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OSSERVAZIONI 

SULLE  LEGGI 

CHE  DEVONO  EEGOLARE  l' ESERCIZIO  DELLA  VETERINARL\(^) 


n  «t  àe  h  natvre  ^ane  ìndastrìe  prìvée  de  rettrr 
Fibre  et  iodipendavte,  maf  1«  répremea  dee  «r»- 
oaee  oa  delite  coannU  eo  le  prati^ueot. 

Daijiioii,  Bs$ai  sur  Us  garanHet  tndividnelUi. 


dempre  Tarte  precedette  la  scienza  :  questa  non  nacqne  se 
DOD  ebbe  qaella  raccolto  uo  bastante  numero  di  fatti.  Inpa* 
dronissene  allora  la  scieota,  coordinoili,  tentò  assegnarne  le 
cagioni  e  gli  effetti  :  poscia  progredì  verso  la  perfezione^  ma 
non  altriflBenti  che  moltiplicando  l'osservazione  <lei  fatti,  dalla 
quale  ?€nne  o  confermata  od  infirmata  la  datane  spiegazione. 
Malgrado  il  nostro  vantato  incivilimento,  tutto  c'induce  a 
credere  che  molte  scienze  nasceranno  ancora,  che  alti  e  ancora 
non  acquistarono  queir esleasioue  che  è  richiesta  dall'impor- 
tanza dei  fenomeni,  cui  devono  osservare  e  spiegare,  forse 
perchè  sono  di  una  data  molto  recente,  vale  a  dire  il  com- 
plesso dei  fatti  che  le  costituiscono  non  fu  che  da  poco  innal- 
zato al  grado  di  scienza.  Cosi  ragricoltura  non  è  tuttora  che 
empirismo  per  la  maggior  parte  di  coloro  che  Tesercitano  ; 
eppure  non  avvi  arte  che  le  sia  superiore  per  importanza  ed 
estensione. 


(I)  DtWtmpirismo  nella  rttrrinaria.  Memoria  di  F.  Papa,  professore  nella 
ft.  ScaoU  feleriaaria  4el  Pieaionte;  Torioo  1846. 

D'aie*  ^'  sur  ^ejftmce  de  ia  véirimmirt  en  Franee^  articolo  del  sìg.  Magne, 
pnieiaore  alla  acuoia  d'Alforl,  pabbticato  nel  fascicolo  di  gennaio  i?4tìt^ 
del  Heeweil  d%  médtcint  wférinaire  prati^: 
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4  OSSERVAZIONI   SULLE   LEGGI 

Il  primo  stadio  di  quella  professione,  che  ha  per  iscopo 
Teducazione,  la  conservazione  e  la  guarigione  degli  animali 
domestici,  e  che  viene  designata  col  titolo  di  veterinaria,  durò 
lunghissimo  tempo.  Non  ostante  che  siansi  scritte  presso  le 
nazioni  piii  illuminate  deirantichita,  ed  anche  posteriormente, 
alcune  opere  di  veterinaria,  siccome  le  nozioni  in  esse  con- 
tenute erano  troppo  tra  di'  loro  incoerenti,  siccome  sopra 
tutto  esercitavano  poca  influenza  sulla  pratica,  cosi  pub  dirsi 
che  sino  ad  oltre  la  metà  del  secolo  scorso  la  veterinaria  si 
limitasse  a  mero  empirismo.  Allora  solamente  essa  acquistò 
il  grado  di  scienza  mercè  i  lavori  di  alcuni  celebri  naturalisti, 
mercè  sopra  tutto  le  opere  di  Claudio  Bourgeiat  (1),  che  deve 
considerarsi  come  il  vero  creatore  della  veterinaria,  ed  al 
quale  si  addice  in  tale  scienza  un  posto  analogo  a  quello  che 
nell'economia  politica  è  assegnato  a  Smith,  od  a  Lavoisier 
nella  chimica  :  a  ragione  pertanto  dai  riconoscenti  professori 
di  veterinaria  viene  Bourgeiat  Ippocrate  ippico  denominato. 
Allora  i  governi,  di  cui  è  ufficio  tener  dietro  ai  movimenti  so- 
ciali, istituirono  apposite  scuole  ;  fra  le  quali  meritano  spe- 
ciale menzione  la  scuola  dì  Lione  fondata  nel  1761  e  diretta 
dallo  slesso  Bourgeiat,  la  prima  scuola  veterinaria  che  abbia 
esistito  in  Europa,  e  quella  di  Alfort  fondata  nel  1767.  Questi 
esempii  non  tardarono  ad  essere  imitati  dalle  più  colte  na- 
zioni, e  cosi  Napoli,  Torino,  Madrid,  Dresda,  Mosca ,  Cope- 
naghen, Stocolma ,  Londra  videro  nascere  o  nel  loro  seno 
{F  medesimo  o  nelle  loro  vicinanze  scuole  speciali  di  veterina- 

ria. Alle  scuole  tennero  dietro  Società  scientifiche  di  veterina* 
rii,  giornali,  opere  d'ogni  maniera.  Per  tal  guisa  andò  succes- 
sivamente estendendosi  nella  veterinaria  la  parte  scienti- 
fica, ma  non  cosi  che  neirescrcizio  soverchiasse  l'empirica  ; 
pare  anzi  che  anche  di  presente  il  numero  degli  empirici 
superi  dapertullo  il  numero  di  que' veterinarii  che  hanno  fatto 

(I)  Oltre  agli  artìcoli  relativi  alla  Telerioaria  pubblicati  nelPantica  En- 
ciclopedia, Bourgeiat  è  autore  di  molle  opere  e  aegiratamcDle  degli  £/e- 
ttttnU  d*  Ippiatricaj  àeW Anatomia  comparata  del  camallo  ^  del  hu  e  'dtl  moH' 
tene,  degli  Etementi  delVarte  veterinaria  eco. 
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slodii  scientiflci  prima  di  darsi  airesercizio  della  loro  profes- 
sione (1). 

In  qaealo  stato  di  cose  ricercasi  se  la  scienza  velerinaria 
abbia  progredito  cosi  da  potere  e  dovere  surrogare  sempre 
e  daperttttto  l'empirismo;  ricercasi  principalmente  se  debbano 
i  governi  prendere  parto  nella  contosa  proscrìvendo  l'empi-» 
rismo  affinchè  il  campo  rimanga  libero  alla  scienza,  ovvero, 
in  ahrì  termini,  se  una  legge  debba  intordire  l'esercizio  della 
velerinaria  a  chianqae  non  ne  ha  ottonata  la  patonte,  perchè 
agli  occhi  di  coloro  che  domandano  tal  legge,  tutti  quelli  che 
si  occapano  di  curare  gli  animali  domestici  dividonsi  in  due 
soie  categorie  :  veterinarii  patentati  presso  i  quali  è  tutta  la 
scienza,  ed  empirici,  cui  in  Francia  dassi  anche  il  nome  di 
guérisseurs.  Tale  si  è  la  questione  che  agitasi  o  recentemente 
agitosai  riguardo  alla  veterinaria.  In  alcuni  paesi,  per  esempio 
nel  principato  di  Hohenzollern  e  nel  ducato  di  Parma  e  Pia* 
censa,  essa  ricevette  una  definizione  favorevole  ai  vetorinarii, 
essendovisi  vietato  di  esercitare  la  medicina  degli  animali  a 
chi  non  è  munito  di  diploma  di  capacità.  Le  legislazioni  del 
Belgio,  della  Prussia  e  di  alcuni  Stati  della  confederazione 
Germanica,  sebbene  non  attribuiscano  esclusivamente  ai  vate* 
rinarii  il  diritto  di  trattare  gli  animali  ammalati,  contengono 
.tattavìa  alcune  disposizioni  favorevoli  ai  veterinarii  patentati. 
In  Francia  libero  è  tuttora  l'esercizio  della  veterinaria,  ma 
anche  colà  trattasi  di  vincolarlo.  Già  in  seguito  a  domande  di 
alcuni  consigli  generali  de' dipartimenti,  una  commissione 
composta  di  pari,  di  deputati,  di  amministratori  e  di  veteri- 
nani  fa  incaricata  di  formare  un  progetto  di  legge  sull'eser* 
cizio  della  veterinaria;  già  tale  progetto  trovasi  presentemente 
presso  il  consiglio  di  Stato  e  sarà  forse  presentato  alle  camere 
Della  prossima  sessione.  In  Piemonte  non  è  libero  l'esercizio 
della  vetorinaria,  salvo  nei  luoghi  in  cui  non  sia  ancora  sta- 
bilito un  veterinario  approvato. 


(t)  Secondo  il  professore  Papa,  in  Piemonte  vi  sarebbero  1000  empirici 
e  soltmenle  400  Yeterinarii  patentati. 
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NoA  è  piiato  da  stupire  che  i  teterìoarii  pateoUli  e  indi- 
ìridualroente  e  riuniti  in  società  abbiano  replicatamente  roani- 
festalo  il  desiderio  cbe  sia  loro  riserbato  resclusivo  esercizio 
dell'arie.  E  per  verità,  se  dairandaoiento  di  alcttoe  altre  pro- 
fessioni dobbiamo  giudicare  per  analogia  della  veterinaria,  i 
progressi  fatti  da  questa  scienza  paiono  persuadere  essere 
venuto  il  tempo  di  concedere  ai  soli  veterinarii  patentati  la 
cura  delle  malattie  degli  amatali  domestici.  Cosi  dopo  che  la 
medicifia  umana  è  stata  inalzata  al  grado  di  scienza,  di  modo 
che  i  di  lei  cultori  divennero  di  gran  lunga  superiori  in  sapere 
agli  empirici,  questi  dovettero  necessariamente  cedere  il  posto 
ai  medici,  e  fu  forse  utile  allora  Tintervento  dei  governi  per 
accelerare  la  sconfitta  degli  empirici  ed  il  trionfo  dei  veri  me- 
dici approvati  dalle  Università. 

Noi  portiamo  ferma  opinione,  ed  altamente  il  protestiamo, 
che  i  veterinarii  patentati,  domandando  Tesclusivo  esercizio 
dell'arte  loro,  non  sono  mossi  da  spirito  d'egoismo  o  vena- 
lità, ma  bensì  da  zelo  del  pubblico  bene,  dairinteressamento 
pegli  agricoltori  e  pe'  proprietarii  del  bestiame,  ed  anche  dal 
giusto  e  lodevole  amore  che  sogliono  avere  gli  uomini  per 
quella  professione,  cui  consacrano  tutto  il  loro  tempo  ed  in- 
cessanti fatiche,  ed  alla  quale  vanno  debitori  di  meritata  fama. 
D'altronde  gli  argomenti  addotti  a  sostegno  della  loro  opi*^ 
nione,  se  forse  non  reggono  ad  un  intimo  e  rigoroso  esame, 
come  procureremo  di  dimostrare,  hanno  però  un'apparenia 
tale  di  ragionevolezza,  che  possono  indurre  in  errore  gli  uo- 
mini pia  avvedati  e  più  imparziali  senza  che  sia  necessario 
sospettare  in  essi  nemmeno  l'ombra  di  basse  impulsioni. 

Tuttavia  è  cosa  assai  comune  par  troppo  cbe  quell'amore 
della  propria  professione,  che  abbiamo  acceooato,  induca 
coloro  che  lo  sentono  (e  maggiormente  lo  sentono  i  cuori 
dolali  di  pili  eletta  tempra)  à  domande  non  consentanee  al- 
l'ordine universale,  e  che  vogliono  rigettarsi  da  ehi  deve  con- 
temperare i  diritti  delle  varie  classi  sociali,  in  modo  che  nes- 
suna soverchi  i  diritti  delle  altre,  ma  cospirino  tutte  all'uni- 
versale ar^nonia.  In  simile  errore  vediamo  cadere  in  Francia 
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ed  in  ftltri  paesi  quatte  società  di  agricoknra  che  domandaDo 
pesaeti  dati  snU'ioiportaziODe  degli  oggetti  aaaloghi  alla  loro 
prodazicme,  e,  fiacendosi  cosi  sostenitrici  del  sistema  proibi- 
tivo e  protettore,  peccano  contro  i  piìi  sani  princtpii  deireco* 
nomia  politica.  ^^  Speriamo  che  venendone  il  caso,  e  il  caso 
poò  venire  quando  che  sia,  le  società  agrarie  italiane  si  com^ 
porteraono  in  modo  più  logico  insieme  e  piìi  generoso.  Spe- 
riamo che  i  membri  di  tali  società  non  dimenticheranno  di 
essere  cittadini  perchè  sono  agronomi,  non  cadranno  nello 
sbaglio  dei  fisiocralici  economisti  di  credere  sterili  occopa- 
sioni  l'indastria  ed  il  commercio,  e  non  vorranno  che  si  rivol- 
gano le  leggi  generali  dello  Stato  a  solo  vantaggio  dell'agri- 
coltura,  vantaggio  per  h>  piii  illasorio  e  sempre  di  gran  lunga 
inferiore  al  pubblico  danna  Possa  sopra  tutto  appigliarsi  al 
miglior  partito  la  vasta  ed  iltominata  Associazione  agraria 
piemontese,  ora  che  essa  è  chiamata  ad  emettere  il  suo  pa- 
rere sol  commercio  dei  vini!  In  tale  guisa  aolamente,  se  pure 
male  non  ci  apponiamo,  essa  corrisponderà  alFalta  sua  mis- 
sione. 

Noi  potremmo  addurre  molti  altri  esempi  di  domande  sem- 
pre ingiuste,  sovente  assurde,  ma  per  amore  di  brevità  e  per 
non  uscire  dall'argomento  ci  limiteremo  a  due  soli.  Preten- 
dono i  farmacisti  francesi  di  esercitare  il  monopolio  nelcom- 
mereio  dei  rimedii  che  si  amministrano  alle  bestie  e  di  esclu- 
derne gli  stessi  veterinari!  ;  e  gli  educatori  di  cavalli  della 
Normandia,  per  il  motivo  che  quella  provincia  è  più  atta  di 
qualunque  altra  atta  produzione  dei  cavalli  di  lusso,  doman- 
dano privilegii  affatto  particolari.  «  Se  si  vogliono  avere  in 
Francia  buoni  cavalli  di  lusso»,  dicono  essi,  come  leggesi  nella 
Nermandie  agricaley  «  lungi  dal  generalizzarne  la  produzione, 
conviene  concentrarla  nelle  località  in  cui  già  esiste  e  che 
sono  più  propizie,  ed  in  tali  località  darle  sufGciente  sviluppo, 
siechè  la  produzione  pareggi  i  bisogni.  Diffatti  quella  provin- 
cia che  trovasi  in  posizione  di  produrre  migliori  cavalli  deve 
somministrarne  alle  altre,  nella  stessa  guisa  che  queste  le  som- 
ministrano alla  loro  volta  i  prodotti  e  le  derrate  che  loro  sono 


Digitized  by 


Google 


8  OSSBRVAXIONI  SCLLB  tBOCI 

proprie  ».  Qaesto  argomento  non  amiMlte  replica.  Se  non 
che  le  cose  aaceedono  appaoto  coai  lasciandole  al  loro  anda- 
mento naturale  :  ma  la  forza  potrebbe  turbare  questo  anda- 
mento con  gran  pubblico  danno,  perchè  potr^bbesi  errare 
nel  credere  una  tale  provincia  più  atta  delle  altre  ad  un  deter- 
minato genere  di  produzione  o  ad  un  prodotto  particolare  (1); 
tanto  più  che  tettale  province  avrebbero  diritto  di  domandar 
privilegi,  ognuna  per  quel  genere  di  produzione  al  quale  è,  o 
erede  di  essere  più  atta.  —  Spero  mi  sarà  perdonata  questa 
digressione,  la  quale  varrà  forse  a  dimostrare  sin  dove  possa 
spingere  la  brama  intemperante  dei  privilegi.  E  frattanto  tutte 
queste  domande  di  monopolii  vogliono  essere  ricevute  con 
molta  circospezione  dai  legislatori,  che  i  cittadini  tutti  debbono 
riguardare  imparzialmente  e  ricordarsi  che  non  v'ha  prote- 
zione o  privilegio  speciale  concesso  ad  alcuni,  il  quale  npn 
orni  a  danno  di  tutti  gli  altri. 

Qualunque  sia  la  nostra  opinione  suirestensione  ^a  darsi 
airintervento  governativo  negli  affari  della  veterinaria,  noi 
diamo  sincere  lodi  al  professore  Papa  d'essere  entrato  nel- 
l'arringo.  Tale  questione  essendo  stata  agitata  e  definita 
altrove,  non  pub  lo  zelantissimo  governo  piemontese,  non 
ricercare  se  anche  presso  di  noi  sia  opportuno  qualche  pro- 
vedimento;  ora  sopra  tutto  che  il  governo  piemontese,  capi- 
tanando per  così  dire  il  felice  generale  movimento  verso  il 


(1)  1  prodotti  che  sono  maggiormente  ricercati,  quelli  cioè  per  i  quali 
ì  •onsnmatori  consentono  di  pagare  vn  pia  alto  preno,  lono  di  neeeitità 
anche  qnelli  cai  maggiormente  contiene  di  prodarre.  Ma  i  produttori  sono 
più  che  l' amministrazione  in  istato  di  giudicare  di  tale  maggior  couto- 
nìenza:  ì'*  perche  vi  hanno  maggior  interesse;  9**  perchè  ne  hanno  mag- 
giori meati,  occupandosene  quasi  esclusivamente,  3*  perchè  tale  vantaggio 
essendo  variabile  siccome  quello  che  dipende  dalla  quantità  offerta  e  dalla 
quantità  domandata,  le  quali  quantità  sono  di  loro  natura  variabilissime, 
il  conoscere  (ali  variazioni  ed  il  seguirle  è  dato  ai  produttori  anzi  che 
all'amministrazione,  essendo  mutabile  la  volontà  dei  prodattori  a  loro  pia- 
cimento, laddove  i  regolan^eBii  dell' amminiatraxione  abbiano  una  durata 
più  o  mena  lunga,  ed  in  ogni  caso  non  si  possano  cosi  agevolmente  mu- 
tare ,  come  sarebbe  necessario  affinchè  tenessero  immediatamente  dietro 
ai  mntamanti  che  succedono  nelle  cose  economiche. 
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meglio  destatosi  per  tatta  la  penisola,  è  entrato  nella  via  di 
dignitoso  contegno  al  di  fdori  e  di  saggie  riforme  in  tutte  le 
parti  della  pvbbliea  aouninislrauone  al  di  dentro.  Bene  adun- 
que si  appose  il  professore  Papa  pubblicando  con  tutta  schìet* 
tezza  il  suo  modo  di  sentire  circa  l'esercizio  della  veterinaria, 
perchè  il  nostro  governo,  amicissimo  de'lumi  com'egli  è,  e  non 
avendo  altro  scopo  che  il  bene  dell'universale,  non  pub  non 
desiderare  che  la  questione  sia  pubblicamente  discussa,  che 
ognuno  ch'abbia  fatti  o  ragioni,  le  adduca  onde  contribuire 
alla  di  lei  migliore  definizione.  Fu  un  tempo,  nb  da  noi  molto 
lontano  ancora,  in  cui  le  leggi  facevansi  a  porte  chiuse,  noa 
esistevano  relazioni  tra  gli  autori  delle  leggi  ed  il  pubblico 
che  doveva  ad  esse  obbedire.  Imperciochè  due  partiti  divi* 
donsi  il  mondo  :  il  partito  detto  degli  Oscurantisti  e  quello 
detto  dei  Progressisti.  Come  su  tanti  altri  punti,  così  essi  dis- 
sentono sull'azione  governativa.  I  primi^fanno  del  governar 
gli  aonaint  un  mistero  di  Stato  e  del  pubblico  potere  un  mo« 
nopolio,  mentre  i  secondi,  sostituendo  al  mistero  la  pubbli^ 
cita,  chiedono  e  desiderano  l'esercizio  dei  mezzi  legali  pei 
quali  l'opinione  pubblica  possa  agire  direttamente  sullo  stesso 
governo.  Ora  siccome  il  partito  dei  Progressisti  va  via  preva- 
lendo su  quello  degli  Oscurantisti,  così  presso  i  governi  piìi 
illaminati,  pili  amici  dei  loro  popoli  v«  via  adottandosi  la  mi- 
gliore usanza  :  quindi  la  formazione  delle  leggi  è  preceduta 
da  pubblica  discussione  verbale  o  scritta,  sicché  da  es^a  si 
manifesta  la  verità.  Laonde  noi  non  saremo  paghi  di  tributar 
lodi  al  professore  Papa,  ma  affinchè  il  suo  esempio  non  ri- 
manga sterile,  ci  sforzeremo  imitarlo,  sebbene  con  minore 
suppellettile  d'ingegno  e  di  cognizioni. 

Volendo  noi  molto  limitato  l'intervento  dei  governi  nel- 
l'esercizio della  veterinaria,  temiamo  che  questa  opinione  non 
sia  per  essere  conforme  a  quella  dei  piìi. — Da  lunga  abitudine 
siamo  avvezzi  a  vedere  in  tutto  l'intervento  governativo,  a  ri- 
correre ad  esso  ad  ogni  tratto  ;  pare  non  possiamo  fare  un 
passo  se  non  ne  siamo  sorretti,  pare  abbiamo  quasi  sostituito 
il  suo  al  nostro  intelletto^  abdicato  a  di  lui  favore  il  proprio 
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disceraimento  come  se  fossimo,  non  già  uomini  forti  ed 
adalli,  ma  miooreoni  ognora  bisognosi  di  tutela,  e  quasi  bam- 
bini in  fasce.  I  popoli  sono  cosi  abituali  ad  un  tale  regime  che 
si  spaventerebbero  se  le  cose  avessero  a  succedere  diversa- 
mente. Frattanto  questo  morale  eunucbiamo  fu  ed  è  cagione 
d'infiniti  mali,  che  qui  non  si  possono  annoverare,  ma  che  il 
sagace  lettore  pub  indovinare  da  sé.  Dirò  bensì  che  porto 
ferma  opinione  che  quanto  più  le  nazioni  progrediranno  nel- 
rinciviiimenlo,  quanto  più  i  lumi  saranno  sparsi  in  tutte  le 
classi  sociali  (nel  che  Tillustre  Romagnosi  ravvisa  il  primo 
fattore  d'ogni  futuro  incivilimento),  tanta  piii  semplificherassi 
l'azione  governativa.  Col  tempo  i  governi  limiterannosi,  o 
quasi,  al  principale,  indeclinabile  loro  assunto,  quello  di  difen- 
dere dalle  altrui  aggressioni,  dalle  altrui  prepotenze  le  nostre 
persone,  i  nostri  beni,  la  nostra  industria,  il  ragionevole  eser- 
cizio delle  nostre  facoltà.  Quanto  allora  sarà  minore  la  rispon- 
sabilità  dei  governi!  Quanti  disordini,  quante  ingiustizie, 
quante  guerre  civili  e  straniere  si  eviteranno  allora!  Si  pensi, 
per  recarne  due  soli  esempi,  di  quanti  guai  di  ogni  specie,  di 
quante  persecuzioni,  di  quanto  sangue  fu  cagione  in  tutti  i 
tempi  l'intervento  dei  governi  nelle  cose  di  religione  e  di 
commercio ,  in  quelle  per  avere  confusa  la  religione  còlla 
politica,  in  queste  per  avere  voluto  dirigere  cose,  la  cui  dire- 
zione dovevasi  lasciare  al  privato  interesse!  Ma  quando  i  go- 
verni non  interverranno  che  per  proteggere  l'esercizio  di  qua- 
lunque diritto  ^  quando  i  governi  adotteranno  la  libertà  com- 
merciale senza  pretendere  imporre  ad  altri  leggi  di  sorta  a 
tale  riguardo,  oh  allora  maggiore  armonia  regneiii  necessa- 
riamente tra  governati  e  governanti,  tra  nazione  e  nazione  ! 
Male  di  certo  è  il  non  fare,  ma  il  far  troppo  è  alcune  volte 
male  peggiore.  Come  ottima  h  quella  medicina  che  asseconda 
la  natura,  e  micidiale  sarebbe  quella  che  pretendesse  sosti- 
tuirsi alla  forza  medicatrice  che  abbiamo  in  noi,  cosi  l'inge- 
renza, oltre  la  protezione  alla  giustizia,  esercitata  dai  governi 
negli  affari  dei  privati,  riesce  sempre  dannosa  in  generale  sì  ai 
eiltadini  che  ai  principato.  Ringraziamo  il  cielo  che  questa  ve- 
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rilà  comiocì  ad  essere  sentita  da  alconi  {^overoi,  e  proeoriDO 
di  oooformarvisi  tutti  coloro  che  ad  essi  devono  dare  consigli,- 
e  il  devono  tntti  coloro  che  il  possono  (1). 

Gombattate  per  tal  guisa,  siccome  ci  pare,  alcune  pregiudi- 
ciali  opinioni,  che  potevano  essere  di  ostacolo  allo  stabili- 
mento  della  nostra,  interniamoci  nel  soggetto.  —  Ricercasi  se 
una  legge  debbe  vietare  Tesercizio  della  veterinaria  a  tatti, 
eccetto  che  a  coloro,  i  quali  avendo  frequentate  deter- 
minate scuole  e  presi  determinati  esami,  ne  ottennero  speciale 
facoltà. 

In  tutte  le  cose  la  liberta  debb' essere  il  principio  generale 
e  le  restrizioni  non  formano  che  eccezioni  ;  quindi  nel  dub- 
bio deve  prevalere  la  libertà,  la  quale  sussiste  da  sé,  laddove 
le  restrizioni  debbono  essere  provate  con  valevoli  argomenti. 
'  Ad  ogni  modo,  siccome  lo  scioglimento  di  questa  questione 
dipende  dal  confronto  dei  rispettivi  vantaggi  ed  inconvenienti 
dei  due  sistemi  di  libertà  e  privilegio,  cosi  noi  esporremo 
primieramente  quali  siano  gl'inconvenienti  del  privilegio  a 
fronte  della  libertà,  e  ci  faremo  poscia  a  ragionare  dei  pretesi 
vantaggi  del  privilegio,  procurando  di  innestare  ai  siti,  che 
ci  parranno  più  opportuni,  Tesame  degli  argomenti  di  coloro 
che  vorrebbero  veder  sostituito  il  privilegio  alla  libertà; 
i  quali  argomenti  sono  compendiati  negli  scritti  dei  profes- 
sori Papa  e  Magne. 

Il  primo  inconveniente  del  privilegio,  inconveniente  gran- 
dissimo agli  occhi  miei,  e  che  pare  debba  essere  tale  agli  occhi 
di  tutu  coloro  che  dignitosamente  sentono  di  se  stessi  e  dei 


(1)  Lo  spìrito  di  associazione,  il  quale  non  paò  prendere  tolto  il  suo 
increoiento  che  nei  paesi  liberi  e  molto  progrediti  in  cifiltà,  è  chiamato 
a  surrogare  in  molle  bisogne  l'azione  goveroaiiva.  Ne  abbiamo  una  prova 
paragonando  gli  Slati  Uniti  deirAmerica  colle  altre  nazioni.  Eccone  un 
esempio  fra  mille.  Dapertatto  le  grandi  periodiche  esposizioni  degli  og- 
ftltì  dett'indostria si  fanno  per  cura  dei  governi:  agli  Stati  Uniti  (annosi 
da  prÌTate  società.  Un  piccolo  diritto  d'onlraU  serve  a  rimborsare  lo 
spese.  —  Ma  questo  tema  n  quali  cose  debbano  fare  i  governi,  e  da  quali 
astenersi  secondo  le  circosisnze  »  mi  si  allarga  così,  che  forse  tratteroMo 
9S  fr9fu$é  in  questo  slesso  giornate. 
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loro  simili,  si  è  la  Tiolaziooe  della  libertà  iDdi?idaale.  Come! 
io  posso  occidere  impunemeote  ao  mio  animale,  e  non  posso 
calermi  per  curarlo  di  chi  pita  mi  aggrada  7  Beo  so  che  dà 
segno  di  animo  o  stolto  o  crudele  chi  senza  motivo  iuTeisce 
contro  gli  animali  ;  ma  credono  perciò  i  governi  dovervi  in- 
tervenire ?  No  certamente,  perchè  reputano  che  Tintervento, 
il  quale  violerebbe  il  diritto  di  proprietà,  produrrebbe  più 
male  che  bene  :  vuoisi  quindi  lasciare  alla  ragione  ed  airinci- 
vilimento,  di  cui  è  efletto  ammansare  i  costumi,  il  rimediare 
all'indicato  inconveniente. 

Il  professore  Papa  osserva  che  in  Inghilterra,  nel  Belgio, 
nelFAlemagna  e  recentemente  in  Francia  istituironsi  società, 
le  quali  prendendo  gli  animali  sotto  la  loro  tutela  procurano 
che  loro  sia  fatto  il  minor  male  possibile. — Queste  società  si 
hanno  tutta  la  nostra  simpatia,  perchè  crediamo  cooperino 
non  poco  nella  loro  sfera  al  progresso  della  moralità  e  vor- 
remmo vederle  introdotte  e  generalizzate  nella  nostra  Italia. 
Ma  esse  intervengono  colla  dolcezza  e  colla  persuasione,  non 
colla  forza  e  con  penale  sanzione,  come  dovrebbe  fare  il  go- 
verno. Quindi  ristituzione  di  tali  società  nulla  prova  a  favore 
dell'azione  governativa  nell'esercizio  della  veterinaria. 

Udiamo  ora  il  professore  Magne:  u  Sarebbe  ragionevole  » 
dice  egli,  a  di  proibir  di  maltrattare  o  far  soffrire  inutilmente 
le  bestie,  di  proteggerle  contro  ogni  atto  crudele  e  di  fondare 
sopra  tale  principio  il  divieto  di  esercitare  la  veterinaria  fatto 
a  tutti  coloro  che  non  sono  muniti  di  diploma.  Ma  noi  non 
entreremo  nell'esame  di  questa  questione.  Ci  basti  avvertire 
che,  considerinsi  gli  animali  o  come  cose  utili  o  come  esseri 
sensibili,  il  governo  dovrebbe  proteggerli  »  (1).— Agli  occhi 
di  tutte  le  legislazioni  gli  animali  sono  cose  utili  sulle  quali 
non  è  meno  assoluta  la  proprietà  che  sopra  tutte  le  altre.  Né 
potrebbe  succedere  altrimenti,  perchè  dovendo  necessaria- 
mente for  danno  alle  bestie  affinchè  esse  servano  ai  nostri 
bisogni,  sarebbe  impossibile  fissarne  il  limile.  Se  una  legge 

(I)  Recueil,  ecc.  p.  66. 
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?ieUi8se  ai  proprietarìi  di  fiir  male  inutile  alle  bestie,  si  apri- 
rebbe no  vasto  campo  airarbitrio  del  giudice  che  avrebbe  a 
proDuociare  sul  grado  di  atililà  nei  casi  concreti;  e  se  ammet- 
tete bastare  un  grado  qoalanqae  di  utilità,  allora,  siccome 
rotiKtà  è  relativa,  così  bisognerebbe  lasciarne  giudice  lo 
slesso  proprietario,  epperò  la  legge  sarebbe  assolutamente 
illosoria. 

Per  confessione  di  coloro  che  domandano  ona  legge  contro 
gli  empirici,  ossia  contro  i  veterinarìi  non  patentati,  Topera 
di  costoro  è  meno  retriboita  che  quella  degli  altri.  Ora  può 
esservi  tale  proprietario  di  bestie  che  trovisi  neirassoluta  im- 
possibilità di  ricorrere  ai  veterinarii  patentati.  Chi  conosce  la 
miseria  delle  nostre  campagne  confesserà  che  questo  non  e 
caso  ipotetico  ma  comunissimo.  Ebbene,  perchè  volete  impe* 
dire  quel  povero  contadino  di  valersi  dell'opera  di  un  empi- 
rico,  opera  relativamente  imperfetta,  se  lo  volete,  ma  la  sola 
ad  ogni  modo  ch'egli  possa  procacciarsi  ? 

Ogni  monopolio  toma  dannoso  ed  al  pubblicodei  consuma- 
tori, ed  a  coloro  che  vorrebbero  esercitare  la  medesima  arte 
e  che  ne  sono  esclusi  :  questo  danno  è  un'ingiustizia  se  non 
è  compensato  da  emergente  pubblica  utilità.  Epperò  nel  no- 
stro caso  sarebbe  violata  la  libertà  individuale  non  solamente 
del  contadino,  cui  s'impedisce  di  ricorrere  a  chi  piii  gli  piace, 
ma  ancora  dei  veterinarii  non  patentati,  la  quale  libertà  deve 
essere  rispettata  finché  non  degenera  in  licenza,  cioè  finché  i 
veterinarii  non  se  ne  valgono  a  ledere  i  diritti  altrui.  Imper- 
ciocché la  libertà  è  cosa  così  preziosa,  cosi  inerente  alla  na- 
tura umana  che  vuoisene  sacrificare  la  minore  quantità  possi- 
bile e  non  mai  senza  che  ne  risulti  corrispondente  utilità.  E 
Iddìo,  dando  all'uomo  dei  bisogni  che  non  possono  essere 
soddisfatti  che  col  lavoro,  ha  fatto  del  diritto  di  lavorare  la 
proprietà  di  tutti;  e  questa  proprietà  debb'essere  pili  sacra  di 
ogni  altra,  siccome  quella  che  è  propriamente  nostra,  siccome 
quella  la  cui  origine  non  può  essere  tacciata  di  usurpazione, 
di  violenza,  d'ingiustizia. 

Nelle  civili  società  devesi,  è  vero,  sacrificare  una  parte  di 
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libertii  per  assicurare  l'esercizio  della  rimanente,  ma  questo 
sacrifizio,  che  debb'essere  il  pih  piccolo  possibile,  non  poò 
essere  giastificato  che  da  necessità,  come  pare  a  Romagnosi, 
o  piuttosto  da  necessità  e  da  grande  pubblica  utilità,  come 
opina  Bentham  (1).  Ma  quale  sarà  quella  pubblica  utilità  che 
▼alga  a  giustificare  la  violazione  della  libertà  individuale  o 
della  proprietà?  Se  il  libero  esercizio  delle  nostre  facoltà,  se 
la  proprietà  delle  cose  che  con  esso  acquistiamo  sono  beni 
inestimabili,  se  senza  di  essi  non  vi  sarebbe  né  ordine  pub- 
blico uè  incivilimento,  ne  consegue  di  necessità  che  la  loro 
violazione  è  un  male  grandissimo  :  è  un  male  pubblico  per- 
chè 4»giona  inquietudine  in  tutti,  scemando  in  essi,  per  cosi 
dire,  la  libertà  individuale  o  il  diritto  dì  proprietà  :  mea  re$ 
agitury  paries  cum  proximus  ardui  ;  è  un  male  privato  sop- 
portato da  colui  cui  viene  impedito  Tesercizio  delle  sue 
facoltà,  cui  viene  tolto  il  fatto  suo.  Questo  male,  quando 
si  pub  (2),  debb' essere  compensato  dairindennizzazione: 
ma  il  danno  pubblico  non  pub  essere  compensato  che 
dall'utilità  pubblica  risultante  dalla  violazione  speciale  di 
cui  si  tratta.  Quindi  quest'ultima  utilità  debb'essere  tale  da 
superare  non  solamente  il  danno  privato,  ma  ancora  il  danno 
pubblico,  del  quale  si  Ea  poco  o  nessun  conto  dagli  uomini 
superficiali. 


(1)  Nella  famosa  dichiarazione  dei  diritti  deiruomo  e  del  cittadino  Talta 
dall'Assemblea  costitnente  dì  Francia  non  era  adoperato  che  il  vocabolo 
di  neceBailè.  Bentham,  nella  ana  opera  Des  sophitmes  anarehipies,  criticando 
qnasi'eapreaaione  dice:  a  Qae  vent  dire  ce  mot  nécestité?  Peut-il  y  avoir 
néceasité  a  faire  de  noaveaax  chemins,  de  nonveaux  ponls,  de  nouvellei 
places  dans  nne  ville,  de  nonveaux  cananx  pour  le  commerce?  Si  nne 
nailon  a  txìiié  tanl  de  siècies  en  se  cont'enlaoi  de  la  navigation  dei  ri» 
▼ièras,  sera*t-il  nécessaire  àia  conlinnation  de  son  existence  de  conslruire 
de  nonvelles  routes  d*eanx  artificielles?  »  Agli  esempi  addotti  da  Bentham 
altri  molti  si  potrebbero  aggiungere;  cosi  la  maggior  parte  delle  imposi- 
lioni  ,  COSI  le  leggi  sella  prescrizione,  sull'assenia,  snlle  ipoteche  legali 
ed  altre  non  sono  rondale  che  aairntilità  pubblica. 

(9)  Il  danno  privato  non  può  sempre  essere  compensato.  Se  di  un'arte, 
di  un  commercio  voi  fate  nn  monopolio,  come  potrete  compensare  eoloro 
che  vorrebbero  eseretta  re  «|acll'arte  e  qnel  commercio? 
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laollre  le  leggi  debbooo  andar  molto  gaardìDgbe  Del  proi- 
bire, sei  rendere  delitlnoae  azioni  per  se  stesse  innocenti. 
Rabbrividisce  ogni  coore  sensibile  pensando  alla  grande  quan- 
tità di  mali  prodotti  dalle  leggi  proibitive  nel  commercio, 
d'onde  nacque  il  contrabando  e  d'onde  furono  necessarie 
pene  gravissime  contro  i  contrabandieri.  Fortunatamente  non 
è  lontano  il  tempo  iu  cui  cesseranno  questi  mali,  distruggen- 
done la  radice,  rendendo  cioè  legittime  e  virtuose  azioni,  che, 
per  un'aberrazione  di  mente  di  cut  stupiranno  i  nostri  posteri, 
¥oleTansi  considerare  come  altrettanti  delitti,  anzi  erasi  giunto 
in  realtà  a  for  tali. 

Applicbinsi  ora  questi  principi!  inconcussi  alla  nostra  que- 
stione, e  poi  dicasi  se  quando  io  sono  chiamato  a  dare  il  mio 
parere  sulla  malattia  di  una  bestia  od  a  fare  su  di  essa  qual- 
che operazione,  quando  colui  che  me  ne  richiede  è  pago  della 
mia  perìzia  qoalunque  essa  sia,  io  non  abbia  diritto  di  accon* 
discendere  ai  suoi  desideri!.  Dicasi  se  i  pochi  sempre  par« 
Eiali  inconvenienti  che  possono  nascere  dairimperizia  di  al- 
cuni empirici  non  siano  cose  di  lieve  momento  a  fronte  della 
violazione  della  libertà  individuale  di  classi  cosi  numerose 
quali  sono  quelle  dei  proprietari!  di  animali  e  di  veterinarii 
non  patentati. 

«  Ma  quali  sono  questi  diritti  »,  domanda  il  prof.  Papa, 
«  che  hanno  gli  empirici  di  trattare  le  malattie  degli  animali 
domestici?  Se  essi  esercitano  legalmente,  dunque  sono  vete- 
rinarii, possono  prenderne  la  qualificazione,  esercitarne  le 
funzioni.  Ma  allora  perchè  il  regolamento  per  lo  studio  della 
veterinaria  esige  che  chiunque  d'ora  in  poi  vorrà  essere  di* 
chiarato  veterinario  dovrà  giustificare  d'aver  fatto  quattro 
anni  di  studio,  d'aver  preso  i  cinque  esami  prescritti,  ecc.  7 
A  che  servirebbe  il  diploma  se  anche  coloro  che  non  l'hanno 
potessero  qualificarsi  veterinarii?»  — Qui  bisogna  distin- 
guere la  questione  di  legislazione  dalla  questione  di  giuris- 
prudenza. Quanto  alla  prima,  che  è  quella  che  ci  occupa 
principalmente,  è  facile  rispondere  airinterrogazioue  del  pro- 
fessore Papa  che  gli  empirici,  ossia  i  veterinarii  non  paten- 
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tali  Don  baDDO  minore  diritto  di  trattare  le  malattie  degli  aoi- 
mali  domestici  di  quello  abbiano  i  ?etmnarii  patentati,  per* 
che  ognuno  a  questo  mondo  ba  diritto  di  fare  tutto  quello 
che  vuole,  purché  non  leda  i  diritti  altrui.  I  diritti  non  nascono 
già  dalle  leggi,  ma  portanli  seco  gli  uomini  :  dalle  leggi  pos- 
sono nascere  i  vincoli,  cioè  le  limitazioni  dei  diritti,  le  quali 
sempre  debbono  essere  giustificate,  come  avvertimmo,  da 
emergente  grandissima  utilità  ;  ma  la  liberta  non  ha  bisogno 
di  essere  dichiarata  :  id  omne  Ucet  quod  prohibitum  non  est. 
Quindi  sarebbe  molto  più  ragionevole  interrogare  i  veteri- 
nari! patentati  quale  diritto  essi  abbiano  ad  un  privilegio  esclu- 
sivo, anziché  interrogare  i  Teterinarii  non  patentati  quale 
diritto  essi  abbiano  al  libero  esercizio. 

Quanto  alla  questione  legale,  osserverò  che  l'articolo  invo- 
cato dal  professore  Papa,  il  quale  è  il  105  del  Begolamenio 
pel  Magistrato  del  protamedicato  di  Tarino  e  per  V esercizio 
éfelle  professioni  che  dal  medesimo  dipendono^  approvato  dalle 
regie  patenti  del  16  marzo  1839,  è  concepito  ne' seguenti 
termini:  uQuegli  che  dopo  Tapprovazione  negli  esami  ottenuta 
«  nella  regia  scuola  veterinaria  avrà  riportato  dairUniversitu 
c(  le  patenti  per  l'esercizio  di  tale  arte,  potrà  esercitarla  in 
<(  tutta  l'estensione  de' regii Stati».  Sebbene,  non  già  i  termini, 
ma  l'intendimento  di  questa  disposizione  non  abbia  quella 
chiarezza  che  è  desiderabile  nelle  leggi,  pare  certo  tuttavia 
ch'essa  non  voglia  concedere  an  monopolio  ai  veterinarii  pa- 
tentati, 1"*  perchè  non  dice  che  questi  potranno  esercitare 
esclusivamente  la  veterinaria,  e  non  ne  proibisce  l'esercizio  a 
tutti  gli  altri  ;  2"*  perchè  confrontando  tale  articolo  coU'arti- 
colo  108  si  vede  in  che  cosa  consista  la  preferenza  che  dal- 
l'articolo 105  è  accordata  ai  veterinarii  patentati  su  quelli  che 
non  lo  sono.  Diffatti  l'art.  108  dice  che  k  nei  paesi  in  cui  vi 
«  sarà  un  veterinario  approvato  noa.potranno  successivamente 
«  stabilirsi  altri  veterinarii  non  approvati,  salvo  il  caso  in  cui 
«  con  atto  consolare  della  città  o  terra  certificato  vero  dal 
(i  giusdicente  sia  comprovata  l'insufficienza  del  solo  veteri- 
11  nario  approvato  ». 
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Dr  questa  disposnione  si  vede  che  in  Pfemoale  i  veleria 
luffii  pateDtatt  |;odòoo  di  ao  monopolio,  se  non  ioUero  ed.as- 
solRtOy  aUneoa  largo  qoanto  si  può  loro  concedere  ;  gli  altri 
velerioarii  non  sodo  toHeraii  che  per  necessitii.  Bène  ci  pare 
che  qaiesla  legislazione  dovrebi^  appagare  i.  veterinarii  pili 
(eneri  pei'  privilegi  della  loro  professione.  Non  sapremmo^, 
qnindì' comprendere  a  che  tenda  la'memoria  del  professore 
Papa.  Chiederebbe  egli  forse  no  privilegio  assointodi  cai  non 
aUM8<^nano  i  veterìDarìi  patentati,  ave  pure  non  si  dovesse 
considerare  la  questione  che  dal  lato  del  loro  tornaconto  ? 
Imperciocché  che  cosa  deve  loro  importare  che  si  stabiliseano 
veterinarii  non  patentati  in  quei  luoghi  dove  essi  non  sono» 
o  dove  essi  non  bastano  all'uopo  ?  Non  è  possibile  supporre 
che  i  veterinarii  patentati  siano  cotanto  indiscreti  da  preten- 
dere che  per  cagion  loro  si  rechi  al  pubblico  si  grave  danno. 
Laonde  per  le  ragioni  svdte  in  qoesta  scrittura  panni  che  la 
legge  piemontese  lungi  dall' eùere  troppo  Ubemle,  come  sem«. 
hra  al  professore  Papa,  sia  troppo  ristretta,  troppo  fiivorevole 
ai  veterinari  patentati. 

Il  Codice  civile  francese,  art  587;  dice,  che  1  particolari 
hanno  la  libera  disposizione  dei  beai  che  loro  appartengono 
sotto  le  modificazioni  stabilite  dalle  leggi,  e  Tari  544  definisce 
la  proprietà  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nel 
moda  il  piii  assoluto,  purché  non  se  ne  faccia  ud  uso  proi- 
bito dalle  leggi  o  dai  regQlamrati« .  Da  queste  disposisiopi  i 
veterinarii  frsDcesi  deducoDO  che  il  goveroo  ha  diritto  d'im» 
pedire  ai  proprietarii  di  valersi,  per  curar  le  loro  bestie, 
dell'opera  dei  veterÌDarii  dod  patentati  (1).  —  Ma  qui  non  è 
la  questione.  Certamente,  Ceitta  la  legge,  sarà  forza  obbedire, 
e  fatta  secondo  le  forme  costituzionali  di  quella  nazione,, 
cioè  fatta  dal  popolo  per  mezzo  de' suol  rappresentanti,  essa 
sarà  cosi  legittima  come  qualunque  altra.  Qui  trattasi  unica- 
mente di  vedere  se  sia  conveniente  di  fare  una  tal  legge; 

(1)  Kecuèdy  ecc,  p.  67. 
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perchè  se  k  ooaa  iudispeosabile  die  ieggi  e  Mgolamenti 
possano  modificare  il  pieno  eBercìzio  del  diritto  di  proprielh 
proifopiente  dalla  natura  (1),  se  qoesto  eseroixio  non  è  gna- 
rentito  dalla  società  ai  privati  che  sótto  tale  4)ondiziofie,  è 
certo  però  che  le  modificazioni  al  diritto  di  proprietà  o  di 
libertà  individuale  non  debbono  aver  luogo  che  in  eaao  di  ne* 
cesaità  Q  di  grandisainia  ed  evidente  pubblica  utiUtli,  secondo 
l0  QsaervaziOAi  che  abbumo  fatto  di  sopra. 

Siocoiae  Tart  439  del  Codice  civile  piemontese  definisce 
la  proprietà  nellaatessa  guisa  che  il  eitalo  art  544  del  Codice 
civile  franoeae  (uè  sapremmo  'm  quale  altro  modo  la  si  pò- 
trebl^  definire,  essendo  tale  definizione  desunta  dalla  natura 
st^psa  della  cosàX  così  occorrerebbe  la  medesima  risposta 
ove  sUnvOcasse  tale  arlieplo  n  favore  de*  veterinari!  pie- 
montesi. 

Ma  dioltA  empirici,  dicesi,  vantano  una  scienza  che  uod 
possedooo,  ai  danno  per  veterinari!,  anzi  per  velerlnani  pa- 
tentati e  noi  sosbo.  — Quanto  al  primo  peccato  di  supèrbia 
spetta  alla  morale  il  combatterlo,  non  alle  leggi,  le'qoaK  noi 
potrebbero  fare  senza  rendersi  vessatorie.  Quanto  à  ìquegli 
empirici, che  assumono  il  titolo  di  veterinari!,  potrebbe,  la 
legge  riaedMure  tale  titolo  a  coloro  che  frequentarono  deter- 
minate scuole,  presero  i  prescrìtti  esami,  ed  allóra  sarebbero 
passibili  di  multa  tutti  gli  altri  che  se  lo  arrogassero,  qualun- 
que fosse  d'altronde  la  loro  capacità.  Che  se  la  legge  volesse 
esaere  ancor  piii  riguardosa,  rispettare  cioè  i  diritti  di  tutti 
anche,  nel  titolo^  ess&dovvebbe  concedere  ai  soli  veterinorii 
del  governo  il  privilegio  di  dirsi  veterinorii  patentati:  per  tal 
guisa  tutti  qnelli  che  se  ne  credono  degni  potrebbero  preh- 


(()  «  La  propriété,  »  dice.Henn^nin,  «  Glie  dn  travàil,  ne  joait  dn  pre- 
sent  et  de  l'ayenir  qae  sons  l'egide  des  loìx.  Son  origine  yieni  du  droit 
nator»);  sa  paissance  du  dreit  civil;  et  c'esl  de  la  combinaisoiì  de  ce»  deus 
idées,  travati  et  proUction^,  qae  soni  sorlies.  les  legislationa  positiyeaj».-^ 
E  ChoTpt  dice  con  pari  yerilà:  ce  La  propriété  est  un  fait  primitif,  nòas 
le  Toyons;  mais  gardons  nous  xl^aflìrmer  qu'elle  ne  dott  rien  a  Tétat 
social  j  elle  lui  doit  la  protection  dont  elle  joutt  ». 
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dere  il  semplice  titolo  di  veterinarii  (ì).  Cosi  eviterebbesi 
<iaelU  cenfusioDe,  di  cui  abbiamo  od  notabile  esempio  in 
Francia;  dove  l'ordinanza  del  l'^.settembre  1825  ìconcedendo 
il  titolo  di  veterinarii  ai  toli  patentati,  qaesti  se  ne  fanno  un 
argomento  per  escludere  gli  altri  dàireserciuo  delia  veterina- 
ria (2),  confondendo  così  il  nome  còlla  cosa!  Ad  ogni  modo 
quando  alcant  di  quelli  che  esercitano  la  veterinaria  si  saranno 
arrogati  titoli  che  la  legge  volle  rìserbati  ai  veterinarii  appro- 
vati dal  governo»  pnniscansf  questi  tali,  ma  sarebbe  cosa  irra^ 
gionìBvole  ledere  i  diritti  di  tutti  perchè  alcuni liie  abusano; 
pafiiscasi  Fabosò,  non  vietisi  Toso'. 

«Se  alcuni  empirici  »',  dice  il  professore  Magne,  n  fanno 
onore  ai  laro  affari,  altri  molti  sono  vagabondi,  i  quali  prefe-^ 
riscouo  questuar  di  podere  in  podere  qualche  pasto  per  unica 
retribuzione,  piuttosto  che  rimanere  a  casa  loro^  lavorare  e 
vivere  con  sobrietà.  Essi,  sono  in  generale  miserabilissimi, 
h  costituiscono,  fatte  poche  eccezioni,  una  specie  partico- 
lare di  mendicanti.  Renderebbesi  un  grande  servigio'alle  loro 
mogli,  alle  lord"  famiglie  ed  alla  società  obbligandoli  a  colti- 
vare i  loro  campicelli,  a  sorvegliare  la  loro  bottega  n.— È  éa- 
riti  pelosa  quella  che  si  fa  a  chi  non  la  vuole  9  è  carità  di 
movo  conio  privar  uno  di  una  fonte  di  rendita  perchir  ricorra 
ad  altra  necessariamente  meno  lucrosa  dacché  non  era  -pre- 
feria.  E  perchè  volete  punire  gli  empirici,  onesti,  che  pur 
confessate  esservede  ?  E  non  hanno  tntti  diritto  di  essere 
creduti  tali  finché  sia  dimostrato  il  contrario  ?  Pare  impose- 
Mte  si  faccia  cosi  poco  conto  della  liberA  individuale.'O  g)i 
empirici  violano  le  leggi  ed  allora  meritano  di  essere  puniti, 
o  non  le  violano  ed  allora  non  meritano  castigo  di  sbrtà  ed 
hanno  diritto  di  fare  tatto  quanto  le  leggi  permettono,  e  le 
leggi  debbono  permettere  tutto  che  non  torna  ad  evidente 
pubblico  danna. 

—  »^  -  - 

(1)  È  degsa  di  lode  a.q«i»8to  rignarda  la  legge .  piemoBtBie.  Nel  eilato 
Jl^oIaiMrR/o  sono  detti  yeteilnarii  quelli  che  eserciscono  la  velecinaria  aa- 
corehi  non  patentali. 

(9)  Rfouiìit  mékcine  vHétiìiairc,  fcbraio  fS46,  p.  64. 
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Altro  ÌQCODTenieQte  dì  una  leggerla  qnale  vieti  di  esér^» 
citare  la  medicina  veterinaria  à  chiunque  non  è  patentato, 
acorgesi  nella  difficoltà  di  esecuzione.  Che  cosa  intendete  per 
tnedicina  veierinaria.ì  Tale  vocabolo  è  esso  suscettivo  ^i 
rigorosa  legale  definizione  ?  Da  un  consiglio  dato  sopra  una 
leggera  indisposizione»  anzi  da  un  consiglio  sopra  Tigiene 
delle  bestie  sino  alla  cura  di  lunga,  complicata,  difficile  ma-  . 
lattia,  da  un  salasso  sino  ad  un'operazione  chirurgica  che  esiga 
molte  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche,  la  gradazione  è 
infinita.  Voi  non  volete  dì  certo  proibire  un  consìglio  dato  da 
persona  intelligente,  se  non  per  altro,  almeno  per  lunga  abi- 
tudine nella  cura-  degli  animali  domestici  ;  la  vostra  legge 
sarebbe  troppo  vessatoria.  Dove  principierà  dunque  la  proi- 
bizione ?  e  come  potete  assegnare  questo  principio  se  non  in 
modo  vago  ed  indeterminato,  sicché  molto  debba  lasciarsi 
alFarbitrìo  del  giudice,  il  che  dimostra  evidentemente  quanto 
sia  peccante  la  legge?  '  . 

Ecco  altra  difficoltà  di  esecuzione.  Pochi  sono  gli  em- 
pirici che  non  facciano  altro  mestiere  che  quello  di  curar  gli 
animali;  i  più  esercitano  altre  .professioni.  Ora  la  vostra 
legge  colpirà  anche  questi  tali  ed  allora  dovete  anche  punire 
quel  proprietario  che  coiraiuto  di  qualche  libro  di  veterinaria 
dà.  consigli  ai  suoi  villici  sulle  malattie  del  bestiame;  o  la 
legge  non  colpirà  che  gli  empirici  di  professione  ed  allora 
è  ingiusta,  perchè  tollera  in  alcuni  quegli  stessi  atti  che 
condanna  e  punisce  ^q  altri. 

A  chii  osservasse  che  i  regolamenti  non  colpiranno  mai 
altri,  che  gli  esercenti  per  mercede,  risponderei  che  la  mer- 
cede non  rende  criminoso  ciò  che  non  è  tale  di  sua  natura: 
inoltre  sotto  il  titolo  di  mercede  comprendete  solo  il  de- 
naro od  anche  i  regali  ?  e  come  fate  a  conoscere  se  siavi 
mercede  óve  le  due  parti  non  vogliano  manifestarlo? 

V'  ha  di'  pili  :  o  la  vostra  legge  è  assolutamente  inutile, 
o  per  mandarla  ad  effètto  safà  necessario  facciate  inqulsi- 
ziont,  ricerche  'quotidiane,  infinite,  entriate  nelle  case,  pa- 
ghiate spie,  esercitiate  ogni  sorta  di  vessazioni. — Il  professore 
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lh|[De  confessa  che  in  gfan  parte  la  leggef  non  sarà  ese- 
guita, ed  in  tale  parziale  inesecozione  egli  trova  un  addolci- 
mento a  prò  degli  empirici»  i  qnali  non  saranno  cosi  tutto  ad 
va  tratto  privati  di  quel  po'  di  guadagno.-^-Ma  in  materia, 
di  legislazione  non  bisogna  celiare.  Le  leggi  devono -essere 
poche  ed  efficaci.  Deve  il  legislatore  astenersi  da  quelle 
leggi,  le  qnaliv  ancorché  buone  in  se  stesse,  -egli  non  pub,  o 
troppo  diffidlmente  pnb  for  eseguire,  affinchè  il.  pubblico,  da 
alcane  argomentando  alle  altre,  non  si  avvezzi  a  considerarle 
tottecomeittotiU  prescrizioni,  come  prescrizioni  abrogat&dàlla 
«fissoetndine  appena  promulgate. 

Perchè  fosse  tollerabile  la  legge  invocata  dai  veterinarK 
patentati,  bisognerebbe  che  in  questi  soli  fosse  concentrata 
la  scienza  veterinaria,  sicché  ne  fossero  privi  gli  altri  tutti. — 
Protesto  di  nuovo  che  non  intendo  oOendere  nessuno.  Iq  non 
parteggio  petr  l'opinione  di  coloro  che  molto  bassamente  sen* 
tono  dei  veterinarii,  e  li  confondono  coi  maniscalchi.  Ma  questa 
volgare  opinione,  necessaria  conseguenza  dell'essere  molto 
recente  la  scienza  veterinaria,  e  di  non  avere  perdo  ancora 
potuto  conquistare  quella  stima  che  le.  si  addice,  questa  opi- 
nione, dico,  come  le  opinioni  tutte,  nc|i  vuoisi  combattere 
coDa  violenza  :  iacilmente  la  dilegneranno  importanti  servizi 
resi  dai  veterinarii  ;  ogni  altro  mezzo  opererebbe  contro  l'in- 
tento. De|  resto  per  quanto  il  corpo  de'  veterinari!  sia  degno 
di  GonsideVazione,  non  è  men  vero  che  in  tutti  i  corpi,,  in  tutte 
le  professioni  vi  sono  individui  che  fiiono  ^cezlon^.  La-  pa- 
tente può  dare  una  presunzione  di  maggiore  capacita,  non 
mai  certezza.  Chi  vi  assicura  che  quel  tale  veteriilario  paten- 
tato, il  quale  ^trovasi  in  concorrenza  con  altro  non  paten- 
tato abbia  realmente  maggiore  perizia  ?  Non  può  il  più  lungo, 
più  accorato  esercizio  dell'uno  supplire  a  quel  po'  di  scienza 
dell'altro  ?  e  quante  volte  non  si  sono  visU  nette  campagne 
sbagli  fatali  di  giovani  veterinarii,  cui  una  teoria  fallace  ren- 
deva ardimentosi  pih  del  dovere  ?  Chi  vi  dice  che  noti  possa 
enervi  scienza  e  capacità  fuori  della  patente?  e  perchè  date 
lo  sprezzante  titolo  di  empirici  a  tutti  quelli  che  non  l'hanno? 
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CU  vi  aMioura  ohe  o  da  so  o  presso  qualche  haon  veterinario 
uoa  si  possaDO  fare  siudii  eguali  ed  anche  ihigliori  4ì  quelli 
che  si  fanno  nelle  pubbliche  scuole,  od  almeno  ohe  abbia 
filili  quel  tale  veterinario  patentato  ?  Forse  non  posAono  ai* 
cuni  giovani  percorrere  i  corsi  delle  pubbliche  scuole  e  poscia 
non  presentarsi  agli  esami  o  per  timore  o  per  la  spesa,  e  ciò 
non  ostante  acquistare  sufficiente  abilità?  E  se  in  qualche  sta*» 
fallimento  agrario  si  yolesse.insegnare  la  veterinaria  o  gratoi-* 
tameate  o  mercè  corrispettivo,  perchè,  volete  ledere  i.  dirilti 
dei  proprietari!  di  tali  stabilimenti  coirimpedlre  agli  scolari 
che  n'  escono  di  trar  partito  a  loro  ed  altrui  vantaggio  dello 
acquistate  cognizioni?  Eh!  non  viriamo  ad  ogni  tratto' e  senza 
sufficiente  motivo  di  pubblica  utilità  i  diritti  dei  eitladiui; 
lasciamo  fare  alla  libera  concorrenza  ;  lasciamo  giudicare  della 
capacità  rispettiva  fra  i  cpncoirenti  a  coloro,  che  piii  di  tutti 
hanno  interesse  e  soli  hanno  diritto  di  giudicarne,  dico  i  con- 
sumatori della  merce,  i  proivietarii  delle  bestie  che  trattasi 
di  curare.. 

Osserverò  ancora  che,  colbi  legge  invocata  dai  veterinarii, 
non  potrebbero^  curar  bestie  inferme,  perchè  privi  di  patente, 
medici  e  chirurghi  dottissimi  nell'anatomia  e  fisiologia  anzi 
in  tutta  la  medicina  comparata,  e  così  ne  sarebbero  eaobmi 
un  Cuvier,  un  Dupnytren,  un  Àstley  Cooper,  un  Riberi,  ecc. 
Fuò  iniaginacsi  assurdità  maggiore  ! 

Esposti  i  principali  vantaggi  della  libertà  e  gl'ineouvewenti 
del  privilegio,  rimane  che  ragioniamo  dei  vantaggi  di  questo 
e  degl'inconvenienti  di  quella,  continuando  coù  l'esanie  degli 
argomenti  di  coloro,  che  invocano  il  privilegio. 

Uno  de' principali  argomenti  è  fondato  sull'utilità  deUa 
veterinaria.  «  Il  medico  »,  dice  benìssimo  il  professore  Papa, 
pag.  10,^  «  conserva,  è  vero,  all'uomo  il  piii  prezioso  dei  beai 
materiali,  là  vita  ;  ma  il  veterinario  non  gli  conserva  forse 
ciò  che  pub  rendergliela  sopportabile  e  confortevole  ?  .«.*. 
Àvvieickiamoci  alla  abitazioni  rurali,  penetriamo  neHàcapauna 
del  poveroj  là  noiimpareremo  a  conoscere  quale  sia  il  prezzo 
di  un  animale^  e  là  vedremo  ciò  che  è  uno  strumento  ài 
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tuiilà  per  Fiiopo  opolenlo,  diTeMare  ad  oggetto  etseiìzijd*^ 
nieQte  necessario  ;  dalla  coaservazioiie,  dalla  satiltii  di  questo 
dipeodere  il  ben-essere  e  sovetfte  la  fimrtoDa  del  eolUvatore; 
il  bte  suo  compagno  iodiTìaibile  netta  cottura  dei  campi,  la 
▼acca  ebe  gli  fornisce  il  kitle,  il  trònzino  o  rasinellò  che 
portano  il.saperflao  delle  sue  raccolte  alla  citte,  la  pecora 
che  lo  nutrisce,  la  capra  dWeaata  natrice  del  bambioo,  a  cui 
il  seno  della  madre  inaridito  dalla  povertà  rifiuta  ralimeato 
della  natura,  essere  l'oggetto  della  sua  soHecilòdlri^,  delle 
sue  care  giornaliere  ^  la  morte  di  noo  di  questi  poteìr  essere 
la  eaosa  della  sua  rovina,  e  cosi  soffrire  dei  loro  dolori, 
inquietarsi  delle  loro  malattie,  e  rignardar  il  Veterinario 
come  una  providensa,  cui  debbo  ricorrere  quando  la  silà 
pn^rietà  minaccia  rnina^  Gontieae  aver  veduto,  nel  villaggi, 
fionglie  intiere  di  poveri  opltivatorl  attorniare,  coMe  lagri- 
me agli  occhi,  lo  strame  di  un  animale  ammalato,  osser*^ 
vare  con  ansietà  i  suoi  miuimi  movimenti,  spiare  con  Bngo<» 
scia  Tocdiio  del  pratico,  pendere  dal  ano  labbro  per  leg- 
gervi una  sentenia  che  sarà  per  essi  nb  balsamo  oduH 
pugnale;  qoindi  prodigare  i  kMro  encomii,  il  loro  rispettOi, 
i  loro  omaggi  al  vetorìnàrio  ;  dimostrare  tutta  là  loro  rico^ 
neseenxa  a  colui  che,  co' suoi  talenti,  seppe  render  loro 
«na  porzione,  e  spesso  Tintoro  loro  avere.  Egli  jb  là  che  st 
viene  a  conoscere  nel  ano  giusto  valore  Timportaufta  che 
i  collhatori  attaccano  alla  veterinaria,  e  la  eoosiderattonè 
che  tributano  a  eoloro  che  la  esereltafto  ».  Tutte  queste 
eose  SOM»  verìasiflse,  ed  altre  molte  si  potrebbero  aggìdn'^ 
gere  suirntHità  degli  animali  domestici  e  di  quella  scienza 
che  ce  li  conserva;  si  potrebbe  anzi  andare  pili  in  là,  rico^ 
Bosoere  cioè  che  generalmente  parlando  quelli  fra  gli  eset*'» 
eenti  la  veterinaria,  ehe  fecero  r  loro  studll  hello  scuole 
del  governo  e  presero  gli  esami  stabiliti,  hanno  maggiore 
abilità-e  meritansi  maggiore  conlideoza  degli  altri.  I  pro- 
fessori Papa  e  Magne,  accennando  le  difficoltà  di  molte  parti 
della  vislertnaria  ed  istituendo  un  parallelo  tra  i  veterìnarii 
patentati  e  gli  empirici,  conchiudono  che  i  primi  sono  mólto 


Digitized  by 


Google 


S4  OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI 

pia  dotti  ed  in  istato  #ieodere  al  pubblico  ed  al  privato 
servizi  molto  piii  aegoalati. — Ma  dairotilità  della  veterioa- 
ria^  dalla  maggiore  istriìtioae  di  eoi  possoio  essere  forniti 
i  veterinarii  patentati  bob  segue  che  il  gpverno  debba  Aivo- 
rire  Tesercizio  degli  uni  a  danno  degli  altri  ;  anzi  tale  mag^- 
gior  capacità  dev^  necessariamente  indurre  un  esercizio  ad 
essa  proporzionato  siccome  aceade  in  tutte  le  cose  jasclate 
al  loro  naturale  andamento,  che  non  devono  le  leggi  turbare 
sènza  sufficiente  motivo,  come  di  sopra  aceennammo. 

Ata  la  maggior  parte  di  coloro  che  possiedono  bestie  è 
gente  rozza  ed  ignorante,  la  quale  adescata  dal  tenue  prezz* 
antepone  Topera  degli  empirici  a  quella  dei  veteifinarii  pa* 
tentati. — Sebbene  vi  sia  qualche  cosa  di  vero  in  tale  asser*^ 
zione,  io  la  credo  tuttavia  esagerata.  Quando  parla  il  prefMi» 
interesse,  anche  ì  rozzi  ed  ignoranti  sono  chiaroveggenti; 
ed  un  proverbio  volgare  dice  che  se  i  contadini  veatone 
panili  grossolani,  fino  hanno  i|  discernimento  negli  affari. 
Quindi  non  sottoscrivo  intieramente  alla  patente  <fi  rozzezza 
e  d'ignoranza  data  ad  una  classe  cosi  numerosa:  E  difatti 
primieramente  nelle  città  e  nei  borghi  è  presso  qhe  cessato  il 
regno  degli  empirici  ;  quasi  lutti  ricorrono  ai  veterinarii  pa* 
tentati.  Quanto  alle  campagne,  dove  il  numero  del  bestiame 
supera  di  molto  quello  delle  città,  per  quel  po' di  cobo« 
scenza  che  .ne  abbiamo,  ci  pare  che  in  modo  lento  ma  sen^ 
sibilo  vada  via  dandosi  lo  sfratto  agli  empirici  e  surrogandoK 
con  veri  veterinarii:  molti  luoghi  potremiBO  indicare  d'onde 
i  primi  scomparvero  per  cedere  il  posto  ai  secondi.  «  La 
medicina  veterinaria  )»>  dice  lo  stesso  prof.  Papa,  pag.85, 
«  ha  già  fatti  molti  progressi  ;  i  veterinarii  in  molte  loca* 
Utà  hanno  già  distrutto  l'empirismo  colla  sola  confidenza  che 
essi  seppero  inspirare  ».  Che  questo  movimento  sia  lento.non 
deve  stupire,  sé  si  riflette  che  da  poco,  per  confessione  dei 
veterinarii  stessi^  esiste  la  scienza  veterinaria,  se  si  riflette 
sopra  tutto  che  è  ancora  scarso  il  numero  de' veterinarii, 
motivo  per  cui  in  certe  Ipcalità  non  essendovi  la  scelta  è 
forza  ricorrere  ^agli  empirici. 
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Del  reftto  due  mezzi  efficaoissflp,  ed  appunto  tanto  pwi 
efficaci  perchè  toglieranno  la  radice  del  male,  e  tanto  pio 
innòeoi  perchè  indiretti,  gioveranno  4id  accelerar  questo 
movimentò.  Il  primo  è  Tistrozione  diffasa  fra  gli  agricoltori. 
Molto  si  va  via  facendo',  dapertntto  con  vario  successo  a 
prò  detta  popolare  istruzione  ;  molto  a  tale  riguardo  dob- 
biamo sperare  pel  nostro  Piemonte,  in  coi  non  tarderanno  a 
farsi  sentire  i  felici  risnltamenti  della  riforma  delle  scuole 
elementari  e  dell' istituzionfe  di  quelle  di  metodo:  quanto 
già  In  breve  tempo  si  fece  ci  è  arra  di  quanto  fiiràssi  a  com- 
pimento di  quei  lunghi  desideri!  phe  i  buoni  convertirono 
10  speranze  quando  videro  affidato  il  ministero  del  pobblioo 
insegnamento  ad  un  illustre  personaggio,  il  quale  glUmpresse 
un  tale  movimento  che  laddove  questa  parte  della  pubblica 
amministrazione  era  la  più  addietro,  guari  non  tardò  ad  avvan- 
taggiarle tutte.— Tocca  anche  ai  proprietarìi  istruiti  ed  àmo- 
revoK  verso  i  loro  contadini  illuminarli,  come-  su  tante  altre 
cose,  cosi  ancora  sulla  preferenza  che  devono  dare  ai  buoni 
veterinarit  sugli  empirici  ;  la  quate  felice  inAuenza  i  proprie- 
tarìi italiani  potranno  tanto  pih  agevolmente  esercitare  se  pih 
a  luogo  dimoreranno  presso  le  loro  terre,  una  vita  occupata 
e  dignitosa  anteponendo  ai  piaceri  delle  capitali  ed  al  basso 
questuare  onori  e  salari!. 

Un  altro  mezzo  che  agevolerà  il  cominciato  movimento  a 
prò  detta  veterinaria  sarà  raccrescimento  del  nninero  de'  ve- 
terinari! ed  una  inaggiore  estensione  data  aUMnsegnamento 
di  tale  scienza,  sicché  i  veterinarìi  patentati  siano  e  pih  nu* 
merosi  e  meglio  istrutti.  Noi  non  possiamo  a  meno  di  appro- 
vare a  questo'  riguardo  i  voti  del  chiarissimo  professore  Papa, 
e  queUi  dei  veterinari!  francesi  e  tedeschi  r  quali  domandano 
siano  create  nuove  scuole  di  veterinaria  ed  aggiunte  catedre 
alle  scuole  esistenti.  Ed  anche  questi  nostri  voti  pel  migliora- 
mento della  scienza  veterinaria  in  Piemonte  già  sono  speranze, 
perchè  molto  ci  ripromettiamo  dal  nuovo  Utituto  agrario- 
veterinario-forestale,  che  colla  cooperazione  del  governo  e 
dell'Associazione  agraria  sta  fondandosi  alla  Veneria  presso 
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Torino.  Non  è  quindi  lontano  il  iempo  in  coi  i  ?eteriMrii 
ignoranti  saranno  intieramente  superati,  perchè  quando  una 
merce  di  buona  qualità  pareggia  il  bisogno»  pochi  ricorrono 
alla  scadente. 

A  questi  ed  altri  mezzi  naturali  ed  indiretti,  iralevoli  a  sur- 
rogare la  scienza  airempirismo  neiresercizio  della  veterinaria, 
potrebbesi  di  certo  aggiungere  quello  dell'intervento  del  go- 
verno, quello  cioè  della  forza.  Questo  mezzo  sarebbe  male 
accetto  agli  empirici  ed  a  quelli  fra  i  contadini  che  si  servono 
dell'opera  loro,  quindi  e  gli  uni  e  gli  altri  tenterebbero  scher- 
mirsi dalla  coercizione  legislativa,  ma  non  tralascierebbe  perciò 
di  avere  una  certa  eflBcacia.  Ma  la  questione  non  sta  nell'effi- 
cacia di  tale  providenza,  sta  nel  vedere  se  il  bene  che  ne  può 
nascere  non  sia  vinto  dagrinconvenienti;  perchè  anche  am- 
mettendola efficace,  è  chiaro  che  la  si  deve  respingere  se  seco 
tcae  piii  mali  che  beni.  Annoverammo  gl'inconvenienti  dell'in- 
vocata proibizione  ;  giudichino  i  lettori  :  noi  proseguiremo 
a  combattere  i  ragionamenti  sui  quali  si  pretende  fondarla. 

Dai  servigi  che  i  veterinarii  patentati  sono  in  istatodi  ren* 
dere  al  governo,  al  pubblico  ed  ai  privati^  si  deduce  la  neoes«- 
sita  od  almeno  la  giustizia  di  conceder  loro  l'esercizio  esclu- 
sivo della  veterinaria.  —  Nessuno  è  che  non  veda -quanto  sia 
fallace  quest'argomentazione.  Per  tali  servigi  i  veteriiianì  sono 
o  debbono  essere  retribuitile  se  li  prestano  gratuitamente 
sono  retribuiti  dall'ineflabile  soddisfazione  deHa  propria  co- 
scienza ;  ma  concedere  loro  un  monopolio  che  può  esaere 
maggiore  o  minore  del  merito,  che  lede  i  diritti  altrui,  che 
seco  trae  altri  gravi  inconvenienti,  pare  cosa  uè  giusta  né 
opportuna.  Del  resto  noi  non^dissentiamo  che  il  governo  val^ 
gasi  unicamente  de'  suoi  veterinarii,  tanto  per  la  maggior 
presunzione  di  capacità,  quanto  perchè  di  questo  privilegio 
nessupo  ha  diritto  di  muover  querela. 

«  La  medicina  veterinaria  »  osserva  il  professore  Papa , 
p.  1S,  «  non  ha  per  unica  attribuzione  k  cura  degli  animali 
ammalatL  Infetti  il  suo  eampo.è  vastissimo;  e  se  i  suoi  cultori 
lessero  convenientemente  protetti,  essi  non  spio  si  appUche- 
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rebbero  a  gaarire  le  malattie  accidi^ntaU  del  bestiane,  ma  « 
irebbero  una  premwa  di  spandere  io  m^zzo  alle  popolazioni 
rurali  i  saoi  precetti  dell'igteae  yeteriDarìa,  le  regole  che  pre* 
siedono  all'edacaziooe,  al  perfezioDamento,  alla  moltiplica* 
zione  degli  animali.  Qaesto  commercio  giornaliero  dei  coltir 
▼atori  coi  "veterinarii  istruiti  avrebbe  conseguenze  della  più 
grande  importanza  per  lo  sviluppo  deirintelligenza,  per  la 
diatrnzione  dei  pregindizi  ed  anche  pel  perfezionamento 
dei  nostri  metodi  agricoli.  E  chi  non  sa  che  l'ignoranza,  la 
snperstizione,  le  pratiche  ridicole  trovano  maggior  favore  in 
troppo  gran  numero  di  casi  che  le  razionali  applicazioni? 
Sotto  questo  pupto  di  vista,  un  veterinario  è  nelle  campagne 
una  persona  importante»  perchè  non  solo  pub  guarire  le  affé* 
zaoni  degli  animali,  ma  perchè  egli  è  in  grado  di  spandere  in 
oMizo  agli  abitatori  dei  campi  una  folla  di  nozioni  utili  che 
avih  apprese  ne'  suoi  studi!.  Se  vuoki  adunque  che  i  v^ri* 
narii  focdano  tutti  i  loro  sforzi  per  essere  utili  all'agricoltura, 
se  si  vuole  che  essi,  dopo  aver  compiuto  il  loro  corso  dlstru* 
mione  e  di  educazione  scientifica,  vadano  ad  offerire  il  tributo 
delle  conoscenze  acqnistate  ai  coltivatori,  coi  quali  debbono 
esaere  in  continuo  contatto  nell'esercizio  della  loro  profes- 
sione, conviene  che  l'esercizio  pratico  della  veterinaria  sia 
tutelalo  da  una  legge  protettrice  ed  atta  ad  assicurare  la  sus* 
sistenaa  onorata  de'  suoi. addetti  ». — Anche  qui  il  premio  per 
servizi  fiituri  potrebbe  essere  maggiore  del  merito,  e  sarebbe 
certamente  ingiusto  perchè  dato  a  detrimento  attrai  Le  leggi 
devono  tutelare  e  tutelano  realmente  i  veterinarii  patentati, 
ma  siccome  esse  devono  tutelare  anche  i  veterinarii  non  pa- 
tentati, come  Fesercizio  di  ogni  sorta  di  diritto,  coM  esse 
sarebbero  ingiuste  se  la  tutela  concessa  ai  primi  andasse  cosi 
oltre  da  dar  loco  un  privilegio  dannoso  ai  secondi. 

MoUl  e  difficili  studi!  devono  foro  i  giovani  prima  di  otte- 
nere la  paleota  di  veterinarii,  molte  e  gravi  spese  sostenere 
i  loro  parenti,  e  tutti  questi  sacrifizi  che  cosa  pròdueono  alla 
fin  fine  ?  «  I  giovani  veterinarii  »,  dice  il  proCesswe  Papa, 
p.  13,  «  usciti  dalla  scuola,  quando  di  ritorno  alle  loro  case 
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ìmpreDdoBO  resercizìo  della  professione^  cbe  ad  essi  costò 
taote  fatiche  e  taati  sacriBzi,  vengono  bentosto  costretti  a  so* 
stenere  la  concorreoza  d'uomini  aprovedaU  per  la  maj^gior 
parte  delle  nozioni  di  medicina  ed  a  vedersi  con  essi  confusi, 
giacché  gli  empirici  non  si  fiinno  scrupolo  di  usurpare  il  titolo 
di  veterinari!,  per  piìi  facilmente  captare  la  confidenza  dei 
proprietarii.  Scoraggiati  perciò  é  disgustati  di  una  professione 
iograta,  di  una  carriera  in  cui  non  b^nno  per  rivali  spesso 
preferiti  che  degli  oscuri  medicastri,  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze, dì  potere  cioè  ricavare  una  onorata  sussistenza  dalla 
professione  da  essi  appresa,  abbandonano  troppo  sovente  la 
medicina  degli  animali  per  darn  ad  un'altra  professione  meno 
ingrata,  che  loro  dia  mezzi  di  vivere,  e  così  il  governo  vien« 
a  perdere  il  frutto  delle  spese  considerevoli  da  esso  fatte  per 
rìstrnzione  veterinaria;  e  l'agricoltura,  il  commercio,  l'indo- 
stria,  il  possente  concorso  di  un  buon  numero  d'individui, 
che,  se  avessero  trovato  una  efficace  pr«^tezione  contro  rem* 
pirismo,  si  sarebbero  consecrati  alla  conservazione  degli  ani- 
mali. A  che  serve  adunque  che  il  governo  fiiceia  in  gran  parte 
le  spese  dell'Istruzione  veterinaria?  A  che  valgono  le  pensioni 
gratuite  che  le  province  pagano  alla  scuola  veterinaria?  A  che 
serve  studiare  quattr'aubi,  e  sottoporsi  a  tante  priTazioni  ?  A 
che  vale  obbligare  le  famiglie  di  quelli,  che  si  consacrano  allo 
stadio  della  medicina  degli  animali^  a  dispendìi  di  tem^po  e  di 
deparo  ?  A  che  serve  insomma  mantenere  delle  scuole  di  ve- 
terinaria se  si  pensa  che  senza  studio  si  può  trattare  utilmente 
le  malattie  del  bestiame,  e  rendere  i  servigi  che  sopra  di  tale 
soggetto  la  società  richiede?  ».— Qui  in  primo  luogo  c'è  un 
errore  di  fatto  :  pochi  sono  i  veterinarii  di  qualche  capacità 
che  siano  costretti  ad  abbandonare  la  loro  professione  per 
mancanza  di  occupazione.  Che  se  non  è  dato  a  molti  il  farsi 
subito  largo  nel  mondo,  l'acquistar  subito  una  vasta  clientela, 
ciò  vediamo  accadere  in  tutte  le  professioni  (e  forse  pui  nelle 
altre  che  nellaTCterinaria,  appunto  perchè  in  questa  il  numero 
degli  esercenti  non  pureggia  ancora  il  bisogno),  e  ciò  viene 
fiieilmente  spiegato  dalla  concorrenza  che  in  tutte  esiste.  Che 
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se  inoltre  alcuni  veterinarii  anche  dotati  di  capacità  abban- 
donassero la  loro  professione,  osserverei  che  in  altre  accade 
pure  la  medesima  cosa,  e  che  ne  rende  ragione  rincostadza 
giovanile,  qnell'esagerarsi  cioè  i  tantaggi  delle  profèssioiii 
che  ancor  non  si  conoscono  a  petto  di  qnelle,  di  coi  gii  sono 
note  le  difficoltà.  Ridotte  cosi  le  cose  al  loro  vero  stato  od 
almeno  a  qnello  che  ci  sembra  vero,  sa  del  che  possono  gin- 
dicare  i  lettori  (1),  rimane  cosa  fiicile  il  rispondere  al  profes- 
sore Papa,  che  il  fratto  dei  sacrifizi  sostenuti  dei  veterinarii, 
daUe  loro  famiglie,,  dal  governo  e  dalle  province  è  la  risai- 
tente  istrazione,  la  qoale  deve  tornare  e  toma  realmente  ntile 
^i  veterinarii  ed  alpabblico.  Potrebbe  altri  sospetterò  che  i 
veterinarii  i  qaali  invocano  mezzi  coercitivi  e  preternaturali 
non  possedano  bastente  istruzione  da  procurare  naturalmente 
a  se  stessi  un'onorate  sassistenza. 

Ecco  una  delle  principali  ragioni  addotte  dai  veterinarii  pa* 
tenteti.Essi  in  sostanza  non  domandano  altro  che  quello  che  da 
tempo  immemoriale  adoprasi  riguardo  ad  altre  professioni, 
giarisprudenza,  medicina,  brmacia,  ecc.  Ora  siccome  tutte  le 
ragioni,  che  si  possono  addurre  in  difesa  della  libertà  nél- 
Tesereizlp  delfa  veterinaria,  si  possono  egualmente  applicare 
a  teli  professioni^  ne  seguirebbe  che  anche  di  queste  dovrebbe 
essere  libero  l'esercizio,  il  che  non  è,  il  che  non  verrebbe,  in 
mente  a  nessuno  di  proporre.  Dunque  gli  argomenti  contro  il 
privilegio  sono  follaci  perchè  provano  troppo.— Rispondiamo 
che  da  ciò  eh'  è,  male  argomentesi  a  ciò  che  dovrebbe  essere. 
Ma  per  ora  non  cerchiamo  se  sia  un  bene  od  un  male  che  le 
dette  professioni  siano  cosi  vincolate  come  generalmente  sono; 
non  cerchiamo  se  con  leggi  fiscali  (perchè  dove  mài  non  si 

(1)  Altrove,  p.  33,  lo  steMo  profeMore  Papa  dice  con  maggior  Torità: 
«  Etti  «a  aumero  4ì  Telerinarii,  la  coi  posiiione  lascia  poco  a  desiderare 
SI  relalivameDle  al  prodotto  pecnniario-della  loro  clieatela,  ebe  alla  con- 
siderasipne  di  coi  gioiecono.  A  misura  dunque  che  noi  avangiamo  nella  ce- 
noscenia  delle  malattie,  nell'arie  del  cararle,  noi  diventiamo  più  abili,  più 
etili.  Teniamo  a  rendere  ma|[giori  senriiii,  ma  nello  stesso  tempo  noi  mi- 
glioriamo la  nostra  conditione  sociale,  e  rendiAmo  la  nostra  posMone  piò 
TanlaggioM  »• 
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fraibaiette  il  fisco?)  dod  si  ?ìòIìdo  i  dirìtU  di  molli,  reodendo 
joaccessibili  tali  professioDt  a  coloro  che  piìi  vi  sarebbero 
«Iti  ;  000  cerchiamo  Dcmmeoo  se  possa  yenire  on  tempo  io 
ori  i  lami  siano  cosi  diSosi  che  sia  spedieote  dimiouire  se  ooo 
togliere  aflbtto  qoei  tìdcoU;  ammettiamo  aozi  che  nello  stalo 
atlaale  delle  cose  essi  sono  oecessarii  ;  e  che  perciò  7  Man- 
cano forse  professioni  di  coi  liberissimo  è  Tesereizio  senza 
che  venga  in  pensiero  ad  nomo  di  buon  senso  domandare 
leggi  proibitive  ?  Anzi  la  quasi  totalità  ddle  professioni  non 
gode  forse  della  massima  libertà,  di  modo  che  i  vincoli  costi- 
tnìscono  on^eccezione  e  la  libertà  forma  la  regola  generale  ? 
Qoindi  se  si  dovesse  argomentare  per  analogia  di  ciò  che 
«occede  in  altre  arti,  questo  argomento  sarebbe  favorevole 
<aHa  libertà.  Ad  ogni  modo  poirebbesi  tuttavia  domandare  se 
la  veterinaria  debba  far  parte  delle  professioni  eccezionali 
e  privilegiate  o  rimaner  libera  come  le  altre.  Ora  quantunque 
le  varie  scienze  e  le  varie  arti  abbiano  la  loro  utilità  rispet- 
tiva, quantunque  tutte  cooperino  nella  loro  sfera  al  bene 
universale,  è  certo  tuttavia  che  non  tutte  hanno  la  mede- 
sima importanza.  Siccome  grioconvenienti  del  monopoliosono 
presso  a  poco  eguali  in  tutte  le  professioni  ,•  laddove  gli 
incotivenienti  del  libero  esercizio  sono  in  certa  guisa  propor- 
zionati all'importanza  delle  professioni  medesime,  cosi  quelle 
solamente  che  per  importanza  trovansi  alla  sommità  della 
scala  possono  essere  vincolate.  Si  scorge  difatti  che  le  pro- 
fessioni vincolate  generalmente  riguardano  la  vita,  l'onore 
o  Peducazioae  dell'uomo,  o  la  pubblica  buona  fede.  Fra  le 
pib  importanti  professioni  non  devesi  certamente  collo- 
care .  la  veterinaria,  la  quale  a  paragone  di  quelle  riguarda 
unicamente  uua  proprietà  materiale  e  privata.  Ravviciniamo 
la  yeteriuaria  alla   medicina   umana,  quella  cioè    fra   le 
professioni  privilegiate  con  cui  ha  maggiore  analogia.  Chi 
oserà  pareggiarie  per  importanza  ?  Gli  errori  commessi  nel- 
l'esercizio di  questa  possono  essere  cosi  gravi,  così  fatali  che 
al  confronto  spariscano  grinconvenienti  dei  vincoli,  od  aloieuo 
diventino  cosi  leggieri  che  non  abbiano  peso  nella  bilan- 
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jia.  Dafiqae  aoche  ammesto  che  reseròiEio  della  medioiHa 
e  di  poche  altre  professloiii  debba  cosiitiiire  «n  monopolio 
a  fiiTore  di  cotoro  che  ne  rìccFéltero  specirie  autoriuacioDe 
dai  gOTerni,  non  segue  perciò  che  lo  stesso  debba  dirsi  della 
Teterinaria,  la  qaale  essendo  di  gran  lunga  meno  imÌN>rtante 
dee  rimaner  libera,  come  lo  sono  generalmente  tntte  le 
professioni.  Sarebbe  in  vero  un  procedere  a  ritroso  de'tempi 
Toler  YiDcolare  Tésercizio  di  un'arte  che  fu  sempre  libera, 
mentre  si  sono  con  esito  felice  rese  libere  arti  lungamente 
vincolate. 

Farmi  avere  espostò  con  imparzialità  le  ragioni  che  mili- 
tano per  i  due  sistemi.  Il  bene  ed  il  male  non  sono  mai  asso- 
luti a  questo  mondo;  voglio  dire  che  sempre  al  bene  è  fram- 
misto qualche  male  e  viceversa  ;  forse  perchè  se  il  male  non 
atesse  mai  il  suo  lato  buono  ed  allettatore,  se  il  bene  fosse 
sempre  scevro  di  mali  e  di  sacrifizi,  non  vi  sarebbe  ragione 
percui  noi  non  fuggissimo  sempre  il  male,  non  abbracciassimo 
sempre  il  bene  ;  ed  allora  qual  merito  ne  avremmo  ?  come 
potremmo  far  uso  del  libero  arbitrio  ?  Né  ciò  basta  :  noi  sa- 
remmo perfettamente  felici  in  questo  mondo  né  più  agogne- 
remmo al  cielo.  Quindi  non  essendovi  bene  o  male  assoluto, 
il  savio  debbe  scegliere  il  maggior  bene,  il  quale  per  lo  più  non 
è  che  il  minor  male.^^-Queste  considerazioni  sono  cosi  generali, 
che  volere  o  non  volere  ne  scorgiamo  dapertntto.  l'applica- 
zione. Nessuno  pertanto  le  giudicherà  estranee  alFargomento 
che  ci  occupa.  Difatti  il  monopolio  nella  veterinaria  non  è 
privo  di  alcuni  vantaggi,  ed  è  incontrastabile  quello  di  cui 
godrebbero,  almeno  da  principio,  i  veterinarii  patentati.  Tut- 
tavia dalle  considerazioni  che  siamo  venuti  svolgendo  ci  pare 
doversi  conchiudere,  se  pure  non  c'inganniamo  a  partito,  che 
grinconvenienU  del  privilegio  nella  veterinaria  superino  di 
gran  lunga  e  per  numero  e  per  gravità  i  vantaggi,  e  che  perciò 
sarebbe  ingiusta  e  dannosa  una  legge,  la  quale  escludesse 
dairesercizio  di  tal  professione  coloro  che  non  ne  ottennero 
particolare  autorizzazione.  Si  rispetti  il  sistema  di  libertà,  e 
mercè  la  diffusione  dell'istruzione  nelle  masse  sociali  da  un 
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lato  e  l'anmento  od  Diunero  de'  yeleriDarii  dairaliro,  eooii* 
Buerii  irmovimento  a  favore  di  questi  ultimi  cbe  abbiamo 
acceDoato,  e  guari  dod  tarderauDO  gli  empitici  Ignorpuii  a 
cedere  il  posto  ai  vetennarii  istrutti,  siano  essi  o  oon  siano 
patentati. 


G.  B.  MlGHBLINI 
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BASTIA! 

E  LA  LIBERA  CONCORRENZA  (1) 


La  libera  concorrenza  b  uno  di  quei  graodi  princijfii  ohe 
n^lla  loro  formola  asiraiU  racchiudono  latta  quanta  una 
acieoza,  e  nella  pratica  decidono  della  sorte  de' popoli.  La 
atessa  sua  importanza  è  la  piii  naturale  spiegazione  deiracca- 
iiimento  de' suoi  nemici,  non  che  della  fermezza  e  dellentu- 
siasmo  de'  suoi  propugnatori. 

Tra  questi  ultimi  la  Fraaeia  vanta  il  suo  Cobden  nella  per- 
sona del  Bastiat.  Ha  egli  compreso  che  nella  moderna  so-* 
cielà  il  convincimento  universale  pub  solo  assicurare  il  trionfo 
d'un'  idea  ;  e  mille  recenti  esempi  ed  antichi  gli  han  mostrato, 
come  non  vi  sia  potenza  di  fazione  o  di  casta,  che  valga  ad 
opporre  un  argine  insuperat>ile  al  torrente  impetuoso  della 
pubblica  opinione.— Questa  però  non  è  alimentata  dalle  dotte 
discussioni  contenuto  ne'  gravi  libri  scientifici.  Le  forme  lo- 
giche ed  astratte  sono  arìde  e  severe  troppo,  perchfe  possaiio 
allettare  colle  atlrallive  del  piacere  i  lettori  poco  abituati  a 


(I)  Per  ragioni  che  è  intitile  di  qui  riferire  non  dovendo  più  essere 
pubblicata  la  IraéSEtone  dei  Sofismi  eoonomid  4\  Baettet,  stata  annunziata 
io  scorso  anno  nella  Gazsetta  Piemontese,  noi  abbiamo  creduto  di  non  do- 
ver prWare  il  pubblico  della  bellissima  prefazione  che  il  prof.  Scialoja 
aveva  apparecchiata,  e  ch'esser  doveva  messa  in  fronte  di  quella  tradu- 
zione, 0  qni  la  pubblichiamo.—  Il  DiRErronE. 

Antologia,  ^ol  IL  3 
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neditazìoDi  profoode.— La  sciensta  quindi  lia  bisogno  di  prò* 
pagatori  per  divenire  ona  vera  irresistibile  potenza:  ed  il  modo 
di  propagarla  debb*^essere  invenzione  dell'ingegno  di  cbl  ne 
assume  lo  incarico,  lliiipaioare  ilg:iiidiBro,  scuotere  la  fantasia, 
ingenerare  la  persuasione^  ecco  il  mezzo  di  dilettare,  istruendo, 
e  di  padroneggiare  le  menti,  dilettando:  ma  l'impiegar  con 
profitto  questo  mezzo  è  opera,  anziché  malagevole,  pe'  piii 
disperata.  Questo  ameno  ^  sagace  opuscolo  però  sta  per  at- 
testare,  che  la  cosa  non  è  impossibile  :  Tautore  ha  voluto 
rendere  popolare  il  gran  principio  della  libertà  del  commercio  \ 
e  per  riuscirvi,  ha  saputo  sposare  il  brio  del  Voltaire  al  buon 
senso  del  Tufgot. 

Trentanni  or  sono,  tra'  geli  delle  Russie,  un  rinomato  eco- 
ii<»mista  pronunciava  bq  giudizio  anticipato  ^  questa  ope- 
retta. K  Per  mettere,  diceva  egM,  una  verìtk  al  vero  sud  punto 
<(  di  luce  è  utile  talvolta  il  coofroniarla  a'^o/ì^mt,  die  solle- 
vi vansi  contro  di  essa:  le  ragiom,  che  si  adoperano  per 
«  confonder  ifnesA^  dii^eniano  per  ^fuella  altrettanti  solidi  ap- 
^i  poggi  (1)  ».  Io  aggiungo  poi  che  la  piacevolezza  ed  il  sor-^ 
rìso  tendono pih  decisiva  la  oonAilazione  dello  errore,  e  sono 
i  pili  efficaci  mezzi  per  lir  passare  néiranimo  altrui  la  per-^ 
anasione  del  vero. 

Intanto  l'ingegno  ilaliaDO  non  è  interamente  sdegnoso  di 
quahinque  leggiera  meditazione,  e  pik  che  ridere  solamente 
e  sorvolare,  ama  anche  appoggiarsi  alquanto  al  pacato  raziò- 
cinio,  e  giungere  ad  una  qualche  soda  conchiustone.  Se  cosi 
è)  leggasi  pure  questa  mia  introduzione  ;  ma  come  e  quando 
VMi  lette  totte  le  introduzioni  de'  libri,  cioè  dopo  averli  stn^ 
diati.  E  per  vero  gM  autori  stessi  le  distendono  dopo  che  han 
condotto  al  termine  i  loro  scritti.  Or  perchè  leggere  prilna 
ciò  che  fu  pensato  dopo  ?  E  con  quanto  pia  di  ragione  poi 
non  è  da  raccomandare  lo  stesso,  allorché  trattasi  di  nn'intro- 


(I)  Storcii,  loin.  Vi,  p.  250,  nota  Wìt  al  suo  Cor^o  di  ecQnomta  fatto 
per  Patluale  imperaflorc  delle  Russie,  allora  gran  duca  Nicola,  e  suo 
Iratello. 
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dniioiie  lòfgiaU  da  un  ten&o  e  suggerita  dalla  leliara  del 
likro?  Io  dnoqve  pregio  il  lettore  d'interporre  qui  una  pausa; 
e  di  fiire,  firi«ui  di  leggernii,  «piei  obe  bo  litfio  prima  di 
aciivere. 

li  BasÉiatlia  voliito  mostrare  alla  gente  «pregiudicata,  come 
silcinii  sragioMDo  per  màlicàa  o  per  errore.  Io  mi  propongo 
mostrarle,  come  si  arreiibe  a  ragionare.  EgK  procede  per  tia 
di  assordi^  ed  io  procedei^  per  via  dUpóleéi:  egli  disinigge 
opinioni  particolari)  io  segnalerò  iatti  generali. 

Esiliate  cento  tessitori  sopra  ungisela  deserta  e  dite  lof  o  : 
«Eccoli  eenlQ  teM,  e  4,000  kilogrammi  di  lana;  stabilite, 
«  se  Tt  (riaoe,  una  manJbttQfa  di  panni  :  voi  siete  liberi  di 
ic  lavorare  ».  Qaal  risposta  Ti  faranno  qne'  cento  operai?  — 
<  Voi  ci  prodamate  K6m  di  tessere  qbante  voHe  ci  piaccia, 
«e  Sì  ;  ma  cbe  cosa  Isrtem  noi  del  panno  dopo  arerio  tessulo? 
« —  Se  ci  cUode  in  bre^e  spaeio  la  inTio!abi(e  sponda,  il  far 
«  uso  della  libertà  del  tessere  ci  condurrà  al  deplorabile 
«  risnitamenlo  di  morir  éetta  fìme  tra  Tinulile  ingombro  di 
«  belle peEzedi stoffa t». ^Famedi  teveralori  ed  ingombro  di 
■aerei,  eoco  natoraiflMnte  proferite  dagrisolaui  le  due  spe- 
ciose parote^di  certi  pìagaoloni  de^noétrt  t^mpi,  nemici  capi- 
tali ddhi  libera  concorrenza  e^  direi  col  Genovesi,  romanzi 
ambulanti.  ' 

Sellale,  se  nrì  piace,  su  di  un'altra  vicina  isola  incolla  una 
mano  di  coloni,  e  fate  che  questi  si  abbiano  di  che  lavorare 
la  terra. — ^^ Costoro  raccogHeranno  granò  soverchio  al  loro 
bisogno  :  ma  essendo,  per  ipotesi,  privi  anch'essi  di  comn- 
tticaùoQi,  mancheranno  del  •  vestilo.  Ingombrali  dal  grano, 
non  lamenteranno  per  lime  ;  ma  si  avranno  penuria  dì  vesti 
per  eorrtrsi  dal  freddo. 

Qaal  flMzzo  vi  sarebbe  per  soccorrere  ì  primi  ed  i  se- 
condi? 

Un  iiaoifopo  de'  nostri  di  ^ì  direbbe  :  «  Si  produca  meno 
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pSDbo  dagli  aai  e  meno  grano  dagli  ^llri  m.  -*  Ma  ?oi  capite 
che  a  lai  modo  mancherebbe  I-ingombro ,  ma  non  si  proce- 
derebbe all'inopi».  L'onico  Tero  ed  efficace  ria^dio  sarebbe 
che  il  grano,  sovrabbondante  a  qnesti,  potesse  facilmepte 
essere  permutato  col  panno,  che  soverchia  a  quelli.  Cosi 
gli  uni  e  gli  altri  avrebbero*  ad  un  tempo  Talimeùto  ed  il 
vestilo. 

Se  danque  i  produttori  abìtanli  delle  due  isole  poiestero 
concambiare  i  loro  rispettivi  prodotti,  se  fossero  liberi  di 
farlo,  cesserebbero  dal  gridare  ingamkro  e  mUeria. 

Aggiungete  una  terza  isola,  e  poi  una  quarta,  una  quinta..... 
moltiplicatele  fino  a  cento....  a  mille:  la  conseguenaa  del  mio 
ragionamelito  non  snrìi  men  vera  e  men  giusta  :  ansi  acqui- 
sterà, con  la  maggiore  estensione,  una  pih  grave  importanu. 
Or  tutto  il  mondo  è  nella  coudizione  delle  isole  imaginale. — 
Le  nazioni  sono  ancora,  se  non  fisicamente,  in  gran  parte  po- 
liticamente isolate  ;  ed  isolate,  quel  che  è  più,  le  province 
tra  loro,  e  spesse  volte  le  parti  d'una  stessa  provincia^-r-Qual 
meraviglia,  che  uh  grido  generale  si  levi  di  miseria  e  d'in* 
gombro? 

Assicurare  ad  un  individuo,  ch'egli  è  libero  di  produrre  le 
cose  che  non  è  libero  di  smaltire^  e  ch'è  libero  di  smaUire 
ciò  che  gli  altri  non  sono  liberi  di  acquUtare^  è  il  dirgli  i 
solenne  menzogna,  è  un  trarlo  in  ruinoso  inganno. 

Intanto  naturali  ed  artificiali  ostacoli  attraversano  l'i 
o  l'altra  di  queste  tre  libertà  di  produrre^  di  vendere  e 
di  comprare ,  delle  quali  ninna  può  esistere  disgiunta  dalle 
altre. 

La  libertà  ò\  vendere  e  quella  di  comprare  però  si  compen^ 
diano  in  una  sola  libertà,  in  quella  cioè  del  concambiare^ 
detta  comunemente  liberta  del  commercio.  In  effetto  ognun 
comprende  che  il  danaro  non  è  mai  piovuto  dal  cielo;  e  che 
perciò  se  lo  usiamo  per  comprare,  dobbiam  prima  procurar* 
celo:  ed  in  effetto  ciascun  di  noi  lo  aequista,  vendendo  il 
proprio  lavoro,  le  merci  che  ha  prodotte,  o  l'uso  de'  suoi 
fondi.— Il  danaro  dunque  ottenuto  vendendo^  si  spende  coni» 
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nrando'j  e  perciò  non  pab  comprare  ehi  non  ba  prima  vènduio^ 
dob  non  pub  acquistare  case  o  fatiche  utili  altrui  cbi  nqn  ha 
già  snaitito  altre  tUili  cose  o  fatiche  sue  proprie^:  sicché  il 
danaro  è  un  senplicie  ministro  del  concambio  di  opere  o  pro- 
dotti degli  uni  con  opere  o  prodotti  degli  altri.— Una  venìKta 
ed  una  compra  effettuano  una  permutazione ,  e  le  vendite 
e  le  compre,  che  han  luogo  su  tutta  la  terra,  costituiscono 
perciò  i  concambi  generali,  cioè  lo  smercio^  il  mercato  uni* 
Tersale. 

La  ìiberià  del  commercio  adunque  restrìnge  in  sé  quella 
del  Tendere  e  del  comprare  ;  e  senza  dì  essa  non  pub 
esistere  quella  del  produrre. 

ÌÌ9iìSk,Ubertà  del  commercio^  come  ogni Jièertò,  consiste 
neUa  pa<afi2;a  di  operare  e  nella  mancattza  di  ostacoli  all'azione 
di  questa.  Sventuratamente  perb  vi  è  difetto  della  prima  ed 
abbondanza  de' secondL 

In  alcune  province  della  Francia  i  cereali  costano  un  terzo 
più  che  in  alcune  altre.  Nel  regno  di  Napoli  un'intera  provin- 
cia si  ciba  di  gran  turco  o  di  orzo,  mentre  un'altra  non  sa  che 
fare  del  grano  :  quale  n'è  mai  la  ragione  ?  la  mancanza  di 
buone  strade,  di  canali,  di  ponti,  di  rada;  cioè  la  deficienza 
del  potere. 

L^ agricoltore  e  l'artigiano  d'Italia  scarseggiano  di  quel 
metallo,  ohe  pub  chiamarsi  padre  ad  un  tempo  ed  alimento 
di  tutta  le  arti,  intendo  parlar  del  ferro;  e  lo  comprano 
a  caro  prezzo  dagli  scavatori  di  povere  ed  ingrate  mi- 
niere, mentre  molte  altre  nazioni  ne  offirono  loro  in  abbon- 
danza ed  a  buon  mercato  in  cambio  del  frumento,  del  tino, 
della  seta,  delle  peUi  del  loro  paese:  e  perchè  mai?  —  Per- 
chè le  tariffe  frappongono-  un  c»tacolo  all'acquisto  del  ferro 
stranièro. 

E  notisi  come  la  libertà  del  commercio,  essendo  di  sua  na- 
tura cittadina  del  mondo,  confinata  in  un  sol  paese,  non  vive; 
bandita  da  più  luoghi,  langue  e  decade. 

Riprendete  in  effetto  la  ipotesi  delle  due  isole.  Sia  l'una 
libera  di  vendere  il  suo  grano ,  V  aìtra  impedita  a  coni- 
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pratlo  ^ìA  %ué  ipanno ,  o  perebè  praibita  <1a  eaportimioa* 
di  questo  getiere,  o  perchè  vieUta  l'^i»portazMNie  di 
quello.  Quella  facoltà  di  tendere  aio  che  TallKa  uou  puè 
acquistare y  è  uoa  meui^  libertà,  ehe  non/può  seeod^re  al* 
ratio.  -*-  Sieno  cento  le  iaole:  ee  wa  sola  nou  è  liltera 
di  eoa»prare  o  di  veudere,  il  comoiercào  delta  altre  povaa* 
i9ttO¥e  aBauchefii  di  un  eenteaiuMt  dì  libettà.  «^  Or  et  ai  dica 
quanti  eeutesiait  di  libertà  ouDcaBO  at  comaMtcio  iuleriiQ 
ed  esterno  di  quelle  stesse  nazioni,  che  sono  tra  le  piulilmpe 
aunoverate? 

Quando  dunque  uu  recente  scriltoro  dava  couducianienlo 
ad  un  suo  libro  con  queste  parole  :  «  A'  A  nostri  si  rè  latta 
una  insigne  aeoverta,  quella  cioè  ahe  assai  poco  yale  la 
ttertòx)  (1),  non  rifletteva  che  alla  imigne  seoverim  naneatio 
duo  appoggi  :  la  ragione  e  ki  esperienaa.  AJtrt  due  pai^  ma 
ne  sostituiscono,  non  Tela  nostra,  ma  si  coloro  i  quali  hanno 
la  bonoiDia  di  pecau^idersi  che  soli  ne  comprendono  i  hìso- 
gai;  e  questi  appoggi  sonò:  la  fantasia  e  la  moda. 


.  S2;  .  . 

Intanto  questo  prinoipio  deUa  libertà  delle  Irao^atfoni, 
apposto  perchè  o  interamente  respiuAo  daU'appUeaaione  o 
pànialmente  praticato,  si  è  detto  e  ai  dice  iiiappiicabileL  ^^ 
Tutti  il  rìcooosaoao  vero  ne'libri^  la  maggior  parie  il  eondauna 
pericoloso  nella  pratica» 

Ma  se  come  principio  è  tero^  io  non  so  perebè  mai,  attuato» 
debba  diveuire  dannóso.  È  eerto  un  grave  insulto  fatto  alla 
Provideoza  il  oreidere  che  abbia  voluto  rendere  perniciosa  la 
pratica  del  véro:  essa  in  tal  modo  avrebbe  condannalo  l'uonio 
a  vivere  di  falsità  e  di  errori.  Questa,  ptìi  che  assurdo,  è  be- 
stemméa»  • 


(T)    DuPONT-WniTE  ,   Essai  sur  hs  rdaiions  du   travati  aree    le    capi' 
tal.  I84S. 
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i  diversi  pregia4izi  «fella  disUo^iMe  Uà  la  UBoiìoa  e  la.pni<^ 
ticsK  :  vecchio  e  togOFa  batuacdo  diclla  inftiigardagfttte  q  dtìU 
nula  fede» 

Io  pertaAio  aggiuRfpW^  uii'oNRrvRsìone,  che  reputo  «eoce^ 
saria  a  guidare  il  criterio  4'uo4eihMPe.noB  molta  venate  Mite 
coae  aeoiìa«ictie, 

Meiri|M|teai  dette. 4u0  isOli^  abbiaiR  veduto  che,  rioMK 
ttaade  prive  di  comuoicauoDe,  eatrambe  potevau»  mst^ 
oa  soverchio  di  oierco^  ed  essere  eatrambe  nelVinopia.  -«-^ 
la  ^esto  caso  b  aatorale  che  alcmii  de'  teasìtori ,  nella 
priiBa  di  esiH),  abbaQdooanda  i  4etei,.  si  deasera  a  coltivare 
Ui  terra,  qoaAtuaqoe  iafecoada^  per.  estracM  a  pveaao  dì 
targhi  sudori  ao  po'  di  caUivo  fnuiieAlo;  ^  che  ueU'altAi^ 
certo  Ruosera  di  eoloai»  at^baodenaud^  la  colluva  del  snoto^ 
fi  sfioraasse  a  tesaeteuiSR  grosèolaoa  e  ruvida  aloSa  per  po« 
terseue.covrire. 

I  primi  ed  i  secondi  risparmìerebbere  peoa  e  audori,  ed 
avcd>bero  merce  migliore  e  eieao  cara»  0ve  feaaero  liberi  di 
pevmatare  tra  loap  it  pauAO  fccibsente,  fiibbricale  dagli  uai, 
col  gran»  lai^|a«irate.  pvodotla  daU»  lertile  (erru  degli  altri. 
Ma,  aol  potendo,  converrà  lor»  appìgiìRisi  ai  partito  di 
|mdair%  sopra  ciasma'iaola  tutt*  ch'h.  necessario  a*  riapetn 
tivi  ahUM«i. 

Qaasi'ipotesi  è  slosia  gaaoiaa,  ed  è,  malanguratasueatoy 
ta  alariu  uaiiversale  dello  naaioni  deUa  larfa.  «-*•  E  peggio 
saceta'  poiché  .gli  Stati,  o  fe  pfeniatoe  d'amia  Stato  «peasa 
velisfo  puDsalamaulaJaaicrsi.  par  pndarfe,  con  gravi  apeae 
e  stentando,  le  cose  che,  senza  stepto,  comprar  potevano 
a  baon  aierealo:  ~  L?apoiaga  del  oauspagamala,  proposto 
M  laatial,  è  ii  annto  de'  ragtouamenli  di  meUi  aooigliati 


lataulo  la  cosa  sUb  Lo  scmivolgìmeuto  deU'orriine<  natutak 
hs  dato  oceaaiOBO  ad  un  ordine  arleiatto  :  e  meoire  baatava 
k>  astapersi^  (n  pai  neeeseario  l'ingerÌML--Si  volle  il  pMOO 
Ih  dove  il  fishfcriearlo  costò  il  doppio  di  quel  che  spende  vasi 
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per  comprarlo  già  fabbricalo.  Contenne  quindi  impedire^  che 
il  panno  eatero  entrasse,  od  almeno  convenne  gravarlo  d*un 
dazio  enorme,  che  ne  ingrossasse  il  prezzo.  Ma  il  grano,  che 
prima  smerciavasi,  non  fu  più  venduto  all'estero,  per  la  po- 
tente ragione  che  non  importossi  più  il  panno,  col  quale  lo 
straniero  il  comprava  ;  e  neirinterno  del  paese  fu  spregialo, 
perchè  se  prima  davansi  dieci  misure  di  grano  per  avere  un 
metro  di  panno  estero,  convenne  poi  darne  quindici  o  venti 
per  averne  uno  di  panno  patrio. — A  questo  modo  quelle  cin- 
que o  dieci  misure  di  ottimo  grano,  che  il  coltivatore  dovè 
spendere  di  piii,  gli  si  strapparono  per  donarle  al  mani- 
fiittore,  in  premio  della  pessima  stoffa,  che  gii  preparava. 
InCanlo  Tenne  tosto  una  melliflua  parola  a  consolare  il  mal- 
(atto  ;  e  fn  chiamata  proiezione  quella  che  poteva  dirsi  oppres- 
sione o  rapina  :  ed  all'ombra  di  questa  protezione,  vistosi 
capitali  e  molto  lavoro  abbandonarono  le  industrie,  dov'erano 
scemati  i  proGtli  naturali,  ed  affluirono  verso  quelle,  che  da- 
vano abbondanti  lucri  artifiziali. 

In  questo  stato  di  cose,  i  sostenitori  del  male  combattono 
per  esso  ;  ed  appunto  perchè  fu,  «reclamano  in  suo  fsTore  il 
privilegio  delia  perpetuità'.  Presentano,  a  chi  vuole  attaccarlo, 
il  quadro  desolante  di  fortune  minate,  di  artigiani  affamati, 
di  squallore .  e  41  morte,  tentando  cosi  le  tic  del  cuore  con 
la  pietà;  uè  tralasciano  di  toccare  la  molla  del  timore  col 
dipingere  il  quadro  delle  sollevazioni  e  deiramrantinameiito. 
Così  farebbe  il  medico,  che  deplorando  l'infermo  senza 
soeoorrerlo,  si  abbatidonaane  alla  crudele  rassegnazione  di 
prolungargli  le  sofferenze  per  lo  pio  timore  di  non  saperlo 
guarire. 

Io  non  dissimulo  che  ad  una  nazione  già  inoltrata  in  mia 
ftilsa  via  CMMuga  aurer^conto  de'  suoi  travolti  interessi,  uè 
ignoro,  che  questi  talvolta  sono  gravi  molto  e  meritevoli  à\ 
preoccupare  la  mente  del  politico.  Ma  sostengo,  col  pita  pro- 
fondo convincimento,  che  in  qualunque  stato  ella  si  trovi,  è 
sempre  possibile  di  sostituire  alla  pratica  perniciosa  de' filai 
principt  quella  salutare  de'  veri,  cioè  al  danno  generale  ed  al 


Digitized  by 


Google 


E  LA  LIBERA  CORCORREKZA  41 

▼aotaggia  di  poéhi,  il  danno^  di  alconi  ed  il  Tanlftggio  di  tutti. 
Queste  cote  piii  o  itteoo  chiaramente  aooa  state  finora  inse* 
goate  e  eontraddette.  Ma  a  mio  credere  si  è  pugnato  sopra 
OD  troppo  snigosto  terreno.  Gli  uni,  appoggiati  alle  difficoltà 
od  «Ila  presanta  inopportanità  della  pratica,  si  sono  levati 
baldanzosi  contro  Ycrità  inconcnsse.  Gli  altri  han  tenuto  per 
fermo,  cbe  aerila  inconcnsse  non  possono  essere  impratica- 
bili. Ma  ciò  non  è  tatto. 

La  pratica,  per  dir  oos),  isolata  o  parziale  d'un  principio, 
è  spesso  destinata  a  fallire.  Se  per  eaempto  il  governo  d'ano 
stato  naturalmente  agricola  oppresse  le  campagne  con  Irtbati 
e  taglie  ed  aggravi;  se  con  pessime  leggi  éi  espropriazione  e 
d'ipoteche,  non  che  con  monopoli  d'ogni  natura  deviò  di^lte 
terra  i  capitali,  nel  tempo  stesso  che  protesse  efimere  mani- 
lattare  ;  non  poò,  né  deve  fare  ad  nn  tratto  disseccare  queste 
esotiche  piante  industriali,^  ritirando  queUa  prepotente  prote<* 
siòne  che  fn,  per  cosi  dire,  la  stala,  con  eni  vennero  allevate, 
e  ksciando  sussistere  tolti  gii  altri  alrasi  e  le  altre  oppres« 
stelli.  Ifol  pHÒ^  né  HdevetìA  senso  eòe  per  poter/o  li' doverlo 
ha  bitogno  d'un^appticasione  ptii  estesa  e  pia  coraggiosa  del 
principio  di  likeNà,  in  talle  le  sue  parti. 

Ho  io  efletto  dimostrato,  come  la  liberti  del  commercio 
non  poò  disgiungersi  da  quella  deirindustria,  né  questa  pub 
veramente  sussistere  a  brani.  Deve  perciò,  nella  fatta  ipotesi, 
il  governo  aprire  contemporaneamente  airindustria  agricola 
quel  canapo  che  a  lei  chiuse,  deve  slegare  le  braccia  al  lavoro, 
ed  agevolarlo  con  opere  pubbliche,  che  rendano  piìi  beili  la 
cireolaxiooe  e  lo  smercio ,  e  con  leggi,  che ^ abbalUiio  gli 
argini  apposti  alla  confluenza  de'  capitali.  Deve  insomma 
eomioeimre  dal  restitoire  airaomo  il  potere^  che  natura  gii 
diede,  e  dal  confortarlo  eoa  tutte  le  arti  9oemh  ^  cai  il 
naturale  progresso  dello  iacivilimento  conduce.  Ciò  fatto  o 
nel  mentre  che  ciò  si  esegue,  lo  annullamento  della  fitiwia 
protezione  è  il  eomplemanto- necessario  deirattuasione  d'un 
principio  vero,  il  quale  appunto  perchè  vero,  non  soO^re  dir 
mezzamentì. 
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U  fTM  ptoblémt  (t«U'«ppUcMioiie  «lelib'eMeve 
eMiìcialo  eo^l  :  «.Quali  meaaì  adaperane  e  ck  qmli  nte-» 
«  me  ineofiiìooiave,  per.  apfiHeBir  eoa  pro6tto  m  pricmpio 
((  vero  ?»  Al  q«al  proUeom  è  sempre  poseibìle  um  iteposte» 
quendo,  nel  darla,  si  adopera  .acienaa»  MOovfteiMA^  e Jbiio* 
na  fede. 

La  sdmza  è  neoeMaria  per  ahhracoiave  eofDpleaaa«ib* 
mente  V  ordine  sociale ,  poiché  i  mesti  di  appUcasieM 
ai  IroYanp  apesto  rìpo^  i»  cecie  recond^e  iMUet  che  (a 
d;aopo  toccare^  NeU'  ìpoim  da  me  fatta ,  1»  libertà  del 
ómoaineffcìo  doTrebb'  eaa«re  preparata,  per  e«9tapiei,.  dalla 
fifbrma  della  legge  su  i'eapropriaaioDe ,  dall'altefiameìito 
dafla  tasaa  sa  la  terra,  daU'aboliaioae  d'uo  monopolio  tien>* 
toriate  eee*  eec. 

Lo  acGcrgimenia  è  iodiapensabìle  pev  ordinare  lei  rifonne 
e  firie  tendere  equabilmente  al  fine  propoatek 
r  JDa  ttltimo  la  bmenafedo  è  neeessaria  per  non  tradme 
penealameote  lo  scopo^  e  non  iscffeditare  tt  prinoipio  eoi 
proenrave  malisioftanieiite  ebe  ne  fallisca  la  pratiea  :  per 
non  dare  insomma  air  tateresae  di  pocbl  il  pretesto  di 
perpetuare  la  peggiore  delle  scbìa? itii ,  fMlla>  del  pregia* 
disio  a  dell'errore.    . 


ss. 

Bcoo  in  brevi  termini  ristre&to  il  mio  penaiero. 

Qmiado  si  dioe  :  «  il  principio  della  libertà  del  ( 
non  è  appKeabile  o  non  è  ancora  applicabile  »,  si  j^  nello  er« 
rore  osi  tu^ì  trarre  altrui  nello  inganno*  Quel  prineipio,  ea-. 
seodp  rero^  è  sempre ' pratioabile.  Ma  fra  il.saoefituMMlo 
mstraHo  e  la  ptaHoa:  è  da  interporst  la  saggia  49ppliemone^ 
la  quale  dee  procmtire  di  mettere  in  opera  tutt^  i  raeari,  per^ 
ebfe  il  principio  scenda  con  sicoresKa  all'atto;  tal  qnanto 
dire,  perchè  la  pratica  sua  risnlti-didlo  impiego  de'  moHipItei 
mezzi  necessari  «id  effeltiiarla,  perchè  sia  totale  e  non  par«> 
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Mie,  e  pereliè  infine  cospiri  ooii  qoeHa  di  altri  iasepatiibiU 
priMipt. 

Io  sostengo  insomma  francamente,  che  OMirifenMitnifipd 
speciale,  quando  non  è  già  preparata  da  molte  aKre^  suol  es- 
sere dannosa  :  ma  che  il  eafngiamonte-  gistforale  d'en  IeiIso 
sistema  econòmico  è  sempre  possibile  ed  è  sempre  alile, 
qaando  si  armonizzano  con  arie  le  diverse  riforme,  che  sono 
necessarie  ad  eSsItiiarlo»  e  ai  ha  la  .capacità  e  la  fermezza  di 
intraprenderle.  - 

Del  rimanente  io  sodo  sicuro,  che  tutto  cjb  si  farebbe  age- 
veioeuie  ;  poiché  a'  di  nostri  non  mancano  né  lumi  né  messi; 
ed  ofiHi^Be  sé  ne  sente  ormai  il  biaogno,  cosi  in  FnMda 
come  altrove.  Ma  gravi  e  non  abbastanza  segnalati  ostacoK 
fi  si  oppongono. 

La  liberta  del  commercio  mette  le  nazioni  in  certa  condi- 
zione di  eguaglianza,  di  quella  eguaglianza  evangelica,  che 
consiste 'nel  far  uso  della  forza  non  per  offendere  e  dan- 
neggiare,  ma  per  proteggere  11  debole.  Essa  vorrebbe  libere 
le  eplonie  :  e  lo  slato  discusso  di  certe  nazioni  guadagne- 
rebbe qualche  centinaio  di  milioni,  ma  si  scemerebbe  la  in* 
flaenza.  ministeriale,  e  diminuirebbero  di  molto  le  trattative 
de' Gabinetti.  Essa,  rrconoscinta»  cancellerebbe  4al  codice 
diplomatico  Timportanza  de' trattati  di  commercio,  ridur- 
rebbe a  gran  semplicità  il  catafalco  de'  regolamenti  finan- 
zieri. Renderebbe  infine  le  fdrtude  indipendenti  dal  buono 
0  cattivo  umore  d'un  labbro  di  provedimenti  e  di  pro- 
getti; e  dando  al  povero  la  facoltà,  di  vivere  »  lavorando, 
toglierebbe  al  ricco  privilegiato  il  superbo  diletto  di  chia- 
marsi benefattore  eo)  gettargli  un  tozzo  del  pane ,  che  gli 
strappava. 

Basta  avere  un  dito  solo  di  esperienza  del  etere  umano 
per  coflaprendere ,  che  quest'immensi  vantaggi  sono  i  piii 
grandi  ostacoli  da  vincere.  Il  comprovino  Tlnghillerra  ed  i 
sooi  tori.  Ma  di  quanto  valga  poi  la  perseveranza  e  la  persna- 
siooe  nel  superarli,  sono  prove  luminose  Cobdèn  e  la  Lega, 
che,  per  mezzo  della  pacifica  e  lenta  difTusione  d'una  i*mtò, 
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bàmio  operato  il  ricredimento  d'ano  de'  maggiori  |K>liUci  del 
secolo,  e  costretta  un'aristocrazia  inflessibile  ad  nn'involon- 
tana  concessione  (1).    . 

SCIALOU 

.  (I)  A  eoloro  che  cfredono  ODaipoteiite  «a  mÌDÌflrOf  •  cbe  perciò  sco- 
aoicoDO  Toonipotenia  deiropinion  pubblica ,  leggerei  sempre  le  generose 
parole  del  Peel  neiruUimo  discorso  da  lui  tenalo  alla  camera  de'ComuDÌ 
(S9  givgDo).  «  Io  noQ  intendo  rapire  ad  altri  il  merifo  del  trionfo.  Non  è 
«  l'opposfiione,  non  siam  noi,  cui  epetta  gloriarsi  delle  misore  receateniA^le 
«adottate,  mercè  un'inusitata  fusione  de' partiti.  11  nome  che  fa  d'  uopo 
«  associare  a  questo 'trionfo,  non  è  il  mio  né  quello  del  nobile  lord  (John 
«Russell);  è  il  nome  di  un  uomo,  che  ha  operate  per  motiri  puri  e  dia» 
«  iatereaaati,  cbe  ai  è  appoggiato  sulla  ragione  e  an  di  lin'eloqaena  tanto 
«  più  ammirevole  per.quanto  meno  ricercala^  il  nome  intendo  di  Riccardo 

«  COBDBK  ». 
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L'AVVENIRE 

im*lSSOCLmOU  INTKLLSrniiU,  ISBUSTUiU  I  lORALE 
iNell'umanita' 


Il  prìacipto  di  asBOciazioDe»  che  nel  campo  delle  forse  e 
deglMnleresai  indiTÌd«ali  ba  finora  operato  magnìfici  e  non 
sperati  effetti ,  e  che  va  acquistando  ogni  giorno  novella 
infloenza,  90  mai  venir  potesse  egnalosente  applicato  alle  in- 
tere nazioni  nella  maina  relazione  delle  loro  forze  e  de'  loro 
interessi,  farebbe  torse  cangiar  Caccia  ai  destini  dell'amaniik 
Ma  fino  al  presente  non  solo  manca  ogni  esperimento  alqttanto 
esteso  di  qde&ta  felice  applicazione,  ma  è  fona  confessare 
cbe  né  anche  l' idea  ne  venne  mai  soggettata  a  maturo  studio 
ed  esame.  E  certo. indizio  della  coafasione  ed  oscurità, 
in  coi  si  avvolge  tuttora  questo  argomento,  si  pub  trarre  dal 
riflettere  che  da  una  parte  si  odono  mille  voci  gridare  air  u- 
topia  ed  al  misfatto  di  lesa  indipendenza  nazionde  contro 
doloro,  i  quali  vagheggiano  il  successivo  disparire  degli  osta*- 
odii  e  delle  differenze  speciali  e  moltiplici  onde  i  popoli  soa 
fra  loro  profondamente  separati,  nel  tempo  stesso  che  dal- 
Taltra  uno  stuolo  di  uomini,  iniqui  le  forze  del  giudizio  .sono 
minori  di  quelle  deiraffetto,  ^  ogni  pife  sospinto  parlano  e 
scrìvono  deirnnttà  della  immensa  famiglia .  umana,  e  della 
futura  completa  fusione  di  tutte  le  nazioni  in  una  sola.  In 
mezzo  a  queste  diverse  sentenze,  ognuna  delle  quali  vien  so- 
stenuta a.nome  dé'piu  sacri  doveri  e  delle  piii  conosciute 
tendenze  dell*aomo,  cioè  l'amor  della  patria^  e  quello  della 
umanità^  farsi  più  dappresso  a' precipui  elenienlL  della  con- 
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troversia,  indafar  le  cagioni  della  medesima,  separare  il  pos- 
sibile dall'esagerato  e  rinnocoo  dal  pericoloso,  e  segnare 
ana  ¥ia  sicara,  nella  quale  lo  svolgimento  dell'associazione 
tra  le  genti  non  potrà  generare  gli  amari  frutti  delle  guerre  o 
delle  gelosie  nazionali,  ed  il  progresso  dell'umana  civiltà  non 
potrà  venirne  che  prodigiosamente  aiutato,  apparirà  a  tutti 
un  argomento  de'piu  sublimi  e  de'pih  improntati  di  attuale 
importanza,  che  le  scienze  sociali  offrir  possano  alle  medita* 
zioni  de'loro  cultori.  É  facile  comprendere  ebe  neirangusUa 
delle  poche  pagine  a  noi  concedute  non  pretendiamo  istituire 
un  profondo  e  compiuto  esame:  il  nostro  scopo  oggi  è  sol- 
tanto di  cennar  i>ocbe  idee  principali,  che  lasceranno  almeno 
ali|uaato  meglio  determinata  la  quisUone  «gli  siadii  |de' dotti, 
6  che  un  gioriM  ottener  potranno  pih  kmglit  aviliippaiDenli  e 
pSi  Mipiaromiermamepeò  i  snssidii  della  filosoBacdella  storia. 

A  chi  senua  preoocupaomie  «guardi  ben  addentro  all'argo* 
mMto  in  cbe  versiamo,  non  riuscirà  dilBcile«aB vìncersi,  che 
tra  le  molte  cospiranti  carne  di  que'diasentimeati,  somma  e 
preeipea  è  qvetla  di  essersi  finora  eonsideraia  l'aasfociazione 
lie'popoli  come  uo  fiHto  o  -esctasivaorante  o  principalmente 
poHlico,  e  non  altrimenti  elettaabile  la  loro  vagiMggiata  fa- 
Siene  che  con  lo  spegnersi  suoeessivameate  la  tha  propria  di 
ciasemM  nazione  >ed  il  suo  partieobr  reggimento,  per  dar 
vita  ad  uno  stalo  unico  di  orastruosa  immensità*  l  tentativi 
pratici  di  Alessnndrovde'&omani,  e  di  Napoleone  non  sono 
su  tal' ponto  diversi  de' teorici  progetti  jdel  nostro  Danl«,  dei 
Campanella,  e  di  ahri  grandi  pensatori  :  il  ine  delle  faticose 
oonqniste  degU  uni  e  delle  Imiglie  meditaziooi  degli  altri  non 
Al  cbe  lo  stabilimento  di  una  monarchia  universale^  di  «no 
Staio  in  cui  gli  altri  venissero  a  perdersi  e  confondersi. 

n  qial  grettissimo  ponto  di  vista  non  dubiliamo  quaiiicar 
falso,  empio  e  foreé  impossibile*  Falso  ed  empio,  perchè  dis- 
conosoe  una  delle  più  certe;,  generali  e  spontanee  tendenae 
dello  spirito  umano,  del  pari  che  una  deHe  piìi  virtuose  e 
sacre,  la  preferensa  dell'affetto  per  quella  terra  che  ci  vide 
nascere,  che  prolesse  la  nostra  iuraatia,dove  riposano  le  oc- 
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oeri  degti  autori  de'noslri  giotDi,  dove  w  giorno  ie  noBtf^ 
Ffposefaflno,  dove  vivoiia  tMiti  cari  congiafiti  ed  etnici,  dove 
i  figliaolt  nostri  pottevaiino  ifl  nostro  nome.  AneteiM  a  dil 
pretende  bandiresti  cuore  dell'nottio  ^  dolce  «fiotto,  che 
Iflfite  virth  prodinfee,  che  tanti  f^roéigi  o|!>érò,  che  non  rade 
volie  fece  della  natura  nniiana,  sublime  spettacolo  a  sé  stessa: 
anatema  a'Creddi  facitotf  drsisleaii  poKifci/cbesaefiflcano 
Toomo  alla  specie,  e  la  morale  atta  forza,  immolando  qnel  pio 
e  generoso  ^enftimento  della  cariti  patria  aiPideale  di  una 
patria  trrriversalé  che  sia  il  mondo,  e  di  un  imperiò  unico 
e  vastissimo  e  potentissimo!  E  non  dubitammo 'dir  ben  anche 
la  realità  di  quel  concetto  fbrse  imposribke^  perchè  è  allora 
che  insorgono  contro  ogni  pensièro  dK  associazione  governati 
e  govetnauli,  quelli  gelosi  dèlia  conservazione  delln  nazionale 
indipendenza  e  libertà  che  verrebbe  a  perdersi  nella  universal 
oonfasione,  e  quésti  perchè  vedrebbero  minncciata  la  contK 
nuazione  del  loro  potere,  equindi  attentato  alla  loro  sovranità 
da'secoli  istituita  e  riconosciuta.  Né  questi  soli,  ma  già  tor-* 
nano  in  mente  di  ognuno  ben  anche  gli  altri  gravissimi  incon- 
venienti tttseparalriti  daRò  Statotroppo  esteso  e' vasto,  il  di- 
fetto di  efficace  azione  del  poter  centrale,  quindi  il  disordine 
nec^sario  delPanraitnistrazione  intatte  le  branche  della  vRa 
puUtea  del  popolo,  la  lentézza  e  le  difficoltà'  con  cui  i  prove* 
dimenti  possono  chiedersi  ed  impiartirsl,  e  da  irltimo,  per 
questa  debolezza  di  coesione  fra  le  varie  parti,  la  nuova  ten" 
denza  che  non  mancherebbe  dì  manifestarsi  in  ciascana  re^ 
gfone  a  separarci  dalle  altre,  come  si  sperimentò  nelFimperio 
fondato  dal  conquistatore  macedone,  e  pìh  pronunziataroenle 
negli  ultimi  tempi  deirtm|)ero  romano,  e  cominciò  a  temersi 
anche  verso  la  Bue  del  breve  impero  francese;  il  che  darebbe 
una  troppo  corta  e  fuggevole  esistenza  al  fantastico  imperio 
universale,  ctie  finora  flhisé  molte  menti,  e  fa  l'oggetld  di 
tanti  sconsigliati  voti. 

Volendosi  risalire  a  piti  alta  cagione  di  un  errore  cosi  fu- 
nesto a!  vero  progrcsjso  dell'umana  civillh,  noi  la  segnafercmo 


Digitized  by 


Google       — 


ii        l'avvenire  dell'associazione  ^ìTBLLBTTUALE, 

in  quella  ^eoeraie  opinione  che  per  Unii  secoli:  h«  doBiiMUi  le 
menti  illumiDaie  e  le  volgari,  che  cioè  io  Stato  sia  l'idea  madide, 
nella  quale  si  risolvano  e  comprendano  tutti  gli  altri  elementi 
della  vita  di  un  popolo.  Questo  principio  pub  riguardarsi  come 
uno  di  quegr idoli  a  cui  si  sacri6carono  vittime  umane;  per 
esso  neirantichità  Bruto  uccidendo  i  figU  oltraggiava  la  na- 
tura e  la  morale  domestica,  e  Catone  scordava  nel  suicidio  la 
morale  individuale:  per  esso  anche  lasciensa  al  di  d'oggi 
offre  l'olocausto  di  solenni  verità  che  ne  rimangono  oppresse 
e  rinnegate,  tale  fra  le  altre  quella  del  giusto  e  moderato  li- 
mite della  ingerenza  governativa.  In  tal  guisa  lo  Stato  è  tatto; 
è  il  centro  di  tutti  i  cerchi  dell'atti  vita  socìaie;  è  la.sintesi  di 
tutte  te  potenze  e  di  tutti  i  bisogni  intellettuali,  moraU  e  fisici 
della  nostra  natura  :  è  l'espressione  o  la  forma  suprema  di 
tutte  le  istituzioni,  dr  tutte  le  funzioni,  di  tutt'  i  fatti  essen- 
ziali e  costitutivi  della  vita  dell'umanitli.  Quindi,  senza  una  fu- 
sione od  una  associazione  politica,  altra  non  sa  concepirsele 
tra  le  nazioni. 

Ci  sia  permesso  protestare  contro,  la  erroneità  di  qiiestii 
opinione,  seducente  per  gli  spiriti  superficiali,  la  quale  con- 
fondendolo  Stato  con  la  società,  ^stende  e  comunica  al  primo 
tutti  gli  elementi  proprii  della  seconda,  e  tutte  le  particolnri 
sfere, dell'attività  che  questa  può  legittimamente  percorrere 
per  lo  conseguimento  de^graodi  suoi  fini..  La  società  non  può 
concepirsi  senza  un'autorità  ed  un  potere  civile  cb^  la  mo- 
deri e  diriga:  ciò  è  innegabile.  Ma  l'ailività  sociale  può  spa- 
gliarsi ancora  in  un  campo  immenso  inaccessibile  a'  divieti  di 
quell'autorità,  ed  in  quel  «campo  germogliano  appunto,  se  ci 
apponghiamo  al  vero,  gli  elementi  veramfsnte  semplici  e  non 
riducibili,  costitutivi  della  natura  umana,  le  facoltà,,  le  leUs- 
denze  e  le  idee  primigenie  della  umanità,  universali!^  piii 
larghe  e  complessive  che  non  è  l'idea  della  sola  vita  politica 
di  nn  popolo. 

VIGO  appellò  l'uomo  Gonoscsae^  Voleeb  e  Potebb  /bii/o 
cka  tende  €UC in fifiUo^  e  ueìy ordinalo  ì:ovòo  e  svolgimento  di 
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qaesli  Ire  eiemeoti  ravvisò  quella  che  egli  disse  natura  éo^ 
mtffie  ddk  nazioni  Gomosgbrb,  Volere  e  Sentire,  cosi  avevi 
detto  prima  il  Campaneli^a,  ecco  le  tre  primalità  deiruomo 
e  deiramaotlL  E  la  filosoBa  moderna  cercando  gli  oggetti,  ai 
quali  con  quelle  potenze  e  facoltà  prime  deiruman  genere  si 
tenda,  le  contrassegnava  *  nelle  correlative  idee  universali  di 
Vero,  di-BENB,  e  di  Bello  ed  Utile,  alle  quali  è  commesso 
il  vero  sopremo  governo  degrindividui,  delle  bmiglie  e  degit 
Slati.  Il  Vbro  è  proprio  della  ragione  che  lo  conosce:  Tel^* 
mento  sociale  che  ne  scaturisce  è  la  Scienza.  Il  Bene  è  prò* 
prie  della  volontà  che  debbe  seguirlo:  la  società  ne  deriva 
TelemeBlo  della  Giustizu.  Il  Bello  e  I'Utile  appartengono 
alla  sensibilità,  a' piaceri,  a'conforti  ed  agli  agi  della  vita  ed 
airaccreaclmento  delle  for^  degli  uomini:  indi  gli  elementi 
delle  Belle  Arti  e  delliNpusTRiA.  Dall'altezza  delle  regioni 
in  cui  ora  ci  aggiriamo,  possiamo  rivolgere  uno  sguardo  di 
pietà  a  coloro  che  non  sospettano  nella  società  altra*idea  pita 
generale  ed  elevata  di  quella  dello  Stato.  Può  ora  convincersi 
ognuno,  che  sebbene  esso  sia  inseparabile  dalla  società,  pure 
non  è  tale  che  per  nnan^cessUà  di  mezzo^  cioè  per  far  regnare 
e  ridurre  ad  atto  il  principiò  della  ginsUzia,  mercè  l'organiz* 
zazione  d|  un  potere  civile,  e  per  rimuovere  semplicemente 
gli  ostacoli  che  incontrar  potrebbe  la  liberà  attività  umana 
nel  cercare  il  vero^  il  beUo  e  Vutìle^  ossia  nella  coltura  e  nei 
progressi  della  scienza^  delle  arti  e  dtìVi^idusiria^in  somma 
nel  conseguimento  de'grandi  suoi  6ni.  L'elemento  politico 
per  sifiatla  guisa  riducesi  ed  occppare  assai  piccola  parte  del 
gran  quadra  degli  elementi  sociali,  e  se  vuoisi,  una  parte  se- 
condaria e  subordinata  nelle  leggi  del  suo  svolgimento  al 
grado  di  sviluppamento  che  Tattività  libera  degli  uomini  per* 
viene  a  dare  a  quelle  idee  supreme  regolatrici  della  civiltà, 
che  sono  la  scienza^  la  giustizia^  Varte^  la  industria. 

Or  non  potendoci  più  lungamente  tener  lontani  dairapplì- 
cazione  di  questi  generali  concetti,  dooiàndiamo  a  noi  slessi, 
se  dimoatrata  impossibile,  e  non  desiderabile  la  fosione  poli- 
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tiea  di  taiie  le  nazioni  in  una  sola,  abbiasi  a  rilegare  ooa  voha 
)ier  sempre  tra  i  sogni  dell'omana  fantasìa  qael  vago  e  pur 
sentito  bisogno  di  lento  progressivo  ravvicinamento  di  lutti 
gii  nomini  e  di  tutti  i  popoli  fra  loro,  quella  coscienzadi  cèrti 
ufficii  richiesta  dalla  comune  natura  e  fraterjìità,  che  compier 
non  si  possono  nello  stato  presente  di  profonda  separazione, 
quel  sentimento,  che  nostro  malgrado  ci  tormenta,  di  uno 
%tato  futuro,  o  almeno  possibile  di  unità  umanitaria  e  cosmo- 
politica; ovvero  siavi  realmente  altra  specie  di  associazione 
possibile  tra  le  nazioni,  non  perigliosa  ma  pacifica,  tollera* 
bile,  anzi  vantaggiosa  agli  stessi  governanti^  lontana  del  pari 
dagl'inconvenienti  della  monarchia  universale,  e  da  quelli  dello 
spirito  oggi  dominante  di  munieipiO)  cagione  deplorabile  di 
ignoranza,  d'ingiustizie  e  di  oppressioni  di  ogni  maniera,  di 
guerre  esiziali,  di  false  idee  di  protezione  ai  commercio  ed 
all'industria  di  un  popolo  a  discapito  degli  altri. 

.SI,  noi  lo  diciamo  con  confidenza  ne'futnri  progressi  del* 
Pumanità,  v'ha  qualche  cosa  di  possibile  nella  vagheggiata 
kssociazione  delle  nazioni:  anzi  diciamo  jdi  più,  v'ha  qualche 
cosa  che  la  lenta  opera  de'secoli  ha  già  fatto  per  ravvicinare 
le  società  umane,  quasi  senza  che-  esse  lo  abbiano  voluto  e 
compreso:  Nella  pienezza  de' tempi  civili,  in  cui  viviamo, 
questi  primi  semi  fecondarono  mirabilmente,  ^  non  istà  che 
in  noi  con  nuovo  poteute  impulso  dilatarne  la  salutare  azione, 
e  preparare  alte  lontane  generazioni  un'età  fortunata  in  cui 
potranno  coglierne  frutti  soavissimi.  Nfe  trattasi  glàdi  pro- 
getti, pe'quali  faccia  d'uopo  da  bel  principio  rivòlgersi  all'O- 
pera de' reggitori  degli  Stati:  nati  ed  educati  in  una  età,  me- 
morabile per  quella  fatale  centralizzazione  amministrativa  che 
in  Francia  fu  necessaria  reazione  all'estremo  rilassamento  del 
periodo  rivoluzfonario,  ma  che  poscia  eenza  ragion  sufficiente 
fece  il  cammino  dell'Europa,  siamo  avvezzi  a  pretender  troppo 
dal  publico  potere  ;  nulla  sappiamo  volere  né  intraprendere 
senza  mettere  a  contribuzione  la  generosità  de'suoi  aiuti  e 
de'sBoi  «occorsi.  E  pare  non  trattasi  che  di  associar  le  na- 
zioni in  ciò  che  costituisce,  secondo* il  Vico,  la  loro  natura 
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c^mtme'^  OfKmido  ^^iriAa  b  oonconUa  d«Ue  Hiesli  muoe 
nella  Mooa^eoxA  del  vero  e  del  giusio^  e  persnadeodo  poaola 
e  diwoatraado  la  naturai  concordia  éegVinieresii  nmleriaU 
daWarii  popoli.  Quéste  dottrine  uniformi  e  queste  persuasioni 
aiano  foriificste  dal  tempo:  odansi  ripetale  da  tutte  le  bocche 
dall'ano  airaltro  estremo  del  globo,  d  cbe  dpve  r  ìcbiedesi  pra- 
tica attuasene  de'  principii,  qoei  voto  attesti  un  bisogno  uni* 
▼ersalmente  ed  irresistibilmente  sentito:  sMmaglat  ina  volta 
ottenuto  un  cosi  grande  rbultamento;  o  se  in  ciò  hrà  d'nofio 
delcooheorso  de' citili  reggimenti  delle  nazioni,  essi  anehe 
nel  proprio  loro  interesse  ben  inteso  non  potranno  opporsi 
a  ciò-^be  tolti  crederannoJndubitatamente.  vero,  giusto  ed 
utile;  e  roaiformilii  de'buoni  ordinamenti  passerà  poco  a  poco 
dal  mando  delle  idee  io  quello  de'ialti.  É  questo  il  risulta* 
mento  «be  ebbero  atmpre  le  universali  e  predominanti  opi« 
nioni.  Tale  fu  in  altri  tempi  la  storia  dell'aboliaione  de*giudfM 
di  Dio  •  delle  pugne  giudiziarie^  e  pib  tardi  quella  deiraboH- 
xione  dslk tortura;  tale  è^ne'nostrì  giorni  lo  spettacolo  ebe 
ci  offre  Ja  quistione  per  l'aboliauone  .  della  sctaiavitii,  ultima 
degradauona  di  un'età  ilbiminata  e  civile.  |^  opinione,  disse 
un  antico,  è  la  regina  del  mondo;  ed  un  Hluslre  OMMiemo 
pronunziò  una  grande  verità,  quando  disse  obe  i  governi  sono 
ordinariamente  quello  cbe  i  popoli  fanno  «fsserli,  pierchè  quasi 
sempre  ritraggono  l'ignavia  o  il  sapere^  la  rettitudine  o.  la 
corrnuone,  l'operosità  o  la  negligenaa  delle  popobaioni  alle 
quali  comanilano.  Cosi  operata  al  fine  l'associazione  inteiM^ 
(uaUf  morale  ed  òniustriak  delle  nazioni ,  a  qual  prò  sospi* 
rare  ancora  dietro  la  decrepita  idea  della  loro  fusione  poUtìcàt 
Questa  fusione  stessa  avverrà  forse  solo  per  alcuni  degli  ele- 
menti governativi,  e  solo  in  alcuni  punti;  se  non  che  sarà 
sempre  un  avvenimento  parziale,  e  direm  pure  sarà  inevitabile 
per  la  palural  forza  delle  cose,  in  tutte  le  località  alle  quali 
mal  coovenga  una  vita  propria  e  disgiunta  da  quella  più  prò* 
spera  delle  località  vicine:  ma  queste  conseguenze  nou  sarsn 
lesole,  uè  le  piti  benefiche  tra  cpmlla  di  cai  l'associazione 
inuUMuaky  morale  ed  industriale  de'popoli  sarà  feconda. 
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So  che  l'atiociaziooe,  da  oei  dichiarate  sola  possibile  fra 
tutte  le  amane  società,  parrà  ad  alcool  assM  poca  cosa,  ad 
altri  00  fatto  aoche  troppo  difficile  e  forse  coofiaaùte  con 
rimpossìbilità.  Ma  rispoodiamo  a' primi,  che  errano  a  partilo 
nel  credere  feconda  di  maggiori  coosegoenze  Tassociasione 
de^gofcrni,  che  quella  degrinteri  popoli  gOTcroati:  a'secoodi 
che  se  ona  è  Torigine,  la  natura,  ed  uno  il  patrimonio  iotel- 
lettuale(neUe  idee  essenziali  )  in  tutti  gli  uomini,  non  pnòessere 
impossibile  la  concorde  ricognizione  del  vero,  del  gfMM(o  edel- 
Vutile  nel  .progressivo  sviluppamento  delle  individuali  facoltà 
di  ognuno;  oltre  a  che,  se  queste  idee  rappresenteuo  realità 
certe  ed  immntebili,  e  negli  animi  di  tutti  vivo  è  Tardore  di 
comprenderle  e  di  diffonderne  la  vera  intelligenza,  sarebbe 
forza  ammettere  che  la  natura  volesse  ingannarci;  facendoci 
correr  dietro  a  fantesmi  vani  e  non  capaci  di  esser'raggiunti. 
La  qiiale  ingiuria  faccia  alla  Previdenza  chi  vuole:  per  me  la 
benedico,  e  confido  nel  compimento  delle  sue  promesse  scoi* 
pit^  in  tatti  gli>umani  petti.  Che  poi  a  crearsi  quella  opinione 
concorde,  a  strìngersi  tra  gli  uomini  quella  sacra  associazione 
nello  spirito  di  verità  e  di  caritàj  quale  Cristo  la  volle  C'pra^ 
conizzb,  siavi  d'uopo  di  secoli»  e  di  sforzi  grandissimi  ad 
abbattere  i  molti  estesoli  che  non  mancheranno  di  sorgere 
per  opera  del  cieco  e  mal  intaso  interasse  individuale  o  mu- 
nicipale o  della  proiana  turba  degl'ignoranti  o  de' malvagi, 
a'qualiii  trionfo  della  scienza  e  della  giustizie  è  nemico,  io 
non  saprò  negarlo:  e  da  ciò  anzi  traggo  la  necessità  che  or- 
mai si  sente  di  volgersi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  e 
con  animo  forte  e  .deliberato,  allo  studio  ed  all'intrapresa 
nobilissima. 

E  per  non  lasciar  interamente  sotto  silenzio  i  principali 
fiitti  ne'quali  poti^  vedersi  incarnato  il  concetto  deUe  pro- 
poste forme  di  associazione,  farò  di  toccarne  alcuno  in  ogni 
specie  delle  medesime. 

L'associazione  delie  intelligenze  è  destinate  a  preparare 
Punita  e  l'impero  della  Scienza,  il  trionfo  delle  verità  di  ogni 
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sorta,  in  ogni  angolo  della  temi.  Er  la  seieiiza  è  la  prima  sor- 
gente di  latte  le  amane  forze,  le  quali  o  che  operar  deb- 
bano nel  mondo  fisico,  o  nel  mondo  sociale,  banno  bisognò 
della  dnretiòoe  deiriotelleito.  Perciò  razione  lenta  ed  insen- 
sibile della  scienza  sagli  spiriti  trasforma  a  poco  a  poco  le 
opinioni,  cangia  i  desiderii,  e  le  azioni  cbe  ne  consegaitano, 
ed  allora  le  istitazioni  sociali  si  rinnovano  e  si  liyellano  alle 
nuove  cognizioni,  e  cib  avvenuto  in  un  paese,  presto  ò  tardi 
gli  altri  paesi  ne  sentono  Tugoal  bisogno.  Colse  perciò  nel 
vero  quel  filosofo,  cbe  disse  riserbata  alla  scienza  la  con- 
qnista  del  mondo.  Or  la  Scienza  è  tra  gli  elementi  sociali 
quello  che  prima  degli  altri  proTa  il  bisogno  deirassocia-* 
sione,  e  pili  di  tutti  si  presta  a  riceverla  oltre  i  limiti  politici 
^gMgrafici.  Miratela  infatti  sin  da' primi  tempi  de'quali  la 
storia  serbi  notizia,  (are  il  giro  della  terra,  comunicarsi  ed 
espandersi  da  contrada  a  contrada,  emigrar  con  le  famiglie 
e  le  colonie,  viaggiar  sulle  navi  de'  mèrcaìanU,  e  dietro  le 
stesse  bandiere  della  guerra  e  della  conquista;  e  quindi  in 
Inof^l  barbari  o  deserti,  nelle  città  aperte  al  traffico,  e  su(^i 
slessi  sanguinosi  campi  di  battaglia,  deporre  il  germe  fecondò 
di  preziose  verìtìi  da  altri  popoli  trovate  e  conosciute.  Cosi 
daUe  Indie  essa  scende  ad  incivilir  TEgitto;  e  dal  Nilo  passa 
al  Pireo,  dalla  Grecia  in  Roma,  da  Roma  per  ben  due  volte 
ndle  piti  lontane  parti  dell'antico  mondo,  ed  in  tempi  da  noi 
non  lontani  va  a  visitare  ed  illuminare  un  nuovo  immenso 
oentinente  sul  vascello  di  un  arditissimo  Italiano  navigatore. 
Si  direbbe  quasi  cbe  ella  non  avesse  altro  ufficio  che  di  servir 
d»  conriera  alla  civiltà,  e  di  assimilare  con  materna  paUenza 
le  idee  ed  i  giudizi!  degli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tatti  i 
paesi.  Che  piii?  come  se  progredir  non  sapesse  fuorché  nella 
riunione  delle  intelligenze^  sorgono  per  lei  qua  e  là  tanti  cen- 
tri di  dottrina,  le  sianole  di  Pitagora  e  de' suoi  seguaci,  i  giar- 
ttai  del  Peripato,  le  Università  italiane  del  medio  evo,  le 
Aeademie  e  società  letterarie  istituite  piii  tardi.  Ma  ecco  un 
avvenimento  inaspettato,  una  scoperta  imodortale,  cbe  mol- 
tiplicando t  monumenti  della  scienza  ed  i  suoi  mezzi  di 
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azione ,  6  propagandoli  con  iraova  rapiditt  da  un  polo 
all'altro  del  globo,  può  aalutarsi  come  I  aatore  dell'associii^ 
xione  inleiletUiale  o  goieniilea  delle  Dazioni.  Si  coanprende 
cite  intendiaoiio  parlare  della  invenzione  della  stampa,  per 
la  qoale  il  pensiero  dell'aomo  non  conobbe  f^iii  lempo  né 
spazio,  traversò  le  generazioni  ed  i  secoli,  i  mari  e  le  di- 
stanze, e  moltiplicando  ogni  giorno  i  gradi  della  sua  po- 
tenza, divenne  la  tromba  della  fiima,  il  premio  del  bene  ed  il 
OàgeHo  della  iniquità,  in  qualunque  remoto  angolo  del  globo 
si  commettessero.  Per  essa  i  trovati  e  le  dottrine  di  an  pò- 
ipolo  divennero  il  patrimonio  intellettuale  di  tutti  gli  altri  pò-, 
poli,  e  per  lei  sola  l'anità  delia  scienza  fra  le  nazioni  si  fece 
possibile.  1  progressi  della  stampa  avvenuti  a'  giorni  nostri , 
e  le  gerantfe  internazionali  reciprocameÉte  prestate  da  moiri 
Stati  per  la  ricognizione  della  proprietà  degli  autori  delle 
opere  d'ingegno,  in  Alemagna,  e  poi  in  Italia,  e  la  imitazione 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna,  debbono  riguardarsi  come  boovì 
anelli  dell'aurea  catena  di  questa  crescente  scientifica  asso- 
ciazione. Ma  un  altro  passo  importantissimo  per  costituirla 
in  modo  pili  saldo  e  visibile  chi  non  pensò  che  fosse  la  santa 
e  benefica  istituzione  óe*  Congressi?  ne' quali  le  idee  che 
pria  mttla  annunziava  la  stampa,  vengono  raffinate  nel  ero- 
ginolo  della  parola  e  della  discussione,^!  dotti  lontani  ven» 
gono  a  stringersi  la  mano,  a-  comunicarsi  il  fratto  decloro 
stodii,  a  dtstribnir  fra  loro  nuovi  lavori,  ad  intraprender  di 
accordo  ordinata  somiglianza  di  ricerebè,  ed  a  riceVer  gli 
onori  dovati  a'sacerdoti  della  civiltà  umana,  per  riportare 
qniffdi*  ne'  proprii  paesi  qualche  nuova  scintilla  delTunica 
saera  fiamma  scientifica  intorno  alla  cui  luce  si  raccòlsero.  B 
siccome  mia  istituzione  che  è  per  sé  buona  ed  opportuna  ai 
bisogni  della  società,  ed  a  ricever  la  quale  i  tempi  son  ma- 
turi, presto  si  propaga  e  diffonde  ;  così  ci  fu  dato  vedere  in 
pochi  anni  questa  de'Goagressi  scientifici  introdursi,  ed  a  poco 
i^poco  nuovo  incremento  ottenere  nell'Inghilterra,  nella  Ger- 
mania, nella  Francia,  nella  Scandinavia,  e  fin  nell'America,  e 
corre  tarmai  il  secondo  lustro  anche  nella  nostra  Italia  madre 
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e  coltrice  pereane  della  scienza,  del  che  splendide  grazie 
YoglioDo  seoM  dulfbio  riferirsi  al  senno  ed  alla  munificenza 
di  coloro  Qhe  la  governano.  Altro  cammino  però  rimane  a 
fare,  oltre  della  successiva  introduzione  de'Congressi  in  quei 
paesi  che  ancora  non  ne  banno  il  benefizio.  Come  ora  essi 
volgono  le  loro  lucobrazioni  sopra  alcune  parti  soltanto  del- 
Tumano  sapere,  cosi  tempo  verrà  che  con  amore  e  sollecitu- 
dine eguale  si  occuperanno  di  tutte  le  discipline,  né  vi  sài^ 
alto  problema  scientifico  influente  su  i  destini  deirumaniti 
che  loro  rimarrà  interdetto  ed  inaccessibile.  E  di  più  come 
oggi  ogni  grande  nazione,  o  molte  nazioni  minori  insiepie 
unite  celebrano  il  loro  Congresso,  al  quale  però  non  vi  ha 
dotto  straniero  che  presentandosi  non  venga  ammesso;  cosi 
forse  un  giorno  di  tempo  in  tempo  si  adunerà  un  Congresso 
universale,  al  quale  assisteranno  i  rappresentanti  della  scienza 
di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  contrade  della  terra.  S'iquagini 
<|lial  gloria  e  maestà  circondar  debba  im  tal  numeroso  conci- 
lio di  sommi  sapienti,  e  quale  orgoglio  dovrà  sentir  la  città 
destinata  ad  accogliere  in  sé  la  sapienza. vìvente  del  mondo! 
Allora  il  vero  che  si  rivelerà  airintelletto  di  un  nomo,  potrà 
divenire  con  grande  agevolezza  la,  verità  per  tutti  gli  uomini: 
allora  potrà  salutarsi  compiuta  l'opera  oggi  ancor  fanciulla 
deiruoiversaie  associazione  intellettuale  delle  nazioni,  e  della 
loro  unita  nella  Scienza, 

Ma  dall'asaociazioiié  degf  interessi  intellettuali  passiamo 
a  quella  degli  interessi  materiali,  dall'elemento  della  Scibhza 
t  quello  deiriNDUSTRU.  In  quante  moltiformi  guise  lo  spirito 
di  associazione  siasi  già  svqlto  nelle  intraprese  industriali,  è 
superfluo  che  si  ripeta  in  un'età  che  da  tal  fenomeno  rileva 
aao  dei  principali  suoi  caratteri.  Ma  siccome  è  finito  il  tempo 
delle  giurando  e  delle  corporazioni  chiuse,  cosi  sono  idee 
vieto  e  abandite  quelle  che  nuft  volta  davan  vita  a  compagnie 
eoamerciali  privilegiate,,  o  presiedevano  alla  confederazione 
di  alcuni  popoli  stretti  fra  loro  per  opprimere  Tindustria  ed 
il  eommercio  degli  altri.  Dopo  i  grandi  lavori,  dello  SmUh^ 
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del  Say  e  det  Genovesi  non  è.piìi  lecito  a  chi  non  voglia  con* 
fessarsi  ignaro  delle  economicbe  dottrine  porre  in  dubbio 
due  solenni  verità  dimostrate  dalla  ragione  e  dairesperienza: 
l'una  che  Vindusiria  nella  triplice  sua  forma  di  agricoltura, 
manifattura  e  commercio  vive  di  libertà,  e  non  prospera  né 
progredisce  che  sotto  Tinfloenza  di  una  tal  beneOca  coadi- 
zione :  l'altra  che  la  natura  non  ha  fatto  della  ricchezza  il 
pomo  della  discordia  tra  le  nazioni,  si  che  non  sia  possi- 
bile vederla  fiorire  ed  aumentarsi  appo  di  una  senza  che 
scemati  ne  vengano  i  benefizii  alle  altre,  ma  al  contrario 
per  l'economia  maravigliosa  e  necessaria  de'  cambii,  ogni 
nuova  produzione  di  ricchezza  in  una  contrada  esser  van* 
taggiosa  a  tutte  le  altre  contrade,  ed  ogni  libertà  conce*^ 
duta  al  commerciare  esser  proCUtevole  ad  ambe  le  nazioni 
trafficanti.  Per  conseguenza  Yassociazione  industriate  de'po- 
poli  non  dovrà  tendere  che  al  progressivo  rimovimento 
degli  ostacoli  materiali  e  morali ,  i  quali  inceppano  la 
produzione ,  la  distribuzione  e  la  consqmazione  della  rie- 
chezza>  ed  a  far  trionfare  un  giorno  completametite  il  saòro 
principio  della  uni vei*sale.  libera  concorrenza  e  deli-assoluta 
libertà  de'commercii  fra  tutti  gli  uomini.  Pur  da  questi  pria-» 
cipii  di  fraterna  reciprocanza  e  di  concorrenza  libera  quanto 
non  son  lontani  ancora  i  popoli  presenti  ?  Non  prepondera 
invece  pressoché dapertutto  il  regime  de'vincoU  e  delle  proi- 
bizioni di  ogni  specie,  che  si  ammantano  del  nome  specioso 
ed  egoista  di  protezione?  Appena  qualche  fioco  barlume 
comincia  a. splendere  in  alcuni  trattati  di  commercio  conce- 
piti nel  senso  di  scemare  tra  ptb  nazioni  siffatti  vincoli  ed 
ostacoli  funestissimi,de'quali  trattati  non  vi  sarà- ipente illumi- 
nata che  non  comprenda  l'importanza  e  non  lodi  l'esempio. 
Maggiori  aiuti  a  promuovere  il  ravvicinamento  e  l'associazione 
dell'industria  de'  diversi  popoli  promette  la  prodigiosa  inven- 
zione del  vapore,  che  sarà  per  l'elemento  industriale  quello 
che  è  stata  la  stampa  per  l'elemento  scientifico,  e  che  facendo 
volar  le  antenne  sulle  acque  de'mari,  e  coprir  di  strade  fer- 
rate la  superficie  dei  due  continenti,  accrescerà  in  modo  la 
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npidifà  deHe  comaoicaziofti  tra  i  popoli,  che  in  brete  si  fen- 
derà fisicamente  imposribile  il  mantenimento  di  gran  parte  di 
quegli  ostacoli  e  di  quelle  barriere  che  oggi  ad  ogni  breve 
tratto  arrestano  le  merci  ed  i  viaggiatori.  E  chi  potrà  appres* 
sare  e  prevedere  le  altre  piii  remote  conseguenze  di  questa 
prodigiosa  invenzione?  E  che  dovrà  sperarsi,  se  nnove  forze 
pili  opportunamente  si  sostituiranno  a  quella  del  Vapore,  e 
se  i  tentativi  finora  fatti  per  dirigere  le  comunicazioni  aero- 
statiche giungeranno  pure  una  volta  ad  ottenere  lieti  edaccer-» 
tati  risoltamenti  ?  Ma  nel  mentre  vagheggiamo  queste  incute 
speranze,  non  dobbiamo  però  tacere  di  altro  avvenimento  già 
consumato,  potrebbe  dirsi,  sotto  i  nostri  sguardi,  ed  importane 
tissimo  oltre  ogni  credere  per  accelerare  e  promuovere  Fesso- 
ciazione  industriale  delle  nazioni  e  per  preparare  mediante 
uD'epoca  di  transizione  il  sospirato  futuro  trionfo  del  principio 
della  libera  concorrenza.  Vogliamo  accennare  alla  recente  isti- 
tazione  delle  così  dette  kghe  o  associazioni  doganali  tra  vani 
Stati,  di  che  la  Germania  già  Qffre  luminoso  ed  imitabile  esem* 
pio,  e  ohe  in  altri  luoghi  non  tarderà  molto  che  si  vechranno 
trasportate  ed  introdotte.  Ognuno  sa  ohe  le  medesimi  sono 
tante  parziali  associazioni,  per  eflfetto  delle  quali  le  frontiere 
degli  Stati  consociati  sono  liberate  dalle  linee  doganali  e  dàogni 
impedimento. a' Teciproci  commerci,  come  sepiii  nazioni  pò- 
liticameDle  diverse,,  sotto  i  rapporti  dell'economia  e  dellUn* 
dustria  non  ne  costituissero  che  una  sola.  Al  quale  scopo 
delle  oMBOdaziùni  doganali  hsi^ìA  porre  mente  per  far  I9  ma- 
rafigiie,  come  siavi  chi  possa  ancora  seriamente  dubitare^ se' 
atil  cosa  fosse  per  riuscire  là  loro  introduzione  in  altri  paesi 
pesti  fra  loro  nelle  condizioni  stesse  in  cui  trovavansi  gli 
Stati  componenti  la  lega  alemanna,  quelle  cioè  di  contiguità 
di  frontiere,  di  naturai  coi^forroazione  di  pita  territorìia  co- 
fttitaire  un'unica  regione  geografica,  di  somiglianza  di  costumi 
e  di  tendenze,  di  assenza  di  gelosie  nazionali,  di  bisogno  e 
beiKtà  alla  reciproca  circolazione  de'prodotii,  e  di  altre  so^ 
i&islianti.  Come  dubitare  deiràtiliUi  economica  di  una  istituì 
zioae,  che  almeno  in  alcuni  estesi  raggi  di  territorio  effiHtua 
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rapplicaxione  del  sommo  postolaio  delle  ecoooniiche  disci^ 
pline,  la  libertà  deli'iQdustria  e  del  comniercio  ?  ebe  eoo  la 
associaziotie  accresce  di  tanto  il  nQmerode'posaibiliconsaina* 
tori  di  ogni  prodotto  e  tanto  perciò  ne  allarga  il  mercato;  che 
per  necesaarìe  rimbalzo  ne  promuove  efficacemente  Tacere- 
seimento  di  prodntione?  che  scema  quindi  le  spese  ed  il  crosto 
delia  produzione  stessa?  che  rende  per  conseguenza  piii  basso 
il  prezzo  dei  prodòtti  stessi?  cbe  mena  indi  ad  una  maggior  di- 
visione del  lavoro?  che  può  dar  luogo  a' veri,  utili  effetti  della 
libera  concorrenza,  poco  possibile  in  mezzo  ad  una  popolazione 
troppo  limitata  e  ristretta  ?  che  facilita  per  le  grandi  intraprese 
Tassociazione  de'capitali,  i  quali  confinati  al  presente,  arre- 
stati, tremanti  e  diffidenti  alle  frontiere  di  tanti  ristretti  terri- 
torli,  potranno  allora  versarsi  su  tutte  le  parti  della  grande 
unione,  che  formerà  la  coniune  patria  industriale,  a  fecondarvi 
utili  ed  importanti  progetti  di  miglioramento?  che  mol- 
tiplica ed  accresce  *  le  transazioni  còmmerciiili  ?  che  dà  vita 
ad  una  industria  comune  indigena,  compatta,  estesa  b,  suf* 
Scienza,  ed  emancipata  in  gran  parte  da  soccorsi  stranieri? 
che  può  creare  la  vera  protezione  del  commercio,  riunendo 
molte  piccole  marine  commerciali  sotto  unica  bandiera,  la  cui 
complessiva  rappresentanza  si  affidi  ad  agenti  comuni  in  tutte 
le  piazze  straniere  dove  il  bisogno  ne  apparisca?  cbe  ridar 
cendo.  1&  spese  (doganali  con  la  riduzione  delle  frontiere,  ac- 
cresce intanto  pei  moltiplicati  commerci,  la  quantità  consueta 
dei  reddito  di  ciascuno  degli  Stati  associati?  cbe  scemando 
'il  contrabaodo,  funesta  iniziativa  di  maggiori  reati^  migliora 
la  morale  publica?  che  permette  volgere  alle  arti  utili,  alFa- 
gricoltura,  al  traffico  le  braccia  oggi  oziose  di  tanti  doganieri, 
rendendo  necessaria  una  considerevole  riduzione  del  loro 
numero?  che  infine  traendosi  dietro  la  inevitabile  unità  di 
peti  e  misure  Jn  tutto  il  territorio  deirUnionè,  Tuniformità 
del  sistema  moneterio,  la  semplicità  e  iacilitezione  somma 
delle  corrispondenze  posteli,  la  diminuzione  de'diritti  di  na- 
vigazione e  delle  altre  teriffe,  una  minor  diversità  nel  sistema 
generale  delle  imposte,  il  più  esteso  valore  de'brevetli  d'in- 
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Teteiooe  dove  e  fiiicliè  siano  in  hm,  e  da  Bllimo  la  Baootfttria 
onUii  della  legislaiione  indnairiale  e  commerciale  per  tnlti  i 
paesi  consociali,  prodarrk  il  compinaento  delia,  tera  associa* 
xloDe  deirindiistria  de'Tarìi  Stati,  e  presagirk  la  fiitara  prò* 
babile  ftisione  di  tutte  qneste  paraialt  assodaiioni  in  ana  sola 
gigantesca  unione,  alla  quale  sarà  rtserbato  metter  in  seggio  e 
proclamar  ridotto  in  atto  il  grande  principio  della  liberta  di 
ogD'  indnstria  e  di  ogni  pommeroio?  Cbi  k  che  ionanxi  alio 
spettacolo  di  si  splendido  cammino  e  di  si  gloriosa  meta,  non 
senta  battere  il  suo  caore  di  gioia  e  non  applandisòa  al  felice 
contiociamento?  che  alcune  difficoltà  di  esecuzione,  ed  altri 
riguardi  estranei  all'ordine  delle  Verità  economiche  ed  all'^r^ 
gòmeoto  di  queste  nostre  considerazioni  debbano  rilardare 
in  alcuni  luoghi  la  nobile  imitazione,  ciò  ben  si  coo^^rende; 
ma  la  qoistioììe  economica  la  cai  soluzione  sembra  evidente, 
non  pub  per  questo  rimanerne  io  alcuna  guisa  oscurata.  E 
quanto  alta  scelta  di  quello  tra  i  paesi  che  debba  starsi  a  capo 
di  eiftscuite  di  tali  unioni  industriali,  ^ual  dubbio  può  mai 
sorgere  doversi  seguir  la  legge  naturale  del  numero  e  dell'e- 
stenione,  e  quindi  tribuir  la  direzione  allò  Stato  più  popò** 
ioso.  di  abitanti  e  più  esteso  di  territorio?  e  dove  s'incontrino 
meschine  ripugnanze  a  vincere  su  tal  punto,  non  si  potrebbe 
sibttu  direzione  prestans  alternativamente  e  per  giro  in  un 
dato  periodo  di  anni  da  ciascuno  de'maggiori  tra  gli  Stati 
insieme  collegati?  E  finalmente  in  quelle  regioni  che  son 
frammezzate  da' possedimenti  di  alcuno  Stato  lontano  iur 
ammessibtle  nel  perimetro  dell'Cmone,  è  forse  impossibile 
otteuer  che  quei  soli  possedimenti  ne  faceian  parte,  non. 
altrimenti  che  il  ducalo  di  Nassau  e  quello  di  Oldemborgò 
entrarono  nella  lega  alemanna  separati  dal  resto  dell'Olanda 
e  della  Danimarca  ?  ciò  che  men  facile  -si  giudica,  lo  diviene 
col  tempo  e  con  la  salutare  intaénza  dell'opinione  e  del  voto 
universale.  A  'noi  basta  poter  comprendere  per  quali  vie  va-- 
dasi  incominciando  e  progredir  possa  l'associazioÀe  inda- 
striale  de'popoli,  o  la  loro  unità  nell'industria. 
Resta  a  fbvellare  dell'ultimo  elemento,  che  meno  di  tutti 
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Mmbra  a  prim»  vista  piegarti  all'inflaeina  del  principio  d- aaaò- 
ciaiioDe,  quello  cioè  delta  morale  e  della  giusUzia.  Eppare  non 
non  è  cosi  a  chi  piìi  matarameote  conalderì.  Non  ci  feronereflio 
gii  soltanto  a  quel  fondo  comone  ed  nniforme  d'idée  prime 
morali  che  in  lotti  gli  uomini  si  trova:  né  ci  terrem  contenti 
di  contemplare  quanta  simpatia  ed  imitazione  trovino  da  un 
estremo  alFaltro  del  mondo  tutte  le  istituzioni  rivolte  ad  uno 
scopo  di  morale  progresso,  del  che  le  casse  di  beneficenza, 
le  scuole  infantili,  le  casse  di  risparmio  e  di  soccórso,  le  so- 
cietà di  temperanza,  quelle  per  Tabolizione  del  servaggio  e 
per  Io  mantenimento  della  pace,  e  le  universali  sollecitudini 
per  lo  sollievo  del  pauperismo  e  per  la  riforma  delle  carceri 
son  testimonii  parlanti.  Ma  ponendo  pure  da  banda,  come  fu 
nostro  proposito,  ogni  diflerenza  sostanziale  e  formale  d'isti- 
tuti propriamente  politici,  crediamo  della  più  alta  importanza 
segnalare  un  altro  progresso  che  va  preparandosi,  che  merita 
di  essere  con  tutti  gli  sforzi  aiutato,  e  di  cui  inestimabili  sa- 
ranno le  benefiche  conseguenze,  dir  vogliamo  VunUàdel  dmUo 
cmnune  tra  le  nazioni.  Fatale  è  Terrore  che  cercò  insinuare 
neHe  menti  la  cosi  detta  scuola  storica  di  Alemagna,  quando 
rappresentò  il  diritta,  come  le  lingue,  non  avente  altra  origine 
che  quella  degli  usi,  delle  costumanze  e  del  genio  di  ogni 
nazione;  e  però  lo  finse  accidentale  e  variabile  secondo  le 
condizioni  di  luogo  e  di  tempo:  nulla  esser  nelle  legislazioni 
di  assoluto  e  d'immutabile:  le  più  barbare  ed  imprecate  isti- 
tuzioni ,  le'  leggi  più  assurde  ed  ingiuste,  tutte  essere  diate 
buone  e  convenienti  a' tempi  ed  a' luoghi  che  le  ebbero:  la 
.  schiavitù  sìessa  e  la  tortura,  obbrobri!  dell'umana  legislazione, 
perchè  una  volta  universalmente  praticate,  non  meritar  bia- 
simo, avdto  riguardo  alle  epoche:  e  così'  dall'infansla  radice 
di  questo  errore  pullularne  altri  infiniti  e  deplorabili,  e  pro- 
pagarsi una  dottrina  di  otiimismo  legisUuiifOf  e  di  contempla- 
tiva inerzia;  la  quale  non  osa  por  mano  alla  riforma  di  alcuna 
legge,  ma  ne  commette  la  cura  agli  usi  delle  nazioni  ed  all'ara 
bitrio  de'  giudicanti.  Fatta  la  debita  parte  di  lodi  a' gravi  studii 
ed  alle  profonde  lucnbrazionistoricheintorno  al  diritto,  che  ai 
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fosdalori  dr  qmsU  scoola  u  debbono  ^  non  ci  ^tratterremo 
però  dal  gridare  con  quanto  abbiamo  di  forza,  che  urgente  è 
il  biaogno  per  tolti  i  veri  amici  della  scienza  di  ragnnarai  per 
aalTarla  e  cospirare  ad  abbattere  l'idra  perniciosa  di  quelle 
dottrine,  le  quali  do?e  oggi  salutiamo  il  divino  impero  della 
giuuisia^  tenderebbero  a  soslitoire  la  cieca  forza  di  un  istinto, 
o  il  profano  idolo  del  pih  vituperevole  scetticismo.  É  tempo 
ormai  che  cessino  le  gare  suirindole  e  la  natura  del  dUriUo^  e 
che  tutti  ne  riconoscano  la  base  ne'princtpii  etemi  ed  immu- 
tabili della rógiofie  edella  ghuiizia,  i  quali  sono  gli  stessi  sotto 
tutte  le  temperature  del  globo  ed  in  tutte  le  epoche  della  vita 
deirumanilà.  Costituiscono  essi  la  fonto  razionale,  o  come  la 
disaero  assiduta,  delle  umane  legislazioni;  e  quindi  uopo  è 
che  nella  medesima  tutt'  i  codici  presenti  e  possibili  presso 
ogni  civil  nazione  concordino  unanimi;  dal  che  chi  non  vede 
quanto  siano  ancor  lontane  le  leggi  che  imperano  in  molte 
contrade  della  terra?  Non  neghiamo  perciò  resistenza  di  una 
parte  secondaria  ed  accessoria  della  legislazione  che  è  relativa 
e  mutabile  secondo  le  condizioni  che  il  Romagnosi  disse  di 
opporlunitk:  ma  queste  stesse  differenze  divenir  ben  potreb-: 
bero  e  dovrebbero  lievissime  e  poco  percettibili,  quando  fosr 
sero  tutte  ragioncTolmente  determinate,- e  non  a  capriccio  .e 
senza  vera  necessità  introdotte  e.  mottiplicate.  Le  esigenze 
de' climi,  del  suolo  e  de' bisogni  speciali  di  un  popolo  possono 
solamente  giustificare  una  qualunque  diversità  negli  accidenti 
della  sua  legislazione;  che  nella  sostanza  ^necessario  che  una 
addivenga  e  identica  la  legislazione,  del  mondo,  come  uno  è 
il  diritto  ed  una  la  giustizia.  Or'  si  aprano  i  codici  tutti  oggi 
imperanti  o  che  abrogati  già  sono,  e  si  scorrano  i  progetti 
ddle  nuove  codificazioni,  per  convincersi  quanto  da  queste 
mete  le  nazioni  tettevia  vadano  lungi,  anzi  per  rimanere  collo 
spirito  oppresso  dalln  prodigiosa  varietà  dell'applicazione 
Inatto  arbitraria  ed  irrazionale  che  in  essi  riceve  o  sarà  per 
ricevere  non  solo  l'elemento  relativo,  ma  in  alcuna  parte- 
anche  1'  assoluto  del  diritto.  Basterebbe  il  semplice  con- 
fronto deìVeià  fissata  ne'  moderni  codici  penali  per  Tinco- 


Digitized  by 


Google 


62       l'avvjsnire  dull'assocuzione  intbllbttualr, 

mipciameoto  deU' impntabiUtà  de'boeiiiUi,  per  rìle?ar«   a 
colpo  d*occhio  che  i  loro  compilatori  sembraDO  d'accordo 
iBlenti  a  prendersi  giuoco  della  oaiara  »  ed  a  proceder^  ia 
perfeita  coDlraditiooe  eoa  la  legge  de' climi.  Or  doq  si  creda 
che  qaando  il  legislatore  ha  rispeiiato  oel  suo  codice  i  diriiU 
sommi  ed  inalienabili  deiruomo,  abbia  sciolto  ogni  suo  debito 
alla  giustizia,  potendo  nel  resto  comandare  a  soo  talento.  Im- 
perocché esizialissima  conseguenza. di  questa  irragionevole 
molUplice  di?ersità  tra  le  disposizioni  anche  secoadarìe  delle 
legislazioni  positive ,  sia  quella  di  deviar  primamente  dalla 
norma  della  naturale  necessità,  d'indurre  gli  nomini  nella  cre- 
denza che  tutte  la  leggi  siano  Topera  doirarbitrio  mutabile 
dei  legislatori,  e  di  scuoter  cosi  dalle  basi  Tedifizio  deirordiae 
sociale,  di  cui  è  salda  colonna  il  sentimento  del  rispetto  e 
della  venerazione  che  si  deve  ad  una  giustizia  eterna,  immu- 
tabile, superiore  «'  legislatori  ed  a'  popoli.  Donde  moveva  se 
non  da  ciò  quell'amara  iroliia  del  Pascal:  ciò  che  è  giuslma 
aldi  qua  di  un  fiume  o  di  un  rmceUo^  diviene  ingiustizia  al  di  lai 
Non  sarà  dunque  assicurato  Tiropero  dei  diritto  e  della  giusti- 
zia sulla  terra  che  quando  tutto  questo  libito  cesserà  nelle 
leggi;  le  sole  poche  differenze  veramente  razionali  e  necessarie 
s'incontreranno  nei  varii  codici  delle  nazioni,  e  sarà  costiUiiio 
quello  che  il  Kant  con  un  sublime  concetto  si  piacquedi  appel- 
lare il  diriUo  dinh^del  mando.  Il  quale  lontanissimo  avvenire 
uopo  è  che  d'ora  si  volgano  a  prepararegli  studii  incessanti  e  le 
meditazioni  profonde  de'giureconsulti,  anziché  gettar  il  tempo 
in  vane  sottigliezze  d'interpretazioni  e  di  dispute,  che  ad  essi 
é  data  in  custodia  la  divina  idea  del  diritto  e  della  giustizia, 
arca  sacra  di  fraterna  alleanza  tra  gli  uomini  e  tra  le  nazioni, 
e  palladio  della  loro  futura  prosperità*  Scarsi  ancora  e  quasi 
inavvertiti  sono  i  sintomi  del  cammino  dell'umanità  verso 
questo  avvenire;  ma  pure  a, chi  é  avvezzo  a  veder  le  cose  di 
lontano,  tali  appariranno  senza  dubbio  il  ^rmo  consenso  dei 
.  popoli  in  rispettare  iprincipii  di  un  diritto  comune  delle  genti 
in  guerra  ed  in  pace,  la  migliorata  condizione  degU  stranieri 
in  ogni  luogo,  e  la  loro  partecipazione  ai  diritti  civili,  Taboli* 
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zione  deiralbifiaggio,  il  mirabile  ineremento  di  ati  dritto  pri- 
vato internazionale,  e  t'aniformità  delle  sàe  regole  in-  tutti  i 
paesi^  lo  stadio  stesso  oggi  in  onore  di  questa  giovane  disci- 
plina piena  df  vita .  e  di  progresso,  e  quello  «Ures\  non  mai 
abbastanza  commendevole  delle  legislazioni  comparate;  la 
bcilitìi  con  cui  in  tanta  parte  del  inondo  civile  slntro^usse 
intera,  o  con  poche  modificazioni,  la  nuova  legislazione  civile 
francese,  benché  non  fosse  del  tutto  conforme  ai  bisogni  del 
tempo  e  si  riducesse  ad  una  imperfetta  miniatura  e  gretto  com- 
pendio degrimmensi  lavori  che  gl'Italiani  nostri  maggiori  pro^ 
dassero  neiraDtiehttk,  e  da  ultimo  ancora  il  bisogno  ogni  di  mag- 
giore di  una  nuova  ordinata  e  giusta  codificazione,  che  tormenta 
le  nazioni  piix  avanzate  nella  civiltà,  come  la  Germania,  Fin- 
ghilterra  ed  altre  minori.  Si:  in  niuna  parte  Tassociazione  dei 
popoli  produrrà  somma  eguale  di  beni  morali  e  materiali  al- 
Tintera  umanità,  quanto  in  quella  che  avrà  per  Iacopo  di  far 
trionfare  in  tutte  le  contrade  della  terra  rnnità  del  dbiUo  e 
e  della  giustizia,  come  una  è  la  divinità  da  cui  questa  procede. 
Ma  la  natura  nulla  operando  per  salti,  queste  grandi  asso- 
ciazioni negl'interessi  intellettuali,  morali  e  materiali,  non 
cominceranno  dal  verificarsi  ad  un  tratto  neiruniversa  umanità. 
Forza  e  che  si  cominci  dal  promuovere  molte  parziali  asso- 
ciazioni, le  quali  saranno  destinale  forse  un  giorno,  oh  quanto 
da  noi  lontano!  a  fondersi  in  una  sola.  Queste  prime  associa- 
zioni cominciar  non  possono  che  tra  popoli  vicini  e  posti 
sotto  simili  condizioni,'  ed  in  preferenza  tra  le  popolazioni 
politicamente  divise,  ma  parlanti  una  medesima  lingua.  Non 
▼'  ha  divisione  (cosi  il  sommo  geografo  Balbi)  che  sia  pih 
vera  ed  esatta  della  terra  di  quella  etnografica'^  perchè  popoli 
che  parlano  una  stessa  lìngua  sono  in  realtà,  vogliasi  o  no, 
QD  popolo  solo.  Infatti,  per  unMnnegabile  legge  filosofica,  sotto 
l'involucro  deirunica  favella  di  necessità  deve  rinvenirsi  unità 
di  origine,  di  costumi,  di  bisogni,  ed  anche  di  tradizioni.  E  nei- 
l'epoca  presente  appena  di  tali«ssocìazioni  parziali  è  dato  scor- 
gere dove  i  felici  cominciamenti  è  dove  i  primi  germi.  Cosi  per 
Voàsociazione  scientifica^  i  Congressi  non  per  anco  si  celebrano 
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in  ooflDipiie  trasdotti  di  piìi  naziooi,  «e  non  dove  esse  parbao 
lo  stesso  liogaaggio,  come  nella  Germania,  nella  Scandinavia 
e  neiritalia  nostra.  Per  Vindmlria  sono  nella  medesima  con- 
dizione le  asBodaxUmi  doganali.  Per  runìformità  della  legista- 
zione  tutto  è  da  farsi,  e  solo  in  Germania  si  parlò,  non  ha  guari, 
di  un  Congresso  di  giureconsulti  che  doveva  apparecchiare 
lentamente  la  creazione  di  un  nuovo  ed  uniforme  diritto  posi- 
tivo, comune  a  tutti  i  popoli  di  Alemagna.  Giovano  a  tali  bi- 
sogni le  collezioni  che  ancora  non  esistono  de'molti  codici 
o  statuti  particolari  di  tutte  le  popolazioni  avvinte  nel  legame 
di  un  idioma  comune,  per  istudiarne.i  principii  regolatori  e 
le  differenze.  Se  queste  associazioni  non  sono  pria  compiute 
felicemente  nella  sfera  minore  in  cui  tali  popolazioni  coesi- 
stono, è  vano  il  pensiero  di  estenderle,  e  di  abbracciare  nel 
loro  seno  le  nazioni  e  le  contrade  piìi  lontane.  Perchè  Tuma- 
nità  non  si  arresti  nel  lungo  cammino,  giudichi  ognuno  quanta 
perseveranza  si  rickiegga«  e  qual  faticosa  instancabile  opera 
di  tutti  gli  uomini  illuminati  e  sapienti  dei  secoli  futuri  ! 

Giunti  a  questo  punto,  ci  sia  permesso  di  sostare  per  com- 
piacerci nello  sperare  e  nel  gustar  consolazione  purissima  ed 
ineffabile  de'progressi,  acquali  l'umana  specie  è  destinata.  Ecco 
dunque  sotto  quali  forme  di  associazione  verrà  giorno  in  cui 
gli  uomini  di  tutta  la  terra  si  saluteranno  come  componenti 
una  sola  grande  famiglia.  Qual  patrimonio  maggiore  di  felicita 
sarà  riserbato  alle  età,  nelle  quali,  mercè  Tassociazione  intel'' 
lelluale^  morale  ed  industriale  delle  nazioni,  sarà  dato  ad  esse 
di  realizzare,  per  quanto  comporterà  la  finitezza  dell'umana 
natura,  neiruniCà  della  scienza,  il  trionfo  della  verità; neirunità 
del  diritto,  l'impero  della  giustizia;  e  nell'unità  dell'industria 
la  diffusione  di  un'utilità  non  fallace,  né  ad  altri  dannosa!  Al- 
lora potrà  veramente.dirsi  che  la  scienza,  la  giustizia  e  l'uti- 
lità non  conoscano  patria  uè  sede  esclusiva,  ma  strette  fra  loro 
in  aureo  ed  indissolubile  nodo,  condurranno  la  civiltà  ad  as- 
sidersi sul  trono  elei  mondo  «  a  cui  non  serviranno  che  di 
sgabello  i  monumenti  dei  popoli,  e  le  corone  ^dei  monarchi. 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 
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RELAZIONE 

SOPRA.  UNA  MEMORIA 
«èl  il^.  vroftìwon  WVMACB  CMMÒ 

INTORNO  ALLA  CONVERGENZA  E  LE  TRQPRIETÌ 
DELLA  FORMOLA  DI  LAGRANGÌA 

mta  nella  iddiUi9  M%hfffihiB4RdelffAoadmniaR.  delk^  Sciènte  di  T&rmQ 
iah.T, 


AVVERTIMENTO 

Ebbi  l'inearico  di  riferire  nll'Academift  delle  scienze  di 
Torino  sopra  niia  Memoria  intorno  alla  serie  detta  di  La- 
grm^  nella  quale  il  sig.  professore  Felice  Ghiò  si  proponeva 
di  dimostrare  l'inesattezza  di  alcnni  teoremi  stabiliti  da  qnèl- 
rfflostre  geometra  nelle  memorie  delVAcademia  delle  scienze 
A  Berlino  pel  1768  e  nella  nota  xi  della  rÌ8olu:sione  delle 
equazioni  numeriche.  Benché  qnesto  primo  scritto  fosse  stato, 
per  parte  delt^antore,  oggetto  di  frequenti  ed  essenziali  mo- 
diflcazioni  snecessivamente  rassegnate  alla  commissione,  io 
Ad  per  altro,  dopo  nn  accurato  esame,  condotto  a  conse- 
gvenze  opposte  a  quelle  del  signor  Ghiò.  Epperciò,  giusta  la 
eonraetudine  della  nostra  Academia  che,  per  ispirìto  dil 


TfB,  Attesa  la  soverchia  est^isione  delle  note  analitiche  di  cui  era 
corredata  la'  presente  relazione,  fu  trovato  conveniente  limitarsi 
per  ora  a  riprodurre. con  questa  le  nuove  annotazioni  colle  quali 
il  Mg.  Meaabrea  si  è  proposto  di  dare  un'idea  precisa  deHa  qat-^ 
slione  e  d'indicare  Io  scioglimento  delle  difficoltà  insorte.  Le  note 

I  di  questo  Gior^ 
.  DiaiTToaB*. 


per  ora  lasciate  inedite  e  consegnate  alla  direzione  di  < 
naie,  saranno  oggetto  di  ulteriori  pubUcazioni.  —  Il  1 


FùUn. 


Digitized  by 


Google 


66  RELAZIONE  SOPRA  UNA  MEMORIA 

.  benevolenza,  si  astiene  generalmente  dal  publicare  i  pareri  non 
favorevoli,  qoesto  rapporto  era  destinato  a  rimanere  mode- 
stamente sepolto  negli  archivii  della  segreteria,  quantunque 
corredato  di  note  estesissime  che  formano  da  se  sole  un  la- 
voro analitico  di  una  certa  importanza.  Esso  non  venne  co- 
municato ad  altri  fuorché  al  signor  Ghib,  che  potè  consultarlo 
a  piacimento.     ' 

Qualche  tempo  dopo,  il  sig.  Ghib  avendo  t^hiesto  il  giudizio 
deiristitùio  di  Francia  relativamente  ad  un  altro  sno  scritto 
sullo  stesso  argomento  che  il  precedente;  ne  riportò/suli'àv- 
viso  del  signor  Cauchy,  una  compiuta  approvazione  (t^etf. 
CompteÈ  rendus  ecc.  n"  10,  7  settembre  1846). 

Siccome  io  ripugno  dalle  discussioni  che  possono  dar  luogo 
a  personalitìi,  non  avrei  intrapreso  veruna  polemica  col  signor 
Ghib  se  egli,  nel  partecipare  il  suo  trionfo  al  Congresso  scien- 
tifico di  Genova,  non  avesse  fatto  allusioni  in  modo  alquanto 
risentilo  alle  conclusioni  da  me  proferte  in  Torino  rispetto  al 
suo  primo  lavoro,  e  se,  dalle  parole  che  precedono  il  com- 
pendio della  sua  memoria  approvata  dairinstituto  di  Francia 
ch'egli  publicaVa  ultirnamente  neìV Antologia  italiana  (dispen- 
sa V,  novembre  1846),  non  si  potesse  indurre  che  siano  iden- 
tiche, se  non  per  la  forma  almeno  per  la  sostanza,  le  memo* 
rie  presentate  a  Torino  ed  a  Parigi,  e  che  il  parere  letto  al- 
TAcademia  torinese  sia  stato  tutt' altro  che  imparziale.  Per 
rispingere  questo  sosipetto,  se  esistesse,  il  ipeglio  sarebbe  di 
stampare  per  intiero  gli  scrìtti  comunicati  dal  sig.  Ghib  al- 
TAc^demia  di  Torino  ed  ora  depositati  presso  la  segreteria; 
ma  non  essendo  nelle  mie  facoltà  di  poterlo  fare,  basti 
rendere  di  publica  ragione  il  presente  rapporto  che  con- 
tiene citazioni  dell'autore  in  numero  sufficiente  per  non 
lasciare  dubbi  su  quel  proposito.  Mi  duole  se  cib  potrà 
recare  dispiacere  al  signor  Ghib,  ma  se  la  prenda  colle 
sue  intempestive  doglianze  che  hanno  resa  necessaria  la 
pnblicazione  di  osservazioni  che  senzadi  queste  circostanze, 
dovevano  rimanere  segrete*  Si  vedrà,  mi  giova  sperarlo,  che 
per  improba  ed  ingrata  che  fosse  la  fatica  a  cui  mi  astrinsi, 
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la  materia  fa  lealmente  diseossa  con  nn'attenztone  degùa  di 
miglior  fortuna,  e  che  la  soflRerenza  della  Commissione  fu 
grande  assai  pib  del  debito. 

Ma  sai  ponto  della  identità  de'  due  scritti  giudicati  a  To- 
rino ed  a  Parigi,  m^è  d'uopo  rtstàbilire  la  Yeritk  alquanto 
trasoarata^al  signor  Gfaib.  Nel  compendio  della  sua  memo-* 
ria  stampata,  non  vedo  che  sia  fatto  parola  della  prima  metà 
dello  84$ritlo  presentato  all'Academia  di  Torino,  che  contiene 
un'assai  Innga  critica  della  piii  bella  parte  di  una  memoria 
dì  Lagrangia  {Nous^éUe  méthode  pour  résoudre  les  équations  nu' 
mériquesy  Mémoires  de  VAcadémie  de  Berlin  pour  1768)  tro* 
▼ata  ora  eccellente  dal  nostro  autore  (vedi  il  stw  compendio 
pag.  591).  Egli  non  dorrebbe  però  dimenticare  che  quésto 
capo  fa  l'oggetto  delle  nostre  pita  severe  investigazioni  men- 
tre,  contrariamente  alle  sue  asserzioni,  sulla  rimanènte  parte 
della  memoria  che  ha  tratto  alla  nota  XI della  risoluziime  delle 
equaxhni  numeriche^  il  parere  si  limita  ad  accennare  la  insus- 
sistenza delle  ragioni  addotte  dall'aiktore  e  Tequivoco  che, 
per  dir  vero,  si  scorgeva  àncora  confusamente  attraverso  i 
suoi  scritti. 

E  nel  mandare  a  Parigi  questa  seconda  parte  del  suo  la^ 
voro^  potrà  egli  asserire  di  non  avervi  introdotto  modifica- 
zioni essenziali,  quantunque  l'oggetto  jf>rincipale  sia  rimasto 
lo  stesso?  mi  basterà  di  citare  un  passo  del  suo  primo  scritto 
che  riferirMn  appresso  per  intiero,  dove  egli  riassumeva  il 
sao  pensiero  fondamentale.  Ma  questo  panto  capitale  del  pri- 
mitivo scritto  che  fu  combattuto  nel  rapporto  e  dimostrato 
inesatto,  e  sul  quale  l'autore  non  dichiarò  mai  alla  Commisr 
sione  di  aver  mutato  opinione,  non  lo  ritrovo  piii  nella  me- 
moria stampata  dal  signor  Chib,  a  meno  che  dichiari  di  avere 
volato  comprenderlo  nel  suo  $  terzo,  oppure  nel  teorema 
2*  che  egli  propone   di  sostituire  a  quello  di    Lagrangia. 
Comunqae  sia,  lo  metterò  nell'alternativa  o  di  riconoscere 
che  quel  suo  teorema  ed  il  terzo  §  cosi  interpretati  sono 
erronei,  0  di  confessare  che  nel  trasmettere  il  suo  lavoro  al-* 
rittstituto  di  Franchi,  egli  ne  toglieva  un  passo  essenziale  da 
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Ini  rtcofiòsciiito  insQ^ftisteftte  dopo  le  ossertazioiit  die  gli 
forooo  comunicate  (vedi  la  nota  (***)  pag.  83). 

Il  silenzio  ed  il  disdegno  rispetto  agli  scritti  degli  altrìyiOOB- 
vengono  poco  ad  Qoa  discussione  sincera  ;  eppure  il  signor. 
Chiò  persiste,  come  già  faceva  al  Congresso  scientifico  di 
Genova,  a  scordarsi  di  un  lavoro  di  Eulero  (*)  ben  diverso 
di  quello  a  cui  allude  nel  suo  compendio  §  iv,  e  che  egli 
non  deve  ignorare  poiché  trovasi  citato  in  «jucsto  rapporto 
ed  in  altri  scritti  noti  a  lui.  In  questa  memoria  il  grande  Eu- 
lero fu  il  primo  a  scoprire  il  teorema  giudicato  erroneo  dal 
signor  Gfaib.  Assai  posteriormente,  e  probabilmente  senza 
conoscere  il  lavoro  di  Eulero,  Lagrangia  nella  nota  Uddta 
risoluzione  delle  equazioni  ecc.  ritrovava  questo  medesimo 
teorema  con  metodo  tutto  diverso^  quantunque  il  sig.  Cbiè 
(§  III,  pag.  578)  asserisca  che  le  diuuMtrazionl  che  se  ne 
sono  potute  dare,  si  riducono  a  quella  sola  di  Lagrangia. 

Dirò  ancora  che  trovo  più  che  singolari  le  doglianae  del 
signor  Cbii>  contro  colui  die  non  aderisce  alla  sua  opinione, 
imputandogli  di  volere  complicare  la  quistione  mentre  anzi  si 
cerca  di  conservare  alla  scienza  le  cinque  o  sei  preziose  pa- 
gine di  Eulero  e  di  Lagrangia,  alle  quali  il  nostro  autore  vor^ 
rebbe  sostituire  le  cinquaaUaquattro  del  suo  Compendio. 

Ritornando  al  fondo  della  qnistiooe  debbo  aggiungere  che' 
dopo  nuovo  studio,  io  ritengo  ferma  pib  che  mai  la  mia  opi- 
nione sulla  esattezza  della  teoria  di  Lagrangia,  colla  diversità 


(*)  Vedi  Non  wmmenturii  Àcademioe  seientiarum  imperialis  pc- 
ÈropoUtanoB  tom.  xv  prò  anno  mdcclix.  Ohaervationes  circa  radiee$ 
mquaUonum^  audore  L.  Eulero,  pag,  98.  «  Hfnc  quaestio  oritnr 
ft  ntaximi  momenti,  qninam  .futurus  sit  valor  haius  forraae  gene* 
«  ralis ,  si  omnes  termini  in  infinitum  retineanturf  Idque  si  ve 
ti  exponens  n  faerit  sive  positivus,  sive  negativus,  slve  integer , 
«  sive  fractus?...  Ostendam  àutemhac  forma  generali,  non  sum- 
«  inam  potestatum  exponentis  n  quae  ex  singoiis  radicibns  for- 
te mantar,  sed  potius  potestatem  similem  unius  dumtaxaf  radicis, 
ce  dasqae  maximae  exprimi  ».  Si  noti  che  le  radici  dell'equazione 
considerate  da  Eulero  sono  reciproche  di  qoelle^eirequazione  di 
Lagrange  (vedi  la  nata  (*)  pag,  80). 
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cbe  ateado  lello  la  nota  eolh  iqpiale  il  dotto  e  riaoBiato  rela- 
tore parigìiio  appoggia  ropiaioae  del  sig.  Ghib^  reggo  piò 
cUanMMiito  ora  die  prima  d'onde  nasca  Teqnivoco  preso 
da  qnesti  scienziati  e  da  quegli  altri  che  avrebbero  pototo 
concorrere  con  loro  su  quel  paato  (^). 
.  Sarà  qnindi  mia  cnra,  colla  scorta  delle  teorie  di  Eulero  e 
di  Lagrangia  ed  ainlaDdomi  degli  esempi  stessi  riferiti  dal 
signor  Caocliy  con  scopo  direttamenle  contrario,  di  maggior- 
Bseote  provare  reeattezafa  del  teorema  in  proposito  e  di 
mostrare  in  qnal  modo  debba  esaere  applicato. 

La  memoria  relativa  fa  già  presentata  all'Academia  delle 
scieMe  nella  sedata  del  15  dicembre  1846  e  verrà  fra  poco 
pobBcata.  Intanto  per  chi  vorrii  semplicemente  giudicare 


{*)  Non  si  mette  in  dubbio  che  la  serie  di  Lagrange  considerata 
in  sé»  catrazione  fatta  dal  sUo  modo  di  conpergenza,  sia  atta  a  rap* 
presentare  una  radice  dell' equazione  diversa  dalla  minima;  e 
senza  tanta  fatica  questa  verità  si  ritrova  nell*analisi  stessa  di  La- 
grangia»  però  non  là  dove  Fha  cercata  il  signor  Chiò.  Ma  siamo 
ben  lontani  dal  teorema  che  si  vorrebbe  dimostrare  inesatto , 
poiéhè  questo  ha  Inogo  ogni  qualvolta  Ta  serie  è  convergente  se^ 
cmido  un  determinato  eietema:  Ora  convien  sapere  che  la  conver- 
genza della  serie  di  Lagrangia  si  può  considerare  iotto  due  aspetti 
affatto  diversi^  uno  de'  quali  è  completamente  indifferente  al  teorema 
attuale;  ed  è  precisamente  al  sistema  di  convergenza,  il  quale 
non  ha  nulla  da  fare  nella  quistlone,  che  si  appiglia  il  signor 
Chiò  per  combattere  il  teorema  in  proposito.  Né  v'è  poi  da  stu* 
pirsi  che  le  idee  del  signor  Cbiò  siano  state  secondate  dal  signor 
Cauchy  ,  poiché  questo  dotto  geometra  aveva  già  (Jf^otre  de 
VAeadémie  des  sciences  de  Parts,  tom.  vin)  data  una  regola  di  con- 
vergenza pei  caso  appunto  estraneo  alla  quistlone;  egli  senza  dub- 
bio non  ha  badato  che  vi  erano  due  sastemi  differenti  di  conver- 
genza. Il  signor  Chiò  non  potendo  poi  fare  concordare  i  risultati 
naturalmente  divèrsi  (eccettuati  alcuni  casi)  che  si  ottengono  dai 
metodi  del  signor  Cauchy  e  di  Lagrangia%  giudicò  più  semplice  di 
dichiarare  inesatti  quegli  del  geometra  italiano.  Tutta  la  discus- 
sione si  aggira  adunque  sopra  un'equivoco.  Frattanto  in  questo 
rapporto,  la  convergenza  si  è  seo^pre  intesa  stabilita  secondo  il 
metodo  di  Lagrangia;  lo  stesso  si  dica  rispetto  allo  scritto  che  ho 
poblicato  sul  medesimo  argomento  nel  t^m.  viu,  serie  n  dell^ 
memorie  dell' Academia  di  Torino  {cedi  la  nota  {  )  pag.  6i). 
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d^Uo  stato  della  quiatiboe  e  ri<^ODOscefe  la  natura  dall'errore 
Catto  su  quel  proposito  dagli  a?i^ersari  della  ieoiìa  lagran- 
giaoa,  basterà  la  lettura  delle  nuove  annotazioni  aggiooteaUa 
presente  relazione. 

Ma,  per  evitare  che  la  disputa  insorta,  a  mio  malgrado, 
tra  me  ed  il  signor  Gbib  si  protènda  inutilmente,  prescinderò 
d'ora  innanzi  da  ogni  discussione  personale  con  lui. 

Gol  rassegnare  francamente  al  Publico  i  documenti  della 
quistione' scientifica  fra  noi  dibattuta,  si  riconoscerà^,  ne  ho 
la  fiducia,  che  tutto  quel  grande  strepito  fatto  contro  le  teorie 
lagraogiane  si  risolve  finalmente  in  un  equivoco,  e  senza 
intenzione  di  offendere  i|  signor  Gbiò,  ripeterò  il  consiglio, 
già  dato  altre  volte:  prima  di  dichiarare  erronei  gli  scritti  dì 
Lagrangia  conviene  leggerli  con  attenzione  e  meditarli  per 
lungo  tempo  (*). 

RAPPORTO 

Gon  lettera  del  15  giugno  1842,.  il  sig.  Felice  Gbib  rasse- 
gnava a  S.  E.  il  presidente  della  reale  Acad^mia  delle  scienze, 
una  Memoria  (di  S2  pagine)  intitolata  Sopra  la  cofwergenaa 
della  fbrmola  di  Lagrangia  e  sopra  il  teorema  concernente  la 
radice  dtm^ equazione  numerica  qualunque  rappresentata  daUa 
medesima  formola,  e  Fautore  esprimeva  il  desiderio  di  avere 
il  giudizio  del  Gorpo  academico  sopra  il  valore  di  questa 
memoria  acciocché,  qualora  ne  venisse  creduta  degna,  fosse 
inserta  ne^  volumi  academici.  L'eccellentissimo  preside  ci  af- 
idava rincarico  di  riferire  a  quel  riguardo,  e,  sul  principio 
del  corrente  anno  scolastico,  la  relazione  poteva  considerarsi 
come  compilata,  quando  varie  circostanze,  ch'è  d'uopo  &r 

'{*)  iV.  B,  I  successivi  scritti  presentati  all'Academia  di  Torino 
dal  signor  Chiò  sono,  nel  rapporto,  indicati  colle  lettere  A,  B,  C, 
D.  E.  F,  G 

Le  annotazioni  fatte  posteriormente  al  presènte  rapporto  sono 
sjBgnate  con  asterischi;  le  altre  scritte  contemporaneamente  al 
medesimo  trovansi  indicate  con  lèttere  o  numeri. 
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dNMMcere  d^Aeademia,  teonero  sospenderiie  la  lettoni' e 
caaibiaroeh  soataoia. 

Coa  lettera  dei  4  novembre  1842,  il  signor  Ghib  avendo 
rilevati,  nel  proprio  scritto,  alenni  errori,  ch'egli  attribuiva  a 
semplice  innavvertensa,  li  accennava,  sempre  però  ritenendo 
le  sne  condiisiooi  contro  la  formola  di  Lagrangia  cb'egU  si 
era  assunto  l'opera  di  dimostrare  falsa  in  varie  circostanze. 

Con  altra  lettera  in  ^aU  del  2  gennaio  1843,  H  sig.  Ghib 
rassegnava  un  nuovo  scritto  (di  IS  pagine)  intitolato  jéddi" 
zioni  allo  geriUo  avenU  per  titolo:  Soprja  la  formola  di  La^ 
gnmgioy  ecc. 

Con  posteriore  lettera  in  data  del  30  gennaio  1845,  il 
8ig»  Ghie  dichiarava  di  avere  modificata  la  sua  primitiva  opi- 
nione sulla  convergenza  della  serie  di  Lagrangia,  e  prega  la 
Gommissionc  di  sospendere  il  suo  giudizio,  sintantoché  abbia 
trasmesse  le  mutazioni  essenziali'  ch'egli  si  propone  di  fare 
al  suo  primitivo  scritto. 

Queste  mutazioni  vennero  rassegnate  con  lettera  del  22 
marzo  scorso  e  formano  un  manoscritto  di  52  pagine  avente 
per  epigrafe  Quid  verum,  aique  decens  cura  et  rogo,  et  omms 
in  hoc  sum  (Horat  ep.  i.  lib.  1). 

Queste  sembrando  le  variazioni  definitive  che  il  sig.  Ghib  si 
proponeva  d'introdurre  nel  lavoro  sottoposto  all'Academia, 
la  Commissione  procedeva  al  suo  esame,  e  trovasi  oraln 
grado  di  presentare  il  suo  parere  (a). 

La  memoria  primitiva  e  le  aggiunte  dell'autore  formando 
un  corpo  solo  di  lavori  dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  dilBciU 
inente  si  potea  prescindere  dal  riferire  sulle  proposizioni  che 
egli,  dopo  pili  matura  disamina,  credeva  di  dover  modifi- 
care. Imperocché,  per  maggiore  chiarezza,  andremo  via  esa- 

^— ^— 

(a)  In  data  del  29  maggio  1843  H  signor  Chiò  rassegnava  an- 
cora alla  commissione  un  mauoscriUo  (di  ii  pagine)  intitolato: 
Modificazioni  relative  ai  §§  iv,  v  e  vi  del  manoseriUo  stato  pre- 
tentato  alVjéeademia  li  !23  marzo  1843.  Con  altra  lettera  del 
%  giugno  il  signor  Chiò  rettificava  qualche  inesattezza  che,  dice 
egli,  gli  era  sfuggita  nel  {>recedente  manoscritto. 
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mitt^odo  il  cómplMM  deU'opei%  aecenaaiido  iodistiotoiiiMli» 
il  nostro  parere  sulle  proposizioni  primitive  e  salla  Ysric* 
ztpnt  introdotte?!  posteriormenie» 

La  oatora  della  quistione  ooìnportaodo  alcuni  sfoltimenti 
analijUci,  .Abbiamo  consacrate  varie  note  a  questo  oggetto, 
eowfterrmìdo  aoltaitfo»  nel  testo  della  relaRìone^  li  risaltati 
ésfi^B^U  suscettibili  di  jBssere  espressi  col  linguaggio  ordi- 
nario. 

Ma  prima  d!ogni  cosa,  ò  necessario  di  esporre  qoal  sia 
Targomenio  della  discussione. 

Nelle  memorie  deiràcademia  di  Berlino  per  l'aano  176^, 
Lagrangia,  pubUicando  un  ano  lavoro  intit<riato  Nom^Ue  me- 
ihodepour  ré,$(mdre  les  équations  ktiéfx»U&  par  le  Wwyen  des 
«^Ki»t^/d|ede  una  serie  rimarclievole,  mediante  la  quale  si  può 
esprimerli  valore  di  una  funaione  qualunque  di  una  vària-» 
bile  determinata  da  una  data  equadone.  L'autore  seguitando 
le  conseguenze  della  sua  analisi,  mostra  come  la  sua  fòrmola 
fiisse  atta  ad  esprimere  una  radice  qualunque  di  un'equazione. 
Quindi  egli  stabiliva  le  condizioni  alle  quali  dovea  soddisfisre 
la  sua  serie  per  essere  convergentCv 

L'importanza  della  nuova  teoria  di  Lagrangia  non  tardò  ad 
essére  riconosciuta  dai  pia  valenti  geometri.  Essi  si'  studia* 
rono  d'illustrarla  presentandola  sotto  varie  forme. 

Basterà  citare  il  nostro  celebre  Paoli  (1),  il  prof.  Bnr** 
ména  (2),Legendre  (3),  Arbogast  (4),  e  specialmente  Laplace, 
il  quale  nelle  memorie  dell'Academia  di  Parigi  pel  1777,  giun- 
geva ad  una  formola  analoga  a  quella  di  Lagrangia:  egli  Tado» 
pili  nella  sua  Mecanica  celeste  (5)  come  base  de'  svolgimemi 
che  servono  a  determinare  i  movimenii  degli  astrL 

Nella  nota  xi  del  suo  trattato  sulla  risoluzione  delle  eqoa- 


Memorie  della  Società  italiana^  tom.  iv. 
Mémóire  de  VAcadémie  dee  eciences  de  Paris^  Paris,  tom. 
pag.  13  (rapport). 
r3)  Exerciees  de  ealeul  intégrale  tom.  11^  pag.  S34. 
{k)  Caleul  dee  déri9atwn9. 
(B)  Mécanique  celeste,  première  partis,  lìvre  ii,  pag.  SI. 
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ziOBi  omneridie  Lagraogia  dimostra  die  ti  tahM  deils  ▼aria** 
bile  dato  daUa  Mia  formola,  neleaao  in  c«  l'equazioiie,  d'onde 
essa  al  ricaTa,  aia  nn  polinomio  ordinato  seeondo  le  potenze 
intiere  e  poaitite  di  questa  TariaUle,  rappreaenta  la  radice 
mmima  delPeqnazione  che  si  ha  egoagliando  a  zero  il  poiino^ 
DUO  in  proposito.  .Qoeslà  importante  proprietà  già  im^riicita- 
naenle  ammessa  da  Newton  nd  sno  metodo  per  la  risohizione 
delle  eij[oazioBi ,  era  stata  primitivamente  dimostrata  da  Bal- 
lerò nei  tom.  xv  de' nuovi  commentarli  di  Pietroburgo  (tméi 
toifote  (•)  pfljf,  80). 

n  valore  somminiatrato  dalla  fermola  di  Lagrangia  Coincide 
con^  quello  dedotto  dai  Varii  metodi  di  questi  autori  e  pub 
dmi  una  traduzione  analitica  del  procedimento  indicato  da 
Newton  ndla  ana  aritmetica  universale  (1)  per  ricercare  la 
BBaasima  e  la  minima  radice  di  un'equazione  ^  e  di  queibi 
di  Daniele  BeraouUi  per  la  risoluzione  delle  equazioni. 

Artogaat  in  varii  modi  dimostrò  la  medesima  proprietà 
nel  suo  calcolo  delle  derivazioni,  e  con  molla  eleganza  ^ta^ 
bifi  la  generalità  della  fdrmola  di  Lagrangia. 

Citeremo  ancora  sulla  quistione  di  convergenza  della  sene 
cbe  oramai  ha  preao  il  nome  del  suo  autore»  una  memoria 
del  aig»  Gauehy  inserta  nel  volume  yiu  delle  Memorie  deh- 
FAcademia  di  Parigi,  nella  quale  questo  geometra  dà ,  per 
la  fèrmola  in  proposito,  nna  regola  di  convergenza  che  nei 
casi  fmragùHobiK  coinddé  con  quella  di  Lagrangia  (la  noaira 
idea  mura  meglio  spiegala  altrove). 

Tale  era  lo  stato  delbi  qaiatìoné  quando  il  sig.  CUb  pre- 
sesto  il  suo  primo  scritto  nel  quale  egli  ha  per  scopo  di 
dimostrare  eonlrariamente  a  quello  che  veniva  ammesso  dai 
precedoDli  geometri,  dbs  :  1"*  La  regola  di  Lagrangia  per 
riconoscere  la  eonveigenza  deM  sua  serie  è  generahnente 
inesatta,  salvo  alcune  eccezioni;  ^'^  la  proprietà. accennata» 
ddia  formola  di  Lagrangia,  di  dare  la  minima  radice  di  una 
equ^iooe,  non  hgenerabnenU  varo.  Quindi  l'autore,  dopo 

(l)Cap.  IV  De  Zóiutiàui  <V9U<Uìonwm. 
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di  aver  cercfllo- di  diado^tnire  queste  propoeitiotti,  esptee 
le  proprie  teorie  sol  medesimo  argomento*  Andremo  via 
esaminando  la  memoria  del  sig.  Ghib  ed  accenneremo  In 
modificaiioni  cb'egH  <  ne*saccessivi  suoi  scrilti  portava  alle 
primitive  sne  idee. 

Volendo  stabilire  nn  criterio  diverso  da  quello  proposto 
da  Lagrangia  per  esprimere  le  oondizioni  di  eonvergenaa 
della  serie  in  proposito,  il  aig.  Cbiò^  senza  alcun  fondato 
ragionamento,  suppone  una  eguaglianta  erronea  come  lo 
dimostriamo  nella  nota  i.  Quindi,  partendo  da  questo  risili- 
tativcome  da  teorema  fondamentale,  egli  costruisce  una  for* 
asola  die,  a  suo  pMere,  dovrebbe  esprimere  le  condiaioni 
di  convergenza.  Questa  formola,  fondata  sopra  principii 
inesatti ,  deve  naturalmente  condurre  a  riaultati  assurdi,  e 
non  sarti  meraviglia  se,  fiicendone  l'applicazione  all'equa* 
zione  di  secondo  grado,  per  esempio,  si  ritrovi  cbe  una 
radice  imaginaria  di  tale  equazione,  possa  essere  rappre- 
sentata da  una  serie  convergente  e  reale. 

Avendo  stabilite  le  condizioni  di  convergenza,  nel  modo 
testé  indicato,  il  sig.  Chib  si  accinge  a  ricercare  le  ragioni 
dell'inesattezza  cb'egli  ravvisa  nell'analisi  di  Lagrangia.  In 
questo  intento  il  sig.  Cbib  parte  da  un  teorema  evidentemente 
Uso,  come  lo  riconobbe  egli  stesso,  nella  sua  lettera  in 
data  del  4  novembre  1842.  Ciò  malgrado  il  sig.  Cbib  con* 
tinuàva  sempre  a  credere  all'inesattezza  della  regola  di 
lagrangia,  e  alla  sua  primitiva  anàlisi  ne  sostituiva  un'altra 
egualmente  erronea  come  la  mostriamo  neUa  nota  n.  Non 
parleremo  delle  conclusioni  che  l'autore  trae  dal  suo  prin- 
cipio, del  quale  basta  avere  accennato  l'errore,  ma  lo  segui- 
remo nell'esame  ch'egli  fa  dell'analisi  di  Lagrangia. 

Nella  nota  iii  abbiamo  esaminati  uno  ad  uno  li  rimpro- 
veri  cbe  il  sig.  Cbib  fa  a  Lagrangia  di  aver  trascurato  certe 
considerazioni  capitali  ;  di  avere  mal  determinato  il  valóre 
del  coefficiente  del  termine  generale  della  sua  sèrie;  di 
non  avere  tenuto  conto  de'  termini  essenziali  ;  e  siamo 
giunti  a  dimostrare  (nella  nota  in)  che  le  accuse  del  sig.  Cbib 
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#fBiio  MgiMte,  e-cbCy  sopra  tatti  li  pwili  disdissi,  egli  era 
caduto  in  gravìssóni  errori. 

Nella  sua  lettera,  in  data  del  80  genoaio  lft4S,  dopo  la 
lettura  delia  memoria  del  sig.  Gauchy,  intitolata:  Mémaire 
$ur  dipers  pdnts  éCanalyse  (inserta  nel  tomo  yih  delle  me-- 
morie  delPAcademia  di  Parigi)  il  sig.  Cbib  avendo  dicbia- 
nto  di  Tolere  modificare  la  sua  opinione  suUa  eonTergensa 
deUa  serie  di  Lagrange,  compilò  l'ultimo  suo  scritto  ^e 
contiene  le  sue  idee  definitive  a. quel  riguardo. 

Benché  queste  non  siano  cosi  contrarie  come  le  prime  al 
metodo  di  I..agrangia,  Tautore  esprime  ancora  certi  dubbiì 
ed  aecenna  certe  eccezioni,  sperando  che  i. geometri  gli 
Mopran  buon  grado  d avere  il  primo  fissaia  fa  loro  aUemono 
$opra  tma  difficoltà,  di  cui  finora  nessuno  non  ebbe  mot,  a 
sua  saputa^  il  menomo  sentore  (V.  lo  scritto  E,  pag.  7*).  Esa^ 
Hiìniamo  immediatamente  le  difficoltà  proposte  dal  sig.  Cbib; 
Egli  h  di  parere  che  la  regola  di  couTergenta  proposta  da 
L^graDgia  è  imperfetta,  perchè  1"*  essa  è  applicabile  soltanto 
al  solo  caso  di  nna  serie  composta  di  termini  tutti  positivi, 
ed  è  pifacbe  sufficiente  quando  li  termini  componenti  la  serie, 
sono  gli  uni  positivi  e  gli  altri  negativi.  2^  Essa  (regola  di  La* 
grangia  per  la  convergenza)  riposa  sulla  ricerca  di  un  mas* 
Simo,  considerato  da  Lagràngia  come  un  massimo  ordinario, 
mentre  il  massimo  di  cui  si  tratta  è  sui  generis^  e  non  suscet* 
tìbile  d'essere  ritrovato  colle  regole  ordinarie  del  calcolo 
(V.  lo  scritto  E,  pag.  27). 

Nella  nota  ni  abbiamo  dimostrato  che,  sul  primo  punto, 
l'antere  non  aveva  badato  alle  condizioni  dell'analisi  di  La- 
grangia.  Sul  secondo  punto,  dimostriamo  egualmente  che  il 
massimo  di  oni  parla.  Lagràngia,  non  è  altro  che  un  massimo 
ordinario,  la  di  cui  ricerca  va  regolata  da  condizioni  speciali 
alla  quistione,  senza  avere  ricorso  alla  considerazione  di  un 
massimo  Mui  generis^  parola  che  non  ha  significato  matematico, 
ed  è  tanto  pib  vaga  che  l'autore  si  limita  ad  accennare  le  diffi- 
colta ch'egli  incontrò  senza  tentare  di  sciogliere  in  nessun 
m€»^o  conveniente  li  dubbii  insorti. 
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Non  Seoul  gran  meravii^a  Tediano  il  aìg.  Ghib  aapperre 
che  Lagraegia  ìgoprasse  il  pciocipio  fondaneiitale  della  con- 
Tergenza  delle  serie  dicendo  (p.  27  dello  scritto  E):  Lagrange 
fonda  la  ricerea  delia  c&twergenza  della  sua  serie  sopra  questa 
principio  tacUamenie  supposta,  che  ogni  serie  è  com^ergente 
quando  il  termine  generale  della  medesima  haper  limite  lo  zero* 
Ora  4|iiest' asserzione  tlel  sig.  Gbib  è-iatieramente  inesatta* 
Con  qnalehe  aTvedniezoa  egli  a? rebbe  potato  rieonoseere  ehe 
la  serie  di  Lagrangia  soddisfa  alla  cmidizione  generale  di  eon- 
f  ergenta  delle  serie,  consistente  in  ciò,  che  il  limite  del  rap* 
porto  di  dne.  termini  consecutivi  sia  minore  dell'unità  (Vedi 
Qaakok],  Lscons  d^analysey  !>*  portie).  Questa  nostra  propo* 
sixione  trovasi  maggiormente  dilncidata  nella  nota  UI,  an* 
nessa  alla  presente  relazione,  nella  quale  speriamo  di  aver 
tolto  ogni  dubbio  sopra  le  parti  contestete  della  teoria  di 
Lagrangia.  Tralascieremo  per  brevità  d'inoltrarci  nel  para*- 
gone  di  quesCullima  teoria  con  quella  del  sig.  Cancfay.  Diremo 
soltento  ohe  fra  le  dne  regole  vi  passa  una  diversità  che 
sembra  essere  sfuggita  al  sig.  Gbib.  In  quella  di  Cauchy  si 
copsiderano  insieme  tutti  li  termini  parziali  componenti  il 
termine  generale  della  serie,  mentre  in  quella  di  Lagrange 
vengono  questi  medesimi  termini  considerati  isolatamente. 
Cosi  quando  gli  uni  sono  positivi  e  gli  altri  negativi,  pab 
darsi  che  i  rtsulUti  dati  dalle  due  regole  siano  diversi,  senza 
perb  che  Tanalisi  de' due  autori  cessi  di  essere  esatta; sol- 
tento bisogna  badare  che  Lagrangia  suppone  la  serie  svolte 
secondo  le  potenze  della  variabile,  mentre  Canchy  considera 
questa  variabile  sempre  avviluppate  nell'algoritmo  c(A  quale 
viene  rappresenteto  il  termine  generale  della  serie.  Cosi 
conviene  sempre  aver  riguardo  alle  condizioni  primitive  del- 
l'analisi di  un  autore,  per  potere  sanamente  giudicare  delle 
conseguenze  che  se  ne  deducono  (1).  Nella  nota  ih  mostriamo 

(4)  Neirultimo  manoscritto  F,  in  date  del  29  maggio  Ì8l5 , 
presentato  dal  signor  Chiò  dopo  la  compilazione  della  presente 
relazione,  Taatore  modifica  nuovamente  il  suo  parere  sulla  regola 
di  Lagrangia.  Egli  rinunzia  alla  sua  priniitiva  idea  di  un  massimo 
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eoofte,  qondo  si  Iia  rigoardò  a  queste  ooneiderauMi»  Je  dne 
regole  danoo  risoluti  identici  nel  caso  (preso  per  modo  di 
esempio)  dello  svolgimento  deiranomaBa  ecoentrìea  seeoado 
le  potenze  deireccentricità. 

Il  sig.  Ghib' nella  sua  prima  memoria  (A  pag.  16)  dà 
l'espressione,  sotto  forma  dìQtegrale  definito,  del  resto  della 
formola  dì  Lagrangia.  Questa  medesima  espressione  venne  gik 
data  dal  sig.  Chutìby  (Mémaire»  de  VAcadèmie  dei  seimoti  de 
Paris,  tom.  viii,  1839,  pag.  188).  Il  metodo  segmio  dal  sig. 
Ghiò  è  aflhtio  identico  con  qQèUo  che  ci  ricordiamo  essere 
stato  insegnato  dal  sig.  commendatore  Plana  nelle  sne  lesioni 
alla  R.  Università  di  Torino ,  per  trovate  il  resto  della  for* 
mola  di  Taylor. 

Passiamo  alla  seconda  parte  della  memoria  del  sig.  Ghib, 
nella  quale  Taotore  pretende  dimostrare  che  non  sia  general* 
mente  vera  la  regola  dedotta  dalla  fonriola  di  Lagrangia  per 
ottenere  la  minima  radice  di  nn' equazione  posta  sotto  la 
forma  di  un  polinomio  intiero.  Egli  si  propone  quindi  di  sta* 


eui  generis  e  riconosce  l'esattezza  della  formola  di  lagrangia ,  in 
certi  casi,  sempre  però  condannando  il  suo  metodo  per  ritrovare 
il  valore  massimo  del  termine  generale  della  serie,  salvo  nel  caso 
in  cui  tutti  gli  esponenti  della  variabile  sono  positivi  e  maggiori 
dell'unità. 

Vediamo  con  piacere  che  il  signor  Chiò  va  via  accostandosi 
alle  idee  di  Lagrangia;  però  non  ammettiamo  ancora  le  sue  ecce- 
aleni,  giacché  esse  sembrano  fondate  sopra  una  &Isa  idea  delle 
condizioni  di  questo  massimo  e  sopra  un'inesatta  interpretazione 
della  formola  di  Stirling,  come  la  mostriamo  nella  nota  y.  Non 
crediamo  nemmeno  che  fl  signor  Chiò  abbia  recato  un  perfezio- 
namento sensibite  alla  formala  dA  signor  Cauchy,  come  egli  lo 
aecerta  (Memoria  F  pag.  41)  giacché  la  sua  formola  nonseinbra 
altra  che  quella  del  signor  Cauchy  adattata  al  caso  speciale  in 
cui  il  signor  Chiò  la  contempla,  quello  cioè  in  cui  egli  ammette 
la  regola  di  Lagrangia. 

Con  nuova  lettera  del  k  giugno  1848  il  signor  Chiò  dà  ancora 
vaniore  estensione  ai  casi  in  cui  egH  riconosee  la  verità  della 
regola  di  Lagrangia;  rispetto  però  alle  eccezioni  eh'eglifo  tuttora* 
naatenianio  ir  nostro  parere  preóedenlemente  espsesso  (vedi 
nota  vi).  *       ' 
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bilire  il  eriterio  onde  ricoDOscere  la  natura  della  radice  data 
dalla  formola  in  propoaito.  EsamiDando  atteatameote  raoalisi 
di  Lagrangia  cooteoiita  nella  xi  nota  della  risòlutone  delle 
equazioni  numeriche ,  non  abbiamo  trovato  nulla  che  non 
fosse  della  più  rigorosa  esattezza  (vedi  la  nota  (**)  pag.  81). 

Col  suo  metodo,  Lagrangia  dimostrava  in  modo  elegante 
una  ireritìi  gik  presentita  ^da  Newton ,  Daniele  BernouUi,  e 
trovata  in  modo  assai  diverso  da  Eulero  (Novi  Comméntarii 
Peirop.\  tom.  xv).  Sarebbe  cosa  difficile  di  seguitare  il  sig. 
Ghibne'snoi  lunghi  e  diffusi  ragionamenti  sparsi  ne' tre  scritti 
(A,  6,  E)  comunicati  alla  commissione.  Perciò  ci  limiteremo 
ad  esaminare  li  punti  principali  delle  difficoltà  sollevate  dal* 
l'autore.  Egli  fonda  specialmente  la  sua  argomentazione  con- 
tro la  dottrina  di  Lagrangia  sulla  considerazione  di  una  certa 
funzione  che  sparisce  nel  risultato  finale.  L'autore  fra  altre 
cose  osserva  che  nel  caso  di  una  radice  minima  imaginaria, 
questa  medesima  funzione  non  dovrebbe  sparire,  come  lo 
suppone  Lagrangia.  Ma  è  facile  di  dimostrare  (come  lo  Cac- 
ciamo nella  nota  iv)  che,  a  quel  proposito  l'autore  cadde  in  * 
un  assai  grande  errore  e  che,  anche  in  questo  caso,  la  spa- 
rizione della  funzione  in  proposito,  ha  luogo  come  negli 
altri  (*). 

In  poche  parole,  per  dire  d'onde  derivi  l'opposizione 
che  il  sig.  Chib  fa  alle  teorie  di  Lagrangia,  questa  è  per- 
chè egli  suppone  che  la  formola  rappresentante  una  delle 
radici  dell'equazione  proposta,  possa  ricevere  diversi  va- 
lori, qualora  essa  venga  svolta  secondo  il  termine  tutto 
cognito  dell'equazione,  oppure  secondo  una  parte  soltanto 
di  questo  medesimo  termine.  Onde  conchiude  il  sig.  Chib 
che  tale  formola  è  atta  a  rappresentare  non*  solamente  la 
minima  radice  dell'equazione,  ma  ancora  un'altra  radice 


n  Nel  suo  Compendio,  $  in,  il  signor  Ghiò  insiste  ancora,  con 
alcune  modificazioni,  sopra  questa  prova  dell'insufficienza  della 
dimostrazione  di  Lagrangia.  Mi  sembra  per  altro  d'aver  ben  fatto 
vedere  che  tutte  queste  ragioni  sono  insussistenti. 


Digitized  by 


Google 


DSL  SIC.  PROFESSORE  FELICE  CHIÒ  79 

qualnoqUe  (vedi  la  noia  (***)  pàg.  88  ).  Ora  eon  poca  «1^ 
tenziooe  si  ved^  (come  lo  mostrUmo  nella  nota  iT.),  che 
l'ipotesi  del  sig.  Chiò  non  è  dimostrata,  e  che  le  yarìe  for- 
molo ch'egli  suppone  diflercDli  le  une  dalle  altre,  potrebbero 
essere  egaali  fra  loro,  benché  diversamente  ordinate.  E 
qai  giova  osservare  che  la  prova  desunta  dall'autore  da  un 
esempio  numerico  (V.  memoria  E,  pag.  50)  non  vale,  giacché 
aveodo  egli  tralasciati  li  termini  della  serie  «oltre  i  tre  primi, 
DOD  ha  dimostrato  che  il  resto  fosse  trascurabile  rispetto,alla 
parte  già  calcolata;  ed  in  questo  appunto  sta  terrore  deHa, 
sua  conchisione.  Noteremo  ancóra  che  non  gioverebbe  l'ar- 
gomento che  n  sig.  Chiò  vorrebbe  trarre  (come  si  pub  infe- 
rire dal  suo  scritto  E,  pag.  5),  in  favore  della  sua  opinione, 
dall'esempio  di  Lagrangia  ìstess.o,  il  quale  nella  sua  memoria 
del  1768  adoprb  la  sua  formola  per  ottenere  le  varie  radici 
di  ao'eqaazione,  poiché  secondo  questo  metodo,  Liagrangia 
considera  successivamente  polinomii  in  cui  alcune  potenze 
della  variabile  sono  negative,  meiitre  l'espressione^  della  ra* 
dice  minima  suppone  essenzialmente  che  il  polinomio  ki 
proposito  non  contenga  potenze  negative  di  detta  variabile. 
La  dlflBcoltà  incontrata  dal  sig.  Chtb  essendo  sciolta ,  non 
occorre  esaminare  le  conseguenze  naturalmente  alquanto 
oscure  ch'egli  deduce  da  principii  fondati  sopra  un'opinione 
erronea. 

Nelle  note  annesse  alla  presente  relazione,  abbiamo  cer- 
cato di  rischiarare  le  dilBcoltà  suscitate  dall'autore,  e  fini- 
remo col  conchiudere  che  le  teorie  di  Lagrangia  relative  alla 
sua  ioi|iortante  formola  non  hanno  uopo  di  essere  riformate, 
ma  soltanto  di  essere  convenientemente  interpretale.  Le  nu- 
merose mende  che  l'autore,  dopo  piti  maturo  esame,  si  trovb 
costretto  di  fare  alle  sue  primitive  e  cosi  assolute  asserzioni, 
l'avranno  già  bastantemente  avvertito  quanto  sia  necessario 
di  andare  cauto  neiraccusare  d'errore  le  pili  alte  teorie  dei 
maestri  dèlia  scienza. 

Intanto,  malgrado  le  successive  ed  essenziali  modificazioni 
introdotte  dal  sig.  Chib  nel  suo  primo  scrìtto,  non  crediamo 
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ebe  le  meiBorie  da  esso  presentale,  siano  OMUriteToli  deU'ap- 
proTasiont  .dell'Academia. 


NOTE 

O  Non  80  spiegarmi  come  il  ftg.  CUò  sia  slato  condotta  ad 
asserire  formalmenle  al  Congresso  sdenlifieo  di  Genaiva  (pracaaso 
▼erbaio  della  sedvia  del  48  settembre  1846,  sesione  di  firica  e 
oialentttica)  cbe  Eulero  non  aveva  mai  Irallalo  la  qnistione  in 
proposilo  ;  eppure  egli  non  doveva  ignorile  Tesislensa  della  me- 
moria intitolala  Obserpotiones  àrea  radiees  nequatìanum  aucton 
L.  Eulero.  Nov.  Comm.  Petrop.,  lom.  xv.  pag.  Si.  È  peccalo 
davvero  che  il  nostro  professore  non  abbfa  badato  a  questo  im- 
portante lavoro  del  gran  geometra,  scritto  con  tanta  semplicità  e 
con  tanta  diiarezza,  è  forse  il  piA  bello  ed  il  pid  compiuto  cbe 
esista  su  quella  maleria.  SipoIreMie  sospettare  che  Lagnngia  non 
lo  conoscesse,  poiché  non  ne  fa  parola  nella  sua  RkohmmiedMe 
efutuicm.  Se  dò  fosse,  sarebbe  più  rimarchevole  ancora  di  vedere 
quf9stì  due  eoeelsi  ingegni  concorrere  entrambi  in  un  medesimo 
pensiero;  e  giungere  agli  slessi  teoremi  per  vie  diverse.  Certa- 
mente, chi  si  limitasse  a  paragonare  la  serifhira  analitica  de' due 
autori  non  sospetterebbe  che  i  loro  risultati  sono  identici;  eppure 
non  se  ne  può  dubitare.  Vi  sono  soltanto  fra  le  due  teorie  queste 
diversità  più  apparenti  che  reali:  Lagrangia  considera  un'equa- 
zione della  forma 

M  -♦-  Nx  H-  Px*  -4-  ecc.  =0 
ed  Eulero  quest'altra 

^      N       P 

M-f h-v-f-CCC.    =0 

X      3r 

cosi,  qudlo  che  Lagrangia  dice  della  minima  radice,  si  riferisce 
alla  massima  deirequazione  di  Eulero.  Lagrangia  inoltre  presenta 
la  sua  serie  in  un  modo  un  poco  più  generale  e  sotto  la  forma 

(a)....    u^tu^^^(fiif+jj^^ 

dove  (/b)  è  una  fuiuione  intfeva  e  reale  di  «,  msvtre  Eulero  svolgo 
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«eooodo  le  potenze  di  u  eiascunp^  de'  teriiiiii  piecedaali  che  egli 
chiama  di  1°,  3^,  3'  ecc.  ordine.  Mostrerò  m^ggjormente  l'iden- 
tità deHe  dae ,  teorie,  nello  scritlo  che  ho  annunciato  ;  sola- 
mente farò  per  bra  osservare  che  la  convergenza  che  ha  luogo 
qoandp  si  verifica  il  teorema  coptestato  e  relativo  alla  minima  ra- 
dice dell'equazione  proposta»  va  determinata  rispetto  ai  termini 
dello  svolgimento  di  Eulero  come  lo  iaceva  già  prima  Lagrangia 
nella  sua  memoria  del  1768,  e  non  alla  maniera  del  sig.  Ghiò 
rispetto  ai  termini  concreti  della  serie  (a),  il  che  diede  origine 
a  tatto  le  difficoltà  incontratesi ,  ciò  che  ^si  yedrà  m^lio  nefia 
nota  segnente. 

(**)  Indicherò  brevemente  d'onde  nasca  l'ttpdvoea  i^esodaoo- 
km)  che  eontestaBo  l'esattena  del  teorema  di  au  trattasi.  Pre- 
dasi l'equazione 

(o) u — X-l- 1/^=0 

nella  quale  fx  è  una  funzione  intiera  e  reale  dix.  Una  delle  radici 
della  proposta  sarà  rappresentata  dalla  seguente  serie 

(ò) u^tfx^^^ijuf.  .  .  ^.^-I_(/ù)*+ecc. 

Lagrange  dimostra  che  questa  radice  è.numericamente  la  mi- 
nima, e  la  sua  analisi  suppone  implicitamente  che  la  serie  in  pro- 
posito (detta  serie  di  Lagrangia )  sia  convergente.  Nel  modo  di 
determinare  la  convergenza  sta  appunto  la  discrepanza  che  diede 
luogo  all'errore  ch'è  d'uopo  rilevare. 

Chiameremo  termini  di  i"",  V,  8"* fc^  ordine  quelli  cor- 
rispondenti, nella  serie  precedente,  alle  potenze  i\^,  8*.... fc^ 
di  I.  Ciascuno  di  questi  termini  concreti  può  essere  scompósto  in 
altri,  svolti  seeondo  le  potenze  di  n.  Cosi  per  quello  deirordfne  k 
avremo  un'espressiime  della  fmna 

(e) M*-f-N*u+P*tt* -t-s»«*-»-eoc, 

ik    (*~i) 

Ciò  posto,  si  può  stabilire  la  eoufergenai  sotto  due  aspetti  dl-^ 
versi:  l""  Riguardo  ai  termini  ordinati  secondo  le  potenze  aseen- 
denti  di/^  ed  aHsra  SI  dovtà  avere: 

Antologia.  Voi.  IL  6 
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(d) limile  di 


quando  K:  sqo  (s'intende  il  limite  del  valore  numerico);  f^  Sup- 
posti i  Jtermini  concreti  de*  varii  ordini  svolti  secondo  i  loro  termini 
parziali,  se  SaU",  per  esempio,  è  il  massimo  fra  quelli  .che  com- 
pongono il  termine  generale  (e)  dell'ordine  ft,  si  avrà  un'altra 
condizione  di  convergenza  diversa  dalla  precedente,  cioè: 


La  prima-  eondizione  (d)  può  benissimo  aver  loogo  senza  che 
sussista  la  seconda  (e).  Óra,  il  teorema  contestato  ai  verifica  ogni- 
qualvolta si  ha 

limite    yJkwn  <4 

anzi  questa  condizione  é  più  che  bastante,  mentre  dalla  dimostra* 
zione  istessa  del  teorema,  risulta  che  la  condizione 

limite.    1/     t*      rr,.J^^ 


j/rf#")*'*-"<' 


è  insufficiente,  o  per  meglio  dire,  InsigniGeante,  e  non  v'è  ragione 
acciocché  in  questo  caso  la  serie  rappresenti  la  minima  radice  a 
preferenza  .di  un'altra. 

11  sig.  Chiò  e  quegli  altri  che  dividono  la  sua  opinione  si  sono 
limitati  a  considerare  quest'ultimo. modo  di  convergenza,  e  non 
v'è  da  meravigliarsi  se  essi  sono  giunti  a  risultati  opposti  a  quegli 
enunciati  da  Lagrangia.  Eppure  leggendo  con  qualche  attenzione 
gli  scritti  di  questo  gran  geometra  (specialmente  la  sua  memoria  del 
4768)  si  scorgerà  che  egli  conseguentemente  allo  spirilo  dell'ana- 
lisi che  conduce  al  teorema  in  quistione,  ha  stabilito  la  convergenza 
della  serie  (6)  non  già  alla  maniera  del  sig.  Chiò,  ma  al  contrario, 
in  mode  precisamente  conforme  a  quello  che  ho  accennato.  Questa 
tesi  verrà  più  ampiamente  svolta  e  provala  nello  scritto  che  fra 
poco  publicherò  sopra  questo  argomento. 

Senza  dubbio,  il  semplice  enunciato  del  teorema  preso  letteral- 
mente quale  trovasi  espresso  in  Lagrangia  potrebbe  promuovere  le 
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difficokà  insorte,  giacché  non  yi  si  parla  éel  nodo  di  coavot^pena»; 
ma  qoeste  cessano  dall'istante  che  si  tien  conio  delle  spincioni 
tatecedenti  che  non  lasdan  dubbio  a  quel  riguardo. 

{***)  Riferisco  per  intiero  il  passò  della  menioria  nel  quale  il  dg« 
€hiò  pare  avere  cercato  di  riassumere  le  sue  ragioni  contro  l'esat- 
tezza del  teorema  di  Lagrangìa:  «Del  resto  (egli  dice),  per  lasciare 
«  nulla  a  desiderare  a  questo  proposito,  possiamo  confermare  l'in-- 
«sufficienza  della  dimostrazione  di  Lagrangìa  dd  teorema  finojra 
«discosso,  per  mezzo  delle  seguenti  consideraiioni.  Si  osservi  eh^ 
«  l'equazione  da  coi  parte  Lagrangia  nella  pota  u  dei  libro  citato 
«  (Aesolulton  de$  équàtions  numériques)^  essendo  di  questa  forma 
€  tt — ^x-f-/Srr=o 

«  ove  si  ha  ^= A-i-BxH-Caì*H-Dx*H-ecc. 

«  (A,  B,  C,  D  essendo  quantità  note  e  costanti),  si  può  dire  che 
«  la  vera  equazione  da  cui  fu  mossa  sia    -  . 

«      (4) u— x-*-A-*-Bx-*-Cx*-4-Da:'-*-....=o 

«ed  in  questa  si  vede  che  il  termine  indipendente  dall'incognito 
«X  è  spezzato  in  due  parti  u+ A,  delle  quali  una  è  per  conse- 
«gnenza  sempre  arbitraria,  qualunque  sia  l'equazione  numerica 
«  dì  cui  si  tratti.  Sia,  per  esempio.  A,  la  parte  arbitraria'.  Ciò  es- 
«sendo,  ecco  come  si  può  provare  a  priori  che  la  serie  di  La- 
«  grangia  rispetto  all'ultima  equazione  è  atta  a  rappresentare  sue- 
«  cessivamente  una  qualunque  delle  sue  radici  mediante  convenienti 
«  determinazioni  della  costante  arbitraria  A . 

«  Siano  a^,  oc,,  a,. .  .a.-  ecc.  le  radici  della  proposta,  e  sopponiamo 
•  che  si  voglia  che  la  serie  di  Lagrangia  rappresenti  la  radice  cu. 
«  A  questo  effetto  si  prenda  A,  tale  che  la  parte  u  dej  tertnifie 
ti  (u-i- A)  sia  eguale  ad  oc; ,  il  che  si  ottiene ,  se  chiamando  H  il 
«  termine  cognito  della  proposta, 

«si  ponga  nell'equazione.      u-i-A=H,^  .       . 

««j  in  vece  di  u,  per  il  che  si  avrà  AzsH— a/ 

«intendendo  dato  ad  A.quest' ultimo  valore,  requazione(l)diventera 

n  (!')      qt,— .x-4.A-hBx-kCx*-hDx'....  =0. 

«  Ora  essendo  oc/  una  radice  della  medesima,  il  polinomio 

«  A-hBx-4-Cx*-»-Dx' 

«  sarà  divisibile  per  x  —  a,-  ed  avremo 

«         A-l-Bx^Cx«-4-Dx^...=  (x  — ai)(A'-^B'x4-CV-4-....) 
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<««  la  preposte  dlreotevà  r 

«  (l)        «£  —  X  +  («i  —  x)  (A'-hB'x^-C'x*. . ,)  =  e. 

«  Ciò  posto,  la  serie  di  Lagrangia  tirata  dall^equanone  (1)  consi- 
«derando  il  suo  primo  membro  di  questa  forma 

«  è  evtdeDtemente  identica  con  quella  che  si  tira  dairultima  eqaa^ 
«done  (S).  Resta  dunque  a  vedere  dò  che  diventa  la  forinola 
«Isgrangiana  applicata  a  questa  equazione.  A  questo  fine  si  no- 
ie teca  che  questa  ibrmola  essendo  in  generale 

4L  bisognerà  attuabncttlft  ftr» 

«  ti=flti;  /5?=(a.— x)  (A'^-B'x-f-CV.....). 

<i  Or  bene  segue  dai  risultati  riportati  ($  8^,  pag.  19)  che  si  avrà 

d«-^75" 


dtt»-^ 


■=o 


«  qualunque  sia  n ,  quindi  dessa  st  rìdurrd  oSa  sempKce  udUc 
a  Ai  come  9i  irattwa  di  trovare.  Conunanolojro  processo  stfmò  de- 
li Urminare  la  eoèUmU  A  deirefuacione  (1)  tu  modo  che  la  serie  di 
li  Lagrange  applicata  aUa  mederima  abbia  per  valore  della  somma 
a  de'  SUOI  termini  una  qualunque  dMe  radici  detta  proposta  » . 

Ecco  dunque  il  passo  importante  della  primitiva  memoria  dèT 
sig.  Chiò,  che  non  ritroviamo,  almeno  esplicitamente,  nel  com- 
pendio ifil  suo  scritto  approvato  a  Parigi.  Fer  mostrare  come  si» 
erroneo  tutto  questo  ragionamento  del  sig»  Chiò  vi  andrà  poca 
&tica,  e  potrei  riferirmi  a  ciò  che  io  già  dimostrava  nelle  memorie 
dell^Academia  delle  scienze  di  Torino,  tom.  viii,  serie  II.  Ma  per 
meglio  variare  le  prove,  riprenderò  la  quistione  in  un'altra  ma* 
niera.  Sia  l'equazione 

(1) tt  —  x-+-/x=o     dove  bremo  tt=ft-i-ii^; 

sostituendo  questo  valore,  e  ponendo^ 

fc-*.fx=:Fx 

avremo  quest^altra  equazione  identica  colla  prima.' 


Digitized  by 


Google 


DBL  4aU.  PROFBSSaWl  RMOB  C«IÒ  tf 

Hi) h  —  x-^FMSRo;  • 

applicando  ad  ambedue  la  forpiola  di  Lagrangia»  «  ricaveranno  i 
iralori  di  due  radici  che  difomeremp  m^  ed  a?,,  e  si  avrà: 

(5)  .  .  .  .    x,=i»-»-/tt-»-j-5(/u)«-h|-j-^(/u)»  ecc. 


<») JP,  =  h^  FA^.^(Ffc)»  -»-  yyg(FJ^)*  -^  «oc. 

Se  la  propesiiione  delsig.  Chiò  fosse  vera,  dando  ad  h  valori  con* 
▼enienti,  il  secondo  membro  dell'equazione  (k)  potrebbe  rappre- 
sentare tutte  ìe  radici  della  proposta,  e  questa  conclusione  sem- 
brerebbe tanto  più  esatta»  che  supponendo  h  essere  una  delle 
«adid  deUa  preposta  »  pare  che  il  valore  di  a?,  si  riduca  ad  A« 
(loichò  tutti  gli  altri  termini  della  serie  sono  individualmente 
oulU. 

Ora,  contrariamente  a  questa  eonclusione  proferta  dal  sig.  Chiò, 
&ccio  an»  vedere  che  si  ha 

qmlnnqae  sia  h;  perciò  soriTiamo  le  equaàoni  (3)  e  (k)  nel  modo 
«egoente,  meUendovi  per  u  e  F/t  i  loro  valori  (h-t-k)  e  (k^t-fh): 


l 


<6)...  ac,=M-(fc+/»)+j7^^(k+w»+  rr5^(**^*>'-*:***- 

Si  svolga  il  secondo  membro  deireqqazibne  (6)  e  si  ordini  rispetto 
a  li:  :  si  troverà  facilmente 

.  ^ki  ì  ^Jh^  -^/^.V^O^^^^      ecc.   j 


ecc. 
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oatia  fiMendo  per  abbrevwiioiie 

(7')    f,=  cA  -I-  k <*'  k-»-  i^  *"*  f  -4^,  *"'  /i  +  ecc. 

La  I^ge  è  maoifesU.   Applicando  il  teorema  di  Taylor  al  se- 
condo membro  dell'equazione  (S)  si  troverà  eziandio  : 


(8)         x^zs^h-^k^'h-h—^^h^  r^^"  h^eee. 


.2  "1J.3 


Danqae  si  ha  at,  =  x^,  donqne  tutte  le  serie  che  il  sig.  Chiò 
sapponeva  avere  valori  differenti ,  sono  identiche ,  ed  in  conse- 
guenza è  dimostrato  erroneo  tntto  il  ragionamento  sul  qaalc  ogII 
fondava  la  sua  argomentazione  contro  il  teorema  di  Lagrangia. 

Per  confermare  maggiormente  questa  verità ,  si  faccia  l'appli- 
cazione delle  cose  sovradette  all'equazione  di  9^  grado 

u  —  x  H-  ax'  =  0  ;     se  si  fa  ti  =  /i  -t-  X:, 

la  serie  di  Lagrange  darà  : 

(9)     x,=:A-f-  Jt^a(/n-Jk)«  H.|.V(/n.fc)»-t:||a»(fc-hit)*-4-ecc. 


(IO)    x,=:  A  -h  (ifc+aA*)  +  ^(fc+afc^)*  H-  ^(it^-aA«)»  -♦-  ecc. 

Si  ordini  il  secondo  membro  di  quest'ultima  equazione  rispetto 
ad  a,  e  si  troverà  pel  valore  di  x,  un'espressione  identica  con 
queHa  di  x^. 

Mi  resta  ancora  a  spiegare  il  caso  in  cui  h  fosse  radice  dell'e- 
quailone  proposta.  Per  maggior  semplicità  di  ragionamento  con- 
sidereremo un'equazione  di  ^  grado  della  forma  u— x-i-ax'=o 
avente  le  sue  radici  reali  e  positive  che  i^appresenteremò  con  a  e  i3. 

Cosi  si  avrà  -:=ai3;     i=±a-|-i9; 

a  a 

quindi  faremo  A  z=:  a ,        onde  fc = g  • 
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Ordiniai^o.  iì  secondo  membro  ddireqàaaoiie  (40)  Repello  ^ 
(ft-4-aft');  avremo  unrìsoltato  della  forma    . 

»,=&+  A  (Jk^-(iA*)^-B  (fc-4-a&V+C(fcH-aA7-4-  ecc. 

Soetìtuendo  per  hekì  loro  valori,  verrà  fc-ha/i*=o 

ì<t  ha}  8a» 

Per  B,  C,  D  ecc.  si  avranno  espressioni  analoghe  ;  ma  per  il 
nostro  intento  basta  di  avere  ottenuta  quella  di' A.  Sostitoendo  verrà 

x,  =  a-f-AXo-4-BX  (ò)*  •+-  ecc* 
Ora  quando  ai  ha  ~^T-g<  ^    ossia  a<i9 ,  ii  resta  la  minima 


radice  deirequazione,  ed  il  valore  di  A  è  finito  ed  eguale  a  ^ — ; 

quindi  il  prodotto  A  X  0  sarà  effettivamente  nullo. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  altri  termini ,  e  si  potrà  conchiu- 
dere che  il  valore  di  x,  si  riduce  effettivamente  ad  a,  cioè  agnello 
della  minima  radice  che  è  eguale  ad  x^. 

Sa 
Se  al  contrario  si  ha  — ^  >  1  ossia  a.^& ,  h  diventa  la  mas- 


radiee ,  ed  il  valore  di  A  si  presenta  sotto  forma  infinita  ; 
quindi  essendo  A  X  o  =  o  X  <^  >  questo  prodotto  è  indetermi- 
nato, e  non  si  può^piii  eonchiudere  che  il  secondo  membro  del- 
l'equazione (40)  si  riduca  ad  «,  e  dia  in  conseguenza  per  ap,  un 
valore  diverso  da  X|.  Queste  poche  osservainoni  hanno  per  oggetto 
di  mostrare  quanto  s'illudesse  il  sig.  Chiò  nel  passo  importante 
della  sua  memoria  che  abbiamo  citato.  Io  penso  ch'ali  avrà  sa- 
viamente approfittato  delle  osservazioni  fatte  a  questo  riguardo 
nel  presente  rapporto  ed  in  una  memoria  publicata  poste- 
riormente, poiché  non  ritrovo  la  sua  argòmenlazione  esplicita- 
mente riprodotta  nel  nuovo  suo  scritto.  Se  per  altro  egli  preten- 
desse di  av^  mantenuta  la  sua  opinione  su  quel  proposito , 
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oeaprMdenéola  mlf  8^  del  «no  eònpendiò  o  nei  teorena  1^ che 
^li^piropone  di  sosttluire  a  quello  <i|i  Lagrangia  («odi  pag.  864), 
forza^sarebbe  a  lui  di  confessare  che  questo  teorema  ed  il  terso 
S  cosi  interpretati  sono  erronei.  Lascio  il  lettore  giudice  della 
quistione  rimandando  alla  memoria  dell'autore ,  e  mi  limito  a 
riprodurre  Tenunciato  del  teorema  proposto  ,  desunto  dal  tèsto 
istesso  del  sig.  Chiò(pag.  8M):  ((Sia ...  l'equazione  ti — x-hifxsso. 
«  Dividiamo  le  sue  radici  reali  in  due  classi  formate  Tuna  colle 
«  radici  superiori ,  l'altra  colle  radici  inferiori  al  parametro  tf . 
«.Noi  diciamo  cbe  la  radice  a  data  dalla  serie  di  Lagrangia  sarà 
«  sempre,  fra  tutto  quelle  della  stessa  classe  a  cui  ella  appartiene, 
«  la  più  vicina  al  parametro  u  >». 
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SER   RICCARDO    COBDEN  > 

raOMOTOtC  KLLA  LIBERTA*  MGLI  SCAMBI 

ACCOLTO  ED  ONORATO  IN   GENOVA 


La  diTlna  PfOfidéiin  nelFattrilwire  ad  ogni  conlrada  spedali 
prodotti,  onde,  scambiati  fira  gii  nomini ,  sertisseiro  d'aitaumto 
alle  telaaioDi  emunerciali  da  staldiini  fra  essi,  fnidò  eolla  pa* 
tema  sarlexsa  che  distingue  ogni  atto  della  creasione  quell'eia 
nieiito  di  fratellensa  comune,  Il  quale  è  uno  dei  più  easemitfi 
caratteri  del  cri^anesinio. 

Mentre  accordò  airupmo  il  libero  arbitrio ,  e  non  Tolle  die 
losse  schiavo,  proclamando  anzi  Tibnan  genere  in  ftteda  ad  essa 
«gruals  (saUe  le  distinzioni  che  rordinamento  sociale  può  rendere^ 
come  sonoin  fatti,  necessarie)  la  Previdenza  medesima  non  pelea 
Condare  alcun  prindpio  apposto  al  Ubero  scambio  delle  produ' 
sioni  de'varii  popoli.  PerooAè  il  voler  dò  supporre  implichi 
rd>be  una  strana  eontratfsione  neOe  regole  da  essa  create  della 
civile  sodetà,  la  qual  cosa  d  sembra  ripugnare  a  qudla  perfe^ 
lione,  che  debb'essere  certo  attributo  dd  Creatore. 

Premesso  questo  camme  fondamentale,  cui  sembra  più  esse»* 
sidniente  appeg^^ta  la  giastiaia  della  libertà  degli  scambi,  d 
occorre  notare  »  che  ndl'esordire  ddl'amóno  indvlDaiento  ogni 
sodetà  o  consordo  rioomdAe  neH-uomo  la  facollà  di  permutare 
li  proprii  soprabbondanti  prodotti  con  qudli  aitivi,  de'qttaK  esso 
per  avventura  avesse  difetto,'  e  dò  al  fine  di  rendere  cosi  pie  si- 
cura e  pia  confiortevole  la  rispettiva  esistenza  comuncr 

I  primi  ostacdl  ideati  centrò  la  libertà  degli  scambi  ebbero 
per  motivo  una  causa  di  fiscalità  ;  coi  tassare  il  transito  o  rim«i 
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porfiidooe,  ooMe  Pesporteiioiie»  dóUe  Tftrie  merea  e  demte  ;,  e 
quanto  a  queste  ancora  si  è  talvolta  pensato,  nella  tema  di  man- 
care di  sussistenza,  di  vietare  senz'altro  colle  leggi  annoBarie 
Tuscita  dei  cereali. 

Sucoessivamente ,  crescendo  le  speciaUzioni  commerciali  »  e 
scorgendosi  corno-  con  esse  aumentasse  là  generale  ricchezza,  e 
più  prospere  divenissero  le  nazioni  che  attendevano  al  traffico  , 
sorse  l'idea  di  prot^gere  e  favorir  questo  [con  provisioni  gover- 
native, ìe  quali  combinassero  gl'interessi  del  fisco  con  qaeUì  eco* 
nomici 'd^  paese. 

Allora  nacque  la  pregiudicata  idea  della  cosi  detta  òtkncia  cooi- 
marcùtte,  mercè  della  quale  voTeasi  tendere  allo  .scopo  non  solo 
di  produrre  tutto  ciò  che  occorre  all'interna  consumazione, 
ma  di  ottenere  una  tale  soprabbondanza  di  produzione,  che  questa, 
venduta. agli  altri  popoli  a  danaro  contante^  e  non  iscambiata 
con  altre  merci  mancanti ,  procacciasse  allo  Stato  cosi  ordinato 
la. maggior  copia  pos.sibile  di  ri^ezza  conaegoita  a  spese  altrui. 

^e  non  che  l'erroneo  principio,  per  tal  guisa  introdotto,  di 
ooDaiderare  soltanto  come  vera  ricchezza  ia  pecunia,  anzicbò  la 
maggior  copia  possibile  accumulata  di  capitali,  comi&nque  rap-* 
presentati  dai  Aversi  valori,  cioè  dalle  cose  aventi  un  pren&o 
relativamente  all'utilità  cui  servono;  codesto  erroneo  principio, 
iilUBenabilmente  introdusse  quello  antisociale,  perchè  anticristiano, 
delle  nazionali  antipatie. 

TuUo  produrre  i  vendere  e  non  comprare,  divenne  adunque  il 
canone  creato  da  una  corrotta  civiltà*  e  siccome  le.  speculazioni 
sul  detto  canone  fondate  aveano  nell'interesse  privato  an  grande 
a|ipog^o,  mercè  della  spirito  di  monopolio  e  di  privilegio  che  ne 
deriva,  non  è  meraviglia  se  coi  più  speciosi  aiigomenti  l'avidità 
particolare,  ipocritamente  velata  dal  falso  pretesto  dell'  interesse 
publico,  seppe  generare  nel  convincimento  comune  la  radicata 
opiiUoné  dell'utilità  di  vincolare  le  relazioni  commerciati  delle 
diverse  nàziòm.  Laonde  naoque  quel  complicato  stsl^ma  pra&i» 
Hvo  e  proMim^  contro  del  qual^  lungamente  proteste  la  vera 
sdenia,  e  per  molto  tempo  inutilmente  insorsero  gli  uomini  ge^ 
nérosi  drogai  età. 

.Giadesta  erronea  o|rinione  fondò  gl'innumerevoli  iateresai  del 
atsièma  mereanlUe;  ed  ingannati  dall'apparente  incremento  della 
generale  ricchezza,  dovuta  ad  altre  càuse  indipendenti  da  qu^li 
interèssi ,  governanti  e  governati  lungamente  credettero  non 
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polerri  pralieaàiénle  ereare  vefa  proferita  econoniiefe, 
iTMto  e  complk&to  ordinaHientó  di  vincoli  commereiaii. 

Prendendo  nn  eiettori  ftlsa  utilità  comone  per  una  caoBa 
Ben  dubbia  di  solo  privato  vantaggio,  si  arrivi  a  credere  xhe  la 
prodoiione  potesse  artifidalmeate  crearsi  e  stimolarsi  per  modo, 
che  più  non  fosse  necessatio  tener  conto  delle  speciali  condì- 
sioni  d'ogni  paese,  e  che  qualunque  contrada  fosie  chiamata  a 
baaUnrt  eolie  proprie  produzioni  alla  $ua  eomumamom.  Né  si  av-^ 
iriderò  esloM,  che  formolavano  quésto  paradosso  economico,  die 
ève  fosse  realmente  riuscito  l'assunto^  ogni  commercio  interna- 
sionsle  davea  necessariamente  cessare,  e  che  dal  costo  pia  caro 
della  prodoaione  assolutamente  deriva  un  grave  carico  o  tributo 
pagato  dai  consumatori ,  cioè  dal  maggior  numero,  a  pochi  pro- 
duttori privilegiati. 

Invano  fino  dalle  prime  epoche  del  rinascimento  della  civiltà , 
rifalla  postasi  nuovamente  a  capo  di  questa,  praticamente  in* 
segnava  col  felid  suoi  traffichi  nelle  più  lontane  regioni,  cbe 
quelli  tanto  |nù  prosperavamo  quanto  pie  erano  liberi. 

Invano  la  scienza,  appena  formolo  i  propri!  canoni,  promulgò 
qudlo  della  libera  coneorrettza. 

Invano  vedeansi ,  colla  successivar  creazione  de^ vincoli,  grada- 
tnmente  crescere  i  prezzi  delle  cose  più  necessarie  al  vivere  co<* 
mune,  e  ridotta  la  ricchezza  in  mano  di  ppchi  esseri  privilegiati, 
condannate  le  masse  agli  slenti  ed  ar  patlmenlf.  Scemalo  cosi,  per 
la  nnnor  diffusione  dell'agio  universale,  un  elemento  principa^ 
lisslmo  dì  consumazioni ,  il  monopolio ,  col  subdolo  pretesto  di 
fiivorlre  il  Ivporo  nazionale^  pretese  di  crear  solo  prodotti  interni, 
con  escludono  di  qudli  esotici. 

Questa  condizione  di  cose  d  radicò  per  mòdo-,  che  si  arrivò 
a  creder  colpevole  di  leea  nazionaUtà  colui,  il  quale  mirasse  allo 
scopo  d'avere  gli  uomini  tutti,  a  qualunque  Stato  o  nazione  ap« 
partengano,  qnai  veri  frateUiy  e  di  condderarU  dilaniati,  com§ 
sono  infatto,  a  scambiar  tra  di  loro  redprocamente  i  prodotti 
ereati  dàlia  rispettiva  industria. 

AUora,  cresditte  le  nazionali  anUpalie,  comindò  hi  guerra  ddle 
IttrìliB  doganali,  ed  «  questa  sempre  tennero  dietro  guerre  reaK, 
per  cui  scorsero  terghi  tìvì  di  sangue,  onde  sostenere  Fingiusla 
prelesa  di  arriedrir  solo  se  stésso  e  di  fsr  povera  l'avversaria 
nadone. 

Quante  lagrime,  quante  stragi,  quanto  spreco  di  forze  econo- 
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aiche  ,e  vitaK  non  ebbe  a  cotture  l'ìiiiMieta  leiidania!  ijimti 
popoli  non decMldere  da  una  primitiva  fioreAteeconomioaepolH 
tiea  condbione!  qnaali  Stati,  per  imprudenti  canali*  ncB  videro 
comprometta  o^  loro  prosperità,  e  ia  stessa  propria  indipe*» 
densa! 

'Tessere  la  storia  cMls  wnaBguenze  poUMy»  ed  eoonomkhe  M 
mUma  wncohmie^  sarebbe  pare  interessante  snbbieito  d'une 
studio,  che  noi  vorremmo  proposto  da  qualche  academia.  Ed  invero 
crediamo,  che  l'utilità  di  studio  siffatto  sareU>e  man  duMria  di 
certe  quìstioni  d'arida,  non  sempre  profittevole  erodisione,  in 
cui  vediamo  talvolta  perdersi  bellissimi  ingegni,  i  quali  mcflie 
serWrebbero  al  progresso  delta  civiltà  quando  ne  studiassero  le 
fui  nel  rispetto  sopraccennato. 

Premesse  queste  brevissime  generali  avvertenze ,  non  tanto 
estranee  ai  nostro  assunto,  come  a  primo  aspetto  takino  potreblie 
pur  credere,  notiamo  ancora,  ecorrenda  per  sommi  capi  le  prip<* 
opali,  vicende  del  preaU^to  sistema  vincolante;  che,  nato  al 
decadere  dell'ordinamento  fieudale,  per  cui  creavansi  privilegi  in* 
dnstriali,  onde  opporli  a  quelli  usurpati  dalla  prepotenea  militare 
de' baroni;  radicatosi  stabilmente  in  [spagna,  nella  Gran  Breta- 
gna e  nella  Francia,  fii  in  questa  ridotto  a  regole  piA  assolate, 
e,  preso  da  un  d'altronde  riputato  ministro  il  proprio  nome,  chia« 
mossi  colòerlismo. 

Nella  Gran  Bretagna,  aggiuntovisi  il  celebre  otto  di  t^mgarioM^ 
i  canoni  del  afiberltsmo  radicavansi  cosi  stabilmente,  che  passò 
in  certa  qual  maniera  a  far  parte  della  polìtica  costitusione  dello 
StatOv  ed  a  venir  riputato  unica  causa  di  quella  invero  miracoloea 
e  sorprendente  prosperità  dell'indastrla ,  che  notasi  nel  Regno* 
Unito  ;  ondechè  i  privilegi  ch'esso  ha  creato  vennero  creduli  in 
dbrHto  intangibili^  e  nel  faUo  si  reputò  smuìma  imprudenza  V allen- 
tare ai  medeemi. 

Nella  Francia  gli  economisti,  dopo  la  metà  dei  eccolo  scorso, 
cominciarono  però  a  rivocarein  dubbio  l'utilità  del  osiòeffismo. 
Up  illuminato  ministro  {Tufqot)  che  inspirato  a  (pialla,  scnela 
avea  la  fiurtuna  di  servire  ad  un  principe  di  rette  infensioni:,  Il 
quale  sapea  comprenderlo,  tentò  di  comincfaire  la  riferma  del 
sistema  vincolante.  Ha  gl'interessi  privati  dei  privilegit  I<mì«»  a^ 
condati  dalle  idee  pr0gkidicat6,  combinarono  una  tal  reslstenaa, 
che  il  ministro  dovette  cedere  il  luogo  al  partigiani  dei  vincoy  , 
e  la  riforma  venne  arreitata  sin  dal  primo  suo  esordio,  eolhi 
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JJDgfBi'n  éiWiRuiio  di  Siftto  firtnoso^i  che  aveva  aviito^il  coraggio 
£  tenlMme  l'inpresa. 

AIIora>  i  boom  prineipH  dalla  pratica  di  nuoto  si  riftigiaroDO 
■ella  «ola  scieiiza/  la  quale  coi  proprii  canoni  proleelà  contro  il 
aistama  vincolante.  In  Francia  gli  ecooomistì  ;  nelle  Spagne  pochi 
floeofi  sfoggiti  alle  persemnioni  del  ftinatisino;  in  Inghilterra 
Hmie  e  Saiith;  nella  nostra  Malia  Serra  e  Brofigia  prima,  poi 
eoMvesI  e  FUangerì  dopo;  Pàbbronl,  Paol^tfi  e  Bandini  ;  poi 
Beccaria  e  Verri,  filmarono  con  molti  altri  quel  nncleo  d'detli 
avtori,  i  qnali  conservarono  f  canoni  fondamentali  ddbì  vera 
Sdenn. 

Da  qoesta  più  tardH  dovean  nascere  fratti  maturi  per  la  grande 
impresa  dell'aboliiione  dei  vincoli ,  concordemente  predicata  da 
quegli  scrittori,  la  quale  abollaione  intanto  era  sfata  con  buon 
socoesso  ordinata  nella  felice  foscana. 

Arrivò  in  quél  tempo  la  bufera  politica  della  rivolusione  Fran* 
ceso,  la  quale,  da  molto  tempo  preparata^  seppe  in  breve  supe^ 
vare  qualunque  ostacolo.  JP'attosi  giuoco  d'ogni  resistenaa»  l'uno 
dopo  Taltro  i  privilegi  anche  pHi  saldamente  fondati  distrusse 
e  fra  essi  pure  quelli  del  sistema  vincolante. 

Gli  economisti,  ch'erano  in  gran  numero  nei  corpi  legislativi, 
dettarono  le  leggi  economiche  del  preteso  riordinjimento  sociale^ 
e  qui  vuoisi  riconoscere,  ch'essi  talvolta  eccedettero  anche  quei 
oonfini,  che  una  prudente  moderasione  dovea  segnar  loro. 

Ndl'inghilterra  il  pririlegio  era  forte  della  raa  posizione  In* 
sviare,  de' suoi  precedenti,  de' diritti  acquistati,  e  della  lotta  di 
quel  governo  colla  francese  rivoluzione,  la  quale  lotta  non  con- 
eedea  di  pensare  a  toccare  l'edificio  economico.  Si  lasciò  quindi 
allora  che  la  sdenia  propagasse  le  buone  regole,  ma  ndhi  pra- 
tica si  conservò  il  monopolio. 

Ristaurato  in  Francia  l'ordine,  si  cadde  nuovamente  nell'errore 
di  credete  die  la  vovhia  economica  dr  quel  paese,  tutta  dovuta 
all^anarehia  e  non  ad  altro,  potesse  ripetersi  ancora  dai  preva- 
lenti conigli  degli  econonristi.  -^  I  varii  reggimenti  pertanto  suo» 
cedutisi  colà  del  dìretlona,  del  censoialo,  deirtmperD,  della  rtsfiiti- 
raetoas,  gradatamente  s'avviarono  nuovamente  agli  errori  del 


Intanto,  venuto  doranite  il  governo  delle  due  dinastie^  Borboni- 
che,  succedutesi  dal  ÌSik  al  ISSO,  e  da  questo  a' di  nostri  un 
rqgiBMnto  più  libérale  nel  senso  poUtieo,  quanto  a  quello  eco^ 


Digitized  by 


Google 


94  8BR  RIOGARBO  GOBDBN 

nomico  Uìe  dirsi  in  yero  non  potei.  Che  l*iDtenr«ite  Mie  Ga^ 
mere ,  dove  molti  fra  gì'  interessati  al  monopolio  eommorciale 
hanno  sede,  seppe  ottenere  dal  governo,  fttto  più  debole  in  iieein 
ad  una  mamioritè  che  sa  imporre  i  proprii  voleri,  ^e  in  veee 
di  progredire  alla  successiva  aboHiipne  de*  vincoli ,  viepiù  i|ne- 
sti  crescessero  nell'interesse  delle  indostrie  privilegiate.  D'onde 
il  caro  presso  delle  inteme  consttmasioni  ;  quindi  le  rappresa* 
glie  de' vicini;  poscia  le  ridoUa  esportasionit  pei  derivati  minori 
aéambi. 

All'opposto  nella  Gran  Bretagna,  fino  dal  1890,  un  egrc^  ed 
illuminato  ministro ,  Husckinson ,  arditamente  promulgava  la 
dottrina  del  libero  scambio,  e  la  ficea  trionfor  n^  Camere  con 
memorabili  discussioni  dal  4890  al  1896,  liberando  da  ogni  daaio 
le  materie  prime,  e  qualsiasi  agente  del  lavoro. 

Alla  proibizione  aaèolnta  d'alcune  merci,  le  sete  pperale  p.  e. 
sostituiva  un  dasio  del  80  p,%  ad  vaUrem;  e  la  tassa  imposta 
suHe  sete  greggio  interamente  sopprimeva. 

Resisteva  ai  generosi  cenati  il  monopolio,  secondato  dal  pre- 
potente spirito  d'una  ricchissima  aristocrazia.  Questa,  col  pretesto 
di  eoMerpare^  pretendeva  riservare  a  solo  proprio  esclusivo  prò* 
fitto  ogni  vantaggio  del  civile  consorzio,  perpetuando  cosi  l'abuso 
di  autorità  d'ujia  casta  privilegiata  sulle  altre  tutte  che  voleansi 
mantenute  da  essa  dipendenti. 

Ma  i  tempi  erano  ormai  maturi  e  fatali  per-  la  vittoria  .dell'e- 
quità soiringiustizia  de'  provedimenti  ad  essa  contrarii  !  • 

Allora  sorgeva  la  celebratissima  lega  per  la  libertà  «kjlt  soomU, 
la  quale,  assumendo  11  propria  predicato  dalla  materia  in  cui  era 
più  flagrante  il  danno  de'vincoli ,  chiamavasi  le§a  per  l'abùU^ 
none  delle,  leggi  vineolantiil  commercio  dei  cereali  {amtireom4oiio 
Leagìie). 

Uomini  di  sincero  ed  ardito  convincimento  faceapsene  i  degni 
cai^,  col  retto  intendimento  d'ottenere  riparata  un'inginstisia  so* 
lenne  ed  antica,  adoperando  però  il  solo  mezzo  della  discussione 
e  della  legalità,  esclusa  quindi  qualsiasi  violenza,  che  al  disor* 
dine  civile  potesse  condurre. 

Tra  codestorò  sorgeva  più  riputato,  perchè  più  influente.  Rie» 
cardo  Cobden,  modesto  manifatturiere,  il  quale,  unicamente  in- 
spirato dalla  retta  coscienza  di  lui,  secondato  da  una  corona  di 
eletti  amici,  animato  da  non  mentita  dialettica,  usando,  della  vera 
eloquenza  che  sa  persuadere,  non  disperò  della  propria  causa,  e 
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^élla  iflidMi  alia  sua  giaslixia  ed  airantorìlà  dell'opinioike  del- 
l'imiTenale  snoeettivaineate  feee  prevalere,  con  ona  legale  ogt- 
U^kme^t  gradatamente  arrivando  mereè  di  questa  al  trionfo  del 
di  lui  Bobilot  disinteressato  e  generoso  assunto. 

Daprima  qnelValtiera  arìsioerazìa  a  tal  conati  neppar  degnavasi 
di  badare  ;  cbè  tenendoli  nel  più  assoluto  disprezzo,  trascorava 
dal  fsrne  caso  opponendosi  ad- essi;  se  non  che»  crescendo  gli 
sferzi  della  lega  in  ragione  deiraumentato  numero  de' membri  di 
essa,  dei  maggiori. mezzi  morali  e  materiali  dalla  medesima  im? 
piegati,  e  del  pia  grande  ingegno  ed  ardire  di  cui  facean  pro^a 
i  suoi  capi,  cominciarono  i  privilegiati  a  comprendere,  come 
fosse  opportuno  e  Mceasario  resistere  ad  un  torrente,  cbe/ninacn 
eìava  d^nvadere  l'estetenza  loro. 

Usando  de' mezzi  legali  d' un'autorevole  condizione  lungamente 
posseduta  nelle  camere  legislative,  ogni  qnal  volta  la  lega  servivasi 
dd  diriito  di  peeicuMis,  ad  esse  facendo  rleorso>4)$r  conseguire 
il  proprio  intento,  procurarono  i  privil^ati,  cbe  fo8so>reietta  ìjn 
domanda. 

E  quando  la  gradata  riduzione  della  maggiorità,  che  vincea 
nella  camera  dei  comuni  un  siffatto  partito,  cominciò  ad  indicare* 
sebbene  remoto,  tuttavia  probabile  nel  futuro  il  conseffuimento 
del  volo  di  veder  riparato  l'ingiusto  principio  dalla  legislazione 
consacrato,  i  difensori  dei  privilegi  e  del  monopolio,  usando  nel 
difendersi  le  stesse  armi  d^li  aggressori,  ordinavano  una  lega 
oonlrorra,  persuasi  com'erano,  che  le  larghissime  facoltà  onde 
poleano  disporre ,  ayrebbero  procurata  ad  essi  una  compiuta 
vittoria. 

Ma  allora  appunto  era  il  momento  del  disinganno;  che  ad 
onta  de*  larghi  mezzi  di  quella  ricchissima  aristocrazia,  .l'autorità 
dell'opinione  dell'universale,  con  molta  destrezza,  e  con  non 
comune  perizia  svolta  e  regolata,  quanto  dalla  giustizia  d'uria 
buona  causa  assistita ,  seppe  in  fin  di  conto  prevalere  sulla  sola 
autorità  del  privilegio  e  della  forza. 

Nella  nobile,  leale  e  generosa  lotta,  che  un  valente  economista 
francese  seppe  cosi  al  v^ro  ritrarci  per  meglio  farci  conoscere 
la  lega  inglese  {Cobden  et  la  ZiVjfue,  par  Fred.  Bastiàt,  i  voi.  in*8°), 
Gobden  riusci,  per  comune  consenso,  ad  occupare  il  primo  luogo 
per  ingegno,  eloquenza,  zelo  ed  autorità  d'azione  sui  membri 
della  lega^  sulle  comsre  e  soli' opinione  dell'universale  :  di  qnel- 
l'opinione ,  che  la  prudenza  governativa  e  l'accorgimento  degli 
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uomiDi  satU  ed  oculaii  d'ogni  partito,  sempre  sa  riapeOiure  nella 
Gran  Bretagna,  piegando  ad  essa  con  opportunità»  sensa  avere 
come  altrove  via  pana  quanto  men  giusta  pretesa  di  volerla  urlare 
di  fronte^  negandole  il  giusto,  ed  esporre  con  si  sconsigliato  paiv 
tito  la  società  a  pericolose,  per  non  dire  a  rovinose  eonflagra- 
lionL 

Ma  il  sommo  della  vittoria,  che  dovea  rendere  perpetuauento 
celebrato  il  nome  del  Cobden,  era  di  vedere  il  trionfo  delle  di* 
soussioni  da  lui  premosse,  coi  piò  valenti  oratori  ddUa  hga  so- 
stenuto, e  cogli  autorevoli  meoi  di  propaganone  da  quella  usati, 
onde  ottenere  il  conseguito  mirabile  quanto  men  aspettato  jrisol* 
tamenlp  della  compita  conversione  del  ministro  jàà  illuminato 
che  conti  l'epoca  nostra,  del  non  mai  abbastanza  celebrato  Ro- 
berto Peci  f 

Quell'egregio  nomo  di  Stato,  dopo  avere  con  rara  penna  e 
con  grande  eloquensa  lungamente  e  costantemente  difeso  il  par- 
tito del  privilegio,  che  lo  avea  portato  al  potere,  finalmente  oon- 
vinto  dagl'irrecufl^ili  argomenti  degli  avversarli ,  e  fotte  per- 
suaso,  che  la  eausa  di  codestoro  era  già  vinta  nel  comune  consenso, 
non  €9iiò  a  rierederH  Mie  precedenti  me  optmont,  ed  a  prqMMrre 
^i  stesso  un  gradato  avviamento  alPabolizione  de' vincoli. 

Nobile  abn^zione  di  se  medesimo  ;  generoso  omaggio  pre- 
stato al  publico  voto;  disinteressato  partito  abbracciato,  che  pur 
sapea  dovergli  fruttare  le  ingiurìe  e  l'abbandono  de' suoi  amid  , 
la  perdita  del  potere,  perfino  l'accusa  d'un'immorale  versatilità 
onde  tentare  di  conservarlo ,  ma  che  ciò  malgrado  affrontava  Ro- 
berto Peci  per  soddisfare  all'onesto  comun  desiderio,  e  perchè 
questo  ottenesse  dò  che  la  retta  coscienza  di  lui,  l'animo  suo  ge- 
neroso ed  elevato,  gli  dicevano  eeeere  aito  éU  giustiziai — Quanti 
ministri  lo  avrebbero  imitato?...  Ben  pochi  per  certo;  ed  inispe* 
de  non  certamente  quelli ,  che  avidi  soltanto  di  conservare  il 
potere,  non  badano  alla  moralità  de' mezzi  per  riusdr  nell'in- 
tento loro,  non  edtando  a  macchiare  la  propria  fisima  delle  più 
terribili  imputazioni,  dalle  quali  inutilmente  si  travagliano  a  Às- 
cdparsi,  registrate  come  saranno  inesorabilmente  dalla  storia 
imparziale! 

Vinta  dalla  lega  inglese  la  propria  qausa,  usando  essa  con  tem- 
peranza non  comune  della  vittoria,  discioglievasi  per  a  tempo , 
coU'assttnto  impegno  però  di  ricostituirsi,  ove  i  privilegiati  nuo- 
vamente tentassero  di  ritogliere  le  concessioni  loro  strappate» 
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ColMlen ,  pel  di  cui  generoso  e  quieto  tsonsiglio  pfendevasl 
un  tal  partito ,  nell'accommiatarsi  dai  socii  di  lui ,  conseguiva 
quel  preiuio  che  più  lusinga  V  uooo  di  rette  iutenzioui  »  la 
generide  publica  approvazione  del  suo  operato.  E  siceouie  ogni 
interesse  proprio  egli  avea  trascurato  «  per  servire  a  quelli 
del  publieo,  ebbe  inoltre  un  bello  ed  utile  non  ricer^tato  gui* 
derdone  neH'ouMiggM)  fattogli  d'jina  iugentissima  riùompema  ua- 
zUmàU. 

Crande  e  nobile  determinazione»  la  quale  onora. del  pari  e 
l'uoao  virtuoso  cui  è  oS^to  il  premio»  e  la  nazione  generosa  od 
iHuminata^  che  sa  spootan^mente  eonoederlo  i 

Ma  se  le  iatiche  sterminiite  d'una  lotta  per  tanti  anni  snUenuta 
ebbero  compiuto  buon  successo  quante  al  pubfieo  interesse  od 
alla  gloria  perenne  del  generoso  che  intraprendeva  sifiitto  as- 
sunto, non  potea  certamente  conseguirsi  un  tale  risultato  sena» 
k^orare  assai  le  forze  vitali  dell'egr^o  Cobden. 

Quello  incessanti  e  lunghe,  quanto  agitate  concioni;  queUln- 
staneabile  locomozione  da  luogo  a  luogo  ;  quella  stramrdinaria 
attività  d'azione;  quella  continua  tensione  d'animo  e  di  spirito; 
qoeUa  estrema  energia  di  proveditnenti ,  doveano  neeìMsaria- 
mente  riuscire  cosi  bticose,  die  la  salute  del  Cobdeu  trovossi 
ridotta  a  mal  partito. 

Per  consiglio  adunque  de^suoi  amici,  onde  fosse  alla  patria 
conservato  un  tant'uomo  »  dopo  avere  generosamente  ricusato 
uno  stallo  nel  nuovo  ministero,  stallo  che  gli  sarebbe  certamente 
stato  offerto»  ove  l'avesse  preteso,  tanto  era  il  <»redito  di  Ini  » 
Oobden  si  determinò  ansi  a  lasciare  por  un  anno  quello  si  «roi« 
camente  occupato  alla  Camera  dei  comuni,  chiedendo  tm  congedo 
che  dichiarava  ai  suoi  committenti  aver  ad  esser' definitivo  nel 
caso  di  acii^limento  d^e  Camere. 

Nel  fine  di  riaversi  poi»  e  contemporaneamente  di  giovare  an« 
cera  alla  causa  benefica  cui-  erasi  dedicato,  risolvevasi  l'uomo 
egregio  a  percorrere  l'Europa  meridionale,  onde  respirarne  l'aere 
più  temperato  »  e  presumendo  l'accoglienza  onorevole  che  lo 
aspettava  »  a  cogliere  qeiairoecasione  di  propagare  la  santa  e 
giusta  dottrina  della  libertà  commerciale. 

Esordiva  il  Cobdeu  nel  suo  viaggio  recandosi  in  Parigi,  dove  il 
riputato  crocchiò  dogli  eoouomtsfì  (dai  quali  le.  dottrine  della  li- 
bertà degli  scambi  vengono  con  tanto  ingegno»  e  con  molta  pru- 
denza promosse  e  propagale  neU'eccellenle  periodico  intitolato 
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Journal  des  éeonomtfffe^^ringolarmeiite  onorava  Tapostolò  di  quelle 
dottrine. 

Erano  compagni  alla  festevole  accoglienza  i  principali  mem- 
bri della  novella  società  francese  ordinatasi  prima  a  Bordeaux  , 
poi  a  Parigi  ed  in  altre  città  della  Frància  ad  esempio  della 
lega  inglese,  per  consiglio  del  già  citato  Federico  Bastiat.^ 

Riconoscente  alla  cortesia  usatagli  di  dedicargli  un  solenne 
banchetto,  Gobden  rispondeva  al  discorsi  in  tale  occasione  a  lui 
indirizzati  con  acconce ,  prudenti  ed  accorte  parole,  nelle  quali, 
usati  tutti  que'rìguardi  dovuti  alla  nazionalità  ed  agi' interessi 
legittimamente  fondati,  interessi  ch*è  giusto  di  non  lasciare  senza 
cautela,  non  ommise  tuttavia  di  bandire  coraggiosamente  ed  in 
modo;  irrecusabile  le  proprie  inconcusse  dottrine. 

Da  Parigi  recatosi  dopo  qualche  giorno  Gobden  a  Bordeaux , 
ivi  riceveva  uguali  accoglienze,  cui  corrispondeva  hello  stesso 
modo. 

Ognun  sa»  che  Bordeaux  è  di  tutta  la  Francia  il  luogo  dove 
hanno  maggior  favore  le  dottrine  della  libertà  commerciale , 
perchè  ivi  furono  pia  gravemente  lesi  dal  sistema  vincolante 
li  preziosi  ed  importanti  interessi  dell' industria  della  vinifi- 
cazione, cosi  decaduta,  dopò  che  gli  eccessi  di  quel  sistema 
imprudentemente  provocarono  le  rappresaglie  delle  nazioni,  cui 
si  esportava  prima  una  ben  maggior  quantità  degli  eccellenti  vini 
francesi. 

Non  è  meraviglia  quindi  se  colà  frequenti  erano  le  rappresen* 
tanze  dei  mnnicipii,  e  della  camera  di  commerdo,  perchè  si 
recedesse  dal  prevalso  sistema;  ^e  nel  fine  di  ottenere  cogli 
atessi  mezzi  osati  nella  Gran  Bretagna  uguale  risultato,  ftdlmente 
si  -ordinava  Vanzidetta  società  per  promuovere  l'abolizione  del 
vincoli;  e  se  il  fortunato  quanto  esperto  fautore  di  questa  aboli- 
zione, nella  vicina  Inghilterra  ormai  sicuramente  avviata,  era  a 
Bordeaux  festosamente  accolto  ed  onorato. 

Da  Bordeaux  Gobden  recavasi  a  visitar  la  Spagna,  onde  ve- 
dervi più  da  vicino  (scrìveva  egli  a  noi  in  una  sua  affettuosissima 
lettera  publieata  negli  Annali  di  statistica  di  Milano)  onde  ve- 
dervi più  da  vicino  praticato  ciò  che  avea  fede  dovesse  fra  qual- 
che tempo  non  essere  più  soltanto  che  mera  stona  del  passato. 
—  Tanta  è  la  fiducia  del  generoso  uomo  nella  giustizia  e  net 
compiuto  buon  successo  della  sua  causa  ! 

Malgrado  le  preoccupazióni  delle  vertenze  politiche  e  delle  fa- 
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gMoi  coi  la  penisola  Iberica  è  da  tanti  anni  in  preda;  ad  onta 
del  pieoiaiinio  trionfo  di  coi  tuttora  gode  eolà  il  cùlberti$mo  ; 
noD  ostante  la  scarsa  istrozione  economica  di  qnèlla  contrada, 
Gohden  fu  tuttavia  anclie  raiorato  e  festeggiato  a  Madrid  ed  in  altre 
dttà  spsignoole  da  lai  percorse,  ceoia  lo  era  stato  in  Francia; 
ed  egoalmente  egli  riceveva  tale  accoglienza,  predicando  con 
pari  pmdenia  ed  accorteica  le  sue  dottrine. 

Compinto  il  di  Ini  pellegrinaggio  oltremontano,  CoMen,  sic- 
cone  avea  divisato  e  ci  aveva  avvertito,  si  disponeva  a  venire  in 
Italia  per  passar  l'iavenMi  nella  parte  pia  meridioBale  della  me- 
desima. 

Venuto  da  Bareellooa per  Marsiglia,  Genova  era  la. prima  città 
italiana,  dove  il  nostro  amico  ricevea  l'ospitalità,  ed  è  dell'acco- 
gUcnca  colà  fatta  al  medesimo,  che  intendiamo  informare  i  nO"* 
stri  lettori,  onde  sappiano,  cbe  le  antiche  dottrine  italiane,  dà 
Cobden  professate,  trovarono  nella  capitale  della  Liguria  quelle 
stosse  simpatie,  le  quali  d>Uiamo  fiducia  nasceranno  anche  altrove 
in  ogni  parte  della  nostra  penisola  per  un  si  chiaro  autore  delle 
dottrine  medeume. 

Appena  fu  noto  l'arrivo  dd  Gcriiden  in  Genova,  un  buon  nu- 
mero di  partigiani  della  libertà  commerciale,  i  quali  aveano  se- 
fallo  con  interesse  le  mosse  e  le  iatiehe  dell'egregio  capo  dèlia 
lega  ]l^{lese  per  quella  libertà  ordinata,  radunavasi  deliberando 
d'offerirgli  un  banchetto  nel  brevissimo  di  lui  soggiorno  in  quella 
città  (4). 

Noi  crediam  pregio  deiroper»  porger  ragguaglio  di  questa  so* 
lainità,  utile  essa  pure  alla  propagazione  delle  nostre  dottrine , 
e  sicuro  iìidirio  di  quel  progresso  dvile,  che  per  mille  prove' da 
qualche  tempo  in  poi  mostrasi  nella  penisola  avviato  con  mag<- 
giare  celerità  ai  pia  g^ejroai  ed  utili  risultati. 


(1)  Cobden,  il  quale  amonYolmehte  soriveDdoci  ci  avea  informato  sncces- 
aÌYsaienle  delle  mie  staxiom  durante  il  viaggio  di  lai,  onorandoci  del  desiderio 
di  ecmoacerela  povera  noatra  peraona,  ci  raggnagliava  con  lettera  del  16 
gesiiaia  del  tao  arrivo  in  Genova,  e  con  nn'allra  soeoesaiva  deM9  annuo^ 
cisiidoci  rimmìnente  sua  partenxa  per  Rome,  c'infonnava  deU'acc^^ltenxa 
a  Genova  ricevuta.  Molto  ne  dolse,  che  il  rigore  della  stagione,  ed  ì  malanni 
oiid*i  da  lungo  tempo  travagliaU  la  misera  nostra  esistenza  c'impedirono 
di  ncaiei  a  Genova  ad  incontrarlo,  come  gli  avevamo  promesso.  €i  resta 
ora  k  luaiiiga  di  rieeverlo  ed  onorarlo  in  Torino,  dove  ha  promesio  di  ve- 
■ira  al  ano  ritorno  dalla  bassa  Italia. 
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Furofia  convoctte  al  deliberalo  coftvila  eettaola  perMoe  del 
celo  nobile,  dell'alio  oommeroio»  d«l- còrpo  oeiasolate^  e  deilb 
ciH'ia,  né  mancò  qualche  scrittore  di  politica  ecoDoaaia  (4). 

Bra  chiaoialo  fi*a  di  essi  a  prasiedere  il  bancbeMo  Massitao 
d*AzegKo»'  valente  artista  non  meno  che  elegante  e  covaggiatio 
scrittore,  il  <|Hale ^sasualmeftte  si  tvovava  in.Genota. 

Fu  eletto  vice-presidente  Filippo  Taylor ,  «Iperto  iagegnare 
uiecanieo»  chiajnato  a  (venova  dall'ilhimlMto  nostro  Governo  cod 
generose  antieipaaiofti,  onde  fondarvi  an  opificio  ptroteenico  no- 
eesaario  alle  nostre  slrade  ferrate  ed  aHa  noetra  novigaaione  a 
vapore. 

Segwva  il  banchetto  il  di  16  dello  seorasi  gottiuliov  e  Vinlèr- 
veniva,  ben  contento  di  rioevepe  silfotto  onorevole  invito^  BIcn 
cardo  Gobden,  ooom  die  ci  vie»  deterilto  da  Imo  spiritoso  sorib* 
tore  ch'ora  fra  i  convitati,  d'anni  BS  cima,  sempKOe,  liscio,  senato 
otnbia  d'affettazione  o  pedanteria,  che  an»  anche  nn- onesta  gio* 
vialiH»  qnando  nonrè  Ai.  serio  core  ceenpato,  e  ilei  di  cu  amenti 
e  paeiiivo  discorso  ovvi  par  molto  da  Imparare. 

La  gran  sala  deiralbergo  Feder  accoglieva  i  conritoti  ^  fra  I 
qoali  regnò  sempre  quolla  dignitosa,  feanca,  ed  onèsto  allegria 
ch'era  degna  di  si  eletto  consesso.  - 

Al  terminar  del  piranzo  iDCondnclarQaos  seconda  Toso,  i  solili 
brindisi,  e  furono  li  seguenti  ; 

Dnir Azeglio,  presidente;-— >^  8.  M.  H  R»  mmùrù  soinwio,  ed 
(dia  reale  famiglia. — Atta  reciproca  libertà  del  commercio. 

Dal  s^.  Brovm,  console  generale  d'Inghilterra:  -^A.  S.  If .  la 
reginm  yui<nia. 

Dal  signor  Ed.  AHeta,  cònsole  genevale  di  Fifaneia:  ^A  IKo 
santo  CiMen.^Alla  pace  tra  le  natiam. 

Celebrati  questi  aogurii,  ch'erano  mi  grato  dovere  per  gl^n«- 
tervenuti,  i  quali  vi  si  associarono  col  massimo  calore,  Riccardo 
Cobden,  chiesta  al  presidente  la  parola,  fece  il  s^uente  discorso, 
da  lui  detto  ià  lingua  francese,  dbie  noi  qui  ventiamo  in  italiano. 

SiOao&i  l 

((  Concedeleitfl  d'offerirvi  le  mie  più  sincere  azioni  di  grazie 
per  l'ospitale  e  cortese  accoglienza  onde  mi  onorate.  Abbiatevi 

(1)  MolaroDsi  moltì  consoli  dello  esierie  poleate^  td  «Icuni  membtì  MUt 
camera  di  commercio.  • 
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aneera  lì  nfei  riagràKiaménti  per  h  sinpatìa  che  moalrate  ai 
prteeipn^ai  quali  è  las^odato  il  mio  notae. 

«  I  prmnolori  della  liberar  eonmerciale  nella  Gran  Bretagna' 
eMere  .maS  ì»einpre  «a  solo  ed  unioo  scopo.  —  Far  aeoMparire  le 
restrÌ2Ìoni,.€he  oppongonsi  al  ttbero  increm^nAo  delie  relaziimi 
ili  tra  le  vaiale  naz&atti  deU'arbehitere.-T^Kol  non  siamo 

iseeri  nel  campo  delle  paàitiche  faaioni.  Qualnnqoe  allueionto 
alla  forma  de'governi  sempre  lo  Ira  di  noi  proscritta.  Alifciaino 
rigorosamente  rMrelte.  le  nostre  discnssipDi  entro  ai  oonfini  di 
una  qiiìstione  sciontifiea.  —  Questa  in  fsAti  eguaInMnte  interessa 
la  ffospérità  e  la  falieità  di  qnalonqne  naGEìone  »  senaa  diati»- 
alone  alla  forma' qualsiasi  con  cui  è  governata.  Peroechò  qnal  i, 
sigAorì»  rautùffiiè»  la  qmdejnaa  abbia  interesse  a  reggere  nn  po- 
polo liceo,  rfioffente*  iclice? 

«  Ho  fede  nel  ptogressodel  libero  sofimbio  in  ogni  Stato,  per- 
eie  da  tale  progresso  debbo  risultava  ugnale  profitto  pei  gover^ 
malati  come  pei  gonreraatì.  Havvi  qoi  per  entrambi  una  grande 
lesiono  da  imparare  ;  lenone  non  compresa  finora  cbe  da  due 
aele.  naxioni,  e  dalia  «quale  soorgesi  come  li^  dimimisione  adequati 
de*  diritti  di  dogana  aeoresea  annohè  diminuire  la  >  rendita  della 
finania,  cui  meglio  e  più  facilmente  possono  «osi  contribuire  i 
dtladini.  Ondo  nasce  altresì  l'aomenla  delia  |>opola»one  e  iquello 
del  (raflieo,  4eila  generato  licnhéflia,  delle consnmazinni,  eppetoiò 
doiragio  oomniie. 

«  I^  nmglip  chiarire  la  mia  idea,  siami  lecito  esporvi^cuni 
fiitti. 

«  Gli  Stati-Uniti  d'America  hanno  una  tariffa  dogaaale,  la  quale 
è  forse  la  più  mite  del  mondo;  e  pure  colà  i  ìiove  decimi  dell'en- 
trata naaionale  derivano  dalle  dogàfoe. 

«  Nell'Inghilterra^  dove  da  m  ifnarto  di  recolo  siamo  avviati 
verso  la  libertà^  commerciale,  un  terzo  delPingentìssima  nostra 
rendita  publica  traesi  dalle  dogane. 

tt  fu  Francia  in  vece,  appena  un  decimo  di  quella  rendita  de- 
riva dalle  dogane.  Ala  quello  Stato  appena  ha  cominciato  la  ^ri- 
forma delle  sue  tariife  daaiarie. 

«  Quanto  alla  Spagna,  dove  fin  ora  prevalse  il  più  assoluto  ri- 
storna vincofante,  le  dogane  fruttano  una  somma  che  a  slento 
giugno  al  tredicesinio  della  rendita  totale  dello  Stato. 

«  Estendendo  codesto  ragguaglio  ad  altri  Stati  potrebbe  dimo- 
strarsi, che  quanto  meno  prevalgono  in  essi  le  dottrine  del  libero 
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scambio,  tanto  plA  scema  la  rendita  della  finama.^Laonde  i 
bra  provato,  che  trovandosi  interamente  conforme  l'interesse  dei 
popoli  con  quello  de'govemi,  è  lecito  nutrire  nn  profondo  con- 
vincimento della  certa  diffasione  in  tutta  la  terra  dei  commer* 
ciali  principli,  de' quali  mi  son  fatto  l'umUe  difensore. 

«  Né  occorre,  Signori,  ch'io  spenda  molte  parole  per  dimo- 
strarvi pure,  che  rabolizione  de' vincoli  commereiali  debbo  tor- 
nare utilissima  alla  vostra  bella  città. 

«  Natura  vi  dio  un  porto  vasto  e  profondo,  sulle  sponde  d'on 
mare,  dove  molto  non  abbondano  li  sicuri  ancoraggi.  —  I  vostri 
trafficanti  rifulgono  per  svegliato  ingegno  ed  hanno  gran  copia 
di  capitali.  —  1  vostri  navigatori  sono  riputati  da  lunga  età  per 
coraggio  ,  per  sobrietà,  e  per  costante  perseveransa.  — ^  Né  può 
dimenticarsi,  che  fra  di  essi  nacque  quel  grande  ed  ardito  genio, 
cui  pur  dobbiamo  la  scoperta  d'un  nuovo  mondo. 

K  In  somma  voi  avete  tutti  gli  elementi  della  commerciale 
grandezza,  nò  manca  alla  vostra  energia  che  un  più  libero  camp» 
per  far  salire  la  superòa  Genova  al  colmo  deHa  prosperità.  La 
quale  prosperità  i^on  può  a  meno  di  mantenersi  durevole,  per- 
dio fondata  sui  principii  di  giustizia  e  d'umanità  (4)  ». 

Posto  fine  al  suo  dire,  Cobden  faceva  un  brindisi:  alla  proqve- 
rità  di  GmoM  ;  e  il  presidente  Massimo  d'Azeglio  con  brevi 
parole  notava  11  maggior  tornaconto,  che  v'èpei  popoli  di  rispet- 
tare gli  scambievoli  loro  diritti  col  libero  traffico  ,  anziché  tras- 


(1)  Senza  Toier  detrarre  la  menoma  cosa  a  quanto  dice  Cobden  suIPollì- 
ma  condizione  natarale  di  Genova  rispetto  alla  proferita  de'  traffichi  ed 
aU'accreacimento  ohe  verrebbe  daUa  maggiore  libertà  d'e«si  fra  not ,  cr 
crediam  lecito  di  notare,  che  se  l'oratore  javesie  pia  a  longo  colà  soggior- 
nato, alle  inveitigazioDÌ  del  chiaro  ano  ingegno  non  sarebbe  certo  af uggì  lo 
che  manca  inoltre  a  Genova  una  maggiore  coltura  economica  ed  una  più 
grande  estensione  dello  spirilo  d'associazione.  Vedasi  ciò  che  abbiam 
creduto  Tosse  lecito  scrivere  al  proposito  neirinteresse  appnnto  di  qoel- 
l'importantissimo  nostro  emporio ,  in  un  recente  nostro  opuscolo ,  pnbli- 
cato  col  titolo:  Delle  piU  probaMi  future  condmom  del  commercio  ligmn  :■ 
tre  lettere  a  Michele  Erede  ecc. 

Ivi  crediamo  dimostrato  ,  che  il  commercio  ligure ,  ora  ristretto  ad  un 
gretto  individualismo y  quando  fosse,  mercè  dell'associazione  de' capitali  e 
ddl'operosità  intelligente  de' cittadini ,  esteta  a  plì^  ardite  speculazioni, 
non  mancherebbe  di  conseguire  ben  più  larghi  profitti  di  quelH  attuali, 
minacciati  di  decadere  per  le  indicate  caose.  . 
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correre  ai  gaerrieri  cimenti,  e  ridorsi  in  servitù  :  chiodeva  poscia 
il  discorso  con  naovo  brindisi:  Moratare, 

Il  console  di  Francia,  replicatamente  pare  parlava  sull'argo- 
mento,  .e  noi  rìpotiamo  dover  qui  pure  registrar  le  parole  dette 
dal  signor  Allato  prima  di  &re  i  due  brindisi  sopraccennati, 
come  ci  vengono  riferite  dal  signor  avv.  Papa  nella  Gauetta 
Genovese  (Si  gennaio  n''  9). 

Confutato  il  veocliio  so6snia  del  mm  pagare  tribiito  aUo  stra^ 
mero;  — detto,  che  la  lega  inglese  stabili  un  principio,  le  cui 
feconde  conseguenze  sono  applicabili  ad  ogni  paese,  prosegui  : 
«  Questa  verità  sentila  e  prodamata  da  tutti  gli  uomini  illuminati 
d'Europa  fu  posta  in  evidenaa  da  Cobden,  dopo  un  contrasto 
oaCiiiato,  con  singolare  eloquenza,  costanza,  energia. 

«  L'accortezza,  la  giustizia ,  la  gratitudine  di  Mlt  supera 
quella  di  eUucimoi  ecco  perchè  la  presenza  di  Cobden  desta  do- 
vunque la  generale  simpatia  ;  egli  ha  difeso,  rappresentato  un 
gran  principio,  un  grand'interesse,  una  grande  e  generosa  opera. 

€t  Un  gran  principio  ;  poiché  ha  stabilito  qiaesta  dottrina,  chci 
il  libero  scambio  è  un  diritto  non  meno  sacro  della  proprietà  » 
senz'altri  limiti,  che  i  bisogni  dell'erario  pel  bene  della  società 
politica. 

«  Un  grande  interesse;  poìdiè  il  libero  scambio,  a  suo  giudia^io, 
sarebbe  ad  un  tempo  vantaggioso  e  pel  governo,  e  pei  produt- 
tori, e  pei  consumatori,  e  pei  protetti  mederàii. 

«  Un'opera  grande  e  generosa  ;  poiché  l'abolizione  degU  abusi 
proibitivi,  mentre  arricchisce  le  nazioni,  sparge  l'agiatezza  nelle 
classi  medie,  e  mitiga  i  dolori  delle  infime,  per- le  .quali  la  si- 
curezza del  vitto  é  un  benefizio  equivalente  a  quello  della  vita. 

«  Stringendo  in  poche  parole  i  titoli  che  Cobden  acquistò  nella 
sua  patria  alla  comune  ammirazione  può  dirsi:  egli  convertiva 
il  suo  sentimento  in  islando  nazionale;  il  suo  pensiero  in  opi- 
nione publica;  il  «uo  voto  in  un  articolo  di  legge  d*un  gran 
regno  »> 

£  nel  secondo  brindisi  fatto  a  Cobden  (sempre  al  dire  del  si- 
gnor Papa)  cosi  sviluppò  il  sig.  Alletz  ancora  le  sue  idee  : 

«  Tre  grandi  scoperte,  come  disse  l'egregio  economista  Wo- 
lowski  in  un'assemblea  francese  per  la  libertà  commerciale^  tré 
grandi  scoperte  produssero  tre  grandi  rivoluzioni  sociali.  Un  po' 
di  ferro  avventato  da  un  tubo  pieno  di  polvere  fece  crollare  il 
sistema  feudales  un  po' di  piombo  fuso  in  una  matrice  di  stam* 
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peria,  soieifle  i  legami  del  pensiero  iimaDo;  un  pò*  di  Tiporc 
acqueo  condensato,  debbe  preparare  Talleanza  dei  popoH.  Non 
yi  potreM)* essere  circostania  più  opporluoa  per  fare  un  brinasi 
otta  pace  fra  k  nazioni;  poiehè  se  la  liberti  commerciate,  faivo* 
rita  dal  vapore,  g^angesse  un  giorno  a  congiungere  le  nazioni, 
renderebbe  la  guerra  inutile  ed  impossibile. 

tt  Inutile,  perchè,  se  lo  scambio  dei  varif  beni  sparai  daHa  Pra- 
videnza  nei  varii  paesi  facesse  godere  ognuno  di  qsesti  di  ciò 
cbe  gii  manca,  ninna  nazione  avrebbe  bisogno  di  ricorrere  alle 
rapine. 

n  Impossibile,  perchè  i  popoli,  confortali  reciprocamente  dalla 
Kbertà'  commerciale,  comprenderebbero,  che  ogni  combattimento 
è  un  suicidio .». 

Ed  a  ragione  credette  il  Papa  tanto  piA  olile  la  riproduzione 
di  tali  ottime  idee,  in  quanto  che  nella  patria  del  signor  Alietz , 
ben  lungi  dall'essere  cornimi,  esse  quasi  vengono  floffocate  da 
una  massa  enorme  di  pregiudizi,  di  parziali  viste,  d' interessi 
fondati,  che  ne  rende  difficilissima  rapplicazione'».  Onde  fon- 
datamente conchiude  lo  scrittore  ligure ,  ic  che  l'esempio  della 
Fraom  influisce  sinistramente  sulla  nostra  penisola  v. 

ma  tornando  alle  cose  dette  in  quel  banchetto,  notiamo  aneora 
ohe  degnamente  rispondeva  agli  aogurii  fatti  a  Genova  dal  Cob- 
den  e  dall'Azeglio,  l^iacomo  Balbi,  il  quale  ricorrendo  col  pea-' 
siero  all'attuale  feliee  iosìoDe  dei  due  popoli- ohe. abitano  le  aff^ 
poste  pendici  dell'Apeanino,  proferiva  le  seguenti  espressive  no- 
tevoli parole: 

<(  Signori!  mi  permetteranno  di  proporre  un  brindisi  di  rin- 
graziamento,  a  nomedei  miei  concittadini,  al  nostro  presidente,  per 
t  sentimenti  ch'egli  e  l'onorevole  signor  Cobden  hanno  espressi 
verso  di  noi. 

«  Godo  di  poter  rammentare  in  questa  cireostania,  che  se  In* 
fauste,  ma  gloriose  vicende^ci  fecero  nemici  cent'aìini  sono,  ora 
uniti  d^gli  stessi  sentimenti,  dagli  stessi  interessi,  dalle  stesse  spe- 
rante, siamo  fratelli,  amìei  sinceri  »,.  • 

Al  quale  generoso  e  concorde  concetto  corrispondeva  l'Azeglio 
ringraziando  a  nome  de*  Piemontesi,  e,  promettendo  ricambiati 
uguali  sentimenti,  augurò  fosse  esteso  e  rinnovato  si  caro  esem- 
pio per  tutta  l'Italiana  penisola. 

Terminata  con  siffatti  augorii  la  festa,  ognuno  diparlivasene 
coH'animo  compreso  dai  sensi  d*nna  vera  fratellanza  comune;. 
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GniMmDdo  ora  ti  discono  del  Cobden,  non  pM^iamo  ebe 
applaudire  assai  ai  generosi ,  Uluminati  ed  umani  suoi  con- 
oelli;  se  non  che  in  prova  di  quella  imparzialità,  che  la  vera 
liberalità  richiede  d'usare  verso  tatti  sempre,  ci  crediamo  lecite 


i°  11  ragigeaglio  deUe  tasse  pobliche  pagate  ne'varii  Stati  è  un 
confronto,  nel  qual  è  fbàlissimo  ^rrare^  perchè  molto  diverse 

apre  sooe  in  quegli  Stati  le  regole  d'impor  tributi.  I^a*  cosa  è 
più  vera  se  si  parla  delle  imposte  dell'America  del  Nord, 
il  eoi  governo  federativo  è  cosi  diverso  da  quelK  della  vecchia 
Eoropa. 

9°  Però  non  può  negarsi,  che  quanto  meno  sono  esorbitanti 
le  tasse  di  d^na,  atteso  il  minore  interesse  che  v'  ha  a  frodarle 
e  raumenlo  sicuro  delle  coosomanoni  ohe  ne  deriva,  la  somma 
deUe  rendita  doganale  debbe  notevolmente  crescere. 

S>^  lì  raggnaglio  del  prodotto  delle  dogane  francesi  non  ci  sem- 
bra esatto.  Ad  esso  converrebbe  aggiungere  quello  del  mono- 
polie  del  tobaeeo,  poiché  la  somma  che  supplisce  alla  rendita  di 
quel  monopolio,  non  stabilito  in  Inghilterra,  è  riscossa  al  con- 
fine come  tassa  di  ^dogana  imposto  ai  tabacchi  che  s'importano 
nel  Regno<-Unito.  Onde  avviene;  che  in  Francia  I  triboti  imposti 
sulla  eoasomaaione  de'  prodotti  esoliei  possono  caledlar^i  ai 
160,000,000  di  franchi,  e  cosi  ad  im  guMo,  non  ad  un  dfoimOf 
come  indicò  R.  €(Men,  della  scmima  eoynplessiva  delle  pnbHdie 
contribuzioni. 

4°  Altre  osservasionl  consimili  potrebbero  brsi  ancora  relati- 
vamenie  al  ragguaglio  acoennato  per  gli  altri  Stati  ;  ma  si  tra- 
hsdaii  per  amore  di.  brevità. 

Del  resto  b  causa  del  libero  scambio  ò  stota  troppo  bene  pa- 
trocinate dal  Gdbden  e  dagli  altri  soci  difensori  con  irrecusabili 
alimenti,  sema  che  occorra  invoear  quello  preallegato ,  cui 
qualche  suo  nemico  potrebbe  forse  iaiputere  la  sopraccennato 


Piuttosto  un  altro  ai^omento  di  recentissimo  fotte  che  ab- 
bbmo  sott'oeehio  a' di  nostri,  ci  parrebbe  opportano,  ed  è  U  se> 
gaente: 

Nelto  geaerale  desolanto  carestia  che  affligge  la  massima  parte 
d'Europa,  aolo  pochissime  pontrade  privilegiato  hanno ,  coli' A- 
merica  dei  Nord,  la  fortona  di  potar  esportare  una  gran  copia  di 
cereali.  Questi,  anzichò  scambiare  con  merd,  che  te  contrade 
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affamate  potrebbero  mandare,  debbonsi  pagare  a  danaro  con- 
tante effettivo. 

Onde  è  derivato,  che  alcuni  Stati,  ne'  quali  ft^avea  prima  opi- 
nione cbe  esìstesse  una  quantità  soprabbondante  di  numerario  « 
per  la  straordinaria  uscita  di  questo,  trovansi  in  tali  strette»» 
da  rendervi  imminente  il  pericolo  d'una  crisi  commerciale. 

E  ciò  perchè?  perchè  il  sistema  protettivo  e  proibitivo  più  o 
meno  vigente,  nella  massima  pt^rte  di  quegli  Stati,  avendo  dato 
occasione  a  rappresaglie  reciproche,  n'è  nata  una  sempre  mag- 
giore difficoltà  nello  scambio  de' prodotti  ;  e  questi  non  potendosi 
importare  là  dove  si  va  a  prender  grano,  è  forza  supplirvi  cimi 
danaro  suonante. 

Il  fatto  tanto  più  è  notabile  in  Francia.  Essa  vede  chioso 
a  molti  suoi  prodotti  più  d'uno  scalo,  dopo  che  pretese  di  chiu- 
dere i  propri!  emporii  alle  altrui  produzioni,  fio  debbo  recar 
mera  viglia,,  se  l'esuberanza  pochi  mesi  fa- notata  del  numerario 
francese  s'è  cambiata  in  cosi  grave  penuria  d'esso,  che  il  credito 
puMico  commosso  è  entrato  in  seni  timori  di  crisi  commerciale^ 
e  di  gravi  rovine  per  difetto  di  capitali. 

Se  il  sistema  vincolante  men  prevalesse  nel  regno  di  Francia, 
i  vini  della  medesima,  i  suoi  drappi  serici  e  di  lana,  le  eleganti 
e  ricche  stie  chincaglie  ed  <^getti  di  moda,  i  metalli  fusi,  ecc. 
tosto  sarebbero  passati  altrove  in  ben  maggior  copia,  a  pronto 
scambio  dell'importato  grano.  Essa  ora  coglie  adunque  il  frollo 
de'suoi  errori. 

E  l'avrebbe  del  pari  coHo ,  ed  in  proporzione  ancora  più 
sensibile  l'Inghilterra,  se  da  SK  anni  in  poi  non  avesse  gra- 
datamente ridotti  li  vincoli  da  essa  ancora  lasciati  al  proprio 
traffico. 

Onde  si  deduce,  che  que'vincoli  in  ogni  tempo  nocivi ,  tanto 
più  lo  sono  nelle  occasioni  di  penuria  per  difetto  del  rac- 
colto di  cereali  ;  e  pai:  lecita  la  conseguenza  da  trarsene ,  che 
sia  grandemente  utile  ed  urgente  altresì  l'abolizione  de'vineoK 
suddetti. 

Stringendo  in  più  brevi  termini  le  nostre  parole ,  diremo  :  il 
libero  scambio  in  ogni  tempo  è  profittevole  ai  governanti,  ed  ar 
governati.  Quando  alla  publica  prosperità  dell'abbondanza  suc- 
cede la  carestia,  il  profitto  si  fo  maggiore,  perchè  facilitandosi Je 
speculazioni,  agevolasi  T  importazione  del  grano  occorrente  a 
sfamare  le  popolazioni. 


Digitized  by 


Google 


ACCOLTO  BD  ONOIUTO  IN  GENOVA         107 

Aeeennle  queste  idee  »  ana  considerazione  ancora  ci  resta 
ad  esporre»  ed  è  di  chiamarci:  se  il  trionfo  delie  dottrine 
liberali  in  Citto  di  traffico ,  ottenuto  dal  Gobden  nel  Regno* 
Vnilo,  si  ripeterà  altrove;  in  sostanza  »  se  la  vecchia  Europa 
continuerà  negli  errori  del  colòerltsmo»  oppure  se,  come  la  Gran 
Bretagna,  tornerà  alle  antiche  nostre  italiane  dottrine  di  libertà 
commerciale? 

Noi  crediamo,  che  quando  il  secolo  vede  arrivare  a  oomptufa 
tnatunld  un'idea,  checché  si  faccia  per  impedirne  la  propaga* 
none  e  l'applicazione  universale,  Fidea  medesima  prosegue  il  suo 
corso,  ed  in  fin  di  conto  preoab  si,  che,  incarnata  neiropiniono 
comune,  diventa  canone  inconcusso,  e  ai  riduce  ben  tosto  a  fatto 
positivo  ed  irresistibile. 

Ora  rabolìzione  de*vincoH  e  de' privilegi  odiosi  e  gravosi  al 
maggior  numero;  il  principio  ddl'eguaglianza  e  della  vera  mo* 
mlità  governativa;  il  rispetto  de' diritti  di  proprietà,  tra' quali 
vuol  essere  annoverato  quello  del  libero  scambio  de' prodótti 
superflui  coi  mancanti ,  al  minor  costo  possibile ,  sono  idee 
che  sembrano,  nel  tempo  che  córre,  giunte  davpero  a  nmiuriià 
tnlera. 

Checché  si  feccia  pertanto,  noi  ne  abbiamo  il  più  che  intimo 
convincimento,  la  dottrina  del  libero  scambio  sdrà  fra  non  molto 
professata  e  largamente  applicata  in  tutto  l'orbe  incivilito. 

fu  vano  il  monopolio,  il  privilegio,  la  prepotenza,  si  trava- 
gliano per  conaerpare  gli  abusi ,  per  continuare  a  goder  in  pace 
quella  quiete  cosi  energicamente  qualificata  da  Tacito  {uhi  sob- 
iiMnem  faduni ,  paeem  appeUant).  il  dtnllo  seppe  finalmente 
aprirsi  la  via,  e  vincere  coll'ideo  la  fori»  brutale.  Si  può  ancora 
di  questa  abusare ,  e  certo  ne  abbiamo  pur  troppo  recentierimi 
eseminf  Ma  le  proteste  del  diritto,  fatte  con  ferma  dignità,  rivendi- 
cheranno in  fin  di  conto  la  lesa  giustizia,  la  conculcata  umanità  : 
e  la  buona  causa,  quella  dell'onesto  e  del  giusto,  arriverà  da  ul- 
timo a  prevalere  suU'  iniquità  e  sulla  violenza.  —  Se  abbiamo 
mai  auguratamente  gli  accennati  recenti  esempi  dì  questa,  non 
mancano  pure,  nella  nostra  penisola  segnatamente,  altri  esempi  ' 
della  potenza  del  diritto  e  dell'equità.  E  questi  esempli ,  eviden- 
temente fatti  sorgere  per  decreto  di  lassù ,  sono  a  nostro  parere 
un  grande  ammaestramento,  perché  provano,  che  la  Previdenza 
veglia  a  che  la  giustizia  ed  il  buon  diritto  sempre  non  siano  poi 
tenuti  dagli  uomini  in  non  cale,  ed  i  prepotenti,  i  fedifraghi,  gli 
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abusanti,  qimimque  na  la  forza  di  cui  poKano  di^pérra  o  «m- 
taffsiy  oòòtom»  anek'esti  il  di  del  rmiieonté  pn^re  qntag^à^  e  Todatto 
le  male  arti  loro  arreatàte  da  wi  prtfier|»to,  da  on'tdec,  dal  ooio 
tmaiùme  esprttao  dall'universale.  Tal  n'è  della  libertà  eommer* 
ciale,  e  aai  la  conaideriamo  ormai,  com'è  dalle  doUvine  italiane 
formolala,  e  da  Cobden  promossa  e  patrocinata,  una.  non  pfd 
dubbia  conquista  dell*  uomo ,  finalmente  emancipato  itk  dtntta 
e  fra  non  molto  tn  fiMo  dàlie  pastoie  del  sistesM  protettivo  e 
proibitivo.  .     . 

Ne  resterebbe  ancora  a  segnare  qvall  consegaence  la  vittoria 
di  Cobden  nella  Gran  Bretagna  possa  far  nascerò  tra  noi  ;  ma 
questa  è  incombenza  assunta  da  un  giovane  nostro  amico  caria- 
simo,  il  quale  certo  tratterà  l'argomento  con  quella  magistrato 
perizia,  che  ognuno  gli  conosce  in  consimili  materie  ad  esso  ben 
fiMugllarì.-*-Noi  chioderemo  adunque  il  nostro  diiscorso,  conteoli 
della  pid  modesta  parte  assunta  di  smnplice  nùrrmiore^-  e  coo- 
viB^  d'essere  stati  esoift  e  verUieri ,  speriamo  che  quasti  vanii; 
i  quali  possiamo  almeno  invocare ,  debbano  frottàrei  T  Indul- 
genza dell'umano  lettore,  al  quale  raccomandiamo  questo  vostro 
povero  lavoro,  scritto,  se  non  altro,  in  buona  fede,  e  con  ottima 
volontà.  ^ 

39  gennaio  4  M7. 

PtoriTTi. 
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ESTRATTO  ^/dMMVS BAOiCàHSj COMiÀRMÀ^  ÙàL 6BLSD  DELLE FIUPPINE 

E  DAL  GELSO  COMUNE 


Lm  ebtnric»,  non  pHi  ristrelta  entro  qtiel  troppo  pktolò  raontOj  ove  era 
DOD  In  mollo  tempo»  gettò  mit. vivissime  luce  sopra  mi  pili  gniDde  spezio. 
Per  lei  ctebbero  e  ù  perfeioiiarom)  le  erti  ed  i  mestieri»  per  Icfi  fiorisce 
il  eonoierdo ,  «  per  lei  le  Mzioifi  c^lie  pHroa  ne  colsero  e  ne  folgoiìo  i 
fratti)- teagonO  seggio  Ira  le  pie  indastrìose.  Se^  Hn^tetara,  mercè  gK 
ingegnosi  sooi  mecenisnn,  diretti  e  perfetionati  de  nomim'  profondemente 
'msilutli  nelle  scienve  fisìetMnetemeticfaey  spende  t  snói  prodotti  nel  dne 
WÈtmàtj  la  Francie  non  le  è  seoende  per  lAoki  oggetti  cbe  detono  eUe  dli« 
eùca  laloroeSiBtennii  Tra  le  lelici  eppliceaiont  cIm  di  queste  sdenn  elle 
erti  indoBlrìelI  si  fecero,  devono  sente  dubbio  ennovèratsi  quelle  spelienti 
all'arte  tintone;  teelgrade  mohe  sieno  desse,  sembra  che  un  vesto  oempo 
a  coltiversì  enro^  ritneiige;  prove  ne  sono  le  esperienze  de  me  tentet< 
acf^n  di  elcune  piente,  i  cui  risoKementi  mi  ludlngo  non  inutili  riesrire 
peesBui)  elf  erte  stesse ,  e  ehe  per  Ftoteresse  generale  credo  bene  dì  fhr 
eonoscere;  Anche  il  nostit>  paese  h  in  vie  di  progresso,  e  mercè  ìé  scuole 
eflértesi  di  cbniice  eppKceta^  elfindustrìe  ed  -  elPegrìeoitufii,  non  snoneno 
pìb  nuovi  i  noev  di  tenti  eelebtorrimì  che  érriccbittmo  la  Amocì  di  ntlovi 
riiravati,  fina  etti,  dei  moderni  che  trattarono  di  ehimice  induetrlsle,  gioVe 
citerà  i  due  valenti  Ghevreul  e  M.  L  Girardiu.  Nell'industrie,  HteKa  ukh 
dome  volga  indietro  lo  sguardo  e  vegga  quel  elle  fu. 

I  raultet»  di  qdesti  miei  sperimenti  vennero  verificati-,  of  sono  aleoni 
easn,  nei  laboratorio  delFegregio  professore  Centh,  il  quele  lesse  une  noitt 
ella  R.  Società  agrarie  di  Torino,  in  cui  ne  descrìsse  i  processi,  preseti» 
tsBido  contemporaneamente  i  campioni  ddle  lane  tinte  in  giello,  e  ul  nota 
venne  inserita  nel  Galenderìo  Georgico  della  stesse  R.  Società  egrarie,ilie 
eamùrò  grandwneute  i  veghi  e  freechi  colori  di  quelle  lene^  Siccome  però 
una  tal  noU  nsn  oontWMw  brevemente  che  aloiuie  deUe  principali  eepe^ 
rìenze,  nell'anno  scorso  (luglio  1846)  ne  rìchiesi  il  distìnto  chiitfico  sig.  AIh 
bene,  che  generosamente  volle  esistere  egli  idteriorì  esperimenti^  che  io 
espongo  in  questo  mio  scritto.  Ne  ebbio  egli  quivi  i  sensi  di  mie  rico- 
nosoenia,  come  pure  del  rapporto  favorevolissimo  >  Aè  inserì  nelle  Gec* 
leUa  dell'Associazione  egrerìa«  Tonno,  anno  IV,  n*  38. 
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Rlio$  lADlOAits  {ToxìcodendroH\  Senst  la  menoina  cura ^  senza  che 
nessuno  vi  badasse,  ossei'vai  delle  più  belle  piante  di  rhus  radicante  in 
terreni  sassosi,  senza  ooncimarliy  prosperanti.  Dunque  sarebbe  agevole  il 
procacciai-sele  e  moltiplicarie.  Sostanza  acre  e  velenosa,  conviene  però 
maneggiarla  con  grandissima  precauzione  quando  la  piànta  h  fresca. 

«  Sttivant  Achard,  les  feuìUes  pìl^es  donneot,  par  ezprèssion,  47  pour 
M  cent  d'un  sue  vert,  qui  laisse  déposer  de  la  fécule  verte,  ayant,  de  méroe 
•I  que  le  sue,  une  odeur  de  cboo.  Ce  sue  ne  rougit  pas  le  papier  de  -tour- 
M  nesol.  Le  nitrate  argentique  y.  produit  un  precipite  blanc,  qui  ne  tarde 
•«  pas  k  noircir  méme  &  Tabrì  de  la  lamière.  Acbard  a  retiré  des  leuilles 
«  exprìmées  2,17  pour  cent  du  poids  des  feuilles  de  rèsine,  et  3,24  pour 
M  cent  d'un  extrait  goromeuz.  Le  rhus  radtcans  et  le  rhus  veraix  posse* 
Mdent  la  proprìété  de  noircir,  quand  on  eniève  l' épiderme  des pousses 
«  oouvelles,  ou  qu*ou  broie  les  (euUles  et  qu*on  les  espose  k  l'air.  Sì  l'oo 
H  éiead  de  l'adde  nilrique  ou  de  la  solution  de  chiore  k  la  surface  des 
M  rameauz  verts ,  ils  noircissent  instantanément,  suivant  Yan  Mona.  Gette 
w  proprìété  est  due  k  la  présence  d'une  matière  colorante,  encore  pea 
M  cetonue,  qui,  de  ménie  que  l'indigo,  se  troove  dissoute  dana  le  sue  de  la 
M  piante,  mais  qui  devienC  noire  et  insoluhle  aussitòt  qu'oa  la  met  ea  oob» 
•i  tact  avec  l'air  on  avec  une  autre  substanoe  ozidante.— Le  sue  eifmoné 
M  de  oes  espèees  de  rhuM-te  couvre  d'une  pellicule  minee  et  noire,  qui,  si 
M  OD  l'enleve,  est  bientòt  remplacée  par  une  autre  semblablot  Si  l'on  trempe 
M  du  lin  pu  dtt  coton  dans  ce  sue,  ces  matières  prennent  à  l'air  une.teinte 
M  noire,  brillante,  solide  et  maltérable,  qui  resiste  k  l'action  du  cblore  et 
«  des.alcalis  caustiques.  Les  substances  ozidantes,  telles  que  l'acide  nilri« 
M  que  et  la  solution  de  cblore,  precipitent  la  matière  colorante  noire,  qui 
M  ensnite  ne  se  fize  plus  sur  l'étoffe,  absdument  comne  cela  arrìve  avec 
N  Findigo.  On  ne  parvient  pas  k  Teztraire  de  la  piante  dessécbée.  On 
«f  obtient  bien  par  une  longue  ébullition,  une  déeootioo  eonteoant  da  corps 
M  susceptible  de  noircir;  mais  la  proportion  de  ce  demier  est  très-faible^ 
M  Ce  corpi  ménte  d'étre  ez&miné  avec  sdn  et  compnrativement  k  l'tadigo 
<•  (Traité  de  Chimie  par  j.  J.  Berzelins)  ••• 

La  decozióne  del  rhta  radicansy  recente  e  verde,  se  ba  bollito  per  tre 
(piarti  4'dra  tende  al  verdastro  leggiermente  gialle  ed  ba  un  odore  assai 
forte. 

L'alcali  volatile  le  comunica  im  Color  |^lo  vivace,  cbe  dopo  mi  certo 
tempo  diviene  oscuro  e  volge  al  bruno  olivastro.  . 

La  dissoluzione  di  stagno  nell'acido  idroclorico^  nella  inira  indicata  pro- 
porzione, lascia  alla  decozione  un  color  giallo  vivace,  cbe  piega  un  tantino 
verso  il  verde. 

Il  solfato  di  ferro  la  la  passare  ad  un'oliva  verdaetro  oscuro. 

L'allume  rende  la  decozione  gialla. 

U  cremor  di  tartaro  non  cangia  il  colore,  ma  sembra  quasi  anzi  che  U> 
riscbiarìsca. 
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CoD  questi!  decozione  di  rhus  radicans  (foglie  e  ramoscelK  verdi)  volli 
(issare  il  colore  mediante  rallume  il  più  puro  che  abbia  potuto  trovare, 
sapendo  di  qual  importanza  ciò  sia  per  i  colori  chiarì  e  delicati;  ma  con 
questo  solo  mordente  la  lana  vestiva  un  giallo  assai  leggiero,  come  dicesi 
morto,  e  disaggradevole.  La  dissoluzione  di  stagno ,  fatta  di  otto  parti 
d'acido  idrodorìco  ed  una  e  mezzo  di  stagno  puro  giovò  mirabilmente  al 
mio  scopo  (1).  Le  altre  dissoluzioni  di  stagno  coll'acido  nitrico  e  col  sale 
d'aronioDÌara,  come  generalmente  usasi  per  la  cocciniglia,  non  mi*  diedero 
né  quella  pienezza  di  colore,  nò  quella  splendideoa  voluta.  Avverto  intanto, 
che,  oltre  l'assoluta  necessiti  d'aver  lane  ben  purgate  e  bianche,  sostanze 
di  tutta  purezza,  utensili  e  vasi  ben  netti,  acqua  confadente,  è  precauzione 
easenzialissima  per  la  vivacità  di  questi  colorì  gialli  d'immergere  le  lane  nel 
bagno,  che  contiene  la  decozione  delle  piante  coloranti,  quando  ò  prossì- 
missimo  airebullizione. 

A  chi,  iniziato  nell'arte  tintorìa,  volesse  per  avventura  rìpetere  queste 
mìe  esperienze,  dirò,  che  per  ottenere  le  decozioni  tintoriali  feri  bollire 
le  foglie  ed  i  ramoscelli  verdi  e  recenti  delle  piante  in  discorso  per  lospa« 
zìo  di  minuti  trenta.  È  quindi  inutile  ridire  una  pratica  generale  di  togliere 
dippoi  dal  bagno  le  piante  stesse,  cioò  tirare  il  bagpio  al  cAforir,  prìma  di 
versarvi  la  dissoluzione  e  gli  altrì  mordenti,  giacchò  son  cose  notissime  ad 
ogni  tintore.  Mi  basterà  di  notare  le  proporzioni  e  le  dosi  della  lana, 
dei  mordenti  e  delle  piante  coloranti  tralasciando  gli'ulterìorì  dettàgli. 

Sopra  otto  parti  di  lana: 

Foglie  e  rainoscelli  verdi  di  rhtu  radicans  parti    8 

Allume •»     ì  1 

Cremor  di  tartaro       ••••••••       »*       1/6  d'una  parte. 

Dissoluzione  A..« ••       1 

Dopo  tre  quarti  dora  di  ebdllzioae,  la  lana  avrà  acquistato  un  coloi: 
giallo  dorato  assai  vivace. 

Il  colore  resiste  al  sapone  ed  al  sole  quanto  gli  altrì  gialli  ottenuti  colla 
reseda  ìuieola\  onde  acquisti  una  maggior  solidità  è  bene,  dopo  l'ebulli» 
zione,  di  lasciare  la  lana  inmiersa  nel  bagno  per  dodici  ore. 

Se  sì  tratta  questa  pianta  dopochò  fu  seccata,  non  si  ottiene  più  che  unar 
l^gierìssima  tinta  assai  spiacevole^  per  cui  si  cercherà  di  adoperarla  piU 
fresca  che  sia  possibile.  Da  piante  estratte  però  all'orto  botanico  del  Va* 
lentino,  e  che  rpi^unsero  in  questTanno  un  sommo  grado  di  forza  vegeta- 
tiva, e  dopo  quìndici  giorni  d'essijccazione  all'ombra,  aumentando  la  dose 
della  dissoluzione  A  ottenni  sulla  lana  un  .giallo  piuttosto  intenso^  ma  do- 
vetti impiegare  : 


(I)  Per  brevità,  dovendo  più  volte  riclitamare  questa  dissoluzione,  la 
ioJicberenio  xolla  lettera  A. 
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Sofira  «Ito  parli  di  lana. 
Bìùii  roiUcans  secco  parti  otto,  che  rappresentavano  verdi  parti  venti. 

È  sicuro  che  cimentaU  <|aeste  stesse  pianlt  dopo  che  avranno  snbìlo 
un'essìccasioiie  di  dnque  a  sei  mesi  sar&  ancora  minore  Teffelto  e  risultalo 
roloranley  fenomeno  ai  quale  dovrassi  badape  «enamenlo  cercando  d'iiivo- 
stigatiie  le  csuse. 

Sottoposi  le  fio|^  ed  i  ramoscelli  verdi  del  rhu$  radicans  ad  un  sooondo 
sperìasenlo  per  tinger  le  lane»  e  preparata  una  dissolusione  in  eguali  parli 
d'acido  idrOolorsco  e  di  sai  di  stagpio  (cloruro  di  stagno)»  ommisì  rallmne 
ed  il  oremor  di  tartaro;  n'ebbi  per  rìsultamento  una  tinta  gialla  più  vivace 
e  dorala.  Con  cpiesla  dissoluzione  socoede  la  colorazione  più  prasto  e  di 
maggior  intensità. 

Volli  m  seguito  cimentare  la  stessa  sostanza  per  tingera  bi  seta  ed  il 
eoCone. 

Sopra  otto  parti  di  seta  purgata  col  sapone  (1)  due  ne  presi  di  alluma 
laadai  bi  seta  nelTaoqua  alluminata  e  tiepida  per  olio  ora;  non  la  lavai, 
ma  bi  posi  in  luogo  oscuro  per  quaranta  ore  dm;  quindi  preparato  il 
bagno  con  otto  parti  di  rhus  radieansy  una  di  allume  ed  una  della  disscH 
luBone  Af  lasciandovi  la  seta  per  cinque  ora,  acquistò  sensibibnenle  nel 
bagno  un  giallo  splendido  e  fresco.  Quanto  ai  bagno^  biaogna  awerlira 
cho  da  pnndpio  debb'essere  caldo  in  modo  da  non  poter  reggervi  entro  la 
mano,  e  verso  la  metà  del  tempo  prefisso  deve  ravvivarsi,  ma  non  fino 
ali'ebuib'zione. 

Ho  voluto  dopo  esperìroentare  sulla  seta  quello  che  molti  usano  nella 
tintura  gialla  della  lana  colla  reseda  UUeoia^  cioè  che  danno  una  prime 
tinta  di  reseda  luieola  coll'ailume  e  colla  dissoluzione  di  stagno,  lavano  e 
finiscono  in  un  secondo  bagno  con  nuova  porzione  di  reseda  luteola  e  con 
una  piccola  quantità  di  quakhe  alcali,  come  la  soda,  la  potassa,  ed  anche 
le  sole  ceneri  per  rialzare  il  grado  del  colore;  mi  servii  pereiò  della  me» 
desima  seta  già  dot*,  e  Ui  immerai,  dopo  d'averla  ben  lavata,  in  un  niiovo 
bagno  caldo  avente  il  rhusradieéuts  con  pochissima  dose  di  potassa,  e  ve 
la  lasciai  finché  il  bagno  fosse  freddo.  L'alcali  produsse  l'intiero  scolora* 
mento  :  distrusse  perciò  l'effetto  della  dissoluzione*  Ripristinai  il  colore 
aggiungendo  nuovamente  della  dissoluzione,  e  neutralizzando  i'aie$li,  ma 
con  perdita  di  vivacità,  nella  tinta. 

Anche  alle  sete  questa  pianta  comunica  il  suo  colora  senza  il  soccorso 
dell'aliutaie  e  colla  dissokuione  A.  Lasciai  la  seta  immersa  «  un  bagno 
caldissimo,  per  ora  otto. 

La  dissoluzione  di  parti  eguali  d'addo  idrodorìco  e  di  doniro  di  stagno 


(1)  Quest'operazione  non  si  saprebbe  abbaslania  racconandare  per  avere 
la  seta  purgata  a  dovere. 
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è  pivforibile  io  qtMoto  tkétfièfgtL  jtMggbtlMDte  iè  colore,  lo  indori  di 
pia,  e  lofleìo  alla  tela  molla  viVacilA» 

Quanloal  colotae»  sopra  «Ho  partii  dopo  d'ovario  ben  purgato  fot  àà^oaey 
amo  àe  prad  di  alkune,  oIq  loMiai  cdtì  oell'ac^oa  aUwniBata  per  cmqaa  ore 
aUa  letnpefatora  dì  20°  R»  Bstidto  quindi  il  Awco,  ve  lo  teoiN  ìimMerm  am 
odra  par  ore  dicfacaftllOi  e  quando  fa  aÉciulto 'vanne  diUgaotemanUe  lavalOk 
Praparito  dappaì  il  ba^oo  con  VeMji|tntttFo  parti  di  rhus  t'mdkané  ^à  nntt 
«  maiw  dalla  diiaàlnzioBa  Aj  viiufbi  il  cotade  ateatfò,  e  lo  fad  travagliare 
per  un'ora  aHa  UMnjperitnra  di  W  a  IXf^  Iraacorao  il  ^1  tempo^  veime 
dito  bollire  par  OMai'ora;  il  colere  aoipiislava  a  minira  che  il  bagbO 
f«mva  caldoi  e  rabolUiioDe  rompiè  Topera.  Senza  dÌBiol(izione,e  eoi  mIò 
allnttet  non  ottieoM  cbe  una  tinta  lèj^iènstinia  e  spiacevole,  come  avvenne 
pyre  calla  seta. 

VoUi  fare  tm  seconde  aaperimtfiifQ  sul  «cilene^  Soprti  sadici  parti  di  esaò«  ' 
Ae  pvasi  una  ^  aonHnaooo  e  ivm  di  galla;  bolliti  die fbronalé  giMa  «d  il 
aflnMnacea  per  dt^  ore,  passai  il  bagno  a  traverwrad  ine  siaccki  Miai  fiiio, 
lavorai  il  cotone  per  un'ora  nel  bagno  ealdisiìnio,  <|immIì  estinto  il  fuoco, 
e  iaacsatolo  ancora  imdiefao  per  dna  ora^  veme  torto  e  qttiMd!  disteso 
all'aria  libera  c|aando  il  tempo  éi*a  bello,  e  salto  un  portico  qdandó  ehi 
piovoso  od  umido.  Asciutto  cbe  fu,  lo  divisi  par  Inetè^  ne  paélat  uni  senza 
piitaa  lavarla  in  un  bagno  contenente  deU'aoetalo  d'alkiMlna ,  e  l'altra  a 
difiUnra  nel  bagno  del  rhui  radkani  colla  dìsicdosione  formata  di  parti 
egoaK  incido  idroclcricò  e  ài  cloruro  di  stagaoy  quello  che  dopo  l'allumi- 
tMtnra  tei  punt  per  la  prima  moti,  e  per  ambedue  ttelln  seguente  prò- 
pdwJaae»  Su  olio  parti  di  cotone  ne  preaì  sedid  di  rktu  fàSttmgy  disiou 
JuMoa  d'addo  idroclorico  e  di  cloruro  di  stagno  prnit  una  é  metta,  n 
eeianc  ingallato  ed  alltnninalo  riesd  malto  cnrioo  di  coloi^,  vivace  e  j^ieno, 
quello  trattato  solo  colla  galla  riesci  nn  poro  meno  pieno  e  meno  vivace. 

Un  terae  esperimento  velli  fare,  passande  il  cotone  nel  bagno  del  rku$ 
rmii€aii$  assieme  alla  dissoluzione  dt  stagnOi  senaa  prepsrauone  anteriore, 
ma  froppe' leggiero  ne  ttecl  il  colore. 

È  mio  debile  l'avrenirc  ohe,  tanto  anihi  aela,  ^àanlo  sui  «ètone,  qtiéstl 
miai  praoestfi  aedo  snsealtivi  d'ulteriori  peffemmameMi,  ecoMMiittando 
anche  le  dosi  della  pianta  colorante.  Quanto  alla  lana  credo  d'averli  p6rtati 
ad  nn  pento  amai  soddisTacante^ 

%  nio  ètkkx»  pure  per  l'onore  della  Cavita  dichievare^  obe  ovunque  que* 
sti  esperimoiti  vennero  latti  in. Italia,  in  clima  caldo,  il  rA«s  nudeans  (e 
cosi  anche  il  rhut  conarUtyiì gelsa  comune  e  delle  FUìppine)  presalo  una 
straordinaria  ricchezza  di  materia  colorante,  il  che  non  avvenne  in  altre 
regioni  e  nei  dipartimenti  francesi  del  Nord,  ève  la  pianta  non  acqiiista 
un  grado  bastante  di  Iona  vegetativa*  Nel  mio  paese  (Grcìce-llosso,  pro- 
vincia di  Biella)  ebbi  io  ilesao  da  piante  colè  cimentale  im  assai  minor 
risultato  colorante  di  piante  adoperale  in  Torino  ed  cstratfe  dadf  orlo  bo- 
tanice  dei  Valenlino. 
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Nello  irorso  aDiio(hDiglio  f  Md)^  amito  à'kmc^Èo  caloraettìvoy  qveslì  rimi- 
Ulti  sorpassarono  la  mia  aspettativa,  e  poche  piante  passomó  star  a  fhmU 
dei  mKTS  RADICANS  e  coftlARiA  m  ricthettéidi  materia  cwlorwiifeVmw  parte 
di  rbus  radicarne  verde  «quivaleiido  facilmente  a  parti  sei  di  reeeda  iuteota 
aeoca.  Dunque  ai  conceda,  che,  attesa  la  iacilitì  dì  propagare  nei  paesi 
meridioBali  queste  due  piante  di  rhus^  la  loro  ttraordinana  riocbeoa  colo> 
rante,  h  speditezza;  economia'  e  iadfità  del  processo  tintorio,  la  liastante 
solidità  e  l'insolita  belleau  dei  colori  oltaiiitiy  i  miei  tentativi  non  saranno 
col  tempo  infruttuosi.  Ho  veduto  maneggiare  nel  miglior  dell'estate  con 
nessuna,  precauzione  e  senza  sinistro  accidente,  questa  pianta  verde  del 
rhus  radicanSf  pendente  ore  ed  ore  consecutive,  ma  cresciuta  in  un  paese 
di  clima  men  caldo,  mentre  qui  in  Torino  e  su  piante  estratte  dall'orto 
botanico  del  Valentino  d'una  forza  intensamente  venefica ,  maneggiate 
però  con  non  soverchia  precauzione,  ebbersi  a  deplorareserii  e  gravissimi 
inconvenienti..  Argomento  conseguentemente  che  nei  paesi  meridionali 
3ve  la  pianta  acquista  maggior  forza  venefica ,  serbi  boi  anco  ima  molta 
joaggioc  proporzione  di  materia  colorante. 

Dambourney*  che  in  cinque  o  sei  anni  ottenne  da  piante  indigene  o  na» 
turalizauite  in  Normandia  un  migliaio  e  pih  di  colori  solidi  sulla  lana,  tratta 
iella  seguente  maniera  il  rhus  toxicodendrom. 

H  Prévenu  que  4es  émanations  de  cet  arbrisseau  passaient  pour  élre  dan* 
«•gerenses,  )e  ne  m'en  suis  rapporté  qn'A  moi  pour  sa  trituration  et  son 
•.empIoL  J'ai  hacbé  trois  onces  de  ses  brandiiles  coupées  en  janvier  et  je 
•les  ai  iait  cttire  dans  une  pinted'eau.  Un  gros  de  laine  d'apprèt  LF  (1) 
«  j  a  pria  en  trois  heures  de  bouillon  un  muse  dorè  bien  solide;  Je  n'aì 
«ressenti  aucunes  impressions  délétères  pendant  ce  travati  en  petit;  mais 
«  le  peu  de  rareté  de  la  couleur  qu'il  procure  ne  coropense  point  le  risque 
M  réel  ou  imaginaire  de  son  emploi  en  grand  >•• 

Gol  metodo  da  noi  jndicato,  e  trattata  questa  pianta  in  estate  ed  anche 
in  autunno»  fornì  invece  jyma  straordinaria  ricchezza  di  colore.  Si  possono 
ripetere  i  comparativi  saggi,  e  si  paleserà  la  differenza  del  risultato.  Il 
pericolo  di  maneggiarla  non  è  imaginario  nei  paesi  meridionali,  ma  con 
precauzione  si  può  fadlmente  andare  all' incontro,  d'ogni  funeato  acd« 
dente  (2). 

Finiti  questi  esperimenti  mi  applicai  al  rhus  coriaria^  pianta  ben  nota, 
che  si  ccfltiva  per  gli  usi  ddlà  tintura  e  della  concia  delle  pelli,  la  quale 

(I)  Apprèt  LF^  ^.Dato  il  mordente  alla  lana  con  una  dissolazione  d'acido 
nitroso  poco  concentrato  e  bistnuto,  e  con  tartaro  e  Salamoia  di  sai  marino 
saturata  a  quattro  gradì  del  pesa-liquori  dei  saponai. 

(9)  ^  propose  da  alonno  di  sostitnire  al  rAt»  radicans,  stante  il  pericolo 
di  Amesti  accidenti  nel  maneggiarlo  Tacente  e  fresco,  il  rfàu  eotitmt.  Ma  giova 
rispondere,  che  il  rhuM  coUmu  fornisce,  sulle  lane,  tinte  gialle  di  nessuna 
solidità,  e  che  nulla  hanno  di  pomnne  i  colori  ottenuti  da  questi  dae  rAu^. 
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jBtmoB  nella  Sirìf ,  nella  Spegn»>  in  SÉdlie  e  nelle  Francie  meridionele. 
Ogni  ennoà  tafano  di  qneetoarboeoelloi  genbimioaUe  radice»  si  fenno 
seccare  alfaria  e  si  jrUiWNW  in  pokrera  eolle  «ola.  I  tintori  se  ne  serfono, 
qaando*è  secco  od  in  polvorcy  nelle  tinte  nera  per  soppHra  alla  noce  di 
galla,  o*  per  associarlo  assieme.  In  questo  stato  cede  all'acqua,  fra  le  altra 
e,  dell'addo  gallico,  del  tannine  ed  una  materia  colorante  giallo- 


Fatta  una  decozione  di  giovani  e  verdi  ramoscelli  colle  foro  foglie,  ope- 
rai nella  seguente  proporzione: 

Sopra  otto  parti  di  lana. 

Faglie  e  ramoscelli  verdi     ••....••«    parti    12 
Dissoluzione  a  pasti  eguali  d'addo  idroclorìco  e  di 
cloruro  di  stagno m         1 

Avendo  bollito  la  lana  per  tre  quarti  d'ora,  fui  sorpreso  d'ottenera  un 
giallo  vivaossimoi  briUante  e  dorato*  Ecoo  cbe  adoprando  la  pianta  verde 
si  ha  un  vantaggio  deciso  per  simili  tinte,  che  lasdano  nulla  a  deddoraro 
dal  lato  della  vivacitii  e  pienena. 

U  dtato  illustra  Dambournej  dmentò  pura  questa  pianta: 
«  Troia  onces  de  ses  jeones  tiges  et  feuilles  vertes,  hacbées  et  cnites 
w  dans  une  pinta  d'eau  pendant  une  beura,  donnentun  bain  d'un  )aune 
M  bnm  et  d'une  agréable  odeur  de  compòte.  Un  gros  de.laine  d'appr^t 
M  LF  (1)  y  acquiert,  en  trois  quarta  d'beure,  saos  bouillir,  un  )aune  mat 
•«  et  teme,  qoe  le  bouiUon  chaqge  en  Mue  belle  jmauce  de  merdoie  très- 
««^assorée**. 

GELSO  DELLE  FILIPPINE 

La  decodone  delle  foglie  verdi  del  gelso  delle  Filippine  presenta  un 
color  giallo-verdognolo. 

La  dissoluzione  fatta  con  parti  eguali  di  addo  idroclorico  e  di  cloruro 
di  stagno,  la  rende  d'un  colore  meno  verdastro  e  d'un  giallo  chiaro. 

L'allume  la  rende. alquanto  pih  gialla. 

Il  cremor  jdi  tartaro  schiarisce  e  scolora  la  dooodode. 

L'alcali  volatile  (ammoniaca  liquida)  le  comunica  un  colora  più  carico. 

La  potassa  dora  e  rende  più  denso  il  colora  della  decodone. 

Il  solfato  di  ferro  la  fa  cangiara  in  un  colora  denso  bruna 

La  lana  preparata  col  cremor  di  tartaro  ed  immersa  in  nuovo  bagno 
ooHa  decodone  suddetta,  veste  tm  debole  colore,  le^jgielro  e  di'saggrìtidevole. 
L'oso  del  cremor  di  tartaro  neppnra  assodato  ad  ahrì  mordenti  nob  h 
adattato  all'estrazione  della  matena  colorante  od  alle  sua  applicadone 
salle  lane    . 

, S-» ,1 

(I)  JpprH  LFf  vedi  noia  antecedente. 


Digitized  by 


Google 


116  DBL  GOLOir  «ULLO 

4a  Imm  prqpOTilà  ool  aoUdim*  bw  «e^piktfe^  no  colite  i 
a^Mdù  •<«rk»>  «  fiuNMu  checi^Mbù  —n&iiitfiii  w  «tornio 


Sojpra  otto  parti  dì  lana: 

Fcf  Uè  Terdi  del  f e/<o  delle  FUifpint    .    .    parti    B 
Dissoluzione  a'  parti  eguali  d'acido  idrodo- 

fico  e  di  olorurt  di  stagno  .    .    ,    .    .        *<       1 

Allume .        -       1/5  d^una  parte. 

Vi  si  f»  bollire  la  lana  per  due  ore,  lasciane 

dola  quindi  immersa  nel  bagno  per  ore 

dodici;  lavati  dippoi  e  si  finisce  in  m 

secondo  bagno  cen  loglie  verdi  delfiiso 

delle  Filippine «...        h.     tO 

Vi  si  ia  bollire  la  lana  un  quarto  d'ora, 

È  evidente  dM  si  p»^  ottenere  n  celere  pNi  onieBo  cMìon  ndoperMdo 
tMggiore  o  minor  qttantiti  delle  fof^ie  del  gelso.  Cunicny^o  meglio'per 
ricdbesaa  di  materia  colorante  e  per  lucidità  dei  colori  d»  ottiaasi^  le  AigUe 
dei  gelsi  espoaii  al  eoie  ed  on  po^  adatti» 

Patte  seccare  di  qoeiie  IbgKe  del  peso,  eseando  verdi,  di  parti  lette^  in 
pedii  gìomt  fkl«M€»si  a  parti  due.  Avelie  esModo  secche,  e  dMainaàtaue 
^coBiiteienvetaietfte  la  proporciene,  si  possono  acnperara  pei*  prooMnpe  il 
eolor  giallo  sulle  tane  alPoppeeto  del  tina  radiami  di  etri  parlammo» 

U  metodo  atizl  <»petfto,  quatttanque  procuri  aidla  lana  «n  color  gfalkf 
assai  progenie .  le  lascia  tuttavia  una  tinta  leggiermente  verdastra ,  ed 
ottenni  un  miglior  effetto  formandone  un  sol  bagno  cioè: 

Sopra  otto  parti  di  lana: 

Foglie  verdi  del  gelso  delle  Filippine  •    ,  parti  16 
Dissoluzione  a  parti  eguali  d'addo  idroclo- 

rìco  e  di  cloruro  di  stagno  ,    •    .    .    ,      h  1 

Allume «  1/8  d'una  parte. 

Bollirvi  la  lana  un'ora.  Si  risparmia  coM  in  UmpOi  hi  man  d'opera,  nella 
spesa,  e  con  iiiinof  dose  é\  fbgNe  bassi  \m  giallo  pie  dorata  e  firesco. 

.  La  deceaiete  delle  loglie  verdi  preaanta  oa  color  gUknvierdastro  bivaó. 
lia  éJasoluiiene  latta  di  parti  eguaU  d'eddo  idreclerìco  «  di  clonire  di 

alagno  fonna  «n  precipitalo  d'un  giallo  chiara 

L'allume  rende  la  decozione  gialla  e  forma  un  precipitato  gialle^ 
U  cremor  di  tartaro  non  fa  che  schiarire  e  scolorire  \^^  decoaione» 
L'alcali  volatile  (ammoniaca  liquida)  la  la  cangiare  in.  un  msao  denso. 
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Il  lottoicarboiialo  di  aodb  agitce  tome  ì*aièM  Toblile. 

La  calce  la  fa  passare  ad  un  giallo  rossìccio. 

11  solfato  di  ferro  )e  comifeiiea  un  color  fulvo  nerastro. 

Come  pel  gelso  delle  FìHppioey  non  cooifieae  per  là  tintura  gialla  delle 
lane  Fuso  del  cremor  di  tartaro, 

Calinme»  qoattki  b  si  foglia  aisodafe  «ila  dissetoiìotr  di  stagno,  deve 
venire  adoperato  in  piccolissima  dose. 

Sopra  otto  parti  di  lana:  ^ 

Foglie  verdi  del  gelso  comune    #    .    .    •  parti  16 
Dissolugione  a  parti  eguali  d'addo  idroclo- 

rioo  e  di  cloruro  di  stagno ••       1 

AHtiinie é    .    «    •    .       ••       1/8  d'una  parte. 

Bollito  ebe  abbia  la  lana  in  questo  bagno  per  un'arBi  si  avrà  otteanla» 
un  giallo  dorate  e  vivace  ebe  debbe  porsi  nella  classe  dei  |palli  solidi  come 
qodUo  ebe  dà  la  reseda  luttaitu  Ben  si  vede  dunque  quanta  materia  oalen 
ranCe  ooiiten|poao  le  foglie  di  questi  due  gelsi»  ch^  verdì^  valgono  per  lo' 
meno  altrettanto  deUa  reseda  tiUeola  secca.  Non  potremmo  servireste  ceti 
doppio  soopoi  pel  prodotto  dei  boBK>li  e  per  quello  della  tinture? 

II  marus  nigra  venne  pure  trattato  dal  Deraboumeyy  ed  ecco  in  qael 


•«BeoK  oBOes  de  songros  boia  secybacbées  et  cuites,  pendant  une  beuiBy 
«dans  demi«pinte.d'eauy  teignenl  la  iaine  LF  (1)  en  un  ìaune^npagne 
M  ofivltre,  qui  resiste  à  font.  Je  n'ai  pas  cisayé  les  brindilles  en  stve,  qui 
M  dosvent  tee  ausai  fort  bonnes  n. 

Ho  volttlo  a  belle  posta  citare  i  saggi  del  benemerito  Damboumey»  accio 
sia  dimestratO)  die  non  credè  d'intraprendere  indegna  ed  infiruttnosa  fatica* 
U  rispettabile  arciprete  dottore  Talier  si  prese  l'opportuna  cura  di  lare 
una  versione  italiana  dell'opera  del  Damboumey,  raccogliendo  altri  pre» 
ziosi  trattati  nsgoardanti  l'arte  di  tingere  in  filo^  io  seta,  in  cotone»  in  lane 
ed  in  pelli  a  beneficio  dei  tintori  italiani 

La  meta  poi  ebe  io  mi  prefissi  ragionando  di  nuovi  esperimenti  da  mm 
fatti»  l'avrò  raggìunCa?  1  risultati  dovrebbero  attestaraielod  perchè  l'illu.» 
sione  cadrebbe  alf  evidenm  dei  fatti  quando  contrarir  e  negativi;  ma»  c^ 
,  lo  scopo  di  giovare  ne  fu  il  solo  movente. 

i<      Grcgoaio  Sella. 


(f)  LF.  Vedi  note  precedenti. 
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DCt  CONGRBSSO  SCIBNTIPICO  DI  OBROTA  (*) 

§1- 

Venendo  ora  al  carattere  spedale  che  distinse  la  riunione  del  Coen 
gresso  italiano  in  Genova,  pare  a  noi,  che  in  essa  si  proponessero  i  dotti 
e  sentissero  la  necessità  di  venire  in  cognizione  dei  veiì  bisogni  morali» 
inditftriali,  intellettuali  e  commerciali  delle  preBéntì  popolazioni  itàtiane, 
non  che,  di  quelli  delle  scienze  che  debbono  illuraiiiarley  e  deAe  arti  che 
in  qualche  modo  ne  tutelano  la  sicurezza,  la  prosperiti  e  il  decora-^E'beo 
dò  fecero,  poiché,  come  le  facce  diverse  di  un  prisma  neiitoniano,  come 
gli  anelli  d'estesa  catena,  il  nosce  te  ipsumj  hàn  moltiplid  lati  e  tutti  egmai- 
mente  luminosi:  né  avvi  altro  apoftegma  piii  ricco  di  sapienza^  posdacbè 
conoscere  se  stessi  importi  conoscere  i  propri  bisogni,  i  propri  mali  ;  e  il 
riconoscere  i  propri  mali  e  i  propri  bisogni  sia  la  strada  più  corta,  l'unica 
buona  per  conóscere  il  punto  dal  quale  si  deve  partire  per  bene  e  presto 
gimgere  al  fine  desiato.  Senza  di  questo,  senza  chiamare  a  rassegna  le 
nostre  cose,  è  impossibile  proporre  leggi  e  temperamenti  adequati.  Ed  in 
questo  fallirono  grandemente  molti  riformatori,  singolarmente  del  secolo 
passato  che  a  tutti  i  paesi,  per  mille  titoli  diversi,  credettero  poter  conve* 
nire  un  identico  metodo,  una  stessa  pratica  ed  un'egual  riforma,  sol  per^ 
che  altrove  riusd  a  bene  l'esperimento.  Come  senza  conoscere  l'analomia 
dell'uomo,  la  storia  delle  sue  funzioni  sane  ed  inferme,  o  meglio  alterate, 
aon  è  possibile  né  farsi  idea  adeguata  delle  mialattie,  né  praticare  buoiìa, 
efficace  terapia,  apprestando  farmaco  sicuro,  cosi  senza  la  conoscenza  e  la 
studio  dell'anatomia  del  corpo  sociale,  la  sua  fisiologia,  e  patologia,  che  è 
quanto  dire  la  persistenza  del  ritmo  naturale',  o  l'allontanamento  delle  toè 
funzioni,  non  si  possono  applicare  norme,  ragionamenti  e  rimedii,  né  di 
questi,  senza  conoscerli,  si  possono  manipolare  le  dosi,'  e  indicarne  i  modi 
d'applicazione  più  proficui'  e  convenienti. 

Per  lo  che  all'ordinamento  delle  industrie,  dei  commerd,  della  istru- 


{*)  ^iamo  dolenli  che  le  naturali  ne  superabili  angustie  di  questo  gior- 
nale non  ci  permettano  di  riprodurre  per  intero  il  lavoro  che  intorno  al 
Congresso  di  Genova  ci  stendeva  il  sig.  Tarchetti;  noi  publichìamo  per 
ora  quella  sola  parte  che  più  strettamente  appartiene  al  rpndlconto  del 
Congresso  saddetto.  —  La  Direzione. 
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Boae  pÉblk» ,  «Mia  pobK^t  tukk  e  monJk&y  deUHategiumMnto  elemeo* 
lare  delie  acMiae  milimlì  e  delle  appUeacioDÌ  di  queste  agli  usi  della  vita 
ernie  e  doiaeftica,  kan  eradnto  i  dotti  ItaliaBi,  eonrocali  in  Genova,  dì 
fiir  precedere  le  iniarmaMoni  locali  e  la  conoacenta  dello  «tato  delle 
pabKehe  bisegne*  Né  n  può  dìlre  che  abbiano  eoo  poco  senno  deliberato, 
ae  dalla  coooioenza  anatomica  e  patologica  delle  patrie  oondiaoni  in(5o* 


.  Gerà. Baiamente .aari)  ed  è  possibile  di  gettare  i  germi  dipana  cMtàindi» 
gena,  cbe  al  eontrarìo  di  qoel  ohe  avviene  delie  estere  importate  e  trapian* 
tate,  che  nn  bre^e  tempo  fa  germogiìare  ma  un  soffio  di-  avversa  fortuna 
tantosto  dbperde  ahreslp  non  s'improvisa,  ma  nemmeno,  radicata,  al  destino 
è  dato  in  breve  ora  di  menomaria  e-  di  toglierla. 

£d  appunto  in  Genova,  sede  di  un  Googneaso  preparatorio  a  questo 
genere  di  robusta  civiltà»  appartennero  alta  cogniaione  patologica,  ed  ana* 
leosica  della  naiione  le  commissioni  (daUè- quali  i  scioU  vorrebbofo  tadloj 
che  nulla  più)  per  lo  studio  della  lebbra,  della  pellagra,  del  cretinispM)^  e 
delie  malattie  popolari  italiane,  non  eaduse  le  importabili. — Quelle  sul 
presunto  antagonismo  della  tise  con  le  malattie  tifoidi  e  miasmatiche  ; 
quelle  sullo  studio  dello  stato  -altnaie  della  pastorina  in  ItaKa,  ìipportan* 
I  .inchiesta.— Gli  aooordi  presi  per  la  pubblicazione  immmente  dt 
1  carta  geologica  deirintiera  Penisola,  coli  indicanone  delie  varie  rie* 
>  mineralogiche.F^Le  tavole  che  si  attendono  sopra  la  meteorologia, 
oendotle  con  modulo  egualL— Le  inchieste  e  le  belle  relazioni  udite  sopra 
i  vari  strati  di  ligniti  e  litantraci,  o  depositi  fossili  della  Penisola.*^ La  con* 
timazioDe  delle  informazioni  sullo  stato  della  publica  istrosdone  e  degli 
iptitnti  di  publica  carità  del  bel  paese,  cbe  oramai  per  gran  parte  sono 
BSii  per  ^i  sludi  di  parravictni  e  dd  cav.  Manciqi;  la  proposta  delle  carte 
agronoraicfae  e  topografidie,  delle  quali  già  alcune  di  pregevdi  ne  posse* 
diamo,  mentre  altre  se  ne  attendono  in  breve.  — La  esposizione  dei  prò* 
dotti  industriali,  di  che  diremo  piii  sotto  ecc. 

•  Giovarono  eguaimeote  alla  conoscenza  delle  cose  patrie  i  bei  rapporti 
e  le  investigazioni  di  fatto  e  di  diritto  scientifico  ;  e  le  escursioni  fatte'  sul* 
l'Agro  Ligure  e  «ulie  sue  costiere  per  conoscerne  la  natura  geologicibe  le 
convenienze  delle  «peculazicmi  industriali*— Le  relazioni  suiragricoltura 
dei  contorni  della  città  e  quella  sopra  ie  marni atture  della  medesima  com* 
prese  pur  quelle  del  bestiame,  dei  fiori  e  delle  arti  che  e2|K)9ero  al  Pu- 
blico  i  loro  prodotti. 

S  diede  luogo  a  nobilissimi  concetti  la  visita  fatta  agli  spedali  della  capi* 
tale  Ligure,  ck  ohe  la  Gomnyìasione  presieduta  dal  valente  oav.  De' Rem», 
prese  motivo^  con  mfggnuiy  non  che  di  lodare  il  buono,  di  proporre  tem« 
peramenti  per  la  miglior  tutela  della  salute  publica  applicabili  a  presso* 
cbè  tutti  gli  spedali  d'Italia,  dei  quali  implicitamente  faceva  conoscere  le 
più  soetansiali  imperfezioni,  elevando -così  al  vanterie  publico  nazionale 
i  desideri,  »  consigli,  f  voti,. le  speranze,  e  le  proposte  della  scieoaa  salutare^ 
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Sd  tfgaritmnkù  àmie  dirsi  sulla  ^rebzàoM  degli  affli  MiotilH  dì  m  si 
QQQpbbe  la  fUlìtiics  maIU  e  k  «BSlìliak>DÌ  dei  singoli  delia  I^isolaf  eoa» 
delle  iaie  ffsv  i  lattaali»€Ìie  ùs  PiserakH in  liameHiiia^  in  Torinoyin  Miianoi 
di  gii  eMtODOy  fl  che^  un  dolio  francese^  il  signar  JnKeDy.riprùponean  alla 
riunione  di  Genova  eooie  necessarie  misnra  nnìvessale  n  mmiiva  detti 
sociale  petok^  -^£  forse  cbi  sa  che  in  questo  «odn-nan  stgiuQgeese  n 
sottrarre  a  sventura  certa  moki  figli  del  povero  che,  nati  da  legillini  ge^ 
nitofi^  fona  «hbandonati  <b  ^^aà^,  piii-  iiÀlici  che  pravi,  negli  < 

B  giov4  p«««  la  eonosoenaa  dcìralheigo  dei  pofec^  e  come  nóme  ec 
Qocasione  cU  savie  riflessionift  giewrò  io  dian  la  rnnosotwis  di  gneMo  i 
«tidnliinenU)  (che  fon*  viaee  qnel  di  FMgBne1e9.il  grandioso  di  Robm.  e  l*hn« 
menso  di  Napoli)  il  quale  da  redueerb  con  lavore^  potrebbe»  sol  che  Gè- 
novn  il  voleMO»  pasiare  a  scuola  di  kvorì  con  ben  poca,  diflionllà»  e  non 
profitCo.deUa  giovenUii^  che  corre  la  vitai  costretta»  senza  tncnica  dottrine» 
%  ioUsm  fon  manileslo  svantaggio  centro  la  prepotente  conoomsMa  indu- 
striale e  GQtnmerciale  delle  altre  nasionì. 

Or  come  giovevole  ai  commeraio  italiano  additennno  la  riiorai»  dello 
leggi  quarantenarie  e  dei  laszerettiyche  una  matura  discussione  voUe  a  G«ip> 
nova  che  si  sapesse^  la  scienza  permetterla  ;  pregando  onde  i  laneretli 
tessero  cpetitniti  asili  salubri,  non  fiscali  ospizi,  e  ridncendo  a.iiflnvi 
giorni  (l'^)  il  tempo  di  contumacia  per  le  patenti  nette,  contando  i  giorni 
di  ti^v'ersata,  e  favorendo  le  Ubere  comunicaiiont»  per  quante  lo  eoneedn 
la  incolumità  della  publioa  salute^  e  le  pratiche  di  scionuaniente  ammet 
tendo  come  abbrevtairict  di  tempo  di  contumacia. 

Il  qual  fette  noi  ci  compiaciamo  di  (ar  conoepere,  come  uno  di  ^pielli 
che  iiHMtraoo  iUagame  che  hanno  1^  sciaue  le  une  con  le  altre:  come  il 
benessere  individuale  e  industriale  sia  spesa»  dipendente  dalla  conferme 
zione»  o  dalla  modificazione  dì  una  pratica  dedotta  da  prìncipii  scientifici: 
e  4KMne  sia  impero  del  mondo  devoluti»  all'intelligenza»  ed  alla  ignoranra 
sia  serbate  in  retaggio  la  servitù  e  la  miseria  dei  popoli*  Ma  già  ripeteri^ 
cell*illustre  marchese  Francesce  PaOavicinp:  n  I  princìpi  e  i  popoli  hanno 
tf  compreso»  che  cattiva  custode  della  pnblica  quiete  addiviene  l' ignoran»; 
••  che  s  fsr  secar»  lo  Stato»  à  mantenere,  ad  accrescere  la  prosperili  na^ 
H  aionale  giova  non  iocnfqpare»  ma  dirigere  il  corso  deU*umana  intelUgenaa, 
*  che  invano  come  regal  fiume  si  tenterebbe  ormsi  d'impedir^  o  di  kr 
^  retrocedere»  dappoiché  teAti  ornai  mnno  aver  Dio  detto  'aU'uorao  /a«<ier«^ 
w  affaticati  e  avamaì  >•  - 

E  {ler  meglio  guidare  l'intelUgenza  iteliana,  e  per  non  cadere  in  parte  . 
in  mìiierie  estreme  e  in  parte  per  risoii;erei  da  quelle  che  ciaflUggono^  pso» 
poneva  il  Congresso  a  Napoli»  od  a  Genova,  come  iacoennavo»  eseguiva  m 
comunicava  nn  rapporto  sullo  state  della  pnblica  istruzione  e  carità,  lu* 
singandosi^  che  la  mera  sdmiila  del  gemo  italiano^  che  già  ruppe  il  buio 
dell'ignoraosa  in  tempi  e  fra  pepoU  barbari,  varrebbe^  far  ripaso  ad  un 
ulteriore  decadimente»  ora  che  la  carità  fii  d'uopo- sistemarla»  pershe  veda 
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»  àm  muli  wàM  del  HMmcb  pr»leMffMv  •  la  log»  dai  compoen^ 
fiprendiir»  Taslioa  via  di  Orìaste,  (lerdiiUi  la  fuala»  Ge<s 
nova,  Veoaaa  .e  Fireqve  pardattar»  indwitria  e  comoDiaMio ,  liutco,  rio 
cbena»  libarlèi  e  poMlìqa  oonùderaaioiie*  Sa  iion  cha  grandi  provadimeDti 
dovmiNM»  poni  in  apara»  per  accaaUrsi  dì  nuovo  a*  ^piel  primaio  («e  non 
voglia  diffi  par  nggjiMgark»?!  ii^iiale  paU'ignorante  conauetadine  di  anti* 
<l— ti  procadimanli  artistici,  a  meeanianii  imparlalAi  ci.iolaaro  con  iacdl 
Je»n  t  Ipapoli  cbe  coUmnao  la  tciaaKe  di  applicaaione  con  più  alacrità 
e  fNnevaraivadi  naft^—Allro  «aempio,  e  floteanei  che  il  ganio,  lo  Mudio, 
a  ì&.laa<arp  intaHiganle  fanno  la  proaperìtà  degli  Sutil  — -Si,  non  t'ha  dnb*. 
bìo  rifaUa  in  questo  tema  ba  molto  da  adòperarai  ;  a  questo  .intento  e  fcopo 
km  molto  da  faticare»  e  la  scuole  di  metodo  già  aeiritaUa  aattantrionaie 
aUivele»  e  in  via  di  altivaeione  in  IKemonte^  le  tecakbe  di  cui  non  abbiamo: 
di  giendiosfl  cbe  qnaUa  di  Napoli,  e  di  Venenn  ;  le  remwnrciali  e  nantiche^ 
cbe  ai  dcaideninè  ancora,  aenibrò  al  Congieaac^  cbe  dovessero  essere  le 
prime  eese  da  attivarsi*  e  da  prendersi  in  seria  consideraaione. 

S  che  diremo  noi  delle  reti  doganali  complicatiasime,  e  d^*incagli  mai* 
tip^iat  ffae  avvengono  ai  comamrci  per  l'infinita  varietà  dei  pesi,  delle  misure 
e  €ÌeUe  monete  che  hanno  oorso  in  Italia}^ cose  tutte  cha  ristring<moii  mar* 
caAodegli  smero  quando  oggi  senBadilataiione  del  campo  della  vendita  si  m 
nen  potersi  dare  industria  cbe  trionfi  ?  Diremo  cbe  "le  cosi  frequenti  do- 
gane in  mi  puma,  <he  per  dare  in  une  parte  prodotti  che  mancano  alPalbra, 
e  per  «vara  o  qua  o  là  meltiasùne  delle  materie  prime  ^quasi  asaondo 
riÀalie  un  eompeiMlÌQ  di  tutti  i  clini)  delle  arti,  tutti  J  generi  pih  usuali  e 
proficui  di  Buasiftema,  minorano  k  riecbama  pubblica  e  primta,  incepr 
peao  e Jimiiano'la  predoaione, vietano  le  grandi celtuce che  solepaeseno 
miglierera  le  lande*  che  tuttavia  non  aone  poche  nella  nostra  Pcniaabi^ 
e  fantw»aalacolo  alla  ereiiene  di  grandi  Qpifict  mossi  dalle  foraa  dal  ve** 
pora^  che  aolr. possono  recareprofitto  a  lucro  agU  intraprandìtorì,. ed  al 
publico  isantaggio»  ae  à  vero  cbe  meglio  della  càrm tia  valga  in  ogni  genere 
al  pnhhro  l'abboodansa  delle  sostarne,  eia  tenuità  de'psezzi  1 1 

Ed  in  questo  pvopoailo  pure  il  Gongrmao  in  Granava,  vedendo  kr  piaghe 
additnle^  e  considerandole,  sanaiooò  la  maasinm  della  libarla  cammerdele, 
Pahelifiene  graduai^  o  la  limitaxione  almeno  del  sistema,  proibitive,  che 
fi^  imiaidiiM,  airomhra  di  vessatorie  tutele  makicurs^  le  mediacri»  fittiaie 
ofirine  dei  più  necessari  generi  di  cenaumo,  mritando  al  contrahando, 
che  draserahaa  le  popolasioni^  mentre  non  può  easera  dai  governi  distrutto, 
e  facendo  pegar  caro  ai  consumatori,  che  sono  sempre  ià  nnasevo  maggiora, 
quello  che  p^tr^bevo  avere  a  preaan  asite  ;  e  ai  gepari  nsnionali  par  rap* 
prmagiiii  inevitabili  duudendngB  esteri  porti  e  smerd» 

Allo  stesso  intenla  coapnrante  fii  pure  hLprepéata,  e  le  casarione  di  una 
perchh  si  occupi  di  tracciare  un  sislama  dj^nwmetmiane  ne« 
e^quello  di  una  unifenaie  fiinaaoopea  pur  naiioMle,' 
di  pesi,  nusnra,  e  ptocesii  chimicL  E  questo  m 
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fece  ft  Genova,  meittre  per  ciò  òhe  riguarda  la  tsonveaienni  M  i 
defimalè  in  dò  che  couceme  le  misure  lineari,  ri  decise  in  Kepoli,  do|N> 
il  bei  rapporto  del  aignor^Cadolini  di  Milano. 

Vk  riesci  in  Genova  sgradita  la  proposta  di  una  espoairione  industriale 
da  lenerri,  ora  io  una-  città,  ora  nell'altra  delia  Penisola,  un'.esposizìone 
disri  di  quelli  oggetti  che,  o  furono  ottenuti  con  proeesri  nuovi,  osono 
prodotti  di  novelle  industrie,  la  quale  esposizione  industriale  potrebbe 
recare  somatii- vantaggi,  quando  il  sistema  proibitivo  e  le*elevtfte  tariie 
cedessero  il  luogo  ad  un  pia  mite  e  lai^go  concetto  economico  fi^  i  gowsnij 
o  quando  almeno  da-  ogni  gabella  esentassero  i  saggi  deU'iesposÌDone 
medesima. 

Concentrati  in  tal  modo  in  una  i  più  segnalati  prodotti  delle  arti  e  dei 
mestieri,  che  ogni  due  anni  vedonsi  in  Torino,  in  Venezia,  in  Milano^  m 
Napoli,,  ed*  in  Firenze,  ri  potrebbe  mettere  assieme  vnà  esposirione,  se 
non  da  stare  a  pari,  almeno  da  essere  comparabile  colle  splendidissime  di 
Berlino,  Vienna  e  Parigi-;  e  senza  dubbio  poi  capace  di  farci  conoscere 
i  prodotti  cbe^  possono  meglio  reristere  alla  concorrenza  estera,*  senza  di 
che  ogni  produzione  non  è  che  dannoso^  o  inutile  lusso.  In  tal  guisa  an» 
che  ritalia,  come  la  Francia,  l'Austria,  la  Prussia,  la  Russia  e  l'Inghii* 
terra,  potrebbe  tiyere  un  centro  di  attiriti  e  di  forze  industriali  nella  pò* 
bUca  esposizione^ 

A^Mrtiene  alla  cataria  dei  voti,  generori  che  possono  gravare  alla  in« 
dustria,  ai  commerci,  all'ugricoltura  ed  alla  morale  pubblica  e  patria  ca* 
riti,  il  bel  rapporto  di  Cesare  jCantii  sulle  strade  ferrate,  e  le  diseussìoni 
dottisriroe  con  che  si  fiace  anche  più  interessante,  il  qual  rapporto  ri  aggi- 
rava in  ispedal  modo  sopra  la  direzione  da  flarri  alle  strade  ferrate  italiane, 
e  sui  modi  da  usarsi  nella  costruzione  delle  raederime,  onde,  togliendo  il 
difetto  geografico  da  Napoleone  additato  come  ostacolo  allanarionatitè 
italiana,  ed  alla  indipendenza  de'  suoi  prinrìpi  e  dei  suoi  popoli,  sia  com* 
|>ita  una  rete,  che  giovi  in  uno  ai  diverri  Stati,  ed  alla  intiera  P^isolii,  e 
formi  parte  d' importanti  comunicarioni  europee.  11  quale  tema  ritaie  e 
palpitante  -propriamente  di  attualità  e  d'interesse  f«  digitato  in  modo,  da 
dare  il  prinu>  esempio  della  furione  degl'interessi*  dei  municipi  fche  furono 
però  scodo  all'estreina  rovina  d'Italia)  in  quelli  della  narione  e  della  palriat 
A  questo  patto  solamente  le  vie  ferrate  possono  farri  le  artorie  e  i  nervi 
del  corpo  sociale  italiano 'e  possono  galvanizzare  e  organizsare  le.masse, 
cioè  possono  essere  elementi  vivificatori  della  prosperità  pubKca  e>del 
risorgimento  industriale,  commerciale  e  politico  delle  nostre  prorinoe. 

Questo  progetto  e  queste  indicate  discussioni,  a  coi  presefo  parte  molti 
vaienti  oratori,  che  si  costituirono^  in  permantote  oommissioife,  valsero  a 
sanzionare  le  linee  che  saggiamente  grilluminati  goveeni  italiani,  deside- 
rori  che  il  senno  dei  saggi  prepari  gii  anmii  a  ricevere  gli  ordint  loro,  di 
già  decretarono  nei  regni  di  Piemonte,  di>  Napoli,  di  LondMurdia,  di  Roma, 
di  Toscana.  E  valsero  ad  additare  diverse  altre  comunicazioni,  che  riuni* 
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setiao  kf  Bate  (rrò^ettile,' o  coBpiniio-  al  pHi  fadte  pasnggìo  o  meglio 
passaggi  delle  Alpi,  onde  da  un  lato  metterai  in  conatmicazioiie  con  tutta 
Europa  aordicai  e  dall'aUro  esser  ponte  di  coimmicaziaDe  per  queirOriente 
ciiej  come  il  sole^  ne  inviò  sempre  le  piìi  ricercate  merci,  formare  parte  éì 
tragitto  della  posta  delle -Indie  che  pare  non  possa  pih  mancarci,  e  met^ 
terd,  come  siamo  in  faccia,  in  proirti  rapporti  con  qneif  Africa  occidentale, 
che,  entrata  nel  commercio  dei  popoli^  6  seduta  al  banobetta  della  civiltii^ 
ci  dare  prefitti  nAaggierì  di  ogni  ^Ispettaaone  ;  né  ci  spaventino  le  diflB* 
colta,  né  si  gridi -tif(^,  cbè  noi  ripeteremo  con  Ganth,  cfae  spesso  le  utopie 
nem  hanno  altra  difetto  che  di  essere  veritA  antieipate  I  Ben  è  da  riftet*' 
fere,  come  la  parola  impossibUe  vada  ogrior  più  restringendosi  liei  secolo 
in  cui  il  galvanismo  scolpisce,  incidi^  format,  e  la  luce  dipinge;  in  cui 
Telemefito  del  fulmine  diviene  stromenlo  di  movimenti,  e  dìflfi>nde  le 
nostre  netisie  rapide  come  il  pensiero  ;  ed  in  cui  aggiungerò,  Faria,'  il 
fooco^  i  venti,  e  gl^ponderabili  si  fanno  servi  aUa  nostra  volontà  ;  e  le 
forze  del  calcolo- giungono  tanto  oltre  da  ritrovare  i  non  pili  visti  pianetL— 
Oggi  che  i  governi  associando  k  conservazione  che  nttntiene  la  vita,  al 
progresso  cfae  infonde  vigore,  per  tema  dei'^pericoli  dèlie  innovazioni,  non 
rifiatano  i  vantaggi  del  migliorare.  Ed  i  popoli,  acquistando  il  sentimento 
della  propria  digita  e  della  legalità,  vogliouo  rialzarsi,  non  per  cupe  trame, 
o  improvidi  sovvertimenti,  ma  per  lenta  e  sicm^a  azione  deU'indefettilnle 
incìvilimeiito,  diretto  a  togliere  le  barriere  Opposte  all'affratellanienio  uni* 
vertale  dei  popoli  della  terra. 

Giovarono  pei,  fra  gli  studi  e  le  eserdtaoooi  del  Congresso  genovese, 
l'agraria,  il  rapporto  sulle  leggi  cfae  regolano  le  irrigazioni  e  altrove  e  nel* 
ntàila,  che  in  fai  laccende  è  maestra  di  coloro  che  sanno,  ancfae  a  senso 
del  relatore  Mittermayen  L'enumerazione  dei  vantaggi,  che  si  sono  olle- 
nutr  dai  oomiri  agrieoli  del  PieuMmle,  e  dalle  Società  agrarie  ed  econo* 
micfaè  del  regno  delle  Due  Sicilie,  ed  i  voti  cfae  si  sono  fatti  in  Toscana,  ^ 
percfiè  teli  oondbu  è  società  vi  siano  stabiliti.  ^  Le  discussioni  sulle  malata 
tie  d^ie  patate  e  sui  .modi  più  equi. per  avere  un  abbondante  e  sano  pro- 
dotto.—•Il  rimboscamento  dei  monti  ritenuto  opportunisstmo  da  farsi  colla 
robinia  Lebaa-^Le  discussioni  sui  danni  cagionati  alle  olive  presso  cfae 
in  tatta  Italia  dalla  mjrris  oieety  ed  altri  insetti  ;  e  sopra  quelli  cfae  alle 
pecore  anrrecano  ti  distoma  epàiieoy  le  co^  dette  »ecche^  e  i  modi  di  cura 
rispettiva  (che  nella  buona  nutrizione,  nel  ferro  e  nel  sale  si  rinvennero)  é 
sopra  gli  altri  infine  delle  frigannee  nocive  alle  rìsaie.-^iovai^no  all'agra* 
ria  io  egoal  modo  le  discussioni  sui  gelsi,  comparate  le  une  alle  altre  le 
diverse  varietà.— «Giovarono  i  tentativi  deUa  coltura  del*  the,  e  dell'orzo 
nano'é  la  piti' estesa  del  cotone;  quelli  di  lavorare' il  lino,  seiìza  prece^ 
dente  nMieerazione.-^Lèdisquìsizioni  sul  rakunculu»  aciià^ch»  sembrò  essere 
alle  pecore  nocivo,  e  il  ìb^o  delle  foglie  del  grano  torco,  che  dopo  la  fé* 
coodazione  si  credette  vantaggioso,  e  pernicioso  se 'fatto  avanti.  —  Conti- 
nuarono le  disrussioni  utili  sul  credito  agrario,  argomento  che  non  dovrebbe 
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'  Itfdìirai  Cadore  à^dìiiiaMliaiai^  cqiìmcM  piano  cPiateMiM  par  lIMift»  davc 
poda  iono  i  capitali  cbe  i  paasidantì  cpandoiio  nal  mìgKoraiiMito  dalla 
tarre^  mantre  di  oaolti  ve  ne  sarebbe  d'iiopo»«-Le  pcopotle  di  leiiale  agra* 
ria  e  veterinarie  come  fono  in  Pila  e  Napoli  ;  e  di  aciiole^  ad  iftpanom  di 
fofeate  come  aono  in  Piemonte»  ed  in  Geaentino*— fi  giorarono  le  idea  dal 
siipMr  Fissiawy  cbe  per  la  rìabilìtaBeBa  dai  diaeali  e  tfaviati  ptepeae  le 
agricole  colonie,  non  coew  «ogni  di  un  nomo  debba» t  hm  coaM  ceaa  di 
già  esperinientala  tttiliaaima  nel  laeiaogiotno  dalla  ^nda*  Gioaaaono 
quelle  di  De  Gaumont  tuDe  carte  agronomiAe,  cbe  un  Brìgnele  imroaava 
di  pà  alU  riunione  di  Firenase»  e  cbe  «piatta  di  Genova  prendeva  aelenne 
impegno  di  porre  ad  efletto»  onitamenCe  alla  rtalialìca  delie  pratiche*  agra* 
rie  di  tutta  Italia,  cbe  porrà  ognuno  in  caio  di  giodicara  su  ciò  cbe  con* 
venga,  o  diaconvengM  alle  aingoie  province  italiane.-- Né  riuaairaaMi  al« 
fagraria  inutili  le  discussioni  suH'inneBto  delle  gntminaeae,  quatte  auUa 
miglior  fonna  dairaratro,  cbe  per  il  Piemonte  si  riieatHrarono  nel  culfro 
Sambny.— Le  altre  sui  vini,  onde  prepararli  in  modo  da  invitara  i  oonso* 
nitori  lontani  aU'aopùsto,  e  da  rmiderli  atti  a  sostenere  la  navigaanoner"- 
Quelle  infine  sulle  coknate^  suUa  cura  detta  ckarosi  delle  pianta  ooL  mano 
del  farro  eoe. 

L'industria  manilatturiera  si  avvantaggiò  dal  molino  del  Gecooni,  cbe 
agisce  ad  ogni  ferm  di  vento,  e  della  nmcbina  di  ioni  per  la  trattura 
detta  aata;  detta  amniera  di  utttisMira  Li  fiamma  nelle  ferriera  catalane- 
liguri;  dette  materie  coloranti  cbe  sì  disse  potersi  eati'ait^  dal  rAics  rmtii» 
cmtv,  dal  gelso,  e  dal  pomadoro^-dett'applicasione  atte  locomotive  delle 
strada  fismite  detta  fignite  di  Piemonte,  del  Lombetdo^  Veneto,  di  Toscana 
-*  della  Società  geografica  cbe  il  prìncipe^dei  viventi  geografi  italiani  prò» 
poneva,  conae  esploratnce  di  nuove  riocbeaw,  di  nuovi  amarci,  di  nuove 
province,  di  nuovi  generi  coaMuerdali,  non  cbe  della  proposta  dai  modi  i 
pib  fadfi  per  U  ti^  dell'istmo  di  Suei,  e  del  modo  di  eslrarre  dalle 
loppe  il  finro  ed  il  rame.  Ed  ebbe  luasa  sopra  diverse  caeé  di  menni, 
mmiere  di  antimonio,  é  di  ferro,  sui  lagoni  e  sopra  diverse  altre  aumere 
non  cbe  d'altri  paesi,  detta  Toscana ,  questa  Sassonia  italiana  obe.baue 
Tvccbene^leba  più  sotto  cbe  sopra  U  terra:  epova  sperare  cbe  ne aaprà 
trar  profitto,  al  cbe  U  incitava  il  prof.  Pilla  con  un  ben  pensato  libro* 
.  Ai  bisocpi  morali  provide  il  Congresso  di  Genova,  movendo  dette  in* 
èfafesle  sui  modi  per  premiare  la  virtb  sense-vioUrne  il  pudore^  e  per-aUi* 
vare  gK  asitt  dei  botsoti,  col  rapporto  sui  libri,  èba  contengono  massime 
aaote  ed  utitt;  con  le  disquisizioni  sulle  Colonie  agricole  per  r  disoeli,  e  coi 
voti,  onde  il  patronato  per  i  4saroerati,  ebe  già  è  attivato  in  Milano»  To» 
rìno  e  Firente  si  estenda  ancbe  maggiormente  netta  Pemaola:  eoa  le  pn- 
blicbe  sottoscriBoniì  la  vendita  di  libri,  le  academie,  le  leste  e  vantaggio 
dei  miseri  e,  moetrando  la' carità  soccorritrice  potente  e  aseno  di  unione 
-  Ira  il  povera  e  tt  ricco,  e  fra  il  ricco  a  Dio. 
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Ofa  natkmtàoaMé^BmràlMnom  dtiraiwiiìUMi  dm  rìgiardUno  pìb  slral» 
^ammtÈMt^  kparte  aoMotifict,  o  k  iCMn  ■fiplittta  pw  tattoM  humìmIì, 
e  Mdullif H  dlla  fwalÌM»  tniIlM^  ♦  maglio  «oooHMrè  bMt anàite  i  pnan- 
p>ttifWfti<lggg>te  di  nì«M>ì<ìWMQ>fWj  4t  ÌUìmn,  •  ^  4ÌKfmumm*  co* 
I  dm  ifweUi  fikefigiiirduio  k  iriaie  m^BmHàoo^6tkbe  ^patwéaìr 
•SK  atori  -Mk  aoDlogki  «klk  bot|iiìai,-  <klk  gookflk,  iklk  «ndi» 
dalk  €Wffiiq|p«  0  d4i' «robookgk  e  geografia»  ddk  chimica,  aoc. 
>  <k  qiMÌ  «amipiU  in  alla  .A  già  mommmìk 
tm mataaiiaticha ao^tia Genova i'ii>iawhlaa»k  dimaatraaioaa 
«kta  dal  fligoor  Fiok  dai  modi  par  k  lùoittlioMe  fcnana/e  <Mfo  tqmth' 
«M4  MB  che  IMM  «fltt  1^  caiwoittta  dimoamaiana  di  éime  formoU  éi 
BèUbto  mmoor  émbUt^  a  famUuiHrMi  imI  ctdfiUm  degU  wlitgnàL  d^^m^ 
mm  che  «aa  lana  dioióstiaaioBa  e  frìmi  dalk  forawk  di  Fonviar  par 
fgywiriaaf!  «fi  uimfimd^mt  oròUrmrMf  jcon  tm  mifgmit  defimiodoflf^^ 
emm€iQéU  éL  càUoh^r^pmum  i  inàrigopoù  e  €ùm  nomma  krtviià  ata^ 
liùit  «oa  Miava/an«ola^4N/te  aaiac  i/t  £é|frai^M,  «  im'^akra  par  Umfm*» 
tmmn  mmékfiuuione  mfbUrmria  im  im  iefcgrolt  defimUa  éUffrim^  éti  tH^i 
ad  altra  aaaora  di  Qaeaga  Mpra  la  rHitkmm  ^dfmmJmn  mmavmm 
atfifiiaaiga»  tmUmfimdi  dgfiniiL  «—  Gìumo  ai  dotti  gi^limima  k  kt^ 
iera»  tmiie  oseUUnùom  Uoarofu  di  mtcum  pttnà  diun  fiU  $a$feto  ad  «n 
eiirama>  t  U  9ui  dk^M(m(t  féuù  per  il  etnlr^  di  grtmià  di  panaarAk 

mùm iraaKUg  mi4nmo  ^Ulavttéctde  pmtmnée  ptr  k  yamkm  di egmUiM^ 
qiaalk  mitéirlificim  tkmemimrt  per  sopprìmere  uno  o  pia  iermim  mofU 
ftfMiittiwiì  pmtoMiehe^  iettea  errore  ;  a  l'altra  wepim  wm  nooeUm  meieo* 
§^egomÌM  ed  Wtliarfqyeek  ierrartne,  di  da^ga  a  PiaaM»  «aé  che  k  balk 
ffMMrabo  dìBiola^  Ociali  a  Amici  etd  molo  deijlmidi^  a  ipalk  di  BoMkt 
ra|N«  ii  Miof»  pianata  Nanuna  aooparto  do  Leaanriar. 

Si  dkonna  anik  fikaaék  ^kUa  eemmo,  ini  modi  d'inaagnara  k  fimca  g». 
Menda»  a  ai  faraaà  «mi  aommÌMÌatia  par  formare  nn  alamcntarairattato  dba 
•a«  ak  perà  uno  atonia  mawiala>  eoara  taniU  naabbuinM  difgraniatamaBtaw 
Ai  parlò daU'ai^nameiik» dai  fiomi  eoo  nnovìprocaari  d^adifiaatona, ddl 
ladditalii  deU'ia^poniaia  dimia  ilaliaticadei  aumi;  ^  ooma 
ik  irrigMioni,  «an  cIm  dai  modi  di  pratioaro,  •  dett'milità  dalk 
di  manta  e  dipkno^  t«idMcn«idai  Mididb*  dai  Bniechetti 
&  ofltarvò  «n  praipallo  radatlodal  Iktati,  di  tette  k 
per  ecqna  a  par  terra»  cba  fi  hanno  coi  maara  dei  rapori  nel 
^  dal  eo0to  dai  oaaMwni  ditemi  dai  profitti,  e  dei  vantaggi  eoe,  fin 
qneU  nenai  dìarantifiò  k  aompantira  amggior  aìooranachacan  gnelungna 
altro  meno  di  traaporto.— Fu  OMmioata  la  carta  topografica  dell'Agro  Pi> 
rane  dairingagnere  Pimiini,  e  un  peno  di  caanana,  e  dei  finK  caricabili 
dalk  Cnktln.  Si  ebhere  belle  disquisizioni  del  signor  professore  Codoao 


Digitized  by 


Google 


126     RELAZIONB  DEL  CONGRESSO  SGIBNTIFIOO  DI  GENOVA 

sol  calorico  studiato  colla  teorìa  ^e  otfdida^oiii  ,*  mUe  dÈscrepame  del* 
l'arte  musicale  coti  Tacustica  ;  sulla  produnoue»  roo  l'azione  cbimica,  degli 
anelli  siinili  a  quelli  del  Nobili;  solla  polamzaiioDe  della  luce  lunare 4Mser- 
▼atà  dal  Zanladeschi,  non  che  tulle  forse  di  rapillarità  e  di  coesioiie  der 
liquidi,  rdative  alle  recenti  esperienze  di  Henry,  Donny  e  Hagger,  mcase 
in  campo  dal  eav.  Mossotti,  e  sopra  importanti  comnoni  -per  i  erpaonetrìw 
Bla  tutto  questo  non  fu  lo  studio  precipuo  dalla  sezione  fisica  del  Gai» 
grosso  Genovese,  che  evocò  a  s^  e  quasi  fece  090  primo,  intenso  aliidi» 
Telettricità,  il  magnetismo,  il  galvanismo.  —  Belle  disquisizioni  di  OrioB, 
Magrini  e  Fusinieri,  ftirono  quelle  sulla  origine  della  ^corrente  tellurica, 
ma  più  belle,  dotte,  continuate  le  altre  dello  stesso  ^rof.  Orioli,  e  del  Ma- 
iqechi  (che  additò  una  modificazione  alla  pila  del  Volta)  sull'origine  deUa 
corrente,  voltaica,  che  il  primo  credeva  doversi  riportare  ad  una  sola  forza, 
la  Mmicay  e  l'altro  sostenne,  che  vi  fa  d'uopo  pure  ed  egualmente  defla 
eUUromoirice*  La  qoal  disparitJt  di  opinioni  non  valse  a^iomporre  nò  una 
commissione  ripetitrice  degli  éspcfrimenti,  che  nelle  due  ipotesi  possnno 
egualmente  spiegarsi  ed  intendersi^  né  le  reciproche  concessioni  e  dUiici* 
daziopL— Marianini  lesse  sulFatione  magneiÌ9tanie  delia  scarica  detirioa, 
e  mtVaùoae  che  eieréta  §cffra  la  stessa  il  ferro  dalla  medesima  magne* 
lissato,  teorema  col  quale  tendeva  a  stabilire  una  perfetta  analogia  fra  le 
correnti  .continue  e  le  istantanee.<»^E  Code  sopra  un  fenomeno  mostrato 
da  facili  esperimenti  (che  però  non  si  potò  mettere  in  chiaro,  e  verificare) 
d^BOStrante  stretti  rapporti  fra  il  magnetismo  e  la  luce;  al  qual  proposilo 
il  cav.  Mossotti  dissertava  sugH  effètti  della  polarivsaaàcne^  che  satio  Toff- 
fluenui  del  magnetism/Q  sono  dovuti  ad  un'aiterasiime  di  firma  nelle 
atmosfere  eteree  delle  moiecoledel  corpo  diafano.  Palmieri  saltaumemto 
che  si  ha  (con  certe  caatele  magnetixaandù  T acciaio  col  metodo  di  JSIms) 
nella  forut  magnetica  ;  e  il  preiodato  signor  Mossotti  cercava  di  delM^ 
minare  qual  sia  Finfluenta.  che  la  maniera  <li  considerare  i  corpi- Selet* 
trici  di  Faraday  può  avere  suile  leggi  della  dtstrihmwm^  delF  elettricità 
alla  superficie  dei  corpi  elettrici  o  conduttori;  infine  la  sessione  assisteva 
alle  sperienze  di  Colladon  sulla  vibrazione  jielle  corde  metallidie  sotto  la 
doppia  influeusa  delTelettneiik  e  del  magnetismo',  a  quelle  del  marchese 
Ridolfi  tenflenti a  stahiiìre  come  legge  chimico-fisica  ilpnnépio^  che  ia 
luce  non  agisce  s^ksihUmenU  sopra  il  bromuro^  e  sopra  Fioduro  d'ar^ 
geàta,  senza  Fintermetso  di  una  sostanza  otganiea^  non  che  in  ultimo 
a  quelle  proposte  dal  cav.  prof.  Matteucd  tendenti  ad  assicurarsi,  se  le 
grandi  forze  magnetìehe^  nel  loro  incremento^  in  quanto  agli  effeltì  co^ 
nosdud,  seguono  la  stessa  legge  delPincremento  della  fiorm  attii^  e 
se  ri  ò  modo  dismettere  in  eridenza  i  fenomeni  latenti,  dove  le  fone^ 
SODO  piccole;  e  qoeMa  fu  .vera  operosìtill  e  ne  può  gioire  la  j 


{sarà  continuato)  • 

D.ODOAftDO  TVBCBETtl. 
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ORAZioitE  ALLA  SANTITÀ'  DI  PAPA  PIO  IX»  scrìtU  dair«nrocato  J.  Pizwti. 

^Capolago»  tìpogiffia  Elvetica,  1846  di  pag^  74  ÌIl-8^ 

'  .  .  t 

È  qMste-iiDa  deUe  poche  scrìttiire  che  fra  le  tante»  o  a  meglio  dire  le 
frappe,  «lampate  in  qneiti  nitinii  tempi  neHa  Romagna  su  giornali,  in  fogli 
▼obnti  ed  in  opuscoli,  abbia  il  merito  delia  opportunità  e  di  una  sapiensa 
rivile  iiloninata,  Miegoata  ai  numerai  e  gravissimi  bisogni  di  quel  paese. 
Dopo  «pianto  ne  scrìssero  .Massimo  d' Aseglioed.il  Galeotti  sulle  necessarie 
rifìsniie  civili  ed  ammintttrative  della  Rogaagna,  non  avremmo  per  vedt^ 
credqto  che  si  potesse  dire  tanto  di  nuovo  e  con  tanta  eloquensa  di  fatti 
e  di  ragionamento  sui  cancri  di  quello  Stato,  su  le  loro  cagioni,  sul  modo 
di  provedervi  ;  e  Pio  IX,  che  seppe  con  tanta  liberalità  d'animo  e  di  prin* 
eipii  aggradivo  le  addette  e  coraggiose  vierìtà  di  questa  orasione,  ba  mostrato 
sieeoose  possa  un  principe  aooogliere  benignamente  anche  dalla  voce  di 
un  aempliee  cittadino  ottimi  consigli  sensa  che  possa  venire,  offesa  od 
anche  adonabrata  la  maestà  e  Findipendenia  sovrana.  ••  Dateci  leggi  che 
ri  assicnriao,  concbiudeva  il  signor  Piooli,  dateci  lumi  .che  d  istruiscane^ 
<]eted  Jìbeità  giusta  di  scrivere  e  di  parlare,  datoci  oommerdo  e4  industria, 
che  d  aniochiscano,  dated  una*  prudente  amministrasione  chele  sostarne 
nostre,  nelle  publiche,  saviamente  conservi,  dated  sopratuUo  uomini,  che^ 
in  governard  per  voi,  d  amino  come  cristiani;  poi  dated  armi  ed  insegne, 
e  noi-  giuriamo  di  serbarle  onorate  e  fedeli,  non  per  vii  presso,  ma  per 
amore,  per  gratitudine,  per  divodone  al  Yicftfio  di  Cristo,  al  bmefattore 
dei  popoli,  al. primo  Prìndpe  deUa  cristianità  ••.  Pio  IX ,  statod  inviato 
dalla  providema  del  Cielo  ad  aiutare  la  rigsnerasione  italiana  da  qualche 
tempo  già  proBMMsa,  incamminate  da  chi  la  volle  in  nome  del  progresso 
cristiano»  e  certamente  unicamente  la  compirà  mercè  il  concorso  di  tutto 
ilnoatro  spirito  naamale  eiiecgicemente  sviluppato.  Pio  IX  non  può  non 
rioonoaeeoe,  non  assumere  la  missione  cui  sembra  sortito  e  che  solo  un 
prindpe  sommo  Pontefice,  sovrano  doè  del  doppio  r^o  dd  cuori  e  delle 
cosdenae,  pnàoondnrre  a  fine^  la  missione  deU'affinteUamento,  della  fu- 
sione di  tutti  gli  interesn  de' popoli  e  prìxicipi  italiani;  egli  a  cui  riuscì  in 
cosà  mirabil  modo  di  fratenÙBare  i  sud  popoli  sciaguratamente  sdsn  e 
dilacerati  da  partiti  e  da  odii  secolari.  Questo  voto,  questo  di  tutti  i  voti  il 
pth  generoso  e  santo  par  noi,  questo  è  il  solo  cbe  manchi  fra  i  molti  che 
Fautore  espiasse  a  Pio  IX,  e  noi  che  pur  abbiamo  .sicura  fede,  lo  sia  già 
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Dtìl  GiMMMdel  P«dMdelk  crìMiaoitA,  nei  l'aUbwiHo.vqlBto  qMMflpuiigere 
siccome  il  ?oto  più  solenne,  la  più  preuoM  sperane  di  tulU  la  famiglia 
italiana. 

NonziE  TOPdGitAncue  e  statistichc  sogli  Stah  S^udi»  Opera  prece- 
duta dalle  teorìe  generali  sulle  statistiche  e  spedali  alle  ricoooiceaae 
militarì  del  capitano  Luigi  De-Bariolomw.  —  Torino,  Stamperìa  Reale 
1840,  voi.  IV  in-S"*  di  pag.  8-LXxn.280,  400-948,  xni  4xm  una  carta 
corografica  e  diverse  favole. 

Ecco  una  di  quelle  poche  opere  che  sotto  un  titolo  modesto  e  con  una 

di  studii  e  d*  mdagNB,  dhe  quasi  sempre  mancano  ad  opera  che  pili  di 
questa  ehbero  foiUma  ed  il  plauso  dei  giernaK.  Sappiamo  eeaw  ùm  hceve 
sia  per  comparire  il  compimento  dieiueste  Neikàe^  ipiindi  riinetutide  ad 
epera  cpmpitita  H  firn»  adequala  diseorao  di  eiiei  noi  non  farertm  per  ora 
rhe  raceemauderìa  al  PnUieo  non  pur  piemontese , che  troverà  incesse 
un  tesoro  di  cognisioni  sicpre  e  necessarie  pei  pavtirobrì  snei  repperli 
eolie  divene  cendiaoni  del  pMprio  passe;  ma  sa  anche.nl  Publiee  ila« 
^anoy  "pot  quei  rapporti  pih  gCMirali  che  Icfino  fra  loro,  come  iut eressi  di 
una  sola  gvande  &BSÌglie,la  «ondiaoni  fao^rafiche,  itatistiche,  ertili,  afpji* 
cole  ed  industrìeK  di  tutte  le  prevince  italiane,  iki  nom  ssppiaete>  qual« 
•kro  paese  d'itaib  sia  provedulo  di  un'opera  di  tanta  iHustrasioiw  aome 
quefta  di  cut  il  signor  D»BartolonieÌ8  ha  om  pmaednto  il  Piemonte.:  «d 
il  sigìwr  l>e*BarteieuMÌ8  non  da  altra  soslSBnto  che  dalla  cosciema  di  lare 
un  Nhra  opportuno  pò  som  concittadmi,  prosegue  intanto*  con  una  paese* 
veraom  degna  di  miglier  fartuna,  t  gravi,  asgrifioii  d'orai  fanere  cui^ 
eludii,  le  indagìm'  e  le  spese  dell'opera  sua  lo  eeetrìngami»  SiAtto  vàrth» 
«he  nei  diremmo  di  dvìe  eraisHM%  aono  la  parte  nmno  nota  delle  stocin 
letteraria  e  biografica  di  Mti  i  paesi;  ed  i  penegiriati  di  molle  iufesende 
raediocritèi  quali  trovano  iroaiigomenlo  di  lode  dall'avara  il  praprìo  aree 
qualche  ciondob,  daUTarar  saputo  farsi  uaerivure  a  qualche 
k ,  non  è  ami  che  sappiano  mctlera  in  kioe  e.prmentara  all'  am» 
)  dei  bvoni  quelle  lalenli  virth  chepradassew  le  opera  daoui  le 
api  e  le  formiche  della  letteratura  trasaera^  aann  a^gmi  di  gratitudine^  gli 
eleuicmi  di  d4  che  pel  fu  lodalo  per  epera  loro  prapcii.  Ma  il  fior  hene 
a  longo  andara  frutta  pur  sempra  il  iieiie;  e  se.Fegvegio  aestao  eapitano 
non  ha  aapnlo,  e  diremo  megUo  non  ha  vohifea  serieera  e  fiv  scriverai 
amndira  e  far  mandara  arliooli  di  kide  in  tatti  i  giaanall  dTIfalìa  e  dTel» 
IremontiodioltrBroara^  ed  aprire  oan  siflatti  HisMemmli  mabeae  npemo 
efficaci  stranienti  un  ebpieso  spaedo  al  sue  lihra^  tenga  pur  imna  nel* 
fanimo  e  ae  ne  contorti,  che  la  glòivaaua  conincierA,  per  vivera  benpii 
duratura,  quando  tramonlerì^  la  stella  anmegnera  di  quelle  epera  i 
in  fortuna  ed  in  oelebrité  coi  meni  da  cui  l'onesta  anima  sua  he  i 
rifuggire. 
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Sroniik  DBULB  UmVEBMiXh'  DlfCU  STUDI  DEL  PlEMONtfr  èli  Tommosù 
f^mliéUiH^  proli  di  eloquolva  Ialina  nella  IL  Università  di  Torino,  ecc. 
—  Torino»  Sumperìa  Reale,  voL  S  in^*  di  pag.  XlI-382»  296»  34B. 

La  lellaratui»  italiana  è  molto  ri^a  di  storie  lelierarìe  dì  UomnìtA* 
di  una  provìncia,  dì  diti,  e  perfino  dì  borghi  e  villaggi;  i«  sole  Uiiiversilà 
dì  Padova  e  dì  Bologna  hanno  storici  diversi  e  diverse  storie  dei  fasti  iore$ 
ma  questi  fasti  non  sodo  altrinieoti  che  cronache  scempiamente  intessut» 
di  velleità  è  tritumi  dì  notizie  infeconde  d'ogni  oonsideraaione  organica  ; 
registri  dì  nomji  iscriziom'  ed  Altrettali  ristucchevolì  prove  di  morta  eru4 
.Il  liiMro  che  annunciamo  non  manca  per  verità,  esso  pure  dì  questi 
'  [  tesori  da  cimitero,  ma  la  molta  e  pouentala  enidisione  del  tignar 
prafesHHV  Vallanri  ha  saputo  in  questi  tre  volumi  accendersi  qkie-  e  ìk 
di  qualche  belle  e  generosa  santilki  la  quale  piace  ed  è  aitcellaoto  pik 
ammirata  in  quanto  balena  in  queste  pagine  al  tutto  insperain  ed  inaspet* 
late.  Molto  preaiosi  sono  parecchi  dei  documenti  inediti  di  cui  ha  corre* 
deta  la  sua  storia,  molto  eletta  ne  ^  la  lingua,  disinvolta  la.  frase,  né  senm 
colore  io  stile,  e  molte  delle  sue  considerazioni  ed  osservaaioni  loceeno 
ad  un'importanza  tanto  maggiore  in  quanto  servono  a  miraJ^ilmente  con- 
nettere le  riforme  del  passato  coi  bisogni  del  presentCì  siccome  là  dove 
ci  narra  ì  modi  con  cuT  la  sapiente  providensa  ài  Vittorio  Amedeo ,  sen* 
tendo -b  necessità  d'introdurre  nel  publico  insegnamenlo  uniformila  ifi 
metodo  e  di-  massime,  venne  a  capo  di  eflèttuare  ne*  suoi  Stati  una  rada» 
cele  riforma  negli  studii.  «•  È  noto,  scrive  il  nnstito  si^^r  professdre,  come 
a  voler  promuovere  il  ben  essere  delle  nasioni,  sie  necessario  insinuaci 
nell'animo  dei  giovani  uniformità  di  massime,  di  sentiménti  e  di  dot* 
trina;  e  con^^ all'incontro  non  vi  abbia  cosa  tanto   fatale,  quanto  il 
permettere,  che  vi  sia  discordanza  di  pensieri  e  di  volontà  tra  il  Sovrano 
ed  il  popolo,  e  che  vi  sieno  degli  stati  nella  Stato  e  dei  centri  fuori  del 
centro  comune.  Ora  per  ottenere  questa  belle  consonanza  di  animi  non  vi 
ha  miglior  modo  né  più  sicuro,  che  quello  d'istruire  la  gioventù  nelle 
scuole  publiche  sotto  maestri  autorizasti  e  dipendenti  dalla  podestà  legis- 
lativa. L^importania  di  questa 'verità  era  profondamente  eonoseiuta  da 
Vittorio  Amedeo,  e  dolevagli  perciò,  che  l'educazione  della  gioventti  dei 
suoi  Stati  fosse  tanta  diversa,  quanto  diversi  erano  i  ceti  di  persone  a  cui 
ève  affidato  il  publico  insegnamento.  Parlo,  come  ognun  vede,  delle  scuole 
inori  deirUniversìtàyche  erano  a.  quei  di  quasi  tutte  in  mano  dei  *Rego« 
ìàru  Costoro  diverti  di  patria,  d'istiinziooi  e  -di  massime,  senza  punto 
dipendere  dairUniversità,  che  dovrebbe  essere  come  il  oeppo  da  cui  si 
dipartoiy»  ì  vari  rami  della  publica-  istrunone,  seguivano  tidlò  insegnare 
quel  metodo  e  qnelle  opinioni,  che  erano  proprie  dell'ordine  a  cui  appar- 
tenevano. E  in  questo  i  Gesuiti  differivano  di  gran  lunga  dai  Padri  delle 
Scnde  pie,  e  i  Barnabiti dairSomaschi  e  dai  Dottrinari.  E,  quel  che  è  più, 
tutti  questi  Padri  salivano  sulle  catedre  senza  aver  prima  sostenuto  nessun 
JtOologia.  rol  II  9 
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anme,  d»e  offrine  al  pvMieo  un  saggio  del  lor»  sapere.  Per  fa  qwif 
cosa  Bdn  dTrado  mtervenm»  che  giovani  rimandati  daffUnveniUr  per 
difetto  di  studio  o  per  non  essere  naturaimente  disposti  alla  eoltnra  delle 
lettere,  poiché  averano  indossato  Fabito  religioso  diventaraoo  senza  aicoi» 
contrasto  publiei  insegnatorì,  a  dispetto  della  natara,  e  con  grave  danno 
dalla  stodicMi  giovenik  A  qoesto  modo  qmmto  si  edificava  nell'UnivoNÌtè, 
dìstniggevasi  nelle  scnole  che  non  ne  erano  dipendenftL  Ben  ae  ne  avvide» 
eome'ho  deOo^  il  sagacissimo  Principe;  e  fin  dai  primi  aant  ebo  aveva 
riordhMto  lo  studio  genende,  deadderò  di  poivì  riparo.  ìk  eerte  oonside- 
nnioni  poetiche  lo  consigliarono  allora  a  differire    ..*... 

M  Ma  fra  tutti  gli  ordioamenti,  che  si  contengono  neUe  predette  costita* 
amai,  nesi uno,  a  gincfiiio  degPintelCgenti,  riuscì  più  fluttuoso  ai  Piemonte, 
dké  quello,  per  coi  furono  create  m  Torino  e  nelle  città  princIpaK  dellfr 
Stato  pobliche  scuole  di  teirfogia,  di  filosofia  e  di  lettere,  dipendenti  in 
tutto  dallIJnifersità.  E  qndlo  che  è  pie  notabile  in  questo  fatto,  h  primie» 
ranente  Tobligo  imposto  ai  maestri  di  grammatica,  di  umanità  e  di  reto* 
rioa  di  sostenere  un  esame  per  saggio  dèlia  lóro  capacità,  quindi  Tesdo* 
sione  dalFVnivefBità,  minacciata'  a  tutti  i  giovani,  i  quali  non  facessero  fede 
dì  avere  per  lo  innanzi  appreso  la  Kngua  latina  da  maestri  approvati  dalla 


•  .  •  •  •  '  •  fu  staMita  tra  PUniversità  e  le  scuole-  provindaK  qnei« 
Rnlinni  relaiione,  che  viene  riguardata  'come  il  pih  grande  perfesiona* 
mento  die  siasi  mai  introdotto  nella  publica  istruzione;  Al  che  accfennando 
Vittorio  Amedeo  cesi  scriveva  ài  vesoori  de'  suoi  Stati  :  ••  Vedrete  stabi»* 
lita  un'uniformità  di  utili  insegnamenti,  ed  una  perfetta  corrispondenza 
di  dottrina  e  di  metodo  fra  tutte  le  scuole  de'  nostri  Stati,  meni*  cotanto 
necessari  per  conservai^  sempre  illibate  ed  incorrotte  nei  loro  bnont 
•veri  principii  le  scienze,  e  per  agevofame  il  progresso,  e  per  aHontaname 
quei  molti  pregiudizi,  che  porta  in  sé  la  scoiinesrione  degli  studi,  In  sds* 
suro  deT  sentimenti,  e  la  non  rirtdosa  emolaiiene  d'opinioni  prt^ndioatè 
e  'discordi  •• 

E  dierita  p  questa  pMte  una  lode  singolare  la  sagacità  del  Gaissotli;  il 
qiialein  questa  bisogna  delPordinafe  le  scuole  provinciali,  e  spezAilmente 
nelle  indagini  fatte  per  fomirie  a  suo  tempo  di  professori  secondo  il  deSi^ 
derio  del  re^  seppe  maneggiarsi  prudentemente  .....•'... 

•  •  .  E  appunto  vi  ha  vero  vantaggici  quando  la  vigilanza  ddranivei^ 
sita  su  tutte  le  scuole  vi  'conserva  l'uniformità  della  dottrina,  e  quando  gli 
iusegnabti,  prima  di  salire  sulla  catedra,  in  un  severo  esame  danno  al 
pubtico  un  saggio  della  loro  attitudine  pel  difficile  uflizio  al  quale  aspirano#^ 
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ftAGIOIIAllEirrO  fTORICO  BtJLL'lTALU  DEL  MtDIO  EVO  PER  SERVIRE  d'IUTRO- 
BUaOHB  ALLA  LETTURA  DELLA  DlVIdA    COBIEDIA  d«l  P.   GUk  BOUisia 

Catseto  Mie  Scuole  Pie.-*  Savona,  Sambolmo,  1M6,  2  voi.  inS'  di 
pug.  175-159. 

Golf  ìnteiidìnMÉitD  di  porgere  un  aempfioe  ngiommieiilOy  ma  introdu* 
RÌoae  Monca  allo  studio  di  Dante,  pere  a  noi  che  l'autore  di  questi  dqe 
voloaetlì  aia  rìaadto  ad  un  raamiale  della  storia  civile,  politica  e  letteraria 
dei  Medio  Ero,  molto  coranendevole  tiar  dal  lato  delle  opimiri  aen^re 
rette  da  aoTottiRBa  crìtica  e  da  «i  non  conmiie  buon  senso,  sia  dal  lato 
«Wb  proprietà  della  lingaa,  dello  stile  degafite  senza  pretensione  e  deMa 
piapicuità  la  qaale  fra  le  tante  metafisicberie  storiche  delToggidl  è  omM^ 
diiiiiula  «na  dote  assai  perefprina  in  libri  S  eiffiitta  natora*  Né  nna  minor 
lode  merita  Fautore  di  questi  due  volumetti,  per  quella  savia  temperai^a 
in  che  ieppe  oontenere  la  sua  erudizione  la  quale,  mercè  i  tanti  libri 
eradili  che  lutorBo  a  questo  tema  già  si  hanno  aHe  stamf^  avrebbe  égli 
potuto,  seguendo  il  vezzo  di  chi  fa  proprio  l'altrui,  sciorinare  a  prafosione. 
Gomineia  il  prhno  volume  ragionando  delle  principali  cagioni  detta  deca* 
dean  dell'impero  romano,  e,  dopo  delineato  un  prospetto  sporico  dal 
476  ai  1868,  passa  a  oonsideraiioni  generali  sul  governo  delfltalia  durinte 
il  dominio  degli  Ostrogoti,  Greci,  Longobardi,  Franchi  e  Tedeschi;  qnihdl 
discorre  deUa  Chiesa  e  dei  Papi,  dei  Comuni,  dei  costumi.  Alcuni  articoti 
speciali  dicono  della  fòrtona  delle  srìcnze,  delle  lettere  ed  arti,  della 
Kngtta,  dei  primi  poetf  italiani,  degli  arabi,  dei  provenzali,  quindi  entra  a 
pmrlare  di  Dante  Alighieri,  ddla  sua  vita  politica,  delle  sue  opere  minori, 
defla  Tita  nuova,  del  Conrito,  deiridioaui  volgare^  detta  Monardua,  psh 
copiosamenle  delle  Comedia,  e  compie  l*opéra  con  alcune  osservaaiooi 
generalf  e  oondasioni  cui  tengono  presso  due  iippendid,  la  seconda  delle 
qBaK  è  im  molto  ingegnoso  discorso  dd  P.  B.  GiuKapi  intomo  k  riverenza' 
che  Dante  Alighieri*  portò  all'autorità  pontificia. 

Qaesti  due  volumetti  vogliono  essere  partioolarmeùte  raccomandati  alla 
studiosa  gioventù,  la  quale  ritroverà  hi  essi  un  eccellènte  avriamento  ai 
pih  empii  e  profondi  studi  del  Medio  Evo. 

Vita  del  priivcipe  Eugenio  di  Savoia  e 'dei  MiiMARn  generali  e  mìre- 

SOALU  DI  TUTTE  LE  NAZIOta  EUROPEE  CHE  EBBERO  PARTE  NELLE  GUERRE 
ICCADUTB  AI  TEMPI  DI  Luiftl  XIY  1£  DI  F&ANaA  DAL  1679  AL  1779: 

opera  che  si  connette  colle  altre  gallerie  militari  che  trattano  delle 
guerre  napoleoniche,  di  Giacomo  Lombroso, — Torino,  Zecchi  e  Bona, 
1846.  Dispensa  1*  in-8*  di  pag.  54. 

Al  signor  Giacomo  Lombroso  noi  non  possiamo  dire  che 

Sumiie  maUriam  veiiris,  ifui  saMtì»,  aquam 
FìiibmMy  el  vtrsaU  dm,  fiàdferrt  rtCHHméf 
Quid  vatemni  kamerL 


Digitized  by 


Google 


132  RIVISTA  CRITICA 

Stoku  m  Torino  del  c«v.  Luigi  Cifrario.  -^  Torino,  FonUna  18JM. 
Due  voi.  in-8^  ^  P^*  X«531,  773  con  tre  tavole  indst  rappresentanti 
qa&ttro  pianta  della  cittA  qoal  era  nel  1572,  nel  1640,  nel  M80  e  qual  è 
oggidi. 

BèUissima  edixione*  Nel  primo  volome  è  compre&a  la  storia  propria* 
inente  detta  della  città  dai  primissimi  sino  ai  tempi  presenti  :  nel  secondo 
si  contengono  (osiamo  le  parole  slesse  dell'editore)  le  notine  stórìcbe  ed 
aneddotiche»  non  solo  delle  materiali  vicissitudini  delia  città  e  del  terrìto* 
rio»  ma  aiioora  dei  principali  istitatt,  edificii  e  monumenti  con  quelle  più 
minute  particolarità  che  non  si  poteano  inserire  nella  storia  senza  incep- 
parne il  nobile  andaibento,  ma  che  pure  non  lasciano  di  essere  utili  e  co- 
riose;  e  qualche  volta  l'improntano  eziandio  di  un  interesse  drammatico 
tanto  pili  vivo,  quanto  nelle  nostre  storie  è  pih.rard. 

La  vastità  della  dottrina  storica  particolarmente  piemontese  dell'autore 
è  troppo  nota  perchè  dobbiamo  nei  qui  fame  il  panegirico;  in  questi  due 
volumi  il  signor  cavalière  è  sempre  pari  a  se  stesso  nella  erudizione  e  nella 
critica»  se.  non  che  ha  in  quest'opera  saputo,  più  che  non  in  alcun'altra 
precedente,  spargervi  l'amenità  dell'aneddoto,  si  che  l'interesse  partico* 
larmente  dei  Torineài  è  mirabilmente  eccitato  da  ciò  che  si  narra  intorno 
le  piazze,  le  vie,  le  chiese,  gli  edificii  che  furono  scena  di  tale  o  tal  altro  fatto 
municipale,  e  le  tradizioni  del  popolo  e  de'moQlnnei!iti  vengono  per  oorà 
dire  ad'awioendarsi  illustrazione,  rettificatone  o  conferma. 

Ciò  non  di  meno  noi  non  crediamo,  e  forse  tiemraeno  lo  stesso  autore 
se  lo  crede  che  nessuno  sia  per  discordare  da  lui  in  alcuno  dei  giudizM 
ch'ha  egli  portati  su  qualche  fatto,  intomo  ài  quali  sono  dtt  lui  discrepanti 
molti  storici  e  la  stessa  poblica  opioioney  la  quale  pur  talvolta  ne  para 
possa  valer  molto  meglio  di  qualche  adulatoria  intenzióne  degl'eruditi. 

Ma  certo  è  che  questi  due  volumi  non  mancano  né  di  opportunità  uè  di 
interesse,  e  nemmeno  di  generosi  intendimenti;  e  noi  auguriamo  di  cuore 
a  tutte  le  italiane  città  una  storia  municipale  del  merito  di  quella  che.  il 
cav.  Gibrario  ha  ora  donaia  alla  capitale  subalpina.    , 

Studii  sulle  lingue  furbesqhi  di  B.  BiondelU.-^ìAìÌBnOf  CivelK^  1846, 
Un  volumetto  in*8<»  di  pag.  181. 

E  questa  un*  alquanto  brutta  edizione  di  un  lavoro  alquanto  superfi- 
ciale e  forse  affrettato  di  un  valentuomo  che  certamente  avrebbe  potuto 
farlo  migliore,  più  pensato,  architettato  in  pili  ampie  dimensioni,  più  ricco 
insomma  di  studii  e  di  dottrina.'  Dal  signor  Bionde!  li  che  si  è  ormai 
coi  molti  ed  ottimi  suoi  lavori  linguistici  e  di  storica  erudizione,  collocato 
fra  i  dotti  di  primo  ordine  di  cui  più  si  onora  oggidì  l'Italia,  noi'  eravamo 
in  diritto  di  aspettarci  qualche  cosa  di  meglio  di  questo  opnscoletto  sopra 
un  tema  n  curioso,  e  che  tra  le  sue  mani  poteva  e  doveva  divenire  di  un 
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Questi  wom  Hydu  die  ùAù  e  pubbliciti  da  yafammie 
«Uno  fiUlogo  avrebbero  pollile  estere  wiflkienli  a  procacciargli  plauso  ed 
ineoraggiameDlo,  veauti  in  luce  col  suo  noaae  rimasero  molto  al  di  sotto 
delle  fama  di  luL  Già  la  Rivista  europea  ci  ha  prevenuti  nel  rilevare  alcune 
delle  laende  di  «fuesto'opusdolo;  qmaàà  sena  ripetere  dò  che  da  qnel'gìorw 
naie  fu  gii  avvertito,  soggiuogersnio  qualche  altra  nostra  osservu^one, 
8'àhro  non  fosie  ad  argomento  di  prova  che  il  giudisio  nostro  noà  h  prò» 
ferito  sema  convinziaBi  La  menda  che  ci  parve  nu^g[giore  di  questi  studi 
è  quella  inesatlena  oon  cui  troppo  di  sovente  sono  messe  nel  novero  ddle 
farbesche,  le  yod  che  autorevoli  autori  e  voeabdarii  usarono  e  legistra* 
roso  come  vocaboli  di  prettaMegittima  lingua  italiana.  Pdr  es,  d  dà  la  voce 
jtUmmart  usata  nd  linguaggio  furbesco  per  aàoedmrpf  e  tal  voce  è  in 
questo  identice  significato  da  parecchi  purissimi  scrittori  italiani  adope- 
rata, dd  quali  ne  basterà  ciure  il  solo  Redi.—- l>o«'e  guardo  mortai  non 
v*t  che  aUitmiy  Fontìi  ^«ffÙ,  patudif  ecc.  Méuuiare  e  andare  in  PicàrdiOj 
per  impiocaro,  l'usò  anche  il  Berni*  Che  finalmente  il  mandi  in  Picardia. 
Baluwe  per  andare  l'usarono  motti  puristi,  e  fra  questi  il  Davanzali  nella 
traduzione  di  Tacito  (Sior.  m.  306).  Campane,  ^r  orecchi  h  usitatissimp 
da  buoni  scrittori,  quindi  a»^er  male  campane  presso  costoro  valse  esser 
èordOf  e  Varchi  scriveva  dì-  uno  cui  erasi  fatto  duro  rorecchìo:  e'  mi*  pare 
eke  voi'  abbiate  ingrossate  le  campane  da  un  peno  in  qua  {Sooe^  3.  6V 
Cmmaffare  per  rajbare  è  tanto  buon  italiano  che  Morgante  diceva  Tra 
fiurbo  efiurbo  sai,  non  si  canm^.  Cantare  pisr  parlare  -è  pure  in  ottifkia 
lingua  e  l'Ariosto  scriveva  per  guindid  bolognini  gli  avraif  ma  non  can- 
tare^ opè  non  parlare  (Len,  2.  3)1  Cuccio  per  cane  è  buon'  italiano,  e  un 
trecentista  scriveva  Lo  cuccio  abbaia  alfuom^  lo  leprierè  càeday  e  da- 
cuccio  abbiamo  cpcdolo,  cane  non  ancor  fatto  maturo,  e  il  Magalotti  in 
mm  parte  ddla  seconda  sua  lettera  scriveva  pigUaie  oggi  dieci  cuccioli 
natà  delTistessa  madre  e  più  e  più  altre  vod.  Nò  sempre  è  dato  vero  il 
si^dficalo  furbesco  delle  voci  dal  signor  Biondelli  registrate  :  per  es»  ben» 
Ungo  non  dinota  banco  di  danaro,  ma^  come  lo  nota  Sdvini  <F.  B^  5. 4»  5) 
tawob  m  mensa;  e  il  Varchi  ne  dice  Jion  di  meno  in  lingua  Jurbesca  si 
chiama  berlengo  fuel  luogo  dove  ijurbi  alzano  il  fianco  ^ando  hanno 
da  rodere  (Breol.  65).  Berta  non  significa  tasca  ma  lingua^  onde  il  dire 
Metter  là  berta  (la  Kogoa)  in  tasca,  per  esprimere  mettiti  a  tacere.  Bohh 
gmare  una  cosa,  non  dinota  rubare  e  vendere^  ma  A  afficcaria  a  qualdie* 
dono,  far  prendere,  mettere  addosso  d'inganno  qualche  cosa  a  taluno; 
per  es.  quella  moneta  falsa  fho  bolognata  a  TVsio.  Delle  voci  mancanti 
pd  sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo  se  volessimo  qui  notare  anche  quelle 
ade  che  sapremmo  qui  disapparecchiatamente  ricordare,  rome  affogar 
nella  canapa^  per  essere  appiccati,  i  luccidnti^  per  occhi,  Stefano^  per 
penda,  vetrmoia^  per  bicchiere,  borlandottOy  per  finanziere*  E  nemmeno 
dibiamo  saputo  rendecd  ragione  del  perchè,  parlando  deHe  lingue  furfan* 
tine,  non  ci  abbia  il  sig.  Biondelli  fatto  alcun  cenno  del  così  detto  parlar 
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ctiimmf  teni»  praprì»  de»  marioolf  parCmiarmente  di*IiOlBÌMrdMu  Ma  iè 
signor  Biondelii  con  questo  mio  opnsoeio  ciibe  io  aoino  di  dofci  nuli» 
pìb  che  un  saggìoy  e  noi  «spettoratilo  un  tuo  piò  iMMnpinfn  ed  ebborote 
lavoro  per  tenere  un  più  ampio  é^sponó  eu-  questo  argomento  che  eerta» 
mente  oestitnisoe  uno  de'  pib  imarrì  fenomeni  detloi  ifirìto  nauno;  e 
nel  quale  oome  molto  sagacemente  e  nnoramente  avverti  il  sig.  Biondelii^ 
sono  forse  a  rintraociarsi  e  meditarsi  parecefaie  di  quelle  leggi  che  presie- 
doiio  alla  formanooe  dei  primitivi  linguaggi;  se  non  eke  forse,  tra  la 
formazione  di  questi  e  dei  lingnaggi  ftirfantim  vi  ha  la  difierema  delFes* 
sere  questi  per  cosi  dire  coniati  cogli  eleaienti  di  una  lingua  preesistenlu, 
o  mediante  un  processo  di'akeraaioni,  deromposnioni  e  rkompoainoni  am^ 
velle^  mentre  le  lingue  primitive,  le  veramenle  pproitive^  debbono  pur 
trarre  origlile  da  una  operaaEiooe  dello  spirito  tutta  appoggiata  ad  onemn" 
tepee,  <|jmboliy  figure,  ed  altri  mexsti  molti  e  diversi  eon  cui  il  pensiero 
ancora  sprovinto  di  forme  oevea  di  manifestarsi  e  fersi  sensibile. 

ThoMìÉ  VALLAURn  DE  STUDIO  HiSTORiJE  PATBiiE^  Oratio  basita  in  Regio 
Taurinensi  Archìgjmnasio  IH  non,  novembris  an.  1846»  — >  Taurini,  ex 
officina  Regia  1846.  Opuscolo  ìq*8^  di  pag.  62, 

Per  veritÀ  ne  pare  che  il  nostro  signor  professore  di  eloquensa  latina, 
volendo  paflarai  delle  studio  dell'istoria  patria,  abbia  prese  le  moese  d» 
un  punto' un  pocbetto  troppo  lontano  partendo  da  Ulisse,  da  Omero  e  dn 
Galipso  ;  ma  colui  che  poco  vago  delle  veneri  dello  stile  cicereoiana  4<1* 
l'oratore,  saltasse  di  botto  dall'oraaione  alle  note  che. la  accompagnane 
una  ne  troverebbe  Ira  queste  assai  singolare  e  di  non  lieve  momento  per 
la  gloria  letteraria  del  Piemonte* 

E  la  37*  ed  in  essa  si  porge  l'elenco  alfabetico  di  tottì  gli  scrittori  ria 
titolo  delle  rispettive  loro  opere  che  illustrarono  la  storia  patria  di  Pi^ 
monte  nel  solo  breve  intervallo  del  r^^  di  Carlo  Alberto.  Chi  crede», 
rebbe  mai  che  questo  elenco  porta  a  ben  128  il  numero  delle  of^ere  o 
monografie  di  questi  scrittori  t  Ecco  una  di  quelle  verità  che  hanno  tutto 
la  sembianza  dell'inverosimile.  E  si  che  noi  non  siam»  nemmeno  parsuasi 
ohe  in  queste  128  ci  siano  tatte^  e  che  allolaboriose  indagini. bibliografi-^ 
che  del  «gnor  professore  non  ne  sia  qualcheduna  sfuggito  siooome  vediaoM» 
essere  avvenuto  dell'opera  SugH  storici  ùudiii  verceUesi  del  P«  Brunn 
Luigi  barnabita  (Vercelli,  Degaudenà  1844). 

Censimento  della  popolazione  delusola  di  Sardegna.  —  Cagliari, 
TimoD,  1846,  1  voi.  in.4*  di  pag.  xxxix.132. 

I  progressi  delle  dottrine  economiche  hanno  necessariamente  promossi 
gli  studii  statistici  dai  quali  esse  pur  traggono  il  principale  loro  elemento, 
i  materiali  su  cui  vengono  a.  cercare  verità  e.fiede  le  loro  teorie^  Se  da 
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»  «  è  OMMtt  «MdM»  moto  ote^ilìmìti  adb 
i'inporlinui  delle  afro  f taUttàdie,  faoendirfe  «pMti  quasi  le  cn^knm  àékà 
pntiMMWi  di  imo  SittOi  egli  è  fmjb  indiibìUto  che  m  noa  le  fremo,  UMlale 
poteiwtj  vello  legìtiinMinente  ed  eloqiieiitemenle  «Me  k  ^UroottraDqi»  B 
s'altro  aon  fèsse»  «ne  ben  divìseta  dimestreneBe  deUe  oenéiàeoi  di  «i 
p«BS0,'gioTe  pur  sempre  a  swMlare  tutte  quelle  pia(^  che  lo  affligy  s» 
per  le  poter  efficacesMuie  sanare»  a  rifdare  tutti  quei  roe^i  ài  prò* 
sperità  di  cui  pu^  il  paese  stesso»  che  talVohar  non  li  conosce»  disporrai 
e  poearsi  per  sempre  più  aecresoere  i  suoi  beni  e  le  soe  forse»  Egli  è 
pmr  (oà  che  S.  M •  Carlo  Alberto  fin  dal  principio  del  suo  regno  volgeva  le 
«■e  ove  a  proasovera  siffiitti  studii»  e  decretava  che  si  rintrac piarne  ed 
eÉpeaesm  nelU»  forese  statjitiche  k  vera,  eondizione  fisica»  morale^  eoo* 
tsomica  e  dvik  d^  Stati suoidi  Terrafinasa ;  e  perchè  i  kvori  avemsre 
la  più  possibile  esattema  instituiva  una  regk  Conmissione  in  Tonno  e 
trentasette  Ginate  provinciali  da  quella  dipendenti.  Frutto  dei  kvorì  di 
questa  Commissione  e  di  queste  Giunte  furono  i  due  volumi  pnblicati  nel 
1S39  e  1843  di  Infornuuiom  sUUUUeke  intomo  al  censiaMnto  ed  ai  mo> 
viaecnto  ddle  pepoktieni»  k  quali  ponno  a  ragione  chiamarsi  nel  loro 
I^CBore  veri  modelli  da  imitami  da  tutti  gli  Stati  d'Europa»  A  similiindins 
di  quanto  si  operò  in  Terraierm«  venne  nel  1S42  instituità  a  Cagliari  in 
Ibffza  di  vioe^regk  patenti  del  31  mario  4844»  una-Commisaione  superiore 
di  sMtitica,  e  si  crescano  undici  Giunte  secondarie»  da  essa  dipendenti»  cioè 
altre ttante  quante,  seno  k  provinok  aeik  quali  per  ragietie  ammiinistBatifa 
è  k  Sardegna  divisa.  E  frutto  dei  Jayori  di  questa  Gommìmione  e  di  queste 
Giunte  è  il  vokme  che  ora  annunciamo»  ietto  emttamente  sul  modelk 
dei  due  volumi  sa|pre  accennati  e  il  quale  riesce  altrettanto  pih  presioso  m 
<|aanto  riguarda  un  paese  le  di  ciii  còndiuoni  sociali  sono  scofiosdul^ 
lorse  pih  di  quelle  di  qualunque  altra  provincia  italiaiui.  Mentre  k  Sardo* 
^■a  debbo  k  sua  gratitudine  alla  illuminata  uMmifioensa  del  Sovrano  che 
le  acquistò  itna  si  preziosa  illustraaione»  non  può  non  retribuirne  gnme 
aUo  stesso  Eocf  "^  Don  Emanuek  Pes  di  Villamarina  che  come  primo  mir 
oistro  e  pcinm  segretarie  ^  Stato  per  gU  affiuri  di  Sardegna  è  cqlui  che 
Isa  k  sorto  di  praaMiovere  odefiettjaare  iprovidi  divisaamuti  ohe  emanano 
dalk  sapiffm  di  un  tal  monarca  Itberalm^e  rilorasatore»  Una.introdu- 
rione  ssritta  da  Antonio  Maiiini»  membro  e  segreurip  delk  Commissione» 
rande  conto  sonsmariamentadei  risultati  ottenuti  neUe  indagini  intraprese 
intorno  al  censimento  e  movimento  delk  popokrione  cui  si  è  k  Qaauaam 
ùouD  in  questo  volume  unicamente  limiuu»  risultati  che  vengetao  poi 
ewdtocopioMmente  esposti  ndk  di^  Uvole  che  formano  k  maggior 
parte  del  volume.  AUa  introdorione  vengon  presso  k  istruzioni  per  k 
Giunte  provinciali  di  statistica  e  che  formano  una  specie  di  ragione  del» 
l'opera.  La  Uvok  prima  offra  la  popokaione  distribuita  per  comuni,  per 
case  e  per  kmigUe»  la  seconda  offire  il  riepikgo  dal  qi&le  risulla  anmion* 
tara  k  popokaone  toUk  dsll'isok  a  543^7  anime  distribuite  io  129,1  SS 
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fmiìf^lw  dàsggHito  io  1 13^1  caie.  La  terza  tavola  éhmm  e  saddivisa  come 
la  prima  proapella  la  popolazione  dtstnbuilaper  oli  e  per  mmo,  la  quale 
risalta  prevalere  nei  maathi  si  che  la  properaone  dì  questi  colle  faiuine 
èd^l  a  0|97,  annoverando  la  Sardegna  275,785  màschi  e  267,422  feame; 
prevaleoca  moko  singolare  nell'Europa  in^ijuasi  tutti  i  coi  Stati  è  rìcooo- 
sciata  nel*  sènso  opposto^  La  tavola  quarta»  ordinata  come  la  preoedeatOf 
de  la  popolasione  distribuita  per  condinone  domestica  ;  d'onde  si  raisoo* 
glie  che  la  proporzione  dei  eefibi  di  ameodue  i  sessi  sta  alU  popokeieae 
totale  come  0,57  a  1  ;  e  che  il  numero  degli  scapoli  (16S|565)  supera 
alquantoquello  delie  zitelle  (141,215),  come  il  numero  degli  ammogliatt 
(98,290)  soverchia  alquanto  quelle  dkite  femine  maritate  (97,194).  Una 
dtièrenaa  assai  siogolare^ed  inesplicata,  e  non  sapremmo  come  esplicabile, 
è  quella  dei  vedovi  e  delle  vedove:  8,930  sonò  qìralli,  queste  sono  29^013. 
La  lavala  quinta,  confiorme  pel  suo  ordinamento  alle  due  precedenti,  ree- 
obiude  i  risultati  della  popolazione  per  orìgine,  o  a  meglio  dire  distrìbotte 
in  individui  nati  nella  provincia  in  cui  vennero  compresi  nel  <»nsimento, 
in  sudditi  estranei  alla  provincia  dove  furono  registrati,  ed  iu  istranìerì, 
e  tende  a  far  conoscere  i  luoghi  in  cui  ma|^ormente  accorrono  i  cittadiot, 
ed  anche  gli  stranieri,  per  copia  di  ricchesae  e  per  facilità  d'industrìa,  i 
quali  luoghi  sarebbero  la  provincia  di  Cagliari  che  conta  fra  i  nativi  50^090 
meschi,  e  50,198  fumine  ;  fra  gli  estranei  alla  provincia  3,656  maschi  e 
8.167  femine;  fra  gli  stranieri  2245  maschi  e  496  temine;  in  tutto  10S,S52 
anime  :  quindi  Sassari  che  coìi  una  popolasione  complessivamente  (65,33SX 
minore  di  qudla  di  Oristano  (77^7)  conta  più  estranei  e  forestieri  di 
questa.  Seeondo  questatavo  la  la  Sardegna  annovererebbe  nel  suo  seno  5423 
maschi  e  943  femine  di  popolazione  straniera.  La  tavola  sesta  mostra  la 
popolasione  acatolica,  la  i^uale  è  così  scarsa  che  giunge  appena  a  31  indi- 
vidui, 19  maschi  e  12  feitiine.  La  tavola  settima  prospetta  la  corrispondenza 
fra  la' popolazione  eia  superficie  dell'isola  ;  la  quale -corrispondenza  è  data, 
sebbene  senza  pretendere  ad  una  assoluta  esattez^ ,  di  77,88  abitanti 
per  miglio  geografico  quadrato.  Nella  tavola  ottava  è  rappresentata  la  po« 
pohusione  distribuita  per  serie,  o  pei*  meglio  dire,  secondo  ir  numero  degK 
abitanti  di  ciascnno  deT  367  comuni  :  nella  naba  che,  come  la  precedente, 
serve  a  fornire  gli  elementi  per  riconoscere  il  maggiore  o  -miuore  agglo- 
fueramento  della  popolazione,  contiene  il  quadro  della  popolasione  delle 
città  e  dei  comuni  che  oltrepassano  i  5000  abitanti;  e  si  notano  fra  lerittib 
OagHari  con  abitanti  30,063,  Sassari  22,883,  Alghero  8716,  Ozieri  7200, 
Bqsa  6200,  OrisUno  6041,  Iglesias  5040;  fra  i  comuni,  Quarto  6266, 
ViiUoidro  5255,  Osilo  5006.  La  tavola  decima  presenta  i  riassunti  speciali 
della  popolazione  della  città  di  Cagliari,  distribuita  per  sezioni,  e  parti- 
colareggiata nei -rispetti  delle  case  e'  delle  famiglie,  delizia  e  del  sesso, 
della  condizione  domestica,  deirorigine,  e  risulta  avere  qufstacitià  15,793 
maschi,  14,270  femine,  5291  ca^e  e  5581  famiglie.-  Cosa  molto  singolare 
à  ciò  che  mostrasi  in  una  delle  note  susseguenti  alle  tavole  ;  cioè  che  la 
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popelMione  deiriiola  nei  1698  montava  appena  a  %Bit^A  mme^  nel 
giro  di  22 -anni  qnab  ne  eersero  dal  1698  al  1720  in  ani  principiò  la  io» 
nùnaaioBe  Sn^oiarday  aall  «d  oltre  i  ZMfiOÙ.  NeUa  atem  nota,  dopo  di 
avere  detto  die  negN  otto  «mi  decorsi  dal  1720  le  popolanene  andò  aem« 
pre  B  enmentOy  aisoggionfe  easere  questa  pervenma  nel  1728  a  300,994 
rnméae.  Ma  noi  crediamo  sia  corso  in  qneste  cifra  un  qualche  errore.  In 
un  pretioso  MS.  esistente  neUa  Biblioteca  di  5.  M.  Sarda  col  titolo  di 
Bstado  general  de  toda^  las  eiudades,  viilàs  y  iugares  del  réywo  de 
iardemm,  con  especificaàon  de  los  sencrtif  emeantradoi  y  a  ffuafes  db» 
cesi  perienèeemn^  yde  lo  que  pagan  pwr  el  real  donatiw  ano  1722;  e  nel 
quale  sono  dati  i  pib  minuti  partieoleri  sUtistid  d'ogni  dito»  d'ogni  oomune, 
d'ogni  ordine,  d'ogni  professione  e  d'ogni  sesso  della  popolaiione,  si  che 
ne  pare  un  censimento  redatto  sopra  documenti  officiali  e  di  tutte  anlen« 
tidtA,  è  provato  come  nel  1722  la  Sardegna  conlasse  325,220  abitanti  ; 
dei  quali  165,301  maschi  e  161,916  femin^  s  i  sacerdòti  e  chierid  som- 
mnvano  a  2544.  Ora  se  egli  è  vero  the  negli  otto  anni  succesnvi  al  1720 
rnnmento  della  popolazione  fu  progressivo,  non  è  possitele  che  nel  1728 
fesse  dì  509,994  doè  minore  del  1722  di  ben  15,226  abitenti.  Nel  1775 
la  popolazione  era  di  426,375,  quindi  decrebbe,  e  per  HMltì  anni  stette 
più  o  meno  al  di  sotto  dd  400,000;  finche  nel  1836  salì  a  503»136; 
nel  1838  era  di  521,001.  La  coiisolaote  conchiosione  di  tutlèsiò  d  è  che 
B^  uHimi  116  anni  della  dominazione  Si^oiarda  (dal  1728  al  1844)  la 
popolazione  aumentò  dì  235,213  anime. 

Discorsi  solla  pu^lica  ricchezza  ossia  sópra  di  quanto  la  còs^rr- 
tcnscE,  sitliIa  di  lei  origine,  armento  e  ripartizione  di  Fy  Inyren: 
—  Genova,  Ferrando,  1846. 1  voi.  iu-8*  di  pag.  338. 

Chiunque  sia  suflidentemente  versato  nella  sloda  deli'écooon^ìa  politica» 
troverà  nulla  àà  nuovo  in  questi  discorsi.  Chiunque  abbia  posto  qualche 
studio  sui  m^liori  trattati  di  quesu  scienea,  forse  qon  troverà  interamente 
ortodosse  le  opinioni  4el  «gnor  Invrea  o  per  lo  meno  non  al  tutto  con* 
fermi  ad  alcuni  dd  prìncipii  più  universalmente  oggidì  seguitL  Ma  egli 
ha  scrìtto  un  libro  pensato  tutto  quel  meglio  cb'ei  potè ,  e  il  dltadino 
che  volontariamente  paga  al  bene  della  patria  il  proprio  obolo^da  colle 
braccia,  sia  coH'esercizio  di  qualche  dttadina  virtù,  che  cgila  propria  intel- 
ligenza, ha  sempre  bene  meritato  del  proprio  paese  :  e  dò  gli  dii  diritto 
di  farsi  talvolta  perdonare  qualche  peccatuccio  pih  d'iotdligenza  che  di 
volontà  ;  e  i  suoi  lettori  potranno  .quindi  facilmente  perdonargli  quando 
Ira  i  più  grandi  nomini  d  pone  con  Colombo,  Galileo,  Newton,  ecc.  il 
Rosmini  :  quando  f^  i  sommi  fisid  di  questo  secolo  come  Francklin, 
Volta,  ecc.  ripone  Garibaldi,  tacendo  di  tante  altre  sommità  scientiSche, 
die  ben  ponno  stare  a  petto  d!  Volta  e  Francklin  più  di  questo,  d'altronde 
benemerito,  Genovese,  e  pih  e  più  coserelte  siffatte. 
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i  wmù  ik  MmH,  k  UmgtOc  di  Mfiai,  ^mm  #fi 
€  di  Bm^  U  Sneke  M  MmmmM,  di  PrmAf  di  GmritL  e  i 
ddC0ttmt^immàtna^mlmm4kéÒ0à»'mqmatimmtQlmàktmmm§^^ 

CàofdmmfL§mmdif  Cemtà^  S^rrM^  BoUm^  TMppmttft,  ffi—%wmi  e  Gi^ 
^«r^  fl  fvdM  «  ioide  aUofB  al^Mrto  pm  dilfi^ 
■olle  MHUV  il  dtficr  Icmk  ■■  tillittft  liogoigEio  col  lii  Imif  ^  A  4"^ 
CB  whii  pv  WMM  HbmIiìN  per  alcnoe  nolto  balle  doti  del  am  lAns 
fl»  dofcve  mfnKwMiììn  di  ma  critica  inaica  ed  ia^paniale  k  il  mb 
teasaiaBfe  cdb  naaiSD  MBaoa  nisDairde  nella  aMPitertaiiaBa  dola  Biantia 
camiMaM^  e  il  gratta  apirìto  di  BHÙdpaliiroo  ed  a  più 
partito  alle  aaiahi  a  ater  dettata  aiflatti  gjodiriiì  ilonpcifigyre  i 

Urne,  è  lai  peama  d'iogiwia  contro  la  d%nita  detta  adenn,  la  njartiwa 
ed  il  aanio  caaMBe»  che  non  py(  eaaere  «Itrìmanti  redenta  die  da  nna 
adiialta  eonfisiMne  di  non  aparla  latto  a  peata. 

DOTTlUrE  VOnèMKXITAU  DI  UH  COaaO  EUMSfTAaC  M  TEOmETlCA  E  FEAp 
TWA  nUiaOHA  S  DEI  PUPOfAU  FlLOiOna  .SiTSiU  DELLE  ABTKMB 
E  MODEEinE  SCUOLE,  RACCOLTE  ED  OEDiaATE  daìjMÙ  OittU^p^  CtUfgk 

—  Fircme,  Saofone  1846|  1  toL  bii.8'>  di  pag.  680. 

Se  era  diScile  oooporre  un  ceno  elementare  di  filosoSa  die  vinceite 
in  mento  di  pera picoiti  e  loddezza  d*idee ,  in  parsimonia  di  evanescenti 
astrazioni  le  lesioni  dd  GaUuppi,  questo  dd  sig.  Caleffi  ha  mostrata  come 
si  potesse  farla  buono  senza  aspirare  a  vincere' quel l'emolo  formidabile. 
L'autore  ha  tendenze  edettidiei  e  la  studiosa  gioventù  quando  abbia  ap- 
preso quanto  le  viene  in  (Questo  volume  tnsegmito,  potré  almen  dire  dt 
avere  Imparato  qudcbe  cosa,  a  differenza  di  certe  lezioni  di  filosofia  tutte 
a  divisioni  e  suddivisioni  sterili  ed-isterìlitrìci,e  nelle  quali  la  filosofia  noa 
esiste  die  promeam  svi  fnmtispizia  II  sig.  GaleflI  non  potrà  né  vorrà  eer^ 
temente  pretendere  alla  gloria  sinora  conseguita  da  nessun  filosofo^  né 
antico  né  modemO|  di  fare  doè  accette  da  tutti  le  proprie  opioiotni;  <na  un 
certo  buon  senso,  qud  buon  senso  quasi  peculiare  dd  cervello  italiano  che 
domina  generalmente  in  tutto  it  suo  volume,  parci  sia  suflideote  a  farlo 
giudicare  molto  adequato  alto  scopo  cut  venne  destinato. 

Lb  strade  FERRATE  E  lItalia  per  FroFtt,  Lattari  da  FuseaMo,  Parte  1* 
Napoli,  tipografia  Priggiobba^  1846.  1  fasdcolo  mA^  di  pag.  80. 

L'autore  HMMtrasi  molto  bene  nudrìto  della  lettura  di  ciòi  ohe  di  piii 
importante  su  Targomepto  delle  strade  ferrate  si  èiìoora  publicato;  noi 
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•  di  qaMe  lavoro qamfdo$Èfmmù  pafcMìnite  Jcf  dira daepMii 
che  Vmaare  omuck,  •  f  •rgani— io  delle  godi  ne  p*e  «Otto  Modeiìiiìo 
«OD  qaotto  dell'open  ad  ernie  Petklìt  coU'nM  dì  nu  Inmm  tàUm  tti 
f ingegQo  nepeleUmo  è  nelaralmcnliB  molto  bene  lealproto,  aÌMiio  dW 
vieo  dw  ìl^gi  Lalteri  petrà^donere  all'ltelia  mi  lifato^ii  qnaif  iegiiert  mi 
pfogMMo  «opro  quello  elmio  deU'iUatlre  eliitìfto  ] 


GaJECBISXO  AGBOLOCICO  ossia.  PMUCiPn  DI  SCONZA  APPUGATA.  4U.*AGB1* 

COLTORA  del  cav.  G,  Z>.  Botto  professore  dì  fisica  ceDerale  e  speri- 
mentale nella  R.  0nhrersiti  di  Torìno,  memBro  della  n.  Academìa  delle 
ècìenze  di  Torino,  della  Società  di  scienze  fisiche,  chimiche  ed  arti 
ioduslriali  di  Parigi,  della  R.  Academia  d'agriooltiira  di  Torino,  socìd 
eorrispoDdente  della  Società  ecoi»mico*a^raria  di  Benigiay  dell'L  ft» 
Istituto  di  SGÌeDie»  lèttere  ed  arti  di  Veneaia,  de|la  R,  Academia  Pontaf 
niaoa  di  Napoli,  sodo  onorario  della  R.  Academìa  medìcochìrtiraica.  di 
Torino,  del  R.  Istituto  d'ibcpraggiamento  di  Napoli,  della  Società  delle 
scienze  naturali  del  cantone  Mi  Yaud,  della  Società  medico-fisica  Fioreo* 
fina;  eoe  ecc.— Torino,  Stamperia  Reale,  1S46.  1  voi.  tn-S**  di  pag.  SÌB, 
con-qaaliro  tavole^ 

Al  leggere  il  frontispido  di  questf opera  onusto  dd  nóme  di  tante  Aeade^ 
mie  cui  h  l'autore  ascritto,  fummo  per  irerità  a  tutta  prima  moke  mal 
prerenuti  dd  merito  di  esSa  ;  giacché  una  Toccfaia  e  scandalosa  esperiensa 
ha  mostrato  e  mostra  pur  tuttavia  come  qndlo  sdorinamento  di  titofi  aca* 
demici  non  sui  bene  spesso  altrimenti  fatto  che  per  raccomandare,  ad  una 
certa  desse  dd  Publico^  e  l'opera  e  Kantore  che  per  se  stessi  saprebbero 
molto  male'racoomandarsL'  Lette  però  le  prime  pagine  dell'opera,  cisen- 
tìmmo  trmi  a  proseguirne  la  lettura  e  con  sempre  crtBscente  interesse  già* 
gaemoBo  alla  fine  dd  libro,  chiuso  il  qufile  abbiamo  dovuto  persuaderà  che 
il  frontespizio  c|uesta  volta  ci  avevta  ingannati;  e  Tegregio  nostro  professore 
sotto  le  simulate  iorme  di  un  frontespizio  alquanto  darlatanesco,  d^onò 
un  libro  ottinno  nello  scopo,  e  condotto  con  un  magistero  d'arte  e  di  sapienza 
ben  degno  ddh  fama  che  TautOre  st  è  già  procacciate  fra  i  più  iUostri  fidd 
italiani.  Peccato  che  non  tutti  i  nostri  valentuomini  siansi  anoorlatti  persuad 
come  qud  lustro  ch'essi  ci^ooo  di  ricevere  dalle  academie  cui  apperteiH 
gono  è  invece  da  loro  stessi  a^ueste impartito;  peccato  chr aneor non  sap« 
pieno  come  nen  i  titdi  ma  le  opere  taodano  ififutre  lo  scrittore  nd  modo 
I  che  non  i  nastri  ma  le  campagne  fanno  veramente  gloriole  il  soldaid 


SToarAD'lTAUA  HARRATA  AL  POPOLO'  iTAUAiio  da  GùtstpiH  La  Foiimm 
(568-1815)  Firenze,  Poligrafia  itdiana,  1846  vdumi  i»  e  ir  i&tS»,  di 
pag.  378-368. 

Noi  non  possiamo  ohe  far  plauso  all'ardlnitissimo  spiritp  italiano»  di  cui 
sono  per  così  dire  tutte  condtate  le  pagine  di  questa  storia;  nò  sarà  oer« 
taBftente  meno  applaudita  da  taluno  qudla  copia  di  d|asioni  eoo  cui 
Taatore  va  documentando  il  suo  raeconto;  ma  il  solo  patriotismo  fi'aseo- 
logico  e  la  ennai  troppo  facile  sapienaa  ddle  citasioni  non  bastano.» 
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fare  omi  storia  come  la  vuol  estere  o^ì^»  vate  a  dire  sapieateiitealeerilm 
e  politicaBieiite  sapieate.  Noi  dod  coooseiaiiio  il  sig.  La  Fanna,  ma  fl^eglt  è 
un  iMMUo  profttilo,  diremo  che  mentre  è  da  ammirarsi  quella  caldeam  di 
spiriti  e  quel  vigoi^  di  fadtasia  tntta  propria  dell'età  giovanile,  che  in 
lui  si  seriia,  è  da  eoodolersi  che  in  provetta  età  i  suoi  studi  mm  gli 
abbiano  procacciato  un  maggiore  patrimonio  di  storica  dottrina,  maggior 
critica  ed  una  maggiore  attitudine  a  quella  sintesi  per  cosi  dire  creatrice, 
che  dominando  dall'alto  gli  avvenimenti  e  i  secoli/ ne  divisa  i  legamf  deUe 
cause  e  d^li  effetti,  ne  indovina  le  latenti  loro  concatenazioni;  s'egli  è 
giovane,  noi  gli  direino,  avanti,,  avanti  ne'tuoi  studi,  ma  tempera  la  troppo 
ardente  anima  tua  si  ohe  m^io  possa  tu  comporre  1»  mente  alle  prò* 
fonde  meditasiuM,  si  che  la  fantasia  non  prevalga  sulla  ragione,  e  le  stesse 
leggi  del  gusto  non  siano  violate  da  uno  stile,  al  tutto  disadatto  alla  serena 
grarità  della  storia  ;  che  cercando  troppo  il  solenne  cade.nd  gonfio,  troppo 
vago  di  imagìni  va  troppo  spesso  a  rintracciarle  nel  più  matto  secefitismo  ; 
e  l'Italia  avrà  -in  te  fra  dieci  armi  una  storia  di  prim^ordine;  ma  sovveii^ti 
che  oggidì  uno  straniero  ha  col  fatto  dimostrato  anche  ai  concittadini 
di  Machiavello  e  Guicciardini  quali  debbano  essere  gli  studii  prepara- 
.torii  di  uno  storico  d*oggidi,  e  coma  col  solo  compulsar  d'arcbivii  e 
col  declamar  patriotico  non  basta  ormai  a  farsi  storico  eccellente,  se  vi 
difetta  il  presidio  di-  profondi  studii  tecnici  nell'arte  militare  antica  e  mo* 
derna,  nella  diplomazia,  ed  in  tutti  quegli  aki  rami  dello  scibile  che  piii 
o  meno  direttamente  ma  necessariamente  si  connettono  coi. problemi  della 
storia  politica,  civile  e  militare  dei  popoli.  Noi  dedicheremo  un  piìi  copioso 
articolo  speciale  a  questa  storia  come  la  sia  più  innoltrata  nella  stampa. 

Sulle  storie  ifalune  dall'anno  primo  Iìell'era  cristTana  al  W40. 
Discorso  di  Giuseppe  Borghi» — Firenze;  Leraonnier,  1841-1846,  voi.  !*, 
II.  III.  IV.  V,  in.8"  di  pag.  468-412-720-511.448. 

ficco  un'altra  storia  d'Italia  affatto  opposta  alla  precedentemente  annun» 
aiata  sia  nella  forma,  che  nella  sostanza,  nel  carattere  e  nelle  tendenze. 
Una  quasi  affettata  sobrietà  di  citazioni,  una  quasi  impassibilità  di  spirilo; 
uon^  vita  insomma,  non  erudizione  ;  lingua  eletta,  stile  calmo,  grave,  fi^g* 
gHit0  m  certo  qual  modo  su  quello  dei  cinquecentisti,  9,  meglio  del  Botta. 
Ma  ima  trqppo  biasimevole  trascuranza  di  tutto  ciò  che^  fra  le  molte, strane 
e  sistematiche  loro  visioni,  hanno  gli  eruditi  .particolarmente  tedeschi  im- 
portato in  questi  ultimi  tempi  di  veiV>  e  di  nuovo  nei.  dominii  della  critica 
storica;  un'assoluta  inopia  di  considerazioni  proprie,  una  troppo  sentita  pre* 
valenza  del  retore  sullo  scrittor  politico  e  civile,  sono  difetti  assai  gravi 
m  questa  storia  del  signor  Borghi  e  tali  che  certamente  non  ponno  essere 
redenti  dalle  molte  belle  pagine  felicemente  attinte  agli  scrittori  latini,  e  da 
quelle  che  fanno,  prova  del  suo  valor  singolare  nel^  tradurre  in  terso  ed 
armonioso  eloquio,  le  aride,  irte,  o  stemprate  narrazióni  de'  più  rozzi  cro- 
nisti. Su  di  essa  pure  ritorneremo,  quando  la  sia  più  avanzata  nella  s^m 
publicazione.  F.  Predari. 
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Amn  un  genere  di  scoperte,  il  quele,  perchè  e»ita  U  Ulealo  di  chi  ia 
fa,  ed  onora  tutto  ìnliéro  ìi  genere  uomuo,  trovii  un  eco  nella  hoeca  di 
tutti,  né  àrn  opera  -periodica,  ò  icrilto  di  occasione,  che  non  vada  a  gara 
di  fregiarne  le  sue  pagine,,  sebben.  l'ililitii  che  tari  per  emergerne  non  m 
eoA  palpabile  da  farsi  comprendere  egoalinente  da  tutti;  A  questo  genere 
di  acoperte  appartengono  non  poche  di  quelle  che  siamo-  andati  via  annun* 
Blando  ai  nostri  lettori  ne' numeri  precedenti  di  questo  giornale.  Bastev 
rebbe  citare  per  tutte  «piella  del  nuovo  pianeta  Leverrìer,  superiore  ad 
ogni  encomio.  Ma  sebben  meno  clamorose,  né  tanto  sublimi,  si  fanno, pur 
tuttodì  BooVe  scoperte^ non  meno  importanti  per  la  loro  utilità  pratica^ 
In  le  quali  distinguesi  in  questi  giorni  la  seguente,  degna  della  mi^ssima 
atteoBione,  spedalmente  per  parte  de'  chirurghi  e  de'  fisiologi. 

I  signori  Jackson  e  Hortoo,  .chirurghi  americani,  trovarono  il  modo  di 
niegmre-  le  operasionl  chirurgiche  pih  spaventevoli  senza  che  il  paziente 
provi  un  benché  minimo  dolore.  Il  metodo  consiste  nel  far  respirare  alla 
persona  sa  cui  si  vuol  lar  l'operazione,  uùa  certa  quantità  di  vapore  di 
•tana  solforico,  per  cui  quella  in  pochi  istanti  divieo  cosi  assopita,  che 
perde  momentaneamente  tutta  la  sensibilità.  La  notizia  di  questa  scoperta 
«enne  data  già  da  piii  settimane  da  alcuni  giornali  ;  ma  come  pareva  da 
princìpio  meritare  un'ulteriore  conferma,  non  ci  siamo  affrettati  di  annun* 
starla  nel  nostro  ;  ora  pei:^  che  la  cosa  sembra  posta  fuor  di  ogni  dubbio 
per  le  reiterate  sperienze,  e  pel  discorso,  che  se  ne  tenij^e  in  più  giornali 
di  medicina,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  offrendo  loro  le  se- 
gnentiaotiiie.  . 

Le  prime  cinque  sperienze  di  Merton  e  di  Jackson  furono  comunicate 
al  Gemmale  di  medicina  e  di  chinirgia  di  Boston  :  trattavasi  nei  tre  prin^i 
casi  dell'estrazione  di  denti  molari  fatta  sulle  persone  di  tre  giovani,  due 
maachi  ed  una  lìemina.  Gli  altri  due  casi  consistevano  in  amputazioni,  lu 
tatti  questi  casi^  dice  il  giornale,  le  operazioni  si  esegiuirDno  senza  il  mi* 
noio  senso  di  dolore,  e  le  persone  appena  s'accorgevano  di  essere  state 
operate. 

Giunta  la  notizia  di  simili  fatti  a  Londra,  molti  chirurghi  di  questa  città 
si  affrettarono  a*  tentarne  l'applicazione.  Liston,  Ferguson,  Robinson,  e  più 
altri  chirurghi  distinti  riuscirono  a  meraviglia.  Tutti  i  tentativi,  salvo  poche 
ecccDoni,  ebbero  per  risultato  la  privazione  pressoché  assoluta  di  ogni 
dolore  nelle  più  spaventevoli  operazioni. 
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A  Parigi  VioD  ti  tardò  a  far  uso  dì  un  metodo  cosi  prezioso  ad  otife, 
ed  i  risultati  in  nulla  dìfierirono  da  qndli  dì  Londra  e  di  Boston  (1). 

Tutte  le  sperìenae  vengono  dunque  a  confermare  che  le  inspirazioni  del 
vapore  dì  etere  solferioò  hanno  il  patere  di  sospendere  momentaneamente 
la  sensibìlitjk.  I  casi  in  mi  non  si  potè  ottenere  questo  risultato  compioto 
potrebbero  dipendere  o  dal  modo  difettoso  dairapplicaxione  di  questo 
metodo^  o  forse  atwhe  da  alcune  disposizioDi  ìdìosincrasiche'partìccjarii 

La  forma  dell'apparato,  per  far  respirare  il  vapore  dell'etere,  può  va- 
riam  a  benefrfacito.  Gf inventori  americani  fanno  uso  di  nna  apecief  di 
pallone  di  vetro  munito  di  due  aperture  comunicanti  ciascuna'  con  un 
tubn.  Uno  de' due  tubi  è  corto,  e  comunica  «oiParia  Kbsm,  e  l'altro-^ 
flessibile,  ed  h  queRò'èhe  si  pòrta  tìlÈtt  bocca  déllii  persene  da  operare. 
AHri  poi,  come  Landsdovm  di  Bristol,  si  servono  semplicemente  di  una 
vasdca,  alla  quale  si  adatta  un  tubo  che  si  può  chiudere  come  quelli  dei 
materassi  ad  aria.  8t  versano  trenta  ginwme  di  etere  solforico  nella  ve* 
sdca,  riempiendola  in  seguito  di  aria  mediante  «na  tromba  pneumatica. 
Si  agita  l'etere,  onde  i  suoi  i^apori  si  mescolino  eoU'aria  ;  e  net  momento 
delf operazione  introduce  il  tubo  nella  bócca,  badando  &  chiudere  le 
nari,  e  di  serrar  bene  col  dito  le  labbra  intorno  al  tubo«  Due  e  tre  mi* 
unti  bastano  ordinariamente  a  produrre  FinsenStbilitA,  là,  quei  cosa  » 
conosce  sia  interrogando  ti  paziente,  sia  pungendo  la  sua  pelle.  . 

I  pnrticr  del  resto  si  mostrano  assai  cauti  neiradoltare  nniviusahneuie 
questo  metodo,  ricoraando  che  non  Vha  rosa  senza  spine.  Ed  m  vero  se 
da  un  lato  il  dolore,  Tagitazione,  fiikjnietndine,  e  le  perdite  di  fene  ce* 
gionaie  da  quasi  tutte  le  operaziom  chirurgiche  veiigono  tolte,  rimane  a 
vedére  sé  questa  condiaone  non  verri  pih  che  eóntrobilanrieta  èalki 
specie  <fi  avvelenamento  etereo.  Il  tempo  solo  pòfrè  far  decidirtre  una  si- 
mile qnistione  ;  frattanto  ia  scoperta  americana  non  cessa  S  essem  perciò 
di  grande  utilità  pratica,  sia  applicandola  come  palliatilo  m  ìttMmnnA 
casi,  sia  giovandosene  come  dì  un  mezzo  molto  acconcio  per  un^mmen* 
stt&  di  osservazioni  fisiologiche*  ^ 

E  come  la  pena  capitale  che  si  dà  per  alcuni  delitti  ai  delinquenti  non 
si  conserva  per  vendetta  nelle  moderne  legislazioni,  ma  per  ragioni  di  im 
altra  genere,  perchè  non  si  potrà  eziandio  trar  partito  di  questo  trovali^ 
per  niitigare  il  dolore  in  questo  estremo  ? 

t'erse  verrà  tempo  in  cui  le  bestie  stesse  destinate  af  macello  od  io 
qualunque  modo,  alfa  morte,  godranno  del  benefizio  della  scoperta  amo* 
rìcana.  Del  resto  qualunque  sia  Pawenire,  questa  sarà  sempre  mm  delle 

.  (1)  Dal  jnomento  in  cai  ci  veane  comanìoato  il  presente  artìcolo,  le  spe- 
rianie  si  molliplìcarono  in  ogai  dove,  si  pfrfe^ioaò  il  modo  di  sommini- 
strare il  vapore  d'etere  al  malato  ;  ed  i  lellori  della  Gazzetta  piemontese 
conosceranno  i  felici  tentativi  falli  in  Torino  da  Riberi ,  Sperini,  Pertu- 
sio,  ecc. 
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pib  importanti  scoperte  del  nostro  secolo;  e  mi  pÌMe  Al  riferire  qpn  ciò 
che  disse  on  collaboratore  di  questo  gìomaìe,  ragìoDftndo  di  qmslo  sog* 
getto  :  si  vede  proprio,  dicers,  che  il  Signor»  comioeia  a  perdonare  al« 
Tnomo  ii  peccato  originale. 

*  — ^^Secondo  quello  che  scrisse  airAcademìa  di  Aftrigì  d'Hombres-Fìms, 
si  sarebbe  notalo  un  fenomeno  singolare  sai  cadatere'dì  nn  giovane  colpilo 
dal  fulmine.  Dall'esame  fattosi  risultò  che  la  sostanca  elettriea  entrò  nel 
corpo  del  giovane  pel  piede  destro,  ed  usd  per  la  spalla*  destra*  Tutta  In 
pdle  diventò  bruna  nerastra,  tempestata  di  macchie  lentieolarì,  ad  eeo^ 
aone  di  sei  piecoli  circoli  sulla  spalla  destray  disposti  l*»!  dopo  Faterò^  i 
quali  omsenraroDo  fl  color  naturale  primitivo.  Da  misnre^rese  nMiltò-the 
il  dttmetlrodi  simili  circoli  era  predsamenfe  ej^le  a  qndlo  di  «na  pisiob 
e  dionque  monete  (tre  guinée,  e  due  mette  gninee)  die  il  giovane  «enev» 
nella  cintura. 

Scrivono  da  Grìsiiania  (Norvegia),  cbe  il  28  novembra  ultimo  circa  le 
sette  •  mesEzo  di  sera  essendo  il  tempo  piovoso,  e  roscnrità  grandissima, 
ai  oseervò  come  un^orrente  di  fuoco,  simile  ad  una  pioggia  di  stelle  ca« 
denti,  le  quali  parevano  uscire  da  un  medesimo  ponto  del  cielo^  e  maiH 
davano  una  luce  parag<»nabile  a  quella  del  giorno. .  La  meteora  aveva  un 
ipovimento  apparente  dimto  dal  nord-est  al  sud-ovest»  e  fu  visibile  du- 
rante 15  o  20^«  —  A  questo  prop<lslto  mi  ritomòin  mente  la  relasone  di 
un  mio  amico,  il  quale  mi  assicurò  d'aver  visto,  alcuni  anni  fa,  una  stdia 
cadente  in  cìei  nuvoloso.  Simili  fatti  proverdbbero  la  piccola  altesza  dt 
queste  meteore,  inferiore  a  quella  delle  nubi.  ... 

-^  Diamo  i  seguenti  risultati  di  un  importante  lavoro  del  signor  Lassai* 
gne^siooome  quelli  che  potrebbero  essere  di  qualche  utilità  ai  signori  che 
posseggono  scuderie  di  cavalli,  non  che  ai  ooetruttori  delle  medesime. 

1*  L'acido  carbonico,  sviluppato  nelle  scuderie  e  nelle  sale  per  la.  res- 
pirssioiiè  degli  aniinali,  trovasi  a  tutte  le  altea»;  in  egual  proporzióne, 
tanto  presso  al  suolo,  come  vidno  alla  volte. 

2?  Un  cavallo  in  un'ora  produce  un  volume  di  addo  carbonico  eguale 
ad  un  teno.del  suo  volume^  o  220  litri, 

y  L^acido  carbonico  prodotto  dall'uomo  sto  a  quello  prodotto  dal  ca- 
vallo come  1 :  12,3.  .'  •• 

4"  Nelle  scuderie  mài  chiuse  l'aria  si  rinnova,  di  per  sé,  nò  riene 
impedite  la  respirazione. 

S*  Nelle  scuderie  ben  chiuse,  perchè  la  respirazione  non  venga  distur> 
bate  dall'azione  dell'addo  carbonico  che  si  forma  in  due  ore,  conriene 
che  la  capadtl  della  scuderia  sia  per  lo  meno  di  31  metri  cubi  per  ciascun 
cavallo.  .  '' 

6"  Le  malattie  polmonari  de'  cavalli  provengono  per  Io  pih  da  ciò 
cbé  le  scuderie  non  soddisfanno  nella  loro  costruzione  a  quest'ultima 
condizione. 

In  parecchi  giornali  tedeschi  leggesi  cbe  uu  certo  dottore  Oschatz,  dotto 
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che  Molta  riputiiioae  si  è  fonMio  partioolamaite  per  le  tne 
a^pUcesìem  del  miciotcopio,  abbia  trovato  ii  modo  di  far  della  buoiMS- 
sìna  carta  col  legno»  al  cut  scopo  non  tardò  a  mettersi  in  relazione  tqn 
un  chiinico. 

Gliédbb'essere  riuscito  di  decomporre  lì  legno  ndUe  sne  fibre  dementar! 
sansa  l'applicasìone  dell'acido  nitrico^  cbe  renderebbe  troppo  dispendioso 
il  prooessoy  e  sema  l'uso  di  gran  fona  mecanica;  esso  toglie  inoltre  alla 
ibra  del  legno  la  sua  nividezxa,  ottenendo  per  tal  modo  una  pasta,  che 
mediante  alcuni  colpi  di  maglio  si  cambia  in  una  carta  oltremodo  forte  e 
partioolarmente  liscia,  È  noto  come  il  sempre  crescente  bisogno  di  cenci 
feeessé  giA  da  gran  tempo  cercare  un  surn^ato  ;  prima  del  dollor  Oschatz 
nMilto-si  occupò  -particolarmente  Piette,  a  Duisburgo,  ndl'esamioare  le 
«arie  proprietà  delle  materie,  aggiudicando  finalmente  alla  paglia  la  pre* 
ferenza,  la  quale  però  non  corrispose  ancora  all'esercizio  industriale.  Molto 
più  si  aspetta  a  tal  riguardo  dalla  carta  di  legno  del  dottor  Oschatz. 

ITltimamente  sul  Wedding  presso  Berlino,  si  provarono,  alla  presenza 
del  principe  Adalberto,  primo  ispettore  dell'artigUeria  prussiana,  e  a  quella 
delle  piò  notabili  autorità  in  fatto  d*art^ierìa,  i  primi  cannoni  fabbricati 
eoi  sistema  della  galvano*plastica  dal  baione  di  Hack^ritz.  Il  risulta  mento 
di  questa  prova  ò  stato  lelicissimo  ;  non  solo  i  tiri  riuscirono  normali,  ma 
il  cannone,  tuttodiè  non  abbia  più  di  due  ter^  della  quantità  del  bronzo 
prescritto  dall'ordinanza»  resse  senza  sinistro  a  spari  di  triplice  carica.  Se 
la  oqsa  k  tale,  iodi  in  poi  si  potranno  avei:e  cannoni  di  buona,  resistenza 
e  portata,  men  costosi  e  più  leggieri. 

'  .  Proli  LuviRi. 
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E  dell' ATTUALB   INDIEIZZO   DELLE  OPINIONI  ITALIANA 
LETTERA   4  Bf  ASSÌMO   D'AZEGLIO  (') 


Amico  carissimo.  Tu  ricorderai,  come  essendo  noi  in  Gè* 
Dovalo  scorso  settembre, ci  avvenisse  di  favellare  brevemente 
intorno  ad  on  articolo  stampato  alli  15  agosto  nella  Bearne 
des  deux  mondes  ^  col  titolo  De  TArislocraiie  Ualienne: 
Famiglie  celebri  italiane  di  Pompeo  Litta^  e  come  io  ti  dessi 
parola  di  consegnare  alla  carta  l'opinione  cbe  ne  portava, 
non  appena  ne  avessi  il  tempo  e  la  comoditii.  Abbimi  per 
iscnsato  se  ho  indugiato  troppo  a  sciorre  il  mio  debito. 

Il  titolo  posto  in  fronte  allo  scritto  ha  cosi  poca  atti- 
nenza col  soggetto  principale  del  discorso,  che  sembra  avere 
Fautore  voluto  servirsene  di  solo  prelesto  od  occasione  pet 
allargarsi  neirargomento  delle  italiane  cose,  e  che  quasi  io- 


(*)  Ude  lettera  di  Massimo  d' Azeglio ,  dettata  in  risposta  di  questa 
ehe  or  pablichiamo ,  dirà  dei  non-nobili  in  Italia ,  nello  spirito  e  nello 
scopo  atesso  di  sempre  più  persuadere  ed  eccitare  le  nienti  ed  i  cuori  degli 
IlfliaDÌ  a,  per  Dio ,  cessare  del  tutto  finalmente  quei  funesti  pregiudizi, 
tanto  a'  nemici  nostri  opportuni,  e  cbe  fanno  dei  nobili  un  odioso  anta- 
gonismo dei  non-nobili  e  yiceyersa  :  non  abbastanza  considerando  sic  • 
come  una  patria  comune  e  comuni  interessi  invochino  dagli  uni  e  dagli 
altri  un  yicendeyole  sagrificio  di  tutte  le  men  che  generose  e  cristiane 
passioni,  una  fratellanza  di  cuori,  una  concordia  d'intendimenti,  opera 
e  consiglio  da  una  forte  e  fortificatrice  unione  avvalorati. 

Il  Direttobe. 
Antologia.  FoL  IL  10 
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consapevole,  eia  poi  slato  tirato  da' suoi  coiìDatorati  òdii  ed 
amori  a  farne  censnra  amarissima.  Pare  a  me»  che  se  egli 
stimava  Topera  del  Litta  un  lavoro  ozioso,  un  lavoro  inutile 
alla  storia,  alla  letteratura,  alla  civiltà  italiana,  non  avesse 
dovuto  occuparsi  di  ragionarne,  e  specialmente  in  un  gior- 
nale francese;  perchè  non  si  addice  a  uomo  tenero  del'decoro 
della  patria  il  fare  mostra  agli  stranieri  di  ciò  che  reputa 
spregevole  ed  indecoroso.  Se  poi  non  la  giudicava  opera  ec- 
cellente, ma  nullameno  commendevole  per  alcuna  parte  e 
buona  ad  essere  conosciuta,  allora  non  doveva,  a  mio  avviso, 
discorrerne  con  tanta  leggerezza.  In  ogni  caso  mi  sarebbe 
piaciuto  che  parlato  avesse  delPautore  con  gravità  mag- 
giore, avvegnaché  disconvenga  agl'Italiani,  che  vivono  là  dove 
la  civiltà  è  pili  avanzata,  il  fornire  esempio  delle  censure 
poco  urbane,  quando  siffatta  brutta  consuetudine  già  inco- 
mincia in  Italia  ad  essere  In  sulla  scesa.  Ma  io  lascierò  da 
banda  l'opera  del  Litta,  perchè  non  ho  in  cuore  di  fere  una 
critica  storica,  letteraria  e  filosofica  dello-  scritto  accennato  : 
altri  tenga  dietro  all'autore  nelle  rapide  scorrerie  che  fa  at* 
traverso  campi  diversi:  altri  noti,  se  tutti  i  concetti  suoi  sìeno 
degni  di  un  critico  severo  ed  illuminato,  come  sarebbe,  a  mo' 
d'esempio,  quel  suo  fare  segno  alla' medesima  ammirazione  i 
sommi  Machiavello  e  Michelangelo ,  ed  il  pomposo  Leo- 
ne X  :  altri  consideri ,  se  gli  si  possano  menar  buoni  certi 
pronunciati  dogmatici,  come,  a  dirne  uno,  che  la  Famiglia 
sia  Varititesi  della  società.  —  Io  intendo  di  scendere  su 
quel  campo  solo,  sul  iquale  in  realtà  egli  ha  voluto  condurre 
i  lettori,  e  vi  scendo  senza  peritanza,  perchè  se  a  dritto  ed  « 
traverso  si  lingueggia  ogni  giorno  delle  faccende  nostre  da 
Italiani  e  non  Italiani  fuor  d'Italia,  debb'essere  lecito  a  noi  di 
discorrerne  in  patria  con  animo  riposato  e  tranquillo. 

L'autore  si  è  proposto  di  dare  all'arme  contro  la  nobiltii 
italiana,  contro  gli  attuali  pensieri  ed  affetti  italiani:  si  è 
proposto  di  dare  una  lezione  ai  principi ,  ai  nobili ,  ai  mode- 
ratori dell'  opinione  publica ,  agli   scrittori  politici  italiani. 
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Non  ÌQ  ho  l'arroganza  di  far  lezione  a  chiccliessin,  ma  mi 
propongo  alla  mia  volta  di  dare  all'arme  contro  gli  errori  che 
ai  presentano  in  sembianza  di  lautezze  liberali ,  e  di  dar 
contro  qnei  pregiudizii  che,  in  mia  sentenza,  possono  impe- 
dire o  ritardare  la  rigenerazione  della  nostra  patria. 

Alcuni  credono  che  le  parole  ed  i  nomi  siano  poca  cosa, 
quasi  un  nonnolla  nelle  faccende  umane;  ma  io  penso  che 
importino  sommamente,  e  so  che  in  politica  hanno  talvolta 
Pefficacia  di  concitare  gli  animi,  esaltare  le  menti  e  turbare  t 
sonni  delle  giovani  generazioni.  Laonde  stimo  che  nno  scrit* 
lore  sodo  e  coscienzioso  non  possa  e  non  debba  prendere 
a  prestanza  da  altri  popoli  o  da  altri  tempi  qnelle  parole  che 
rappresentano  idee  vane  nella  sua  patria  e  nel  suo  secolo. 
Dicono,  che  la  lingua  Italiana  non  abbia  sinonimi:  certo  nel 
linguaggio  politico  o  non  vi  sono  sinonimi,  o  è  molto  perico- 
loso lo  usarli.  Il  vocabolo  nobile,  che  signiBca  notàbile,  non  è 
certamente  sinoninio  di  aristocfata^  che  \n\  quanto  parseci- 
panie  ad  un  governo  (PoUimati:  io  ógni  Stato  può  esistere  una 
olasse  distinta  col  nome  e  le  insegne  di  nobiltà^'  ma  non  si 
dirti  che  esista  un'  arisloerazia  ,  dove   quella  nobiltà  non 
timoneggi  lo  Stato ,  o  almeno  per  ispeciale  privilegio  non 
adempia  ad  un  ufficio  di  reggimento.  Chi  adunque  vuole  fa- 
vellare dei  moderni  nobili  italiani,  deve  innanzi  tutto  mettere 
da  un  lato  le  rimembranze  della  vecchia  nostra  aristocrazia, 
e  specialmente  deve  dimenticare  affatto  i  tirannetti,  i  condot- 
tieri, i  feudatarii  ed  i  bravi.  Quando  l'amore  di  patria  gli  dia 
stimolo  a  scrivere  di  argomenti  patrii,  rinunzii  air  effetto 
drammatico  della  poesia  dei  trabocchetti,  dei  pugnali  e  degli 
abiti  di  broccato,  e  parli  pure,  se  cosi  gli  talenta,  dei  nostri 
nobili ,  e  li  ammonisca  pur  anca,  se  gli  fa  prò,  ma  incominci 
dall'appellarli  eoi  nome  che  oggi  hanno  e  li  guardi,  conti, 
marchesi,  o  baroni  che  sieno,  così  inèrmi  ed  abbigliati  alla 
borghese ,  come  tutti  siamo  ;  e  li  vegga  ricchi  in  qualche 
paese  pita ,  ma  in  qualche  altro  paese  meno  dei  borghesi , 
e  per  ogni  dote  spogliati  d'ogni  privilegio  legale  ,  come 
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Qggi  8000  realmente.  Non  conviene  imbellettare  il  presente 
coi  colori  del  passato  ,  e  far  gettito'  di  fantasia  per  popo- 
lare il  mondo  di  ombre  e  di  fantasmi.  Vi  sono  pur  troppo 
bratti  e  forti  corpi,  e  mali  veri  e  grandi  contro  ai  quali  è  da 
stare  in  battaglia,  senza  che  mettiamo  in  convulsioni  vane  i 
nervi,  o  troppo  stupiditi,  o  troppo  facili  a  eonvellimenti  per^ 
niciosi! 

Ma  prima  di  andar  dietro  a  quegli  accusatori  della  moderna 
nobiltà  italiana,  che  vogliono  riverberare  sulla  medesima 
tutte  le  vecchie  perfidie  o  stoltezze  per  renderla  esosa ,  mi 
cade  in  pensiero  di  riguardare  alle  cause  morali  che  in  ogni 
tempo  hanno  partorito  l'odio  contro  le  gerarchie,  e  mi  piace 
studiare  modo  di  fare  ragione  di  certi  pregiudizi!,  pei  quali 
grin toiletti  hanno  velo  e  gli  animi  perturbazione. — L'amore 
di  se  medesimo  è  un  sentimento  naturale  all'uomo,  è  istin- 
tivo come  quello  della  propria  conservazione;  ed  a  guardar 
bene  nel  fondo  dei  cuori,  si  trova,  che  l'uomo  ama  se  meda-' 
sìmo  pih  che  ogni  altro  uomo.  Ecco  il  germe  dell'orgoglio  : 
ecco  la  radice  di  quel  sentimento,  che  con  moderno  vocabolo 
si  appella  egoismo.  Ogni  uomo  vorrebbe  poter  più  e  goder 
pili  d'ogni  altro  uomo  :  ognuno  si  arrovella  per  la  smania  del 
primato  individuale,  almeno  in  ordine  alla  propria  condizione 
e  classe.  Ma  lo  stato  sociale^  abnegazione  d'individualità:  le 
gerarchie  costituite  nel  medesimo  stanno  in  oppost^^one  colle 
scerete  smanie  dell'individuo.  Le  gerarchie  sono  un  &tto  so* 
ciale  universale;  hanno  nome,  forma  e  possanza  diversa  a 
seconda  de' tempi  e  dei  luoghi,  ma  stanno  e  staranno.  Qua  è 
una  gerarchia  di  nascita,  che  rappresenta  la  gloria,  la  quale 
attraverso  ai  secoli  riflette  qualche  raggio  di  splendore  anche 
sulla  fronte  del  tardo  nipote,  che  alla  gloria  non  fu  mai  vivo, 
e  non  fu  mai  noto  né  per  beneficio  nk  per  ingiuria.  La  tradi- 
zione storica  ha  tale  un  prestigio  che  gli  uomini  le  s' inchi- 
nano, quasi  senza  addarsene!  Là  una  gerarchia  costituita  dal- 
l'ingegno, da  questo  dono  singolare  di  Dio,  che,  in  onta  di 
tutte  le  invidie,  si  solleva  e  primeggia,  quasi  dicendo:  J  ginoc- 
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cAìo,  0  fiioriafi,  sono  un  rifiesBo  delia  sapienza  àisnnd'!  -^Vo\ 
QDa  gerarchia  cbe  ha  per  base  le  forlune;  sieno  procacciate 
eolla  virtiiy  coirabilità  o  col  Tizio,  noD  importa  come;  gerar- 
chia forte  come  le  affare,  spesso  pia  formidata  e  realmeate 
fariDidabile  pih,  perchè  potendo  fare  mercimonio  delle  co- 
aolenze,  può  dominare  le  altre.  Questi  sono  i  fotti  contro  cai 
Tegoismo,  Tinvidia  e  Torgoglio  si  ribellano  sempre,  concio- 
siachè  il  sentimento  dell' ognaglianza  assolata,  quest'antica 
lusinga  degli  scontenti,  non  sia  d'ordinario  nei  cuori  se  non 
per  umiliare  chi  sta  pih  in  alto ,  e  non  per  alzare  chi  sta  in 
basso.— Odio  a  quello^  sprezzo  a  questo,  si  potrebbe  forse 
risol?ere  in  siffatti  termini  semplicissimi  la  storia  delle  animo 
umane  non. abbastanza  confortate,  dal  sentimento  religioso. 
Ad  ogni  modo  questo  è  un  soggetto  degno  di  profonda  medi- 
tazione. Mi  contenterò  di  fare  una  considerazione  molto  ovvia, 
ed  è  questa  che  nelle  accennate  affezioni ,  o  come  oggi  di- 
cono teiufenze  individuali,  è  la  segréta  cagione  delle  eterne 
querele  contro  Taristocrazia,  il  patriziato,  la  nobiltà,  le  gerar- 
chie.-r  Ma  io  accennava  or  ora,  come  le  anime  non  confortate 
e  corrette  dal  sentimento  religioso  fossero  quelle  che  piii 
erano  travagliate  da  simiglianti  antipatie,  che  sono  un  dissol- 
vente delle  aggregazioni  sociali.  —  Il  sentimento  religioso 
cristiano  infiitti,  che  nobilita  ogni  bassezza  di  condizioni  in- 
spirando quello  della  dignità  propria  della  creatura  di  Dio, 
compensa  moralmente  molte  terrene  tribolazioni  e  calamità, 
ministrando  l'umiltà  per  antidoto  dell'orgoglio^  E  la  stessa 
ragione,  quando  sia  sufficientemente  educata,  reca  tempera- 
mento a  quelle  cruciose  invìdie,  di  cui  &veIlo,  e  reca  rime- 
dio alle  malattie  morali  che  ne  derivano,  avvegnaché  ci  con- 
duca innanzi  tutto  a  pensare,  che  se  il  primato  individuale 
fosse  la  nostra  vocazione  assoluta ,  l'unico  nostro  legitimo 
scopo,  Dio  avrebbe  creato  un  solo  uomo  per  dominare  la 
natura,  e  non  la  razza  umana  per  goderne  in  fratellanza  i 
beni;  poi  ci  addimostri  la  necessita  ed  utilità  di  cementare 
questa  fratellanza  con  ricambio  di  ufficii,  di  amore,  di  abne- 
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gazioiic.  E  la  ragione  dà  naBeimeato  i|Ua  modestia,  ^  quale 
insegna  anch'essa  a  «oderare  l'orgoglio  od  almenoa  celarlo. 
Coloro  cbe  abbandonandosi  ai  secreti  stimoli  del  medesimo 
astiano  e  vituperano  tutti  i  primati,  tutte  le  gerarchie,  vanno 
confusi  col  volgo  non  ocinfortato  dalla  religione,  non  illumi- 
nato daUa  ragione,  non  ingentilito  dalla  civiltà,  conciossia- 
cbò  questi  lumi  e  questi  conforti  ci  dispoogano  a  non  rignar- 
dare  solamente  all' elevazione .  materiale  degli  esseri,  ma 
eaiaodio,  e  piii,  all'elevazione  dei  ineriti  e  delle  virtii.  La  virtù 
è  uno  sforzo  generoso  contro  rindividnaliUi,  la  virtii  h  il  sen- 
timento del  saoriGzio  di  se  medesimo  agli  altri,  è  roppos(o 
dell'egoismo.  So  bene  cbe  taluno  crede  o  creder  dice,  che  la 
fredda  ragione  e  la  virlh  cristiana  troneliino  i  nervi  dello  spig- 
rito e  del  corpo  in  guisa  da  invilire  l'uomo ,  e  fame  la  vit*- 
tima  e  lo  strumento  docile  di.  tutte  le.  prepotenze  e  le  ini- 
quità. Chi  tiene  simlgliante  sentenza  ignora  come  la  ragione 
aiutata  dalla  virtii  religiosa  sappia  chiamare  in  proprio  soc- 
corso la  volontà  e  le  umane  passioni  che  generano  la  forza, 
e  come  le  chiami  ogniqualvolta  l'eterno  codice  della  giusti- 
zia venga  conculcato  dai  violenti.  La  forza  è  il  flagello  dei 
diritti  dei  deboli,  qia  ne  è  eziandio  la  giusta  difesa  ed  il  ri^ 
stauro.  La  differenza  consiste  in  questo:  che  gli  uomini  regio* 
nevoli  ed  onesti  e  le  società  civili  la  tengono  in  serbo  pel 
fine  legitimo  e  sacro  della  difesa:  e  che  gli  uomini  rei  ed 
irragionevoli  e  le  società  barbare  o  imbarbarite  la  fanno  ser- 
vire al  primo  scopo.  Ma  a  quel  modo  che  solamente  eoi 
mezzo  della  ragione  e  della  virtb  l'individuo  si  perfeaiona 
moralmente  e  vive  in  buona  soddisfazione  colla  propria  eo«- 
scienza,  cosi  soltanto  con  la  ragione  e  la  virtii  si  preparano 
gli  elementi  rigeneratori  dei  popoli  e  delle  nazioni. — E.parmi, 
che  per  ottenere  questa  rigenerazione,  sia  imprudente  con-- 
sigilo  il  dare  fomento  a*  quelle  naturali  antipatie  che  dissol-* 
vono  anzi  che  cementare  i  vincoli  sociali,  e  sia  irragionevole 
lo  stimolare  quei  sentin^cnti  naturali  e  lo  accendere  qnegU 
spiriti  superlativi,  che  per  se  medesimi  generano  tutte  ledis- 
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orbitanse,  ed  i  aopriHii»  lauto  oegi' iodifidai ,  quanto  nelle 
genurchie  e  BoUe  aocieU.  Battendo  questa  via,  sì  pub  riescire 
a  mettere  una  oaata  io  luogo  deU!altra^  a  aostituire  un  nono 
all'altro,  ad  instaurare  cedila  forza  un  nuovo  potere,  va  la 
mederima. causa  genererà  sempre  i  medesimi  effetti,  e  le  rivo- 
laoioni  e  le  guerre  non  avranno  insegnato  altro  agli  uomini, 
cbe  i  modi  di  meglio  distruggerai,  a  vicenda.  I  contempora- 
nei non  dovrebbero  avere  mestieri  che  venissero  toro  ricor- 
date le  prove  della  Francia,  or  f^  mezzo  secoto,  sollevata 
contro  tutte  le  gerarchie,  e  la  precaria  distruzione  di  queste, 
euì  tenne  dietro  in  un  batter  d'occhio  una  ristorazione  piii 
pomposa  e  potente  all'ombra  della  dittatura  militare.  Popolo 
disgraziato  che.  sfogava  nei  vecchi  aristoerati  l^ira  dell'orgo- 
glio  compresso,  e  che  posseduto  dal  demonio  della  distru* 
zione,  non.  s'accorgeva  come  facesse  sgabello  di  cadaveri  alle 
gerarchie  nuove,  e  come  esso,  il  quale  col  cuore  pieno  del 
desidèrio  della  sovranità  ne  esercitava  con  furore  codardo 
l'atto  più  terribile,  sarebbe. a  breve,  andare  ritornato  a  sten- 
dere la  mano  ad  un  lavoro  che  noa^avrebbe  trovalo  sempre» 
e  sarebbe  ricaduto  nella  condizione  dei  pib,  nella  povertà.— 
Queste  le  sono  cose  universalmente  cQuosciute  ed  il  dirle  a 
le  è  un  portare  vasi  a  Samo  e  nottole  ad  Atene ,  ma  non  e 
vano  il  ricbiamarle  alba  memoria  dei  partiti,  .perchè  questi 
pongono  di  leggieri  in  dimenticanza  non  solo  le  verità  sto^ 
ricbe,  ma  le  verità  di  senso  comune.  I  partiti  sogliono 
mettere  l' imaginativa ,  il  sentimento  e  le  passioni  in  luogo 
della  ragione  e  della  pratie«i,  e  cosi  soventi  vplte  perdono 
una  causa  giusta  e  buona,  saoriBcando  se  medesimi  nel 
tempo  stesso.  Io  m'inchino  sempre  con •  reverenza  all'a- 
spetto del  s9criGcio,  e  non  bo  cuore  che  mi  consenta  di 
censurare  chi  lo  incontra ,  ma  bo  ben  cuore  per  far  guerra 
alle  idee,  onde  bollendo  intempestivamente  gli  animi,,  il 
sacrificio  vananvente  s' incontra  :  bo  cuore  per  far  guerra 
agli  errori  illiberalissimi  che  s' infiltrano  nel  corpo  sociale 
con  orpello  di  liberali  consigli,  e  trascinano  a  perdizione 
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le  attinie  illuse ,  le  quali  hanoo  sentimetli  éi  ooore  e  di 
grandezza,  ma  che  rimangono  obliate,  e  spesso  schernite, 
perchè  non  ottengono  successo  ;  che  ti  successo  è  il  solo 
inesorabile  dispensatore  di  lode  e  di  fama. 

Io  ho  inleso  fin  4]ui  di  addimostrare,  come  sia  diman- 
dato dalla  sana  ragione  e  dalla  sana  politica  il  non  fare  una 
opposizione  sistematica  a  tutte  le  gerarchie  colla  fraseologia 
di  cinquantanni  fa,  e  come  per  lo  contrario  cada  in  ac- 
concio di  riconoscerne  la  legitimita,  la  conrenìenza  od  al- 
meno la  necessità ,  combattendone  i  soli  abnsi.  Tutta  la 
questione  sta  in  questo:  che  gli  elementi  iniziali  o  epstitu- 
tivi  delle  medesime  non  sieno  ingiusti  ed  inonesti,  e  che  le 
gerarchie  non  rappresentino  un  privilegio  che  significhi  spo- 
gliamento  dei  diritti  altrui.  II  merito  ne  è  in  sostanza  il  solo 
elemento  legitimo,  perchè  anche  la  gerarchia  della  nasciti 
non  rappresenta  altra  cosa ,  se  non  che  il  merito  di  quel 
primo  che  nobilitò  la  famìglia ,  e  la  gerarchia  della  fortuna 
presuppone  Tabilità  in  colui  che  ne  fece  procaccio  e'cumulo. 
Una  società  civile  non  deve  avere  in  considerazione  coloro 
i  quali  rappresentano  il  merito  di  trapassati  piii  dei  presenti 
che  ne  sono  forniti,  e  deve  nobilitare  continuamente  il  libro 
d'oro  coir  addizione  della  virtù  che  è  il  solo  mezzo  per 
risanguare  i  vecchiumi.  €na  società  civile  dee  specialmente 
fare  diligenza,  affinchè  la  gerarchia  della  fortuna  non  di- 
venti soverchiante  e  corruttrice  ;  e  forse  è  di  ciò  che  vuoisi 
stare  ih  guardia  a'  tempi  nostri ,  piuttòsto  che  ingelosire 
fanciullescamente  deirinnocente  lustro  degli  almanacchi  pa- 
latini. È  da  desiderarsi,  che  i  tìtoli  ed  i  segni  di  distinzione 
sieno  bene  locati  e  con  parsimonia  concessi,  ma  non  già 
che  vengano  aboliti  e  vilipesi ,  perchè  il  premio  è  il  pih 
grande  allettamento  delle  anime,  e  ciò  che  solluchera  la  va- 
nità dà  sprone  alPoperosità.  La  Francia  provava  a  distrug- 
gere tutti  i  segni  di  distinzione,  tutte  queste  blandizie  della 
vanità,  ma  presto  s'avvide  come  ne  fosse  grande  il  desiderio 
e  come  fosse  utile  il  contentarlo ,  e  provò  a  supplire  agli 
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aboUti  firegi  faeendo  ^idiiarare  eoo  foraiole  speciali  bene- 
meriti  della  patria  i  eittadiai  notabili ,  poi  non  andò  gfaari 
ebe  ÌD8ig0i  i  valorosi  di  spade  di  onore,  e  via  via  ritornò 
alle  deeprazioni,  ai  titolile  ne  fece  profusione.  So  bene  che 
soBO  taluni ,  che  s'accomodano  a  qilesti  porche  Steno  per- 
sonali, ma  sono  poi  schifiltosi  delle  trasmissioni  dei  mede- 
simi, e  non  intendono  perchè  debba  essere  nobile  lo  inetto 
discendente  di  un  grand'uomo.  Maia  dimando  loro,  se  com- 
prendano ìtt  ragione,  per  cui  la  società  spregi  il  discendente 
deirassassiflo  che  lasciò  la  testa  sol  palco,  e  perchè  sia 
infame  il  figlinolo  del  carnefice  e  della  spia?  Bisogna  darsi 
pace  :  noi  ereditiamo  dai  maggiori  non  solo  le  sostanze,  ma 
anche  il  nome,  a  cui  per  forza  di  tradizione  si  associano 
remiBiscence  di  gloria  e  d'infamia.  Sono  altri  che  chiamano  in 
Go^  la  Bobiltk  di  derivare  da  antichi  scherani  e  saccomanni, 
die  già  tempo  irruppero  iir  questa  terra,  invidia  eterna  degli 
stranieri  e  vittima  dei  violenti.  Ammettendo  questi  che  si 
redi  la  macchia  delle  azioni  vituperose,  debbono  ammettere 
exiandio  che  si  erediti  lo  splendore  delle  gloriose,  quindi 
riconosceranno,  che  noi  abbiamo  in  Italia  una  numerosa  no- 
biltà splendida  di  antiche  virtù  cittadine,  e  gloriosa  peFsangne 
sparso  dai  maggiori  per  le  libertà  dei  Comuni  e  rindipendenza 
della  patria.  Fatto  è  che  il  valore  in  mezzo  alle  società  na- 
scenti o  barbare  è  il  solo  merito  degli  uomini,  e  che  per 
Civili  che  le  società  sieno,  è  sempre  un  merito  splendidissimo. 
Se  la  civiltà  ha  reso  e  renderà  sempre  piii  radi  i  grandi  ma- 
ceHi  della  umanità  procacciati  dalle  ire  o  dalie  cnpidigie  dei 
despoti,  e  quelle  grandi  ladrerie  che  si  chiamano  conquiste, 
pure  saranno  sempre  sulla  terra  le  occasioni  di  qualche  le- 
gitima  gnerra«  e  glorioso  sarà  sempre  i|  cittadino  che  tronca 
il  braccio  omicida  della  patria  e  caccia  il  ladro  di  cnsa.  E 
quando  vengono  i  tempi  grossi  e  si  suona  a  martello  contro 
gr  invasori  e  gli  usurpatori,  i  meriti  civili  cedono  ai  militari 
anche  in  mezzo  alle  società  civili.  Oggi  paiono  a  noi  sicarii  e 
masnadieri  coloro  ì  quali,  già  tempo,  ottennero  i  titoli  che 
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bwo  traBmassi  ai  nostri  conteiiiiNMraiiei;  om  quegli  ermo 
uonini  d'arme»  il  valore  de'  quali  ai  tradaeem  id  atti  aioitti 
agli  atti  io  eoi  oggi  pere  il  valore  si  tradoeet  cioè  in  violenze 
contro  le  persone  e  le  fortoike  de'  nlBanci^  Io  non  so  Irovans 
gran  differenza  fra  un  condottiero  vandalo  o  saraceno  e  qnet 
capitani  d'una  moderna  nazione  che  si  sollevarono  di  neiao 
alla  minutaglia  in  eoi  erano  nati,  al  grado  e  titolo  di  prineipi 
o  duchi ,  mettendo  a  ferro,  a  fuoco  ed  a  sacco  le  eonlrade 
straniere,  Italia  sa  come  !  Oh  !  non  perdiamoci  a  ricereare  le 
taccherelle  delle  diverse  origini  nostre  nobili  o  plebee,  e 
mandiamo  sane  una  volta  per  sempre  tutte  le  ubbie  dei  sangui 
puri  ed  impuri  !  Guardiamo  le  cose,  come  elleno  sono  oggi 
veramente.  Che  cosa  è  eUa  adunque  questa  nostra  nobiltà 
moderna  da  esser  fatto  segno  a  tutte  quelle  invidie  e  querele, 
che  meritava  allora  quando  era  forte  di  privilegi  opprimenti 
le-moltitndini?  forse  che  questi  privilegi  non  sono  spariti  di 
mezzo  alle  società  nostre?  forse  cbe  tutti  i  cittadini  non  sono 
oggi  uguali  in  fiiccia  alla  legge?  forse  che  la  borghesia  non 
partecipa  agli  onori,  ai  gradi,  agli  uHioii  publiei?  Il  ceto 
medio  è  oggi  principe  in  Francia  ed  in  qualche  altra  nazione* 
Vuole  egli  sopra  vincere  dopo  aver  vinto?  Oh  si  guardi  scm-« 
polosamente  dal  mantenere,  e  suscitare  gli  umori  contro  tutti 
i  nomi,  le  pompe  e  le  fortune,  perchè  già  troppi  ne  boUono 
in  basso,  che  sono  minacciosi  per  Ini  come  per  Finterà  società. 
La  cortigianeria  verso  la  moltitudine  non  solo  è  obbrobriosa 
come  quella  che  si  esercita  verso  i.  potenti,  ma  oggi  forse  è 
perniciosa  più.  Il  ceto  medio  è  ancbe  io  Italia  pregiato  e 
decorato,  e  d'ordinario  siede  nei  coosigli  dei  principi  in  pro- 
porzione uoh  minore  della  nobiltà:  sarebbero  dunque  per 
avventura  quegli  onori  di  corte,  quelle  regali  o  ducali  livree 
che  tenterebbero  la  borghesia?  Guardici  il  cielo  dal  farne 
cobi  poca  stima,  da  credere  che  le  invidii  alla  nobiltà.  Vero 
è  die  ho  visto  talvolta,  come  il  linguaggio  caldo  e  tribunizio 
celasse  la  più  grande  abbiezione  dell'animo:  ho  visto  chiudersi 
coiroro  bocche  sempre  aperte  alla  censura:  ho  visto  gonfiarsi 
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per  on  titolo  taluBO  a  odi  per  lo  inaaoxi  ogBi  tilolo  era  ng* 
gioM.  É  vero  d^  le  anime  piti  neretricie  soaoaesippe  queUe 
che  oggi  sono  a,  bordello  còl  popolo,  domani  eolie  corti  :  ma 
io  non  posso  tenere  cosi  a  vile  la  borghesia/ che  è  la  parte 
più  DBinerosa  ed  istraiU  della  oatione,  da  credere  che  ne 
accolga  molte  nel  suo  seno,  lo  la  pregherà  a  cessare  dalla 
sistematica  guerra  contro  la  nobilU,  affinchè  questa  incorag* 
giala  dagli . esempi  di  prostìtnzionet  a  cai,  passando,  ha 
accennato,  non  creda  tutte  di  fango  le  anime  nostre:  la  pre- 
gherò ad  essere  temperantie  e  modesta,  non  imitando  coloro, 
che,  senza  avere  lagentilexaa  dei  modi  della  veoebia  nobitth, 
l'hanno  sorpassala  in  soperbia  ed  in  avarisia,  e  che  ghignano 
sulla  fronte  a  chi  parli  di  patria,  di  progresso  e  d'indipen- 
densa,  percbò  sonp  assorbiti  nei  traffici,  nei  banchi  e  nella 
industrie,  e  cercano  di  instaurare  la  religione  d^ir  utile  con 
pagana  intolleranaa. 

^a  da  queste  generali  censiderauoni  discenderò  ad  es»* 
minare  Taccusa  fatta  alla  nobiltii  italiana,  sietoroe  a  cagione 
principalissima  dei  mali  della  patria.  Non  si  possono  inda* 
gare  gmdizioSainente  queste  cagioni  senza  esaere  bene  infor- 
mati della  storia  di  siroiglianti  mali.  Viene  asserito  che 
«l'indipendenza  dell'Italia  fn  nel  1814  la  parola  d'ordine 
della  Penisola,  e  che  raristocrazia  gittò  la  plebe  ed  i  briganti 
sul  liberalismo  >>.  Noi  ricblamererno  alla  memoria  i  fatili  Nel 
1814  Bentiok  e  Nugent  mandavano  inlorna  proclamazioni 
in  ttom^  dell'indipendenza  italiana  per  far  leva  ai  trono  di 
Napoleone  e  dei  Napoleonidi^  ma  le  moltitudini  della  mag- 
gior parte  d'Italia  o  non  ne  intendevano  il  signiGcato,  o 
riguardavano  con  diffideitte  curiosith  quegli  avyenimenti.  E 
non  è  da  rammaricarsi  che  fosse  cosi;  e  bisognerebbe  esser 
molto  semplice  per  credere,  che  se  il  popolo  italiano  avesse 
allora  prese  sul  serio  quelle  lusingbe  e.qneHe  concitazioni» 
avesse  potuto  acquistare  l'indipendenza,  auspici  Austria  ed 
Inghilterra.  Quindi  non  so,  se  per  questa  parte  l'accnsa  sia 
pili  vana  o  più  illiberale.  I  Milanesi  speciaimenle  non  igiio- 
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rmo  qoali  fossero  le  cagtoni  che  in  qoesto  tomo  psr- 
tortroDO  gravi  calamiti  nella  lor  terra  natale.  Fatto  è  che 
di  quei  giorni  il  sentimento  ed  il  desiderio  dell'  indipen- 
denza era  cosi  poco  radicato,  che  alloraqnando^  correndo 
il  1815,  non  Bentink  e  Nngent,  ma  Gioachino  re  di  Nàpoli 
gridò  la  guerra  in  nome  detta  medesima,  capitanando  ottanta- 
mila Napoletani,  dai  confini  del  regno  inaino  al  Po  rioni  solo 
800  volontari  sotto  le  sne  bandiere,  nobili  questi,  nticiaìi  o 
letterali  decorati,  e  studenti  delle  università^  e  le  popolazioni 
o  stettero  spellatrici  indiffisrenti  o  tennero  piii  dai  Tedeschi 
che  dai  Napoletani.  Del  resto  anche  queste  recriminazioni 
eterne  sulle  pretese  ooeasioni  perdute  sono  a  me  fastidiose. 
Gli  animi  forti  pigliano  forza  dagli  stessi  ostacoli  per  supe- 
rarli: gli  animi  fortemente  amanti  di  patria  non  sospirano 
dietro  le  occasioni  perdute,  ma  si  preparano  per  le  avvenire, 
che  Dio  manda  sempre  ai  popoli  che  le  meritano^  Vecchio 
tarlo  d^taiia  è  anche  questo  di  rammaricarsi  perpetuamente 
del  passato  e  qUerebirsi  delle  generazioni  precedenti  per  iscu- 
sare  l'ignavia  delle  presenti. 

Riguardo  alla  indicata  epoca  dello  sfascio  dell'Impero 
francese  viene  affermato  eziandio  «  che  l'Italia  fu  resa  alle 
sue  divisióni  reclamate  dalla  nobiltà-,  che  ebbe  effetto  una 
ristorazione  aristocratica;  che  i  nobili  insomma  furono  allom 
e  poi  il  nostro  malanno^  la  perdizione  della  nostra  indipen- 
denza. E  siccome  qui  si  tratta  di  fatti  recenti,  e  quindi  non  è 
qnistione  se  non  di  buona  memoria  e  di  lealtà,  cosi  credo 
di  fare  ragione  di  queste  note ,  contrapponendone  poche 
altre,  cosi  nude  e  semplici  come  ognuno  in  sna  coscienza  le 
prenderebbe.  Prima  della  rivoluzione  francese  il  continente 
italiano  era  diviso  in  undici  Stati,  contando  la  republica  di 
S.  Marino,  ed  alla  fine  delle  guerre  napoleoniche  se  ne  rico^ 
stttuivano  nove  soli«  Durante  lo  impero  napoleonico,  Roma, 
la  Toscana  ed  il  Piemonte  furono  per  qualche  tempo  provlncie 
di  quell'impero:  le  altre  parti  d'Italia  furono  prefetture  o 
feudi  dell'impero;  appresso  solo  una  parte  della  lx>mbardia 
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#  la  Venezia  riisaaero  a  diaereaioiie  delfo  slraDiero.  Nissuaa 
ritlorazione  aristocratica  ebbe  laogo  in  Italia;  anzi  yenne 
eooaacraia  legaloienle  la  diaCmzione  delle  aristocrazie  di 
Genova,  di  Venezia  e  di  Lucca.  0  che  i  rappresentanti  di 
qaeaie  aristocrazie  non  avessero  .voce  nei  congressi  diploma- 
tici di  quei  tempi,  o  che  non  perorassero  la  causa  di  simi- 
gliente ristorazione,  o  che  non  l'ottenessero;  fatto  è  che 
poa  vi  furono  aristocrazie  ristorate.  Allora  ed  in  seguito  l'a- 
more deirindipendenza  fece  vittime  in  Italia  non  meno  fra  la 
classe  dei  nobili  che  fra  le  altre.  Se  i  nobili  hanno  forviato, 
hanno  forviato  coi  borghesi;  hanno  avuto  meriti,  sventure, 
errori  comuni.  Ma  veniamo  ai  nostri  giorni. 

Quei  pochi  nobili  pervicaci,  che  astiano  tutte  le  ideennove 
e  guardano  in  broncio  tutti  i  novatori,  sogliono  appellare 
rmegaii  gl'individui  appartenenti  alla  classe  loro  che  sentono 
la  vita  del  secolo,  e  sogliono  arricciare  il  naso  se  questi 
parlino,  oprino  o  scrivano  a  prò  della  patria;  anzi  i  veri  Pu- 
ritani stimano,  che  ruDlcio  di  scrittore  laidisca  gli  stemmi 
aviti.  Ecco  che  si  toglie  a  prestanza  la  contumelia  da  codesta 
buona  gente  incaponita  nei  pregiudizii,  e  vengono  chiamati 
iransfugcs  i  nobili  che  oggi  prendono  parte  al  movimento 
intellettuale  e  civile  d'Italia,  e  che  hanno  comunanza  d'idee, 
di  amori  e  di  speranze  col  ceto  medio.  Non  so  se  questa 
infelicissima  frase  di  sprezzo  sia  più  inurbana  od  illiberale 
piÌL  Disertore  è  colui  che  spergiura  alla  bandiera  della  pa- 
tria e  del  principe:  a  costui  l'infamia  ed  il  suo  nome  proprio, 
a  qualunque  classe  appartenga,  che  nulla  gli  si  può  dire  di 
peggio  del  suo  nome.  Ma  rispetto  e  riverenza  a  tutti  quelli 
che  onoratamente  militano  per  la  patria  e  per  la  civiltà:  ma 
incoraggiamento  a  quei  nobili  che,  non  volendo  passare  su 
questa  terra  come  semplici  e  materiali  fenomeni  di  riprodu- 
zione organica,  studiano  all'incremento  di  questa  civiltà,  alla 
rigenerazione  di  quella  patria.  E  fosse  pure  che  s'ingannassero 
nella  scelta  dei  mezzi;  eglino  non  sarebbero  meno  onorevoli 
oè  onorandi  meno.  Ma  a  questi  soli  pretesi  disertori  delle 
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bandiere  della  oobilUi  il  nostro  critico  viene  imputando  l'at- 
tuale indirizzo  a  moderazione  delle  opinioni  politiche  italiane, 
dimenticando  o  facendo  sembiante  d*  ignorare ,  che  se  ap- 
partengono alla  classe  dei  nobili  alcuni  i  quali  con  gravi  e 
lodati  scritti  diedero  simigliante  indirizzo,  altri  non  meno 
gravi  e  prestanti  appartengono  al  ceto  medio,  od  al  popolo 
che  si  voglia  dire.  A  questo  proposito  deirinstaurazione  del 
partito  moderato  già  forte  in  Italia  per  numero,  per  ingegni 
e  per  virtb,  io  ripeterò  a  te,  o  amico  carissimo,  ciò  che  nel* 
Testate  scorso  mi  cadde  in  acconcio  di  dire  ad  un  amico  co- 
mune, il  quale  si  compiaceva  meco,  quasi  maravigliando  della 
rapida  ed  inaspettata  fortuna  delle  idee  moderate.  Io  non 
Toleva  certamente  fraudare  Balbo,  il  Gioberti,  te  ed  altri  ge- 
nerosi del  merito  che  ne  avevate,  ma  affermava,  che  le  voci 
vostre  erano  riescite  ad  aprire  la  porta  dei  cuori  principal- 
mente per  questa  ragione,  che  gli  sperimenti  terribili  fatti  in 
Italia  dei  mezzi  contrarli  a  quelle  idee,  avevano  fatto  stare 
sopra  a  sé  tutti  gli  uomini  sodi  e  di  hnontk  fede,  e  Ti  avevano 
condotti  a  pensare  e  studiare,  se  pure  vi  fosse  una  via  meno 
pericolosa  e  piii  onesta  per  giovare  alla  pàtria.  La  verità  in 
sostanza  era  sentita  dai  più,  molti  forse  rintuivano  solamente, 
ma  non  cercavano,  e  per  avventura  non  osavano  di  dirla  a  se 
medesimi  non  che  agli  altri:  mancava  chi  coraggiosamente  la 
proclamasse,  chi  per  cosi  dire,  la  formulasse  chiaramente, 
chi  ne  levasse  la  bandiera  col  prestigio  di  un  nome  caro  e 
riverito.  Così  d'ordinario  procedona  le  umane  opinioni,  e 
dirò  di  più,  che  quando  procedono  cosi,  arrivano  alla  meta 
ed  imperano;  quando  invece  hanno  la  sola  violenza  per  mini* 
atra  o  non  vincono,  o  se  vincono  non  durano,  e  non  provano, 
e  non  durano  i  patti  che  stipulano^  perchè  non  vi  è  cosa 
meno  coercibile  del  pensiero;  perchè  la  libertà  deiVarbitrio 
umano  è  una  prerogativa  sacramentale,  e  chi  crede  (sia  par- 
tito o  governo)  di  domare  Tuno  e  Taltra  con  la  sola  forza, 
non  ^e  ne  intende.  Insomma  si  erra  solennemente  quando 
sr  vogliono  rendere  in  colpa  due  o  pochi  nobili  delle  opi- 
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Dtooi  iQOderafe  ebe  si  sono  sparse  in  Itallo ,  e  credo  di 
avere  spiegata  or  oro  la  ragione  vera  di  questo  fallo.  Egli 
è  poi  falso 9  che  gK  scrittori  i  quali  le  hanno  ))roinQÌgate, 
sr  fondino  su  tali  principii  dottrinali,  che  oggi  si  tratti  di 
farci  scegliere  fra  te  larghezze  del  vivere  civile  e  politico,  e 
l'indipendenza  della  nazione.  In  tutte  le  opere  contro  cui  «il 
nostro  critico  grida  la  croce,  traluce  chiaro  il  concetto  dèlia 
opportunità  di  quelle  larghezze  moderate,  ed  in  una  ne  è 
tanto  predicata  la  necessità,  che  vi  si  subordina  la  probabilitìi 
deiraequistò  deirindipendenza  (1).  lo. che  non  ho  alcuna  ra- 
gione per  far  velo  a' miei  seatimenti,  direi  francamente  a 
chiunque  mi  volesse  intendere,  che  quando  fosse  vero  che 
si  trattasse  rin  termini  assoluti  di  scegliere  oggi  quelle  lar^ 
gbezze  o  l'indipendenza,  non  editerei  un  momento  a  pronun* 
eiarmi  per  quest'ultìnsa,  perchè  so  che  per  potere  bisogna  prima 
esiéiere^  e  credo  che  non  si  possano  godere  Hbertà  civili  e 
politiche  dove  popoli  e  principi  sono  mancipii  dello  stranièro. 
E  cadendo  il  discorso  . sull'emancipazione  loro,  non  so  come 
ai  possano  frantendere  certi  libri  moderni  ohe  ne  trattano,  a 
segno  di  credere  che  propongano  di  ottenerla  così  alla  buona 
ed  all'amichevole,  come  ironicamente  si  dice  proporsi  da 
taiooo,  e  mi  persuado  che  si  dica  solamente  per  darlo  ad 
intendere  a»  forestieri  che  non  hanno  letto  quéi  libri  e  le 
appendici,  l  qnali  forestieri  però  non  potranno  in  ogni  caso 
sospettare  le  intenzioni  di  codesti  illustri  scrittori  in  guisa 
da  appellare  falso  liberalismo*  di  cdoti  e  di  marchesi  le  opi- 
nioni loro,  perchè  queste  opinioni  sono  éggi  abbastanza 
conoscinte  in-  Italia  e  fuori  ;  e  forse  saràntfo  meno  inchinati 
ogni  giorno  pih  a  prestare  orecchio  facile  a  certe  insinua- 
zioni. Perchè  di  leggeri  sono  tratti  in  errore  da  voci  false, 
come  avvenne  quando  parlossi  del  tuo  esigilo  dà  Torino, 
voce  per  cni  a  té  aolo  si  faceva  merito  di  rette  intenzioni. 
PoireUbe  ora  avvenire,  che,  essendo  stato  siffatto  esigKo 

(i)  V0di  Dufando. 
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ma  pura  meazogDa  od  un  pio  desiderio  di  pochi,  anehe 
le  ioteozioni  di  qoeli'eccettaato  fossero  sospettate;  perchè 
essa  è  usa  Teochia  pecca  degl'  Italiani  anche  questa  di  se- 
nuDare  la  diCBdenza  a  carico  dei  migliori,  per  compiangerli 
e  levarli  alle  stelle  solamente  quando  sono  in  esigilo  ed 
in  carcere.  Ma  nessnno  che  abbia  letti  i  libri'  censurali  in 
quest'articolo  della  Rwue  dee  deux  mondes  e  che  conosca  gli 
nomioi  nobili  o  no  che  li  hanno  scrìtti,  potrà  {persuadersi 
che  eglino  cerchino  ausiliari  contro  il  liberalismo  e  contro 
la  Francia.  Vedi  stravagante  ingiustizia  degli  umani  giudizli! 
Dall'un  canto  si  fanno  acerbi  rimproveri  ai  moderati,  quasi  a 
gente  che  rappresenti  la  tradizione  assolutista,  la  quale,  sotto 
la  maschera  d'una  reazione  nazionale,  cerca  di  sostituirsi  al 
progresso,  e  dall'altro  vengono  rimproverati  come  uomini 
non  assegnati  nella  volontà  e  pertorbatori  della  pace.  Ma  la 
Francia!  che  cosa  ha  ella  dunque  a  fare  la  Francia  in  questo 
discorso  sulle  nostre  misèrie,  opiiiioni  e  speranze?  Si  cèrea  egli 
forse  di  eccitare  contro  di  noi  le  suscettività  facili  e  prónte 
dei  Francesi,  ai  quali  simiglianU  parole  vengono  indirizzate? 
Pur  troppo  la  maggior  parte  dei  Francesi,  o  si  occupa  delle 
cose  dltalia  come  di  quelle  del  mondo  della  luna,  od  occu- 
pandosene, porta  opinione  che  non  vi  sia  rimedio  possibile 
ai  nostri  mali,  se  non  venga  dalla  Francia  ministrato.  Pur 
troppo  la  maggior  parte  suole  prendere  l'orizonte  di  Parigi 
pei  confini  del  mondo,  e  non  crede. che  altrove  si  possa 
sentire  e  pensare,  come  si  sente  e  si  pensa  a  ParigiJ  Vi- 
vendo io,  non  ha  molto,  colà,  ho  avuto  il. cuore  stretto  dal 
dolore,  udendo  ripetere  ad  ogni  istante  che  noi  non  potremmo 
ottenere  mai  alcun  bene  se  essi  non  ce  ne  (acessero  dono.  Ed 
i  nati  dltalia  dovranno  adunque  dare  fomento  a  simiglienti 
pensieri  obbrobriosi  per  noi?  Gli  è  tempo  che  siano  sbarbi- 
cate affatto  tutte  le  speranze  stolide  le  quali  fanno  fondamento 
su  quella  credenza  sacrilega,  che  noi  non  possiamo  emanci- 
parci da  una  soggezione  senza  scambiarla  in  un'altra;  egli  è 
tempo  che  si  cessi  di  proferire  i  Francesi  per  antidoti  d'altri 
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straokri*  Debb'egfiere  nolo  ehe  le  idee  DazionaK  non  am- 
metlooo  adulierii,  servila .  o  dipendenze  ;  e  gì'  Haliani  rìcor-^ 
dino  il  mal  prò  che  per  liHif^hi  secoli  hanno  fMo  all'Italia 
talte  le  slraniere  protezioni,  sovvenzioni,  occupazioni.  Qui 
non  è  chi  voglia  pascere  le-  m^nti  di  folK  llinsioni,  e  molto 
meno  dì  quelle  del  carbonarisriio ,  se  non  fosse  chi  ne 
chiama  in  colpa  gli.  altri.  ;  qai  nessuno  sogna ,  come  si 
afferma,  conquiste  assurde;  ma  qui  son  molti  che  hanno 
fede  in  quelita vyenire,  cui  altri  dice  di  non  saper  prevedere: 
son  molti  che  pepsano  rigenerarsi  le  nazioni  quando  gK 
uomini  si  sieno  rigenerati;  questi  rigenerarsi  colla  religione, 
Tistruzioneela  virtù;  ciò  doversi  rieercare,  ciò  procacciare 
da  tutti  i  sinceri  amanti  di  patria;  Dio  ed  il  tempo  fare  il 
resto,  perchè  si  è  sempre  visto  mandare  talvolta  gli  uomini 
alle  occasioni,  ma  non  mancare  mai  le  occasioni,  agli  uomini 
b^n  preparati  e  di  buona  volontà» 

Né  il  critico  è  piìi  assegnato  e  veritiero  quando  si  mette 
in  sul  far  lezione  a- qualche  principe  o  governo.    Buona  ed 
utile  cosa  ella  è  certamente,  che  airorecchio  dei  principi 
giunga  la  voce  del  vero  recata  da  labbra  non  contaminate  di 
Tizio  adulatorio;  ma  non  basta  vituperare,  il  male  che  un 
governo  fa;  giustizia. vuole  che  si  lodi  eziandio  il  bene  che 
opera.  Fu  giì^  tempo,  e  fu  lungo,  iu  cui  gU  scrittori  non 
adempivano  ad  altro  ufficio,  che  a  quello  d'incensare  il  potere 
qualunque  si  fosse,  e  quelle  cortigiane  lettere  non  sono  forse 
cosi  innocenti  come  si  crede  da  coloro  che  ne  porgono  ad 
esempio  le  molli  eleganze.  I  tempi  sono  mutati,  o  almeno  le 
consuetudini  sono  in  apparenza  mutate.  Oggi  lo  scrittore  non 
ambisce  tanto  il  favore  di  Mecenate,  quanto  quello  delle  mol- 
titudini*  La  ragione  però  è  la  stessa,  ed  è  questa,  che  moUitu- 
dini  sono,  o  si  cred^  che  possano  farla  da  Mecenati:  il  vizio 
rimane  brutto  come  prima,  la  dignità  dello  scrittore  scade  nel 
modo  stesso:  l'idolo  è  sempre  uno  cioè  il  potere;  la  differenza 
sta  nel  crederlo  oggi  traslocato  o  traslocabile:  l'incenso  par- 
torisce l'effetto  stesso,  cioè  dà  al  capo  e  procura  vertigini.  E 
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chi  Qoo  ama  le  vertigini  delle  moltiiodini,  come  non  ama 
qaeUe  dei  grandi,  dee  guardarsi  dal  bruciarne.  Lodando  i 
governi  qaando  lo  meritano,  eonaigtiaadoii  all'uopo,  e  mode- 
ratamente ammonendoli  alia  opportunità^  si  poò  acquistare 
la  stima  delle  moltitudini  e  degli  stessi  ammoniti.  Altrimenti 
biasimando  per  sistema  e  querelando  per  ira,  i  governi  vi 
guardano  di  traverso,  ed  a  ragione,  perchè  ninna  cosa  è  dis^ 
pettosa  più  di  un^ingiusta  querela  ;  e  questi  son  modi  4  quali 
generano  diffidenza,  pongono  ostacoli  ai  miglioramenti  ed 
accrescono  il  credito  di  coloro  che  li  avversano.  Per  essere 
creduti)  al  mondo  bisogna  dir  sempre  la  verità,  e  non  una 
volta  la  verità  ed  una  il  mendacio  —  antico  proverbio  è,  die 
colui  il  quale  mente  uoa  volta  può  mentire  le  cento.  Volendo 
per  esempio  il  nostro  critico  parlare  del  Governo  Piemontese, 
non  doveva  lasciarsi  cadere  dalla  penna,  che  era  amministrato 
«  militarmente,  e  che  i  generali  facevano  l'ufficio  di  prefetti», 
perchè  tutti  sanno,  come  quest'ufficio  sia  adempiuto  dagli 
intendenti  di  provincia;  non  doveva  dargli  taccia  di  servile 
diplomatico  ossequio  in  un  momento  in  cui  tutta  la  nazione 
italiana  lo  lodava  d'indipendente  dignità;  e  non  doveva  misco- 
noscere, il  costante  avanzamento,  che  da  alcuni  anni  questa 
parte  dltalia  fa  nella  carriera  del  vivere  civile  mediante  le 
larghe  istituzioni,  a  cui  il  governo  dà  vita  e  favore.  E  quando 
lo  egregio  critico  avesse  avuto  talento  di  sindacare  con 
moderazione  le  leggi,  la  forma,  i  modi  di  reggimento,  le 
pratiche  dei  governi  italiani ,  avrebbe  potuto  certamente 
trovare  di  che  fare  opera  grave  e  lodata,  se  gli  fosse  bastato 
l'aoioM)  di  spendervi  intomo  il  tempo  e  la  fatica  necessarie; 
ma  non  doveva  darsi  ad  intendere  di  edificare  i  lettori  italiani 
soltanto  col  ripetere  accuse  oomunissime,  vecchie  e  non 
provate,  e  col  mettere  loro  dinanzi  la  solita  befana  dell'Inqui- 
sizione o  dei  Gesuiti,  della  quale  è  già  tanto  che  si  mena 
rumore,  che  anche  i  fanciulli  vi  hanno  presa  dimestichezza.  E 
se  io  m'inganno  altri  mei  provi,  ma  non  credo  che  l'Inquisi- 
zione ed  i  Gesuiti  sieno  i  guai,  di  cui  le  anime  italiane  deb- 
bano oggi  stare  in  apprensione. 
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(ìliftertHi  della  oatara  4i  queMi  n  cai  aHodiamo  sono  peri- 
iH>lo8Ì  per  UQ  popolo  come  il  nostro ,  ehe  fa  adesw  la  sua 
«dkicaziooe  poMica:  questi  sertllt  esaltano  i  giovani,  scorag* 
giano  i  bnoni,  imbaldàosiaeono  i  tristi,  fomentano  i  sospetti 
e  le  discordie,  lo  sono  d'avyiso,  che  le  polemiche  letterarie 
e  fors'aaco  le  scientifiche  sieno  mi  ozioso  pascolo  della  cn- 
rioattà,  ed  nn  foor-d'opera  per  le  lettere  e  per  le  scienze,  e 
penso  elle  gli  nomini  gravi  non  debbano  perdere  il  loro 
tenspo  in  confiitazioni,  ginstificazioni  e  quisquiglie  di  simi- 
gHante  natora.  Ma  erèdo,  cfae  in  politica  la  polemica  sia  fino 
ad  un  certo  segno  utile  ed  anche  necessaria  per  rìdiiamare 
pin  ToUe  ratteoaione*  dei  lettori  sullo  stesso  soggetto,  e 
per  iare,  dirò  cosi,  la  piccola  guerra  agii  errori,  ai  pre- 
giudizi, alle  improntitodtttt   tutte.  Quindi  sono  d'opinione, 
che  certi  scritti  non  si  debbano  lasciare  senza  confuta- 
zione in  Italia,  dove  pochi  libri  politici  vengono  alle  mani, 
e  que' pochi  sono  per  lo  piii  opere  di  s^tinieri,  o  di  qual- 
cuno che  sta  fuori  d' Italia  e  vede  le  cose  attraverso  qual- 
t|ie  prisma.  E  credo  che  i  governi  savii  non  avrebbero  a 
male,  che  si  scrìvesse  in  patria  e  direi  in  famigBa  deHe  pa- 
Ine  cose,  perciiè  se  viene  proibito  di  discorrerne  a  chi  le 
eooosce  e  se- ne  intende,  c(4oro  che  ne  parlano  a  sproposito 
restano  in  apparenza  dal  lato  della  ragione.  Laonde  vorrei 
che  tu  o  qualcun  altro  degli  amici  nostri,  che  sono  nella  stima 
eneiramore  nnivenale,  andassero  cogliendo  simigliatiti  occa- 
sioni fomite  dai  esitivi  scritti  per  farne  dei  buoni,  per  ribat- 
tere le  menzogne,  proclamare  le  veritìi,  dichiarare  quali  sieno 
i  veri  interessi  dei  popoli,  dei  prìncipi  e  delta  nazione,  e 
quali  i'  destini  che  la  Providenza  prepara  ai  savii  popoli  e 
pffìeeifH  iftaltaài.  Un  partito  leale,  che  fa  fondamento  sui  sacri 
dkitli  della  uaMUflà  redenta  dal  Cristianesimo,  e  che  si  pro- 
pone rindipead^za  del  principe  e  della  patrìa  per  scopo;  la 
gMeroaità,  la  virlu,  la  civiltà  pet  mezzo,  non  deve  avere  la 
peritami  di  chi  maehinando  reità  e  malefacendo,  ha  bisogno 
dei  mistero.  Lasciamo  ehe  questa  parola  di  mistero  stia 
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scritta  solle  bandiere  delle  tenebrose  congreghe  de' parricidi. 
Noi  possiamo  e  dobbiamo  procedere  a  fronte  scoperta.  E  cosi 
procedendo,  non  ci  ctebb'esaere  difficile  il  persoadere  a'  pò* 
poli  ed  a'  principi  che  con  la  concordia  si  edi6ca,  e  eoo  la 
discordia  si  distrugge  e  si  dà  causa  vinta  a' chi  ne  attizza  la 
face.  Stimo  che,  a  non  molto  andare,  le  moltitudini  sapranno 
per  se  medesime  fare  la  cerna  dei  veri  dai  falsi  amici  ap- 
punto dall'abito  che  questi  terranno  di  seminare  la  confi- 
denza o  la  diffidenza,  e  spero  che,  grazie  ai  consigli  dei  baooi, 
tutti  gl'Italiani  comprenderanno,  come  sia  impossibile  la  rige- 
nerazione della  patria,  fin  che  dori  questa  gnenra  d'insidie  e 
di  contumelie  fra  gli  ordini  diversi  dell'italiana  famiglia.  Ta- 
cito si  compiaceva  ferocemente  delle  sanguinose  discordie 
dei  Germani,  come  di  rimedio  che  la  fortuna  ammanmva  ai 
fati  vacillanti  dell'Impero. — Anche  i  nemici  jìostr4  avranno 
gioie  feroci  airaspetlo  di  queste  discordie,  le  quali  essendo 
il  primo  impedimento  della  rigenerazione  nostra,  riescono 
rimedio  eccellente  ai  fati  loro  vacillanti.  Oh  amico  carissimo, 
non  saia  mai  troppo  il  predicare  agl'Italiani  il  bisogno^  che 
hanno  di  stringersi  tutti  di  amore  e  di  fede  sotto  il  vessillo 
della  religione,  della  civiltà  e  della*  patria,  se  non  vogliono 
pih  oltre  servire  agi'  interessi  di  chi  palpa  or  l'uno  or  l'altro 
partito  peir  inghiottirli  lutti  A  quel  modo  poi  che  torna  op- 
portuno e  vantaggioso  lo  ammonire,  il  moderare  ed  istruire 
i  fratelli  nostri,  cosi  credo  non  inutile  cosa  il  fare  capaci  gii 
stranieri  delle  opinioni  italiane,  affinchè  non  ne  portino  giu- 
dizio cosi  lontano  dal  vero  come  ordinariamente  fanno.  Oggi, 
a  non  volere  tener  conto  dei  tritumi,  dei  vecchiumi,  delle 
eccentricità  (tu  non  sei  purista  e  quindi  posso  usare  una  pa- 
rola inglese  che  mi  piace)  io  dico  che  non  si  possono  consi- 
derare in  Italia  che  due  soli  partiti,  l'uno  dei  quali,  che  appel- 
lerei degli  Uoitori,  è  nazionale,  l'altro  dei  Disuoitori,  è  piut- 
tosto che  partito  una  congrega  la  quale  serve  ad  interessi 
particolari;  anzi  è  un  fascio  di  tott'erbe,  è  antinazioni^le, 
perchè  o  con  volontà  deliberata  serve  ai  nemici  della  na- 
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zione,  o  li  serve  iodirettamente,  facendo  sarcco  nella  stoltezza. 
Gostltaiscono  il  primo  tutti  gli  uomini  travagliativi  che  sta- 
dkino  mòdo  di  rigenerare  la  patria.  Questi  vogliono,  che  il 
principato  italiano  si  liberi  da  qualsivoglia  soggezione  degra- 
dante/che  s'innamori  delPItalla,  che  vegga  e  speri  il  suo 
bene  nel  bene  d'Italia,  il  sao  avvenire  nell'avvenire  d'Italia, 
e  non  si  faccia  strumento,  ministro  o  vindice  di  una  pili  che 
di  an'ahra  potenza  straniera.  Desiderano  che  il  principato 
promuova  tutte  le  riforme  che  sono  domandate  dai  crescenti 
bisogni  morali,  inteHettuali  e  materiali  del  popolo,  e  non  si 
lasci  troppo  incalzare  d(i  questi  bisogni  che  si  accumulano, 
e  dai  tempi  che  si  avanzano.  Gli  Unitori  amano,  che  la  no- 
biltà, fiera  dei  nomi  gloriosi  che  porta  e  conscia  della  propria 
dignità,  si  faccia  interprete  col  principato  a  cui  sta  vicina 
delle  assegnate  volontà  e  dei  desiderii  onesti  dei  popoli,  e 
si  fonda  con  questi  in  un  comune  pensiero,  in  un'opera  co- 
mone,  come  già  è  fusa  in  comuni  interessi.  Amano  che  il 
clero  catolìco  sentendo  ognora  piìi  profondamente  l'alta  mis-* 
sione  che  tiene  dal  Salvatore  dell'umanità,  non  si  segreghi 
dal  consorzio  umano,  e  predichi  la  soave  legge  del  Vangelo; 
non  rinverta  la  religione  a  rozzezza  ed  a  barbarie ,  ma  si 
persuada  che  la  vera  civiltà  significa  cristianesimo  in  pra* 
tica,  e  cammina  allo  stesso  viaggio  della  fede  ed. ha  gli 
stessi  destini  su  questa  terra.  Gli  Cnitòri  pongono  opera 
solerte  a  procacciare  al  clero  quell'omàggio  e  quel  rispetto 
dei  popoli  che  gli  è  dovuto,  come  a  sacerdozio  d'instituzione 
divina ,  ed  eminentemente  civile.  E  sperano  che  il  sacer- 
dozio ,  memore  dei  gravi  travagli  in  cui  la  Chiesa  stette 
sempre  per  la  superbia  degl'imperatori,  e  non  per  la  violenza 
dei  popoK  italiani;  memore  del  danno  fatto  a  Roma  dal  ri- 
baldo duca  d'Alba  ministro  di  Filippo  ii ,  del  sacco  dato 
all'eterna  città  da  Carlo  v,  delle  afflizioni  orrende  procace 
date  da  Luigi  xiv,  e  di  tutte  le  persecuzioni  antiche  e  recenti 
che  la  Sedia  caljolica  sofferse  o  nella  persona  del  suo  capo 
o  ne' suoi  membri  o  ne' suoi  possedimenti;  memore  io  diceva 
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di  tutte  queste  calafnita,  sia  eooviolo  cbe  faor  dltalia  sUmno 
i  nemici  d'Italia  e  della  religione,  non  i  protettori  di  questa. — 
11  partito  nazionale  pone  stadio  a  far  si  cbe  la  borghesia  si 
spogli  di  antichi  pregiudizi  e  si  ravvicini  al  priùcipato,  al 
clero,  alla  nobiltà,  per  illuminarli  con  la  dottr'ma,  confortarli 
con  Tamicizia,  aiutarli  colle  fortune  e  col  braccio.  Vuole,  cbe 
il  popolo  divenga  sinceramente  catolieo  e  morale,  e  serbi  la 
sna  robusta  energia  a  difesa  e  gloria  della  patria,  e  non  la 
perda  in  discordie  fratricide.  Sì,  questo  partito  degli  Unitori 
abbraccia  tutto  ciò  che  è  in  Italia,  tutto,  tutto,  tradizioni, 
potenza,  prestigi,  ingegni,  fortuna  ed  energia  per  farne  l'in- 
telletto,  lo  scudo,  la  spada  della  nazione.  Disama  tutte  queUe 
proibizioni  inutili ,  capricciose  e  tormentatrici  che  fanno 
ritratto  dello  spirito  delle  monarchie  orientali,  non  di  quello 
delle  occidentali:  detesta  i  rigori  soverchi,  perchè  dove  cessa 
la  necessità  della  pena,  ivi  incomincia  l'abaso  della  forza  ed 
il  delitto:  ma  non  desidera  quelle  larghezze  che  importano 
licenza.  Al  bene  ideale  non  sacrifica  il  reale,  al  probabile  non 
sacrifica  il  possibile.  Le  congreghe  dei  Disunitoci  al  contrario 
sono  costituite  da  coloro,  i  quali  stando  presso  ai  troni,  li 
circondano  di  sospetto,  che  rappresentano  la  riforma  come 
un'idra  rivoluzionaria  tutto  divorante,  e  che  piuttosto  che 
ammetterla,  vorrebbero  la  rivoluzione,  sperando  che  questa 
divorasse  se  stessa,  e  così  il  dominio  loro  si  restaurasse. 
Questa  congrega  è  ancora  per  scienza  politica  a  quell'antico 
brutale  adagio,  che  dice,  i  popoli  governarsi  bene  colle  fesie^ 
coi  forni  e  diolle  forche.  Madama  di  Staél  diceva  On  esl  Um^ 
jours  le  jaeobin  de  quelqu^um  per  questi  signori  ogni  uomo 
che  non  divida  le  loro  opinioni  è  un  giacobino.  Cercano  idi 
aizzare  la  nobiltà  contro  la  borghesi^,  questa  contro  la  no- 
biltà, il  popolo  contro  ambidue^  fanno  sembiante  di  stare 
in  alleanza  col  clero,  perchè  ne  hanno  bisogno;  gabbadei 
ma  non  religiosi.  Hanno  un  occhio  a  Parigi  ed  uno  a  Vien- 
na: ritirano  lo  sguardo  spaventalo  da  una  parte,  si  racco»^ 
solano  guardando  dall'altra.  Con  timori  mentiti  travagliano 
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le  oo8CÌ0Dze  dfti  prmeipi,  con  perUDiice  ianobliità  iodispei- 
ti8Coao  i  popoli. — DisuBitori  sono  anche  coloro  i  quali  in 
veee.di  peneare  al  modo  di  esistere^  immiaerifleono  la  mente 
io  astraito  specsiazionì  polilicbe;  ioasprìscono  gli' animi  con 
parole  ed  idee  esaliate,  creano  partiti  nel  partito,  li  battez- 
zano con  nomi  odiosi,  e  .soffiano  nelle  ire.  Ripeto,  o  cari8>- 
sioM)  antico,  che  stimerei  opera  santa  il  denunziare  tutti  i 
diaimkori^  qualunque  specioso  nome  assumano,  all'odio  uni- 
versale,  siceooie  qneUi  cbe  si.  fanno  colti? atori  di  semenze 
d'odio,  ebe  donno  i  frutti  cbe  di  recente  abbiamo  visto  al* 
trove  raccogliersi.  Se  la  stessa  mano  li  semina,  almeno  non 
si  trof  i  in  Italia  chi  li  4^oltìvi!!  Se  tu,  prendendo  argomento 
da  questi  pensieri  gittati  in  fretta  sulla  carta,  vorrai  enun- 
ziare  meglio  di  quello  cbe  io  il  potrei  gli  amori,  i  desi- 
derii  e  lo  scopo  del  partito  nazionale,  gli  errori,  i  pregiu- 
dizi!, le  machinazioni  dei  contrari!,  ti  prego  a  consacrare  tue 
pagine  anche  a  coloro,  che  direttamente  non  servono  né  a 
quello  ne  a  questo,  ma  pur  sono  anch'essi  un  dissolvente, 
una  scabia  perniciosissima.  Voglio  dire  dei  disperanti,  di 
coloro  che  non  amando  e  non  credendo,  non  isperano,  e 
cbe  quando  sorge  una  speranza,  par  loro  roillanni  di  gridare 
all'illusione:  poi  voglio  dire  dei  cosi  detti  politici,  di  coloro 
cbe  bruttamente  scimiottando  Talleyrand  od  altri  tali  sper- 
giuratori di  mestiere,  fanno  buon  mercato  di  tutto,  inco- 
minciando dalla  propria  coscienza,  per  vivere,  com'essi  di- 
cono, in  pace,  far  del  buon  compagno,  e  prender  parte  a 
tutti  i  baccanali,  sia  che  si  facciano  sotto  l'invocazione  del 
gran  Sultano  o  del  Pontefice  Romano.  I  politici,  quell'impu- 
dente genia,  dalla  quale  tu  senti  pronunziare  quel  laido  pro- 
verbio, che  poscùichc  s^ha  da  portare  un  basto  ^  tanto  vai 
Vuno  che  V altro ,  quasi  che  l'uomo  fosse  bestia  da  soma  e 
nato  e  predestinato  al  basto,  proverbio  che  al  pari  di  altri 
non  meno  sconci  vive  ancor  troppo  nelle  moltitudini  ita- 
liane, ed  è  segno  non  ultimo  di  grande  scadimento  morale! 
Pensa  anche  agi'  indiflerentisti ,  a  coloro  che  si  rinchiudono 
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nella  sfera  delle  core  domesttcbe^  dei  proprii  aflhri,  banchi  e 
censimenti,  e  chiamano  galantuomo  Toomo  che  bada  a'  fatti 
suot — Altro  proverbio  laido  ed  immorale,  perchè  l'uomo 
ohe  bada  solo  ai  (atti  suoi  non  è  un  cittadino,  non  è  un 
cristiano  che  ha  una  patria  ed  una  religione,  per  cui  deve 
travagliarsi  ed  in  pace  ed  in  guerra.^,. 

Vedi  dove  mi  ha  condotto  codesto  articolo  delia  Bevue 
des  deux  mondes:  cosi  è  sempre:  da  un  argomento  si  sdruc- 
ciola sugli  affini.  Del  resto  volendo  parlare  degli  errori  ohe 
vengono  mandati  intorno,  io  non  poteva  pretermettere  di  di- 
chiarare per  sommi  capi  i.  miei  pensieri.  Dimmi  se  ti  paia 
che  con  questi  io  abbia  colto  nel  segno,  e  scrivimi  a  lungo, 
e  serbami  la  tua  preziosa  amicizia. 

Da  Viareggio,  li  4  febbraio  1847. 


Tuo  a^MÙmatimmo  mimica 

Luigi  Carlo  Farini. 
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SPECIALMENTE  APPLICATO  ALL'INDUSTRIA  DELLA  SETA 


Signor  Valerio 

Vengo  a  mantenere  una  promessa  vecchia,  e  così  vecchia 
ehe  temo  abbia  poco  valore  anche  la  tarda  riparazione.  Voi 
mi  chiedeste  già  tempo  del  mio  avviso  intorno  airutilità  di 
fondare  uno  stabiliinento  modello  per  la  filatura  della  seta  in 
Piemobte,  ed  io  vi  promisi  che  vi  avrei  detta  la  mia  opinione, 
ma  poi  ripensando  che  il  voler  dar  consiglio  a  voi  in  materia 
serica,  era  come  voler  istruire  Minerva  (stife  antico),  ovvero 
mettere  la  falce  nella  messe  altrui  (stile  moderno),  non  mi 
curai  piii  della  parola  data.  Tuttavia  sperava  sempre  veder 
annmiciata  la  definitiva  organizzazione  di  quello  stabilimento, 
poiché  già  nelle  prime  linee  deirésordio  vi  confesso  che  mi 
pare  idea  sommamente  utile.  Non  vedendo  realizzarsi  tale 
speranza  mi  nacque  dubbio,  che  non  siansi  pur  anco  potuti 
raccogtiere  immezzì  necessari!,  che  vi  possano  essere  opposi- 
tori od  altro,  ed  infine  ho  creduto  essere  ancora  in  tempo  di 
dire  la  mia  ragione.  Io  non  conto  però  entrare  in  particolari 
di  quanto  potrebbe  chiamarsi  la  parte  tecnica  dell'organizza- 
zione  dello  stabilimento-modello  «per  la  filatura  della  seta, 
ma  attenermi  piti  specialmente  ai  mezzi  onde  poter  attivare 
tale  stabilimento* 

Il  mezzo  il  pììi  facile  ed  a  mio  giudizio  il  pib  opportuno 
si  èy  per  questa  come  per  molte  altre  istitazioni,  l'aver  ricorso 
al  principio  delle  associazioni  ;  principio  civilizzatore,  ma  dal 
quale  in  Italia  fino  ad  ora  non  si  ha  saputo  trarne  che  ben 
poco  vantaggio,  e  pur  troppo  si  potrebbe  ripetere  pel  nostro 
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pMse  quello  che  seriveT»  Detrattilo  ehrca  il^  Mai  soiio  ddis 
Francia ,  allorché  parlando  dei  vantaggi  che  offrono  le  assi* 
cnrazioni  della  vita,  si  lagnava  che  quelle  combinazioni  inge- 
gnose, sì  bene  apprezzate  in  Inghilterra  fossero  ancorasi 
poco  conosciute  in  Francia  (1).  Quella  non  è  in  realtà  che  una 
delle  mille  combinazioni  portale  dallo  spirito  di  associazione, 
che  allora  non  era  ancora  diffuso  nella  sua  patria,  ma  che  non 
tardò  a  propagarsi,  come  fece  anche  in  Germania  \  e  questo 
spirito  poi,  sia  che  venisse  applicato  ad  imprese  che  hanno 
per  movente  la  speculazione ,  o  ad  altro  scopo  totalmente 
estraneo  a  guadagno ,  ha  prodotto  effetti  così  maravigliosi 
da  superare  qualunque  piìi  esagerata  aspettazione.  1  pubblici 
giornali  hanno  riportato,  non  ha  guari,  una  relazione  ohe 
fxkò  somministrarne  una  prova.  La  gazzetta  di  Milaeo  del  16 
giugno  p.  p.,  ricopiando  quella  d'Augusta,  riferhpa  che  le 
Compagnie  di  assicurazioni  maritUme  d' Amburgo  aVevaao 
già  pagata,  dall'epoca  della  loro  fondazione  (1814  e  suec.)  a 
questa  parte,  l'enorme  somma  di  500  milioni  di  marehi  di 
bam^o,  il  che  equivale  a  456  mìtioni  di  fra»ehi  (3).  Mesr  s«a<, 
un  incendio  distruggeva  parte  deUa  città  di  S.  Giovanor  di 
Terra  Nuova,  e  la  gazzetta  d'Augusta  del^  kigKo  scorso  Dife** 
risce,  dietro  l'autorità  deì  Chronicle,  che  la  Società  di  Lod«- 
dra,  la  Fenice,  deve  pagare  essa  sola  300  mila  lire  steritney 
ossia  circa  5  milioni  di  franchi.  Se  dod  si  avessero  altre  prove 
della  misura  veramente  gigantesca  colla  quale  si  faeoo  aimiii 
operazioni^  si  sarebbe  tentato  a  supporvi  un^  erroi^e  di  cifra, 
tanto  sembrano  esagerate^  e  per  verità  quei  risultati  meritano 
la.  pili  serta  considerazione.  Si  calcoli  quale  enortne  cam- 
pitale assicurato  deve  corrispondere  a  quelle  assicurazieai, 
che  Dou  si  può  valutare  ohe  a  miliardi;  quante  £uiiiglie  vis*- 
sero  tranquille  in  forza  di  quelle  instituziòni!  QofiUte  real- 
mente senza  di  esse  sarebbero  state  roviaate!  QeaiiCefiarlÉne 
soccorse  coi  300  milioni  di  baneol  E  ctn&eose  (m  che  pro- 


(t)  Degenindo,  Httieur  dupauvre    Bnixeltcs  1S33,  p.  272. 

(i)  ì\  marco  correste  di  Amburgo  corrisponde  i  1  fr.,  5S  oeiii. 
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dasse  qnei  mirabili  risaltati?  Si  lei  lo  spirito  ài  aMOciazioDe; 
potehè  non  bisogna  lasciarsi  illudere  né  dal  BOBie  di  eompa-* 
gaie,  ttè  dal  motivo  che  siavi  dì  mezzo  una  specntazioiie^  lo 
spirito  che  aniiDÒ  tutto  e  rese  possibile  quelle  istituzioni  fu 
lo  spirito  di  associazioue;  se  ancbe  il  lucro  è  il  movente  delle 
compagnie  e  per  questo  non  è  d'uopo  di  elogi,  non  pertaoto 
non  soBO  meno  ulUi  al  pubblico,  e  quest^ulilità  derive  dal  con* 
corso  di  moltissimi^  i  quali  col  sacrificare  una  parte  del  loro 
avere,  si  assicurarono  il  rimanente,  ed  in  realtà  formarono, 
mediante  Tintervenlo  della  compagnia,  una  società  che  soia 
rese  possibili  quei  risultati.  Ancbe  presso  di  noi  si  sooo 
compresi  quei  vantaggi,  ma  in  qual  jnisura  al  confronto  degli 
esempi  eitatij  Dacché  vennero  introdotte  ia  UaUa  le  assicu- 
razioni (1 830),  esse  non  pagarono  certo,  tutte  unite,  irdecimo 
di  quanto  pagarono  quelle  di  Amburgo  del  solo  ramo  marit- 
timo. La  Società  austro^itaiica  si  è  forse  quella  che  ha  esteso 
maggiormente  le  sue  operazionr;  ora  dal  rendiconto  che' 
rende  pubblico  ogni  anno  colla  gazzetta,  risultò  che  nel  1845 
essa  pagb  924,000  fiorini  pari  a  circa  2  miliooi  e  1/2  di 
franchi  per  4129  sinistri.  Se  io  non  avessi  citato  altri  esempi, 
sarebbe  certo  imponente  anche  questa  cifra,  ma  a  ebe  sì  ri- 
dnee  al  confronto  dt  S  milioni  per  un  sol  danno  pagato  daTla 
Penice  inglese? 

Qual  piccola  parte  dei  danni  reali  che  accadono  in  ItaUa 
viene  indennizzata  a  fronte  dt  quella  che  rimane  a  tutto  carico 
dei  danneggiati  che  non  compresero  il  vantaggio  delle  assi- 
curazioni? Coloro  che  noo  trovano  questo  gran  male  sHagan* 
fiano,  e  non  mirando  che  all'interesse  delle  compagnie,  non 
vedono  in  quelle  inslituzioni  che  una  speculazione  ;  io  non 
voglio  né  lodare  uè  detrarre  alle  compagnie,  ma  mi  attengo  al 
fatto  degli  efletti  veramente  straordinarii  e  giganteschi  che 
hanno  prodotto,  e  questi  li  derivo  dallo  spirito  di  associa- 
zione piii  o  meno  esteso;  un  secolo  addietro  quelle  inslitu- 
zioni non  avrebbero  potuto  sorgere  perchè  non  erano  io 
armonia  coi  tempi.  Del  resto  poi,  premettendo  che  il  galan- 
tomismo  non  dovrebbe  costituire  un  merito  perchè  è  un 
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dovere,  bisogna  però  convenire  che  se  la  lealtà  e  buona  fede 
non  presiedessero  a  quelle  associazioni,  esse  non  avrebbero 
potuto  svilupparsi  ne  dare  quei  risultati  che  sembrano  favo- 
losi (1).  Ma  prendiamo  pure  un  altro  esempio  che  forse  ag^ 
gradirà  d'avantaggio,  non  essendovi  di  mezzo  speculazióne 
alcuna;  pi^endiamo  lo  sviluppo  che  presero  in  Italia  le  casse 
dr  risparmio.  Se  bene  si  osserva,  è  sempre  lo  stesso  principiò 
che  determina;  negli  esempi  citati  sono  molti  uomini  che 
sacrificano  una  piccola  porzione  di  loro'sostanza  per  garen- 
tirsi  Tavvenire,  uel  caso  presente  sono  del  pari  molti  che 
accumulano  tanti  piccoli  risparmii  per  assicurarsi  resistenza-; 
in  entrambi  fu  il  concorso  di  molti  la  condizione  indispensa- 
bile, solo  che  nelle  casse  di  risparmio  vi  è  di  mezzo  un'ammi- 
nistrazibne  gratuita,  che  raccogliendo  le  tante  piccole  somme 
forma  ingenti  capitali  e  fa  impieghi  che  erano  impossibìK 
alle  singole  quote;  quanto  più  il  publico  è  persuaso  deiruti- 
lità  di  simile  instituzione,  pili  forte  sarà  il  concorso  per  gioire 
di  quei  vantaggi.  L^  Italia  nel  184^  possedeva  52  casse  di 
risparmio  con  10  milioni  di  franchi  spettanti  a  circa  110  mila 

.  (1)  Vi  saranno,  io  spero,  ben  pochi  che  non  ammettano  che  nn  affare 
può  essere  ottima  speculazione  ed  in  pari  tempo  impresa  di  somma  utilità 
per  il  publico  ,  e  coloro  che  la  intrapresero  ,  benemerili  quando  pure  non 
avessero  avuto  di  mira  che  il  lucro.  Io  voglio  dare  un  esemf)io,  non  per- 
tanto, fino  a  qual  grado  possa  essere  utile  un'opera  anche  intrapresa  come 
speculazione.  È  bastanza  nolo  come  si  tenti  il  passaggio  dall'  Atlaatico 
all'  Oceano  Pacifico ,  e  come  fra  tutti  i  progetti  sia  riconosciuto  come  il 
più  utile  e  di  meno  difficile  esecuzione  quello  che  traversa  l' istmo  di 
Tehnantepec,  e  per  il  quale  progetto  ottenne  già  il  privilegio  dal  governo 
Messicano  D.  José  de  Garay.  È  possibile  che  desso  non  veda  in  esso 
che  una  buona  speculazione  ,  e  realmente  se  il  progetto  sta  nella  spesa 
calcolata  dall'inglese  Gaetano  Moro  (60  milioni  di  fr.),  si  ha  luogo  a  rite 
nere  che  tale  possa  essere,  tanto  furono  generose  le  concessioni  del  goTerno 
Messicano.  Ma  quando  pure  D.  José  de  Garay  quadruplicasse  il  suo  ca- 
pitale ,  non  per  questo  la  speculazione  così  utile  per  lui  cesserabbe  di 
essere  una  delle  imprese  le  più  utili  per  il  bene  universale,  come  sarebbe 
la  più  ardita  e  forse  la  più  gigantesca  che  mai  abbia  intrapresa  un  parti- 
colare. Questa  citazione  vaio  a  dimostrare  che  bisogna  ben  distinguere 
anche  fra  speculazione  e  speculazione,  e  giova  tributare  i  dovuti  elogi  a 
quelle  che  sono  utili  al  comune  interesse  quando  pure  siano  lucrose  per 
gl'imprenditori. 
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«liUe.  il  namero  delle  casse  di  rinparmio  ^.è  aumeotelo  di 
beo  poco,  ma  sibbene  1  depositi,  e  volendo  anche  ammettere 
il  doppio  di  detta  Cifra  avremmo  20  milioni  di  franchi  (1).  In 
Inghilterra,  secondo  il  Mechamcs  Magazine,  eranvi  nel  1 845 
cinquecentosettantasette  casse  di  risparmio  con  29,504,604 
lire  sterline  di  deposito,  spettanti  a  1,012,000  ditte.  Questa 
somma  corrisponde  ad  oltre  780  milioni  di  franchi.  In  qual 
relazione  sta  adunque  Tltalia  col  Regno  Unito  per  quanto 
concerne  tale  dimostrazioue  dello  spirito  pubblico?  Come  1 
a  39,  mentre  pure  la  sua  popolazione  sta  in  relazione  di  23 
a  26. 

Ho  citato  questi  esempi  perchè  poteva  basarli  sopra  cifre 
di  notoria  pubblicità,  e  perchè  se  anche  debole  era,  il  con- 
fronto pur  vi  era;  che  se  invece,  come  comportava  il  soggetto, 
io  fossi  entrato  direttamente  a  parlare  dello  spirHo  di  asso- 
ciazione diretto  ad  attivare  imprese  di  pubblica  uUlitii  senza 
alcun  lucrò  speciale  per  coloro  che  compongono  le  asso- 
ciazioni ,  mi  sarei  trovato  avanti  un  confronto  ancora  più 
Bmiliante.  Si  osservi  la  Francia,  la  Germania  e  Ungliikerra, 
ai  avrà  un'idea  degli  efletti  dello  spirito  di  associazione, 
e  si  comprenderà  come  sia  veramente  un  elemento  di  civiliz- 
zazione, come  per  esso  si  operino  con  somma  facilità  im- 
prese che  si  sarebbero  credute  impossibili.  In  Inghilterra 
sopra  tutto  giova  studiare  questi  efletti;  quivi  si  ha  la  vera 
idea  della  pofienza  dello  spirito  di  associazione,  come  sia 
penetrato  ovunque,  come  si  estenda  ad  ogni  genere  d'im- 
prese ;  la  politica,  il  commercio,  le  scienze,  le  arti,  la  benefi- 
cenza pubblica,  divertimenti  privati  e  pubblici,  tutto  è  influen- 
zato e  si  pub  dire  sviluppato  e  protetto  da  quello  spìrito. 

^1)  I  dati  sopracilali  li  lio  presi  in  par(c  dalTopcra  di  Millermayer, 
DtUc  Condizioni  d^Italia,  ed  in  parie  raccolti  da  altre  fonti,  dal  primo  non 
risulterebbero  che  44  casse  di  risparmio  con  96  mila  depositi  e  circa  7 
railioni  di  fr.,  ina  non  enumera  le  casse  di  rispannio  del  Veneto;  ne  i 
depositi  del  Piemonte  colle  cifre  corrispondenti,  accennando  solo  Tesistcnta 
dì  10  casse  di  risparmio.  La  cifra  da  me  indicata  come  risaltato  totale 
h  la  massima  che  si  può  ammettere,  concesso  pure  T  aumento  forte  di 
questi  ollimi  anni. 
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Quivi  ie  Msociazioni  si  fioroiaiio  a  «eatimia,  Tingegiio  usano 
ai  trova  più  lilwro,  poiché  Tioipossibiiitìi  éei  mtviì  non  è  piìi 
ostacolo,  aozi  quanto  piìi  ardita  e  gigaolesea  è  «n'impresa, 
purché  abbia  uno  scopo  di  reale  utilità,  pili  trova  favore. 
Qvivi  io  spirito  pabbiioo  esereita  un  vero  impero.  Vi  sono 
persone  distinte  per  il  rango  e  riccbecze  che  sono  associate 
a  60,  a  80  e  più  società,  a  talune  fors' anche  loro  malgrado, 
ma  non  hanno  potuto  sottrarseiie,  perchè  l'opinione  poblica 
esigeva  da  loro  quel  sacrificio;  e  non  è  forse  un  belio  spetta* 
colo  il  vedere  come  la  civiliuazione  prelevi  una  quota  sulla 
facoltà  dei  ricchi  per  impiegarla  ad  imprese  di  comune  van- 
taggio? Echi  non  ammira  quell'in  treccio  di  capitali,  di  talenti, 
di  attività ,  accomunati  pev  mezzo  dello  spirito  di  associa* 
zioae,  dando  a  tutto  una  spinta  cosi  energica?  Che  piìi!  Lo 
spirito  di  associazione  s'incarica  anche  di  rimunerare  uomini 
benemeriti,  ma  in  misura  ben  lauta.  Un  uomo  (padre  Matteo) 
si  pone  alia  testa  di  una  società  che  ha  per  iscopo  di  con- 
hattere  un  vizio,  ma  per  dedicarsi  interamente  a  quella  meta 
neglige  e  vien  meno  nella  sua  fortuna  domestica.  Si  apre  una 
sottoscrizione  che  {^i  riprìstina  ogni  suo  avere.  Un  altro 
(Gobden)  si  è  segnalato  nello  zelo  per  far  passare  la  famosa 
legge  fnimentaria,  ma  in  quella  lotta  politica  ha  perduto  an- 
ch' egli  la  sua  fortuna  privata.  La  società  formata  sotto  i  suoi 
auspicii,  prima  di  sciogliersi  dopo  ottenuto  lo  scopo,  apre 
una  sottoscrizione  per  lui  di  100  mila  lire  sterline,  ossia  oltre 
2  milioni  e  mezzo  di  franchi,  ed  in  poco  tempo  è  introitata  la 
metà  dì  quella  somma  che  costituisce  già  un  onesto  patrimonio. 
Che  si  pub  dire  avanti  tali  prove,  e  come  dubitare  dei  bene- 
fici effetti  dello  spirito  di  associazione? 

Ma  noi  che  abbiamo  da  contraporre  a  quegli  esempi?  Noi 
non  contiamo  che  ben  poche  società;  egli  é  già  molto  se  una 
persona  si  trova  associata  a  quattro  o  cinque  società  che 
abbiano  per  iscopo  oggetti  di  pubblica  utilità;  eppure  vi  èchi 
si  lagna!  Non  é  questa  una  prova  umiliante  del  grado  tenuis- 
simo  dello  sviluppo  dello  spirito  di  associazione?  Le  società 
formate  per  il  sostegno  degli  asili  di  carità  per  l'infanzia. 
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r«s80€Ìanofie  af;rtria  piemoalwe,  ponno  ben  étatt  uù'ìèeti 
del  vantaggio  cheiecano  le  assoeHziom  aiicbo  a  <s1h  non  è 
Bai  «scilo  dluriia,  né  conosce  quanto  si  operi  altrove;  ep- 
pure n  forono  gli  oppotitori!  E  non  è  vergogna  che  in  luogo 
di  coltivarsi  ed  incoraggiare  un  meezo  cotanto  poCewle,  si 
IroviBO  invece  «eaipre  pronti  coloro  che  spiano  ogni  incon- 
veniente, de^  quali  sono  sempre  accompagnale  tutte  le  umane 
iostitBzìoni  per  gridare  non  contro  il  parziale  errore,  ma 
coniro  il  mezM  in  genere?  Si  è  proposta,  per  esempio,  la 
fonuaKioue  di  una  aocietk  in  Piemonte  per  venire  in  soccorso 
ai  produttori  di  vino  e  procurar  loro  lo  smercio  dì  quella 
derrate,  e  sobito  si  trova  cfai  combatte  queiridea.  Certo  che 
se  ammettere  si  voletae  che  la  soctelk  non  deve  avere  altro 
scopo  che  raccogliere  un  milioBe,  e  con  quello  comperar 
vini,  e  poi  smerciarli  atta  meglio  che  può,  sarebbe  inadeguata 
al  bisogno,  ma  una  società  simile  poteva  limitarsi  a  scopo 
cosi  ristretto?  Probabilmente  avrà  avuto  di  mira  quello  di 
migliorare  la  derrata  in  tutti  i  modi,  propagando  i  buoni  innesti 
ed  introducendo  bnoni  metodi  nella  fabbricazione  del  vino, 
e  con  questo  spio  poteva  migliorare  la  condizione  dei  vinicoli 
assai  più  che  col  milione  die  disponeva  :  e  che  si  può  dire 
contro  quello  scopo?  La  chimica  organica  ha  fatto  ora  tali 
progressi^,  il  Liebig,  alcune  opere  del  quale  furono  pur  tra- 
dotte e  sparse  anche  costi,  ha  portato  tal  lume  in  quella  parte 
della  scienza,  che  si  ponno  stabilire  assiomi  di  matematica 
certezza  anche  pel  ramo  speciale  della  fabbricazione  dei  vini; 
ma  perchè  simili  applicazioni  si  possano  fare  è  duopo  che  vi 
sia  chi  disponga  di  mezzi  e  si  occupi  in  modo  speciale,  ed  una 
società  apposita  poteva  far  questo,  poiché  le  società  non 
mettono  solo  in  comune  i  mezzi,  ma  si  può  ben  dire  anche  le 
intelligenze,  che  é,  forse  il  maggior  vantaggio,  e  per  questo 
come  si  possa  trovar  di  poco  utile  una  simile  società  non  Io 
vedo.  L'Inghilterra  provedeva  per  lo  addietro  la  maggior 
parte  del  suo  lino  sui  mercati  del  continente;  una  società 
patriotiea  si  é  formata  da  qualche  anno  per  la  coltura  e  mi- 
gliorameoto  del  lino  in  Irlanda,  ed  il  successo  superò  le  aspet- 
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tatiye,  e  moki  ma  ben  molti  mittmii  rimangono  ora  nel  regno 
che  prima  ne  uscivano  per  quella  derrata.  Che  sarebbe  stato 
se  taluno  fosse  insorto  a  mostrare  ebe  una  società  anche 
grande  pub  far  poco  sopra  un  sì  vasto  paese  popolato  da  oltre 
otto  milioni  d'abitanti?  che  bisognava  invece  Air  questo,  far 
quello?  Anche  questa  società  non  aveva  solo  per  iscopo  di 
sussidiare  i  produttori  di  lino,  ma  migliorare  la  coltura;  essa 
avrà  procurate  le  migliori  sementi,  studiati  i  migliori  metodi 
di  coltura^  ed  infine  il  suo  esempio  sarà  stato  seguito  anche 
dagli  Altri  che  non  facevano  parte  della  società.  Questo  è  pure 
Taudamentodi  simili  intraprese  anche  talvolta  cominciate  con 
mezzi  tenui.  Coloro  che  con  tanta  facilità  si  oppongono  alla 
formazione  di  queste  società  non  sanno  forse  quanto  male 
facciano  le  loro  criliche,  quando  segnatamente  Tefletto  non  si 
ferma  ad  impedire  che  si  consegua  tale  scopo  speciale,  ma  si 
estende  a  paralizzare  il  progresso  nello  spirito  di  associa- 
zione, del  quale  abbiamo  pure  tanti  esempi  favorevoli  prèsso 
le  altre  nazioni  che  il  volerne  dubitare  non  può  provenire  che 
0  da  ignoranza  dei  fatti  o  da  mala  fede. 

Io  ho  premessa  questa  digressione  sullo  spirito  pubblico, 
pqichè,  come  ho  già  detto,  è  solo  ad  esso  che  bisogna  rivol- 
gersi per  avere  i  mezzi  onde  attivare  lo  stabilimento  di  una 
filatura-modello;  m'importava  inoltre  di  mostrare  quel  mezzo 
cojne  un  fondo  inesauribile,  dal  quale  ponno  e  devono  un 
giorno  aver  vita  in  Italia  centinaia  d'institozioni  d'ogni  genere, 
come  precisamente  avviene  oggigiorno  in  Inghilterra. 

Restringendosi  adunque  al  tema  di  una  filatura-modello 
della  seta  in  Piemonte,  sarà  a  richiedersi  l"*  se  si  debba  rite^ 
ner  utile  per  il  Piemonte  uno  stabilimento  consimile.  2*  Come 
si  possa  attivare. 

Non  è  d'uopo  di  citazioni  per  persuadere  chiunque  vive, 
non  dico  solo  in  Piemonte  ma  in  tutta  l'alta  Italia,  che  la  seta 
è  il  principale  suo  prodotto  e  come  materia  prima,  per  il  che 
dobbiamo  prendere  la  seta  filata,  e  come  materia  manufiitta 
dalla  prima  operazione  che  subisce  dopo  la  filatura,  airultima 
della  quale  è  suscettibile.  E  pare  che  avrebbe  dovuto  esaere 


Digitized  by 


Google 


APPLICATO  Al.L'lMDt)8TIUA  OBiLA  SETA  177 

«aa  coosegjaenza  aalarale  che  il  paese  cbe  prodttce  in  eoo- 
IroDio  la  maggior  seta  e  della  migliore  qoalilè,  avrebbe  dogato 
t^ere  aoohe  il  primo  net  trarre  ogni  partito  che  poteva  of- 
frire quel  prodotto;  ma  il  fatto  prova  altrimenti;  le  manifat- 
ture di  seta  francesi  ed  inglesi  soperane  le  italiane.  Si  ha  bello 
agridare  contro  la  smania  delle  merci  estere  cbe  si  chieggono 
aliBonCronto  delle  nostre;  vi  pub  ben  essere  talano  cbe  ba 
aimili  predilezioni  per  la  causa  sola  che-sono  estere;  ma  voler 
ammettere  questo  nel  pubblico  è.  un  assordo,  poicbfe  biso- 
goefebbe  ebeil  maggior  numero  fosse  privo  di  buon  senso 
per  pagiir  più  quello  cbe  vai  meno;  quella  ragione  pub  am-* 
mettersi  come  tenue  causa  per  alcuni  ^singoli;  mala  totalità 
dei  cobsumatori,  se  si  decide  per  le  merci,  estere,  è  per  la 
ragione  cbe  le  trova  migliori^  e  per  questo  male  non  V%  è  cbe 
un  rimedio,  cioè  rendere  le  nostre^  eguali  e  superiorise  pos- 
sibile. Ma  per  far  questo^  in  un  prodotto  die  ammétte  una 
serie  grande  di  operazioni,  è  d'uopo  inconiinciare  dalla  prima 
cbe  forse  è  tale  ancbe  d'importanxa,  vale  a  dire  dalla  filatnfa. 
Le  scoperte,  le  innovazioni  cbe  si -fanno  ogni  giorno  anebe 
in  questo  rao^o  speciale,  dimostrano  la  grande  importanza,  il 
bisogno  e  la  tendenza  che  si  }ia  di  migliorare;  ma  le  migKorfe 
abbandonate  ai  particolari  non  .ponno  procedere  con  grande 
celerità  percbfe  ognuno  va  canto;  i  pili  aspettano  ad  attivarle 
cbe  il  successo  sia  già  certo,  onde  non  correre  rischio  di  per«- 
dita;  affinchè  procedessero  non  solo  più  celeri,  ma  fossero 
ritrovate  nazionali  e  non,  come  spesso  avviene,  imitazioni 
estere,  sarebbe  d'uopo  cbe  esistesse  uno  stabilimento  il  cui 
scopo  principale  non  fosse  il  guadagno,  ma  sibbene  queflo  di 
tentare  ogni  via  per  conseguire  il  perfezionamento  in  questo 
ramo  cotanto  interessante  per  Tltalia;  e  tale  a  mio  giudizio 
dovrebbe  essere  il  primo  scopo  di  una  filatura-modello.  Qué- 
sto stabilimento  dovrebbe  quindi  aver  di  mira  di  tenersi'al 
cprrente  di  ogni  metodo,  di  ogni  innovazione,  cbe  viene  fatta  ' 
nella  filatura  della  seta,  ma  piti  ancora  tentare  ogni  esperi* 
mento  che  ragionevolmente  pub  credersi  atto  a  portare  una 
perfezione.  Ma  per  diffondere  più  celeremente  i  buoni  metodi. 
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coavefcebbe  clie  lo  siabilimeato  fosse  io  pari  teflipo  am 
sejuola  pratica  ove  si  educassero  le  filatrici,  onde  poi  con  tal 
ijieato  divulgare  i  perfezionameati  rnIroikKti  in  modo  pfk 
pfatteo  che  cogli  scriiti. 

ÀVeadoun  tale  dupliee  scqpo,  è  chiaro  come  lo  stabilimento^ 
niodello  non  pòssa  e  non  si  debba  proporre  a  nessuno  come 
Hi'kapresa  di  speculazione,  poiché  fra  i  tentativi  che  si  de- 
vono ppr  fare,  ve  ne  saranno  di  quelli  ciré  andranno  falliti;  e 
(|tieste  sono  sottrazioni  di  capitale.  L'istruire  giovani  ^filalriiM 
anziché  prendere  solo. delle  più  esperte  nop  t  anch'esso  M 
mezzo  di  guadagno.  Potrà  ben  accadere  che  lo  stabitimento 
possa  anebe  fruttare  «  riesoire  una  buona  speeniazìone,  ma 
questo  bisogna  ammetterlo  come  scopo  secondario  onde  non 
trovatasi  traditi  nelle  speranze.  Si  comprenda  bene  quest'idea. 
§i  può  beoammettere  uno  stabilimento-modello  che  presenti 
lucido,  ma  allora  bisogna  abbandonare  t'idea  di  voler  fai^  pro^ 
Cèdere  attivamente  per  esso  quest'industria  serica.  Lo  stabi^ 
limento  potrà  altera  presentare  quanto  di  piir  perfetto  si  h 
giù  attivato  altróve^  soeglierà  solo  esperte  filatrici,  e  farà  infine 
quanto  suol  fare  ogni  intelligente  filatore,  ma  non  potrà  coo^ 
iribttire  che  in  grado  tenue  ed  incerto  a  quello  scopo  pei 
quale  dovrebbe  essere  fondato,  cioè  promuovere  attivamente 
TinduBtria,  anche  con  rischio  di  parziali  sàctificii  che  bisogna 
imporsi  per  il  vantaggio  generale. 

Per  raccogliere  un  capitale  che  valga  a  fondare  e  mante- 
uere  un  simile  stabilimento,  e  collo  scopo  premesso,  non  vi 
sarebbe  via  pih  indicata  che  fare  appello  allo  spirito  pubblico, 
perchè  suimiliardi  che  costituiscono  il  patrimonio  dèi  citta- 
.dini  si  prelevi  una  quota  tale  che  mentre  riesce  di  nessun 
peso  ai  singoli  individui,  valga  a  conseguire  lo  scopo  indicato. 
Si  esige  quindi  un'as9ociazione  che  non  miri  a  speculazione, 
ora  nemmeno  vi  rinunzii*,  è  una  terza  categoria,  diremmo,  posta 
fra  le  •associazioni  che  mirano  a  guadagno  e  quelle  che  hanno 
uno  scopo  puramente  filantropico  o  scientifico,  od  in  quanto 
è  esclusa  qualunque  idea  di  lucro ^  quella  categoria  invece  h^ 
per  Mira  di  ottenere  uno  scopo  di  utilità  certa  per  il  pu- 
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Uico,  ma  incerta  per  gii  assoGìali.   CeoUttata  d'iutraprese  e 
stabilimeoti  cadono  setto  queata  categoria  io  paesi  o^e  ^ope- 
rosità esige  di  contìnuo  nuovi  tentativi;  talvolta  emergono 
specnlaziooi  lucrosissime,  talvolta  si  perde  l'intero  capitale; 
ma  se  questo  venne  prelevato  in  tenue  quota  sopra  gran  nu- 
mero d^iddividui,  nessuna  ne  risente  ildauno,  mentre  invece 
ia  quelle  che  riescirono,  il  vantaggio,  generale  è  sempre  eerto. 
Galcoliamoy  a  modo  di  esempio,  che  per  il  nostro  stabilimento 
eficorrana  &00  mila  franchi.  Chi  deve  somministrare  questa 
somma?  Coloro,  rispondo»  che  pooDoftfre  usa  leggerissima 
settraiioiie  alte-  loro  reudite,  coU'intefizioue  di  consacrarla 
ad  noaa^opo  di  utilità  certa  per  il  pubblico,  ma  incerta  per 
eusi.r-Cbe  si  suppongano  azioni  di  100  franchi,  e  si  ammetta 
che  tutte  le  persone  òhe  posseggaao  redditi  dai  10  mila  fràn- 
cU  in  ab  vi  eMtribuissero  con  100  franchi  per  ogni  10  mila, 
«  che  sì  ridurrebbe  in  realtli  V^offerta?  Alla  centesima  parte 
dei  redditi  delle  persone  agiate!  Equal  peso  può  essere  100 
franchi  per  eU  ne  ha  10  mila  di  reddito  o  òOÙ  per  ctii  ne  ba 
hù  mila?  Solo  ritengo  che  qualora  realmente  vi  contribuis- 
sero tutlv  coloro  che  si  trovano  in  quelle  circostante,  nel 
regno  vi  sarebbe  cM  cbè^fondare  tre  o  quattro  di  cónsiioili 
staUline^ti,  perchè  le  ricchezze  in  Piemonte  e  più  ancóra  in 
altre  parti  d'itafia  sono  nK>Ue,  ma  non  è  pari  il  coraggio  di 
spanderne  parte  a  vantaggio  dHmprese  utili,  poiché  io  oserei 
éìre  ébe  attualmente  lo  spirito  pubblico  che  si  esterna  collo 
sprrìtO'di  associazione,  diretto  allo  scopo  di  tentare  imprese  di 
pobblica  utilttii,  non  preleva  sulla  totalità  dei  redditi  forse  l'uno 
per  mille,  mentre  in  Inghilterra  non  è  forse  meno  delPuno  per 
eiaquanta.  Non  faranno  forse  piacere  ad  alcuni  questi  con- 
fronti, ma  i  fatti  fanno  ben  altro  dispiacere  a  chi  vede  in 
Italia  tatti  gii  elementi  di  possibilità,  tutti  i  mezzi  d'imitare 
in  questo  rifìgbtiterra ,  ma  invece  mancarne  la  volontà  e 
lo  spirito.  Tuttavia  non  vogliamo  però  ingrandirei  nemmeno 
le  dillicollà,  e  Bseno  poi  parlando  di  un'impresa  sola/ma  spe- 
riamo ohe  quando  sia  dimostrata  chiaramente  la  sua  utilità 
si  troverà  anche  il  capitale  necessario.  Che  sono  mai  5M  mita 
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fraocbi  sopra  il  regno  intero?  la  piti  piecola»  la  pih  instgnift* 
cante,  la  pili  ìoutile  di  tolte  le  mode,  che  passa  toosserrato, 
preleva  assai  piti,  e  non  vogliam  credere  che  oo'instiUitione 
Qtile  al  paese  intero  non  abbia  a  trovare  egual  favore.  A  voi, 
come  versato  in  tal  materia,  spetta  di  dimostrarne  pifa  in  det- 
taglio i'atilità,  il  che  non  dovrebbe  essere  necessario,  tanto  do* 
vrebbe  parer  chiara;  ma  siamo  cosi  nuovi  in  ciò  che  riguarda 
lo  spirito  dì  associazione,  che  bisogna  concedere*  la  soa  Fatica 
anche  a  vincere  l'abitudine' opposta  ed  i  suoi  difensori,  co- 
lorò che  si  adirano  ad  ogni  nuovo  progetto,  che  spiegano  i 
progressi  d'altrove  coi  bisogni  diversi,  e  poi  difendono  il  prò* 
prio  paese  colle  proteste  solenni  che  non  si  è  inferiori  a  oet- 
sono,  quasi  che  i  fatti  si  cambiassero  colle  ciancie,  e  miglior 
consiglio  non  sia  sempre  imitaregli  altri  nelle  cose  buòne,  e 
poiché  non  è  cosi  facile  il  sorpassarli,  non  star  loro  almeno 
addietro,  lo  non  intendo,  per  certo,  di  parlare  che  dello 
spirito  di  associazione  e  suoi  effetti,  di  cui  è  tuttavia  ndla 
nostra  Penisola  una  troppa  e  deplorabile  povertà. 

Ma  io  mi  accorgo  che  sono  uscito  d'argomento:,  il  che 
vorrete  ben  condonare  a  chi  ha  già  dichiarato^  che  vo* 
lendo  stare  strettamente  al  tema  della  Blatnra-roodello,  poteva 
dire  ben  poco,  per  non  essere  io  grado  di  dar  cfonsiglio,  e 
mi  sono  invece^steso  sui  mezzi^  perchè  quella  fonte  che  deve 
attivarla,  vorrei  fosse  ampia,  anzi  inesauribile  per  molte  e 
molte  altre  tnstittizioni,  poiché  dopo  la  61a tura-modello  dee 
venire  il  filatoio-modello,  e  poi  quanto  verrà  richiesto  dal 
pnblico  vantaggio,  al  che  tutto  devesi  provedere  neiregual 
modo. 

Restringendo  il  poco  che  si  disse  intomo  alla  filatura- 
modèllo  della  seta,  si  potrebbe  stabilire: 

a.  Essa  dovrebbe  venir  attivata  mediante  azioni  da  100  fir. 
onde  interessare  il  maggior  numero  possibile  di  azionisti.  È 
a  desiderarsi  che  nessun  individuo  ne  possegga  gran  numero, 
poiché  questo  potrebbe  portarlo  ad  avere  interesse  opposto 
a  quello  della  società.  Una  persona,  per  esempio,  anche  ric- 
chissima, che  fosse  interessata  per  50  mila  franchi,  non  è  piii 
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«  difidere  piiittoilo  il  4.  che  V  8  per  ceolo.  Lo 
stabilifliieDto  potrebbe  essere  TincolatODe'sooi  esperimeDli 
dallUnteresse  paruale  di  on  iDdividuo,  il  che  noo  sarebbe»  se 
in  loogo  dì  50  mila ,  fosse  interessato  solo  con  3  mila  o  4 
mila  franchi. 

b.  Lo  stabilimento*modeUo  della  filatura  della  seta  ha  per 
iseopo  di  far  progredire  Tìndustria  serica,  portando  la  sua 
«ttensione  speciale  snlla  prima  operazione  che  subisce  il  boz- 
sola  per  essere  trasformato  in  filo  di  seta;  per  questo  deve 
tentare  Hfpn  esperimento  dal  quale  si  pub  sperare  con  fondà- 
■UNito  un  buon  risultato:  esso  ha  inoltre  lo  scopo  di  formare 
buone  allieve  onde  propagare  con  quel  mezzo  le  cognizioni 
piputiche. 

e.  La  società  anonima  degli  azionisti  non  rinuncia  al  lucro 
ehe  ne  può  risultare,  ma  non  ne  forma  suo  oggetto  principale. 
I  conti  della  società  si  devono  fare  ogni  anno,  ma  il  dividendo 
ehe  risulta  debb^essere  pagato  solo  ogni  tre  anni.  Questo  pe- 
riodo di  tempo  porta  maggior  stabilità  nello  stesso.  Non  si 
dovrebbe  mai  dividere  oltre  il  5  per  cento.  Ogni  profitto  su- 
periore dovrebbe  andare  a  vantaggio  del  fondo  di  riserva. 
Ammesso,  per  ctsempio,  che  il  dividendo  fosse  del  7  per  cento, 
poco  deve  importare  ad  azionisti  di  due  o  tre  azióni  Tevere 
piuttosto  10  e  15  (ranchi  che  14  e  31;  e  meno  poi  il  posses- 
sore di  un'azione  per  il  quale  tanto  15  franchi  ogni  tre  anni 
ohe  SI,  sono  sempre  somme  di  nessun  rilievo,  mentre  invece 
per  lo  stabilimento  la  diflerenza  è  importante,  e  sopra  un  ca- 
pitale di  500  mila  la  diflerenza  del  2  per  cento  in  tre  anni 
porta  una  somma  di  30  mila  franchi  colla  quale  si  pu6  fare 
pili  d'un  esperimenta 

d.  Lo  stabilimento  dovrebbe  aver  diritto  di  acquistare  le 
proprie  azioni  e  crearsi  col  t^mpo  un'esistenza  indipendente. 

e.  La  direzione  dello  stabilimento  dovrebbe  essere  affidata 
ad  una  sola  persona  salariata.  Vi  potrebbe  essere  un  comitato 
di  sorveglianza  di  tre  individui  esperti  nella  materia  che  il 
direttore  dovrebbe  consultare  iu/  ogni  esperimento  che  in- 
tende di  fare,  riportandone  l'assenso  almeno  di  due. 
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f.  Vi  potrebbe  essere  un  foglio  apposito  cone  appendiee 
della  gazzella  deirAssociazioDe  agraria,  che  desse  conto  del- 
raodamento  dello  stabiliDoenlo. 

Queste  sarebbero  alcune  disposizioni  speciali  ad  ano  sta- 
bilimento che  avesse  lo  scopo  suddetto;  del  rimanente,  il  sno 
impianto  potrebbe  essere  cornane  a  molti  etabilimenti  consi  - 
mili.  —  Quello  che  non  pub  dare  nessun  regolamento  è  lo 
spirito  nel  publico  a  concorrere  volonteroso,  e  la  buona  fede 
nell'esecuzione.  Da  questo  lato  solo  mi  pare  che  non  si  abbia 
ragione  di  dubitare,  e  così  vorrei  che  fosse  del  primo,  ma  in 
misura  ampia  e  non  solo  per  Targomento,  intorno  al  quale 
avete  voluto  il  mio  parere. — Vi  salato  di  cuore  (*). 

f^ostro  affezionatissimo  ofììico 
Luigi  Torelli. 


(*)  Il  sìg.  Valerio  si  propone  di  far  sasseguire  alcune  fuc  osserrazioni 
sa  alcani  pnnti  di  questa  memotin.--  IX  DritETTonE. 
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GENERALE    DEGL'INGEGNERI    WIUTARl 


Gomeoliè  io  uà  popolo  cailuto  TodueasioDe  e  l'esempio 
DOB  ammaesIrÌDO  sempre  a  verecondo  cosiome  ed  a  seotH 
meati  gederosi,  noi  aoo  kscerem  mai  di  coafortarci  lo 
spirilo  di  spiarM^e,  ed  aprire .  se  dod  allro  questo  campo  di 
lavoro  per  quegli  uomioi,  i  cpiali  avraa  la  forza  ó  la  forluM 
di  essere  uomioi-  seeomlo  il  decreto  di  natura,  non  già 
cQmO'  vuole  la  maledetta  violiensa  di  maligoe  vicende.  E  se 
noii  gioverà  molto  addì  nostri  Pesempio  del  vivere  militare 
e  civile  del  chiaro  e  sveatiiraio  Pietro  Colletta,  sarà  sempre 
argomento  di  decoro  alio  spirito  «masa,  e  darà  alla  morale 
{^Bbliea  ben  altro  argomento  e  vigore,  che  Aon:è  qndle 
delie  massime  ignnde. 

Nacque  Pietro  CoUstta  il  dì  28  gennaio  deiranno  1775 
io  Napoli  dall'avvocato  Antonio  e  dalla  nobii  donna  Marift 
Saveria  Gadaleta.  E  poiché  degli  nomini  eospicai  ne  pince 
conoscere  non  pur  tutti  quanti  i  casi  del  viver  lore»^  ma 
l'origine  esiaadio  ed  ogni  più  car^  cosa  che  lor  possa  appara 
tenere,  noi  ci  faremo  a  brevemusnte  narrare  come  rillnstre 
casa  Colletta;  di  <  Piacenza  si  fosse  io  Napoli  tramutala  nel^r 
l'anno  1&56,  per  fuggire  le  perseeuftioai  politiche.  Impc;* 
rocche  fra  gli  accasati  di  oongiura  cootra  Pier  Luigi  Farnese 
andaronsi  noverando  gli  Anguissola  principalmente  ed  i  Ooar 
laionieri,  cai  apparteneva  la  prestantisatvm  donna  Enirielmtta 
baronessa  di  Veralto,  moglie  fAe  era  di  Cesiate  Colletta  (\^ 


(1)  MmiATòRr  ^f.  xiv,f.  J^60,  e  3Cf.— Giovan  Pietro  CREScEPrai,  Ce- 
rosa MItt  Dobiltt  dMtalis.  —  AORiAin,  Storta  4'i  nrcnse^  libro  ti v.  . 
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Dal  quale  iiaoqae  ìd  Napoli  Aolonio  nell'anno  1571,  che  generb 
Saverio  nel  1615,  onde  soree  Donato  neU'SS,  da  cai  final- 
mente Yeniva  a  più  Ubera  vita,  affrancata  dar  duro  servag- 
gio de' viceré,  il  padre  appunto  di  Pietro  di  cui  scriviamo. 
Né  di  oscura  né  recente  famiglia  era  punto  la  Gadaleta; 
perocché  dall'antica  Salpe  o  Manfredonia  i  maggiori  suoi 
nell'anno  1509  passavano  in  Molfetta,  da  cui  spiccavasi  an- 
efae  un  germoglio  nel  1729,  per  viversene  nella  bella  ciilii 
di  Trani. 

Già  lieti  adunque  di  due  figliuoli  Bianea  e  Doofato,  dfs- 
eorrevan  vita  senza  stenti  gli  affettuosi  coniugi  Antonio  e 
Saveria  Colletta,  alloraquando  si  ebbero  il  migliore  orna* 
mento  di  lor  casa;  comechfe  tutti  l'avessero  ben  saputo  ono- 
rare costantemente,  o  tratti  alle  curule,  o  fra  le  armi,  o  m 
altri  public!  offizi.  Ne  ponto  vi  pensavano  essi  in  quel  tcnrpo^ 
perocché  le  condizioni  d'Europa  erano  assai  poco  prometti- 
trici  di  slancio  e  di  rapidi  passi  alta  volente  gioventb,  che 
oggi  eziandio  sarebbe  quasi  a  quel  ponto ^  per  il  malan- 
gurato  ricorso  del  profondo  Vico,  se  non  ne  agitassero  al- 
manco la  vita  e  le  strade  di  ferro,  e  il  rapido  e  «icoro 
correr  de'  mari  mercé  del  vapore.  Fatto  giovinetto  il  nostro 
Pietro  Colletta,  fra  gli  studi  della  prima  età,  cui  spesso 
h  abborrire  la  povera  maniera  di  precettori,  i  quali  logo- 
rando una  dovizia  di  anni  fanno  grave  il  sopraciglio  e 
magra  T anima,  preferse  quelli  mai  sempre  delle  matema- 
tiche disciplioe,  che  gli  andaron  maestrevolmente  dettando 
dapprima  il  dottissimo  e  duro  scolopio  Onofrio  Minzele, 
ohe  allora  publicava  appunto  il  suo*  trattato  deWAlgebra^  e 
poscia  l'egregio  Niccolò  Fiorentino,  ospite  ed  insieme  amico 
dei  Colletta.  Imperocché  costui,  che  era  regio  governatore 
delle  Serre,  reeossi  per  mutar  clima  nel  paese  di  Posti- 
glione ,  eui  con  real  potestà  governava  l'egregio  Filippo 
Colletta.  U  quale,  non  avendo'proprii  Ogiiooli,  volle  tornar 
ntile  al  povero  soo  fratello,  col  togliere  presso  di  sé  il  secondo 
e  terzo  de'suoi  nipoti,  Pietro  cioè  e  Niccolò,  per  formarAe  il 
cnore  e  la  mente  in  virtù  di  saggia  e  liberale  educazione,  non 
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ommetleiido  il  bello  e  aecessario  decoro  delle  imaiie  lelteve, 
ed  itt  ispeBialilà  I9  Yeoeranda  lingua  del  Lazio.  E  Unto  nel 
aermoii  prisco  e  nel  Tiveiite  Pietro  eoa  alacrità  molta  acanto 
sotto  la  disciplina  d'altro  padre  deHe  Scuole  pie,  un  Pier 
Luigi  Gastrìota;  che  se  discorreva  o  disputava  era  da  tutti 
cbiamato  carissimogiovanetto  giudizioso.  Le  antiche  romane 
imprese  e  le  grandezze  degli  avi  nostri,  che  egli  avidamente 
leggeva  negli  storici  famoei  di  Roma,  gli  accesero  nel  petto 
come  6amma  celeste,  ed  una  voce  segreta  gli  suscitarono ,  e 
«SODO storico  ancb'iol»  Accendevasi  de'magnanimi  fatti,  e  po- 
tentissimo impulso  avvertiva  di  militare  per  la  patria,  e  mante- 
Deme  altamente  la  lama  ed  il  decoro.  Laonde  non  senti  Tanimo 
pieghevole  a  camminare  togato  per  le  orme  del  genitore,  il 
quale  veduto  in  hii  svegliatezza  di  spirito,  acutezza  d'ingegno 
ed  assai  franca  e  nobile  parola,  chiamato  lo  avea  dietro  a  si) 
nel  faticoso  arringo  del  foro.  Ha  appunto  in  quel  tempo,  il 
vivissimo  suo  figlio,  sentendosi  risuonare  airoreccfaio  i  gè* 
Beroei  periooli  e  la  bella  nominanza  de' soldati  napolitani, 
e  masùme  delle  artiglierie  netrassedio  di  Tolone,  si  decise  a 
dar  le  spalle  alla  Curia  e  ad  andar  noverato  fra  gli  alunni 
della  militare  Academia,  ndn  già  nel  numero  de'  f^nvittori 
ma  degli  esterni  scolari.  Ed  in  mezzo  a  quella  fervente  gio* 
venth  tolse  sempre  bel  nome  di  giovane  d'ingegno^  e  fu  notato 
per  bollor  d'animo  e  sagacità-  di  spirito,  insino  a  che  per 
la  malagevole  via  de'  publici  esperimenti,  correndo  l'anno 
1794,  riusciva  a  venir  nominato  cadetto  delle  artiglierie, 
e  considerato  siccome  alfiere  de'  fanti  con  regio  dispaccio 
del  di  S3  di  luglio  di  quell'anno.  Gol  quale  ufficio  ei  traeva 
■e'  eampi  di  guerra,  allora  quando  moltissima  forza  di  no* 
atre  soldatesche  raccoglievasi  affrettatamente  su  le  frontiere, 
per  irrompere  negli  Stati  papalini ,  e  fermare  il  cammino 
villorioso  delle  poche  ma  Infiammate  legioni  republicane  dì 
Francia.  E  dalla  eiitk  di  Teano,  che  era  un  punto  degli  accam- 
pamenti ed  acquartieramenti,  il  giovane  uffiziale  Colletta  rice- 
veva per  mano  del  generale  Giuseppe  Fonseca  l'altro  diploma 
di  luogotenente  delle  artiglierie  addi  17  di  giugno^  per  far 
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parte  delia  terza  compagnia  del  reggim^ito  della  Hed^na:  E 
bolleote  siccome  egli  era  di  sangaee  fortissimo  della  persooa 
fece  con  grande  alacrità  quel  primo  sao  iofausto  e8or<|io 
bellicoso,  e  vide  con  infinito  dolore  e  la  fiacdieiza  e  l'impe-- 
rizìa  dei  capi,  e  la  poca  disciplina  delle  soldatesche,  e  la 
perfidia  di  consiglieri  tendali  all'oro  straniero. 

Composta  poscia  la  republica  partenopea ,  e  ordiii^ 
eziandio  Tarme  dell'artiglierìa,  venne  il  Colletta  deputato  a 
profferire  con  lungo  zelo  ed  operosità!  suoi  serTÌgi ; cotàlehè 
nella  spedizione  per  le^  Calabrie  il  ministro  della  guerra  Ga- 
briele Mantbonè  grandemente  si  lodava  in,  una  sua  offlzìài 
relazione  alla  Commissione  esecutiva  degli  nfliziali  Simeoni, 
Giordano  e  Colletta,  insieme  con  altri  ancora  appartenenti 
aMe  fanterie  di  lineo  e  nazionali.  Ed  allora  quando  ebli^t> 
tristamente  a  precipitare  le  cose  del  reggimento  napolitano^ 
ei  fu  tra  qnelli  che  con  nobii  decoro  sosteìuie  l'assedio  di 
Castelnuovo  per  venire  a  patti,  salvar  l'onore  de'  ciitadini  e 
della  pàtria,  e  come  un  secondario  bisogno  riparare  e  dtfiBn«* 
dere  dalla  faria  -dei  popolo  tanti  venerabili  cittadini^  che  stati 
sarebbero  le  vittime  della  provocata  carnificioa,  siccome  il 
fnron  poscia  dalla  fredda  e  calcolata  vendetta.  Né  q|ii  giova 
ripetere  'Come  turpemente  calpéstaronsi  i  trattati,  che  sarebbe 
cosa  oramai  vieta  e  soverchia. 

Ne  basterà  rammentare,  che  il  Colletta  fa  sempre  calda- 
mente devoto  al  miglior  prò  del  paese,  e  n'ebbe  per  awen- 
tara  a  sperimentare  pih  che  i  passaggieri  favori,  i  danni  inet 
stimabili.  Imperocché  ad  una  fugace  libertà,  atroci  e  barbare 
vendette  tennero  dietro  misererolmente^  e  so  le  acque  nostre 
navigarono  non  pure  le  britanniche  e  moscovite  prore,  anche 
le  musulmane  infedeli.  I  quali  soldati  delle  tre  potenze  ora 
accompagnavano  alle  navi  i  prigionieri,*  ora  andavano  nelle 
base  a  ghermire  i  piii  noti,  ora  impedivan  la  fiiga  -dei  pili 
accorti  ;  né  fra  costoro,  sempre  od  ooorariza  del  vero,  mostra* 
ronsi  men  cortesi  almanco  ed  umani  i  cosi  detti  CamioiùUL 
Colletta  adunque  fra  una  mano  di  armati  venne  alla  fine  but- 
tato nelle  segrete  criminali  del  castello  delTOvo,  insieme  a 
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moki  altri  illustri,  cbe  ad  ano  ad  uno  faroo  poi  dannati  al 
patibolo;  eoi  sarebbe  ei^U  stesso  soggia^ato,  se  i  saoi  paresti 
non  avessero  procacciato  testimoni ,  i  qpaii  gioravano  noa 
essere  il  Colletta  tra  quelli  che  avevan  menato  le  <  mani  e 
portato  ferite  nel  conflitto  co'  regìi;iste8saaiente  salvandosi 
il  suo  compagno  di  carcere  Antonio  Pinedo,  ano  degli  araldi 
ne'  tempi  posteriori  de'  re  francesi. 

Manco  male  che  lo  stare  in  custodia  militare  è  sempre 
meglio  cbe  in  ogni  altra  carcere:  i  soldati  son  sottosopra 
geote  di  cuore,  e  non  son  usi  di  mettere  tntta  quella  tirannia 
di  rigori  inutili,  propria  d'ogni  vii  soprastante. 

Cancellato  dai  ruoli  della  milizia  e  rimosso  da  ogni  publico 
impiego,  povero  e  privo  d'ogni  soccorso,^(!)eroechè  la  sua  non 
ricca  casa  era. pur  stata  mes$a  a  sacco  ed  amba,  il  giovane 
Pietro  Colletta  vedeva  gemente  insultare  quant'era  sacro  al  suq 
cuore,  la  sua  famiglia  e  la  patria;  pih  e  pili  rinvigorendo  l'aai^ 
ma  sua  in  quel  publico  lutto.  Allora  esercitò  la  professione  di 
ingegnere  civile,  confortalo  sulle  prime  dairnmanità  e  corte^ 
sia  degli  ospitali  abruzzesi  De  Felice,  fra'  quaK  era  un  capi- 
tano di  artiglieria  che  già  da  gran  tempo  motto  emof  gli 
portava;  esempiQ  che  sempre  ci  rìfermala  sentenza,  appo  gli 
amici  veri  trovar  carissimo  conforto  la  sventura,  ed  aache  la 
stessa  indigenza  s^per  meglio  delta  ricchezza  trovar  soeeovn 
e  profferirii  col  cuore.  Perocché  non  a  lui  volse  lo  sguardo  un 
ricchissimo  parente,  qual  era  al  CoHetta  quel  dotto-Cito  Mir 
nervino,  faovoso  per  la  sua  biblioteca,  il  suo  gabinetto  numis- 
matico, e  le  sue  filologiche  dottrine;  tantopih  ohe  regolaada 
la  gioviti  Vita  del  nipote  di  Acton  potentissimo,  avrebbe  forse 
potuto,  se  pur  onorevolmente,  giovargli.  Ed  anche  l'egregio 
Piscìcelli,  al  quale  era  stato  allogato  il  difflcil  lavoro  del  di«* 
seccamento  delle  paludi  dèU'Ofanto,  motto  giovossi  dell'opera 
di  Pietro,  il  quale  non  perdettesi  mai  d'animo^  ma  pieno  di 
speranze  e  di  dignità  trovava  dolci  conforti  nella  francheg*- 
gìante  amicizia  di  alcuni  pochi,  siccome  Giosuè  Bituoci,  Ao* 
mehico  Catalano,  e  quel  Ferdinando 'Visconti,  cli«'  era*  stato 
fortunatamente  condannato  alla  relegazione,  per  riapparire 
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nell'aoDO  ISOl  dopo  la  paee  di  Fìoreoza.  Go'qnali  traseorse 
,alacfametile  que'  lenpi,  ai  difficili  per  lentaziooi  flaolu,  per 
aoapeUi  timidi  e  per  crudeli  caloDDie,  in  metio  a  ciilà  cor- 
rotta, in  cui  ruomo  cbe  rimane  paro  e  coraggioso  ne'suoi  tra- 
vagli,  fra  tante  immeritate  fortune,  dimostra  certamente  non 
comuni  fragili  tempre.  Tale  si  fu  Colletta,  cui  il  bisogno  nou 
contaminò  la  nobiltà  deiranima,  E  sempre  caldo  d'amor 
patrio  e  di  nazionale  decoro,  quando  seppesi  in  Napoli  Ti- 
nevitabile  arrivo  dell- esercito  francese ,  che  inebriato  muo- 
veva delia  vittoria  di  Austerlitz:  ei  corse  fra  i  pripi  insieme 
al  barone  Poerio  ed  a  molti  altri  a  provocare  con  la  voce 
e  con  resempio  la  formazione  della  guardia  cittadina,  da 
cui  trasse  allora  e  sempre  gran  prò  la  città  di  Napoli*  Ve* 
Qnti  i  Francesi,  tutti  coloro,  che  avevano  patito  sventure 
per  la  republica,  furono  reintegrati,  e  Colletta  riebbe  da  re 
Giuseppe  l'antico  suo  grado  di  primo  tenente   delle  arti- 
glierie addi  3  di  marzo ,  e  deputato  agli  artefici  militari; 
con  la  qual  compa^ia  ei  recavasi  innanzi  Gaéta,^  che  già  pa- 
tiva lungo  ed  inutile  assèdio;. e  fca'  lavori  dell'aperta  trincea, 
dimostrò  vak>re  e  sapienza,  bene  conoscendo  la  natura  di 
quel  terreno^  roccioso,  ribelle  assai  ad  ogni  maniera  di  opere 
in  terra.  Né  prima  d'altri  due  mesi  e  piii  potè  lasciare  quel 
ealnpo  già  largamente  sparso  di  morti, 
.  Rendutasi  la  fortezza  nostra  di  Gaeta,  al  ritornare  che 
bceva  in  Napoli,  il  luogotenente  Colletta  si  troTÒ  prescelto 
per  far  parte  del  novello  corpo  degl'ingegneri^  il  quale  andossi 
ordinando  per  legge  del  di  21  di  luglio;  sotto  la  qual  data 
medesima  eravi  appunto  chiamato  siccome  capitan  tenente, 
ed  apprèsso  nove  giorni  solamente  fu  fatto  capitano  primo. 
Poi,  fatto  per  decreto  del  di  9  di  agosto  aiutante  di  campo 
del  general  Parisi,  andava  valorosamente  a  combattere  e  a 
diriger  lavori  di  guerra  ne*  campi  tumultuosi  delle  Calabrie. 
Di  là  tornato  e  divenuto,  per  i  suoi  bei  pregi  l'amico  ed  il 
parziale  del  suo.  generale,  fece  egli  parte  di  uno.  de'  quattro 
tribunali,  ordinati  con  legge  del  di  8  di  agosto  dell'anno  1 8D6, 
e  propriamente  di  quello  residente  in  Foggia,  per  tramutarsi 
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dopo  breve  eoiter  di  tempo  io  quell'altro  di  Napoli,  il  qoale 
presiedalo  da  Sansone,  abbracciava  Terra  di  Lavoro,  Salerno, 
e  Montefalco.  Qoesti  offici  invero  fnroogli  di  mala  racco- 
mandazióne presso  i  Booi  maligiiatori,  che  lo  dissero  assai 
freddo,  e  forse  non  difficile  troppo  a  queHe  freqoenH  eoo* 
danne  di  morte,  n  presidente  era  oom  debole.  Agresti  proca- 
rator  (;eoerale  voleva  procacciarsi  meriti,  siccome  fanno 
moltissimi  cfie  vogKon  sn  le  sorti  de -cittadini  dimostrare  ìw 
fede  -e  loro  calore,  e  niun  forse  rammentava,  che  alla  fio  fine 
eran  delitti  politici  quelli  che  avevano  a  giudicare.  Molte  let* 
tere,  moltissime  carte,  e  tanti  documenti  eran  poi  a  bella 
posta  foggiati  per  trar  nella  rete  i  meno  avveduti,  i  quali  non 
eran  tutt'al  pih  che  ciechi  e  poveri  emissarii. 

Elevato  a  cdpo  di  battaglione  addi  10  di  maggio  dell'anno 
1808,  rimaneva  eziandio  a  fianco  del  Parisi.  11  quale  nel  far- 
gliene la  uffiziale  manifestazione,  gli  diceva  i  '—Un  tal  decreto 
a  attesta  la  soddisfazione  di  S.  M.  de'  vostri  ottimi  servigi 
prestati  allo  Stato,  e  dà  a  me  il  doppio  indicibile  piacere  di 
vedere  in  parte  premiati  i  vostri  talenti  e^le  vostre  qnalitk 
morali,  e  ritenere  presso  di  me  come  aiutante  di  campo  una 
persona,  che  io  stimo  ed  amo  oltremodo.---  ' 

Sperimentato  in  guerra  difficile,  piacque  al  ministro  Sa- 
liceti, e  questi  lo  propose  a  Gioachino  per  far  diligente- 
mente esplorare  le  coste  dì  Capri,  disegnare  i  punti  di  sbarco 
e  quelli  di  attacco,  e  toglier  l'onta  a  Napoli  di  vedersi  di  rin- 
contro, né  molte  miglia  lontano,  sventolarla  bandiera  britanna. 
E  l'infiammaCo  sovrano  dopo  averlo  in  una  certa  camera, 
dalle  abitazioni  communi  alqnanto  rimota,  benignamente  con- 
dotto, e  dopo  avergli  segretamente  ragionato  della  risoluta 
impresa,  terminava  in  queste  confortanti  parole:  «Riuscite a 
bene,  e  vostro  stato  è  fatto  ». 

Sopra  piccolo  palischermo  munito  di  armi,  di  cannocchiali, 
e  di  strumenti  grafici,  ei  si  recb  cautamente  intomo  a  quel 
sasso  sull'aurora  del  di  3  di  ottobre,  e  portando  con  essolui 
la  carta  dell'isola,  secondo  lo  Zannoni,  abbozza  sopra  un 
suo  foglio  le  particolari  indicazioni  militari,  notando  quattro 
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punii  di  sbarco,  quello  sulla  marina  grande  aspeilalo  dal- 
rioimico  e  contrastato  con  opere  e  batterie,  e -gli  altri  Ire 
aUa  piccola  marina,  a  quella  del  Mulo,  ed  alla  così  detta 
Carena.  Ma  nel  mentre  segnala  ed  esplorava  col  cannocchiale, 
già  vestito  di  bruno  inviluppo,  perchè  non  vi  battessero  i 
raggi  del  sole ,  fu  per  avventura  osservato ,  ed  un  legno 
inglese  cHegti  subila  caccia,  a  tale  che  fu  obbligato  di  toccar 
la  marina  di  Massa,  dove  voievasi  anche  impedirgli  io  sbarco, 
non  potendo  ei  svelare  alle  marittime  e  militari  potesti 
roccnlto  suo  mandato  ;  sicché  franco  soggiungeva  :  soste- 
netemi pure  in  mano  vostra,  e  fatene  subitamente  offiaùal 
relazione  in  Napoli.  Allora  vi  si  prestò  la  fede  meritata,  e 
potè  nella  casa  De  Turris  posare  alquanto ,  ed  assai  me- 
diocremente rifocillarsi,  riducendosi  poscia  per  la  via  di 
terra  nella  città  capitale  immantinenti.  I  disegni  maraviglio- 
samente .riuscirono,  ed  egli  a  capo  di  tre  compagnie  di  vol- 
teggiatori, giunto  sulla  vetta  di  Aaacapri  inerpicandosi,  dirìge 
i  lavori,  ed  obbliga  alla  fine  a. capitolare  la  guarnigione, 
distendendone  i  patti  in  nove  capitoli;  e  scendeva  animosa- 
mente per  quella  scala  famosa  di  153  scaglioni,  ch'era  ed 
è  oggiinai  la  sola  comunicazione  fra  la  città  e  questo  emi- 
nentiflsimo  villaggio,  e  giunge  a  radorzare  e  proteggere  il 
punto,  più  debole  e  piii  contrastato.  E  mentre  coraggiosa- 
ownie  pugnava,  égli  scriveva  eziandio  il  Giornale  della  con- 
cftiisia  di  Capri  dal  di  3  al  17,  che  poscia  piìi  riposatamente 
commentava  e  puliva  nella  sua  Relazione  della  conquista 
di  Capri.  Le  quali  due  scritture  autografe. a  me  fu  con* 
cesso  di  slegare  e  leggere,  tali  quali  egli  medesimo  ave- 
vaie  legate  nel  muovere  per  la  terra  deiresiglio,  né  ebbe 
forse  a  rammentarsene  nel  dettar  T  opera  sua.  Per  i  quali 
fatti,  in  cui  portò  eziandio  due  ferite,  fu  chiamato  ad  ordi- 
nanza del  re,  e  fatto  cavaliere  delle  Due  Sicilie,  correndo 
il  giorno  11  novembre  di  quell'anno  stesso.  Né  le  sue  mili- 
tari fatiche  cessa van  punto  per  questo;  perocché  addi  18 
di  novembre  egli  avev&si  regio  comando  di  recarsi  ad  ordi- 
nare-le  legioni  provinciali  nella  città  capitale  ed  in  Basilicala 
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ccrtigiaDtaiiiieDte  ai  generali  Pignal«lli,  Strongoli,  Partoiueaux, 
Oliavi,  HoDard  e  Geoliie.  Ma  la  versatilità  del  suo  ingegno 
faceva  al  che,  meatre  trattava  le  armi,  era  ad  un  tempo,  stesso 
cultore  pacifico  degli  eletti  stodil  ;  sicché  ^n  qaeir  anno 
alesso  l'academia  Pontaniaoa  il  chiamava  spontanea  e  non 
già  per  osseqnii  a  titoli  o  dignità  fra  suoi  onorevoli  mem- 
bri,- che  allorquando  le  academie  vengono  piii  ingombrate 
da  potenti  ^he  frequentate  da  dotti,  sono  inutil  pompa  di 
eBmera  i)iviltà.  Ma  Colletta,  dimostratovi  sempre  la  sua  so- 
lerzia e  Tacume,  veniva  poco  appresso  eletto  censore  per 
Je  matematiche  discipline  e  le  scienze  fisiche. 

Frattanto  la  marineria  nemica  infestava  i  Fidi  napolitani; 
sicché  il  generale  Reynfier  spediva  il  nostro  Colletta  in  Ca- 
labria con  nOQzIal  cenno  del  di  8  di  aprile,  e  lo  cbiaokava 
Terso  le  spiagge  salernitane  addi  28  di  giugno  del  1809, 
dove  riceveva  fra  diverse  missioni  anche  quella  di  contra- 
istare  con  arte  uno  sbarco  nel  golfo  di  Policastro. — Dcmt 
ioun  ìes  citSy  dicevagli  il  comandante  supremo  la  soldatesca 
napoUtana  e  francese,  puisffue  vous  yw/ez  pu  rassemUer 
asscz  idi  (e  béUaiUon  de  la  Tùur  djim^rgg^^  f  espère  €fHt 
vous  aifez  cerlùinemenl  dispute  àVennenn  la  roule  de  Ca$a* 
nuova.  Je  pari  à  rinsiant  pow*  Fielru 

Speditosi  onorevolmente  di  questa  iliiKtare  guerra  contro 
tentazioni  d'Inglesi  e  di  Siciliani,  volle  con  una  compugna 
render  pia  belli  i  suoi  onori  e  le  glorie,  che  solo  in  seno  alla 
(^miglia  delle  adulate  vesti  si  spogliano,  e  quella  lìnla  serena 
poi  tolgono,  in  che  T anima  si  bea* e  si  riposa.  Congion- 
gevasi  in  maritai  nodo  con  giovin  vedova,  Isabella  Gaston, 
figliuola  di  anziano  colonnello  delle  fanterie  nostre*  di  spa* 
gnnola  origine,  la  q^e  portavagli  un  bambino  su'  tre  anni, 
avuto  nel  s!io  primo  matrimonio  col  capilMio  Zelada^  anche 
di  quelle  genti  venule  dalla  penisola  ispanica  nel  rislora- 
mento  della  monarchia. 

Adempiuto  eh'  ebbe  in  processo  di  tempo  altro  carico  di 
scrivere  una  memoria  intorno  alla  ricognizioDe  delle  strade 
del  Yomèro  a  NafttMn*ette  ,  che  é  a  nezsa  pendice  di  Ga- 
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maldoli,  da  Nasiarette  e  da  Marano  a  Quarto,  da  Capodi- 
moDie  a  Marano,  da  Cangiani  a  Marano,.  Quarto,  Pouooli 
ed  all'Arco  Felice,  da  questo  a  Licola  ed  a  Patria,  e  da  Fox- 
Moli  al  lago  d'Agnano,  teraiinava  questo  secondo  stadio  di 
vita  militare;  perocché  addi  5  di  settembre  dell'anno  ap- 
presso (1809),  datogli  primamente  il  militare  titolo  di  aiu- 
tante comandante,  era  poco  appresso  in  officio  civile  preposto 
intendente  nell'ulteriore  Calabria,  correndo  il  maggio  del- 
l'anno 1810,  e  cionoDOstente  riteneva  l'onore  di.uffiziale 
d'ordinanza. 

Già  noto  e  tenuto  in  pregio  in  quella  provincia  fra  le  piii 
armigere,  per  esservi  stato  fin  dal  trascorso  anno  noverato 
fra'membri  dell'academia  Florimontana,  fu  lietamennte  rice- 
vuto in  Monteleone , .  e  due  anni  vi  dimori)  benedetto  e 
applaudito  dall'universale;  perocché,  non  egli  era  uomo  da 
stersene  cheto  a  sola  menar  ciecamente  innanzi  il  consueto 
ed  il  fatto  degli  altri.  Restano  ancora  fra  le  sue  scrittore 
disperse  due  belle  relazioni,  che  indirizsuiva  al  ministero, 
la  prima  sull'amministrazione  publica  de'  Comuni ,  la  quale 
affidata  alle  mani. spesso  imperite  d'un  sindaco,  rimane  sem- 
pre interrotta  dal  successore,  la  cui  gelosia  e  vanita  comin- 
cia sempre  dal  dispregiare  e  distruggere  il  passato,  né  viene 
esposta  e  rassegnata  agli  elettori  per  meritarne  premio  o 
pena,  e  fermare  l'esempio. 

L'altra  poi  si  volge  a  combattere  le  privative  da  un  lato 
e  ad  invocare  maggior  potere  e  dignità  ne' sottintendenti, 
i  quali  eran  meramente  passivL  Nel  qual  tempo  ebbe  anche 
a  faticosamente  adoperarsi,  alloraqnando  il  re  su  lo  scorcio 
di  maggio  recavasi  al  campo  del  Viale,  perché  nulla  colà 
mancasse,  e  le  soldatesche  state  fossero  festeggiate  dalle 
ospitali  popolazioni.  Ed  in  quelle  bisogne  maggiori  di  guerra 
ei  riceveva  il  geloso  carico  di  general  commissario  per  ogni 
maniera  di  militari  provjsioni,  ch'egli  adempieva  senza  mai 
ledere  la  cara  ed  inviolabile  libertà  de' cittadini;  talché  ebbe 
in  quell'apparato  di  guerra  a  riputarsi  siccome  intendente 
militare;  e  dirittamente  potè  eziandio  annoverare  fra  le  cosi 
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dette  oempagne  quella  deiranno  1810.  Me  qui  possiamo 
seàsa  ingiastÌEià  tacere  qoailt'egU  abborrìsse.  dalle  eèorbi- 
iaiise  del  Maoes,  Mberissimainente  diceDdogli  che  era  oeris- 
«mo:  alteatato  alla  morate  pablica  armar  fratelli  contro 
fratelli  e  figlinoli  contro  genitori.  Dopo  i  quali  politici  ulflzii 
e  di  pnblica  amministrazione,  con  taùta  fama  bellamente 
sosleouti,  per  Yasta  mente  e.  dignità  nobiUssima,  bene  pre- 
sentavasl  alla  maesUi  del  re  il  prò  maggiore'  che  si  trarrebj>e 
dal  costui  ingegno,  chiamavalo  in  Napoli  ne' primi  mesi  del- 
Taono  1M2,  direttore  soprcmo.  del  corpo  di  ponti  e  strade, 
asceso  al  grado  dt  maresciallo  con  diploma  del  di  27  di  giu- 
gno deirannQ  appressov  Fu  questa  invero  la  miglior  stagione 
di  tempo,  per  cosi  fatta  maniera  d'ingegneri  e  per  le  opere 
publìcbe.  Imperciocché  da  allora  possiam  fermare  invero 
rorìgine  della  potenza  e  della  velocità,  con  cui  si  è  pìy>ce* 
duto  in  fatto  di  strade  e  di  public!  edifizii;  né  andavasi  così 
alla  rinfusa  e  senza  stabilità  di  principii,  ma  con  intendimento 
unico,  e  per  vie  tutte  coilegate  e  convergenti  a  proficuo  e 
dorabìle  scopo. 

Furono  con  assai  zelo  continuati  i  diCDcili  lavori  della 
strada  di  Capodimonte,  che  poteva  dirsi  dirizzata  da  onni- 
potente ufllziale  del  ministero  Garelli,  e  di  quell'aHra  di  Pò- 
silipo  sapientemente  affidala  al  De  Tommasi,  ed  anche  per 
suo  eccellente  disegno  furono  impresi  i  proscingarocnti  delle 
pestifere  terre  della  campagna  denominata  Vico  di  Pantano. 
Né  qui  dove  le  opere  appariscono,  sono  sì  necessarie  le  pa- 
role; solo  aggiungendo,  che  giunta  in  Francia  la  novella 
di  essere  slato  eletto  il  nostro  generale  a  successore  del 
valoroso  Campredon  ,  questi  in  data  del  di  16  di  marzo, 
sul  momento  di  muovere  verso  Germania,  scrivevagli,  che 
non  altri  avrebb' egli  saputo  prescegliere  fra' cotanto  fumo 
napolitano.  Il  sapere  di  Colletta  si  fece  oggetto  ben  tosto 
della  publica  ammirazione,  si  che  l'academia  Ionia,  per 
via  del  dotto  suo  segretario,  si  poscia  famoso  Viaro  Capodi- 
alria,  spedivagli  onorando  diploma  di  suo  socipi  Nel  qual 
tempo  corse  pericolo  la  sua  vita;  perocché  mentre  usciva 
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éi  ca^a  suirimbcunire  con^iimtaineDie  al  figHool  ano  edalla 
consòrte^  un  ruoiore  spaveoteVole  s'udì  :  era  precipitata  la 
acala  del  palagio  ov'egli  dimorava  ed  il  cardinal  Ficrao 
etiandio.  Né  crediate,  che  di  sì  fortuito  avvéniménto  Don 
traessero  partito  i  malignatori  del  Colletta!  Ditettore  de' ponti 
e  strade,  generale  degl'ingegnèri  non  accorgevasi  d'un  peri«> 
òo\q  si  imminente!  Ma  le  mille  volte  avevano  fatto  istanza  al 
signore  della  casa,  principe  di  Motta-Bagoara.- 

Le  armi  intanto  lo  toglievamo  gloriosamente  alle  sapienti 
care  della  scienza  e  dell'arte;  perocché  l'universale  il  pre- 
dicava attissimo  a' maneggi 'della  guerra  e  della  pace,  sic- 
come a  pochissimi  uomini  privilegiati  è  concesso.  E  non  fa 
mai  delusa  la.  publica  aspettazione  oiiilitafe;  sicché  lérmato 
in  Bologna  il  suo  quartier  generale,  siccome  supremi  co- 
mandi del  dì  22  di  novemìire  di  quell'annolBISgliimpo» 
nevano,  ei  diresse  con  tal  aapere  topografico  e  guerresco  le 
ricognizioni  del  terreno,  da  San  Benedetto  a  Modena  ed  a 
Ferrara,  e  da  questa  cittìi  verso  Bologna,  Ravenoa  e'piu  sili 
ancora,  che  mai  non  s'ebbero  a  battere  o  jnutili,  ò  scabrosi, 
o  poco  acconci  cammini.  E  come  a  mala  pena  terminava  il 
primo  mese  del  novello  anno,  altre  bisogne  il  chiamavano  a 
Roma,  e  per  altre  abilità  avute  ei  lasciava  in  Ancona  un  af- 
fiziale,  che  comandasse  le  cose  delle  fortificazioni  insi no  al- 
l'arrivo colà  deireccellente  luogotenente  colonnello  Boraci. 
Giunto  dipoi  in  quella  maravigliosa  città,  per  le  antiche 
maestose  reliquie  e  per  le  opere  di  Michelagnolo,  ebbe  anche 
a  compiere  ìe  militari  rìcodosccnze  di  Castel  Sant'Angelo  e 
Civitavecchia.  Ne  solo  intere  a  cotesti  lavori  primordiali,  ma 
indirizzi)  con  prodezza  dì  mano  e  d'ingegno  gli  assediì  ap- 
punto di  quest'ultima  città  foi*te  e  della  sopradetta  marittima 
fortezza  sull'Adriatica  Ammiralo  della  sapiente  direzione 
che  il  colonnello  degl'ingegneri' italiani  Caccianino  dava  alla 
scuola  militare  di  Modena,  ond'uscirono  tanti  cospicui  nCD- 
ziali  nelle  armi  dotte  d'Italia,  e  basterebbe  rammentare  i 
nomi  di  un  Nobili  e  di  un  Vacani,  ei  propiuovea  fra  noi  la 
scuola  di  applicazione  degl'ingegneri  e  delle. artiglierie,  «d 
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-  ebbe  appuélo  t  presiedere  una  commissione  di  generati 
diiattati  a  0r<Hilarla  fra  dóK 

E  poiché,  nbfi  riiDaneTan  mai  sensa  guiderdofie  i  profferii 
aarvigi,  eoa  diploi^a  del  di  96  di  aprile  1814  fti  cotìsìgliert 
dello  Stato  per  le  faccende  di  gaerra  e  marittiiné,  il  che  non 
ai  suol  concedere  cbe  a  peraonaggi^  ì  qiiali  sieno  grande- 
Aefile  béaemeriii  deH'a  patria.  '  Questo  onore  aggiunto  agli 
altri  lo  dinfostrb  viemeglio  emmentemente  proficuo  cittadino 
iieHa  discBsaioDe  de^pttblici  negoti.  E  la  prima  volta  ch'ei 
sedeva  io  quel  coooisio  anptemo  ebbe  il  primo  a  discorrere 
sa  ardina  niateria;  perehè  ultimo  ohìamalovi,  e' vi  spiegò 
teata  fbr^  di  aArgomenti  e  di  eloquenza,  che  trascinò  tutti 
aelh^na  opiatoney  bob  ostante  che  vi  fossero  affatto  con^- 
irarii  i  consiglieri  principalmente  che  appartenevano  alla  mi- 
lizia.. E  tòsto  con  dispaccio  dèi  di  2%  maggio  fo  pure  del  bel 
Bttmero  ano  nelto  délicafta  oommissiorie  chiamata  alla  disa- 
Bsiaa  delPordinamento  intórno  aff  amministrazione  de'Gò- 
flmni,  proponendo  gli  espedienti  e  le  mutazioni  per  miglio- 
rare la  i^ondiziòoe  de' popoli.  E  forònvi  con  essolai  altri 
Bette  consiglieri  dèlio  Stato^  sapientemente  presedqti  dal  eav. 
PìgBatelliy  fra' quali  le'  sue'  dottrine  svariate  lo  avevan  di* 
ekiarato  l'oomo  priocipalu.  imperocché  era  dotato  di  cosi 
gran  fona  d'animo  e  d'ingegno,  che  parjsva  nato  a  tutti  i 
gradi  e  carielie,  ne' qulali  veniva  adoperato,  massimamente 
Bella  politica,  in  cui  da  BomoVero  di  Stato  non  portava 
fliona  pasatone,  che  ndn  fosse  quella'  del  paese. 

E  videa»  infattt  nel  consesso  del  di  13  di  dicèmbre  soste- 
nére eoa  calore  la  legge  de' pesi  e  delle  misure  decimali, 
coB  eloquente  ragionamento.  Ma  le  sue  ragioni  non  tro- 
varono conforto  cbe  àe'  pareri  de'  consiglieri  Carignarfo, 
De  Simone  e  Poerìo ,  e  V  oppugnarono  H  barone  Nolli , 
monaigaor  Rosini^  il  genei'al  Parisi,  il  ministro  della  guerra 
Biacdonald^  il  cavalier  itaflSielli  ed  il  duca  di  SanCArpinó,  e 
con  undici  voti  sopra  olio  venne  malauguratamente  ribat- 
tala U  benefiCA  legge  del  metrico  magistero;  dì  che  ebbe 
tanto  dolore  nett'animo,  die  in  un  baleno  fu  investilo  dell'it- 
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leriacte.  Nieoiedimeao  ei  mostrò  sempre  in  eonsiglio  quanto 
fosse  nemico  deirarbiirìo,  e  come  sol  Tenerasse  le  le^gi, 
leggi  eqne  ed  amiche  di  ciotta  vera,  leggi  che  non  fiiyoreg- 
giassero  i  singoli  interessi  o  i  dèsiderii  d'aii  ordine,  ma  ebe 
sante  fossero  e  proficue  per  (uUL. 

.  Sullo  scorcio  del  1814,  allora  4;he  la  guerra  co' Francesi 
faceva  nella  patria  tornare  molli  valorosi  uffiziali,  che  prof- 
feri  van  servigi  al  nostro  reame,  lasciato  vuoto  '  il  governo 
degringegneri  militari,  si  volle  anche  apportare  qualche  utile 
cangiamento  a  questo  corpo,  cui  chiamavasi  a  capitanaread 
un  tempo  ii  nostro  Colletta  con  regia  scritta  del  d)  30  di 
ottobre,  assumendo  il  tìtolo  di  Primo  hpettor  generale^  cui 
aggiungeva  due  mesi  appresso  il  nobii  titolo  di  barone,  con- 
feritogli il  di  del  Santo  Natale. 

Poco  tempo  rimase  a  cotante  .cure;  perocché  prodénfe  e 
giudizioso  nelle  civili  operazioni,  era  noveHapoente  chiamato 
a  brandir  la  spada  ne'  campi  italiani*  Ma  innanzi  di  muovere, 
versato  eziandio  nella  politica  scienza,  così  cominciava  una 
sua  lettera  dirizzala  alla  maestà' del  re  addì  11  di  mano: 
«Scrivo  a  V.  M.  nella  mia  qndlitli  di*  consigliere  di  Stato, 
giacché  ho  in  pensiero  di  dir  cosa  che  forse  sarebbe  offesa 
a' pregiudizii  militari  ».  Dopo  le  quali  parole  ei  prende  a  di- 
mostrare con  logica  assai  serrata'  la  ingiustizia  ed  il  mài 
talento  della  guerra,  che  fu  veramente  sconsigliata  ed  in- 
fausta, e  risolutamente  cosi  chiude  in  fine  il  suo  discorso: 
«  Sire,  io  termino  il  foglio,  supplicando  V.  M.  in  nome  della 
nazione,  de' suoi  amici,  <)el  suo  trono,  della  sua  famiglia, 
ad  abbandonare  hi  determinazione  di  guerra,  o  almeno  a 
sospenderla  sino  a  che  abbiano  svolgimento  gli  avveni- 
menti, che  appena  or  sorgono  sulla  scena  d^Europa.  Ma 
se  poi  nella  sua  saviezza  ella  si  è  decisa  per  la  guerra,  io, 
non  piii  consigliero ,  ma  soldato ,  spero  di  dar  pruova  a 
V.  M.  nel  campo  di  battaglia  della  mia  riconoscenza  e  de- 
vozione». 

Pur  tutlavòila  la  guerra  fu  solennemente  denunziata  il  di 
15,  e  da  prode  pugnò  Collctta  ad  Occhibello,  correndo  il 
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fiomo  15  di  aprile^  sicefaè  tenae  reei  e»«Ddio  di  maggior 
geoerale,  e  sul  campò  di  baltoglia  fu  issoiBito  insigoito  deHa 
CQiDnieDda  delle  Due  Sicilie.  E  poi  che  graode  era  la  sua 
fima  appo  i  suoi  compagoi  d'arma,  UitU  quaoti  i  generali, 
i  qoMi  nella  noUe  del  di  13  ai  14  congiantamenle  ierma- 
roDo.di  presentare  al  re  le  proprie  idee  sopra  l'altima  guerra, 
Tollero ,  cbe  ne  avess'egli  scritto  rindirizzo ,  il  quale  co- 
miDciavii:  «-Bisogna  abbandonare  il  disegno  dì  riunire  Tlta- 
li«:  qualunque  ne  sìa  la  cagioiie,  gl'Italiani  non  si  sono 
pratati  alla  rivolta»*  Ed  ^inuliinio  concbiude?a,  epilogando 
latto  in  otto  capi:  1*"  Si  abbandoni  Timpresa  d'ltalia-2''  Si 
ricliiamino  le  due  diTisioni  della  guardia -3*  Si  rinforzi  Ra* 
TeBoa-4''  Si  guarnisca  fortemente  AiigejDta-&''  Si  compiano 
le  opere  di  Malalbergo-O"!  Si  munisca  San  Prospero-?''  Si 
pcesidu  fortemente  e  si  fortifichi  Cento^  8"  Sì  conservi  la 
linea  del  Panaro.—    . 

Né  potendo  jn  mezzo  alla  catastrofe- sostenere  un  trono 
vacillante  e  quasi  rovesciato,  si  adoperò  almeno  con  calore 
e  perseveranza  a  rendere  men  dolorosa  e  crudele  la  condi- 
zione delle  cose,  muovendo  siccome  negoziatore  in  Casalan- 
za^  villetta  de' Lenza  poco,  lontana  di  Capua.  Perocché  avendo 
destrezza  incredibile  dlngegno,  consiglio  alto,  ed  universale 
dottrina,  aiutata  da  maraviglio^  eloquenza  e  da  bello  scri- 
vere; fu  spesse  volte  ascoltato  con  ammirazione  e  piacere* 
Ed  il  re  gli  disse,  partendo  per  la  "via  del  Volturno:  Io  iuUo 
confido  alla  prudenza  de^  negoziatori ^  cui  egli  rispondeva, 
ffid  che- concedere  in  questi  estremi  casi  del  regno!  Tutto ^ 
il  re  soggiungeva,  fuorché  Canore  della  nazione  :  la  fortuna 
d  ha  traditi^  io  desidero  eh* ella  opprima  me  solo.  Per  la 
qaal  cosa,  parlamentando  come  oratore  facondo ,  e  discor- 
rendo come  consultore,  perito,  molto  colà  si  ottenne;  ed 
anche  pia  sarebbesi  ottenuto,  se  i  nostri,  i  quali  ignoravano 
aflEatto  le  larghe  concessioni  del  congresso  di  Vienna,  fossero 
stati  e  meno  prudenti  e  più  fermi,  né  avrebbero  perduto  i 
nostri  valorosi  uflDziali  que'  beni,  che  erano  stati  loro  con- 
cessi sul  territorio  napolitano;  siccome  non  ebbero  a  per- 
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d«rii  uè.  AleMandra  Modici,  uè  Mttd,  cai  ermfti  date  eaile 
Marcile  aaconiuòe» 

ftirermato  luogoteneole  generale  addi  17  di  maggio  di 
qaell'anflo.l81&«  Riinaato  senza  aiaiw  iiicaobeDU  per  al- 
quali  mesi,  fioalmeoie  il  teoente  generale  degl' iogegaeri 
TeoifaiD  ottobre  cbiaotato  a  presiedere  la  conaiissioiie 
deputata  al  vestimento  militare»  dove  faron  membri  i  co- 
lonnèlli Antonio  Alvarez  7  Uob,  Ignazio  Maarizio  e  Gen- 
naro Silva.  Né  quest'offizio,  siSattamenie  •  straniero  a  co- 
tiint'oomo,  comecbè  alla  versatile  mente  di  lai  nulla  potease 
dirsi  straniero ,  dee  recar  maraviglia ,  »  alloniquando  ram- 
menteremo, che  vote  vasi  quanto  meglio  metter  da  banda 
alcuni,  e  spinger  sii  t^tri  ne'  primi  primissimi  posti  della 
milizia.  Del  ^  quale  ozio  fé*  certamente  tesoro  il  Colletta 
per  istendere  un'altra  sua  opera,  cbe  S.  M.  Carlo  Allierto 
possiede  autografa  nella  sua  ricca  particolar  libreria,  ctoc 
Campagna  et  Italia  del  1815  (1),  con  Tepigrafe  del  Ma- 
chiavelli: Non  basta  in  Italia  saper  governare  un  eserciio 
faUo^ma  prima  è  necessario  saperlo  fare  (♦). 

Fu  insieme  al  dotto  general  d'Ambrasso  membro  della 
eommissione  chiamata  alla  compilazione  del  codice  niiK-. 
tare,  e  specialmente  suqneUa  parte  che  volgeva  intorno  alla 
diserzione,  per  disaminare  qaal  era  a  preferirsi,  se  la  legge 
delle  soldatesche  di  Napoli,  ovvero  l'altra  ehe  avf  va  gover- 
nalo Tesercilo  di  Sicilia.  E  dopo  un  mese,  cioè  addì  22  dì  set* 
tembre,  mioislerial  lettera  il  chiamava  a  presiedere  un  dotto 
consesso,  composto  dei-maresciallo  di  campo  Costanzo,,  del 
processore  Niccolò  Pergola  e  del  colonnello  Vincenzo  d'Esca- 
roare  siccome  segretàrio,  che  fu  poscia  surrogato  dal  Vi- 


(l)Quc9tQ  prezioso  manascrillo  fu  ilalU  macylà  di  Carlo  Aliarlo  acqui - 
sialo  nella  ciltà  di  Firenie  da  cerio  Degcùanle  di  libri  e  codici;  Bigazzi, 
cui  lo  aTevaiì  Tendalo  gli  eredi  del  laarèhesa  Pbcei  ;  \\  qaale  ebbeha  I» 
legato  dalV  alatore. 

(*}  I/Aololqgia  pablicl^erà  quanto  prima  per  intero  questo  prezioso  la- 
▼orò  inedito  del  Collctta,  avendone  ottenuta  facoltà  dalla  munificenza  dfl- 
t^ad^nsto  possessore  deiraotografo.  —  li.  DiRF.TTonE. 


Digitized  by 


Google 


GBNBRALE   DBGL'  INGBQBieBI   MILITARI  1 99 

seoati,  d^poUto  agii^esperiiiieoU  deglruflkialt  4k  alato  nuig- 
giore  e  topografi.  E  due  anai  appresso,  e  proprtaaieate  con 
iacriUa  del  d)  29  di  dicembre»  lo  chiamavono  a  eomaodanle 
la  IV  militar  divisione  del  territorio  Of^politano»  la  cai  sede 
era  aella  città  di. Salerno.  ContemporaBeamente  a  cib,  ne' 
novelli  statuti  dell'ordine  cavallereaco  delle  Due  Sicilie,  che 
cangiavasi  in  quello  di  San  Giorgio,  con  patente  del  di  vi** 
gesiiDO  terzo  di  aprile,  ei  ne  toglieva^  Ja  gran  croce; 

Quando*  fu  promolgata  la  costituzione  napoletana  nel 
giugno  dell'anno  182Q,  era  imoìantinenti  il  Colletta  rivocalo 
all'antico  suo  ministero  fra  gV  ingegneri  militari  siccome 
Direttor  generale,  addi  10  di  luglio,  venendo  dopo  otto 
gìorai  a  mala  pena  nominato  membro  della  giunta  di  scrn- 
tioio,  la  quale  componevasi  de'  luogotenenti  generali  de 
Gamba,  Pignatelli,  d'Ambrosio  e  Pedrioelli,  de*  marescialli 
di  campo  Sergandi,  Camporealc,  .Napolitani,  Selvaggi,  Sta- 
lolla  e  Celentani,  e  de'  colonnelli  Russo,  Cbàteauneuf,  Gior- 
dano, Werdinois,  Staiti,  Genoìno*  e  Casella. 

Ma  sempre,  vivo  in  lui  l'amor  grande  delle  istorie ,  che 
forse  non  ppteva  svolgere  potentemente,  si  dalle  faccende  im- 
pedito, e  si  dal  bisogno  cb'ei  sentiva  di  sovranamente  dettarle, 
{Uiblicò  in  que' giorni  due  opuscoli  imporranti  :  Pocid  fatti 
di  Gio€u:hino  Murat.-^  Cinque  giorni  della  storia  di  Napoli. 

Tra  i  faticosi  ma  consolanti  piaceri  delle  umane  lettere, 
e  i  difficili  maneggi  delle  cose  di  militare  architettpra,  onde 
allora  pih  cbe  mai  ab^isognavan  le  città  nostre  forti  e  le 
frontiere»  ad  altri  offizii  importanti  ei  diede  opera,  siccome 
qoeUo  di  giudice  dell'alta  Corte  militare  addi  22  di  agosto, 
insino  a  cbe  le  altissime  faccende  di  Palermo  noi  chiamaron 
colà,  per  voto  del  Parlamento  nazionale  con  decreto  del  di 
decìmoquarto  di  ottobre,  col  titolo  di  comandante  generale 
delle  armi  in  .Sicilia,,  e  facoltà  di  reggere  eziandio  la  cosa 
publica,  né  scompagnaqdovi  il  suo  carico  della  prima  ispe- 
zione degl'ingegneri.  Arrivato  nell'isola  col  reggimeulo  Prin- 
cipe delle  fanterie  e  col  suo  nfflziale  d'ordinanza.  Donato 
Cosentino,  il  general  Pepe  lo  presentava  alle  soldatesche 
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poste  in  ordkiaDza,  rimaiieodo  pur  apii  di  meao  sorpreso 
questi  moltisslgio  ileir  arrivo  di  quella  nuora  soldatesca  » 
quaod'egli  aveTif  per  cootrario  rappresentato  riaotiiilii  del 
moUo  numero,  oiassime  nelle  bisogne  di<  guerra  sulle  fron- 
tiere. Colletta  sciolse  il  campo  e  la  giunta  di  governo , 
disusò  i  nastri  gialli,  cancellò  sapientemente  tutti  i  segni  del 
passato  sconvolgiàienlo,  raOrenò  l'esercito  e  la  plebe,  spense 
affatto  le  intrinseche  sedizioni.  Insomma  vide  il  bisógno  dì 
ridurre  novellamente  ad  alleala  une  nemica  pericolosa.  E  coi 
fatti,  cosi  scriveva  con  francò  animo  al  ministro  degli  aflhri 
stranieri  duca  di  Campocliiaro  addi  30  novembre:— Come' 
io  pensi  della  Sicilia,  Tiio  esposto  nelle  qui  acchiuse  pagine. 
Le  legga  di  grazia,  e  le  prenda  in  considerazione.  La  Sicilia 
è  un  paese  interessantissimo  per  Napoli.  Checché  lacera  dire 
la  giusta  irrilazioqe  nostra,  noi  abbhimo  bisogno  deirisota 
pih  che  risola  di  noi.  Ora  è  divisa  ed  è  debole,  ma  il  divenir 
unita  e  forte  può  essere  Topera  d'nn'occasione,  d'un  uomo. 
E  se  una  volta  ci  sfugge,  l'avremo  perduta  per  sempre. — 

Nella  quale  scrittura  ei  fassr  primamente  a  dimostrare  che 
non  Messina,  sicconie  in  quel  volgere  di  tempo  era  passione 
di  molli,  debb'essere  la  città  capitale  deirisola,  ina  Palermo. 

Laonde  non  egli  avvisava  né  la  possibilità  delPindipen* 
denza ,  nò  quella  d*una  federazione  fra'due  Stati,  la  quale, 
posciachè  non  può  slare  in  opera  fra  due,  senza  un  terzo  Stato 
superiore  e  potente,  che  obblighi  e  l'uno  e  l'altro  all'adem- 
pimento  de' falti  federatici.  Propone  quindi  di  offrire  alla 
Sicilia  Tabolizione  della  feudali^  e  delle  fratrie,  l'indipen- 
denza dell'  erario  e  quella  deirammioistraziobe,  non  che  la 
giudiziale,  per  quanto  potesse  conciliarsi  coll'unità  d'una 
corte  suprema  di  giustizia;  far  di  Messina  la  sède  del  tralBco 
e  l'emporio  degli  slabilimenti  militari,  quivi  fondando  il  su- 
premo magistrato  di  salute,  il  tribunale  di  commercio,  l'ar- 
meria, la  fonderia,  gli  arsenali  terrestri  e  marittimi  ed  altret- 
tali cose,  il  comando  generale  dell'isola,  ed  il  quartiere 
generale  di  tutte  le  podestà  miltlart  dell'esercito  di  Sicilia, 
rendendo  cosi  qliesta  città  meno  ingombra  d'un  -ordine  po- 
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slie^y  pili  ricea  e  ▼iepiii  epotesCa  di  rappresentare  eib  che 
niegUo  coQvenga  agli  utili  suoi  ed  alle  sue  iocltiiazioni.  Cori 
Vhtììtk  diverrà  eonteata,  éoA  sarti  militamreàte  ligatà  a  Napoli» 
e-eesi  potrà  aver  effetto  quell'idea  jl  benefica  alle  due  partii 
di  antemurale  cioè,  e  di  cittadella. 

Ei  fu  neirisola,  maasinie  nella  città  capitale,  tenuto  in  pre- 
fpù  e  venerazione  non  purè  per  la  prudenza' che  sempre 
dilDOstrava,  ma  per  la  noUltà  della  signoria*  Coi  fatti  ad  una 
famga  relazione  del  generale  Milano,  cui  aveva  egli  fidato  il 
comando  di  quella  nona  divisicme  militare,  così  dignitosamente 
rispondeva  addi  16  di  novembre:  a  Le  circostanze  non  per-^ 
meltoDO  che  la  fruppa  sia  divisa  e  suddivisa  io  picjcole  par- 
tite. Le  autorità  locali,  zelanti  ed  attive  come  sono,  deggiono 
trovare  in  queste  stesse,  cioè  nelle  forze  interne,  i^nezai 
della  tranquillità  publica.  lo  la  prego  di  penetrarsi  di  que- 
ste osseryaziom,  e  cosi  scrivere  e  così  predicale  nella  divi- 
stODo  cbe  degni^menie  comanda.  Nulla  piii  spegne  lo  zelo 
deirautorità  che  il  riposarsi-sai  soccorsi  altrui.  Il  colonnello 
Fingi  e  l'intendente  Oliva  sono  essi  stessi  per  la  provincia 
di  Trapani  .due  forti  reggimenti*  Inquanto  a' furti,  che  si  fan 
sentire  ne' dintorni  di  Palermo»  io  la  pre^o  di  mettere  iii> 
opera  i  mezzi  legali,  ossia  la  responsabilità  delle  compagnie 
d'armi.  Dopo  cbe  pochi  furti  saran  pagati,  altri  non  ne  avver- 
ranno». Cosi  rispondeva  Colletta  agl'inferiori,  e  parlava  no- 
bilissime parole  a'piii  alti,  massime  a  prò  di  ufDziali  meritevoli 
di  guiderdone  (1 }. 

(1)  Al  MinUtro  della  Guerra: 
É  necewario  ch'io  fermi  ttn  momento  rallenzìoDe  di  V.  E.  «olla  per- 
M>na  di  0.  Andrea  Trìgona  capitano  de'  Militi  dì  Caltanisetta.  Questo 
gi«Tine  Sxiliano  incorni nctò  a  servire  nel  181 1  da  volontario  ne'  grana* 
tierì  della  ginardìa,  fa  cadetto  nel  1815  e  sottotenente  nell'anno  stesso. 
Durante  questo  tempo  fece  con  lode  una  campagna,  adempì  costantemente 
•'suoi  doveri,  e  mostrossi  istruito  e  bravo;  —  ciò  consta  da  documenti. 

Circostanze  di  ramiglia  lo  richiamarono  in  patria  ^  chiese  il  passaggio 
a'  Militi ,  e  l' ottenne  nel  1818  col  grado  di  capitano.  Bentosto  annoiati! 
delTozii,  chiese  rientrare  nella  linea,  ed  era  sui  punto  di  ottenerlo  dal 
capitan  generale  Nugent. 

Alla  rivolta' di  Palermo,  cped'.fo  come  deputalo  del  suo  paese  (Piazza) 
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Intaolo  Della  fertona  estrema  delcoslitouoiialreggUiieDlo 
era  il  Colletta  cbiamàto  in  Napoli  per  essere  in  prima  af  <- 
giuQto  al  suo  antico  generale ,  amico  ed  eatimalore  Giu- 
seppe Parisi ,  che  vecchio  d' animo  come  di  senno ,  non 
poteva  invero  avere  lena  bastante  di  reggere  il  .difficile 
ministero  della  guerra;  ed  in  quel  punto  alla  guerra  diritta- 
mente intendevasi.  Perlochè  un  giorno  pifa  che  TaUro  rapidità 
iBi^glore  richiedeva  il  governo  tli  cotanto  ministero,  io  as- 
sunse egli  finalmente  addr  25  di  febbraio,  allorqiiando  era 
forse  inutile  ogni  mano,  non  che  la  sua,  a  sorreggere  uno 
Stato  peritante,  comechè  gli  fosse  unito  in  prima  siccome 
direttore  il  colonnello  Ferdinando  Rodriguez^ 

Trascorsero  in  peggio,  poi  precipitarono  le  cpae  stranis- 
simamente, ed  egli  volò  dapprima  al  campo  di  Mignano  per 
manifestare  i  suoi  disegni;  ma  inviato' per  comunicare  al  par- 
lamento gì'  infausti  casi  di  Abruzzo,  aveva  lascialo  scritto  il 
suo  .voto.  «Lascierei  a  guardarele  strette  d'ifri  trebatta^ioni 


alla  capitale  come  interprete  de*  suoi  Totì  per  rindipendenza,  prese  po^lo 
tra  le  troppe  dette  nazionali;  si  batte  da  nomo  di  cuore,  'fa  ferito,  ma 
eiò  nonostaote  ritornò  a  combattere,  e  le  nostre  trapp»  hanno  reso  oinaf- 
già  al  suo  valore,  quantunque  mal  situato. 

Cianciulli  entrato  in  Palermo,  Trigona  allora  maggiore,  ne  j^renti  la 
vita  a  costo  della  sua  con  una  lealtà  che  gli  fa  molto  onore.         * 

Enti^te  le  r^ali  truppe  in  Palermo,  la  il  primo  a  rientrar,  nell'ordioar 
militare  per  uso  e  per  istinto,  ai  accomunò  cp' suoi  compagni,  reseserrigi 
e  fu  utilissimo  per  contenere  la  plebe  che  l'ascollava. 

Il  generale  Pepe  lo  nominò  sua  ordinanza:  io  Th'o  trovato  tale  e  Cho 
conservato  presso-  di  me.  Stimo  util  còsa  «  giusta  paranco  impiegare  nn 
militare  distinto:  egli  ha  di  che  vivere,  ma  non  saprebbe. <:fae  farne  senza 
esaere  soldato:  giovane  bravo,  entusiasta,  istruito,  può  trarsene  vantaggio, 
ed  è  bello  premiare  il  coraggio  ovunque  ài  trova.  D'altronde  ha  servito 
sotto  gli  ordini  di  Pepe  ed  i  miei  senza  soldo,  'ed- ha  dtittoad  averne  nneili 

Io  prego  V.  E.  a  compiacersi  situar  Trigona  nella  linea,  ove  a  mia  parola 
sarà  ntile.  Egli  depose  l'insegna  ^  maggiore  e  riprese  qneli.a  di  capitano; 
diminuirgli  anche  questa  sarebbe  ledere  un  po'  troppo  l'amor  proprio,  che 
in  nn  nomo  del  suo  carattere  essere  non  saprebbe  freddo.  Egli  però  pieno 
di  entosiasmo  accetterebft»e  qualunque  posto;  nuova  ragione  perchè  TE.  V. 
lo  protegga  e  ch'io  gliel  raccomandi. 

C«/riVt  estratia  Hai  fòglio  356  {dà  nitemìrrè  e  Hécembrc  1S90). 
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di  ▼eeclù  soldati^  sei  di  nuota  miMai«.  Goarderei  iloamqpo  di 
Mtfoatto  eoo  otto  baUagliofii  di  soldati,  dieci  di  milili.  Qb 
che  resta'del  priuio  eaereito,  cioè  TCfiti  battaglioni  di  roilisia 
soldata)  dieci  ulmeno  di  milizia  civile  spedirei  negli  Abruzai 
pfNT  le  strade  di  SnlmODa  e  Roveto.  Qoesto  movimeìito  racr 
coglierebbe  meite  schiere  disperse  del  secónda  esercito; 
conterrebbe  le  dubbiose,  rincorei^ebbe  4e  lotimidite.  Con  eser* 
cito  cosi  grande  il  generale  Garrascosa  ripiglierebbe  i  posti 
abbandonati  dal  generale  Pepe,  né  credo  occupati  ancora  dal 
neoiicOy  perchè  non  disposto  ancora  ad  assalirci,  e  msravi-» 
gliaAo,  incerto  del  nostro  stato.  Cosi 'die  Jioi  potremmo  ginn** 
gere  air  Aquila  prima  de' Tedeschi,  rattenerli  fuori  della  fron- 
tiera, guadagnar  tempo,  rianimare  il  popolo,  nostro  salo 
messo  di  guerra.  Prèndo  impegno  di  proTcdere  a  tempo 
meri,  vestimenti,  danari,  trasporti,  ogni  altra  còsa;  perchè 
nulla  manchi  ad  eseguir^  T  indicato  movimento.  In  guerra 
sottO  preziose  le  ore,  oggi  lo  sono  gì' istanti».  Il  qual  di- 
segno ho  voluto  alladistesa  esporre  perchè  importantissimo 
arjgomento  a  tante  diverse  congetture  sugli  uomini  e  su  quei 
casi.  Io  per  me,  rispettando  certameate  il  nome  e  rintelletto 
dreotant'nomo,  dico  francamente,  che  forse  non  èra  prud^psa 
il  menare  in  Abruzzo,  nel  gii  detarpato  campo  le  schiere  non 
ancor  composte  e  disciplinate;  le  qtkali  alla  fin  fine,  non  già 
a  rineootfo  deirinimioo,  ma  ae'propril  campi  traevano  archi* 
bugiate  a'  generali  e  capitani.  Non  trattavasi  di  andare  incon^ 
tro  a  soldatesca  ordinatamente  in  ritrotta  ed  anche  scon- 
fortata, la<quale  ad  apparire  di  rinforzi  ripiglia  lena  e  coraggio, 
trattavasi  di  gente  che  fuggiva  alle  case  e  non  alle  bandiere» 
perchè  sospettosa  e  quasi  certa  di  tradimento.  I  mnratlini, 
sieeome  sembra,  e  siccome  lo  manifesta  la  particobce  idea 
del  Colletta,  di  sua  bocca  dettata,  voleva»  la  pace,  temendo 
la  peMìta  degli  nIBcii  e  degli  onori.  Tardi  forse  s'aecoUsero, 
che  bisognava  combattere,  o  almeno  aspettar  la  pace  coUe 
armi  scintillanti  nelle  mani,  col  deepro  di  agguerrita  e  non 
timida  soldatesca,  lì  nemico  giudica  vero  quello  che  ojj^ 
stesso,  e  massimamente  Timperatore  Alessandro  nel  eem* 
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gresBò  di  Labiàna,  flon  credeva  aoBe  prime  nMDenàiMBte^ 
cioè  la  nazione  dod  voler  ponto  q«el  reggimento,  né  meritare 
Tigaardi  il  pacifico  mòdo  eoa  coi  eranai  oltepote  <e  mante- 
note  le  coaUtiizioni:  Laonde  sarebbe  stata  idea  salvatrifse, 
qoeNa\che  il  capo  dello  stato  maggiore,  Florestano  Pepe, 
e  i^altro  valoroso  tenente  generale  PigoateHi,  dettarono  al 
consiglio  dei  capitani^r  Si  lascino  por  entrare  i  Tedeschi,  si 
milovano  le  popolazioni  delle  provincie,  si  rioniscao  solie  oion* 
tagtie  che  eircondan  Napoli  le  nostre  forze,  ed  il  oemioo 
s'accorgerà  della  sua  stolta  imprudenza  nel  correre  si  «vten- 
toratamente  innanzi.  Cosi  compivàsi  quella  cooiedia  poli- 
tica. Ed  il  Colletta  se  né  andb  nelle  soé  stanze  sobor* 
bane  so' poggi  di  Capodimoote,  dovrei  credeva  meear  vita 
pacifica  ne' suoi  studii.  Le  altre  virtìi,  ifrce  sapientemente 
Bacone,  ei  sottraggono  al  domìnio  dei  vizii,  ma  la  fiGurza 
d'animo  ci  rende  soperiori  èlle  vicende  della  vita. 

In  ona  notte  di  quelle  fu  ghermito  ^  con.  mille  inotili  pre^ 
cauzioni,  e  tradotto  nelle  segrete  del  castello  di  Sant'E- 
rasmo, il  cui  governo  era  aCDdato.  ad  un  capitano  Panio- 
vilch ,  che  voleva  a  suo  modo  maneggiare  e  volgere  le 
fiMcende.  Ma  dove  tutto  è  venale  tutto  si  ottiene,  e  fu  con* 
cesso  all'egregio  pròt  Ronchi  di  entrare  nel  castèllo  per 
essere  dal  prigione  consultato  inforno  a  certo  gitto  sanguigno. 
L'Austria  impertanto  disegnava  sei  esoli  Ita' pio  illostri  cit- 
tadini già  catturati,  e  furono  il  barone  Poerìo,  il  generale 
Areovito  nelle  carceri  di  Santa  Maria  apparente,  il  colonnellp 
Pepe  nelle  segrete  di  castello  Capuano,  l'avvocato  Borrelli, 
ed  i  generali  Pedrìnelli  e  Colletta  nella  rocca  Erasmiana.  Per 
la  qual  cosa  nscivan  dopo  pochissimi  giorni  dalle  prigioni 
per  apparecchiarsi  all'  esiglio,  il  qual  favore  non.  fu  punto 
concesso  a  lui,  ch'ebbe  perciò  a  rimaner  chiuso  colà  dentro 
per  tre  mesi  e  meglio.  Per  la  qual  còsa  ei  non  potè  uè 
manco  intendere  alle  sue  faccende  oel  momento,  di  abbando- 
nare la  patria  ed  i  suoi,  e  fu  costretto  di  scrivere  addi  7 
di  luglio  uno  bellissima  e  sempre  dignitosa  lettera  al  Sava, 
perchè  avess^^gli  medesimo  cercato  la  vendita  d'oo  eoo 
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vasto  ortoHsio  «  Poggio  reale,  per  pagengH  groMo  de- 
bito di  tre  migKeia  di  dueatì,  a*qaali  quel  nobile  ntegoaiaiile 
agglongeTa  un  altro  mille  senza  rìscnotènie  atilitk  issino 
al  pnnto  della  parlensa,  allorquando  il  generale  gtt  proferiva 
spontaneo  e  come  per  rieordo  la  sna  earrossa  ed  i  GayalU. 
Il  Colletta  adunque  passava  dirittamente  dalla  sommità  di 
San  .Martino  alla  . barebetta  del  porto;' anzi ^  non  aneor 
pronta  la  pietosa  ma  sdrucita  nate,  armata  di  ciurma  te^ 
desea,  fa  obbligato  .di  rimaner  un  giorno  ed  una  notte 
«ostentato,  nelle  stanze  del  commissario  di  polizia  dentro 
la  casa  della  pnbUca  salute  alla  marina.  Ed  il  legno  alla  dor 
mane  addirizzò  la  prora  verso  Trieste ,  donde  i  nostri  esuli 
pigliavanrlà  ria  loro  assegnata  a.  coppie,  ed  il  Colletta  con- 
giuntamente al  Pepe  ebbe  sfar  sn^  stanza  ingrata  della  città 
di  Bmon  inMoravìaapiè  dello SpilbergaXolà,dovelasventura 
manteneva  irritante  l'ingegoo^ei  cominciò  ad  incarnare  il  dise- 
gno; ch'aveva  concepito  in  Napoli ,  durante  quelle  stanche  ore 
d'ozio  in  caslello,  fra  l'alternar  delle  senlraeUe  austrìache,  ed 
il  batter  frequente  de*,tamburi,  di  scrivere  cioè  le  storie  na«' 
politaae  dell'ultimo  secoto,  per  andar  propriamente  coati* 
nnando  il  Giannone.  B  volendo  che  l'opera  sua  non  una  fosse 
dì  quelle,  che  dopo  un  picciol  giro  di  tempo  va  giustamente 
obliata  e  in  dispregio,  non  pure  ai  ligamento  de' fatti  ed 
airopportùnità  dell^  considerazióni  ei  studiosamente  pensava, 
ma  a  formarsi  uno  stile,  che  robusto  fosse  e  nel  tempo  stesso 
persuasivo  e  ben  conducente  nel  cuor  de'leggitori,  massime 
dei  suoi  compatrioti,  gli  ammaestramenti  del  loro  viver  <iivìle. 
DI  e  notte  ei  non  pensava  adunque  che  a  Tacito  per  le  forme 
del  dettato,  ed  alle  pure  ma  originali  fonti  dell'italiano  idioma. 
Ma  questi  studii  profondi,  il  clima  di  quella  contrada  troppo 
rìgido  per  un  nomo  che  aveva  discorso  la  sua  maggior  età  sotto 
il  bel  cielo  di  Napoli,  ed  un  orizonte  spiacevole  e  ristretto, 
che  il  circondava,  cominciarono  fortemente  ad  alterarne  la 
salute  con  {spaventevoli  emissióni  di  sangue.  Aggiugni  anche 
il  cordoglio  di  vedersi  mancare  di  di  in  dì  gli  argomenti  del 
vivere;  sicché  l'Austria  stessa,  sdegnata  di  cotanta  nef^igenza 
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>e'disprègio,  «MegMva  «gli  endi  dMcre^  provitiMe,  e  i 
fiioefite  ifi  eerla  giiiM.«irBÌia  lor.  digoilà.  E  ciò  forse  fii 
iflrabil  cagione  delta  lor  chiaiData  in  Italia;  peroeebèH 
miiìialero  di  Vienna  addebitando  ijueila  di  Napoli  le  MONtte 
profferte ,  preferì  qoesto  di  ooi^c^r  gratia;  coi  forse  non 
pensava.  E  fa  ancbe  Cortona  del  ^Gòiletla,  il  quale  «arebbe 
pnr  firtfto  in  qnella  contrada  con^  immenso  danno  d'Italia 
e- delle  istorie  nostre ,  se  stato  non  gli  fosse  concesso  di 
ricredere  e  respiìrai^  il  d<dee  aere  italiado,  B  nel  ìnese  di 
marte  deiranno  ISSSei  giongeta  a  Fiorente,  graia  ed  ospitai 
città  secondo  ragione  e  secondo  giustisia  go?emala,.ondè 
posson  solo  farsi  i  popoli  beati.  E  meglio  qnivi  dediealMi 
a  fita  interamei^le  placida  e  sdentifica,  iUnstrò  di.  begli 
scritti:  militari  il  giornale  J  obe  allora  puUicavaii ,  V^f^io^ 
logia  di  Firenze^  e  qnell'academia  de'  6eorgo§U>  snoiiaìido 
gik  bella  fmia  del  Colletta,  con  diploma  del  di  20  di'  set- 
tembre deiranno  1834  ,  cbiamaYalo  sollèeitameote  -  e  con 
onoreTOU  parole  at^no  seno.  Alle  quali  el  rispondeva  mode*- 
"slo:  (cNon  tanto  incresoeyolmente  bo  sentito  la  tennitii  delle 
mie  eognisioni,  qoant'oggi  cbe  dovrei  e  vorrei,  rendermi 
degno  del  nuovo  onorato  nome:  onde  sovvengo  alla  man*» 
canza  d^ngegoo  con  lo  sperarje  all'I,  e  R.  academiacontinnilà 
di  fama  edi  grandezza)).  Migliorando  ancbe  colla  pratica  della 
stampa  il  suo  stile  e  la  sua  dizione,  ei  disse  voler  essere 
storico;  ed  il  volere  è  elemento  massimo  della  potenza;  sic- 
ché eontinnava  e  forbiva  il  suo-  immortale  lavoro,  cbe  sì  lo 
aveva  a  raccomandare  alla  posterità,  ponendolo  al  fianco  del 
pnresventaratissimo  Giannone^  che  moriva  istessamente  Inngi 
<lalle  consolazioni  di  patria,  ed  in  carcere.    ' 

Né  davasi  mai  riposo  in  questi  suoi  dilettissimi  stódii  e  di 
lingua  Q  di  storia;  e  poiehè  diventavagli  si  cara  quella  terra 
benigna ,  ne  .studiava  i  bisogni  e  le  condizioni  4  leggendo 
addila  di  dicembre  dell'anno  18S4,  in  una  tornata  aeademiea 
ÀkufA  pensieri  gult economia  agraria  della  Toscana,  cbe  tosto 
publicatasi  negli  atti.  E  l'anno  dopo  poneva  a  stampa  nei- 
rAntologia  ak»ine  dotte  ed  utilissime  ciMisideraaiooi  intomo 


Digitized  by 


Google 


GBNERALB  DSGL'lNGBGiniRI  MIUTABI  S*7 

aMif  ori  t0pogra6ei,  dMdogHeiie  urgOBiento  la  memwià  del 
feiMDrale  degl'iagegnerì  frattcesi  Haxo.  il  quale  dicliiaraDdoai 
a  favore  •deiripotéai  delln  luce  verticale,  oomaDda  l'idea  del 
capitaDo- Noizely  che  iOfegoosaiBèote  rìpOBe^ne^tralteggr^lel 
disegno  la  rapprefteotanzadel  lerreno;  taa  -ae  il  modo  è  rigo- 
roMBente  geònietrico^  ei  noù' basta  aHa  iaiaura  degli  apaaii; 
perocché  cangia  qoeala  cpone  caogiatto .  le  ioclióazioDi  del 
terreno.  <i  Ammiratore,  ei  diccy  di  chi  scrisse  la  memoria-,  ed 
amante  dell'arte^  agginngerò-poebi,  pensieri.  La  topograla 
è  ancor  gio?ane:  le  altro  a^ti  rappresentatiTe  la  precedettero: 
ella  segne  lo-  stile  deUe  nmanè  còse,  cioè  il  lento  cammino 
▼erao  rottimò  per  i  gradi  del  meglio.  Nacque  dalla  pittare 
e  trasse  dalla  ìnadrè  dne  caratteri,  la  prospettiva  deU^  imar 
gioì  e  J'obliqoità  della  luce:  di  poi  i»bandl  l'una,  e  se  debbo 
ritener  Taltra  è  ancor  qaistione  tra  noi;  come  se  la  pr<He*- 
aione  orisoètale  dei  piani  non  portasse  seco  necessariamente 
la  direzione  verticale  dei  raggi  ».  E  dopo  di  aver  sottilasente 
posto  a  disamina  tanti  modi  diversi,  soggiunge  in  attimo»: 
«  Io  vorrei  (e  non  è  nuovo  uè  solamente  mio  il  desiderio)  éhe 
raltesza  de' monti,  la  profondità  delle  valli,  la  larghessa  ^ 
il  fimdo  de' fiumi,  la  qualità  dello  strade  e  del  suolo,  ed 
altre  particolarità,  che  a  disegnarle  noi^  bastano  le  ombre^ 
le  corvo  odsontali,  le  linee  di  pendenza,  le  proiesioni,  foa^ 
aero  indicMe  per  segni  (l))i* 

Questi  ed  altri  stadi  gravi  andava  sempre  facendoli  Colletta^ 
a  intanto  fra  il  malessere  d'una  salute^  che  s'andava  rendendo 
ogni  di  troppo  cagionevole,  io  quel  suo  gabinetto,  ove  da 
alcuni  anni  giaceva  qaast  imperturbato,  era  a  lui  carissimo 
sollievo  la  discussione  libera  fra  cd»picni  amici  ed  ammira- 
tori, che  fscevangli  onorata  corona  nelle  ore  notturne,  leg-* 
gendo  loro  spesse  volle  i  pìh  difBcili  e  dubbiosi  brani  deMe 
soe  narrazioni,  e. domandando  francamente  il  toro  giudiaio, 
che  firanchissimamente  quelli  integri  proferivangli,  siccome 
il  chiarissimo  in  sermon  nostro  Pietro  Giordani;  e  l'illaslre 

...  «    I       ■  ■  r 

Vf)  Anttflofjit^  gì 0^0  18^5. 
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cdUNre  di  fcieos^  esaMe  GiiiU«w>  Frailafli,  e  I*misIwo  in  prin- 
eipii  C0ID6  graòde  in  italiane  letlm^e  GiarnhàUiala  Kiccoliiii,  e 
J'eloqaentiasioio  del  foro  italiano^  le^tfmbne.  e  raecoglttore 
religioso  delle  napoliiane  ▼ieeode,- baróne  Giuseppe  Foerio. 
Rìp^tevasi  in  ogni  angolo  della  città  il  generoso  intendiaieiKo 
dello  storico  delle  Sicilie,  è  te  fatiche  durate  per  ^yestire 
euandio  la  sua  scrittura  di  orj^tissima  veste  allettatrice  ; 
sicché  dapprima  la  Società  toscana  di. geografia  statìstica  e 
«tonagli  conferiva  nobii  grado^academico  in.data  del  di  StB 
dinovembrel^26)«appresso  pochiinesi  (14  màrao)  raeadeiiiia 
pistoiese  di  scienze,.  Tettère  ed.  arti  con  onorevol  lettera  del 
chiarissimo  Gontnicci,  e  finalmente  la  Labronica  di  Livorno, 
Ed  egli  che  era  vago  di  meritare  anzi  che  d^óttenere,  piii  e 
pih  aflatieandosi,  andava  cotidianamente  consumando  là  fiam- 
mella del  viver  suo ,  prezioso. 

.  L'opera,  che  in  quel  tempo  pnblicavasi  magnificamente  in 
Milano  •^fltaUàni  in  Ispagna  ^  dettata  dairallòrà  maggiore 
degrijpgegneri  militari  oggi  general  Camillo  Vacani,  apriva^ 
il  campo  di  publicar  lungo  e  dotto  articolo  nelle  stesse  men- 
tovate Efemeridi;  e  caldo  sempre  il  petto  di  amore  per  4  suoi 
compagqi  d'arme,  senza  rancore  per  alcuno,  chiudeva  cosile 
sue  parole:  (cE.cpsi  d'Ambrogio  e  d'Aquino,  non  serbando 
indizii  uè  benefizio  del  versato  sangue,  mori|*oao  dolenti  ed 
inonorati:  Carrascosa  va  da  paese  in  paese  ramingo  :  Zenardi 
povero  in  città  straniera  non  ritiene  altfo  segno  della,  tolle- 
rata milizia,  che  la  gamica  monca  ;< giuochi  tutti  di  un  turbine 
civile  non  voluto  ed  invincibile  y). 

Travagliato  da  continui  dolori  ne*  visceri  della  digestione 
.6  del  fegato,:  volle  almanco  fortuna,.  ch!egli  già  dato  avessci 
in  ultimo  dufflciente  perfezione  all'opera  sua,  la  quale  ne  pur 
verso  gli  ultimi  periodi^  traspira  punto  lo  strascinio  di  una  vita 
sì  un  giorno  agitata' e  commossa,  ed  ora  per  soverchio  riposo 
e  per  soppresso  moto  inoperosa,  comechè  smunta  sì  frequen-* 
temente  di  sangue.  Che  sempre  il  suo  viso  ti  pareva  quello  di 
freddato  cadavere.  Pure  non  era  punto  smarrita  per  tanti 
travagli  la  virtù  della  fortezft  neiranimo  suo,  e  s'ei  ragionava 
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o  di  arte  militiire  o  4i  Iftalematicbe  diseipline  o  d'italiana  filo- 
logia, rayvisaTasi  sempre  il  suo  spirito  aperto,  chiarissima,  la 
meale,  profondo,  eloquente  ed  incaotevole  il  suo  conversare, 
né  lo  avresti, piìi  detto  quasi  prossimo  al  suo  finire.  Ma  Io 
sentiva  ben  egli  in  mezzo  alle  sue  meditazioni  sulle  passioni 
effervescenti,  e  sulle  speranze  intempestive  della  gioventù  ; 
sul  frequente  sdrucciolar  di  fortune  ed  ambizioni  e  sulla  sere- 
nità imperturbata  deiruòmo  onesto.  Era  suo  gran  sollievo  il 
poter  lasciare  alla  patria  un  legato  di  civili  ammaestramenti, 
il  quale  generoso  pensiero  lo  confortò  caramente  inaino  al- 
Torà  estrema,  ch'ei  mai  non  ebbe  paventato,  ancorché  per 
antichissimi  dolori  prossima  piii  che  non  era,  ei  credeva.  Coi 
fatti  un  anno  e. mezzo  innanzi  ei  volle  di  propria  mano  ver- 
gare le  ultime  sue  volontà  (l)che  ne  palesano  Tanimo  e  Fin- 

(1)  Testamento  di  I*ietro  Colletta 

Volendo  giovarmi  della  legislazione  di  Napoli,  mìa  pftlrìa,  e  di  quella 
di  Toscana,  degli  articoli  8d5  e  &35  delle  leggi  civili  (Parte  I)  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  e  delle  leggi  e  degli  usi  dei  Gran  Dacato  di  Toscana: 

Ira  implacabile,  codtro  di  me,  del  governo  Mapolitano,  malattia  conti- 
nua, e  povertà  crescente,  avendo  assottigliato  e  qoasi  distratto  il  mio  pa- 
trtmoBÌo,  ìe  dichiaro  cassi  e  nallt  gli  altri  testamenti  olografi,  o  in  atto 
pubblico,  da  me  fatti  in  tempi  precedenti  alla  data  di  oggi  ;  e  notamente 
quello  del  4  settembre  1897,  rogato  per  mano  di  Anlooio  Chelli  notaro  a' 
Firenze.  Avvegnaché  i  doni  da  me  legati  allora  non  più  capendo  sul  pre- 
sente mio  patrimonio,  la  eredità  diverrebl)e  peso,  non  benefizio  a  chi  la 
prendesse.  E  perciò  coloro  considerati  ne'  presenti  fogli ,  non  abbiano  a 
freddezza  di  affetto,  ma  bensì  a  mia  darissima  necessità  l'oblio  di  loro. 
Voglio  dunque  solamente  valide  e  ferme  le  qoi  sottoscritte  disposizioni  : 

lo  Costituisce  mio  erede  nella  proprietà  del  mìo  patrimonio  in  beni 
slabili,  co' pesi  che  qui  sotto  descriverò,  il  mio  nipote  Cesare  Colletta,  figlio 
di  Donato  mio  fratello  germano.  GU  raccomando  in  mercede  la  mia  fama, 
il  mìo  nome ,  le  carte  o  4Ìocamenti  delie  cariche  pubbliche  da  me  soste- 
nute, le  decoraziom  milllari  avute  per  azioni  di  guerra,  le  opere  pubbli- 
cate da  me  o  dopo  la  mia  morte.  E  se  mai  si  faranno  i  tempi  meno  acerbi, 
egli  faccia  opera  cfie  il  non^e  del  suo  zio  non  rimanga  obliato.  Serbi  le 
decorazioni  gelosamente ,  e  spero  che  non  mai  avidità  o  bisogno  diagli 
pensiero  di  venderle. 

9f*  Laacio  alio  stesso  Cesare  Colletta  la  proprietà  di  due  scriltedi  cam- 
bio (dette  in  Napoli  mutui)  a  mio  prò,  Tuna  di  ducati  quattromila  sopra  il 
debitore  Rebora,  Taltra  di  ducali  tremila  sopra  il  debitore  Sorrentino. 

'ò*^  Voglio  che  si  detraggano  dal  mio  patrimooio  cumalato  di  beni  sta- 
bili e  scritti  di  cambio  le  seguenti  somme: 

Midoffia.  FoL  IL  li 
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tetieito  ;  e  quando  sopragiuosero  le  Carnose  gioroale  di 
luglio  illuso  egli  scriveva  a'  suoi  carissimi  arnica  napolUaui,, 
che  ancora  viveau  raminghi  :  voi  rivedrete  la  nostra  terra 

1**  Dacali  qnaUromila  de'  quali  soa  debìLore  al  sigoor  Raffaele  Sava. 

30  DQcali>3690de'qaali  soo  debitore  a  mio  fraleilo  N.  ColletU. 
•  ^  Laseio  P  otafratìo  del  mio  patrimonio  (  iq  beoi  stabili  ed  in  scritte 
di  cambio)  al  o^io  curo  fratello  Nicola  Colletta  sva  vita  durante;  pinttoato 
a  segno  della  mia  gratitudiae  che. a  ricompensa  de'  benefizi  che  mi  ha 
fatto  nel  tempo  delle  mie  sventure:  tanto  grandi  sono  stati  i  suoi  favorì, 
lanto  piccolo  è  il  dono,  e  tanto  gravato  di  pési.  Avvegnaché  dallHuafratto 
sopradeito  io  voglio  che.  ai  detiaggano  le  seguenti  somme: 

lo  Due.  35  ai  mese(D!  300  all'anno)  per  vitalizio  del  mio  figliastro 
che  io  amo  qual  figlio,  Federigo  Zelada. 

9°  D.  10  al  mese  (D.  120  all'anno)  per  vitatìrio  della  signora  M.  Sii- 
chele  Gaaton ,  mia  cognata,  ohe  io  amo  coose-  sorella. 

3^^  D.  100  per  una  volta  sola ,  alla  mia  sorella  Luisa  Colletta  in  Mi-* 
cheletto;  non  come  aiuto  ai  suoi  bisogni,  ma  per  solo  ricordo  di  amore. 
Multo  avrei  fatto,-  se  la  fortnoa  non  mi  percuoteva,  in  prò  di  lei,  che  sola 
fra  tutti  del  nostro  casato,  vive  quanto  me  poveramente, 

E  quando  in  morte  di  mio  fratello  ^[icola  si  consoliderà  l'usufrutto 
con  la  proprietà  de'  miei  beni  nella  persona  di  Cesare  Colletta,  i  vitalizii 
suddetti  anderanno  a  carico  di  esso  Cesare;  ne  si  estingueranno  che  per 
la  morte  de'  nominati  Federigo  Zelada  e  M.  Michele  Galton. 

5°  Lascio  i  mìei  beni  mobili  al  mio  figliastro  Federigo  Zelada,  ed  a  mìa 
cognata  M.  Michele  Gaston,  in  parti  eguali,  o  che  la  divisione  si  faccia 
per  vendita,  o  che  per  stima,  tutto  concordemente,  perciocché  sono  tali 
gli  usi  e  i  costumi  della  mia  famiglia,  che  cèrtamente  la  concordia  non 
anderà  sbandita  di  casa  per  la  mia  morte.  E  questo  dono  di  beni  mobili, 
ed  i  vitalizii  fissati  a  loro  prò  nell'articolo  4",  esprimono  l'alletto  c^e  io 
porto  ad  essi,  e  la  gratitudine  che  sento  per  due  persone  che  hanno  par* 
tecipato  alle  mie  sventure,  assistito  amorosamente  alle  mie  malattie,  sce~ 
mata  la  mia  tristezza^  tollerato  l'aspetto  e  la  mestizia  di  nomo  infermo  e 
sfortunato.  Voglio  che  siano  considerati  tra' beni  mobili: 

1^  11-  danaro  che  avrò  forse  tratto  da  Napoli  con  cambiali,  sebbene  la 
scadenza  fosse  posteriore  al  giorno  della  mia  morte  :  avvegnaché  io  ritiro 
il  danaro  dal  banchiere  nel  giorno  della  spedizione  della  cambiale,  non 
i  n  quello  del  maturo. 

So  II  prezzo  dell'affitto  della  villa  (se  ella  trovasi  affittata)  sino  al  giorno 
che  sarà  restituito  al  proprìetario  marchese  Gino  Capponi.  Come  d'altra 
parte  sarà  pagato  il  prezzo  delJ' affitto  ordinario  di  detta  villa,  sino  al 
giorno  della  restituzione  de-  medesimi  Gaston  e  Zelada.  E  parimenti  voglio 
qlie  de' miei  beni  mobili  si  detraggano,  i  seguenti  obbietti  per  l'nso  qui^ 
so  Ito  segnato: 

1^  Tutte  le  mie  carte  di  servizio  pubblico  e  le  decorazioni  per  essera 
date  come  di  sopra  ho  detto  a  mio  nipote  Cesare  Colletta. 
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«alale,  com'io  noi  potrò;  che  se  pur  mi  bastassi^  la  vita,  mi 
Crarrei  a  Pisirigi,  perchè  a  tempo  veaisse  a  lace  Tamile  mio 
tributo  alle  s«e  tante  sventure.  £«1  a  Parigi  sarebbe' andato 
eiiaodio  e  non  di  propria  volontà;  perocché  il  principe  di  To- 
scana aveva  a  cacciar  via  dalla  sua  terra  ospitale  e  Giordani , 
e  Poerìo  e  Collètta*  Il  quale  era  ridotto  a  tale ,  che  non 
altro  esigilo  poteva  durare,  oltre  rultimo  esigilo  della  terra; 
ed  egli,  al  partire  per  Francia  del  suo  amico  e  compatriota, 
4mA  scrìveva  aUa  nobii  consorte  di  lui,  sua  amica  pregiatis- 
sima e  cara  :  «  Voi  sola  potette  misurare  al  ginsto  il  mio  cor- 
<i  doglio,  come  io  solo,  sopra  tutti,  so  misurare  il  vostro.  Né 
«  il  dolore  universale  (che  cmiversole  è  stato)  pub  mitigare 
«  le  vostre  amarezze.  Verrà  tempo  e  non  è  lontano,  die  voi 
«  vi  unirete  nella  vostra  patria  in  una  sòja  famìglia,  per 
«  godere  la  quiete  che  meritano  le  vostre  virtii  ed  i  vostri  af- 
«  fetti,  ed  essere  felici  nella  felicità  de'  figli.  Queste  cose, 

^  La  zuppiera  d'«rgeoiocon  iLoorrispondente  piallo, in  clono  e  per  segno 
^c1  mio  amore  e  della  mia  poYeiià  alla  mìa  cara  sorella  Isabella  GoUella. 

6**  Se  i  miei  manoscriUt  saranno  TCDduli  dopo  la  mia  morie,  vogKo  che 
<1  proilbr  diviso  in  quattro  parti  ugnali  sia  dato:  una  parie  a  mio  fratello 
Nicola,  una  seconda  a  mia  SMella  Luisa,  la  terza  a  mio  figliastro  Federigo 
Zelada,  la  quarta  a  mia  cognata  M.  Michele  Gaslon. 

7"*  Voglio  che  le  mie  esequie  siano  modeste  e  quasi  povere:  le  spoglie 
chiuse  in  cassa  particolare  si  depongano  in  luogo  distinto,  con  semplice 
pietra  di  marne  sulla  quale  leggasi  e 

QUI    LE  CENERI 

DI   PIETRO   COLLETTA   NAPOLITANO 

L'ANfHO  E  LE  GESTA  NS'  SUOI  LIBRI 

MORI  L'aNKO  ...  .  IL  ME5B  IL  DÌ IN  

9^  Scelgo  esecutori  testamentarF 

In  Firenze  il  marchese  Gino  Capponi,  il  barone  Giuseppe  Poerio.  Ed 
ili  mancanza  d'uno  o  d'entrambi,  i  qui  sottoscritti  con  Verdine  come  segue: 
ColonBeHo  Gabriele  Pepe — Mazzario  Geteoeri — Maroheae  Giuseppe  Paoci 
—  Cavaliere  Giuliano  Frallani. 

In  Napoli  Gaelaoo  Colletta  mio  fratello,  e  Leone  Mìcheletli  mio  co- 
gnato. Bd  in  mancanza  o  impedimento  d'alcuno  di  loro  i  qoi  soltoscrittt  : 
Cav.  Giofl.  De  Tbomasis— -Gennaro  Spinelli  principe  di  Cariati —Generale 
Florestano  Pepe. 

Il  suddetto  testamento  olografo  è  sialo  scritto  dì  mia  mano  in  Firenze 
il  tlì  1«  aprile  1830.  — Pielro  Colletla  del  fu  Antonio  e  di  Maria  Sa- 
maria Gadaleta. 
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«  spero,  aDzi  credo  per  yoi:  voi  amica  mia,  sperate  per  me, 
«  che  presto  fioisca  la  ?ita  che  strascino  tra  i  pih  tìtì  dolori 
a  di  malattìa  e  di  società.  La  vostra  costaDza  ed  il  vostro 
«  esempio  ridcorìno  i  vostri.  Sarò,  per  la  vita  che  mi  resta, 
«vostro  amico  vero». 

Ma  qaaoti  sodo,  o  mio  Dio,  i  travagli  e  le  oontrarietà  di 
qaesta  vita  mortale!  Il  povero  Colletta  avea  invitato  il  gioVin 
letterato  francese  Glerissan  a  volgere  nel  sermon  della  Senna 
l'opera  soa  inedita,  cb'ei  pensava  in  materno  e  cosi  tradotta 
publicare  ad  ancora  ;  né  era  compito  che  a  mala  pena  il  primo 
libro,  quando  non  gK  baslarcfno  pili  le  forze  di  ascoltare  la 
versione  ed  arrecare  qua  e  ih  de^  mutamenti  secondo  lo  spi- 
rito dell'opera.  Ei  non  altra  ricompensa  s'aspettava  dal  dorato 
lavoro,  che  vederselo  sotto  i  suoi  occhi  publicato,  che  dargli 
forse  l'ultima  mano,  e  le  ultime  calde  tinte  sulle  ancora  emen- 
dabili bozze  dell'apparecchiata  stampa  irretraltabile.  Non  egli 
vagheggiava  bassamente  la  sterile  avidità  di  mercenario  gua- 
dagno, con  cui  vediamo  addì  nostri,  non  in  questa  generosa 
Italia,  vendere  quasi  in  ghetto  di  ebrei  al  maggior  offerente 
l'intelligenza,  né  scrivere  che  volgendo  l'occhio  al  pendolo 
misuratore,  per  ragguagliare  alle  oscillazioni  ed  a'  minuti  la 
rotonda  cifra  de'  suonanti  numerati  franchi.  Non  a  questo 
vìlissimo  intendimento  apparecchiava  la  magnanima  opera 
sua  il  Colletta,  e  lo  dimostrò  chiaramente;  sì  perché  non 
seppe  far  pieghevole  il  pensiero  e  la  penna  a  principii 
a'  suoi  contrarli  sotto  l' inesorabile  giogo  delle  supreme 
necessità  della  vita;  sì  perché  non  andò  considerando  l'o- 
pera sua  siccome  ricca  sostanza,  ch'ei  poteva  pompòsa- 
mente legare  a'  suoi  eredi.  I  quali  non  han  quindi  goduto  A 
abbondevole  ed  onorato  frutto,  il  quale  invece  di  cadere  nel 
dominio  dell'autore  ha  forse  arricchito  gli  editori  usurai,  né 
godon  diritto  di  proprietà,  né  i  tempi  lo  permetton  loro  an- 
cora, contro  le  aperte  e  furtive  ristampe,  che  se  ne  faranno 
in  Italia. 

Ei  scrìsse  come  vide  e  senti  ;  fu  piuttosto  lo  storico  dei 
fatti  che  lo  storico  delle  idee;  qualche  argomento  ahe  poteva 
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èi  meglio  STolgere  e  stadnre^  siccome  la  catastrofe  del  1799j( 
rimase  Deiraolica  tenebria;  e  la  spedizioDe  di  Sicilia  oeLr 
Fanpo  18S0  fa  eoo  ioghisto  rigore  e  sen^ui  amor  di  verità 
giudicata.  Dire  che  le  sei  migliaia  d'uomini -erano  niente 
meno  che  quattordici,  dire  che  il  campo  non  poteva  forse 
peggio  scegliersi^  è  segnò  di  affrettate  p  mal  raccolte  notizie. 
Cbè  se  la  postura  delle  tende  non  era  quella  ch'esser  dovea, 
cioè  Monreale,  a  dirittamente  operare  era  qual  esser  poteva, 
atteso  lo  scarso  numero  ed  il  bisogno  di  tenersi  al  mare, 
dov'erano  ospedali,  munizioni  ed  ogni  altro  argomento  della 
guerra.  Insomma,  alloraquando  Colletta  non  diede  ascolto 
al  grido  delle  passioni,  riusci  ipodello  di  virile  eloquenza,  e  la 
sua  parola  chiude  virtù  operatrice. 

I  posteri,  che  avran  calmate  le  passioni  di  freschi  avvenir 
menti,  giudicheranno  meglio  che  noi  non  possiam  fare  le 
istorie  di  Pietro  Colletta. 

Conduciamoci  da  ultimo  nell'antica  villa  de' marchesi  Cap* 
poni  wr  lo  stradale  da  Firenze  a  Pisa,  presso  Castel  del 
Bosco,  che  dal  nome  dell'antica  FàUe  Bamista,  dicesi  Var- 
ramista.  Colà  la  pietosa  amicizia  del  chiarissimo  marchese 
Gino,  il  quale,  privo  sventuratamente  del  bene  degli  occhi, 
vi  cerca  i  conforti  delle  memorie  e  il  bene6zio  dell'aere 
campestre,  fece  religiosamento  trasportare  il  cadavere  del- 
Tillustre  Napolitano,,  innalzandogli  modesto  monumento,  su 
cui  leggesi  questa  iscrizione,  alquanto  mutata  da  quella  che 
nel  testamento  da  noi  qui  publicato  si  legge: 

QUI   LE   CENERI 

DI  PIETRO  COLLETTA 

l'animo  NEI   SUOI   LIBRI 

n.  in  napoli  13  gennaio  1775 

m«  in  firenze  11  novembre  1831 

dio  gli  conceda  la  pace 

dei  giusti. 

Atala. 
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LEZIONE   (*) 


I.  Ne'  primi  tèmpi  di  Roma  non  solo  le  arti  vi  erano  esercì* 
tate  da  Homìni  liberi,  ma  quésti  erano  riuoiti  in  corpi.  «Numa 
«Pompilio,  narra  Plutarco,  imaginb  la  divisione  delle  arti, 
«de' suonatori,  degli  orefici,  de' fabbri,  de' tintori,  de' calzo- 
«lai,  de' magnani,  de'Ognlini.  Le  altre  arti  restrinse  insieBìe, 
tee  ne  formò  un  solo  collegio  ». 

Cresce  lo  Stato:  cresce  la  ricchezza  publica  e  la  privata. 
Gran  parte  di  questa  è  fondata  sopra  gli  schiavi.  Altri  di  essi 
vengono  impiegati  nella  coltura  dei  eampi  ;  altri  son  tenuti 
in  casa  ed  occupati  nell'industria.  Le  arti  diventano  cosi 
professione  domestica  e  servite.  Hanvi  schiavi  carpentieri, 
fabbri,  calzolai,  sarti;  mastri  da  muro,  e,  vergogna  il  diriol; 
pittori  e  architetti.  Non  solo  i  ricchi  cittadini  fan  fabbricare 
da  essi  ciò,  di  che  han  mestieri  per  la  casa  e  per  le  campa-* 
gne;  ma  ne  vendono  l'opera  all'ingrosso  ed  al  minuto.  Catone 
il  censore ,  Crasso  il  ricchissimo  ne  ricavano  una  porzione 
ragguardevole  delle  proprie  entrate. 

Con  questo  però  non  si  creda  che  tutti  gli  artigiani  fossero 
schiavi.  Eranvene  per  buona  sorte  sempre  de'Hberi:  ma  il 
numero,  l'importanza,  il  ben  essere  di  questi  era  ben  lontano 
dal  crescere  in.  proporzione  coi  progressi  della  republica.  La 
ragione  è  evidente.  La  schiavitù  di  poco  s'accontenta:  pane, 
cenci,  paglia^  voglia  o  non  voglia,  le  bastano.  La  libertà  al 
contrario  ha  pìh  bisogni;  perciò  esige  molto  pih  pel  proprio 


(*)  QaesU  lezione  e  la  sesia  di  quelle  delle  dall'Autore  nel  corso  di  Sto- 
ria d'Ilalia  a  lui  teslè  affidalo.  Essa  fa  parte  del  quadro  deir  InpeiD  nel 
V  secolo,  col  qu»le  T Autore  died«  princìpio  al  ano  insegnamento. 
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sostentamento.  Che  ne  àTTenha?  I  padroni  degli  schiavi  po-^ 
teano  rendere  i  costoro  lavori  a  un  prezzo  molto  piìi  basso 
di  qneUo,  a  cui  gK  artigiani  liberi  poteano  vendere  i  prépriì. 
Questa  fatate  concorrenza  ne  impediva  lo  sviluppo,  ne  abbas- 
sava il  grado,  ne  scemava  i  guadagni. 

Vero  è  che  la  Tibertà  dà  frntti  pili  abbondanti  e  perfetti. 
Essa  moltiplica  le  forze,  mentre  la  schiavith  te  scema  e  divide! 
testimonio  i  Negri  alle  Indie ,  di  cui  quattro  bastano  appena 
a  fomire'le  incombenze  che  in  Europa  son  fornite  senza  dif- 
Scolta  da  un  domestico  libero.  Questa  era  la  causa  segreta 
che  a  Róma  teneva  in  piedi  i  liberi  artigiani  ;  benché  la  civiltà 
romana  non  fosse  allora  ancor  giunta  a  quel  punto,  ih  cui 
sentesi  e  amasi  anche  nelle  arti  pih  comuni  il  bello  e  la  per* 
fezfone» 

Sorge  l'impero:  a  Roma  dechinano  le  ricchezze  e  le  der- 
rate del  mondo  conosciuto.  Siamo  al  terzo,  siamo  al  quarto 
secolo.^  Una  grande  mutazione  è  avvenuta  nel  seno  della  so^ 
cietà,  senza  che  siasene  potuto  notare  il  principio,  senza  che 
80  ne  possa  accennare  passo  passo  il  cammino.  La  massima 
parte  degli  artigiani  sono  liberi.  Quali  cause  si  potrebbero 
assegnare  a  tale  fenomeno?  Ne  additerò  due  sole,  a  forma 
di  dubbi. 

1*  L'influenza  della  reTigione  cristiana,  che,  partendo  dàlie 
elassi  pili  basse,  si  era  a  mano  a  mano  elevata  alle  piti  alte,  e 
già  si  assideva  accanto  al  trono  di  Costantino. 

V  L'accrescimento  enorme  del  lusso.  Infatti  il  lusso  vuol 
perfezione  di  lavoro.  Ora  la  perfezione  mal  si  alRi  colla  schia- 
viti]. Finché  vivevasi  alla  grossolana,  poteva  la  matrona,  po- 
teva Topulento  cittadino  di  Roma  contentarsi  delle  opere 
forzate  de' servi.  Quando  le  delizie  ebbero  raffinato  ogni  cosa, 
quando  le  arti  trasportate  dalla  Grecia  in  Roma  v'  ebbero 
mutato  gusti  ed  usi,  l'opera  dei  servi  trovossi  impotente  a 
soddisfare  i  desiderii  ognora  crescenti,  e  si  dovette  ricorrere 
a  quella  de' liberi.   * 

Lavorossi  adunque,  non  più  sforzati  ma  di  voglia,  non  pih 
per  un  padrone  ma  per  avventori,  non  pih  al  proGtto  altrui 
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ma  al  proprio.  Questo  cambiaoiento,  acni  niano  badava,  già 
era  compiato,  s'intende  dentro  certi  limiti,  nei  v  secolo. 

II.  Ma  un  altro  fenomeno  vedesi  pur  compioto  in  quel 
tempo.  Non  solo  le  arti  sono  esercitate  da  nomini  liberi,  ma 
questi  sono  riuniti  in  corpi  autorizzali  dalla  legge^ 

I  collegi  d'arti  stabiliti  da  Numa  Pompilio  si  erano  dile- 
gnati insieme  colla  maggior  parte  degli  artigiani  stessi.  Ritor* 
nate  le  arti  al  primitivo  onore,  ristaoravanséne  i  collegi. 
L'imperatore  Alessandro.  Severo  (morto  nell'anno  335),  per 
testimonianza  del  sua  biografo  Lampridio,  risoscitolli  in  Roma 
sotto  il  titolo  di  Corpi  d'arti:  d'onde  venne  a* membri  di  essi 
l'appellativo  di  Corporati ,  che  incontrasi  nel  Codice  Tea- 
dosiano. 

L'intento  di  agevolare  la  riscossione  dei  tributi,  e  forse  Ift 
descrizione  dei  soldati,  indusse  i  successori  a  consolidare  e 
perfezionare  quell'instituzione.  Sotto  Costantino  già  annove^ 
ravansi  35  corpi  d'arti.  Ogni  arte  aveva  un  patrono  suo  prò*- 
prio,  e  statuti  ed  officiali  proprii  altresì.  Chi  vi  era  ascritto 
andava  immune  da  certi  pesi  verso  lo  Stato,  e  godeva,  quanto 
all'esercizio  della  sua  professione,  dei  privilegi  dell'arte. 

In  compenso  di  codesti  vantaggi,  ciascun'arte  rendeva  alla 
Stato  ovvero  alla  città  servigi  speciali.  Per  esempio  in  Roma 
a' fabbri  spettava  la  cura  di  spegnere  gli  incepdii:  a'barcainoli 
o  naincularii  quella  di  trasportar  sui  fiumi  le  derrate  per 
l'esercito:  à^bastagarii  o  carrettieri  quella  di  vettureggiarle 
per  terra. 

I  pici  dei  corpi  d'arti  dipèndevano  dalto  autorità  locali:  i 
loro  patroni  servivano  di  mediatori  per  trasmettere  gli  qrdini 
e  l'azione  del  governo  inaino  all'ultimo  individuo  dell'arte. 
D'alcune  arti  perb  il  governo»  stesso  s'era  riserbato  la  dire- 
zione, e  per  cosà  dire,  il  monopolio.  I  costoro  patroni  dipen- 
devano dal  patrimojnio  privato  dell'imperatore,  e  nn  officiale 
di  esso  era  specialmente  deputato  a  sopravederle.  Tali  erano 
gli  {mrilcguli  o  scavatori  dell'oro,  tali  quelli  che  lavoravano 
nella  porpora  {murilegtdi)^  nelle  zecche,  nelle  manifatture 
imperiali  delle  vesti  (gÌTieciarìt),  tali  quelli  che  ornavano 
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gli  elmi  d^oroe  d^argeDlo  {barbaricarii)^  tair  i  basiagarìi 
suddetti,  tali  iilGne  gli  armaiaoli  o  fabbricesi 

Fin  qui  non  c'era  male.  Ma  siccome  il  fiae  ebe  ave^a  ìd- 
dotto  ilgeveriK)  a  proleggere  e  ravvivare  riostituzione  dei 
corpi  d'arti,  era  stato  Quello  di  semplificare  e  Eacilitare  lapro- 
pria  azione  eoi  sostituire  a  dozzine  d'individui  un  sol  patrono; 
cosiil governo  cercò  di  assicurarsi  questi  vantaggi.  Che  fece? 
Serrò ,  per  cosV  esprimermi,  le  porte  dei  corpi  d'arti  ai-^ 
Tuscita,  non  solo  per  chi  vi  fosse  entrato  una  volia,  ma  pei 
loro  figli,  per  la  loro  discendenza.  I  dipendenti  da  un  corpo 
d'arte  cònsideravansi  come  legati,  colie  proprie  fomiglie 
alla  città,  all'ulScio.  Scostandosene,  venivano  trattati  còme 
disertori.  À  tale  efi'etto,  gli  armaiuoli,  per  esempio,  venivano 
marchiati  in  un  braccio  per  poterli  riconoscere  in  ogni  tempo 
e.  luogo.  Ninno  poteva  esimere  codesta  gente  da  tal  sorte, 
dagli  obblighi  comuni  del  corpo,  neaoco  un  rescritto  im- 
periale, eccettochè  fossero  passati  a  discipline  pih  strette, 
Della  milizia,  oppure  negli  ordini  sacri. 

Qui  la  protezione,  come  vedete,  faceva  sentire  tutto  il  $uo 
peso,  recando  a  una  dipendenza  dura,  e  talor  tanto,  che  molti 
per  togliersene  preferivano  farsi  servi  di  gleba.  Le  persone 
adunque  degl'  ipdividui  corpcraU^  cioè  ascrìtti  ai  corpi  4'arti, 
erano  libere;  ma  d'una  libertà  chiusa  tra  certe  condizioni: 
ond'è  che  la  legge  talora  li  denota  coH'appellativo  di  condii 
Monarìù 

Tale  era  lo  stato  deUfe  arti  e  degli  artigiani  nel  v  secolo, 
pochi  bistri  avanti  la  caduta  dell'impero  d'Occidente^ 

IIL  Nell'anno  476  cade  l'impero  sotto  i  colpi  d'Odoacre 
capo  di  genti  barbare:  ad  Odoacre  sottentrano  i  Goti,  ai  Goti 
i  Greci,  e  per  92  anni  l'Italia  è  preda  combattuta  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  a  tante  sventure  ógni 
città  della  misera  penisola  deve  pensare  a  se  stessa.  11  peri- 
colo è  continuo;  cosi  continuo  è  il  bisogno  di  star  pronti  alla 
difesa.  In  tale  cimento  le  varie  classi  dello  Stato  si  aggrup- 
pano meglio  tra  loro;  la  necessità  mette  le  armi  in  mano  ai 
pili  torpidi  ;  i  corpi  d'arti  si  assodano,  s'armano  e  assumono 
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Toroia  e  discipKna  mititare.  Noi  li  troTiftmo  cost  costìtoill  nei 
VI  secolo.  Per  ségno  e  suggello  di  tal  motaziÒDe,  al  titolo  af- 
fatto  civile  di  eorpo^  che  prima  li  designava,  è  sottentrato 
quello  di  «cuo/a;  cól  qùal  titolo  il  basso  impefo  soleva  indi-'' 
care  una  massa  di  genti  ordinate  militarmente* 

Neiraono  568  vengono  i  Longobardi' in  Italia,  e  ne  oecn-* 
pano  stabilmente  la  parte  superiore  fin  a  Ravenna  e  a  Roma^ 
ed  oltre  Roma  il  ducato  di  Benevento»  Varia  fu  la  sorte  delle 
scuole  delle*  arti  secondo  tale  conquista*  Nelle  città  tenute 
costantemente  dagli  invasori  scomparvero.  Furonvi  esse  abo- 
lite» o  si  nascosero  soltantoalle  ricerche  della  storia?  0^^"" 
stione  ardua  che  potrà  venire  intavolata  soScf  quando  si  cono- 
scerà qual  fosse  sotto  queHa  dominazione  lo  stato  dei  popoli 
vinti. 

Al  contrario  nelle  città  non  tocche  da' Longobardi,  come 
Roma  e  Venezia,  o  tocche  solo  intermittentemente,  come  An-^ 
cona  e  Ravenna,  le  scuole  d'arti  persistono  ben  ordinate  e 
armate.  Anzi  siccome  il  nemico  non  cessa  di  sovrastar  al  di 
fuori,  e  al  di  dentro  la  forza  del  governo  è  quasi  nulla,  e  il 
bisogtoo  di  provedere  alla  propria  conservazione  è  evidente 
e  continuo^  cosi,  a  somiglianza  delle  scuole  d'arti,  altre  scuole 
si  formano,  ugualmente  organizzate  e  armate*  Nazione,  prò-» 
fessione,  scopo,  veste  od  insegna  le  divisa.  A  Roma  nel  m 
secolo,  p«r.  esempio,  il  popolo  era  spartito  in  molte  scuole* 
Per  rispetto  alla  nazione,  eranvi  quelle  de'Frisoni,  de'Sassoni, 
de' Franchi:  per  rispetto  alla  profe^ione,  quelle  de'facchini, 
de' portatori  di  lampade  e  simili:  per  rispetto  allo  scopo, 
quelle  àe^difensori,  degli  stratori  ecc.:  per  rispetto  finalmente 
all'insegna,  eranvi  le  scuole  del  Leone,  deWJquila^  del  Dra- 
gane ecc.  (1). 

Codeste  scuole  vi  durarono,  e  con  qualche  modificazione 
traversarono  le  burrasche  del  medio  evo.  Per  esempio  in  Ra^ 


(1)  AnasUs.  Bibliolhec,  p.  138,  147,  175  (Rcr  Italie.  Script,  t  HI).— 
De  laudibus  Bereng,  Carmen,  L.  IV,  p.  407  (/?.  /.  5,  t.  li).— retri  Dia- 
coni, Chron,  Cassin.^  L,  IV.  e.  37  {R.  I.  S.,  i.  tV). 
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teDoa^  ascor  oeiranno  1345,  appare  qaasi  nella  sua  interezza 
raotica  seuioté  dei  pescalorL  Tre  a£Bciali  la  reggono/uir  cel- 
lofano, no  massaio  e  un  cancelliere:,  quegli  convoea  e. presiede 
le  assemblee,  ed  ha  Talla  dtreaiiooe-deUe  faccende -,  z\  massaio 
spelta  la  cura  dei  beni,  delle  entrale. e  delie  spese  comuni: 
il  canoelUere  conser? a  le  carte  dell'ordine,  ne  autentica  te  de-* 
liberazióni,  ne  spedisce  il  carteggio.  Per  venire  ascritto  alla 
scuola  dei  pescatori  bisogna  fiirne  formale  domanda,  ed  es- 
sere approvalo  almeno  dal  suffragio  di  venti  uomini  della 
scuola  islessa  (1). 

IV.  Passiamo  alle  città,  dell'alta  Italia.  Per  parecchi  secoli 
Diuna  traccia  vi  appare  di  corpi  d'arti.  Dopo  il  mille  spunta 
qualche  lume  di  libertà  e  d'incivilimento;  bentosto  vedousi 
le  arti  distribuite  per  contrade  (2).  ÀI  certo  la  necessità  co-^ 
muoe  a  ciascun  bottegaio  dì  trovare  nel  collega  pronto  ap-» 
poggio  oeir  esercizio  della  professione  e  nella  tutela  della 
persona  e  degli  averi  li  ha  indotti  a  portare  a  poco  a  poco  i 
loro  fondachi,  le  loro  officine  nella  stessa  via,  nello  stesso 
quartiere,  e  ha  dato  orìgine  a  tal  divisione.  Non  dubitate: 
sarà  essa  radice  di  gran  pianta. 

Inauguransi  le  crociate;  sorgono  i  Comuni;  declina  il  feudali- 
smo ;4  signorotti  del  contado  sono  astretti  a  giurar  obbedienza 
alle  città  ed' abitarvi;  dilatasi  il  commercio;  schindonsi  le  co- 
municazioni tra  provincia  e  provincia,  tra  regno  e  regno;  i  Co- 
uhibì  trionfano  di  Federigo  Barbarossa  ;  l'industria  si  ravviva, 
ed  una  novella  vita  si  diffonde  dalle  arti  pih  nobili  alle  più 
basse;  gli  artigiani  crescono  di  numero,  d'importanza,  d'anì^ 
mo;  alfine  si  costituiscono  in  corpi,  e  questi  corpi  ottengono 
forma  legale  dal  comune  o  dal  prìncipe.  Tutto  db  si  compieva 
tra  l'xi  e  il  xii  secolo. 

L'anno  1188  a  Gostanza  fu  accertata  per  trattati  rindipen- 
denza  dell'Italia.  Quell'anno  avrebbe  dovuto  segnare  il  prin- 


(I)  Fantuzzi,  Monwn.  Ravennati^  t  III,  n.  137,  p.  401. 
(9)  Tal  dÌTÌBÌone  s'incontra  per  es.  nell'anno  1066  in  Milano.  Gialini, 
Storia  di  Mitano,  L.  XXIV,  p.  38. 
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eipio della  costei  felicità:  al  coDlrarìo  segaò  il  principio  delle 
atte  SYeDture^  La  littoria  partorì  gare,  le  gare  partorirono  dis-» 
aeoaiooi  e  ro?ioa«  Sorse  goerra  tra  Cornane  e  Comune  fuori 
dalle  mara  delle  città;  sorse  guerra  dentro  esse,  tra  partilo  e 
partito 9  tra  classe  e  classe;  Guelfi  contro  Ghibellini,  no-* 
biltà  contro  popolo,  popolo  contro  plebe,  Simiglia  contro 
famiglia. 

Fra  tale  tumulto,  che  aTTcnne  de^ corpi  d'arti  e  mestieri? 
Ne  antenne  quello  che  era  già  loro  avvenuto  sette  secoli  avanti: 
fecero  quello  che  fanno  i  mercatanti,  i  quali  intendono  di 
traversare  i  deserti  deirArabia  e  della  Tarlarla.  Uomini,  bel- 
ve, natura  innalzano  contro  essi  terribili  impedimenti,  che 
ninno  di  per  sé  varrebbe  a  superare*  Ebbene  I  Unisconsi;  affi- 
dano a  un  solo  il  comando  supremo:  e  armati  procedono^ 
sfidando  le  ire  del  clima,  delle  belve  e  de'  ladroni.  L'associa* 
zione  cosi  fa  loro  trovare  forze,  che  separati  non  potevaoo 
nsufruttare. 

Quello ,  che  fanno  tnttodl  le  caratane  nei  viaggi  loro 
commerciali ,  fecero  durante  il  medio  evo  i  corpi  d'arti  nel 
viaggio  loro  sociale.  Allorché  il  potere  supremo  non  ha  nerbo^ 
non  capacità  per  tutelare  le  parti  dello  Stato,  queste  parti 
si  tutelano  di  per  loro.  E  questo  un  principio  che  troverà  par 
troppo  spesse  applicazioni  nel  corso  del  nostro  insegna- 
mento. La  guerra  era  fuori  delle  porte  della  città,  la  guerra 
era  fuori  dell'uscio  di  casa:  il  potere  era  in  tutti,  il  diritto 
in  nessuno.  Ciascuna  parte  doveva  provedere  e  provedeva 
realmente  alla  propria  conservazione.  I  nobili,  i  ricchi  serra- 
vansi  nelle  castella  del  contado,  oppur  nelle  torri  e  magioni 
fortificate  della  città;  i  partiti  organizzavansi;  i  ricchi  popo^ 
lanisi  spartivano  in  società  armate:  i  corpi  d'arti  pensa- 
rono anch'essi  alla  tutela  delle  proprie  persone,  e  dei  proprii 
interessi. 

Trattavasi  di  trovare  in  se  stessi  i  mezzi,  gli  elementi  di 
conservarsi  e  ingrandire,  e  ciò  indipendentemente  dal  potere 
supremo,  che  per  cosi  dire  non  esisteva  o  esisteva  solo  per 
mal  fare.  Bisognava  adunque  che  la  vita  dei  corpi  d'arti  fosse 
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slegafa  dalla  yita  dello  Slato.  Spezzossi  io. Stato;  e  l'arie  fece 
Stato  di  se  medesima. 

NoD  basta.  Trattavasi  or  di  difendersi,  or  di  assalire:  trat- 
tavasi  dì  operare  iasomma.  Ora,  la  forma  di  reggimento  cbe  si 
presta  di  pib  alPopera,  è  la  militare;  sotto  la  quale  comando 
e  obbedienza,  pensiero  ed  esecuzione  mirab^mente  si  unifi- 
cano. I  corpi  d'arti  non  solo  si  armarono,  ma  diedero  ÌDilla  prò- 
pria  esistenza,  che  già  aveva  i  caratteri  d'un  reggimento  quasi 
independente  e  politico,  l'aspetto  e  Tordinamento  militare. 

In  òonclnsìone,  nel  medio  evo,  finché  durarono  i  miserabili 
conflitti  de' Comuni  d'Italia,  lunga  e  sanguinosa  preparazione 
a  meritata  servitii,  i  corpi  d'arli  ebbero  forma  politico- 
Diilitare. 

V.  Volete  voi  accerlarvene?  Volete  voi  misurare  precisa- 
mente il  valore  di  codesta  asserzione?  Paragoniamo  somma- 
riamente l'ordinamento  d'un'arte,  quale  si  trova-  organizzata 
in  que^  secoli,  con  una  società  qualunque  politica,  con  un  go- 
verno, quale  si  trova  in  tutti  i  tempi  e  paesi. 

Cbe  ta  un  governo  rispetto  a'sudditi  suoi?  Regge,  tutela. 
Ebbene!  questo  era  appunto  lo  scopo,  il  motore  segreto 
dell'esistenza  dei  corpi  d'arte.  Un  governo  giudica.  Ebbene! 
non  solo  i  rettori  delle  arti  aveano  autorità  coercitiva  circa  il 
buon  ordine  o  quello  che  noi  diremmo  om  polizia  correzio- 
nale de'loro  dipiendenti;  non  solo  aveano  la  facoltà  di.fissare  il 
prezzo  alle  opere  in  caso  di  contestazione,  e  quella  di  deci- 
dere in  primo  ed  ultimo  appello  le  liti  che  nascessero  tra  i 
varii  membri  del  corpo  stesso;  ma  il  loro  potere  si  estendeva 
più  in  là.  Giudicavano  essi  le  cause  nate  tra  i  dipendenti  loro 
e  gli  estranei,  che  non  fossero  ascrìtti  a  verun'arte;  né  liei 
civile  soltanto,  ma  nel  criminale  altresì,  pochi  e  gravi  casi  ec- 
cettuati, pe' quali  interveniva  tuttavia  la  publica  potestà  (1), 

(1)  «  Aacbo  h  ordinato  che  se  alcQDo  offeDdeese  Parte  orvero  l'unÌT«r- 
«silà  de'dipentori  in  deto  o.  in  lacto,  et  dennntialo  fosae  a  rectore,  eia 
«  tenuto  quel  medesimo  rectore  di  cercare  e  punire  chi  contràfacesse  se- 
«  condo  la  forma  de  lo  staloto  dela  decta  arie. ,  ..Staiuiide*pìUons«utesif 
cap.  XXXVII.  (Gaye,  Carteggio  degli  arlisliy  t.  11). 
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Ma  aneora  per  questi  casi  solente  la  ragione  cedeva  alla  forca, 
e  Tarle  a  bandiere  «piegale  vendicava  a  diriilo  e  a  torto  le 
offese  cbe<  credesse  aver  ricevale  in  sé  o  ne^s^Qi  membri. 

Proseguiamo  il  paragone^  A  consegaire  que'  tre  acopì  un 
governo  si  prevale  di  varii  mezzi:  magistrati,  denaro,  forza, 
leggi,  premii  e  pene.  Non  dubitate:  questi  mezzi  non  hnanca- 
vano  neanco  accorpi  d'arti  delle  città  italiane.  Vediamolo  a 
parte  a  parte. 

l*"  Magislralù  Un  consiglio  generale,  presso  cui  risiede  il 
potere  sovrano,  rollimo  appello:  un  consiglio  speciale  com- 
postoci  uomini  i  piii assennati,  presso  i  quali  si  trattano  gli 
aflari  ordinarli  ;  uno  o  piti  capi,  con  vario  titolo  ^i  rettori, 
sindaci,  gonfalonieri,  caporioni,  priori  o  consoli,  ma  in  so* 
stanza  col  diritto  di  presiedere  ed  alla  deliberazione  ed  al* 
resecuzione  di  tutte  le  faccende  civili,,  politiche,  giudiziali  e 
militari  :  cancellieri,  tesorieri,  messi  e  perfino  spie  segrete  (1); 
ecco  i  magistrati,  ecco  gli  uffiziall  d^un  corpo  d'arte  nel  xiii 
e  nel  xiv  secolo.  Voi  lo  vedete.  Essi  rappresentano  In  pie* 
colo  tutte  le  parti  d'una  publica  amministrazione;  Bssibastanò 
al  governo  dellassociazione. 

2<*  Leggi.  L'arte  non  solo  ba  statuti  autenticati  dal  comu- 
ne, ma  ha  il  diritto  di  farne  de'nuovie  di  modificargli  antichi. 
I  rettori,  gli  anziani,  tutti  i  membri  di  essa  hanno  facolUi  di 
proporre:  il  consiglio  speciale  o  segreto  esamina,  prepara: 
l'assemblea  generale  delibera.  ,    . 

5"*  Denaro.  L'arte  ba  rendite  fisse.  Se  esse  non  bastano  ai 
bisogni  comuni,  suppliscono  le  imposte  che  dall'as^mblea 
generale  si  stabiliscono,  dai  rettori  si  regolano,^  dai  camer- 
lenghi si  riscuotono  e  spendono. 

A"  Forza,  Ogni  membro  dell'arte  è  soldato^  ed  al  primo 
cenno  de' copi,  allo  sventolar  del  gonfalone, o  al  grido  del 
banditore  dee  pigliar  l'armi  e  assembrarsi.  I  rettori  che  pre* 
siedono  air  amministrazione  civile  e  giudiziale,  comandano 
altresì  la  massa  armata  dell'arte. 

(1)  Slaiuti  de' pittori  sottesi ,  cil.  cap.  Vili. 
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^  Fremii  e  pene.  L'arie  pure  De  ha.  I  j>reiiiii  sodo  qoaU 
dà  il  tempo,  quali  si  ripveDivario  allora  presso  quelle  società 
forti  e  ferìH^i,  suffragi  di  lode,  un  titolo  e  il  potere.  Le,  peoe 
pel  solito  si  riduce vaDO  a  multe,  gravi  piti  o  raeoo  secoodó  il 
caso.  Queste  potevauo  Teoire  iofiatte  da' rettori.  Al  di  sopra 
delle  multe  ve  n'era  ancora  uoa,  elie  Don  poteva  venir  prcH 
clamata  ohe  dall'assenblea  generale:  questa  pena  era  resela- 
sione  dalia  società.  Non  crediate  che  fosse  così  leggiera  come 
parrebbe  a  prima  vista.  L'individuo  ascritto  a  un'arte  traeva 
da  essacoffiuneinente  il  suosostenlamento:  inoltre  aveva  egli 
ceduto  airintiero  corpo  una  partts  delia  sua  liberlìt  indivi- 
duale in  compenso  della  protezione  e  dei  vantaggi  che  il 
corpo  gli  assicurava.  Uscendo  dal  corpo  perdeva  h  C»cottk  di 
professare  Tarte,  perdeva  codesta  protezione,  codesti  lan- 
t^gi»  e  s4  vedeva  gettato  fra  i  tumulti  delle  fazioni,  come  il 
mercatante  che  venisse  espulso  dalla  carovana,  e  lasciato  fra' 
deserti  alla  mercè  delle  fiere  e  de' ladroni. 

Ecco  pertanto  i  corpi  d'arte  ài  possesso  dei  mezzi,  che 
son  base  all'azione  di  un  governo:  magistrati,  leggi,  denaro, 
forza,  premii  e  pene. 

Ma  un  governo  deve  trovare  in  sé  le  vie  di  rinnovarsi  e 
perpetuarsi.  Ebbene!  neanche  codeste  vie  mancano  ai  corpi 
d'arti.  L'arte  si  rinnova  in  due  modi:  o  per  nascita,  o  per  af- 
tigliazione.  Per  nascita,  succedendo  al  genitore  nel  posto  e 
nell'esercizio  dell'arte.  Per  affigliazione,  sottomettendosi  allo 
scrutinio  e  giurando  le  leggi  dell'ordine.  Ginravasi  di  obbe- 
dire a' rettori,  di  prestar  loro  man  forte  in  ogni  caso  e  con- 
tro chiunque,  di  non  palcjsare  i  segreti  dell'arte,  di  accettare 
e  compiere  qualsiasi  ufficio  a  cui  si  venisse  eletto,  di  non  sot- 
trarre a'coliegbi  lavoro,  bottega  o  garzoni. 

Ma  l'attività  d'un  governo  non  si  restringe  dentro  i  confini 
dello  Stato:  li  varca,  e  si  trova  a  fronte  d'altri  governi,  ora 
amici,  ora  nemici,  ora  superiori,  ora  uguali  o  minori  di  se. 
Non  diversamente  l'auone  del  corpo  d'arte  non  s'arrestata 
dentro  essa:  al  di  fuori  trovava  altri  corpi,  con  cui  trat- 
tava, quasi  da  potenza  a  potenza;  e  trovava  tnline  il  Comune, 
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quasi  potenza  superiore  e  protettrice,  ma  tutlavia  separai^ 
da  sé.  ' 

,  Coli  ciò,  diremo  noi  che  resistenza  di  oo  corpo  d'arte  del 
m.edio  evo  fosse  affatto  quella  di  ana  società  politica  ?  No  : 
eran  fra  loro  graTÌ  differenze-,  ma  di  tanto  il  fatto  a^eva  sor- 
montato e  <)aasi  oppressi»  il  diritto,  che  per  rinvenirle  biso- 
gna risalire  alle  origini.  Risalendo  a  queste  vediamo; 

1*  Che,  noli  ostante  gli  sforzi  fiitti  dall'arte  per  nascondere 
la  propria  dipendènza  verso  il  Comune,  questa  dipendenza 
sussiste.  Gli  statuti  stessi  fondamentali  dell'arte  hau  forza  di 
legge,  perchè  autenticati  dal  Gornuoe. 

2"*  Una  società  politica  si  rinnova  naturalmaute:  ognuno 
nascendo  vi  rimane  ascritto  è  soggetto,  senza  pur  saperlo,  a 
diritti  e  ad  obblighi.  11  bene  universale  esìge  tal  sagrifizio,  e 
ad  esso  s^immola  il  volere  e  H  comodo  privato.  L'individuo 
nato  in  tale  società  non  ne  pub  pib  uscire  per  forza  propria: 
le  leggi,  le  instituzioni  native  io  seguitano  dovunque,  e  l'ob-* 
bligano  anche  renitente:  la  società  politica  adunque  preesiste 
alla  volontà  individuale,  ed  è  da  essa  indipendente* 

Al  contrario  i  corpi  d'arte  si  rinnovavano  dietro  una  scelta, 
dietro  un  atto  di  libero  arbitrio,  giusta  un  contratAo,  direi 
quasi,  bilaterale.  Era  necessario  l'assenso  e  dell'individuo  e 
del  corpo,  perchè  quegli  venisse  ascritto  al  corpo  stesso. 
Dopo  di  esservi  stato  ascritto  poteva  uscirne,  purché  rinun~ 
ziasse  a'benefizii  dell'associazione.  L'associazione  adunque 
era  fattizia  e  dipendente  dalla  volontà  individuale. 

Questi  caratteri  intrinseci  distinguono  e  distingueranno 
sempre  essenzialmente  un'  associazione  qualunque  da  una 
società. 

VI.  Noi  non  abbiamo  ancora,  o  signori,  scoperto,  nella  Sto- 
ria dei  corpi  d'arti  in  Italia  il  punto  culminante  della  loro 
potenza.  Scopriamolo. 

Le  gare  esteme  ed  interne  de' Comuni  itafiani  erano  state 
cominciate  e  sostenute  per  un  certo  tempo  da'  nobili  e  ricchi. 
Le  Instituzioni  feudali  aveano  educati  costoro  alla  guerra  e  al 
potere:  ben  naturale  ch'essi  anelassero  all'una  e  allallro.  Ma 
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la  guerra  partorì  direliaooente  niorii  e  rovine:  il  potere  par- 
lori  eamlazioDe,  e  remulftuone  pàriorì  uguaìnieale  morti, 
rovine,  e  di  giunte  esigK  e  eoofiache. 

Ciò  soecesse  dapprima  fra  le  alleggiassi.  Qoaodo  esae  fu* 
roDO  bene  sbattute  e  quasi  elise  tra  loro,  i)  popolo  si  elevò 
sopra  la  debolezza  loro,  oceupò  il  potere,  scopo  di  loro  gare, 
e  deitè-ad  esse  leggi  4a  viacitore.  Dapprima  soUo  la  parola 
dì  pepolo  si  comprese  tutta  la  ci ttb,  tranne  i  nobili.  La  vittoria 
e  il  potere  generarono,  una  nuova  aristoorazìa,  e  jdivisero  U 
popolo  in  classi.  Furono  esse  tre: 

l"*  La  nobiltà  nuova,  e  i  ricchi  popolani  non  ascritti  a  ve- 
fflo'arte. 

2"*  Le  arti  maggiori 

S""  Le  arti  minori  o  mestieri,  che  noi  denoteremo  col  noma 
generico  di  plebe, 

JFra  le  arti  maggiori  il  primo  luogo  si  dava  ai  giudici  (che 
erano  gU  avvocati  d' allora)  ed  ai  notai;  il  secondo  ai  merca- 
tanti de'panni  fraucesi  ;  il  terzo  ai  axmpsori  ossia  banchieri. 
Venivano  dopo  gli  speziali  e  droghieri,  i  setaiuoli,  i  mereiai, 
i  negozianti  in  pelliceie,  le  quali  in  que'  tempi  aveano  molto 
maggiore  spaccio  di  oggidì. 

Le  arti  mioori  comprendevano  le  i^estanti  industrie.  Notisi 
perd  ohe  la  scala  tra  quelle  e  queste  non  era  uguale  dapper-r 
tutto.  Variava  da  città  a  città,  secondo  la  natura  de' traffichi  e 
de' paesi. 

Dapprima  adunque  i  ricchi  popolani  scacciarono  dal  eor 
mando  la  nolnltà  vecchia  e  nuova  :  poi  le  arti  maggiori  scac- 
oìarono  i  ricchi  popolani  :  alfine  la  plebe  ossia  le  arti  minori 
8cac<)iaM>no  le  maggiori.  Fu  un  vero  muovimento  ascendente 
daUe  classi .  piìi  basse  alle  piii  alte*  Esso,  se  non  venne  com^ 
piuto,  almeno  venne  tentato  in  quasi  tutti  i  Comuni  dltalia. 
Gli  statuti  di  (Hano  della  Bella  nel  1292,  segnarono  il  pas- 
sagjg;io  delle  arti  maggiori  al  potere  in  Firenze  :  il  tumulto  dei 
Ciompi  nel  1578  fu  lo  sforzo  fatto  dalla  plebe  sopra  il  popolo, 
dalle  arti  minori  sopra  le  maggiori. 

Di^si^  che  le  arti ,  arrivando  al  potere,  aveano  £utto  leggi 

jùaoUfgia.  yol.  II.  15 


Digitized  by 


Google 


m  I  CAPI   D^ARTI  B   MBSTIBRI 

dare  ai  finti:  aggiìangiaiDO  anche,  ingiuste  e  rovinose  sovente^ 
Prìrarono  lo  Stato  di  nua  classe  di  persone  Ulnminate  e  pra^ 
tiche  degli  affari,  escludendo  la  nobiltà  affatto  da  ogui  onore, 
da  ogni  ufficio  pnbtico.  ((Quelli  soltanto  della  società  del 
«  popolo  di  Modena  (statuironai  Modenesi  nel  1506),  i  quali 
«  sono  ascritti  a  qualcuna  delle  professióni  o  arti  approvate 
«  dal  Comune,  quelli  solo  e  non  altri  possano  venire  ammessi 
«  airesercizio  degli  uffici!,  benellcii  e  onori  puUici,  e  al  di* 
((  ritto  di  eleggere  agli  affidi,  benelcii  e  onori  del  Cornane 
«di  Modena  (1)». 

Una  sola  strada  restava  al  gentiluomo  per  abilitarsi  ai  diritti 
di  cittadino;  ed  era  di  mutare  i  diplomi  imperiali  neir umile 
matricola  dell'artigiano ,  facendosi  ascrivere  a  qualche  arte. 
«  In  questo  modo  soltanto  possa  egli  aspirare  addetti  ufficii 
«  e  beneficii  (soggiunse  l'accennato  statuto):  ma,  posciachè 
«  avrà  eletto  un'arte,  non  possa  eleggerne  altra  (2)».  Videsi 
pertanto  in  Firenze,  in  Bologna  la  prima  e  più  antica  nobiltà 
chiedere  e  avere  per  somma  grazia  di  venire  matricolata 
nell'arie  del  lanaiuolo  o  del  beccaio. 

Ma,  eziandio  là  dove  le  arti  non  pervenivano  direttamente 
al  comando  dello  Stato,  grandissima  era  sempre  Pantorilà  e 
l'influenza  loro  nel  governo  delle  publiche  cose.  Primiera- 
mente l'arte  rappresentava  una  porzione,  dirò  quasi  l'unità  di 
forza  dell'autorità  esecutrice  e  deliberatrice,  quella  ne' campi 
di  battaglia,  questa  nelle  assemblee  generali.  Codesta  porzione 
poi  era  molto  più  grande  di  quello  che  ci  potremmo  flgurare 
dal  confronto  delle  cose  odierne.  Ora  una  città  è  parte  di  ano 
Stato;  perciò  un  corpo  d'arte  non  vi  starebbe  che  come  parte 
di  parte.  Nel  medio  evo  invece  la  città  formava  Stato:  perciò 
l'arte  era  parte  di  un  tutto.  La  differenza ,  come  vedete ,  è 
grande. 

Notisi  che  talora  la  città,  bramosa  di  mettere  un  brano 


(1)  Slatui,  MS.  MuUn. 

(9)  Et  prò  illa  tolummodo  possit  habere  dieta  officia  et  bémefieia.  Et  fin' 
fiMfli  unam  èUgerit^  postea  variare  noA possit^nee  aiiam  tligere^  Ibi<f. 
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deUa  pobliea  salute  e  riccheEza  allo  scb^rmo  da'qQOlidiani 
limolti»  straiciaTalo  dallo  Sialo  per  oonBdarlo  a  un'atsocia'^ 
zlone.  In  Firenze,  per  esempio,  la  pecunia  e  le  carte  del  Go^ 
anae  erano  eaelodite  dn  frali:  in  Milano  il  Comune  aveacon» 
fidalo  ai  conaoK  dei  mercanti  ta  cuna  delle  yie,  ddle  fiere,  dei 
fDercali,  dei  sequeatri,  delie  inttmauoni,  dei  pesi,  delle  misare, 
delleìeggi  awtaarie  e  dei  dazii  (1).  I  conaoK  tfendevaqo  tt 
certi  tempi  i  conti  deirentrataedeirnecita:  dei  resto,  tolta 
quella  porzione  della  pablica-arooiinisiraitone  era  passata 
dalle  mani  d^' magistrati  nelle  loro. 

VUL  Fin  qot  abbianu>  Tcdoto  il  sorgere  e  il  signoreggiare 
del  corpi  d'arti  nei  Comuni  dltalia:  vediamone  il  declinare. 

.  Il  potere  abbrucia  le  mani  degl'  inesperti  che  osano  toc* 
cario.  Poaciaeliè  tutte  le  classi  della  società  ?i  furono  alla  lor 
^olta  pervenute  e  ne  rimasero  consomale,  sorse  un  signore 
che  latte  le  oppresse  in  ooa  comone  servith.  In  qualche  città 
fiiroao  gli  abitanti  slessi,  $he  stanchi  e  maloondotti  se  lo  cfaia* 
marolio  e  gli  si  gettarono  in  braccio:  il  pìii  sovente  quetrau'* 
tonta  fu  frutto  di  frode  o  di  violenza.  Bentosto  la  signoria 
di  fatte  si  converse  in  principato  di  dirìtio. 

Sotto  tali  principati  era  ben  naturale,  che  i  corpi  d'arti  sca- 
dessero dai  diritti  fino  allora  esercitati  quasi  senza  impedi-» 
menta  Codesti  diritti,  la  lor  forma  stessa  politico-militare, 
inaalzavansi  latti  a  detrimento  del  potere  sapremo.  Forse  gio- 
varono allo  sviluppo  deirindttsiria  de' Comuni  italiani;  forse 
servirono  a  procurar  loro  e  in  essa  industria,  e  forse  anche  nel 
commercio.  In  supremazìa  sopra  la  restante  Europa.  Ma  tale 
supremazia  fu  di  corta  durata;  tali  benefizii  furono  momenta^ 
nei  e  paitziali.  Rispetto  alla  carriera  generale  dell'umano  per«- 
feziooamento  dirannosi  anzi  passi  retrogradi:  perc&f»  la  società, 
per  progredire  e  perfezionarsi  bisogna  che  unisca  le  forze^ 
non  le  disperda;  ed  essa  al  contrìtrio  le  aveva  smembrate  a 
fovore  di  private  associazioni. 

Cominciò  adunque  il  novello  signore,  premuroso  di  unifi- 

(1)  Giaiini,  Stmia  éi  MUamoy  L  4i,  |>.  190,  533  j  L.  46,  p.  437. 
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care  in  sé  tatto  il  maneggio  é  il  nerbo  dtello  Stato,  a  togUere 
alle  arti  le  armi  e  Tiogerenza  ne'poblici  affari.  Ciò  fa  tentato 
quasi  sempre  da' signori,  che  anche  per  breve  tempo  spoglia- 
rono della  libertà  le  città  italiane;  cU)  fu  con  maggiore  equità 
e  fortuna  tentato  ed  eseguilo  da' principi  dappoi.  Ezelino 
nel  XIII  secolo  innalzava  nella  Marca  di  Verona  una  terribile^ 
malfortunatamente  breve  signoria;  e  tosto  vi  aboliva  i. corpi 
d'arti  e  mestieri  (1).  Il  re  di  Francia  nel  4582  trionfava  dei 
sudditi  ribelli;  e  tosto  si  valeva  del  prestigio  della. vittoria 
per  levare  i  privilegi  al  comune  di  Parigi  ed  alle  arti  Ì6tes9e(2). 

In  breve  i  diritti  serbati  a  queste  nelle  città  d'Italia  furono, 
per  dir  così<  affatto  civili,  afl'atto  ristretti  all'interesse  del- 
Tarte:  metter  norme  nell'esercizio  della  professione,  trovare 
recapito  agli  apprendisti,  festeggiare  il  santo  Patrono,  soc- 
correre i  poveri  é  infermi  dell'ordine,  pregar  in  comune  pace 
ai  defunti.  Che  se  le  arti  continuarono  a  godere  la  facoltà  di 
eleggersi  i  proprii  ufilciali  e  di  formare  i  proprii  statuti,  qui 
pure  intervenne  la  potestà  del  governo,  assoggettando  al  suo 
esame  ed  alla  sua  approvazione  e  quelli  e  questi. 

Serbossi  pur  loro  un'  ombra  dell'  autorità  giuridica.  Però 
venne  essa  circoscritta  alle  cause  di  minimo,  momento  che 
sorgessero  tra  i  membri  dell'arte  :  ol|.re  l'arte  cessava  l'auto* 
rità  de' rettori,  solchè  talora  nel  caso  di  contestazione  eoa 
persone  straniere  all'arte  venivano  interrogati  del  proprio 
parere. 

Un  altro  privilegu)  rammenteremo  ancora,  quello  dell'esame 
detto  capodopera.  Ninno  poteva  aprir  bottega  in  città,  se  non 
col  permesso  del  Consiglio  di  quell'arte,  eh'  egli  intendeva 
esercitare.  A  tale  effetto  presentava  un  saggio  del  proprio 
valore.  Qu^l  saggio  era  detto  capodopera.  Se  il  Consiglio  lo 
giudicava  sufficiente,  registrava  il  nome  del  candidalo  nella 
sua  matricola,  e  lo  autorizzava  ad  aprire  bottega:  seno,  io 
respingeva:  uso  buono,  in  quanto  che  prestava  garanzie  al- 


(I)  Prolog,  ad  Statuì,  Notar,  yicentite,  MS. 

(9)  Barante,  Hist,  des  ducs  de  Bwrgoqwy  t  1,  p.  307  (Paris  1895). 
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^avventore:  oso  calti vo,  io  quanioche  forniva  appigli  alle 
parzialità. 

Vili.  Godesti  diritti^  benché  tanto  limitati,  and$rono  ancora 
acemhndo.  Siamo  al  xyiii,  siamo  al  xw  secolo.  I  goferoi 
spingono  la  propria  influenza  fino  alle  parti  piii  piccole  e  lon- 
tane dello  Stato.  La  salute,  rincremento  delie  arti  sono  ab- 
bastanza  assecurati  dalie  leggi  e  dalla  publica  autorità.  Ogni 
ramo  .dell'umana  incivilimento  ha  ricevuto  uno  sviluppo  stu- 
pendo, ed  ha  uopo  di  espandersi, di  perfezionarsi.  te4odQstrie 
non  hanno  più  mestieri  di  protezione  per  sostentarsi,' bensì 
di  emniatione  per  affinarsi  e  competere  colle  industrie  stra- 
niere. Coll'emulazione,  colla  concorrenza  mal  poteano  affarsi 
i  privilegi  ristrettivi,  Tesarne  del  c^ipadopera.  Questi  privilegi, 
queste  restrizioni  caddero  alfine  anch'essi.  Si  andò  anche  piii 
in  là*  Con  risoluzione  del  14  agosto  1844,  imitata  testé  dal 
re  di  Svezia,  il  re  di  Sardegna  abrogava  per  sempre  la  sostanza 
e  i  nomi  <dei  corpi  d'arti  e  mestieri,  come  vestigia  fradicie  e 
assurde  di  un  altro  stato  sociale. 

Qualche  traccia  perb  ne  dura  tuttavia.  Àccennerovvi  solo 
l'esistenza  de' bidelli,  naturali  mediatori  tra  i  padroni  ei 
garzoni  dell'arte.  Altre  traccie  innocenti  si  mantennero  a||'om- 
bra  della  religione.  Ancor  adesso  le  arti  celebrano  con  sacri 
riti  la  festa  del  sauto  Patrono:  uno  o  due  capi,  con  titolo  di 
sindaci  o  di  priori,  la  dirigono;  e  piìi  d'uno  di  voi,  o  signori, 
si  sarà  veduto  in  tali  occasioni  presentare  dal  proprio  bar- 
biere o  calzolaio  il  sonetto  e  il  fiore. 

Con  tali  umili  cerimonie  dan  segno  ora  di  vita  quelle  arti, 
già  solite  a  celebrare  le  loro  feste  a  suon  di  trombe  e  di  cam- 
pane, fra  le  grida  di  un  popolo  armato  sotto  bandiera  spie- 
gale: e  dinanzi  ad  esse  bandiere  chinavano  il  capo  i  gen- 
tiluomini ,  e  piegavansi  talora  perfino  i  gonfaloni  del  Comune. 

Riassumiamo  le  vicende  delle  arti  in  Italia  dai  piìi  antichi 
tempi  inaino  a  noi. 

'  Gli  artigiani  son  liberi  e  riuniti  in  corpi  ne'prìmordii  di 
Roma.  Cresce  lo  Stato,  e  gran  parte  di  loro  è  schiava.  Ridi- 
ventan  liberi  sotto  Roma  impero.  Nel  terzo  secolo  ricompa- 
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1000  i  corpi  d'arie.  À^  mano  a  maoo  aeqaistan  diritti  e  forzt. 
Nel  vi  secolo  si  armano  e  son  appellati  scuole.  Dopo  la  con- 
qoisla  .de' Longobardi,  durano  e  si  moltiplicano  nelle  città 
indipendenti -da  questi;  scompaiono  nel  resto  d'Italia  per 
quattro  secoli*  Col  sorgere  de'Comvni,  risorgowvi  i  corpi 
d'arti*  NelKiii  secolo  han  forma  politico- militare.  Perdonia 
nel  seguente,  allorché  i  Comuni  perdono  la  libertà.  Conservano 
però  diritti  civili  e  privilegi  Ma  qnesti  alfine  cessano  anche 
essi,  e  il  nome«  l'essenza  dei  cwpi  d'arti  si  ridace  pressoché 
al  nulla. 

Vogliamo  noi  fissare  in  due  linee  il  vario  stato  dei  corpi 
d'arti  del  medio  evo  ed  ora?  Potremmo  dire,  che  allora  le 
arti,  non  polendo  sollevarsi  al  livello  dei  signori,  abbassavano 
a  forza  i  signori  al  proprio.  Ora  ài  contrario  cercano  di  salire 
esse  stesse  al  livello  de' signori.  È  egli  bene  o  male?  Io  òredo 
che  sia  bene  :  perchè  non  sì  sale  senza  elevarsi,  e  tutta  una 
classe  della  società  non  si  eleva  senza  perfezionarsi. 

Torino,  V  gennaio  1847. 

A  Ercole  Ricotti. 


-  r  T  tic  ìgr 
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Non  neno  delk  Bàcti,  Yéln  sezkme  di  cbimifa  fu  altere,  operosa,  ben 
goidaU  e  saggia  e  ben  gioidiiiosa  nella  scelta  degli  argomenti  in  modo  da 
potere  alle  sorelle  contrastare  la  palma. 

Lungamente  m  questa  famigliare  adunanza 'si  favellò  sulla  malattia  delle 
patate^  che  minacdò  e  minaccia  oggi  pure  la  viu  del  pix>letarìo  del  Nord 
d*Eoropa/  e  della  Svìaera,  e  se  ne  analitsàrono  gli  alterati  tuberi.  — 
Si  dissertò- suli'OfwiiMrJa.rfdio/^iiii  e  sull'amido  cbe  se  ne  può  ritrarre 
dal  frutto,  come  pura  sull'olio  e  sull'alcool  cbe  si  sublima  dalle  castagne 
amare.— Goggi  presentava  dei  nuovi  aftpareechi  per  t analisi  elementare 
dette  soetante  organiche. —  Ridolfi  parlava  deWinJluenta  del  ferro  tutta 
Mammone  dotta  etorod  delle  pf«tiile.— Wòbier  presentava  iroportantr  os- 
servaiioni  sul  taltueone^  e  sulF urea  arti  fidate  ofibrta  dal  prof.  Peretti,cbe 
8*  intratteneva  pure  sulle  orine  detfuomo.  Graditissima  all'uditorio  giun- 
geva la  bella  memoria  del  Parmeg^ni  suttassimilatione  organica^  e  lii« 
tomo  ai  cambiamenti  che  accadono  atte  sostante  zotfihasotate  nelle 
Junsioni  détta  digestione;  quella  sulla  comparastone  della  matèria  grassa 
dMuovo  incubato  con  quella  dettuoifo  di  già  fatto  pulcino^  tema  illù* 
strato  altre  volte  dal  dott  Cappezzoli. —  Quella  del  prof.  Taddet  sulla  su» 
seettibitità  che  hanno  te  materie  organiche  azotate  a  combinarsi  colte 
iitor^éuiicAe.-* L'altra  dell'anzidetto  Parmeggiani  sulle  reazioni  presentate 
dalle  soluùoni  di  alcuni  sali  ateatini  sulla  fibrina  del  sangue  venoso , 
nel  qua!  tomo  il  presidente  cootinoava  a  palesare  le  sue  ricerche  sul  san* 
gue  dei  vertetvrati. — Studii  si  ebbero  sMamigdatina  ed  esperienze  dal 
Menici  di  Pisa  sul  girasole,  e  note  sulte  reazioni  della  soluùone  del  cam» 
peggio  colta  composizione  di  diversi  sati~^  sulla  fusione  della  gomma  ^« 
stica^  sopra  i  fossili  cornbustibiti  -della  penisola ,  dove  pare  che  non  si 
disperi. di  trovare  il  vero* litantrace;  sulla  .distruzione  delle  emanazioni 
deUe  fermentazioni  del  Uno  e  della  canapa  in  macerationcy  tema  agitato 
dall'egregio  francese  Gautbier  de  C|aubrj. —  Ed  avvegnaché  questi  argo* 
nienti  ci  abbiano  fatto  passare,  dai  lavori  delta  chimica  organica  a  quelli  del* 
l'inorganica,  continuando  ad  enumerare  gli  studii  della  sezione  accennerò 
(che  ahro  perla  prefissami  breriti  non  mi  è  permesso)  i  moltisshni  studii 
e  le  analisi  presentate  di  molte  delle  moltissime,  e  quasi  direi  infinite  sor- 
genti  delle  acque  minerali  itaiiane;  l'applauditissima  memoria  di  Wdbler 
e  Liebig  sulla  relazione  delVaddo  cianico^  sulV alcool  e  sulValdeide.'^ht 
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sansstirté,  mollipnci  mdagìni  del  Selmr  sullo  télfo;  ti  nuovo  processo  cfr 
Sementini  per  ottenere  la  combinazione  del  ferro  col  mercurio;  quelle 
sulla  proprietà  che  ha  il  carbone  di  togliere  il  principio  amaro  ai  vegeta' 
bili;ìe  altre  sulV allume  di  Croma  del  Casoria;  quelle  infine  sull'o/irera- 
tione  delVaria,  nelle  care  4'  ardesia  di  Lavagna  ;  sulf  influenza  che  esercHa 
il  carbonio  sul  grado  di  stabilità  degli  ioduri  metallici,  gtuindo  si  trovano 
assoggettati  alla  simultanea  azione  del  calorico  e  del  gas  azoto;  sul  va» 
Itrianato  di  f cirro;  sulla  magnesia  imitante  quella  di  Heniy,  —  GioTerà 
chiudere  questo  sommario  elenco  coU'annunziare  (re  note  del  Cantìi  volute 
inserite,  come  quelle  di  Taddeiy  Panpeggiani  e  Liehig,  intare  negli  atti.«- 
La  prima  verte  sopra  nn  nuòvo  metodo  per  la;  ricerca  dei  Itromo  e  del" 
r-iodìo;  la  seconda  sulla  mutua  scomposizione  di  alcuni  sali  alcalini,  eia 
terza  intorno  alle  reazioni  dei  corpi  ossigenati  sopra  i  cloruri^  i  bromati 
e  gli  ioduri. 

Anche  nell'assemblea  ooltiv^tiìoe  d^i  stndii  geologici  emo^ralogici  il 
tempo  Ili  bene  occupatOt  e  le  disquisizioDÌ  valsero  alla  sdenza  ed  ali  arte,^ 
con  un  lato  poggiando  alla  filosdìa  della  creazione^  e  coU'altro  ai  bisogni 
sociali. — Sempre  positiva,  andie  nelle  sue  speculazioni/ la  geologia  maiTiò 
quest'anno  pure  con  piede  franco  e. sicuro  nelle  sue  esercitazioni. -p^  Sen* 
lita  una  nuova  classasione  degli  esseri  naturali  presentata  a  varie  sezioni 
dal  russo  Hovoninofl«  esaminò  la  lodatisaima  Carta  geologica  della  Ugmna 
del*  marchese  Pai;eto,  e  quella  pure  lodata  di  Sardegna  del  generale  La 
Ma rmora.  — Prese  degli  impegni  e  degli  accordi,  perchè  le. Carte  dei  Savi 
dei  Giuli}  del  Sismonda,  del  Pasini,  dello  Spada,  del  Pougi^  ecc.^  che  quasi 
iormanoia  Carta  geologica  generile  dell' IkiUa^veduno  presto  la  luce  e 
con  identici  colori. —  Si  discusse  sui  fossili  combustibili  delta,  valle  del 
TagliamentOf  di  quelli  di  Pitigliano^  di  quelli  del  Faro^  degli  altri  delle 
alpi  Feneteyàéì  colli  Euganei^  di  Piemonte,del  Bolognesfi  ecc,^  e  snUe  ossa 
fossili  della  campagna  di  Roma  dissertò  il  Ponzi.  —  De  Cattmont  intra* 
tenne  la  sezione  sul  terreno  quaternario  testé  scoperto  in  Normandia.-^ 
Catullo  sul  sistema  cretaceo  delle  Alpi  Venete^  e  Perez  sui  limiti  dello  stesso 
terreno  nelle  Alpi  marittime, — Chamussel  sul  terreno  an.iei>ei/erOy  che  è 
inferiore  al  lias» — Zigno  suU esistenza  dèi  terreno  jurese  nei  cotti  Euganei. 
De  Filippi  sulVarragonite  di  Girgenti^ — Altri  sai  minerali  della  Svizzera 
e  sulla  Geologia  del  cantone  di  G/a/7  f.^—Michelin  disse  sui  polipai  fossili. 
Girìdoni  sulla  calcare  nummulitica  della  iSpezia.  —  Falconi  sui  terreni 
fossiliferi  dei  contorni  di,  Nizza  <  di  Cendnig/ie,  --  Zigno  svàVesisienza 
dei  fossili  neucomiani  nelle  provincie  Fenete*  —  Altri  sulle  njtmmului 
di  Liguria,  e  Charpentier  sul  grès  verde  -  deit Europa  settentrionale  in 
rapporto  col  meridionale  e  sulle  ghiacciaie. — Sul  diaspro  porfirico  della 
provincia  di  Chiavari,  sulle  rocce  d'Aosta, sui  pozzi  artesiani  e  sulle  acque 
salienti. in  Fenezia.  —  Sulla  calcare  rossa  della.  Spezia,-^ Sìiìle  rocce 
saj>entinose  di  vai  di  Naro.  —  SuW innalzamento  del  livello  del  Medi" 
terraneo,  e  sulla  pioggia  di  arena  ro5;s<i,  raccolta  e  analizzata,  in  Genova 
dal  generale  La  Marmora,  e  contemporaneamente  ^duta  in  Tunisi^  Cor^ 
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sir«V  Sardegn»  e-ftm  ,  sì  ebbero  delle  dotliisìme  ÌDfbrmazÌQQÌ.  ^^—  Come 
si  ebbero  ugualmeote  «lotte  ed  importanti  iulla  geologica  costìtuùone  dH 
etmiorni  di  PéUermo  e  di  Gratt  del  De  Barh ,  e  éeììe  Mpi  FenetCy  e 
del  Friuli f  cbe  avevano  cosi  bene  studiata  il  Pasini  e  i)  Meneghini. 

Finalménte  la  sezione  a  lungo  intrattenevasi  tulle- miniere  di  nntìmonio 
t  di  rame  dèlia  Toscana*,  sopra  i  filoni  di  fetro  e  rame  della  vai  di 
NurOy  per  cura  specialmente  del  Goquand,  sullo  scavo  delle  ardesie^  e 
del  marmo  di  PoriO'Veneré.'^Sulle  origini  delle  grandi  e  gigaiitesche 
asperithj  e  ineguagliame  della  terra  per  opena  di  Muti;  e  sull' indipen» 
denvadeiterreni- quaternari  negli  orli  del  ^<Y/ìrcrrAReo.-^Echiudevansi 
le  esercitazioni  geologiche  del  Congresso  Vili  (  di  .coi  appena  accen« 
nabnmo  le  piiiisalienti  e  lo  scheletro' di  non  tutte  le  importanti),  con  parole 
di  conforto  dal r^nima  intemerata  e  calda  di- patria  cariti,  <|ual  si  è  quella 
del  marchese  Lorenaso  Pareto;  con  la  fondazione  di  un  premiodi  SDO  fr«, 
cbe  il  sapiente  Lìt  Marmora  decretava  a  cbi  fari  la  monografia  più  eom» 
pieia  dei  terreni  nummulitid  dtltSuropa  meridionale^  in  rapporto  con 
quelli  degU  ailH  paesi,  ed  infine  eolfarelatione  delle  gite  getdégichefaiie 
nelle  Bitnere  e  nei  monti  dei  Giovi.  . 

'La  sezione  di  Botanica  che  vantava  un  Bertoloni,  un  Bfohl,  un  Fée,  un 
Amiciy  un  DeNotam, un  Neneghii^i,  un  Visiani,  un  Moris,  un  Biasoletlo, 
«tt  Parlatore,'  un  Moretti»  un'  Savignone^  poteva  ben  dirsi  degnamente 
rappresentata  ad  un  eongreaso  di  dotti.  E  non  smentì  alle  aspettative,  e  il 
suo  mandato  compi  con  plauso,  con  decoro  e  con  vantaggio  della  scienza. 
Oltre  la  visita  del  giardino  di  Pelli  e  del  Imtanico  della  genovese  Univer* 
skài  oltre  rillustrazione  della  Flora*Ligure  e  di  quella  del  Camiola,  lavori 
stupendi  dei  professori  De  Notaris  e  Biasoletto;  oltre  Tapera  sulle /elei 
del  Fée,  gii  s\udii  e  le  proposte  di  Bertoloni  sulla  micologia  italiana 
e  sopra  nuovi  generi  di  funghi  ,^  si  ocrupò  in  fisiok^a  vegetabile  dei 
seguenti  temi.  — Mobl  parlò  dello  sviluppo  della  membrana  delle  cellule^ 
Parlatore  sulle  cavità  esistenti  nel  tessuto  celtuloso;  Giuli  suit  asiane 
della  luce  nello  sviluppo  delta  clorofilla;  Fée  sulle  funzhni  della  mimosa 
pi«/iAv;  Ridolfi  sulla  Tillandsia  ùdiànthoidea,the  vivere! l'acqua,  eppure 
le  sue  foglie  sono  piif  ricche  di  sali  calcari  di  quelle  delle  pielite  che' vivono 
in  terra;  Meneghini  sulla  parte  che  ha  il  fitqfero  nello  sviluppo  delle 
gemme,  il  quale  tende  ad  elevarsi,  mentre  le  radici  tendono  ad  abbassarsi. 
->E  cliiudevano  q^iesto  bel  campo  le  luminose  dimostrazioni  di  Giovanni 
Battista  Amici  (che  sole  basterebbero  alla  gloria  di  un  Congresso,  le  /«• 
mdnoMe  dimottrationi,  io  diceva,  sulla  fecondatone  delle  orchidee^  che 
(contro  la  teoria  dello  Scbieiden,  afiacciata  in  oppoiizione  a  quella  dal- 
l'autore emessa  nella  sua  memoria  sulla  lecondazione  delle  zucche)  otten* 
nero  pieno  trionfo.  ,  .   . 

Le  altre  speciali  occupazioni  e  gli  ulteriori  studii  del  fa  sezione  versarono 
sopra  alcune  nuove  piante  delie  avenacee^  delle  gramigne  e  delle  grami' 
nacee,  sui  licheni,  sulle  bornsgtnee,  sul  solanom  fragrans  detlo  ora  paU 
lavidaia  fragrifns;  $opn^  una  pesca  mandorla  col  nocciolo  mangiabile  ^ 
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ofierta  dal  mardiete  hMoì^isuiribridismo  Mie  pnuite;  ie/fra  natovi 
generi  di  chare;  sopra  varie  nuove  iribà  e  specie  di  asperi/agUe»  sui!m 
farmgUa  deffii  isieriaceiy  sopra  la  prima  teca  delle  piante  secche  della 
flora  tridentina^  offerta  dai  fratelli  Perini* 
•  E  quanto  noD  potrà  dirsi  fortunata  la  setione  dì  Zoologia  se  le  fa  dato 
di  registrare  magistrali  lavori  di  Owen^di  Oken,  di  Mfiller,  di  Booaparte, 
di  Panizza,  di  Alessandriiii,  di  Koeilikerydi  Blytb,  di  Bebdripp,  di  Ruppel^ 
Ai  $ti'iéciand,  di  Hekel,  Meyer,  Yeranj,  Costa,  De  Filippi,  Reuwied,  An* 
tinorì,  Schlegel,  Rusconi,  De  Martino,  Gould  Dorotéa*— Questo  sinedrio 
si  occupò  di  anatomia  e  fisiologia  comparata ,  d*  illustrazione  di  generi  e 
di  fiaosofia  zoologica» -^  Nel  terza  campo  vagarono  l'Oken  sul  bisogno  di 
riformare  il  linguaggio  della  scienza  e  ani  modi  per  mandare  ad  eflblto 
questa  riforma,  e  la  nuova  cassazione  degli  esseri^  come  più.soprs  dicemmo, 
proposta  dall'Hovoninoir.  Le  belle  esperienze  di  Panizza  sul  moto  ciliare  dei 
batracbi,  e  le  sapienti  indagini  di  O.  Costa  sulle  lamprede  dello  stretto  di 
Messina  aprono  il  pritno  rampo,  nel  quale  fanno  bella  mostra  di  sé  le  ossero 
vazioni  di  Bouvier  sapra  la  sostanza  serica  e  sulForgano  che  la  prepara} 
Quelle  di  De  Martino  sulla  contrazione  spontanea  delle  fibre  del  caore 
dei  croitaceiy  alle  quali  si  uniscono  le  altre  di  Mejer,  vertenti' tci/fiii/liieitsa 
ilella  corrente  galvanica  sui  moti  del  cuore,  che  se  è  intensa,  gli  arresta^ 
e  l'altre  ancora  di  Koelliker  sult origine,  terminaUonee  sviluppo  delle  fibra 
nervose,  gli  studii  sull'ibridismo  e  sul  bilanciamento  degli  organif  non 
che  le  sue  osservazioni  sulla  struUura  e  sullo  sviluppo  dei  vasi  ùnfatiéi 
capillari  presso  le  larve  dei  batracei.  ■- 

Rusconi  leggeva  sulle  iniezioni  passale  dalla  piccola' astetma  Knfiatica, 
per  endosmosi,  entro  la  grande,  e  da  questa  entro  le  vene,  e  cuù  al  cuore. 
— >  Alessandrini  sidle  materie  coloranti  che  passano,  date  per  nutrimento, 
nelt apparato  tracheale  di  alcune  larve  <f  infe/li.*— Dorotea  alcune  of- 
servazioni  sul  liquido  contenuto  nelle  vescichette  delle  ovaia  delle  vacche, 
sulla  formazione  della  vitellina,  e  sulla  forza  plastica  del  liquido  indicato, 
non  che  sulla  trasformazione  delle  cellule  in  canali* 

Costa  s'intrattenne  sulle  Jerite  dei  froc/iiiti,  negando  lorp  natura  velenosa. 
Oken  sulle  ali  degli  insetti  e  sulle  loro  v«/ié.  —  Altri  sopra- un  uovo  di 
Condor  covato  da  una  gallina,  e  sulVanatomia  delle  uova  di  valvata»^-^ 
L'abate  Restani  parlò  di  un  fanciullo  nato  sotto  le  impressioni  di  un  orni» 
cida^  che  ne  ereditò  le  tendenze* ^^Kiboìì  sulla  fisiologia  dei  gallinaeeL^^ 
De  Filippi  sullo  sviluppo  dette  clupee,  —  Costa  sulla  forma' e  struttura 
del  cuore  e  bulbo  dell'arteria  bronchiale  dei  pesci;  e  Gene  amenamente 
favellò  delT  amore  di  alcuni  serpenti  nostrali»^  Finalmente  si  discusse 
sulle  malattie  delle  pecore;  e  questo  per  riguardo  alla  prima  parte. 

La  seconda  fu  ricchissima  di  comunicazioni  —  Blylh  fece  conoscere  la 
fauna  indica  e  propose  il  cambio  -coi  musei  italiani. — Antinori  ragionò 
deir importanza  di  nuovi  processi, per  la  tassidermia» "^KqéìdL&r  dis« 
serto  sul  tristoma  papillosum.'^MuWer  sopra  nuovi  generi  di  uccelli  a 
laringe  tracheale.  —  De  Filippi  sopra  nuovi  gcf^ri  di  uccelli,  é  Schlegel 
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sufUfiUeùnetia  ed  ancfae  iugltuecellL  mofca-^Riippet,  Bonàparte,  GosUi 
e  Nardo  s'ininitteDoero  uU  jHitci  europei,  altri  offrendo  deUe  staccale 
iiluttraxianif  aiirì  (Booaparle)  il  catai&go  di  tutti  i  ròbosduti  in  Europa. 
—  Costa  parlÀ  «II/ (rùioma  cocciiidim.— Veraoy,  Bonapaite  ed  altri  sulle 
emberite* — Hekel  yreit  pesci  fst$iU  e  spedalmeiite  sui  àfrìnìdi, — filjth  sui 
columbUiL  —  Gaogadi .  sapra  varii  coleotteri  nuevL  -^  Amati  sopra  un 
pe$c^  ehm  vive  ndie  acque  dei  bagni  detti  incantati  d'Jfrica.  -^  Altri  sui 
molluschi  della  SidUa^  sopra  cefalopodi  o  nuovi  o  rarì.«-Owen  sur  mam* 
miferifosnUi  della  Gran  Bretagna* — PalumiKi  sm  tfespertìHi, 

Gould  infine  mandò  nuove  specie  di  perdieidi  arHerieanL  —  Kòelb'ker 
mostrò  un  sistema -nuovo  e  nuovi  coleotteH, — NeU'wied,  oomeBlytby  offri 
in  cambio  ai  nostri  musei  gli-  animali  della  Groenlandia^  ed  il  sapienlis* 
Simo  Ovren  mandò  a  leggere  alla  seMone  zoolegira  di  quella  tei'ra  che  gli 
ristorò  le  forze  e  gli  diede  allo  studio  nuova  lena,  i  progressi  recenti  fata 
dalla,  soologia* 

La  eeaione  di  geografia  e  di  archeologìa,  dopo  la  bella,  solenne  inaogu* 
rsKÌone  avvenuta  in  Napoli,  campo  per  Tarcheologia  più  grande  e  magni* 
fico  di  quel  che  lo  possa  essere  la  stessa  Roma,  non  menti  a  cori  bel  prin- 
cipio neppure  nella  riunione  di  Genova.  E  se  non  avesse,  nelle  sue  tornate, 
fallo  altro  che  preparare  l'avvenire ,  con  quei  giudiziosi  quesiti ,  che 
sono  il  più  irrefragabile  testimonio  del  senno  degl' illustri  congregati, 
e  celle  discussioni  animate  e  continuate  sulle  strade  di  lerro  italiane, 
•  colla  passeggiata  archeologica  pef  la  città,  e  colla  storia  dei  progressi 
della  geografia  nell'anno  passato,- che  dora  in  avanti  sarà  necessaria'  intro- 
duzioiie  de^e  lucubi'azioni  delle  future  riunioni ,  compresivi  pure  i  pro- 
gressi dell'archeologia.  Colla  proposta  per  la  pubblicazione  degli  scofiasti 
Greci,  e  il  progetto  per  raccogliere  le  reliquie  archeologiche  della  peni- 
sola^ ella  avr^be,  sembra  a  noi,  assai  bette  corrisposto  alla  dotta  e  pub* 
blica  aspettazione.  Ma  essa  ben  anche  altre  cose  compì  e  non  meno  impor* 
tanti  1  £  tali  a  buon  diritto  possono  dirsi  la  fondazione,  che  sta  per  lare 
il  sig.  Fiorelli,  degli  J anali  jircheoiogici  e  di  Numismatica;  non  che  la  So* 
deià  geografica  italiana,  che,  iuvoffaodola,  mostrava  poter  essere  assai  di 
decoro  e  di  utilità  al  paese,  il  eh.  Adriano  Balbi. —  Gjistudii  di  Perifano. 
udle  Condizioni  del  reame  di  Pì^gUaedi  Sicilie^  ai  tempi  di  Ruggero  /.; 
le  proposte  per  le  statistiche  monumentali i  il  Commento  sopra  Dante  ém 
intendersi  con  le  sue  opere,  e  eoo  quelle  dei  suoi  studii  soggetto,  o  eoa- 
diutorie;  le  antichità  Genovesi  scoperte  in  Siria|-e  le  disquisizioni  sul 
suono  del  colosso  di  Memnone  ed  altri  consimili;  le  belle  ricerche  di 
Canale,  di  Adomo  e  di  Raggio  mll^  antiche  monete  Genovesi;  le  dot* 
tissime  di  Gandolfi  sul  vahr-e  delle  monete  in  Italia,  nei  sette  secoli  dopo 
il  1000;  o  quello  infine  di  Vimercati«Sozzi  sulle  monete  di  Pavia  e  del 
Zuccheri  sopra  una  longobardica. 

Giovarono  all'archeologia  gli  studii  s^pra  due  lapidi  antiche  di  Amat»^ 
Y  illustrazione  di  quella  di  Rapallo  dui  Vrenò&aie,  quelle  sui  nuraghi 
sardij  e  sul  chiodo  magico  di  La  Marmom  ed  Orioli. — Le  osservaaioni 
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sngti  scavi  di'  Canino  e  sopra  quelli  di  Cor/ù,  nei  qnalf  si  rihtecme  tttt 
r»rro etrusco  e  vani  utensili  e  membri,  di  statue,  dèi  Bonapartee  det- 
rOrioii;  quelle  di  Grotti  sia  sepolcri  t^àani^  e  delio  stesso  Orìoti  sui  se* 
poteri  degli  antichi;  quelle  della  tavola  rinvenuta  nella  Polcevera;  sul 
piede  di  bronzo  {mìsartt  romana)  ritrovato  nel  sito  dell'antica  Luni';  le  altre 
siUrantichità  del  castello  di  Lerici^  ecc. 

E  giovarono  egualmente  agli  stpdii  geografici  i  modi  dal  Balbi  additati 
per  usare  delle  osservazioni  idrometriche,  per  le  mistire  delle  elevazioni 
trimestri;  il  nuovo  metodo  dinsegnamento  elementare  della  Geografia, 
del  professore  Ghibellini;  la  relazione  di  un  viaggio  nella  corte  dèlFjtl' 
geria^  dell'Amati,  e  sullo  stretto  di  Gibilterra,  di  Agostino  Ginocchio;  le 
ì/^/brmitsio/fi  del  cav«  Della  Marroora  sulla  precisa  sitnazi^ne  della  città  di 
Tibula;  quelle  std  preteso  pozzo  elei  solstizio  del  Grotti,  che  si  mosèrò  non 
fioler  essere,  come  ei  credette,  un  nilometro.-^  L'esame  di  diverse  carte 
geograficlie  moderne  e  antiche,  e  di  queste  la  notazione  delle  imperfezioni. 
— ^1  discorso  del  TuHien  sulf  utilità  di  un  georama,  le  memorie  deH'av- 
vorato  Ganate  sui  genovesi  ifiaggintori  che  prepararono  a  Colombo  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo*  E  le  indicazioni  finalmente  sulF archivio  diplo' 
matico  storico  del  castello  di  Firy  in  Savoia,  e  le  discussioni  sulla  venuta 
dei  Saraceni  in  Savoia,  e  dei  luoghi  da  essi  abitati,  e  sai  modi  die  pò* 
irehbonsi  usare  nel  .taglio  dell'istmo  di  Suei, 

Nella  sezione  chirurgica  i  temi  pìh  agitati  furono  :  La  convenienza  ed 
utilità  della  tenotomia  e  miotomia  dorsale  nelle  deviazioni  della  spina 
non  organiche;  la  pelviotomia,  che  in  alcuni  casi  «si  repotò  praticabile;  il 
parto  prematuro  ottimestre,  artificiale,  che  nei  parli  a  temiine»  ripetuta- 
mente infausti  per  feto  morto,  si  credette  conveniente  di  pro^rre;  la  lega» 
iurm.  dette  oHerie  con  rottura  delle  interne  tonache,  sii  con',  strumento 
apposito  come  Fi^rtusio  additava,  sia  colle  pinzette  che  il  Congresso  adottò  ; 
la  torsione  delle  arterie  •\\a  guisa  dell'Amussat  e'del  Porta  ,  intesa  che  è  prò- 
cedmnento  adottabile  e  già  in  uso  quasi  gesièrale;  la  con«:enienza  del  cale* 
terìsmo  della  tromba  eusiachiana  in  alcune  specie  di  cofosi  non  orga» 
niche;  l'operazione  della  cataratta  da  farsi  per  depressione,  e  con  un 
solo  strumento,  ed  il  taglio  circolata  della  coscia  da  farsi  in  un  tempo 
solo;  Vuso  dei  caustici  nelle  malattie  delV occhio  convenienti,  se  croni* 
ramente  flogistiche;  Tei Jo-^e/  caàiterio  uStivn,  e  meglio  rlelV estirpatore 
coltello  nelle  affezioni  cancerose  del t utero,  che  il  professore  Griffa,  come 
in  altri  malori  consìmili,  diceva  sp/^rar  molto,  deWidriodato  di  cicutina. 
Di  un  modo  fiatale  per  fissare  il  laccio  nella  stafUografia  s'intrattenne 
l'adunanza,  die  pure. dissertò  sufla  convenienza  della  dstifellotomia  in 
caso  di  grossi  calcoli  biliari;  còm^' sullepunture  del  irachìnus  draco,  voìiiìe 
velenose  da  alcuni  ;  fulla  possibili th  di  ricomporre  )e  *  ossa  fratturate 
ilopo  qualche  mese.  E  sulla  natura  delle  cisti  dette  dermoidee,  che  si  ri- 
portarono alla  forza  della  faiitasii^'di  donne  die  amano  esser  fecondate. 

Ma  più  che  altri,  il  tefna  mass/mo,  che  raccolse  a  meditazioni  e  disqiii* 
sizioni  varie,  profonde ,  fecondftoime  i  congregati,  tema  che  si  amento 
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itigli  esperìmentriui  hnitì  e  sull'uomo,  che  prooedetle  ool  fitto  alla  tnaim^ 
«  con  autorità  di  consiglio  e  di  pratìra,  tema  se  non  sciefitificanMiilecoirie 
fM>trebl>e  provarsi  (poiché  fino  nel  congresso  di  Lucra  ed  in  quello  di  Mi* 
Jano  il  prof.  Ceotoianti,-  il  prof.  Bini,  il  prof.  Peilixzari  ed  io  stesso  cuu 
loro,  ìnt pattinerò  gli  Sdenziali,  pix>poneiido  ì'eUiùnhagApunturà  oelk 
cure  delle  varici^  degl'idroceli,  dei  tumori. sanguigni,  fondandosi  ^U 
pix>prì«ti  ch^  questo  agente  possiede  per  formare  A  gmnio  sanguigno^ 
almeno  praticamente  tutto  italiano.  Questo  tema  gii  l' ho  accennato,  fu 
quello  deirutiiità  <Iella  gaIvano*puntura  negli  aneurismi,  nelle  varici,  n^i 
idroceli,  nelle  piaghe,  nelle  fìstole,  ecc.  ecc.   - 

La  Sezione  di  Medicina  sentì  in  quest'anpo,  più  che  negli  altri,  il  hiso* 
gno  di  protestare  contro  il  puritanismo  paUìogico,  anaiomico  e  Ifrapetn 
tìce\  e  contro  le  streirezze  analitiche  che  ruppero  le  tradizionali  doltrioe 
<lella  scienza,  inducendo  dubbi  in  chi  .medica,  e  ogni  lede  togliendo  poi 
«enza  dubbio  a  chi  debh'esoere  medicata -*«  1  seguaci  d'Esculapio  in  Gé« 
nova  sentirono  la  necessità  di  appoggiarsi  ad  una  nuova  sìnteti^ci^e  ra»« 
nodi  le  materiati  ricchezze  della  scienza  salutare;. ad  un  principio  generale, 
lecondaiore,  progressivo  quanto  e  lo  spirito  dei  tempi,  vasto  -<]uanto.è  il 
pensiero  figlio  primogenito  di  quella  ragione  che  aspira  alla  contempla- 
ziooe  di  un  inondo  che  trascende  il  regno  della  materia  e  dei  sensi.-^ 
Ond'è  che  se  i  lavori  della  medica  assemblea  non  furono  molti,  essi  ebbero 
però,  col  merito  dell'opportunità,  quello  di  fondare  la  base  o  d'istiluziooi 
o  di  studii  pih  ordinati  e  tendenti  ad  allargare  il  campo  delle  mediche  spe« 
dilazioni,  ed  a  far  loro  riprendere  parte  non  lieve  neììa  magistratura  civile 
Jet  popoli.  Essi  lucono  per  eccellenza,  o  studii  di  preparazione,  o  base  di 
studii, più  fecondi,  più  ^tesi,  più  laigainente.benéfii^,  civili  e  nazioopH. 

Tra  volando/  come  cose4;ià  dette,  sopra  il  rapporto  e  le  disquisizioni  io 
materia  quai^antenaria,  dove  riiulse  il  genio  di  Botto,  Bo,.  Renzi,  Farint  e 
Bufalibi  ;  sui  rapporti  degli  spedali,  degli  asili,  degl'  istituti  di  pubiim 
beneficenza,  per  la  stessa  ragione,  come  egualmente  sulla  creazione  delle 
commissioni  per  lo  studio  del  cretinismo,  della  lebbra,  della  pellagra, della 
tisi,  delle  malattie  miasmatiche  e  delie  popolari,  od  epidemiche,  o  contai 
gioae  di  tutto  il. bel  paese,  giova  accennare,  come  nella  nostra  sezione  (e  dico 
nostra,  poiché  forse  indegnamente  ne  fui  segretario)  si  posero  dei  quesiti 
sul  modi  per  scegliere  uu  buon  va<!cino,  onde  non  istillare  nei  pargoletti 
veleno  per  balsam<i. —  Si  parlò  del  pericolo  che  avvi  neiruso  e  dell'insula 
ficienza  dell'acido  arsenioso  nelk  cura  delle  febbri  intermittenti ,.  farmace 
(piesto  più  atto  a  toglier  la  vita  che  a  ridonare  la.  salute^— Un  medicinale 
trovato  utilissimo  nella  cura  della  tigna  fu  additato»  e  di  ciò  che  può  ope- 
rarti nella  eura  delle  amaurosi  e  cofosi  nervose,  non  che  nelle  varicosità, 
piaghe, epe  dall'uso  dell'elettricità  galvanica  largamente  parlossi,  e  si  studiò, 
presentando  forse  il  germe  di  un  passo  gigante  che  5tan  per  lare  r«ite 
di  Apollo  e^di  Ghirene,  adoperando  quale  benefico  agente  ^ell'impónde« 
rabile,  che,  distruggitore  di  vita,  fu  già  imprigionato  dai  grande  Àiiieriratlo, 
e  latto  servo  alla  scienoa.  Ed  anche  su  ciò  che  nuoce  nelle  ipocòndriasi  ìnscio 
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dive,  e  itt  Ciò  cbe  giova,  e  su  quanto  iioe  speraresoU»  eom  é^kntàentemmf^ 
dall'uso  ddl'ustìone  nel  capo  ;  sìrcoiiie  sopra  un  modo  più  radonale  d'uoa 

'  rlassaziooe  delle  maialtie  mentali,  che  serva  ad  un  tempo  alla  terapia  ed 
alia  diagnosi  «*  intrai  tenne  la  Dostra  assemblea  ^  che  fu  pure  avvertita 
detta  fallacia  degl'  istintivi  appetiti  nella  cura  diagnostica  dei  morbi  gastro* 
enterici.  E  giacché  cade  In  accoocioi  di  parlare  di  diagnosi,  acquistava 
forse  in  Napoli  ed  in  Genova  la  nostra  scienza  per  le  core  di  Battaglia  n 
Dubihi  i  meni  per  diagnosticare  allo  stato  di  crudità  i  tubercoli  polmonali, 
il  cbe  se  si  verificasse  porgerebbe  armi  potenti  al  medico  nei  casi  in  cut 
ora  non  ne  ha  c)ic  delle  invalevoli,  e  questo  in  una  malattia  cbe  miete 
inesorabile  ne  settimo  delle  europee  popolazioni.  «—£  sopra  i  modi  di  co- 
noscere h,  cardite,  altro  dei  malori  in  questi  tempi  di  eormentabilùà  ire» 
quenti,  ebbe  delle  rònittnicaziotii  preziose  di  Lenza,  come  ne  ebbe  delie 
ellre^  Asson  che,  parlando  di  guasti  enormi  di  massa  encefalica,  davano 
diritto  di  trarre  dei  corollarì  die  utilmente  potranno  usarsi  nella  diagnosi 
delle  cerebrali  e  nervose  affezioni  ìnorbose,  come  pure  potrà  trarsi  lume 
di  diagnosi  dalle  nuove  ricerche  esperimentali  cbe  udimmo  aggirantisi  alla 
dimftstravone  dei  modi  precifidei  movimenti  dei  polmoni^  e  del  caso  nai^ 
rato  da  Ribolì  di  grwidama  extra^uterìna,  cbe  òoi  precetti  della  snenza 
^gi  forse  si  sarebbe  potuto  condurre  a  salvamento. -^Avemmo  poi,  come 
etudii  universali  e  patrii  delle  pi  ozióse  comunicasìooi  su  quanto  si  sta  pre- 
parando io  vantaggio  dei  cretini  della  valle  d'jioita  e  di  Berna  da  Bertìni 
e  Sanseverino. — Dotte  disquisizioni  e  satrie  proposte  sic//a  pellagrn  di 
varie  provincie  italiane^  dal  Gipriani,  Galderìni,  Ferini  e  B«falini.-^^ic//a 
iebbra  e  la  tise  pure  si  lesse,  e  sulle  scrofole  si  dissertò  lungamente  daUe 
Speranza  e  dal  Costa,  e  si  propose  daLcav.  Bufalini  una  cura  preservativa 
posata  eopr»  scientifici  principii  nuovi,  cura  che  ove  si  realizzasse^  come 
lice  sperare,  profittevole  renderebbe  airumanità  uno  dei  servigi  più  segna* 
lati  cbe  dalla  medicina  abbia  giammai  ottenute. — La  proposta  di  Ansaldo 
per  inoculare  la  pustola  maligna,  quale  preseruativo  della  pale  di  Le^ 
vanUm — Quella  di  una  farmacopee  nazionale*  avanzata  da  diversi  membri, 
fra 'quali  lutti  quelli  del  banc^  della  presidenza.  —  La  lettura  sulle  mahtt* 
ite  ereditarie  e  sui  mezù  per  estirpat-le  o  prevenirle,  del  Lavegna;  <|ttelle 
tuir.antttgonismo  fra  la  Use  e  le  febbri  intermittenti  e  lemiasmatiehe,M 
dottor  SalvagDoli.— Le  òomcinicozìonc  di  Miraglia,  Biboli  e  Fossati  sulla 

frenologia,  non  furono  i  soli  argomenti  delle  esercitazionr  mediche,  che 
avemmo  un  letto  del  conte  Morelli  per  mutare  gli  ammalati  con  focilità, 
ed  altri  ancora  di  Molinarì,  di  Carbonai  e  Nardo,  i  quali  tutti  furono  giu- 
dicati preziosi  acquisti  pelle  languente  umanità. 

Che  se  bella  e  gradita  gloria  si  h  quella  di  prevenire  le  makltie  e  às 
risparmiare  sofferenze  agli  ammalati,  ella  è  poi  gloria  nobilissima  e  naaio* 
naie  il  confortare  le  scienza  delle  leggi  coi  suggerimenti  reclamati  dai  cul- 
tori d'Igea,  cbe  valgono  spesso  a  ridonare  alla  vita  una  vittima  cbe  già 
sta  sotto  la. scure  del  carnefice;  ed  in  questo  proposito  avemmo  la  comu* 
tiÌGizione  di  un  caso,  cbe  altri  aveva  reputato  un  criminosa  veoefisioi 
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qvwndo  fu  avreoìmenlo  da  sole  naturali  cause  pro4olto«  Finalmente,  onde 
nella  ricerca  dei  veri  sdentifiri  di  univeraaie  appliranone  potesse  lo  spirito 
umano  ronoscere  it  vero  punto  di  partenza,  ed  aver  iena  maggiore,  la  fon* 
dùione  di  alcuni' premìi  corroboravalo,  e  il  rapporto  sui' libri  donati  alla 
seaone,  e  quello  sopra  le  statistiche  mediche,  nel  quale,  quanto  da  questo 
potente  mezzo  d'  in?estigazione  analitica  potesse  il  medico  reirar  di  van* 
ta^io,  era  chiaramente  tatto  manifesto. 

fin. 

Alla  Riunione  generale  nessun  premiò  fu  conferito,  e  quello  del  Bona« 
foDS  sulla  traduzione  delie  Georgiche  di  Firgilh  con  noie  ttorìcO'ifgro^ 
nomithe;  e  quello  del  coli.  Baglyine  sulla  sostituzione  di  un  meconismo 
témplice  ed  economico  ai  così  detto  Matzacava!io\  e  l'altro  del  marchese 
C.  Pallavicino  sulla  mgiior  Jorta  da  appiicarsi  aiie  locomotive  deiit 
strade  ferrate;  come  quelli  del  cav.  Trompeo  sulla  lebbra  dì  liguritt\ 
del  consigliere  conte  di  Colloblano  sui  miglior  ordinamento  degli  siudii 
medici  in  Italia',  del  rav.  Griffa  sulla  cura  dello  scirro  e  kel  cancro^ 
e  quello  del  Manfrè  sui  vizii  organici  dei  cuore ,  furono  rimessi  a  speciali 
depntaziòdi  arademiche  e  mandati  al  venturo  Congresso,  al  quale  pure 
furono  devoluti  e  rimandati  gli  esami  delle  memorie  per  il  premio  sui 
parafulmini  fondato  dal  prof,  Ejlice,  e  quello  sui  terreni  nummuiitici  del 
generale  La  Marmora. 

Chiunque  porrà  l'occhio  in  questo  abhozaEO  informe  dei  principali  lavori 
del  Congresso  genovese,  spero  che  troverà  di  che  compiacersi  ;  ed  anche 
ve  lo  troveranno  i  profani  negli  siudii  severi,  che  con  maggior  facilità  hia* 
simano  di  quel  che  studino  le  scienze  naturali,  e  son  più  corrivi  a  vilupe^ 
rare  che  ad  esaminare,  per  la  ragione  che  laddove  lo  studiare  costa  fatica, 
il  derìdere  è  ìb  cosa  unica  che  sanno  e  possono  fare  anche  coloro  che  non 
san  nulla  di  nuUa.  Però  di  tal  gente  noti  è  nostro  pensiero  di  occuparci, 
hen  sapendo,  come  altre  volte  dicemmo  (1),  che  se  i  Congressi  hanno  dei 
difetti,  hanno  ben  in  maggior  numero  dei  pregi;  e  che,  mentre  la  crìtica 
giusta  è  sprone,  non  sconforto,  la  satira  e  il  dileggio  non  crearono  giam- 
mai un  monumento  nazionale,  un'era  di  sapienza  Ul 

Frattanto  anche  fltalia  oggi,  mercè  il  Congresso,  ha  un'era  di  rìvendi* 
razione  dei  suoi  dirìtti  scientifici  e  letterarii  ;  un'intellettuale  rappresen- 
tanza dell'intiera  penisola  che  sta  in  faccia  al  sapere  delle  altre  civili 
nazioni,  e  porta  il  contingente  annuo  che  varca  le  Alpi  ed  i  mari,  lo  che  a 
atento  potevano  fare  in  prìa  gli  sforzi  dei  nostri  sapienti  isolali;  ed  ha  un 
peso  nella  bilancia  delle  decisioni  scientifiche,  economiche  e  pratiche  dei 
corpi  pensanti  e  deliberanti  europei,  il  che  non  è  poco»  ed  è  nostra  mo- 
dernissima gtorìatl 


(i)  Napoli  4  il  suo  Omgrtséo.  Pisloia*  1846. 
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Giunto  alla  fine,  della  prima  parte  ddU  mia  Relaiione^  carco  di  < 
sioDÌ  voloBtarìe  e  forse  anche  involontarie  (che  troppo  è  grave  e  mal  ai 
concilia  con  le  pagine  concesse  al  lavoro  lo  raccogliere  tutto  ciò  che  in  sì 
disparale  materie  si  agita,  si  discute ,  si  .propone  e  si  legge),  terminerò 
coi  notare  che  nell'ultima  solenne  adunanza,  coll'interyento  dell'Eni.  Card, 
arcivescovo^  di  S.  £•  il  governatore  della  citti,  del  corpo  dei  decurioni,  dì 
elette  dame,  di  gentili  cavalieri  e  di  quanto  di  più  colto,  nobile  e  generoso 
era  accorso,  e  vanta  la  superba  Genova,  furono  letti  i  succosi  ed  applau- 
diti discorsi  dei  segretarii  delle  seooni,  i  quali  vennero  preceduti  dalla 
lettura  del  rapporto  del  segretario  generale  march.  Francesco  Pallavicino, 
che  l'udienza  voUe  per  acclamazione  si  publicasse  tantosto ,  e  che  >era 
come  il  programma  di  quanto  può  e  domanda  l'intelligenza  italiana  a  tutte 
le  classi  sociali.  £  dirò  infine  che  chiudeva  l'adunanza  con  robusta  allo* 
cuzione  il  presidente  generale,  dicendo  ai  depuiati  di  Francia,  di  Elvezia» 
di  Alemagoa  e  di  Albione,  che.  porgevano  il  saluto  iraterno  dei  loro  cod« 
nazionali  all'assemblea  ;  **  Questa  congrega  sapiente  dei  sensi  vostri  onore- 
voli ed  incoraggianti  per  mio  mezzo  ringrazia  voi  e  i  vostri  condttadini, 
ai  quali  direte,  che  il  Parlamento  d<eiriotelligenza  qiizionale  italiana  si  è 
costituito;  che  lltalia  emulando  delle  vostre  nazioni  la  civiltà,  non  è  morta: 
che  anzi  essa  vivel  si  vive  nella  religione  dei  suoi  padri,  nel  colto 
delle  scienze,  nell'amore  santissimo  della  patria. . 

D.  OdOARDO  TUAGHETTI. 
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Stcpii  economici  del  dottore  Baldassare  Peli,  professore  di  filosofia  uèU 
ÌIJoiveniftÀ  di  Padova.  ~  Milano  1fi414fi,  ìn^*. 

GìusUmeate  TogregioAìilore  ani  {>riadpìo  dello  acri  Ito  (ricco  di  nosioiii 
leoricbe  e  pratkbe,^  ben  peoaale  ed  ordioàte)  ìMserisce  die  T  economia 
politica,  aJtrinienti  pubiica  o  sociale,  quanto  era  studio  prediletto  a'  dì 
nostri,  altrettanto  rilevava  pei  bene  dtfriyaote  ai  privati  ed  alle  nazioni  (1), 
e  che  da  eerto  tempo aoco  in  Italia  coUamore  alle  acienie  morali  andavasi 
facendo  maggiore  la  propensione  agli  studii  sulla  medesima.  —  La  eatedra 
creata  nella  nostra  Università  dalla  munificensa  sovrana,  in  ora  occupata 
dal  celebre  Scialoia,  e  dì^eui  si  dolgono  i  Francesi  andar  più  e  meno  ancor 
prive  le  loro,  ne  fa  pur  piena  fede  (2). 

In  codesto  lavoro  il-  dotto  e  coscienzioso  AutoK,.  seguendo  il  gii  prati- 

(t)  Di  fatto  sono  del  sao  dominio  li  seguenti  ptroblemi:  migliorare  ta 
«orto  d'ogai  otssse  dì  citladini;  promuovere  Tagricoltara,  Piaduiitria  ed  il 
commercio^  perfezionare  le  isiiìazioni  dei  crediti  e  della  guareatigia  ;  ren- 
dere regolari  i  cambii;  dirigere  le  relazioni  degli  operai  Coi  capitalisti, 
pioprietarii,  padroni;  sterpare  la  miseria  ;  generalizzare  l'educazione  ed  il 
progrediinento  morale,  la  ricchezza  ed  il  ben  essere  fisico;  brevemente, 
far  partecipi  tatti  gli  nomìiH  delle  dolcezze  delb  vita  e  dei  .sociali  godi- 
■lenti;  altrimenti  far  i^ampare  sovra  no  dato  spazio  il  maggior  namero 
d'uomini  nelle  migliori  condizioni  di  esistenza.  Che  se  la  politica  è  la 
scien^  d^lla  forma  sociale,  la  teoria  del  governo,  il  subbietlo  delPecono- 
mia  politica  è  riuteresse  stesso  vitale  e  espilale  della  società.  Il  Gamier 
la  dice  la  prima  di  tutte  le  scienze  morali.  È  poi*  men  vero  cbe  essa 
scienza,  come  dice  il  Senior,  non  esista  che  da  un  secolo,  poiché  fu  già 
trattala  da  Platone,  Aristotele  e  Senofonte,  e  cominciò  in  Italia  sin  dal  1&89 

(i)  Cesi  une  anomalie  déplorabte ^ ■  ó'ice  il.  Danoyer,  une  école  de  droit  som 
un  eoun  9hligat9ire  d*écofiomie  politique.  Il  Romagnosi  poi  dice  che  questa  non 
dovrebbe  mai  andar  disgiunta  dallo  studio  della  giurisprudenza,  perchè 
necessaria  a  rischiarare  i  principiì,  e  farli  coiioscere  al  bene  del  maggior 
numero*  Le  funzioni  della  giustizia,  prosieguo  egli,  non  consìstono  polla 
gretta  definizione  del  mio  e  del.  tuo,  come  se  le  parti  còntendèoti  fossero 
isolate  ed  uniche  sulla  terra.  La  giustizia  considera  l'uomo  soaialej  per- 
ciò la  scienza  economica  prende  posto  nel  suo  tempio,  e  ne  regok  oppor* 
tunamente  i  riti. 
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calo  nel  suo  .Corso  di  filosofia^  'ove  tanto  e  sì  grande  spicca  crtlerio  di 
raccogliere, .  quale  diresti  industre  pecchia  che  dall'umore  sovra  più  fiori 
predalo  compone  il  dolce  miele,  e  scegliere  il  buono  ed  il  meglio  ne'varìi 
scrittori,  dopo  avere  chiaramente  esposti  i  sistemi  delle  quattro  scuole, 
della  francese  cioè  (Say,  Rossi,  Dutems,  Villeneuve-Bargemont,  Buret, 
Blanqui,  Chevalier,  Simondi,  Dunojer,  Comte,  Dros,  Fourier,  S.  Simon, 
Degerando.^ .)»  dell'inglese  (Senior,  Smith,  Stewart ,  Hill ,  Richard , 
Quesoaj,  Owen ,  Malthus,  Ganhil . . .  )  9  ^^^^'^  tedesca,  polacca  e  russa 
(Jakob,  Rau,  MobI,  Bull,  Nebemus,  Storcb,  Wolowski,  List  .-O»  àelTitA" 
liana  (Genovesi,  Beccaria,  Valeriani^  Ressi,'  Galiani,  Verri,  Gìeia,  Roma- 
gnosi,  Pecchio,  Custodi,  Bosellioi ....  Sciaioia,  Balbo,  Cibrario),  scende^ 
aeotenziando  sovra  ciascuna ,  a  4*pe  il  proprio  giudizio,  gùidizio  a  pa- 
rer nostro  assai  sensato.— Saggio  e  vero  w^ettismo.  (ben  dissimile  da 
cpiello  posto  in  voga  dal  Couain  (1)  ) ,  il  quale,  mirando  a  nulla  ammettere 
di  assoluto,  venne  appunto  dal  Rossi  chiamato  scuola  dt^sAvu.  E^ì  dei 
rimanente  non  crede  far  ingiuria  alla  sruota  italiatia/  tottoòbò  per  qualche 
verso  superiore  alle  altre  (nell'appiacevolire  per  esempio  la  adenza  col 
liberarla  da  quella  secca  ed  irta  osteologia  a  che  la  ridussero  Maltlras  e 
Richard),  coll'attingere  enandio  da  esse;  vntno  essendo,  soggiunge,  i/gmo^* 
chiare  di  certi  uni  contro  chi  ciò  adopera ,  éòme  se  approfittando  noi 
alla  scuola  forestìera  nelle  altre  scienze,  fosse  delitto  ilricorvenfi  in  questa^ 

La  scuola  smitbiana  (seguita  dal  Say,  correttene  però  le  esorbitanze) 
dichiara  l'economia  politica,  scienza  puramente  della  ricchezza  e  ^del  tor- 
naconto individuale,,  di  mefo  calcolo  o  computo  tra- il  dare  e  Tavere;  onde 
in  essa  più  dell'uomo  è  apprezzata  la  machina  II!  Venne  detta  metxantile 
o  deìH industrialismo  in  opposizione  alla  fisiocratipa  del  .Quesnaji  il  quale 
la  vuole  un  ramo  deirorganizzazione  sociale  e  poUtica.— 'Nella  francesei 
la  cui  idea  più  originale  èia  teoria  dello  spaccio  o  smaltimento  {de'bouches), 
l'economia  politica  è  pegli  edettici  aoìeinui  d^'iot^resst  materiali;  pei 
socialisti  od  umanitarii,  scienza  «lei  bene  sociale;  pegli  scrittori  teorici  (Rmsì 
segnatamente)  una  scienza  speculativa  ed  universale  di  già  perfetta  ;  pei 
pratici,  una  scienza  al  tutto  speciale,  positiva  ed  operativa,  anzi  vivente, 
tuttora  incompiuta.— Scuole  tutte  non  pertanto  riducibili  a  due  sole  classi, 
runa  di  coloro  che  tengonoia  medesima  per  iscienza  della  ricchezza  e  dèlie 
sue  leggi,  l'altra  di  que'che  la  vogliono  scienza  del  perfezionamento  morale. 

Io  Germania  le  scuole  di  economia  politica  si  ponno  parimente  sceverare 
in  due,  la  cosmopolitica,  e  la  pratica  o  nazionale. 

Gli  Italiani  per  uUiroo^  sebbene  in  alcuni  punti  tra  loro  divergenti, 

(t)  «  Dans  sa  philotophie  toate.yérilé  a*oblient  par  mintiire  à  dosen 
«  égalesoQ difierentes,  d'élémens contraires,  de  principes oppoeés...Voal>es- 
«  Tous  un  Dieu^  voos  prenez  taat  de  gramines  de  ta  théodieée  de  Leiboitz: 
tt  la  caasalité;  taot  de  l'étliique  de  Spmoza.  Cesi  de  la  ohioiie  qua  fait 
((  Cousin,  do  ragrcgation  moleculaire  ».  Ravaisson,  Essai  sur  la  métapky^ 
tique  d'Arisiòte. 
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«{uella  gìufiicano  tutti ,  1**  scieioa  sperìmeottiie)  ad  «m  tempo  teorica  e 
liratira,  diretta  al  ben  essere  materiale  ed  all'iaeremento  della  comuue 
licrhesBza  \  2"  aociale  O  di  publica  ammioistrazione,  e  di  legUlasione* 

Adegui  modo  la  teodeoza  comune  della  0tuola. francese,  alem^aaa  ed 
italiaDft  è  di  fendere  asflieoie  il  detto  fiaiocratismo  o  la  teoria  della  berrà 
di  Quesnay,  e  del  capitale  di  Turgot/rindustrialisroo  ola  teoria  del  lavoro 
di  Smith,  e  il  colbertismo  (teoria  <del  rommerdo). 

11  Poli,  Del  ventilare  per  difiuao  (Codesti  varii  sistemi,  partendo  dall'eti- 
mologia stess»  della  parola  (ordine  o  legge  della  caaa)^  al  quale  accenna 
ui  comodi,  all'agiatezsa,  agrioteressi  materiali  io  aomma»  viooe  a  ritenete 
^ulle  prime  come  ìucoucuaao  oggetio  deHa  scienza  in  discorso  la  ricchezza 
in  un  coile  dottrine  delle  leggi  ood'essa  $i  originai  distribuisce  e  c<^DSuma. 
Oggetto  ben  diverso  dal  perfetionaroento  morale  e  dalla  prosperiti  stessa 
in  genere,  in  cui  si  comprende ^non  tanto  la  riccfieBa  piopriamenle  detta» 
quant'anrhè  la  moralità  e  la  fiicurezap  dei  diritti,  ossia  il  giusto.  Se  non 
che  codesti  tre  fatti  si  connettono  di  necessità  Ira  loro  pel  naturale  con* 
tittbio  tra  VutUe^  il  ffiusùì  e  Voncsio,  Donde  tre  scienze  coUegate  sj,  ma 
distintitsime :.  ^/r<fc«,  ceonomm,  iiror«/«. ~*  Ciò  premesso,  egli  definisce 
i'eòonomÌB  politica  la  scienza  della  ricchezza  e  dei  modi  di  acrrescerla  a 
pn>  del  maggior  numero  nei  limiti  del  giusto  e  dell'onesto  (1).  Sostiene 
poi  contro  il  Rosai  esser  dessa  opn  tanto  speculativa,  quanto  di  fatto  od 
«empirica,  abbencbè  dal  fatto  risalir  quinci  deggia  ai  prindpii  ed  alle  leggi 
|>er  formare  una  scienza  propriamente  .detta;  e  come  tale  non  potersi 
paragonare,  come  fece,  alla  balistica  pura,  la  quale  non  cura  la  i^é!ustenza 
Aiofierta  nell'aere  dal  proiettile.  -—  Si  sequestri  pure,  soggiugne,  l'economia 
dottrinale  dall'arte  ^empirica,  ma  non  le  si  tolga  la  parte  vitale  delle  pra- 
tiche applicazioni  per  brama  di  vedere  piìi  certi  ed  ubiti  i  suoi  principii, 
e  piacere  di  equipararla  alla  matematica.  Conriosiacbè  se  in  essa  vi  sono 
principii  comuni  a  tutti  e  dappertutto,  non  saranno  mai  assoluti  e  neces- 
sarii  siccome  quelli  delle  scienze  astratte;  che  anzi  modìiicabili  a  seconda 
delle  particolari  circostanze  dei  tempi,  luoghi  e  popoli»  11  che  mi  ricorda, 
quanto  scrive  il  Grup  al  proposito  del  ReperUÀre  unwtrsel  dUconcmlt 
polUique  del  Sandelin:  Gomme  Us  autres  sckn^es  efieases  ftHncipe$  cer» 
t4Ùnu  9e$  applicaiions  comme  set  oonséquence^  féoondeSy  maU  autsi  ses 
prnbiémes,  son  incanna  qu€  raoenir  dégagera» 

La  scuola  italiana  quella  è  che  più  inculca  e  mantiene  l'unione  e  la  re* 
Itfzione  ir^.V economia 9  il  diriUOf  e  la  morale;  avendo  persino  il  Romagn'osi, 
sehben  a  torto,  immedesimate  le  tre  scienze,  non  escludendone  che  la 
giurisprudenza  civile. — La  delta  relazione  è  secondo  il  Poli  una  relazione 
di  subordinazione,  onde  il  giusto  precede  all'utile,  e  l'onesto  ad  amenduoi 
— —      "  ■  ■  ■'       ' t'       '     '    " 

(1)  «  L'écon(»ttiie  polUiquÀ  aW  pas,  ne  peut  pas  dtre  seulenient  lapoienee 
n  dos  richesies:  mais  bien  la  soience  de  la  j  astice  q vi  preside  à  leerr^- 
•  l>artiiion.  Otez  la  notion  de  la  j  astice,  il^  ne  reste  qo'une  sci«nce  de 
«  IcQue  de  Itvres  etp.,  à  Tusago  des  virtuosoa  de  staiisliques».  Cu^  il  Vidal. 
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e  i'eoonoiDM  sì  trova  naturalmente  subordinala  alla  giurisprudenza  ed  alla 
morale,  e  la  politica  ad  esse  tutte. 

Determinate  avendo  per  tal  modo  l'indole,  Tobbietto  ed  i  limiti  deU 
l'economia  politica,  passa  egli  a  discorrere  del  metodo  da  osarsi»  ed  aeco* 
standosi  al  Say,  opina  non  poter  altro  essere  che  sperimentale  ed  analitico, 
non  gii  geometrico  o  sintetico,  come  pretende  il  Rotei,  giacché  i  fiittì, 
quand'anco  costanti  ed  universali,  scaturiscono  dai  fatti  particolari,  o  da 
una  preventiva  analisi;  tanto  più  che  li  medesimi,  alla  diffinrena  di  quelli 
della  6sica,  sona  di  lor  natura  varianti,  siccome  dipendenti  da  cause  libere, 
quali  sono  la  volontà  dell'uomo  e  dei  governi.  Se  non  che,  dopo  averli 
ben  bene  esaminati  nelle  loro  analogie  e  dlflereme,  uopo  è  poscia  dedurne 
un  ragionato  sistema  :  esagerata  sendo  al  certo  Tassertiva  del  Comte,  dover 
Tosservazione  del  fatto  limitarsi  a  dire  ciò  che  èj  senza  punte  salire  a  prìil« 
cipio  qualunque.  —  Che  delle  scienze  fisiche  stesse  lo  scopo,  a  dir  del 
Liebig^  si  è  quello  di  [annidare  i  fenomeni  della  natura  mercè  razionali 
espressioni. 

Sia  più  che  la  definizione  ed  il  metodo,  interessa  conoscere  le  dottrine 
fondamentali  delle  varie  scuole. — Dividonsi  queste  net  tre  grandi  punti, 
ai  quali  quasi  tutti  gli  autori  rìdur  sogliono  la  scienza  delfeconomia  poli- 
tica :  pt*oduùone  cioè,  distributione  e  consumo  della  ricchezsa.  Alla  prima 
spettano  le  dottrine  sulla  produzione  in  genere,  sulla  ricchezza  e  sul  valore» 
sul  lavoro  o  suirindustrìa,  sul  capitale,  sulle  machine,  sulk  popolazione, 
sul  cambio  e  sulle  monete,  sulla  libertà  delFindustria,  o  libera  concorrenza. 
—Alla  seconda  quelle  sulla  rendita  e  sui  saiarii,  e  ÌM>pra tutto  sull'organizza- 
mento da  taluno  voluto,  del  lavoro  (o  travaglio), — Al  terzo  le  dottrine  sul 
commercio  e  sulla  circolazione,  sulla  legge  doganale,  sulla  libertà  del  com« 
merciò  e  de' baratti.  Havti  però  ehi  senza  ragione  amplifica  siflatta  trìplice 
partizione  coli' aggi ugnervi  la  drcolazione,  o  la  restVigne  (il  Rossi)  soppri- 
mendo la  consumazione* 

Cominciando  dal  prìmo  punto,  cosi  si  fa  il  n.  A*  a  ragionare.— Il  pen- 
siero predominante  dell%  scuola  francese  è  che  il  valore  sia  alcun  che  di 
fisso  e  costante  nell'utilità  o  nell'uso,  e  perciò  diverse  da,  quello  puramente 
di  cambio.  In  essa  dunque  non  si  accetta  l'opinione  della  scuola  inglese 
stilla  ricchezza  e  sul  valore  ridotti  al  merb  cambio.  E  non  a  torto;  poiché 
la  ricchezza  non  trasmissibile  né  permutabile  non  lascia  di  avere  un  valore 
di  utilità  o  di  uso  pel  produttore,  e  la  riccheàa  ricevuta  od  offèrta  a  cam* 
bio  suppone  Sempre  l'attitudine  a  soddisfare  ai  bisogni,  e  quindi  l'uso  o 
rutilila.  Ondechè  per  mantenere  la  distinzione  fra  essi  due  val9ri  (ric- 
chezza, valore)  potrebbesi  il  valore  di  utilità  chiamare  pregio,  e  prezzo  il 
valore  del  cambio.  Questo  dei  resto  non  essendo  che  l'espressione  di 
quello,  ne  viene  essere  del  pari  mobile.— Data  tale  mobilità  del  valore  di 
cambio,  quale  ne  sarà  la  misura  o  la  le^e?  Non  già  la  suggerita  dal 
Rossi,  sibbene,  a  senso  dell'Autore,  il  guadagno  o  profitto,  e  quindi  l'an- 
dare, più  o  meno,  al  di  là  del  costo  e  delle  spese  di  produzione.  —  La 
ricchezza  b,  checché  ne  dica  il  Rau,  il  quale  ne  esclude  la  naturale  e 
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l^imiDaterìaley  altra  naturale,  altra  artificiale  o  prodotta,  altra  materiale 
ed  altra  anche  intellettuale;  si  dìflonde  essa  e  circola  per  vitt  del  cambio 
e  della  moneta»  Quello  siegue  la  legge  generale  che  il  valore  o  prezzo 
rispettivo  delle  cose  sta  in  ragione  diretta  dell'inchiesta,  ed  inversa  dell'of* 

ferta,  algebricamente  espressa  dal  Yaleriani  per  P  =^ ,  legge  tuttavia 

da  DOb  aocetlarii  che  con  alcune  modificazioni  o  restrizioni.-^ La  moneta 
è  un  pegno  circolante  indestruttibilé,  non  male  dal  Senior  riguardato 
4|nal  semplice  credito  o  sostituto  del  cambio. 

Tutta  la  dottrina  della  scienza  moderna  intorno  alla  produzione  versa 
aoUa  soa  indole  e  naiurUf  sulle  sue  spede,  militi  sue  operazioni  ofunzioni^ 
Sttisum  me%ùostrumentiy  sulle  sue  confusioni  e  r^ationi,  sai  suo  effetto  e 
ani  saoi  principii.  La  definizione  datane  dalle  suindicate  scuole  pof^a 
aopra  due  assai  differenti  idee,  il  riconoscere  cioè  la  medesima  come  cam« 
hio,  oppure  come  applicazione  delle  forze  per  ottenere  una  cosa  utile* 
Con  la  prima  sì.  accenna  alla  dottrina  del  solo  valore  del  cambio,  anziché 
alla  sua  indole  od- essenza  f  n  parla  delle  sue  utilità  sopra  vegnenti  e.  del 
suo  efiètto  futuro,  non  dell'immediato  ;  bì  ricasca  nella  dottrina  del  solo 
valore  di  cambio,  qualificandola  per  qualche  cosa  di  permutabile.  Nella 
seconda  si  assumono  tutti  gli  elementi  della  produzione,  ma  si  dimentica 
il  nuovo  valore  per  essa  creato,  senza  di  cui  non  è  piii  tale;  si  fissa  il 
suo  caràttere  generico  col  riporla  in  un'applicazione  di  forze  o  nell'unione 
di  nuove  forze,  ma  si  trascura  quello  specifico:  darsi  potendo  applicazione 
di  forze  ed  anche  una  nuova  forma  utile,  -senza  vi  sia  produzione  nel 
eenso  economico.  Per  la'  qual  cosa  l'Autore  concbiude,  non  essere  la  pro- 
duzione che  l'aito  trarformativo  della  materia^  onde  si  cercano  e  si  ad» 
ducono  nuovi  vaioru  Nega  del  resto  poter  avvenire  in  essa  positivo  ristia 
gno  come  taluno  s'ìmagina. 

Quanto  alle  sue  specie,-la  produzione,  pegli  smithiani,  non  è  che  artificiale 
e  materiale  i  per  coloro  che,  oltre  al  valor  di  cambio,  ne  riconóscono- uno 
di  utilità  o  d'uso,  k  naturale  ed  artificiale ^  materiale  ed  imfhateriale; 
per  quelli  infine  che  ritengono  il  lavoro  e  l'industria  per  unica  sorgente 
di  dovizia,! ella  non  può  essere  se  non  industriale,  11  'Poli- si  accosta  ai 
secondi. 

Tutte  le  funzioni  ed  operazioni  sue  si  riducono  ad  itea  soh,  Vindustriay 
la  diligenza'  cioè  e  destrezza  ingegnosa  nel  lare  che  tomi  proficua  ai  nostri 
bisogni*  In  relazione  tuttavia  de' vani  oggetti  ai  quali  si  applica,  le  medesime 
sono  in  numero  di  quattro  :  ì'agrariay  la  mani/attrice,  la  commerciale^  e 
V intellettuale  stessa  co' suoi-  prodotti  immaierialif  a  torto  ommessa  dalla 
scuola  francese^ 

Quattrp  pure  sono  gli  strumenti  o  mezzi  di  produzione;  'potenza  o  fa» 
eolia  produttiva,  lavoro,  terra  e  capitale,  ^^L»  prima  è  da  tanto  che  senza 
di  lei  non  ewi  produzione  di  sor^a,  e  risulta  dalle  singole  forze  e  facoltà 
dei  dotti,  degl' intraprenditori  e  degli  operai;  e  pih  spedalmente  dalle 
Ibrie  naturali  od  acquisite  che  l'uomo  adopra  ùtilmente  nella  produzione, 
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tutte  vìve,  aìen  desse  corporsU  e  fisiche,  od  ìntelleflimlì  e  moniTr, 
sebbene  abbisognanti  eserrnio  ed  educazione. —»  Acro[ipiata  a! la  mute- 
riale  applicBEÌòne  od  attuazione  deile  nostre  forze,  forma  il  lavoro  nel 
detto  senso  economico,  mai  sempre  produttivo,  come  megKo  in  Appresso. 

La  terra  considerata  dal  Say  come  una  gran  marhina,  non  opera  ne  si 
muove  da  se.  L'uomo  solo  è  quegli  cbe  la  svolge  e  prepara.  Essa  per-altrcr 
come  metzo  o  strunoento,  non  unico  però  (come  vogliono  ì  ffskxfr^ili)  «II» 
prodncionc,  richiede  coltura  e  capitali;  e  ne  fanno  paite  gli  altri  elementi, 
acqua,  aria,  luce  ecc. 

Tutto  cbe  non  è  né  lavoro  nh  terra  h  capitale.  E  questo  od  é  il  rirpar* 
mio  applicato  alla  produzione,  od  una  somma  di  valori  consumati  per 
fare  avanzi  con  la  produzione.  Sicché  in  esso  racchiudesi  il  doppio  eie* 
mento  della  con$umaùone  e  dell'  avanzo  :  quella  del  solo  valore ,  non 
della  materia  alessa,  e  questo  per  rinascete  sotto  altra  forma  nella  duov» 
prckluzione. 

De'  tre  ultimi  mezzi  di  produzione  varie  sono  te  specie,  non  che  le  hiu* 
zioni.  -~  La  terra  o  meglio  il  suolo  può  eaiere,  pel  diritto,  di  un  solo  pa« 
drone  od  in  comunanza;  per  la  sua  /orma,  di  grande  e  piccola  coltura 
(sul  the  consultisi  la  recentissima  opera  del  Passj,  non  che  il  Beccaria  ed 
il  Gioia);  pel  metodo  o  sistema  agrario  ed  uso  del  cajpitale,  tenuta  *à 
economia,  a  mezzadria,  o  ad  aCBtto.  — Sari  al  sommo  produttrice  quando 
fondata  sulla  ragione  di  pieno  dominio  e  di  libera  disposizione.  Al  Poli 
per  altro  verso  non  garba  V associazione  agraria  vagheggiata  dal  Bossi. 
Rispetto  al  ^capitale,  essendo  «sso  tutto  ciò  die  si  «onsuma  e  non  si  con- 
serva che  per  riproc(urre  (consista  in  danari  od  in  materie  prime,  der« 
rate,  attrezzi  ed  ordigni  ecc.),-  non  sta'  secondo  il  Poli,  la  partizione  del 
Saj  in  produttivo  ed  improduttivo;  come  nemmeno'  quello  di  /isso  e 
circolante^  per  essere  di  sua  natura  mobile.—- Egli  d'altronde  sostiene 
contro  il  Rossi  potere  un  troppo  rapido  suo  accrescimento  essere  un 
male  gravissimo. 

La  terrà  ed  il  capitale  suppongono  necessariamente  l'anzidetto  lavoro^ 
l'idolo  del  secolo  nostro, >  tutto  industria.  11  S»j  lo  distingue  altresì  iq 
produttivo  ed  improduttivo,  distinzione  la  quale  cade  d»  si  al  semplit'e 
riflesso  che  il  lavoro  è  l'opera  dell'uòino,  e  che,  a  qualsivoglia  oggetto  io 
sì  applichi,  anche  roeramen^  scientifico,  partorisce  ognora  reale  utiht^  e 
quindi  nuovo  valore.-^  Altro  principio  smithiano  è  quello  della  sua  divi» 
sione,  proclamata  dal  Chevalier  come  una  delle  piii  splendide  verità  (he 
aiensi  mai  scoperte  in  economia.  ,11  nostro  A.  si  fa  dubitante*  sulla  fede 
assoluta  del  principio  e  sulla  illimitata  sua  applicazione.— Cóntro  la  sua 
organizzazione  scrisse  ulliniamente  il  Vìvien. —  Checché  ne  sia,  il  lavoro 
esser  debbe  intelligente  e  libero ,  la  liberti  e  dignità  dell'uomo  essepdo 
consecrata  dalla  ragione  e  dai  itioden^i  codici.  11  che  prova  viemeglio  non 
dover  l'economia  far  divorzio  dalla  morale» 

Ma  la  produziene,  in  quanto  si  ottiene  colla  forca  produttiva,  col  capitale 
e  col  lavoro,  esige  machine  e  popolazióne*  Riguardo  a  quelle,  esso,  a  fronte 
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degli  obbietti  areempati  dal  Villenenve  e  dal  Buret,  si  lieo  fermo  nella 
persuaeìoiie  del  loro  Taataggio,  salva  sempre  la  pratica  dei  ripieghi  sug* 
geriti  dairesperieou  a  dediname  i  mali.—- Intorno  alta  popolaxìoiie^  colia 
coi  opera  soltanto  si  ottiene  il  lavoro,  ed  al  mi  prò  solo  la  riccbezia  st^sa 
o  la  iNTodiBÌone  si  distrìboisoe,  circola  e  si  consuma,  famosa  è' la  doppia 
legge  dd  If alUras,  l'una  della  progressione  geometrica  nell'anmcnto  della 
medesima,  l'altra  ddla  progressionc.aritmetica  nelle  necessarie  sussisterne. 
I>aila  quale  ebbe  a  dedurre:  1**  essere  IWrresdmento  della-  popolazione 
per  necessita  limitato  dfii  mezzi  di  sussistenza;  2**  tutti  i  possibili  ostacoli 
alla  popolaiione  essere  il  iimoiY  morale  (di  non  trovarsi  in  grado  di  man,* 
tenere  ìb  prole),  il  vtsie  e  la  sifeniura^  o  secondo  il  Senior,  la  prmdémta^ 
la  morate  ed.il  nud  /isfso);  3*  essere  il  primo  quello  che  opera  piti  d'ogni 
ahro  potentemente  sulla  moderna  Europa. — Sistèma  oppugnato  tra  gli 
altri  dal  Bemagnosi  quasi  la  forma  più  empia,  più:  esecranda  e  più  spaven- 
tosa delle  resie  che  sorgessero  ad  affliggere  il  cristianésimo. 

Il  Poli  crede  non  potersi  le  suddette  due  forze  progredienti  determinare 
con  la  precisione  del  calcolo,  e  saggiamente  osserva,  che  il  suddivisalo 
timore  inftiso  nelle  popolazioni,  dove  non  fosse  per  urtare  colle  idee  reli- 
giose, come  afferma  il  Villeneuve  (e  si  nega  dai  Bossi  e  dal  Gaiiiier),  non 
operando  al  postutto  che  con  la  ragione  e  la  riflessione,  si  limiterebbe  in 
ogni  caso  alle  classi  più  colte  ed  istruite  senza  far  senso  in  quella  dc'pro- 
letarìi,  ne' quali  e  più  fervido  e  prepotente  lo  stimolo  riproduttivo,  ed  il 
desiderio  di  avere  aiuto  e  conforto  ne'  figli.  E  termina  col  dire,  doversi 
presumere  le  cose  disposte  in  guisa  dalla  Previdenza,  che  alla  popolazione 
crescente  non  abbiano  mai  a  mancare  mezzi  di  sussistenza;  toccar  cionon* 
ostante  all'uomo  il  dirigere  quella,  ed  estender  questi  colla  propria  attività^ 
industria  e  pmden7a* 

Due  sono,  secondo  il  Say,  le  condizioni  alla  produzione;  la  vHa  sociale 
o  la  civiliàf  ed  il  diriUo  di  proprietà;  proprietà  continua,  ed  ereditaria, 
salve  le  modificasìoni  dalla  morale  •  dalla  legge  richieste.  La  scuola 
modèrna  francese  vi  aggiunge  la  libertà  od  uguaglianza  di  diritto,  e  la 
sieMire%9m*  Tutfb  però  sono  riducibili  ad  una  sola,  la  cMlià,  altrimenti 
l'incivilimento  (da  non  confondersi  col  progresso,  il  quale  esser  puole  in 
bene  od  in  male).  E  qui  il  Poli,  dopo  riferite  le  definizioni  fomite  dal 
Guizot  e  dal  Romagnosi,  prende  a  distinguere  )a  civiltà  come  stato  fdeale 
o  razionale,  dalla  civiltà  come  stato  reale  e  positivo,  affermando  essere  la 
prima  qudlo  stato  d'intiero  sviluppò  Hsico,  intellettuale  e  m'orale,  sì  del- 
l'individuo, si  deirumanitàf  nel  quale  Tuomo  raggìugne  ed  .appaga  tutti  i 
suoi  fini  (il  vero^  il .  beilo  ed  il  buono  materiale  e  morale);  la  seconda,  lo 
stesso  stato  ora  progrediente  ora  regressivp*;  proprio  ed  indigeno,  e  ad  un 
tempo  dativo  o  comunicato;  quello  dipendente  dalla  libertà  inerente  allo 
spirilo  umano,  questo  effètto  del  suo  trapiantamento  da  un  popolo  all'altro 
per  via  di  colonie,  conquiste  eoe.     . 

Sinqul  delle  condiiioni  alk  produzione.  ^Quanto  alle  sue  relazioni,  ed 
attinenBe^la  prima  e  la  più  oostanfte  si  è  quella  che  tiene  con  la  legislazione 
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Che  la  medesima  easer  debba  diretta  od  indiretta  si  è  rio  che  si  contesta  nelfe 
scuole*  La  francese  la  mole  poca  o  nulla,  Titaliana  (tolto  il  Romagaosi) 
piena  o  somma  (t).  Sovra  del  che  con  ragione  avrerte  il  Poli,  che  il  potere 
legislativo  distendersi  dee  a  tntlo  che  riguarda  il  ben  publico,  sia  pel  diritto 
di  sovranità,  sia  perchè  non  sempre  l'interesse  privato  collima  con  quello 
dell'universale.  Oltraciò  lo  Stato  è  in  diritto  ed  in  bisogno  delle  imposte, 
ed  in  certi  casi  egli  stesso  è  consumatore.  In  vista  di  siffatta  relazione  le 
léggi  medesime  che  vi  rìgnardaoo  assumono  il  nome  di  ectmamiehe.  Ma 
la  produzione  non  è  al  loro  influsso  solo  sottoposta ,  ma  ben  anco  a 
quello  di  tutte  le  altre  leggi*  cHmmali  e  pciiliche^  e  singolarmente  dwU, 
Motivo  per  cui  (aggiugne  l'Autore  dietro  il  Wolowdci)  sarebbe  deside- 
rabile un  rapporto  meno  imperfetto,  meno  manchevole  tra  la  legge'  civile 
e  l'odierna  condizione  dell'economia  e  della  produaknie^  cotanto  mutata 
dal  tempo  dei  Romani,  tempo  in  cui  ninna  propnetlì  indvstriale  ma  sola 
territoriale  esisteva  (2).  Còme  lo  sarebbe  (cosi  i&nota),  che  la  proprietà 


(1)  Ultimamente  il  francese  Bastiat  (  proclamai o  dai  suoi  partigiani  pi* 
quant  écfivain^  diaUcUcien  iiuffiloyable  y  arguinentator  utroque  cortm  ferUnt)^ 
nei  suoi  Sqphismei  éconòmiqmt  de  Fècole  prohihitwe  am  proU^Uomste^  si  chiari 
acerrimo  sostenitore  dell'assotula  libertà  del  traffico  (al  pi)rì  dell'inglese 
Seoior  ).  Ma  venne  combattuto  dal  Vìdal ,  il  quale  sosliepe  che  «hi  è 
giunto  alle  idee  posiliye  ben  comprende  l'impotenza  dei  mezzi  negativi  e 
gl'inconveDÌenti  d'uoa  affatto  lìbera  concorrenza,  e  mai  sarà  per  ammet- 
tere poter  le  cose  andar  da  se  «ole  pel  meglio/  e  la  scienza  dell'uomo  dì 
Stato  consistere  in  istarsene  colle  mani  in  mano  a  veder  passare  i  disor-  ' 
dini  e  gli  abasi.  A  migliorare,  così  egli,  la  sorte  dei  nostri  simili,,  aamcn- 
tare  la  ricchezza  ^  creare  l'abbondanza  ,  e  cbiaman)  tntfì  gli  nomini  a 
partecipare  ai  godimenti  soeialì  é  mestieri  per  l'opposto  (are,  e  fare  as* 
saissimo. 

Gli  oppone  per  altro  canto  d'essersi  appigliato  a  rifiutare  (cosa  super- 
fina)  gli  economisti  dello  scorso  secolo  e  le  viete  loro  teorie  4  anziché'  a 
rispondere  ai  moderni,  ivqnsli,  al  suo  dire,  hanno  compintamente  demo- 
lita-la  scuola  mercantile. 

Comnnqne  si  sia,  jion  può  negarsi  essere  siffatta  teorica;  applicata  al 
commercio  dei  cereali,  i  quali  sono,  diresti,  la  vita  stessa  del  popolo,  ed 
ai  salarii  degli  x>perai,  non  punto  scevra  di  grave  pericolo.  E  qui  mi  cade 
in  acconcio  la  distinzione  fatta  dal  tedesco  De- Jacob. (Scienza  de(le  finantr) 
tra  il  pqro  teorico  e  l'assennato  ed  intelligente  teorico-pralìco  ^  il  quale 
s'informa  nelFapplicàre  delle  circostanze  tutte  presentale  dalla  realtà; 
dalla  cai  cognizione  scorge  quindi  agevolmente  quali  altri  princìpii  teo- 
rici fa  d'uopo  ricercare  per  trovare,  mercè  il  loro  paragone  col  resto  dei 
principii,  ciò  che  conviene  al  caso  presente.  Sai  bnoni  e  cattivi  economisti 
parlò  non  ha  guari  spiritosamente  il  Garnier. 

(3)  R  M.r  Auge  daUs  un  mémoire  a  étabfi  qne  le  code  civil  étail  loin 
«  d'èlre  en  harmonie  parfaite  avec  la  constitnlion  éeonomique  de  la  so- 
«  ctété.  Les  rédacleurs  du  code  ne  connaissaieni  guère  quo  la  fortune 
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letlerarHi  fenisse  nel  codice  civ3e  stesso  al  titolo  delle  cote  dichiarata 
vero  ed  assolato  diritto  di  proprietà. 

La  produzione  crea  duovì  valori  (ossìa  ricchezie)  non'esisteoti  in  prima, 
valori  i  quali  diconsi  prodotti^  come  prodaUò  il  loro  ammontare.  Il  n.  A. 
to  considerando  questo  nella  sua  easenaa,  nelle  sue  specie  (tra  le  quali  il 
prodotto  bruitOj  ed  il  prodotto  neiio,  da  non  confondersi  con  la  rendita 
ttrritoriaie);,  ne'suoi  dati  e  nella  sua  misura,  si  scosta  alquanto  dalli  Say 
e  Rossi.  E  chiarita  cosi  la  dottrina  dellar  produiione  eziandio  nel  suo 
tffeUOf  passa  a  vedere  quali  e  quanti  ne  sieno  i  prìncipii  posti  dalle  scuole 
di  èfonoroia  intorno  alla  medesima  (argomento  deHo  studio  quarto). 

Ùndici  no  sono  in  numero*  Il  nostro  Autore  li  discute  in  varit  capitoli. 
Parlando  io  pria  del  conguaglio  nello  spaccio  della  produzione,  e  della 
produzione  ulteriore  ed  indefinita;  quindi  dei  mezzi  a  tale  produzione, 
tra  i  quali  le  vie  di  eomunicatiome^  in  ispccie  le  strade  ferrate,  i  rui  van- 
ta^ sono  tali  e  tanti  da  non  potersi  enumerare^  non  che- il  credito,  fra 
tutte  le  materie  economidbe  la  più  dilicata  e  la  più  grave.  Egli  lo  definisce 
funzione  od  operazione  economica;  per  la  quale  si  mettono  in  circolazione 
valori  o  capitali  ideati  o  di  opinione  mediante  alcuni  segni  che  li  xappre- 
sentano,  e  con  la  sicurezza  o  fiducia  di  realizzarli;  il  siio  cancro  è  il  cosi 
detto  agiotaggio.  L'utilità  del  credito  viene  da  -qualche  scrittore  negata, 
lina  dai  più  portata  a  cielo.  11  Poli  tiene  una  strada  di  mezzo  fra  i  due 
estremi;  e  crede  poi  che,  se  di  tanto  se  ne  avvantaggia  Tindustrìa  ed  il 
commercio,  e 'quindi  la  produzione,  ne  sia  causa  più  di  tutto  la  forza  o 
potenza  sua  altamente .  consumatrice,  non .  già,  come  altri  vuole,  la  sola 
sicnrezz»  o  confidenza. 

11  credito  è  pubfico  o  privato^  reait  o  personale^  passivo  ed  sUiivo,  Si 
sostiene  il  credit»  publico  col  consolidato  ed  Bonesao  fondo  di  ammortizta» 
iiofiCf  con  la  carta«moneta,  col  prestito,  con  le  Banche  nazionali;  il  privato 
con  le  cambiali,  con  le  ipoteche,  famoso  trovato  delle  moderne  legislàzipni, 
e  colle  banche  private.  Di  tutto  ciò  ampiamente  TAutore,  non  meno  che 
MVorganizzaxione  dello  stesso  credilo  sulle  treccie  del  napoletano  Welz 
{Magia  del  credito  sveìata)^  e  dei- polacchi  Cieszkowski  e  Wolowski.  Mal 
pago  nondimeno  de' loro  sistemi,  si  fa  egli  a  proporre  un  disegno  di  una 
nuova  organizzazione  dei  credito  al  maggior  pro  A  dei  privati,  si  dello 
Stato*  Del  che  neUa  secónda  parte  di  rodesto  stesso  studio  quarto  ^in  coeso 
di  stampa). 

Felice  Atogadro-Quaregka. 

«  iiDmobilière.  La  mobilière  qui  depiiis  a  prts  un  si  vaste  déveioppement 
■  échappa  ìi  la  próvision  da  législateur  et  à  la  protection  de  la  loi  ci- 
ti vile  ».*  Reme  de  Ugiilatiou  et  de  juritprudetice. 
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L'importanza  dairargomento^  e  Taver  tristo  rome  alcnni  giornali,  che 
potrebbero,  a  dovrebbero  eaaer  aiegUo  istrutti^  atmanziaroiio  peatiroamente 
U  scoperta  di  cui  aianftoper  parlare  (1),  ri.detenmoÀ  ad  ofiiìre  ai  nostri 
lettori  le  seguenti  notizie  intomo  al  soie  centrale  di  Maedler,  ed  inlomo 
ai  lavori  di  questo  infaticabile  astronomo  (2).^  Maedier  era  net  1830  un 
semplice  amatore  di  astronomia,  quando  Beer,  bandìiere  di  Berlino,  fr«i- 
teiio  deirillustre  compositore  Mejer  Beer,  stabili  nella  sua  caifipa'gna  a 
Charlottenbourg  un  piccolo  osservatorio,  e  si  associò  il  giovane  Maedier. 
Fruito  delle  osservazioni  fatte  a  Charlottenbourg  fu  la  più  esatta  carta 
rlie  finora  si  possegga  delia  luna,  publicata  nel  1834,  seguita  nel  1837  dalla 
descrizioBe  selenografica  compresa  in  un  volume  in^^"* 

Le  prime  cognizioni  sulla  costituzione  fisica  del  globo  lunare  si  debbono  a 
Galileo  ed  Evelio.  Quegli  insegnò  il  modo  di  misurare  le  altezze  delle  mon* 
tagne  lunari,  e  la  profonditi  delle  vaili}  questi  credeva  yédere  nel  nostro 
satellite  monti  e  piani,  mari  e  continenti,  etìc.  Prjroa  però  che  Hersrfael 
creasse  nuovi  e  più  potenti  mezzi  di  osservazione  mal  si  cercavano  tutte  le 
partìcoTaritA  della  superficie  visibile  della  luna,  né  altro  poteva  determi- 
narsi con  qualcbe  precisione,  se  non  Talteaza  delle  principali  montagne 
dietro  l'osservazione  delle. loro  ombre.  Ma  Hencbei  non  osservò  la  luna 
che  accidentalmente,  distratto  da  un  altro  genere  di  osservazioni. 

Tobia  Mayer  aveva  già  dato  a  Gottinga  una  carta  della  luna  costrutta 
col  mezM>  di  cannocchiali  di  mediocre  potere;  il  primo  però  che  abbia 
fatto  un'esame  particolare  di  quest'astro  fu  Srbroeter  a  Lilienthal,  il  quale 
si  servi  per  tal  effetto  di  telescopi  quasi  potenti  come  quelli  di  Hérachel.  I 
risultati  ottenuti  da  Sichroeter  sono  interessantissimi,  ma  assai  meno  com* 
pleti  ed  ordinati  che  quelli  di  Beer  e  Maedier.  Determinat*ooo  questi  la 
longitudine  e  la  latitudine  di  1Q4  punti  del  disco  lunare,  i  quali  4snno 
176  triangoli,  i  cui  lati  servono  di  base  per  determinare  la  posizione  di 
punti  secondari. 


(ì)  Afondo  iUustrato,  nf*  3. 

(3)  Queste  notizie  noji  sono  ricavate  da  gioraali  male  ioformati ,  ma 
dagli  scritti  slessi  dell*  astronomo  di-  coi  ragiooiamo.  —La  scoperta  del 
sole  centrale  fatta  da  Maedier,  ed  annunziata  ai  saoi  compaesani  dairìt- 
lustre  Hamillon,  fa  malamente  da  alcuni  attribuita  a  quest'ultimo,  il  quale 
non  manifestò  mai  una  simile  pretensione. 
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La  SQperfirìe  dellif  luna  presenta  generalfnmite  formazioni  dì  fignra 
circolare  consistenti  ora  in  piani  circonda  ti  da  montagne,  ed  ora  in  era* 
Ieri,  o  caviti  che  si  sprofondano  sotto  la  superficie  generale.  Gli  autori 
della  nuova  carta  selenografica  danno  la  misura  esafta  di  148  crateri  e 
TelevauoDe  delle  montagne  che  li  circondano  sifl^  al  di  sopra  del  fondo  dei 
crateri,  che  delle  piamire  drcostantì.  La  determinadone  dì  queste  altezze  si 
dedusse  da  1095  misure  di  altezze  relative,  citate  nell'opera;  Le  monta- 
gne principali  eguagliano  le  cime  deirHimala  ja,  e  le  più  basse  non  supe* 
ranò  l'elevazione  delle  piti  alte  costruzioni  doll'uomo  sulla  terra: 

I  due  astronomi  furono  condotti  a  conchiudere  rhe  la  luna  non  ha  mari,- 
non  6umi,  non  atmosfera;  onde  se  mai  fossero  in  essa  abitanti,  questi 
dovrebbero  avet%  una  costituzione  diversa*  dalla  nostra.  La  potetiza  degli 
strumenti  attuali  è  ben  lungi  dall'essere  sufficiente  per  farci  vedere  nella 
iuoa  con  qualche  distinzione  un'oggetto  paragonubile  al  corpo  dell'uomo. 
Immensi  perfezionamenti  si  ricliteggono  ancora  prima  che  ciò  sia  pos- 
sibile. Un  uomo,  dicono  essi,  può  vedersi  ad  occhio -nudo  alla  distanza  dì 
7  verste;  ma  la  luna  dista  da  noi  per  ben  550  mila  verste,  dunque  ci  vor- 
rebbe un  ingraudimento  di  50,000  volte  perchè  un  uomo  nella  luna  fosse 
visibile*  Ora  non  si  fece  mai  un'osservazione  continuata  con  ingrandimenti 
maggiori  di  300  volte,  e  Tingraodimento  si  potrebbe  hi  più  spingere  fine  a 
1500  o  2000  volte;  quindr  si  vede  quanto  siamo  tuttora  lontani  da  quei 
risultati,  che  il  volgo  pare  attendere  con  tanta  ansietà  dalla  scienza. 

II  secondo  lavorò,  che  contribuì  non  poco  ad  accrescere  la  celebrità  di 
Maedler,  fu  quello  fatto  sulle  stelle  doppie  o  multiple. 

Avvi  nel  cielo  una  classe  di  stelle,  le  quali  viste  ad  occhio  nudo,  ed  anche 
con  cannocchiali  di  nrediocre  grandezza,  appariscono  semplici;  ma  osservate 
attentamente  e  con  forti  telescopi,  si  risolvono  in  due,  o  pih,  secondo  i  casi. 
Simili  stelle  diconsi  doppie  o  multiple  e  constano  realmente  di  più  individui 
così  strettamente  riuniti,  che  è  impossibile  distinguerli  separatamente  senza 
buoni  cannocchiali.  Il  numero  delle  stelle  dóppie  è  grandissimo,  e  se  ne 
conosce  di  già  circa  4000  registrate  in  cataloghi  appositi,  con  tutte  le  misure 
relative.  Galileo  tu  il  primo  a  chiamare  l'attenzione  degli  astiH>nomi  su  questo 
soggetto,  ma  pare  che  nessuno  abbia  mài  intrnpre^  verun  lavoro  speciale 
sulle  stelle  doppie  fino  ad  Herschel  padre.  John  Herschel  ampliò  in-  seguito 
ti  catalogo-  delle  doppie  >eQminciato  da  Guglielmo,  e  lo  portò  ad  alcune 
centinaia  di  stelle.  Quegli  però  che  piò  di  tutti  è  benemerito  in  questa 
materia  è  filittstre  astronomo  di  Pulkowa,  presso  Pietroburgo,  già  diret- 
tore dell'osservatorio  di  Dorpat,  Struve,  il  quale  consacrò  la  parte  più 
importante  de'  suoi  lavori  all'osservazione  e  classificazione  delle  doppie. 
Nel  suo  catalogo  il  numero  di  queste  è  portcrtoa  piii  di  tre  itaila,- delle 
quali  sole  540  si  trovavano  nel  catalogo  di  HerscheU 

Due  steHe  possono  apparir  vicinissime  l'una  all'altra  ad  uu  osservatore 
terresti'e  in  due  casi  distinti  :  1^  quando  sono  realmente  vicine  l'una  all'altra  ; 
2°  quando  le  visuali  condotte  dall'osservatore  alle  medesime  fanno  un  angolo 
piccolissimo  tra  di  loro^  od  in  altri  termini  quando  le  due  ateUe  à  trovano 
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quasi  stttia  medesima  visuAle»  sebbene  la  distanza  cbe  le  separa  sia  gcàù* 
dissima. 

Nel  primo  caso  la  vicinanza  reale  fa  si  cbe  le  due  stelle  s'influenzano 
reciprocamente  per  la  loro  azione  attrattiva,  cosicché  ne  risultano  movi* 
menti  speciali  dipendenti  dalla  medesima,  per  cui  tali  stelle  costituiscono 
un  sistema  particolare  di  due  soli  che  girano  l'uno  intomo  all'altro.  In  questo 
caso  le  doppie  prendono  il  nome  di  doppie  fisichey  per  distìnguerle  dalle 
doppie  ottickey  le  quali  sono  quelle  in  cui  gl'individui  coatituenli  la  doppia 
non  appariscono  vicini  che  per  la  quasi  coincidenza  delle  visuali  secondo 
cui  sono  visti. 

Quando  si  osservarono  per  la  prima  volta  le  doppie,  non  si  sospettò 
nemmeno  che  nn  legame  fisìro  potesse  esistere  tra  gl'individui  compo- 
nenti le  medesime,  e  si  considerarono  come  doppie  ottiche.  Il  solo  partito 
the  si  poteva  trarre  di  queste  pei  progressi  dell' astronomia  consisteva 
nella  determinazione  della  loro  parallaste,  la  cui  ricerca  veniva  facilitata 
dalla  così  grande  prossimità  accidentale  di  due  stelle;  ma  nell'intrapren* 
dere  una  simile  ricerca  furono  sorpresi  gli  astronomi  osservando  nelle  dop» 
pie  una  specie  di-  movimento  rivolutivo,  che  accennava  all'esistenza  di 
sistemi  singolarissimi  in  quelle  rimote  regioni* 

Lo  studio  continuato  di  tali  fenomeni  condusse  alla  scoperta  di  soli  the 
girano  gli  uni  intomo  agli  altri,  dotati  di  colorì  varianti  quanto  queNf 
dell'iride,  e  che  raggiando,  secondo  l'espressione  di  Milton,  una  Ipce  or 
maschia  or  femina,  presentano  agli  abitanti  di  quelle  regioni  giorni  vario* 
pinti  che  offrono  i  più  magnifici  contrasti  luminosi. 

Other  suns,  perbaps, 
With  their  attendant  moons  thou  wilt'descrjr, 
Comunicai  log  male  and  Iemale  light» 
'  (Whi(*h  two  great  sexes  animate  the  world) 
Stored  in  eadl  orb,  perbaps,  wIth  some  that  live. 
Paradise  lost.  Vili..  U8. 

Quale  spettacolo  non  debb'essere  il  veder  giorni  verdi  e  giorni  ros$i  al* 
ternarsi  a  vicenda,  combinarsi  insieme,  e  prodarre  colla  coincidenza  un 
giorno  né  rosso  né  verde  I 

Maedler  espose  i  suoi  rìsultati  sulle  «telle  doppie  nell'annuario  di  Srhu- 
miacfaer  (Jabrbuch  fur  1839,  von  H.C.  Schumacher,  pag.  57  e  segg).  Trovò 
il  perìodo  di  un  gran  numero  di  doppie  ;  determinò  un  piano  fondamen* 
tale,  rìspetto  a  cui  i  movimenti  di  queste  sono  tutti  progressivi ,  sebbene 
appariscano  retrogradi  quando  si  osservino  dalla  terra  ;  fece  vedere  come 
potrebbe  nascere  un'ineguagh'anza  sensibilissima  ne'  loro  movimenti  dipen* 
dente  dalla  velocità  della  luce,  e  come  questa  '  stessiif  ineguaglianza  può 
servire  a  determinare  la  loro  parallasse.  In  una  parola  dimostrò  che  la 
1^8®  della  gravitazione  newtoniana  non  é  particolare  al  nostro  sistema, 
ma  che  si  estende  anche  ai  sistemi  delle  stelle  doppie  e  multiple* 

Venendo  ora  al  più  recente  de'  lavorì  di  Maedler,  quello  che  rìgoarda 
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Il  sole  centrale^  giova  premettere  alcune  considerazioni  sulla  distribuzione 
degli  astri  nello  spazio.  È  ciliare,  che  trattandosi  dello  spazio  assoluto, 
considerato  georoelrìcameote,  e  fatta  astrazione  da  ogni  essere  crealo,  non 
possiamo  riguardare  un  tale  spazio  se  non  come  infinito  e  realmente 
privo  di  ogni  limite.  In  tal  senso  lo  spazio  assoluto  non  ha  centro,  o  per 
dir  meglio  tutti  i  suoi  punti  indifferentemente  possono  considerarsi  come 
centro.  Gii  astri  che  vediamo  errare  dello  spazio,  ivi  collocati  ed  animati 
del  primo  loro  movimento  dalla  mano  creatrice,  sia  che  tutto  riempiano  lo 
spazio,  sia,  ciò  che  è  più  probabile,  che  non  ne  occjipino  che  una  sola  por« 
zione,  si  estendono  certamente  di  gran  lunga  al  di  là  de*  confini  ai  quali 
possiamo  spingere  i  nostri  sguardi  coi  più  possenti  telescopii.  L'aggregato 
di  tutti  questi  astri  o  mondi  costituisce  ciò  che  diresi  universo.  Nel 
qual  senso  l'universo,  se  non  occupa  che  una  porzione  dello  spazio  asso- 
luto, ha  certamente  un  centro  determinato  di  gravità  e  di  volume,  il  qual 
centro  però  mal  si  cercherebbe  di  determinare  nello  stato  attuale  della 
scienza.  Quindi  dicendo  che  il  tale  o  tal  altro  astronomo  o  filosofo  ha 
determinato  la  vera  situazione  del  centro  delPuniverso,  si  commette  un 
errore  gravissimo. 

Gli  astri  ben  lungi  dall'essere  .eguali  tra  di  loro,  ed  uniformemente  dis- 
tribuiti^ nello  spazio,  presentano  volumi  ed  apparenze  diversissime,  e 
jKiionò  conglomerarsi  di  preferenza-  in  ceite  regioni,  costituendo  una  specie 
di  tante  comunità  separate  ed  indipendenti  le  ùrie  dalle  altre.  Alcuni  ris* 
plendono  per  luce  propria,  altri  per  iure  riflessa;  pianeti  o  satelliti  diconsi 
questi,  e  quelli  prendono  il  nome  di  soli.  Ciascun  sole  può  essere  corteg* 
giato  da  un  numero  più  o  men  grande  di  pianeti;  e  ciascun  pianeta  di 
aatellili,  dando  luogo  in  tal  modo  ad  altrettanti  siatemi  parziali' quanti  sono 
soli  o  pianeti;  e  come  nel  nostro  sistema  solare  i  pianeti  reagiscono  gli  uni 
sugli  altri  producendo  ineguaglianze  dipendenti  dalle  loro  masse  e  di* 
stanze,  nella  stessa  maniera  può  un'aggregato  di  soli  essere  per  tal  modo 
costituito  che  ciascun  individuo  eserciti  su  tutti  gli  al^rì  un'influenza  attrat- 
tiva, formando-per  tal  mòdo  un  sistema 'di  pillali  dotati  di  movimenti 
soggetti  a  leggi  determinate.  Simili  ammassi  di  soli,  o  come  dicono  stelle 
fisse,  esistono  appunto,  e  quella  porzione  dello  spazio  assoluto  che  ci  cir- 
conda ne  è  ripiena.  Ciascun  ammasso  contiene  migliaia  e  migliaia  di  soli, 
che  per  la  loro  distanza  dal  nostro  globo  appariscono  come  condensati  in  un 
breve  tratto  di  cielo,  né  si  possono  distinguei*e  separatamente,  se  non  con 
forti  telescopir.  Si  presentano  ordinariamente  agli  occhi  sotto  forma  di  una 
nebulosità,  motivo  per  <uì  furono  detti  sie/le  nebulose,  È  chiaro  che  quanto 
più  una  neb^losa  od  ammasso  di  stelle  ci  sarà  vicina,  tanto  piti  apparirà 
estesa,  e  più  facilmente  si  potranno  distinguere  le  stelle  che  la  costituiscono. 
Il  nostro  sole  è  desso  pure  collegato  con  un  numero  grandissimo  di  altri  soli, 
e  l'ammasso  risultante ,  se  si  osservasse  da  un  luogo  esterno  e  molto 
rimolo,  apparirebbe  come  una  nebulosa.  11  numero  maggiore  deUe  stelle, 
che  osserviamo  in  cielo  in  una  notte  serena,  appartiene  a  questa  nebulosa, 
la  quale  si  manifesta  a  noi,  per  la  nostra  posizione  speciale  die  abbiamo 
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in  essa;  soUo  1«  iorma  ddU  via  lattea.  La  via  lattea  perlauto  è  nient'altt-o 
(  be  uoa  nebulosa  od  uo'aiiituasso  di  stelle,  dJ  cui  il  nostro  sistema  solare, 
vale  a  dire  il  sole  con  tutti  i  pianeti  e  satelliti  che  lo  corteggiauo,  non  è 
ibe  una  parte  minima. 

Ciascuna  nebulosa  [ia  il  suo  centro  di  gravità  e  di  volume  determinalo; 
ina  nello  stato  attuale  della  scienza  a  mala  pena  si  possono  fare  alcune 
ix>ngbietture  sulla  posizione  di  quello  della  nebulosa  di  cui  facciamo  parte; 
e  ([ueste  conghietture  furono  appunto  quelle  ebe  lunnarono  Toccupastioue 
principale  di  Maedler  io  questi  ultimi  cinque  o  sei  anni,  daccbè  succedette 
M  Struye  nell'osservatorio  di  Dorpat. 

Dietro  TosservaMOiio  delle  apparenze,  sotto  cui  vediamìo  |a  via  latlea» 
Ilerscbel  padi  e  aveva  ci  edulo  cbe  la  forma  della  nostra  nebulosa  fosse 
scbiacctata^  con  due  diramazioni»  tieiruuiooe  delle  quali  si  troverebbe  il 
nostro  sole.  Ma  Giovanni  Ilerscbel,  fondato  sopra  osservazioni  migliori, 
f  ongliiettiMXi  cbe  flesse  di  forma  annuiarc,  paragonabile  in  certo  modo  al» 
l'aneilodi  Saturno.  La  grandezva  e  lo  splendor^  di  Sirio  aveva  fatto, 
senza  fondamento  però,  riputare  questa  stella  come  centro  della  via  lattea; 
ma  Bessel  trovò  in  Sirio  un  tal  movimento  proprio  inconciliabile  con  que- 
sta suppi«sizione,  e  coucbiuse  anzi,  cbe  Sirio  stesso  deve  girare  intorno  a 
qualcbe  astro  maggiore  forse  invisibile.  Mossotti  publicònel  1840  a  Corfu 
un  suo  lavoro  sulta  costituzione  del  sistema  stellare  di  cui  il  sole  fa  parte, 
nel' quale  prende  a  considerare  a  quali  movimenti  andrebbe  soggetto  un 
sistema  od  ammasso  di  stelle,  supposto  di  densità  uniforme  e  dipendente 
dalla  legge  delU  gravitazione  universale.  Questa  stessa  ricerca  ha  dovuto 
ripetere  Maedler  per  determinare  d  centra  della  via  lattea,  od  il  sole 
centrale;  ed  era  già  stata  fatta  da  Argelander,  il  quale  poneva  questo  sole 
nella  costellazione  di  Perseo.  Struve  lo  trasportò  alquanto  verso  il  toro; 
finalmente  Maedler  lo  collocò  proprio  nel  toro,  id  quella  parte  cbe  porta 
il  nome  di  Pleiadi,  piccolo  gruppo  dj  stelle  conosciuto  in  alcune  parti 
d'Italia  sulto  il  nome  di  ciocchetUi.  Tta  le  Pleiadi  stesse  seése  li^ stella 
detta  Alcione,  siccome  quella,  i  cui  movimenti  proprii  più  si  confaqevauo 
ad  uua  stella  centrale.  Le  cousiderazioui  cbe  lo  portarocio.  a  questa  con» 
ciusione  sono  le  seguenti  : 

È  opinione,  anzi  verità  quasi  dimostrata  presso .  gli  aìstronomi,  che  il 
sistema  solare  vien  trasportato  nello  spazio,  e  gira  intórno  a  qualche  cen- 
tro, sia  vuoto,  sia  occupato  da  qualche  astro.  1  mpvimenti  proprii  delle 
stélle,  ed  il  loro  spostamento  quasi  universale  verso  la  regione  di  cielo 
opposta  alla  costellazione  di  Ercole,  hanno  fatto  conchiudere  che  il  sole 
si  iiK>ve  verso  questa  costellazione  con  un  movimeblo,  die  per  un  periodo 
di  pochi  secoli^  può  considerarsi  come  rettilineo.  Quindi  la  direzione  del 
movimento  del  nostro  sistema  può  riguardarsi  come  determinata.  Ciò  pò* 
sto,  se  questo  moviibento  è  centrale,  il  centro  non  può  trovarsi  che  sul 
piano  normale  s^la  direzione  suddetta;  é  come  il  centro  medesimo  si  trova 
con  tutta  verosimiglianza  nella  via  lattea,  esso  per  conseguenza  sarà  lad* 
duve  la  via  lattea  interseca  il  piano  normale  alla  direzione  del  movimento 
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d(*l  sipteiba  solare.  Questa  iotersecazione  ha  luogo  in  due  traili  op[K>sti 
di  deJo,  de' quali  udo  essendo  poro  ricco  di  stelle,  non  pare  soddisfare 
•Ila  condizione  di  centro,  e  Taltro  cade  nella  costellaùone  dei  toro,  dove 
le  stelle  sono  più  che  altrove  accumulate. 

Maedler  allora  studiò  le  stelle  principali  di  questa  costellazione,  e  niona 
trovò  soddisfare  maggiormente  alla  condizione  di  centix)  che  Alcione  nelle 
Pleiadi. 

Le  conclusioni  a  cui  pervenne  sono  altrettanto  sorprendenti,  quanto 
curiose.  Non  sappiamo  far  meglio  che  riferirle  colle  sue  proprie  parole  : 

M  Se  le  mie  asserzioni,  die' egli,  si  confermano,  la  determinazione  della 
direzione  del  movimento  del  sole  potrà  riguardarsi  sotto  un  altro  aspetto, 
li  movimento  proprio  di  Alcione,  determinato  con  tutta  la  precisione  pos« 
sibtie,  servirà  a  fissare  il  circolo  massimo  della  sfera  celeste,  nel  quale  si 
dovrà  cercare  il  punto  verso  cui  si  move  il  sole;  e  le  equazioni  relative  al 
movimento  delie  altre  stelle  faranno  conoscere  piti  esattamente  questo 
punto.  Il  movimento  del  soie  essendo  in  tal  modo  ìkbu  determinato,  insieme 
col  movimento  delie  stélle  reiaU'vamente  ad  un  punto  fissoy  la  costante 
della  precessione  dovrà  sottomettersi  ad  una  nuova  veriBcaztone,  la  quale 
sarà  tanto  più  necessaria )  quanto  più  la  sicurezza  della  riduzione  delle 
osservazioni  ad  un'epoca  rimota  richiede  di  esaltezza* nel  valore  di  questa 
eustanie. 

••  Nello  stesso  modo  che  la  parallasse  de' pianeti  più  vicini  servi  a  de* 
durre  quella  del  sole  e  degli  altri  corpi  del  nostro  sistema  planetario,  si 
perverrà  col  tempo  a  conchiudere  dal  piccolo  numero  di  parallassi  di 
stelle  fisse»  che  »-  poterono  finora  determinare  o  si  determineranno  coU 
l'osservazione  diretta,  la  distane  che  ci  separa  dal  corpo  Centrale  e 
dalle  altre  stelle  fisse,  insieme  con  la  distribuzione  e  la  direzione  delle 
loro  òrbite. 

M  Darò  qui  un  prtmo  saggio  di  determinazione  delia  distanza  del  gruppo 
delle  Pleiadi,  partendo  dalla  parallasse  e  dal  movimento  proprio  della  61* 
del  rignoi  stella  'intorno  alla  quale  si  ottennero  finora  i  dati  più  predai  di 
questa  genere^ 

u  Non  vi  ha  dubbio  che  questa  distanza  non  sia  di  gran  lunga  maggioiv 
di  quella  della  61'  del  cigno;  e  nel  triangolo  al  sole,  alle  Pleiadi  ed  alla 
61  ■  dei  cigno,  l'angolo  al  sole  essendo  di  84*',  il  piccolo  lato  che  conosciamo, 
compreso  tra  il  sole  e  quest'ultima  stella,  dovrà  essere  la  base  di  un  ti  ian* 
golo  quasi  isoscele.  Possiamo  dunque  ammettere  che  la  61'  del  cigno  sia 
altrettanto  distante  dal  gruppo  delle  Pleiadi  quanto  il  nostro  sole,  e  che 
si  mova  per  conseguenza  con  una  velocità  presso  a  poco  eguale  a  quella 
di  quest'ultimo.  Se  supponiamo  inoltre  che  questo  movimento  proprio,  il 
quale  è  quasi  il  più  grande  che  si  conosca,  si  osservi  da  noi  sotto  un  an« 
i;olo  quasi  retto,  e  che  sia  esatta  la  determinazione  fatta  da  Struvé  dei 
pimto  fìsso  verso  cui  si  move  il  sistema  solare,  la  61  >  del  cigno  trovajadosi 
ai  /i5^  gradi  di  distanza  da  questo  punto,  ed  il  suo  niovimeu^p  stostandosi 
di  52°  da  quello  ch'essa  parrebbe  avere  otticamente  pel  1|f;io  effetto  dei 
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movimento  <Ìel  sole,  n  avr&  da  determinare  il  terso  lato  di  tm  triaiq^o, 
di  cui  gli  attri  due  lati  aoDO  5%  143|  e  sen.  45*  moltiplicato  pel  terso  lato, 
e^tsendo  l'angolo  opposto  a  quest'ultimo  lato  di  52^  Oiterremo  b  tal  modn 
4",  067  per  primo  valore  approssimativo  del  movimento  proprio  vero  della 
61*  del  cignoi)  quale  si  vedrebbe  direttamente  dal  sole.  11  movimento  del 
nostro  sole  visto  da  questa  stella  parrebbe  della  medesima  grandeaa^ 
mentre  che  osservato  da  Alcione  non  si  vedi*ebbe  che  sotto  un  angolo 
di  0*^0712,  supponendolo  visto  direttamente.  Quindi  ammettendo  cofk 
Bessel  che  la  parallasse  della  6l«  del  cigno  sia  di  0",3483»  quelk  di 
Alcione  sarà  di  0-', 006097;  vale  a  dire  la  dìstansa  cbe  d  separa  da 
Alcione  sarà  34  milioni  di  volte  piU  grande  che  la  distanza  media  deUa 
terra  dal  sole.  La  luce  percórre  uoasimil  distanza  in  537  anni. 

M  Ammettendo  il  movimento  angolare  annuo  attuale  di  questa  stella 
(di  0'*,0712)  come  rappresentante  il  movimento  medio  del  sole  intomo 
alia  medesìmst  sì  trova  per.  prima  approssimazione  18  milioni  e  200  mila 
anni  per  la  durata  della  rivoluzione  del  sole  intorno  ad  Alcione. 
*  M  Risulta  pure  da  questi  dati  che  la  somma  di  tutte  le  masse  comprese 
nella  sfera  che  ha  per  raggio  la  distanza  di  Alcione  dal  sole  sarà  117 
milioni  e  400  mila  volle  maggiore  della  massa  del  sole. 

M 11  nodo  ascendente  dell'orbita  solare  intomo  ad  Alcione  suireclitlica 
del  1840  trovasi  in  un  punto  la  cui  longitudine  è  di  236<>  58'.  Supponendo 
che  il  sole  continuasse  a  moversi  con  un  movimento  eguale  9I  movimento 
medio  attuale,  esso  armerebbe  a  questo  punto  nell'anno  154300  deH'era 
Gorrenle.  Finalmente  Tmclinazione  dell'orbita  solare  suU'eclittica  del  1840 
è  di  84»,  Si  comprende  facilmente  che  tutti  questifiuineri.non.  sono  che 
un'appraftimazione  grossolana ,  destinala  a  dane  una  leggiera  idea  del* 
l'orbita  del  nostro  sole  •*• 

Tutte  queste  conclusioni  ardite  anzi  che  no  meritano  di  venir  confermate 
con  osservazioni  uUerìori,  e  crediamo  che  gli  astronomi  non  mancheranno 
alla  chiamata  di  Maedler.  Chi  desiderasse  maggiod  schiarimenti  potreblw 
consultare  i  numeri^  566  e  567  delle  Jstronomische  NukrìehUn  di  Schu« 
roacher  (luglio  1846),  e  Die  Centi  al  Sunne  von  Dr«  H.  CL  Maedler»  Leipzig 
iiuv.  1846. 

GlOTjLTiNt  LUVINI. 


^  CORREZIONI 

NeiruUimo  fascìcolo,  a  pai^.  139,  Hn.  97,  dopo  la  parola  empiii  è  slata 
saltata  la  linea  seguente:  tcguikUi  per  avventura  éalC autore. 
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DELL*  INFLUENZA 

CHE  LA  MUOVA  POLITICA  COMMERCIALB  lltGLBSB 

DBVB  ESERCITARE  SUL  MONDO  BGOBKMflGO 

E  SDLl'iTAUA  in  PARTIGOLAaS 


SI- 

Mercè  le  riforme  commerciali  operale  nell'ultima  setaioDe 
del  Parlamento  delIMmpero  Britannico  da  Sir  Robert  Peel,  e 
dal  ano  t acceasore  Lord  John  Raaaell,  le  dottrine  economiche 
promolgate  per  la  prima  volta  ia  ItaKa  nello  scorso  secolo, 
qoindi  meravigliosamente  esposte  da  Adamo  Smith  edairillustre 
soa  scuola,  hanno,  ricevuto  la  sanxictne  della  pratica,  e  la  lora 
antorilk,  non  contrastata  oramai  nel  niondo  delle  idee,  si  è 
estesa  a  quello  dei  fatti.  Questo  trionfo  della  verità  scientifica 
è  lento  piìi  osservabile,  in  quanto  esso  accade  in  un  paese 
celebrato  non  solo  per  la  straordinaria  sua  perizia  nell'or* 
dinamento  degl'interessi  materiali,  ma  ancora  pih  per  la  sua 
cestansa  ad  anteporre  i  dettami  dell'esperienaa  ai  precellì 
della  teorìa. 

Un  tale  evento,  previsto  ed  annunciato  già  da  coloro  i. quali 
hairoo  fede  nell'ineluttabile  potenaa  della  verità,  venne  sin- 
golarmente accelerato  da  una  circostanza  straordinaria  la 
quale  arrecando  gravi  perturbazioni  nella  condizione  eco- 
nomica della  Gran  Bretagna,  diede  agli  argomenti  dei  pro- 
motori del  libero  commercio  una  potenza  irresistibile.  Un 
nuovo  fenomeno  fisiologico,  la  malattia  delle  patate,  bastò  a 
compiere  l'intera  rovina  di  quell'edifizio  protettore  cosi  soli- 
damente costrutto  in  Inghilterra,  e  cHe  pareva,  or  son  ancora 
pochi  anni,  poggiare  sulle  basi  indistruttibUi  deU'aristocrazia 

Amioioùia.  yU.  //.  17 
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fbiHliarja  e  dei  pregindizi  popolari.  Laminosa  prova  che  allor- 
quando una  yerità  economica  è  stata  dimostrata  e  posta  in 
luce  a  segno  tale  da  non  poter  essere  negata  dalle  persone 
di  buona  fede  e  comune  criterio,  ogni  inaspettato  esento 
che  favorisca  la  sua  applicazione  pratica,  basta  a  farle  supe< 
rare  gli  ostacoli,  in  apparenza  invincibili,  che  le  erano  op- 
posti dagli  errori  e  dai  privati  interessi.  La  malattia  deUe 
patate  delPanno  scorso  (1)  fu  un  fatto  grave  bensì,  ma  non 
maggiore  per  le  sue  conseguenze  materiali  delle  pioggie  del 
1828  o  degli  scarsi  raccolti  delle  biade  del  1839  e  1840.  Onde 
non  dubitiamo  di  asserire  che  il  fato  del  sistema  protettore 
in  Inghilterra  era  inevitabile,  e  che  a  segnare  Fultima  sua  ora 
avrebbe  bastato,  ove  la  Providenza  le  avesse  fatto  grazia  del- 
Taltimo  flagello  agricolo,  il  ritomo  periodico  di  un'anno  di 
scarsità  come  quelli  che  ora  abbiamo  indicati. 
•  La  libertà  commerciale  proclamata  dalla  Gran  Bretagna 
deve  di  necessità  estendere  i  suoi  effetti  su  tutti  i  paesi  civili. 
L'influenza  ch'essa  eserciterà,  come  già  accennammo  in  altra 
nostra  scrittura  (2),  data  alle  stampe  assai  prima  che  il  gran 
ministro,  Sir  Roberto  Peel,  avesse  pronunciata  l'estrema  eòo* 
danna  del  sistema  protettore,  sarà  doppia;  essa  si  farà  sentire 
nel  mondo  inteUettnale,  come  nella  sfera  dei  fiitti.  Poche 
parole  bastano  a  dimostrarlo. 

Che  le  riforme  oommerctali  operate  dall'Inghilterra  aecre^ 
8Can  valore  agli  argomenti  degli  scrittori^!  cose  economiche 
in  tutti  i  paesi;  ch'esse  tolgano  ai  loro  detrattori  il  facile  ma 
efficace  mezzo  di  opporre  l'autorità  della  pratica  alle  léggi 
delia  teoria,  è  cosa  evidènte.  Sinora  i  cosi  detti  twrmni  {Taffare 
acoo^evano  le  dimostrazioni  dei  discepoli  di  Smith,  di  Say, 


(1)  La  malattia  delle  patate" si  è  riprodotta  quest'anno  con  molto  mag- 
giore intensità,  ed  i  danni  da  essa  cagionati  sono  stati  tali,  massime  per 
la  misera  Irlanda,  che  a  giusta  ragione  Si  può  dire  essere  questo  uil  fla- 
gello straordinario  che  non  ha  avuto  il  soo  pari,  forte  da  un  seeolo.  Le 
riforme  annonarie  essendo  state  compite  prima  ch'easp  fosse  ricomparso, 
ero  nulla  toglie  al  valore  del  nostro  argomento. 

(Sì)  Nella  Biblioihequc  tmherselU  e  negli  Annali  di  sUUistiea. 
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di  Romagaosi,  con  singolare  dtlftdeozae  con  ooaqoasi  nprex- 
zatrice  iocredulità.-Ai  pììi  slringeotied  evidenti  argomenti  esai 
creidevaiìo  bastevole  risposta  il  dire  ;  a  Vedete  cìb  che  sue* 
cede  nel  paese  stesso  ove  la  scienza  economica  è  più  coiti- 
vata  e  più  diffusa;  vedete  cola  i  precetti  di  lei  regnare  bensì 
nelle  nniversitày  nei  coesessi  dei  dotti  e  nelle  rifiste  scieati-t 
fiche,  ma  essere  gelosamente  esclasi  dalle  assemblee  oaEÌo«^  ^ 
naii  e  dai  consigli  politici,  ove  la  voce  degli  aomÌDi  pratici 
chiamati  dagl'lBglesi  con  modo  espressiva  uomini  di  faili 
(mUier  offact  men\  domina  esclusivamente  ». 

Ora  questo  pecioso  argomento,  cori  influente  sui  molti 
che  aoD  s'addentrano  negli  studii  economici,  è  tolto  alPerroré. 
Non  ò  pih  possibite  il  negare  che,  in  Inghilterra  almeno» 
le  verità  economiche  sieoo  tenote  in  egual  conto  dagli  scrit*- 
tori  e  dagli  uomini  di  Stato,  dagli  nomini  di  teorìa  e  dagli 
noauni  pratici.  Giacché ,  io  credo ,  che  fra  i  moki  illustri 
ministri  di  cui  s'onora  il  popolo  britannico,  non  ve  ne  fu 
mai  nessuno,  ad  un  tempo  men  tenero  per  le  speculazioni 
astratte,  e  piìi  abile  nel  maneggio  delle  cose  pratiche^  che  il 
daea  di  Wellington  e  Sir  Roberto  Péci ,  immortali  autori 
deUe  riforme  economiche  testé  compite. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  di  asserire,  che  resempio  deU 
ringbiiterra  gioverà  non  poco  a  rendere  popolari  ed  accette 
le  doCtrine  ecoiromi<Ae  in  tutti  i  paesi  civili  e  specialmente 
in  questa  nostra  Itelia,  foute  primiera  delle  sane  dottrine,  in 
cui  per  buona  sorte  si  contano,  tuttora^  non  pochi  illustri 
scrittori  e  valenti  professori  di  puUica  economia. 

Tuttavia  conviene  avvertire  che  a  scemare  l'autorità  del- 
l'esempio dell'  Inghilterra  i  propugnatori  dell'  ivi  defunto 
sistema  protettore  si  valgono  di  alcutii.  argomenti,  i  quali 
benché  erronei,  possono  a  prima  giunta  parere  non  privi  di 
un  certo  valore.  Noi  crediamo  perciò  doverli  sottoporre  ad  un 
breve  esame.,  per  togliere  loro^ogni  mezzo  d'oscurare  la 
verità. 

1  protezionisti  sostengono  dappriàia  clic  le  riforme  inglesi 
non  sono  perfette,  il  principio  della  libertà  di  cpmmcrqio 
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Don  avendo  ricevato  una  compiata  applicazione,  per  essersi 
conservati  molti  dazii  che  valgono  a  proteggere  alcune  in* 
dnstrie  piii  deboli,  ed  assicurano  ingenti  introiti  al  pnbllco 
erario. 

Lungi  dal  voler  negare  che ,  malgrado  V  abolizione  dì 
ogni  dazio  d'entrata  sopra  un  numero  infinito  d'articoli  ^  e  la 
diminuzione  operata  su  quasi  tutti  gli  altri,  il  reddito  delle 
dogane  non  è  stato  molto  scemato,  e  continua  a  formare  nno 
dei  rami  principali  delle  finanze  dello  Stato,  noi  crediamo, 
che  fra  pochi  anni  quel  reddito  sarti  pari  se  non  superiore 
a  quel  che  era  per  lo  passato.  Ma  questo  Atto ,  preveduto 
da  tutti  gli  economisti,  prova  solo ,  che  una  tariffa  doganale 
ordinata  unicamente  in  vista  dell'atile  della  finanza,  sgombra 
dai  dazii  intesi  a  sostenere  le  industrie  mal  adatte  al  paese, 
quantunque  ristretta  ad  un  molto  minor  numero  d'articoli  e 
moderata  in  ogni  sua  parte,  pub  rendersi  proficua  al  pnblico 
erario  non  meno  che  lo  sieno  le  tariffe  cosi  dette  protettrici, 
mentre  quella  assai  men  di  queste  riesce  grave  al  publico. 

Gli  economisti  ì  piii  zelanti  non  sono  mai  stati  stolti  id>- 
bastanza  per  consigliare  al  governo  di  rinunziare  alfe  dogine 
come  un  mezzo  di  finanza;  e  i^ertamente  un  tal  pensiero  non 
è  mai  stato  accolto  dalia  gran  mente  di  Sir  Roberto  Peel. 
Lungi  dal  volere  sacrificare  il  reddito  delie  dogane,  egli  cercò 
di  conciliare  i  bisogni  del  fisco  co'  principii  della  libertà 
commerciale  (1). 

(1)  Il  prodotto  spieoio  dello  dogmno  noll'sniio  tannìnatofl  ooirondiei 
ottobre  l640,  esteriore  ad  ogni  riforma  operata  da  Roberto  Peel,  fu  di 
lire  sieri 80,168,739 

II  prodotto  dell'anno  ora  termioeto  aliali 
ottobre  ioorso  fa  di  lire  steri.  .    .   \     1S,150,933 

Diminerìone,  lire  steri S,001,406 

oasia  quasi  50,000,000  di  lire,  od  il  decimo  del  prodotto  totale. 

Una  tele  diminuzione  sarà  gindicata  ben  lieve,  se  si  riflette  che  dorante 
il  suo  ministero  Sir  Roberto  Peel  liberò  d'ogni  dazio  oltre  seicento  arti- 
coli ;  fi^  i  qnali  i  cotoni,  grezzi,  le  lane  sncide  e  le  sete  prodnceTano  oltre 
1,000,000  sterline,  e  che  egli  scemò  il  dazio  sn  Tarli  oggetti  molto  produt- 
tivi ed  in  particolare ^nl lo. zucchero,  una  delle  sorgenti  principali  del  red- 
dito delle  dogane  in  una  proporzione  TÌcina  al  40  per  100. 
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Voleadoaosi  latto  bvorire  lo  avilnppo  dette  maBibUare, 
tolse  aCTaUo  i  dasii  clie  colpivano  le  materie  prioie,  còme 
i  eoioDÌ  eie  lane  grezze,  te  sete,  le  droghe  per  le  tintorie  e 
simili* 

Quindi  cercò  a  fare  sparire  i  dazii  i  qoali,  col  pretesto  di 
bvorire  il  lavoro  nazionale,  erano  sorgente  di  gravi  sacrifizi 
per  l'ttQiversale,  i  qoali  langi  dal  tornare  a  prò  del  putilico 
erariOftendevanoadarriccbire  le  industrie  privilegiate.  Epper- 
ciò  fece  dichiarare  liliera  l'introduzione  di  quasi  tutti  i  pro- 
dotti agricoli:  dei  cereali  d'ogni  specie,  degli  animali  in  vita 
e  dette  loro  carni  preparate*  Dei  tanti  dazii  stabiliti  in  bvore 
dell'agricoltura  esso  conservò  soli,  riducendoli  però  di 
molto,  quelli  sul  buliro  (1)»  sul  cacio,  sui  luppoli,  e  sul 
seme  di  trifoglio* 

Le  riduzioni  daziarie  colpirono  pure  gli  articoli  manubtti. 
L'introduzione  delle  stoffe  di  lana,  di  cotone,  di  lino  fu  firtte 
lil>era*  l  dazii  sulle  stoffe  di  seta  furono  scemati  d'oltre  il 
cinquanta  per  centa  Cosi  pure  un'infinità  d'altri  dazii  che 
sarebbe  troppo  lungo  t'enumerare. 

Il  successore  di  Sir  Roberto  Peel,Lord  John  Russell,  estese 
ai  generi  coloniali  la  riforma  daziaria*  Esso  incominciò  le  sue 
riforme  dal  pih  importante  di  questi,  dallo  zuccaro.  A  dispello 
dcirinflueosa  dei  coloni,  a  dispetto  dei  potenti  e  rispettabili 
pregiudizi  filantropici  e  religiosi  che  animano  tanti  spiriti  in 
Inghilterra  conti'o  i  popoU  che  hanno  conservata  l'odioaa 
istituzione  della  schiavilii,  esso  giunse  a  far  sancire  dal  Par- 
lamento la  riduzione  progressiva  ma  compita,  itelle  ingenti 
sovratasse  che  colpivano  gli  zuceari  esteri,  e  pih  non  lasciò 
sussistere  la  menoma  differenza  fra  quelli  raccolti  da  uomini 
liberi,  e  quelli  prodotti  dal  hivòro  degli  schiavi. 


(tj  Eeeo  le  rìdaiioni  operate: 

Bvtiio      ogni  qvinUle  di  US  libb.  inglesi     iaùomtkb  damomo99 

pari  a  51  cliilognmnii  scell.    90  foelK    10 

Cacio     ....        n       »        10  »       5 

Lnppolo.  »        *•        W  »      45 

Sene  dì  Irifoglio.        »        »        10  »  .     ^ 
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L'epoc*  ioolirala  alin  qaale  Luta  Jolm  RasseN  aMnikge  il 
polere,  non  gli  die  campo  di  compiere  quest'anno  la  riforma 
della  tarifTa  dei  generi  coloniali.  Vi  darti  opera  di  aienro  nella 
prossima  tornata  del  Parlamento  ed  il  suo  trionfo  non  pnb 
esaere  duMio,  giacché  avendo  viale  le  dittcoltà  straordinarie 
ohe  milttatatto  a  favore  dei  produttori  di  zoccaro,  gli  sarà 
facile  di  venire  a  capo  dei  produttori  di  caffè,  di  pepe,  e  di 
altri  generi  tuttora  protetti  da  da^ii  differemiali. 

Dietro  a  questi  brevi  cenni  sulle  riforme  operate  o  giii 
assicurate,  si  potrebbe  argomentare  che  i  principit  del  li(>ero 
commercio  hanno  ricevuto  una  piena  ed  assoluta  applicatone 
in  Inghilterra,  se  il  Parlamento  non  avesse  fin  ora  conser- 
vato alcune  sovratasse  sui  legni  di  costruzione,  da»  elevati 
sulle  seterie  e  le  acquavite,  e  finalmente  molti  privilegi  in 
favore  della  bandiera  nazionale. 

Ma<fuest'ultimi  avanzi  dei  sistema  protettore  furono  lasciati 
sussistere  per  motivi  politici  e  non  già  economicii 
'  LMngbilterra  col  mantenere  un  dazio  sui  legnami  di  costra- 
zione  ha  evidentemente  mirato,  con  un  sacrifizio  pecuniario, 
a  viepiù  strìngere  i  legami  che  tengono  unito  alla  madre  pa- 
tria il  Canada^  colonia  per  lei  tanto  importante  ed  insieme 
cosi  minacciata. 

Il  dazio  sulle  seterie  fu  conservato  in  parte  a  ragione  dei- 
rutile  che  ne  deve  ricavare  la  finanza,  ed  iux  parte  per  non 
esporre  repentinamente  i  fabbricanti  di  seta  inglesi  senza 
dar  loro  campo  di  prepararsi. alla  lotta,  alla  formidabile  con- 
correnza delte  fabbriche  francesi.  Debbesi  però  osservare  che 
i  prìncipiidi  un  savio^progresso  sono  stati  applicati  a  questo 
ramo  d'industria.  Per  opera  del  primo  riformatore  economico 
dell'Inghilterra,  del  célèbre  Hnskisson,  la'  proibizione  asso^ 
luta  delle  stoffe  estere  fu  mutata  in  un  dazio  elevato;  ed  ora 
questo  dazio  viene  scemato  d'oltre  la  metà,  a  dispetto  dei 
rietiiami,  delle  proteste,  delle,  lagnanze  dei  fabbricanti  nazio- 
nali, che  si  dichiarano  inetti  a  sostenere  la  concorrenza 
straniera. 

Il  dazio  sul  vino  e  quello  sulle  acquavite,  benché  ridotto 
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nell'iiUidia  tornata  del  Parkmaftto,  sonò  ancora  tali  da  potarsi 
considerare  piìi  come  protettori  delle  industrie  .nasionali 
d'aoqiiaTÌ|e  e  di  spìriti^  che  come  duii  fissali^  ìjbl  loro  con-^ 
servaftione»  In  dirotta  opposizione  ai  principii  economici  ohe 
doottnano  io  loghìlterra,  è  da  ascrifersi  al  desidetio  di  avere 
un meuo ^d-indarre  la  Francia  ad  adottare. massime  com» 
merciali  piìi  illnminate^  e  pia  conformi  alle  istitnzioni  che  la 
reggono  ;  dipartendosi  da  qnel  funesto  sistema  proibitivo  a 
lei  gravoso^  e  nocivo  a  tutti  i  poppli  ebe  la  circondano. 

Se  il  flùoistero  di  Lord  John  Russell  ita  rispettato  i  privilegi 
della  bandiera  nazionale^  s'egli  ha  tralasciato  di  riformare  il 
bmoso.atto  dì  navigazione^  giii  gravemente  modificato  dal 
cosi  detto  atto  di  reciprocanza^  fatto  sanzionare  da  Hns- 
kisson  nei  primordii  dell'era  di  riforma  commerciale^  ooi^non 
esitiamo  a  dire,  che  sola  cagione  ne.fn,  non  già  ninn  difetto 
di  convinzione,  i^a  un  timore  di  ferire  gli  antichi  pregiudizi 
del  popolo  inglese  uso  a  considerare  i  privilegi  della  mari* 
nerìa  nazionale  come  il  palladio  della  sua  potenza.  Tuttavia 
le  opinioni  del  ministero  presente,  come  quelle  di  tutti  i  primi 
uoibìoì. politici  dello  Stato  non.  soo  dubbie;  onde  si. pnò  con 
fiducia  asserire  che  non  è  lontana  l'epoca  in  cui  le  leggi  sulla 
navigazione  saranno  ridotte  ia  armonia  coi  priDoipiiche  rego- 
lano oramai  senza  contrasto  la  politica  commerciale  della 
Gran  Bretagna* 

Queste  spie^zioni,  tuttoché  incompiute,  bastano  a  parer 
nostro,  a  dimostrare  all'evidenza^  che^  d'indi  in  p(H,  i  premo- 
Uni  della  libertà  di  commercio  possono,  con  piena  ragione, 
prevalersi  dell'esempio  deH'lngbiUerra  per  avvalorare  i  toro 
argomenti  in  favore  deH' appKcazione  pratica  dei  dettami 
della  scienza.  . 

Tuttavia  non  dobbiamo  tacere,  che  i  protezionisti,  anvhe 
dopo  di  essere  stati  costretti  a  confessare  che  la  riforma 
daziaria  inglese  è  quale  la  scienza  economica  la  prescriveva, 
non  ce  bi  danno  per  vinta;  essi. hanno  in  serbo  un'ultimo  ar» 
gomento,  chetare  loro  incontrovertibile  ed  è:  «Vi  conoediak 
<(  mo,  dicono,  che  il  principio  della  libertà  del  commercio  sia 
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«  iu  pieno  vigore  neirioipero  Britaiiuioo;  dod  cooiestiamo  cbc 
«  gli  aomìni  di  Stato  che  regolano  colà  la  tomma  delle  cove, 
«  aieoo  aioceri  nel  desiderio  di  svolgenie  tntte  le  coDaeguenze 
«pratiche:  ma  òìb  nallameoo  siam  fermi  nel  sostenere  che 
«sarebbe  una  vera  pazzia  il  lasciarsi  strascinare  nella  via*  in 
«  cai  l'Inghilterra  cerca  di  spingere  le  nazioni  che  trovauai  in 
«  ben  altre  circostanze  economiche. 

(i  Ponete  mente  che  queir  accorta  nazione  ha  serbato 
«  gelosamente  il  sistema  di  protezione,  centro  al  quale  essa 
«  mena  ora  cotanto  rumore,  fintantoché  le  sue  industrie  agri- 
c<  cote  e  fabbrili  fossero  giunte  a  segno  da  potere  affrontare 
«  aenza  pericolo  la  concorrenza  estera  ;  adesso  che  all'ombra 
«  delle  proibizioni  e  dei  dazii  eccessi?!,  essa  è  da  tanto  da 
«  potere  produrre  ognfi  specie  di  mercanzie,  a  minor  coato 
«  degli  altri  paesi,  eccola  dimostrarsi  ri?erente  ai  precetti 
«della  scienza  già  tenuti  in  non  cale,  e  bandire  la  croce 
«eootro  quelle  massime  stesse  di  cui  essa  fu  là  pih  calda 
«  propugnatrice.  Ma  non  tì  accorgete  adunque  che  tutto  ciò 
«  è  un  gioco  ;  che  quanto  si  opera  in  Inghilterra  è  una  ^era 
«comedia,  composta  a  bella.posta  per  sedurre  i  poveri  aem* 
«  plicioni  che  si  pascolano  di  teorie ,  si  lusingano  di  poter 
«governare  il  mondo -con  precetti  astratti?  Aprite  gli  occhi 
«  e  non  lasciatevi  più  a  lungo  ingannare  dal  modo  mirabile 
«  col  quale  tutti  in  quel  paese,  ministri  ed  opponenti,  uomini 
«di  pratica  e  scrittori,  uomini  d'industria  e  commercianti 
«  disimpegnano  h^  parte, che  loro  è  stata  affidata,  nel  solo 
«  scopo  d'indurre  i  popoli  di  cut  temono  la  rivalità  ad  avven* 
a  tararsi  in  una  via  disastrosa,  onde  assicurare  per  sempre  ha 
«  supremazia  deUe  industrie  britanniche». 

Co  tale  ragionamento,  spogliato  dalle  metafore  e  dai  giri 
in  cui  viene  d'ordinario  avvolto  dagli  eloquenti  difensori 
del  cosi  detto  lavoro  nazionale^  non  regge  ad  un  serio  esa- 
me. Inbtti  basta  il  menomo  studio  della  storia  -dell'Inghil- 
terra per  dimostrare  ai  piH  tenaci  »  nulla  esservi  di  più 
serio  che  la  lotta  delle  parti  e  l'ostilità  degli  uomini  politici 
che  si  combattono  nel  Parlamento.  Il  supporre  un  secreto 
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•oeofdo  fra  i  proprietari  ^  gli  alBtlavoli  deUé  coDtee  agri- 
mie,  ed  i  fabbricami  di  Manebeater,  fra  Sir  Roberto  Peel  ed 
ì  saoiapfMMionati  detrattori.  Lord  Giorgio  Bentinck,  il  sigDor 
d*lsraeli  ed  altri  tali,  è  credenza  cosi  assurda  agli  occhi  di 
chiaaqne  ha  la  plh  lieve  conoecenaa  della  società  inglese,  da 
non  potersi  repotare  sincera,  se  non  in  coloro  che  sono  ab- 
ballati dairincentivo  dei  loro  privati  interessi ,  od  accecati 
dall'ignoransa  e  da  inveterati  pregiadiai. 

Se  la  sincerità  di  un  nomo  politico  pab  argomentarsi  dai 
sacrifizi  ch'egU  U  per  assicnrare  il  trionfo  di  certo  opi* 
ttioni,  chi  merita  maggior  fede  di  Sir  Roberto  Ped?  Per 
operare  la  riforma  commerciale,  esso  ha  sacrificato  il  potere 
cooM 'ministro,  Tantorità  di  capo  di  psrte,  la  riputazione  di 
camUietaa  cosi  cara  agF  Inglesi  ;  esso  ha  rinunciato  alle  più 
aniicbe  amicizie,  alle  piìi  care  affezioni)  esso  ha  scatenato 
contro  di  sé  le  passioni  le  pih  violente;  e  tatto  cib  non  sa- 
rebbe che  un  gioco,  una  comedia  per  illndere  i  popoli  strar 
nieri?  Io  verità  non  si  pub  sostenere  tale  proposizione  senza 
dare  la  mentita  alla  storia  dell'Inghilterra,  ai  principii  che 
dominano  la  sua  costituzióne,  e,  ciò  che  è  pih,  alle  leggi  del 
cuore  umano,  pur  sempre  le  stesse  in  tatti  i  climi  ed  $n  tutti 
i  tempi. 

A  parer  nostro  non  pensiamo  che  la  storia  porga  molte 
lezioni,  pih-  salutari  e  pih  grandi  di  quella  che  diede  quel 
gran  ministro,  quando  nel  mirabile  discorso  col  quale  intro- 
dusse nel  Pariamento  le  nuove  leggi  annonarie,  proclamò  al 
cospetto  del  mondo  intero  i  lunghi  suoi  errori  economici, 
confessando  che,  educato  nella  scuola  di  protezione,  egli  si 
era  gravemente  ingannalo  quando  resisteva  agli  insegoameuti 
della  scienza  economica,  quando  seguiva  a  mala  pena  Huskis- 
soo  nei  primi  suoi  tentativi  di  riforme  daziarie,  quando  cote- 
batteva  gli  sforzi  deiremulo  Canqing  per  estenderle  ai  pro- 
dotti agricoli,  e  quando  poco  tempo  prima  tratteneva  ancora 
il  fliinistero  Melbourne,  nella  via  della  libertà  commerciale. 

Quanto  una  tale  confessione  abbia  dofoto  .essere  penosa  per 
colui  che  nel  suo  paese  era  riputato  il  pih  esperto  uomo 
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politico  dell^etii  sua,  è  fMiile  rimagioarlo.  il  aosteaere^iciBdi 
e«8eré  essa  slata  ipocrita  e  £rilace,  è  una  aentenza  cosi  loii^ 
tada  dal  ?ero  e  dal  credibile^  da  aoo  merilare  neoMDeao  d'ea^ 
sere  seriamente  concitata. 

Ma  quand'anche  e'  iUadessHno  sull'indole  vera  delle  fiarti 
e  degli  nomini  polittci  dell'Inghilterra,  ci  basterebbe  esami- 
nare le  condizioni  economiche  di  quel  paese  per  rimanere 
convinti,  che  varie  fra  le  classi  produttrici  Iroftosi  colà; 
relatif amente  alia  concorrenza  estera,  in  condizioni  iden- 
tiche a  quelle  in' cai  si  trorerebbero  molte  industrie  dei  paesi 
oontineutali,  se  vi  si  adottassero  pienamente  i  principii  della 
Hbertà  commerciale. 

Infitti  se  Ti  sono  nella  Gran  Bretagna  varii  rami  d'i»da« 
stria  giunti  a  tal  segno  di  perfezione  da  non  avere  a  temere 
la  concorrenza  estera,  non  che  «ut  mercati  nazionali,  ma  ben 
anche  sui  mercati  esteri;  ve  ne  sono  pure  non  pochi  che  ii»- 
eonlrano  negli  altri  paesi  emuli  formidabili^ 

Se  i  fabbricanti  di  cotone,  di  ferro,  di  machine,  di  stovi- 
gfie  inglesi  sono  in  salvo  dalla  concorrenza,  non  lo  sono  eer« 
tamente  i  fabbricanti  di  stoffe  di  seta,  di  panni-lana,,  di  ma- 
glie, di  guanti,  di  sòarpe  e  molti  altri,  che  durano  continna 
fatica  per  sostenere  la  lotta  mossa  loro  sugli  stessi  mercati 
del  paese  dai  fabbricanti  esteri. 

Le  riforme  daziarie  incontrarono  sempre  acerbi  opposi- 
tori in  questi  ultimi,  e  non  furono  compile  se  non- a  dispetto 
dette  loro  lagnanze,  delle  loro  proteste. 

Tutti  coloro  che  non  sono  rimasti  affatto  estranei  alle 
discussioni  del  Parlamento  inglese,  ben  sanno  che  in  ogni 
sua  tornata  esso  è  tormentato  dalle  petizioni,  dalle  querele 
dei  Setaioli  di  Spiial-fleids  ,  dei  guantai  di  Coventry ,  dei 
fabbricanti  di  magKe  di  Nottingham,  i  quali  ad  ogni  diminu- 
zione di  dazio  si  dichiarano  ridotti  all'estrema  miseria ,  e 
proclamano  l'intera  rovina  delte  loro  industrie. 

Gli  argomenti  di  cui  si  valgono  sono  affatto  identici  con 
quelli  che  s'odono  ripetere  ogni  di  dai  fautori  delle  industrie 
privilegiate  sul  continente;  cosi  che  si  può  asserire  con  fon- 
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dttsi  lagioDe,  0s9ere  ta  loro  condizione  «oonoariea  simile  « 
queste,  se  non  clie  l'IngbiMerra  lia  operate  qeelté  riforoie^ 
le  quali  tosto  o  'tardi  saràono  adottate  4a  tutte  le  nazioni 
eifiii. 

Ore  poi  f  nostri  oppositoii,  aUiaglfali  datt'opiniooe  erro*- 
nea  che  ascrìve  a  tulli  i  fabbricami  inglesi  un^  inarrivabile 
snperioritè,  persistessero,  a  diqyetto  dd  sia  qmi  detto,  a  con- 
trastare gl'indicati  effetti  delle  riCome  daziarie  sulle  mani- 
fatture ,  sarsUie  loro  inipossibile  il  negare  cbe  per  quanto 
tocca  ai  prodotti  agricoli,  i  prineipii  fatti  trionfìire  da  Sir 
Roberto  Peci  hanno  operato  uà  cambiaflWDlo  totale  nella 
eoudizioDe  ecoBomica  del  puese,  mutando  repenttaameate  i 
privilegi  ed  i  movopolii  di  cui  godevano  da  pili  secoli  gli 
agricoitovi  della  Gran  Bretagna,  in  un  sistema  di  libertà  quasi 
assoluta,  che  gli  espone  alla  eoaeerrensadMprodttttmi  delle 
quattro  parti  del  «ondo* 

Or  sono  ancora  pochi  anni,  cbe  oessou  ceto  deHa  so<»eth 
era  cosi  favorito  daHe  leggi  daaiarie  quanto  gli  agricoltori.  I 
prodotti  animali  esteri,  si  vivi  cbe  morti,  eranocolpiti  da  una 
proiblxioDe  assoluta:  i  cereali*  erano  sottoposti  a  dassii  mo- 
bili»  i  quii  erescevauo  ood  tanta  rapidità  eoi  diminuire  dei 
preusi,  da  non  permetterne  Fiutroduzioue  se  non  nei  casi  di 
estrema  necessità,  il  bntìro,  il  cacio,  il  seme  di  trifoglio,  i 
luppoli,  erano  sottoposti  a  dazi  enormi.  In  uoa  parola,  non 
vi  era  prodotto  della  tèrra  il  quale  non  fosse  protetto  a  segno 
tale. da  assicurare  agli  agricoltori  nazionali  il  monopolio 
quasi  assoluto^  dei  mercati  interni. 

Ebbene,  questo  edifizio  protettore  da  tanti  secoli  così  gè* 
lesamente  custodito  dall'aristocrazia  fondiaria,  venne  io  po- 
chi anni  interamente  distrutto  da  capo  a  fondo.  Ora  l'entrata 
del  bestiame  è  Ubera;  i  cereali  pagano  un  lieve  dazio,  cbe 
fra  due  anni  sarà  soppresso  ;  il  butiro ,  il  cacio ,  i  luppoli 
s'introducono  mediante  dazi  ridotti  in  limiti  modenilissimi. 

Una  riforma  cosi  repentina  ed  arrischiata  da  parere  quasi 
temeraria  a  coloro  che  non  conoscono  appieno  il  fare  delia 
polìtica  inglese,  dovea  riempiere  di  timore  e  di  sdegno  U 
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ceto  agricolo,  in  particolare  i  proprietari  di  latifondi,  ed  ìb- 
coDtrare  fra  qaesti  oppositori  appassionati  ed  ardenti. 

E  ciò  era  naturale:  giacché  il  passare  da  un  sistema  di 
protezione  ad  nn  sistema  di  libertà,  è  per  gli  agricoltori  cosa 
assai  pili  pericolosa  che  non  sia  per  coloro  che  esercitano 
indastrìe.  fabbrili. 

In  una  contrada  da  gran  tempo  coltifata,  ove  ogni  terra 
ha  il  suo  padrone,  il  valore  dei  prodotti  deUa  terra  non  viene 
determinato  dalla  quantità  di  lavoro  e  dalla  somma  dei  capi^ 
tali  impiegati  nella  loro  produzione.  Ma  questo  valore  viene 
in  ultimo  quasi  interamente  regolato  dal  costo  delle  derrate 
raccolte  sui  suoli  di  natura  men  fertile,  o  su  quelli  ancora 
che  trovansi  nei  distretti  più  lontani  dei  mercati  regolatori* 
Da  questo  teorema  economico,  base  della  teoria  della  ren*- 
dita  stata  esposta  luminosamente  e  dimostrata  all'evidenza 
dai  moderni  scrittori ,  sorge  la  conseguenza,  che  |a  concor-* 
renza  interna  è  poco  temuta  dai  proprietari  dei  latifondi  In 
una  società  in  via  di  progresso,  se  i  bisogni  dell'ognor  cre^ 
scente  popolazióne  necessitatto,  la  coltivazione  di  terre  men 
fertili,  la  rendita  di  tutte  le  terre  già  in  coltura  aumenta  im« 
mediatamente  coll'aumentare  del  prezzo  delle  derrate  agri^ 
cole.  Un  tale  moto  progressivo  è  moderato  bensì  dai  miglio* 
ramenti  che  vanuo  via  via  introducendosi  nelle  industrie 
agricole;  ma  se  questi  col  minorare  il  costo  delle  derrate 
raccolte  sui  terreni  d'infima  qualità  rallentano  l'aumento  4ei 
prezzi,  essi  fruttano  pure  nuovi  vantaggi  alle  terre  coltivate, 
epperciò  cootribuiscono  in  altro  senso  al  sostegno  delle  ren- 
dite dei  fondi  di  terra* 

Si  può  adunque  asseverare  che  nelle  vecchie  società  civili 
l'ammontare  delle  rendite  fondiarie,  e  quindi  il  valore  delle 
terrQ,  sono  spinti  da  nn  moto  ascendente,  contro  il  quale  gli 
eOétti  della  concorrenza  interna  sono  vani« 

Questo  canone  fondamentale  della  scienza  economica  è 
corroborato  dall'esperienza  di  tutte  le  contrade  europee,  e 
segnatamente  di  quanto  in  esse  accade  da  okre  treft'anni, 
dopo  il  ristabilimento  della  pace. 
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Solo  mezzo  eHeaee  per  Iraltenere  raooieDto  del  prezzo 
dette  derrate  agricole  è  il  commercio  estero.  Qaesto,  se  non 
è  inceppalo  da  vincoli  daziarii,  può  non  solo  impedir  quel- 
Tanmenlo,  ma  anche  talvolta  determinare  nn  moto  contrarie. 
Ed  è  per  ciò  che  i  proprietari  inglesi  si  sono  opposti  con 
tanta  rabbia  alle  proposte  riforme  annonàrie.  Il  loro  fu- 
rore, le  loro  lagnanze  non  erano  nna  finta;  essi  si^senti- 
vano  colpiti  nella  sorgente  stessa  delle  loro  crescenti 
ricchezze,  opperò  maledivano  il  gran  ministro  che  sacrifi- 
cava il  loro  privato  interesse  al  bene  supremo  della  società 
britannica. 

É  dunque  incontrastabile  che  la  liberA  commendale  è  pih 
formidabile  per  gli  agricoltóri  che  non  pel  fabbricanti  :  poi- 
ché relativamente  ai  primi  essa  tende  non  solo  a  restringere 
la  quantità  di  faivoro  ch'essi  impiegano,  ma  a  ridurre  pure 
Tammontare  della  rendite  delle  terre. 

Né  vale  il  dire  che  Tagricoltura  sia  giunte  nelle  isole  Bri- 
tenniche  a  tei  segno  di  perfezione  da  non  aver  a  temere  la 
concorrenza  estera.  Quand'anche  siflktte  asserzione  fosse 
rigorosamente  esatte,  ciò  che  è  ben  lungi  dal  vero ,  tnttevia 
il  valore  delle  terre  variando  all'  infinito ,  ed  essendovene 
molte  dalle  quali  si  dura  fatica  a  ricavare  di  che  pagare  un 
lieve  canone  ai  loro  proprieteri,  è  evidente  che  la  diminu- 
zione del  prezzi,  <ìonsegaenza  della  libera  importazione  delle 
derrate  agricole,  tende  a  moderare  l'ammontere  della  rendite 
ed  a  restringere  Testensione  delle  terre  coltivate. 

Ci  sia  concesso  di  aggiungere  qui  alcuni  riflessi,  estranei 
bensì  all'argomento  economico  da  noi  discosso,  ma  necessari 
al  retto  intendimento  del  nostro  pensiero  sull'influenza  che 
eserciter  debbono  le  riforme  daziarie  inglesi  sulla  sorte  degli 
agricoltori. 

La  libera  introduzione  dei  prodotti  esteri  tende,  coàie  lo 
abbiamo  detto,  a  scemare  i  prezzi  dei  prodotti  nazionali,  e 
qnindi  a  diminnire  l'ammontere  della  rendite  e  la  quantità 
delle  terre  coltivate.  Ma  non  è  da  eonchindersi  per  ciò 
che  tale  diminuzione  sia  ineluttabile;  giacché  essa  viene 
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combattota  da  due  potenti  eause  ohe  operfuio  in  ud  «easo 
eoatpario. 

La  prima  si  è  riDcremento  coBtinqo  ed  io  certo  wodo  re- 
golare della  popolazioDe.  Ogai  anoo  ai  può  caleolare  che  il 
Biwero  dei  conaumatori  aumenti  di  oltre  300,000.  Suppo- 
nendo solo  una  consumazione  media  di  tre  ettolitri  di  grano 
per  individuo,  la  domailda  dei  cereali  crescerà  ógni  anno  di 
un  milione  d'ettolitri,  i  quali  rappreseotano  ilo  valore  dì  quasi 
un  milione  sterlioo,  ossia  venticinque  milioni  di  francbi;  som- 
ma tale  da  promuovere  il  commercio  estero,  senza  che  questo 
turbi  il  commercio  interno. 

Ma  ove  questa  prima  causa  non  fosse  bastevole  ad  impe- 
dire una  diminuziooe  nel  valore  medio  delle  derrate  agricole, 
noQ  ne  verrebbe  di  necessità  T  avvilimento  proporzionale 
delle  rendite  fondiarie^  Gid  sarebbe  vero,  solo  nei  caso  io 
cui  l'industria  agricola  si.rimanesse  stezionaria.  JMia  quest'i- 
potesi essendo  dèi  tutto  improbsibile,  ne  avviene  che  i  pro- 
prietari ed  i  fittavoli  troveranno  nei  maggiori  prodotti  del 
suolo  Ufi  compenso  alla  diminuzione  del  loro  valore.  L'agri- 
coltura della  Gran  Bretagna  ha  progredito  rapidamente  nella 
carriera  dei  miglioramenti.  Essa  è  però  beo  lungi  d'essere 
giunta  alla  meta  delia  perfezione.  Senza  calcolare  solle  anove 
scoperte  della  scienza,  le  applicazioni  che  se  ne  possono  £ire 
al  giorno  d'oggi,  porgono  ancora  vasto  campo  all'industria 
dei  coltivatori  inglesi. 

Gonoscendo  la  tenacità ,  Taltività ,  Tenergia  della  razza 
anglo-normanna,  crediamo  poter  asserire,  senza  Umore  d'an- 
dare errati,  che  la  concorrenza  suscitatagli  dalle  riforme 
daziarie,  lungi  dairabbatterli  o  scoraggiarli,  li  ecciterà  a  rad- 
doppiare d'industria  per  aumentare  i  loro  prodotti,  scemando 
ad  un  tempo  le  spese  di  produzione.  Se  così  accadrì^  il  va- 
lore delie  terre,  non  che  la  quantità  di  esse  poste  in  coltura, 
non  diminuirà  col  diminuire  dei  prezzi  medii  delle  derrate 
agricole.  ^ 

In.  quanto  è  lecito  Tavventerarsi  nel. campo  delle  prò* 
ieiÀe  in  materie  così  ardue  come  le  economiche ,  noi  non 
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dttbHiamo  di  dire;  che  i'effelto  reale  che  i  proprietari  dei 
latifondi  rìseotiranflo  dalia  proclamata  libertà  del  commer*- 
ciò,  non  sarà  di  diminaire  il  valore  delle  terre  e  Tammoo*- 
tare  della  rendita,  ma  bensì  di  rallentare  la  rapida  tendenza 
aH'aumento  che  si  manifestava  da  pih  anni^  Così  verranno 
loro  assicurati  redditi  uguali,  se  non  maggiori,  e  db  non  pih 
in  virtù  di  un  monopolio  cotanto  dannoso  agl'interessi  nazio- 
nali ,  ma  mercè  la  crescente  industria  e  la  pih  efficace  ope- 
rosità degli  àbili  e  diligenti  coltivatori  del  suolo  delle  isole 
Britanniche. 

Pensiamo  avere  abbastanza  dimostrato  Terroneità  delle 
obbiezioni  dei  fautori  del  sistema  proibitivo  per  poter  con- 
chiudere  questa  nostra  lunga  e  forse  soverchia  discussione, 
collo  stabilire,  essere  la  stòria  economica  deiringhilterra, 
negli  ultimi  trenf  anni,  la  più  lominoaa  dimostrazione  pratica 
possibile  delle  teorie  scientifiche  dello  Smitli  e  sua  scuola. 
Se  avessimo  il  tempo  ed  i  mezzi  di  porre  sotto  gli  occhi  dei 
nostri  lettori  tutti  i  fatti  accaduti  in  quel  periodo  di  tempo, 
essi  ivi  scorgerebbero  le  medesime  peripezie ,  le  inede- 
sime  fasi  della  lotta  che  si  riproducono  ogni  giorno  fra  i 
retti  principi!  ed  i  pregiudìzi  popolari,  fra  Finteresse  publico 
e  quello  delle  industria  privilegiate;  fatti  che  si  riprodurr 
ranno  ancora  per  molti  altri  anni  in  tutti  i  paesi  che  seguono 
ancora  la  bandiera  del  così  detto  industrialismo^  cioè  del  si<r 
stema  di  protezione. 

Gol  volger  degli  anni  i  benefici  effetti  delle  riforme  dazia* 
rie  si  faranno  sempre  piii  evidenti  :  è  così  crescerà  Tautorilà 
dell'esempio  inglese,  ed  il  valore  che  da  esso  ritraggono  gli 
argomenti  dei  fautori  della  libertà  del  commercio.  Lo  stimolo 
della  concorrenza  straniera  opererà  sulle  industrie  a  cui  si  è 
tolta  la  protezione  ultimamente,  come  già  operò  su  quelle  che 
furono  le  prime  colpite  dalle  riforme  imprese  da  Huskisson, 
Accadrà  relativamente  ai  prodottori  di  grano  e  di  bestiame 
in  Inghilterra  ai  coloni,  delle  Antille,  ciò  che  accadde  ai  fab- 
bricanti di  ferro  dopo  la  libera  introduzione  dei  ferri  svedesi, 
ai  prodotlori  di  lane  quando  fu  diebiarata  lecita.rintrodnzione 
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delle  lane  esotiche)  ai  setaiuoli  di  Spital-fielde  quando  b  di- 
stratto il  moDopdlio  di  cai  godevano  da  aeeoli  (1). 


(1)  I  progressi  delPÌBdastria  del  ferro  in  Inghilterra  sono  noti  abbastamsL 
onde  ooeom  l'entraie  in  particolari  per  prosare  ch'essa  prosperò  col  le- 
gime  di  libertà  adotUto  nel  1894. 

Basti  il  notare  che  la  produzione  nell'anno  1893  era  stimata  a  tonnel- 
late         45S,86è 

e  nell'anno  1840  a  tonnellate  .    .    .    1,996,000 

I  fatti  relatiTÌ  all'industria  delle  stoffe  di  seta  sono  assai  più  eonclndenti. 
Prima  del  1895  le  stoffe  estere  erano  proibite;  i  fabbricanti  inglesi  impiega- 
Yano  nel  loro  opificio  lib.  9488191  di  sete  greiie  o  lavorate,  e  non  esporta- 
rne merci  di  sorta  all'estero.  Tolto  il  monopolio  e  sostitnìtori  nn  desio 
eloTato  bensì,  ma  non  tale  da  esclndere  affatto  le  seterie  estere,  eooo  che 
▼ediamo  comparire  fra  gli  articoli  d'esportasione  seterie  inglesi  ;  qneate 
crebbero  in  importansa  nel  seguente  modo: 

y^dwrt  éiehuarmiò  é^h  $tùffk  éi  seta  espariak  dalia  Gram  Bnttigm. 


1896    .     . 

.    .  lire  sterìine  .    . 

.    .    168,801 

1897    .    . 

4           .                            »       ■                       .           . 

X    .    936,344 

1898    .    . 

•     .              a               .     . 

.    .    955,871 

1890    .    . 

.     •              a               •      • 

.    .    9^,930 

1830    .    . 

•     .              a         ... 

.    .    591,010 

1840    .    . 

•               a                .      . 

.    .    799,648 

1841    .    . 

.      .               » 

.    .    788,894 

1849    .    . 

•      *                a                .      . 

.    .    590,185 

1843    ^    . 

.      .                a     "          ».      . 

.    .    667,754 

1844    .    . 

a               k 

.    .    736,459 

1845    .    . 

a               .      . 

.    .    764,490 

È  molto  osserrabile  che  parte  delle  esportazioni  sono  dirette  in  Francia, 
la  cui  ooncorrena  era  eonsiderata  come  micidiale  dai  fabbricanti  inglesi. 

Le  telerie  esportalein  qnel  regno  nel  1840  somauvano  a  lire  eteri.    48,M7 

nel  1841  a  117,353 

nel  1844  »  159,680 

Questo  prova  che  se  i  Franoeei  superano  gì'  Inglesi  nelle  stoffe  di  lusso 
per  l'eleganza  dei  disegni  e  la  finitezza  del  lavoro,  questi  hanno  il  sopravento 
per  le  stoffe  in  cui  si  richiede  specialmente  solidità  e  durevolezza.  Onde 
i  eambi  che,  mercè  la  soppressione  del  monopolio,  si  faano  fra  i  due  paesi, 
sono  giovevoli  a  tutti  a  due. 

Le  lane  estere  pagavano  nel  1819  un  dazio  di  6  danari,  quasi  19  soldi  per 
llbbrr,  questo  venne  ridotto  a  9  soldi  per  libbra  nel  1894  e  tolto  affatto  nel 
1844.  Ora  il  prono  medio  delle  lane  indigene  et  è  mantenuto  nei  medeeimi 


Digitized  by 


Google 


DELLA  NUOVA  POLITICA  GOlOMlClALE  INGLESE  VHi 

Ci  '  sMiiio-  forse  soferebiaméttle  dlUBogati  neU^etasie  deUé 
riforme  ^dttuarìe  ingteti;  ma  cpieale  digreMioni  'ci  parvero 
iDdia(»eDsabai  a  t^tabilire  in  modo  ioconUnÀlabìle,  preseii|are 
èsae  ao' argomento  irresiatibtle  al  fautori  della  liberth  del 
commereio,  e  giiistifiene*co8l  la  oosira  senteMa  :  dover  esse 
esercitare  «o  effetto  morale  favorevole  alla  causa  delle  verità 
sciéBtifiebe  eeoDomiebe  ie  tatti  i*  paesi  e*  specialmebte  in 
Italia  ove  piiitdie  altrove,  regoanti  e  popoK  sqnb  disposti  ad 
aeciugeM  con  pnideKa  e>iermexza  aH'opera  ardua,  ma  glo- 
riosa, dallè^  riforme  commerciaK. 


GoiDpita  esseadò  la  ^Mostrazioue  della  prima  nostra  prò* 
posizione  suU?éSstto  morale  delle  riforme' daxiarte  inglesi,  et 
faremo  ora  a  ricéreare  quali  infloen^e  dirette  e  materiali  esse 
debbano  esercitare  suirindqstria  ed  il  còaimercio  déll^ItàTia'. 

.UiBÌti>ia  qQando  ildaiio  èra  elén^tÌMlmo,  m  quando  fo  ^idolt»,  lia  inai* 
mente  quando  riqpaBero  prive  affaUo  di  ptroleziono,  come  appAre  daf^qumdro 
susseguente. 

^  Presso  delle  lane      Freno  medio  delle  -lane 

.  .       àéV^  àmuhdùum  àt\U  IwnghB  4iKmi  ' 

Balio.  18. soldi  iRirlibbra^    jllli.  »  .    \      »\ 
'       Hedfi^    r  steli.  'ì  dènTi 


Anni  di  piola^^no  mite    .  i{||^  •""'  /  ^^ 
Dazio  S  soldi  per  libbra      ^^6    ^     0      l 


i  1834  scell.  1  den.  9 

4 

1.0 


iledi4  . .  .  soell.   1  den.  1 


i     »    4     , 
1      »     I 

soell. 

1  den.  3 

scóli. 

.  » 

1  den.  1 
i     -»    4 
0     tfU 

scell. 

1  den.  1 

scell. 

» 

r  deo.-« 

1      »     3 

Aont'éi  liberti  (1844  soéll.  1  den.  S 

Entrata  Ubera  \  1845    »      1      ^   4 

Media    .    scel)^  1  den.  3      •scelL>l  d«n.  3  I7S 

QnttA  dati  aarvatto  ad  àrralìarvie  le  iieatre  congetturo.  fiÉn*6ffsilo  pro* 
babile  del  libero  eommèroio  relativattrente  ai  grani  ed  agli  animali  dome- 
siiòì,^  e  provano  cbe  in  uno  stato  d'industria  crescenti  le  importazióni 
eMere  impediscono  l'audmito  iti  prezin  delle  derrate  indigene,  senza  soTer- 


jintologia,  Vnl  IL  18 
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IIÌ6ar«b#  ^#»te  cbe  d  pM«ma  da^  d^lk  piti;  mmi  «iteD- 
WàWp  giacché  «Me  debbono  Maimiaistcarcfr  WÈùile  potenti 
•CfOfBeott  per  eonbatteve  in  favore  dell'imoiediata  appliea* 
MOoe  fra  noi  del  priaerpio  della  libertà  .di  commercio,  hifalti 
ae^giwgiamo  a  diaMM^rare^  come,  aeree  la  aaoTa  epa  larUh 
daaiariaf  rioghiUerca  apra  aK' Italia  aao  afbfo  ereaceate-e 
i|aaai  Uttaiitato  pei  prodotti  delle  naliirali  qoatre  iadastrie, 
cimarFà  provalo  eaaere  urgente  il^eetaare  d' iaeoraggiate , 
con  gravi  aaorifiai  pobtici^  le  indnati^  poeo  eoofiormi  alle 
nostre  coadiziooi  ecoDonticlie. 

La  riforma  doganale  compita  in  Inghilterra  ha  soppreaao 
quasi  tnùì  i  daaiit^he  colpivano  le  materie  prime  necesaarie 
all'indùstria,  e  le  derrate  alimentari.  Sin  d'ora  le  lane  grezze, 
leaéle  lavorate,  gli  olii  d'oKve,  le  beatie  da  macello,  entrano 
liberamente  nei  porti  detta  Gran  Bretagna,  ed  in  men  di  dee 
anni  i  cereali  godranno  di  an'ègualè  immunità. 

1  dazii  che  esistono'  tuttora  spno  Unti  singolarmente  ri- 
dotti, coeicchè  i  risi,  il  cacio,  il  butirro  non  pagano  pib  che 
un  dazio  ohe  può  valutarsi  dal  due  al  dieci  per  cento  del  loro 
valore, 

Queatà  abolizione  di  tasse  e  riduzione  di  dazii  tornano 
tutte  al  vantaggio  deirftalia,  il  cui  suolo  ferace  è  cosi'  adat- 
tato alla  produzione  degli  oggetti  la  eni  idiportazione  in 
Inghilterra  viene  ora  cotanto  favorita.  ¥er  poter  valutare  Tn- 
tilità  vera  ciressa  deve  riòavarne,  crediamo  necessario  Tesa- 
minare  partitaménte  Jo  stato  attuale  e  gli  sviluppi  possibili 
delle  induslrie  che  concorrono  a  formare  il  nostro  ^commer- 
cio colla  Gran  Bretagna,  passando  di  volo  su  quelle  di  un'im* 
portanza  minima,  ma  entrando  nei  particolari  per  ciò  che 
riflette  quelle  cheibrmaAo  i  nostri  principali  mezzi  d'espor- 
tazione, le  sete  e  gli  olii  d'oliva. 

La  produzione  serica,  gioria  primieira  de^la  nostra  agrìcolr 
tura,  costitniaee  il  mezzo*  prineipnledi  cambio  deH'ItnIia 
cogli  strànierr.  Non  potendo,*  per  difetto  di  dati  statistici 
bastanlejpente  esatti,  cc^rcare  a  determinare  con  èsattezna 
qual  ne  sia  l'ammontare  annuo;  ci  restringnraam  per  pM» 
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yme  i|pMto.4ebÌMi  starei  a  ««ore  Mto  etò  obe  pnbJanoi^ 
tk  pmiOTn  ifidnstria»  aé  teeenaare  cbe  essa  crea  no  valoi#  «àe 
anidra  i200,OM^O  di  franèbi  e  a'atriciM  ai  n|a,QM,0OO. 

Le  BMtve  sete  vesfooo  spedite  aiU'Mtero  sia  nello  sitlo 
ipreaao;  aia  dopo  di  essere  state  levoràle  ^  ridette  «e  -  traoie 
od  oi^gasakii.  Le'  sete  lavorate  «ose  rioereàès  ddla  F)raD«* 
eia^  ^lla  GereuMiia,  della  Svizzera  e  dalk  Rnsaia.  L'kigliili- 
terrà  fa  itoeetta  speeialaieete  di  sete  freeie. 

Questa  proCéreaza  trae  orifìee  dai  dasii  eecesaivi  die  col* 
piimao  le  trame  e  gli  orgaeziai^  quaedoJórtTa  eolk  H  aiéteaidi 
protettore.  Questi  vefleérd  gradatM^ote  scemati  dai  ftmn 
rifeaurtori delle  toriflb  daziarie^  «fli^a  non  fnrooo  aboliti  se 
oott  da  qoel  grae  asiaistco  eoi  è  stato  dato  di  cotapiere  Vtàf^ 
pera  de'  sooi  predecessori^  da  gir- Roberto  Peel; 

Il^quadro  segueate  Mdiea  la  pragreaisene  dìsoeodeete  di 
qnestidezii: 


ProTeoieqxe   SeUgrexza 
per  rib<;iii|^l. 

Prima  del  i819. Bengala    .    4   ^ 
'  Alff i  paeiid^S- 

V    l'india  .    .  .6.     3 

Italia  ,^    Spa- 
nigli 'jgùa,  ecc.  ..    SS» 

«afu  IS49jBdÌ0ÌBg{!HÌ*    i     O 

Altri  paesi      .59 

leséVogi^ipMSB.  0    a 

l$S6        id.      .    .    0   .  3 


LaTotate  ijworate  e  tinta 

perUbyWigl.'  - 


ecelL  dèn^ 
14    7 


Uri  sUr.  f^ell.  deji^ 


14 

7 
7 


18S6 

isse 


«Ni 

1845 
1846 


id. 
id. 


,0 
0 


^  kfi» 


libero 


^Trarne  Orffmfmni 

"    »    3        5    » 

Oiqualabqneni 


rie 
d. 


Oàlle  cotoDÌe  0    6 
ì^ll'eatttrò      1  dfi 
libero 


0 

Ttam 

■4. 
3 


5' 


6 


8 

6 


5        S 

pi  qualonque^p^oìA 

se.  •den. 
balte  cptoiì.  1  »  9;5 
DaaVsiefO    S  1  1^ 


libefo 


I  desìi  sulle  OQOvesehe  e  stnicoie  ebbero  m  fato  ana- 
logo ti  ^aeBi  deHè  sete  torte,  se  doii  che  le  riduzioni  (moào 
ptà  «ipide.  D(9o  dì  aver  pagato  4  scelliei  per  libea  «el 
MM^MUfiagaróM^^  cbe^S  danari  neÌ1BÌt4,t  ael  1M«, 
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ed  Olì  solo  diritto  di  bilancia  '  nel  18i9;cliè^  i^mié  plH*  èes:o 
abolito  nel  1845)       >  / 

Idazii  «une  sele  lavorate,  conserTsti- cosi  a  liìngòdalPJhi- 
«ghUterra,  recaroao  gravi  danni  airitalia;-  £asi  ftirolio  ea|^ione 
del  fioco  svilnppo^déirindustria delta  torcitura,  bbesinriintfiié 
quasi  stàzionariay  mentre  ^quella  dei  *  produttori,  délfo  matèria 
-prima  cresceva .'  impidanienté.  Ad  essi  dóbbiamQ;-  iìi>  gran 
parte  almeno,. attribaire  il  trovarsi  la  'nostra' ;panisol)i  priva 
di  un  huinèro>  dì)  (orcUòi  !  bastevole  per  tavoràre' le;  sue  séte. 
Itt  &ttf,:se:si)  eccettua -il;  Pteinòntepoato  fuori  di;  linea  in 
virlìr  della  proibizióne,  dell' nsoita. delle'  sètergrezze  {^é  pib 
ancora  percia^ricerca'rdelle  .siie^  séte  lavorate  stri*  mèreaili.di 
arancia  ;;  nelle  illre  proviiicie  lUiiané  la  seta  prodotta^»  Arati 
di  proporzione  coi  me^zldi'lavoràrla. 

E  coél  doveva:  succèdere:  sintantoché  :  l'Inghilterra,:  princi- 
pale mercato  per  molte  di  esse,  colpiva  gl|  organetti  e  lei  tracie 
di  dazi i  f^oco  n^eno  che  proibitivi. 

L'abolizione  di  questi  dazìi  è'  dunque;  uà  benefizio  reale 
per  i'itafia,  che  può  tornarle  utilissimo  s' ella  sa  approfittare 
delle  pili  favorevoli  condizioni  commérdaii-che/nè  cònse« 
guono. 

ÌjC  maggiori  facilità  neir  acquisto^  dèHe  materie  prilne:, 
l'ecoDomia:' di  motte  spese  cbé-' gravitano  sài  cómmérlclo 
lontano,  il  buon 'mercato' della  mano  d'opera,;  6ifinaldieqte 
le  copiose  forze  motrice  idrauliche  che  trovansi  ì^  tut- 
i'Itaiia^  debbono  somìnmisfUrarè  ai  nostri  tofciiori  abbour 
danti  mezzi  per  coàabaltéré  yittoriosaiiiente  la  concorrenza 
inglese.  * 

Ma  per  ciò  ài  richiede  imperiosamente  ch'essi  saèrificando 
le  vecchie  ed  imperfettissime  loro  machine  ,ÌDèroducano 
senza  piì^  nei  loro  opifizii  quelle  migliorie  che  già  sonò  state 
adottate  con  tanto  vantaggio  in  altri  paesi  e  segnatamente  in 
Francia.  Quest'indispensabile  riforma  non  può  essere  éperata 
se  non  coli' aiuto  dr  vistosi  capitali  e  mediante  l'opera  di 
persone  di  molta  perìzia  industriale.  Ma  qae^té  dUBéoltà  non 
debbono  distògliere  i  nostri  torcitori  ^  dall'  intrapreDdèrle, 
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fì^QfiikfriWV^  ctobitiamo.  cU  aderirlo  in  modo  aisolutp^ 
questa  è  per  loro.  q^^aUìMe  vitale^.L' iod0s.iria  ae^rìca  è 
(fittela  a  tulpiiaM,  ohe  è  BijegKl)  abbéjidoaitfla  anzi  f^he  con- 
tkimrei  ad:  eneroiiaite  nel'  modo  e  coi'  inez^i  impiegati  da 
ben  due  secali.  v 

Tutte  le  industrie  wecaniche  sono  mirabilmente  progredite 
aBche  tra  noi.  I  filatori  da  cotone,  i:  fabbricanti  di  panni  ed 
flltri'hanno  fatto. u^  olocausto  delle  grossolane  machine  ado- 
perate dai  loro  padri,  per  introdurne  nei  loro  opiGzii  delle 
eguali  alle  piii  perfètte  della  Francia  e  deiriugbilterra.  Soli 
i  torcitori  italiani,  acoiecati  danpn  so  quale  malinteso  aftior 
KrQprio.  nazioiiale,  si  o^t^oaqo  ^a  mantenere  un  mecanisnio, 
cbs^  ÌQ  verità,  sa  del.  gotico  e  del  barbiM^o.  11  forestiere ,  il 
quale  dopaci  avcir  .TÌ6Ìtajte  alcune  delle  stupende  fabbriche  di^ 
coipne  adi  lapa  che  già. conta  il  nostro  ^paese  (la  filatura  di 
Poiit,  od  il  lanìA^io  d^i.  fratelli  Sella,  a  cagiòin.  d'esempio),, 
entrasse  ih  una  dei  tQrciloi  i  pia  rinomati^  crederebbe  per 
oerto  di  ^e^^re  stato  trasportato  in  altro  paese,  fra  altri 
popoli  auQO.ra  pe^ri^fanzia.  industriale;,*  tanta  è. la. diOerefiza 
tra  le  perfettissi]|i«i  jnachine.ioipiegjate  pei  primi  stabilimenti, 
e  qqeUe  to|rri  inforini  di  legfcio  c^  s'adòpe^rapo  daqpasi  tutti 
iropstri  torcitori  p^r-porre  in  moto,  i  lo^o  iwU,         ,    .    r 

Sedajun  Mtp  le  difficolti^  che  incontra  |a  riforma  d/»ll!indii-: 
stria  deUa^ torcitura, SQOO  grijivi,  da  un  altro  iato  ì.mptivi  che 
apingere  debbono  i  nostri  fabbricanti  ad  operarla  sono  cosi, 
j^tenti. da  non.  lasciare  in  dubbio  le  persone  dotate  di 
meùi>di  fortuna  e.  (di  suffici|$ntecapa^^ 

A  dispetto- deUeasser^.oni  fallaci  degli  ostinati/ fautori  dei 
vecci^i. metodi,  egli  è  .oramai, incontrastabile  che  le  «ete  lavb- 
rate  in  F/aneiacon  le  «nachine  moderne,  si  ve^ndono  cprren- 
tameiiie  1^  prezzi  a^.9ai  piìi  elevati  delle  nostre,  I  listini^  4^"^. 
borsa  che  si  trovano  in.  tutti  i  fogli  con^niercuH  fanno  jiur 
lvoppP:fede.:dj[  qipe&to  fatto,  t^nto  per  l'Italia  doloroso.  É  cosa 
certa  che-  a  Lione  gli  organzini  frauii^esi  salgono  dalle  8  alle 
12  lire  di  più  per^chilogramma  dei  nostri.  E  questo  favore 
non  è  ristretto  ai^  mercati  nazionali^  da  alcuni  anni  queste 
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s6lè  perfe^iobale  urtano  a  fttrct  eoncorreota  sili  m^tMò  iit 
Londra  oy&  ertoo  altre  Tolte  secmotoivte. 

Per  ifcr  appre^xAf e  qlieti»  dMEerctiza,  et  bastorà  il  traiori* 
Tdre  dai;  giornale  VEconotnigim^  del  34  marso  iM6,  i  preifeì 
correoti  delle  varie  qualità  di  seta: 

Oi^i^f  fi  Fi«Éiiipte,    liUlo  U  a  9»  dea.    vaipM  da  Malli  SS-  «    t» 
.  Id.    .    dkFraaoia,        id.     94  a  96 n         td.  »        aO;   a    M 


Differenza  in  più  per  libbra  inglese .    .    .    u  9    a      S 

.   pari'  per  ohilogràmva  a  lire  di  Piemonte    5    a     15 

E  4ftà  fkotk  è  a  dire  ebe  questi  prètti  ai  appKebiooMto  a 
l^ebi  ehnogramoif,  rieéreati  pib  come  oggetti  di  lusso  che 
per  l'utilità  dei  fiibbricanth  giacché  puf  troppo  le  esporta'- 
^ioni  di  sete  lavorate  dada  Francia  baino  già  raggiuate  oaa 
cifra  di  riguardo.  I¥ell'aAiltyl844  (1)  essa  He  esportala  &8,>48 
cbiiogratiami,  croè^  per  pru  di  5,000,000  di  fraucbi.  Somnia 
questa  che;  avuto  riguardo  al  prenso^  elevato  a  cui  si  'pagaao 
le  sete  fraucesi,  basta  a  provare  Rimato  esse  sieuo  ricercate 
per  là  Cfebbricazione  dì.  non  podie  seterie  di  lusso. 
'  Nostro Huàlgrado  dobbiamo  confessare  che  fra  i  paesi  'che 
hanno  fatto  iacetta  di  sete  francesi,  troviamo  pure  il  nostro 
Piemonte  per  984  chilogrammi.  Piccola  quantità  in  verità, 
ma  pili  che  sufficiènte  a  dimostrare  la  nòstra  inferiorità' in-^ 
dnstriaie.  ' 

Questi  fotti,  cui  sarèblie  stoltezza  il  voler  negare,  sodò  taR, 
che  non  esitiamo  a  proclamare:— La  maggior  net^sità  deHM^- 
falìana  industria,  essere  la  riforma  detlà  torcitura.  Essa  vuole 
essere  favorita,  animala  dai  governi  e  dal  pnblico,  non  già 
coi  fallaci  e  dannodi  mezzi  dèi  regolatnenti  iuutili  o  vessa-' 
(orii,  e  degl'ingiusti  mOnòpoKi;  ma  coli* impartire lana  larga 
istruzione  agli  artefici,  eoll'agèvolare  l'acquisto  del  capitati 
ai  fiabbricanti  tnefcè  istituzioni  di  crédito,  e  Analmente  eoi 
premiare,  coH*  onorare  quegli  ardimentosi  ebe  primi  si  aeehi^ 

(t)  Compie  ttniU  du  eommerèt  dt  U  Franee,  aimie  1844. 
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gertaiio  àU^oper«  della  rigeneraziQDe  dell'iaduslna  serica,  e 
pia  ad  essa  gioTeraoDO. 

Noi  .portiaaio  lerma  opìoipiie  ehe  la  tanto  desiderata 
rtforaa  sia  per  compiersi.  Estraiiét  al  commef ciò  clelle  sete, 
non  possiamo  qui  additare'!  molti  iQdixii  d'essa  che  certa-- 
meaie  si  manifestano  oetle  altre  provineie  italiane;  ma  gi»" 
4ieando  solo  dai  fitti  efae  |f>ossQOO  aceertam  nel  Piemonte, 
soorgiamo  maUri  di  certe  speranze.  La  ricosttazione  delle 
maggiori  filande  e  l'introduzione  in  esse  dell'uso  del  Tajpore, 
ne  è  il  proeuno.  Ma  ciò  che  ci  dà  maggiore  fidocia  nell'aT- 
Tenire^  si  è  11  vedere  sorgere  due  opifizii  per  la  trattura 
allà^P^twa,  in  vfl  Gbinsoae  ed  a  Sovigliano;  degni  di  cem-, 
petere  (se  già  non  li  superano)  coi  migliori  dr  Francia.  \ 

L'cfsempio  dato  al  Piemonte  dai  due  ingegnosi  ed  arditi 
proprietarii  di  questi,  i  sig^  fratelli  Bolmida  e  fratelli  Rìgnone, 
Boa  limarrà  àterile»  I  largbi  compensi,  gli  ottimi  risultati 
cb'essi  otterranno  di  certo»  conyiaoeranno  i  piii  restii,,  e 
deternUneranno  i  ricchi' e.  pptenti  capitalisti  che  tengono  fra 
le  mani  il  commercio  serico,  a  scuotere  rimperio  delle  vecchie 
abitudiai.^  degl'  iayeterati  pregiudizii  per  muoversi  con  fep^ 
mezza  nelle  vie  del  progresso. 

Qui  però  dobbiamo  notare,  una  grave  obbiezione)  di  cui 
sogliono  valersi  coloro  ai. quali  manca  rani(na  per  eoope* 
rare  alla. riforma  dell' industria  serica.  Àgi' eccitamenti  che 
loro  sono  diretUt  agli  argomenti  tratti  dalle  nuove  facilità 
fi|tte  al  nostro  commercio  dall'Inghilterra,  essi  risjpondono: 
aCbfi  vale  animarci  con  fallfici  sperante?  il  mercato  di 
KLoiulraè  oramai  senza  valore  per  noi  Italilini.  Le  sete 
«della  Cina  e. delle  Indie  lo  hanno  invaso  e  tuttodì  lo 
a  invadono  piaggiormente,  cosicché  non  vi  sarà  fra  breve 
«.più  ppslo  per  npi.NòQ  v'illudete  sulla  preteso  generosità 
tt  inglese  ».  U  perfido  3rii«uio  non^.si  decise  a  .favorire  le 
«noetre.  sete»  ^  uon  quando  questi  lavori  non.  polevano 
«plii  firutiarci  nessun  uUlft  A  che  ammettere  Uberamente  i 
u  nostri  prodotti ,  se  questi  incontrano  sieirinterno  Je  sete 
«  indo-ciinesì  dje  coslano  afsai  mdno  delle  nostre  oramni 
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N  ittteromentc  iicglelle  dai  loreilori  della  Graa  BretàgMi?» 
A  sì  gravi  lagnanze  è  facile  il  rispondere  TitlorìosaiDdnle. 
Tuttavia  è  fòrza  T  ammettere  cbe  ia  cooGorrenza  delle  sete 
aaìj^tiche  ha  recato  danno  alle  sete  italiane;  e  ebe.>6arebbe 
da  desiderarsi  pef  nos^tro  ioieressev  cbe  la  quantità  cbe  se 
ne  importa  in  Europa,  non  continuasse  a  crescere  come  negli 
anni  addietro.  Ma  ciò  conceduto,  osserveremo  che  dal  farci 
una  concorrenza  pericolosa,  airesolnderéi  affatto  dal  mercato 
inglese  passa  una  |;ran  differenza:  L'asserzione  degli  oppo- 
sitori non  può  essere  avvalorata  da  nessun  dato  autentico. 
Nel  1845  Timportazione  delle  sete  asiatiche  giunse  all'enorme 
cifra  di  quasi  3,000,000  di  libbre,  e  tuttavia  T  laghtflerra 
co^mprò  ancora  1,372,000  libbre  d'altre  sete.  Delle  quali  le 
sete  italiane  costituiscono  i  2/3. 

Certamente  la  cessazione  della  guerra  colla  Cina,  lo 
stabilimento  di  nuòve  e  larghe  relazioni  commerciali  con 
quel  paese,  altre  volte  cosi  guardingo  nel  trattare  coi  fore* 
stieri,  produsse  un  aumento  r^pen^no  neirimportazione  ideile 
sete  asiatiche  ,  dal  quale  nacquero  gravi  perturbazioni,  che 
tornarono  a  danno  dell' industria  serica  italiana:  ma  questi 
sconcerti  commerciali  durano  poeo.  L'ammontare  ideile  im« 
portazioni  cinesi  essendo  calcolabile  con  bastevole  esattezza, 
il  commerciò  si  regolerii  dietro  un  tal  dato,  e  T  equilibrio 
verrà  tosto,  se  già  non  lo  è,  ristabilito. 

Ma  si  potrebbe  per.  aTVerntura. da  taluno  sostenere  che 
l'equilibrio,  di  cui  parliamo  non  sarà  stabile  se  non  quando 
le  sete  italiane  saranno  del  tutto  allontanate  dai  mercati 
inglesi.  À  tale -obbiezione  rispoaderetfio  col  fare  ossenrace, 
che  dal  1814  al  giorno  d'oggi,  la  consumazione  delle  ^sele 
è  séippre  andata  crescendo  in  Inghilterra  in  modo  continuo  e 
regolare,  onde  potendo  argomentare  un  nuovo  incremento 
negli  anni  avvenire,  non  corriamo  rischio  d'JlIuderci,  asse- 
verando che  le  fabbriche  delFlnghilterra  continueranno  a  ri- 
cercare le  nostre  sete,  a  confronto  anche  di  maggiori  im- 
portazioni dall'Asia. 

Ad  appoggio  della  nostra  asserzione  crediamo  far  cosa 
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grato  traècrmiido  lo  specdhior  delli^  consiimzioiie  dèlia  séta 
io  bgbiUeilrar;  dopo  Tàono  1814:  ' 


SPECCHIO  DELLA  CONStUMAZIONE  DELLE  SETE 
in    INGHILTEREA 

S«U  grena^         Slvizur       Lavorate  TfiUl% 
'e  Moresche 

lÀòbre  inglesi 

.1814     ....    .1,504,335  99,234        586,505  9,119,974 

1815 1,069,596  97^971        37T,8W  1,475,389 

1816  .....   873,414      4,I6«   «10,758  1,088,334 

1817  .  .      .  1,343,051     49,055   904,553  l,686,«69 

1818 1,444,8S1     86,940   ^1,166  1,999,987 

1819  ; 1,446,097     71,331    33i,195  1,848,553 

1890 1,699,799     94,883   309,953  9,097,635 

1891 1,864,513     105,047   360,948  9,399,808 

1899 1,993,764     64,991    389,878  9,44J,563 

1893 9,051,895     59,369   363,864  9,468,191 

1894 3,414,520     133,957   463,971  -4,011,048 

1816  .....  9,848,506     195,910    559,64^  3,6(14,058 

1896 1,964,188  i   «,«„«^  i  989,395  9,953,513 

1897 3,759,138  )  ^?ST!*  [     454,015  4,913,153 

1898.  .  .      .  4,169,550  )_^j^*"*(  385,969  4,547,819 

1899 9,919,969  [  »«"  8"^«™  \  179,939  9,892,901 

1830  .....  3,771,969    485,013   436,6.-^6  4,693,517 

1831 .  3,035,839    769,958   514,S40  4,319,330 

1839 3,401,445     660,696   3^9,939  4,392,073 

1833 3)838,795  654,381        968,367  4,761,543 

1834. 3,346,750        1,009,939        165,669  4,599,351 

1835  .....    4,151,008        1,389,8'72        954,578  5,788,458 

1836  ......    4,379,501        1,A98,79I        994,938  41,966,160 

1837 3,730,497     875,781,   913,368  4,819,576 

1838  .....  3,683,739     960,147    943,570  4,887,456 

1839 3,483,363        1,049,655        999,940  4,756,958 

1840 3,860,980  745,943        988,981  4,895,904 

1841      .     .     ...    3,909,885        1,379,314        967,333  4,856,539 

1849 3^936,714        1,434,693'       363,977.  '5,735,384 

1843 3,649,747        1,495,457        334,835  5,480,039 

1844     .-.     ...    4,091,808        1,775,855        410,358  6,908,021 

1845 4,351,696        1,469,664        506,884  6,397,174 

Set  priàii  mesi  del  1846  9,449,.349  560,000        179,445  3,188,794 

Medie  aiihne  dei  periodi  deeeniiali 

Dtl  1814  «1  1893 .    .     1,591,494     .       58,591        360,887  1,940,909. 

I}all894  ft(  1833  :    .    3,291,690  989,151        387,983  3,968,194 

Dal  1834  al  1843 .    .    4,091,808        1,199,481        965,719  5t900,711 
Consumaziooe  inèdia  oegli  anni  1844  «  1845 

4,186,717        1,692,759        458,691  6,9^7,597 
A«a6ttlQ  della. consvmtmae  inèdia 
iDDua  d'ogoi  specie  di  seta  ne!  deceonio  1824-  1833 

patagònato  al  decenDìo  antecedente     1814-1893     Lir.  gt.  9,098,999 

Id.  id.  nel  decennio  18.')4- 1843  »  1,939,587 

Id.  id.  negli  anni        1844-1845 

paragonali  al  decennio  1834-1843  »  1,067,886 
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Questo  coDiMuio  aameplare  dalia  eonaonaBioBe  deHe  Mte, 
ha  per  causa  riocremeoto  eostsote  della  popolteioiie  e  delki 
ricchezze  nelle  isole  Brìtaonicbe.  Se,  come  è  quasi  certo, 
questo  moto  ascendente  non  si  rallenta,  il  commercio  serico 
continuerà  a  progredire  in  Inghilterra ,  se  non  in  ragione 
geometrica,  -certamente  in  ragione  aritmetica.  Dietro  que- 
st'ipotesi assai  moderata,  possiamo  stabilire  che  le  importa- 
zioni del  decennio  che  "siamo  per  cominciare ,  giuugen^no 
in  media  a  quasi  8,000,000  di  (ibre. 

Qualunque  sia  il  progresso  probabile  deirindustria  serica 
nelle  Indie  ;  qualunque  sia  lo  sviluppo  che  possa  ricevere  II 
commercio  dèlia  Gina  dalle  nuove  massime  economiche  id 
queirimpero adottate,  non  è  presumibile  che  tali  cause  aieuo 
da  tanto,  da  supplire  non  solo  ai  nuovi  e  crescenti  bisogni 
delle  faj^bricbe  inglesi,  ma  pure  da  renderle  indipendeuli 
dalle  sete  d'Italia.  Ritenute  l'aumento  progressivo  della  con- 
sumazione ip  Inghilterra  .1  ripolesi  la  più  fondata  si  è  che 
la  quantità  annua  di  sete  europee  importate  in  Inghilterra , 
paragonata  alle  sete  asiatiche  séemerìi  d'iinportanza  relative, 
ma  continuerà  a  crescere  in  modo  assoluto.  Cosi  che  se,  a 
eagion  d'esemplo,  le  sete  europee  entrano  per  metà  nella 
fabbricazione  inglese.  Ara  dieci  anni  non  vi  entreranno  frib 
che  per  un  terzo,  ma  questo  terzo  sarà  tuttavia  maggiore 
della  metà  d'oggidh 

Per  avvatorare  questa  nostra  ipotesi  faremo  osservare  che 
le  sete  asiatiche  sonò  di  qualità  assai  scadente,  epperciò  non 
atte  alla  fabbricazione  di  molte  stoffe  di  lusso.  Per  qaesto 
sarà  ancora,  per  lungo  spazio  di  tempo,  necessario  l'impiego 
delle  sete  del  continente  europeo,  épperb  se  la  loro  conau-^ 
mazione  crésce,  cosa  quasi  certa,  crescerà  pure  la  domanda 
delle  nostre  sete. 

Il  confronto  dei  prezzi  correnti  sul  mercato  delle  varie 
qualità  di  seta,  basterà  a  far  apprezzare  la  differenza  die  eerre 
tra  le  sete  dell'Asia  e  quelle  dell'Europa. 
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Eaeo  «or  IMhio  del  mese  di  sélteiÉbtfe  soorto  : 

Prn^  dtUe  uU  a  Landra  nella  settimana  4m  90  «ii  90  ihe  1846 
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11  Pienionte  dod  trovMi  nolato,  gittoohè  etto  mm  tpeditee 
ift  logfaitteita  aMrtt  tela  te  em  qnelIftlMaDea  di  Nò>i  rioere»^ 
lietima  per  certi  usi  special;  ^ma  dal  òonfroDio  del  preno 
dei  taoi  orgaesiai  om  qodlo  degli  orgeozìni  Lombardf,  ti 
può  argomentare  avere  le  tue  tete  qq  valore  maggiore  di 
quelli  tegoatl  nel  tovra  rilTertd  littiili». 

Ritolta  da  qoesto  etaere  le  tete  europee  di  qualità  oote* 
foimente  migliore  deUe  eete  aiMttel»;  pagarti  ette  qoati 
il  doppio  delle  tete  Bengaleti  ed  un  terzo. piìi  delie  tele 
eineti. .. 

Qnaoto  abbiamo  detto  tinora  botta  a  ttabtHrc  ettere  ttati 
gli  effetti -pretettM  e  fatari  della- cooìeorrenEa  delle  teleatia*' 
tiebé  tingolarmente  etagerati,  ed  a  ratticiirare  pienamente 
coloro  cbe  temono  dì  vedere  le  tete  italiane  tcacciale  4ai 
mercati  Ingleti. 

Prima  di  abbandonare  Tóttieolo  deUa  teta  ani  quale  forte 
abbiamo  già  troppo  a  lungo  ditcorto,  crediamo  dovere  ag« 
giungere  due  ottervatieoi;  Lo  prima  è»  che! trattori  iof^ti 
polendo  ioeetlare  le  téte  grette  atiatkbe  a  tenue  prezao4 
hanno  rivolte  le  loro  cure  al  lavoro  di  ette^  trateorando  tino 
ad  un  certo  punto  le  sete  italiane.  Onde  consegne  ettere 
on' assolata  nece^titk  per  ritaHa  it  provederti)  quaoto  pili 
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presto  poMìbile,  dei  iseui  per  lavorare  le  ««e  sete  e  ridarle 
io  trame  od  organzini,  e  rendersi  del  totto  iDdipendeote  dalla 
trattura  ingle«(e. 

In  secondo  luogo,  dai  dati  da  ubi  riferiti,  si  ricava  che  se 
le  sete  di  queliti  inferiore  sono  colpite  dalla  concorrenza 
delle  sete  asiatiche,  quelle  di  qualità  primaria  nop  trovano 
tuttavia  rivali  sdì  mercati  inglesi.  Potente  motivo  per  eccitare 
i  nostri  produttori  a  migliorare  le  loro  sete^  onde  manteiiere 
ed  aumentare  una  superiorità  che  è  per  loro  oramai  una 
còndizioDe  assoluta  per  conservare  il.tanto  lucroso  commercio 
delia  Gran  Bretagna.  > 

Gonchiudiamo  adunque,  essere  la  soppressione  d'ogni  da- 
zio d'entrata  suHè  sete  iii  Inghilterra,  un  benefizio  reale,  per 
l'Italia,  e  potere  questa  diventare  sorgente  di  utili  immensi 
se  sappiamo  estendere  :riiidiisiria:  della,  torcitura  e  ree<arla  a 
qttel  grad)o  di  perfeu4>Ée.olie  ha» già  raggiunto .i.ooatì'i.eaìuU^ 
i  Francési.  ,  - 

Siecome'la  seta  è  il  prÌBCipale  prodotto  esporti^bile  ddla 
regione  settentrionale  d'Italia,,  così  l'oUo  d/olivaè  il  priino 
ramo  del  commercio  estero  delle  altre  parli  dciUa  Penisola^, 
ed  in  ispeeie  delia  Liguria  e  del  jeg^o  di  ^Napoli.  ;Es80 
nella  scala  delle  esportauòni  italiane  tien  dietro  immediata^ 
mente  alla  séta. 

I  mercati  principali  sui  quali  si  vendono  i  nostri  olii  sono 
Londra;  Marsiglia  e  .Trieste,  ove  vengono. ricercati  .sia  come 
eoinestibiii,  sia  come  materia  illuminante,  e. piii  ancora  cqmc 
ipatepa  prima  di  moUe,  fabbrìobe,  queUe  del  sapone  in. 
ispeeie.  .  ,      .        . 

.  Per  ora  non  prenderemo  ad  esaniinare  il  commereio.  de)-, 
l'olio  eoi  regno  di  Francia,  il  miglior  nostro  avventore,  per 
ciò  che  riOette  questa  derrata,  né. anche  quello  cojla  Ger« 
mania  quantunque  acquisti .  ogni  anno  ..maggior  valore  ^  ci 
ristringeremo  .^a  ricreare  quali  effetti  debbono  esercitare 
sopra  di,  lui  le  nuove,  massime  economiche  :  adottate  dal- 
l'Inghilterra. -       .     . 

Quando  fioriva  in  lutto  il  suo  splendore  il  sistema  proibì- 
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Uvo,  il  governò  inglese,  forse  per  fayociré  h  pesca  della 
balena,  fors' anche  per  mera  ostflilà'cmilroi  prodotti  esòtici, 
colpiva  Folio  d'óttva  di  nn  dazio  èDÒrmeieioè,  di' lire,  ster- 
line 18  e  scellint  ÌS  per  toffnetlala;  cìè  cbeeqoi  vale  a  trenta 
4iré  per  barile.  Questo- tutlaria  venne*  singolarmente  ridotto 
tòstòchè  il  gran  rifonUiftore  Hoikissòti  giunse  a  ifar  prevalere 
nel  partaitiento  nriassime  piifKbéraK..  Dal  1^25  Folio  non  pagò 
cbe-8:Kre  e  8  séelKnt  j^er  tonAeUàtft;  ad  'écdsaioiiei  tottiivia 
di  qaelld  dél'regnò  di  Napoli^ che  rimase  iottoposto^ad-'onà 
*fiovratassa' d) 21  scellini,  stata  raddoppiatan^U^nna  1'884  per 
le  importatiòni-tatte  colf  bandiera  napolitana. ' 

Quéste  sovràtasse  farono' cjilgionate da- unif gaertadaziflrta, 
'che  per  mòlli  anni  si  mosselo  ringbiltèrra  e  il  regno  di  Ca- 
poti: Obérra  stata  assai' dannosa  a  cfnestó,  e  di  cai  creditonió 
dovere  far  bréVe  paróla,  qaantbn'(}ae  ora  sia-friicémente  tei<- 
tninata,'  perchè  essa 'ci '|)orgetà'  nn  nuovo  argomeoftocootro 
le  ftillàcié  dérsistefiiadr  protezióne.      '  '^     . 

lì  governò  napolitano,*  ónde  favorire  la  iiaVigazioné  nazio- 
nale ,  colpi'  di '  nna  sovra-imposta  '  l'ésportaziOBe  degli  olii 
«on  bantdie^a  estera. 'Mentre'  prittià  del  1684  ròlio  pacava 
^IVàscita:       /  •  ^ 

Con ^b««tìmenlò  nazionale '  .  *. "Id* «filja  (t) •    gr.  (f)  Ì4  '* 

<Cón:lMsliàiientó:60Uto  !..  '  .  \    ;   »i.    .        .    ».  4S  .  > 

•Dopò  il  24  qà^sti  dazii  furono  riciotti  a* 

Gón 'Wtimento  nazionale     .    ...-..'.  gran«  M' 
■•••••.    ad.:    •.*     'titolo  •..-.: -,  i;  :-.•.  .  »      80: 

'  L'Inghilterra  protestò  fortemente  contro  questo  dazio  dif- 
ferenziale. Non  avendo  potuto  ottenerne  la  revoca,  colpi  di, 
una  sòvrà-imf^osta  gli- olii  del  regno,  e  di  doppia  impòsta 
^\iélKÌ<nniiss^i  con  bAndiéranapòKlfttìa.  Mentre  ridneeva  il 
dazio  sugli  altri  olii  prima  nd>  16S4V quindi  iiel'1842,  con^ 
servava  per  questi  i  decreti'  di  V^ore^  cosi:  ctaé  malgrado  il 
fàvole  di* cui  godeva  la  baudie^a  nazionale,' non  fu- mai  pos* 


(1)  Lo  staJArr  10  litri. 
(S)  Il  grano  r=  0,04  cent.- 
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sibiie  m  Napoletani  ài  parl^ipare  attUrataMte^l  eommerero 
dell'olio  coli' Inghilterra. 

Pochi  fatti  econooiici  dimoslraoo  nieglio  Taasurdità  a  l'io^ 
effièaoia  del  siaienia  idtra-proleltore  qaaolo  qnelti  relalifi 
all'esportazione de^i  oUidal regno  di  Napoli.  Per  favorire  la 
navigaaiooe  daaiooale  vi  ai  madtenoe  per  oltre  vent'aani  ana 
aof  ralaisa  gravissima  sopra  le  priAoipale  derrata  d'esporta^ 
itone;  imponendo  pertanto  un  pesante  sacrifiaio  airagricól- 
tura.  Ma  qaesti  fiivori  lungi  dall'appro6ttare  alla  marineria 
nazionale,  le  tornaro;io  dannosi,*  provocando  a  suo  danno 
misure,  fiscali  severe  nei  paesi  coi  quaK  erano  soliti  cpm- 
Berciare*  Cosi  Che  i  pesi  imposti  all'agricoltora  furono  inutili 
allo  Stato  ed  all'industria  stessa  che  si  voleva  favorire.  Assai 
man  gravoso  sarebbe  tornato  ai  produttori  d'olio,  ed  aasai 
pili,  giovevole  flyHa  marineria ,  se  invece  della  sovratassa 
imposta  alt'  esportazione  per  mezzo  di  bandiera  estera ,  ai 
fossero  condannati  i  proprietarii  d'olivati  di  pagare  dii'^tti^ 
menta  una  tassa  ai  proprietarii  di  bastimenti  nazionali. 

l^a  Dio  mercè,  qiiest^  malintesa  gara  commerciale  è  cessata 
affatto.  U  gov^no  napolitano,  meglio  conaigUaUn  ba  coosen^ 
tito  a  firmare  còlla  Gran  Bretagna  un  trattato  di  commercio 
e  di  navigazione,,  mercè  il  «quale  viene  stabulila  una  perfetta 
eguaglianza  per  ciò  che  riflette  il  commercio  diretto  fra  le 
due  nazioni.  Dal.  1845  è  stata  abolita  ogni  sovratassa  sia  al- 
l'importazione, sia  all'esportazione  dal  regno,  relativa  ai  legni 
inglesi^  e  parimente  i  bastiménti  napoletani  sono  stati  am- 
messi nei  porti  ^dei  Regno  Unito  ai  flMdesimi  patti  deibàati- 
mentì  nazionali. 

Quest'anno,  che  segna  una  nuova  era  pel  eommereio  napo- 
litano, vide  pure  proclamata  l'iatliry  aboliaione  del  dazio  di 
entrata  augii  olii  in  Inghilterra. 

Le  riduzioni  progressive  dei  dazio  sugli  olii  e  la  sua  abo- 
liaione,  sono  state  certamente  giovevoli  al  commercio  ita- 
liano. Tuttavia  è  forza  il  confessare  che  la  consumazione  deir 
l'olio  d'oliva  non  è  aumentata  in  ragione  delle  cr^cenfi 
facilità  accordate  aHa  sua  importazione. 
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Mitii  le  iaiportaftloiH  deUt  finn  Bretagna  le  qorit  glao- 
geTano  con  btica  a  2000.  lonoellale  (1)  nell'aano  1830 
ed  i»  quelli  soeee§aivi.  dopo  di  avere  aonieiitato.Mno  al 
4631,  anno  di  ecoezion^,  i|i  eui  giiiasere  ad  ^lire  14^000 
loaoellatB,  rinasero  quafi  ataaiooarie,  ae  ai  eonaidera  li  tre 
periodi  qaioqaeDDali  sBCcessivi^ 

Nel  1849  esse  rafonò  di  9,599 

184S  »  e,600 

ia44  n  ia»6l9 

1845  >.  19,315 

49>e8l'elliBia  eifra  potè  essere  raggiimla  e  forse  superata  > 
na  di-poco^  nell'afillo  ora  spirato.  . 

Qneslo  stalo  stazionario  delle  importazioni  di  nna  merce 
e^ftfùto  importante  quale  Folio  d'oliYa^ia  un  periodo  di 
lempo^  durante  il  quale  la  popolazione  e  findustrla  delle  isole 
Britaoniebe  progredirono  siugolarmenlé,  e  eih  malgrado  la 
diminnaione  e  quindi  Tabolizione  assòluta  dei  daaio,  reebe* 
rebbe-  non  ^loca  maraviglia,  anzi  parrebbe  dare  una  mentita 
diretta-  aicanone  delta  scienza  che.proelama  dovere  la  oon«- 
amnaaioQe  anaienlare  in  ragióne  delle  maggiori  Imcilttazioni 
necerdale  all'estero  commercio,  se  non  esistessero  in  In^* 
gUlterra  regolamenti  ficcali  tendenti  a  restringere  l'uso  dei* 
l'olio  d'oliva. 

.L'0iio- che  s'introduce  io  Ingbilterm  è  destinato  per  poca 
parte  ad  nao  di  bocca ,  quasi  niente  airilluminasione  del- 
l'iìitenio  delle  case,  per  una  piccola  frazione  ad  usi  diversi 
uelFhMiusiria,  ma  la  quasi  totaMtii  viene  impieipta  alla  libbrì- 
eazione  del  sapone. 

.  Ora  queato  ramo  d'industria  è  aoitoposlo  ad  una  gabella, 
la  quale  quantunque  sia  stata  scemata,  riesce  ancora  assai 
gravosa*,  giacché  essa  ha  prodotto  al  fisco 

Nel  1844    lire  sterline    1,118,871 
1845  »  1,137,167 

(1)  Le  tonnellaU  inglese  rs  1019  kilognnmf. 
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Questa  graveua  opera  t&vxii^Toliiieiiie  soita  oènsuauuBiòne 
degli  oUi  d'oFiya.  E  cib  io  dve  sensi. 

Prime  :  coU'attmentare  il  prezzo  del  sapone,  sé  ne  ristringe 
la  eoosumazione,  ^però  si  rendono  man  nameroae  le  .ncér- 
ebe  di  olio  d'oUva.  in  secondo  Itiogo,  il  fisco  per.  éirltaiie  (il 
contrabando,  dovellé  sottoporre  la  fid»bricaKtepe  delisafiionB 
a  certe  regole,  che  non  possopo  venire  alterate  senza  la  eoa 
anniienza.  Da  ciò  consegue,  che  difficili  riescono  le  innava-* 
zioni  ed  i  miglioramenti  in  questo  ramo  d^industria;  epperb 
i  fabbricanti,  che  lo  esercitano  sono  assai  tenaci  degli  antichi 
)«ro  mètodi.  Ora,:qiiiandorolio  d'oliva  era  colpito  :aUa  su 
introduzione  dii  grave  dazio,  essi  impiegavano,  di  prefetoeu* 
le  grasce  det  paese,  eja/^Me  che  a  baon- prezzo  inoetUtàao 
dalla  Rvsaia»  Adesao.cbe  il  dazio. è  tolLo.essi  peiisisiUiao 
tttttora'nelte  veecliie  loffOfabtludtni« 

Crediamo  perciò  che  la  consumaiione  deirolio  dvoUva.noB 
riceverà  mai  un  potente  sviluppo  fintantoché  il  govera^à 
inglese  manterrà  la  Sgabella  vdel  sapone.  Ma  qipeata.iWHi  piib 
sussistere  piìi  a  lungo.  Essa  è  condannata  dagli  eooHOfléeti  e 
dagli  nomini  di  Stato;  è  affjiUo  in  .oppo8iziome,ai:ppineipM 
sui  quali  sono  fondate  oramai  le  finanze  inglesi*  Toatocfaè  la 
cnke  aUttale  sarè  apmita,  e  quando  lo  stato  délle^eutcate  .Io 
consentirà,  la  fabbricazione  del  sapone  sarà  dichiarata Jibéra; 
come  lo  foroao  le  ahre  industrie  di  un'importanza {mìjidre. 

Que$t^  abolizione  produrrà  un  cambiamento  assòluto  nei 
metodi  di^fafabricazioàe.  L'olio  verrà  sostituito  alte  grafttee, 
e.ritàlia.vedrà  aprirsi  alla  crescente  produzione  di  eoo  dei 
suoi  principali,  oggetti  di  traffico,  uno  sfogo  quasi  illimitata.» 

l^ólti  artìcoli  di  produziOue  italiana  di  minor  momento 
deHii  seta  e  degli  olii,  vengono  favoriti  dalle  rifórme  daziarie 
operate  nellas  Grap  (Bretagna  :  e  sono  le  lane  della  Toscana  e 
dello  Stato  Pontificio,  le  mandorle  della  Sicilia,  del  Regno  e 
della  Sardegna,  la  canapa  di  Bologna,  le  pelli  d'agnello  e  di 
capretto,  le  frutta,  in  particolare  gli  aranci  e  limoni,  lè  trec- 
cie di  paglia  ed  i  cappelli  di  Fircfnte,  i  marini  ed  altri  varii 
articoli  che  tralasciamo  per  brevi^tà. 
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Non  è  poftsibHe  11  Cttl<3o1arc  eoo  esattefeflA  di  qaalé  iileire^ 
mento  sieoo  siftcetrtlìili  i  v*rii  rami  d'iodoslfia  testé  enuine* 
rati.  NoD  è  dubbioso  però  che  ì  prodotfori,  eotoitali  dal  fiaò^ 
c«Dpo  aperto  alla  loro  operosità,  debbono  contrHbtiire  non 
poco  al  progt^essò  éconòéiico  dethi  nostra  patria. 

Desterà  forse  meratìglie  a  taluno  ebe- avendo'  impreso  à 
trattare  ^oH'inBuenza  delle  riforme  economiche  del^Inghil^ 
terra,  non  abbiamo  ancora  parlato  di  qnelhf  éhé  fu  mag(;ior- 
mente  contrastata  e  destò  maggior  maraviglia,  TaboH^idne 
cioè  delle  leggi  annonarie.  Certamente  se  le- nostre  mire  fòs« 
aero  sUfte .dirette  atringhilterra  pih  che  altltaKa ,  atremmd 
OMsMenito  la  riforma  delle  leggi  cereali  come  if  prihCitMlé 
argoBteftlo  delle  nostre  ricerche.  Ma  portando  opinione  che 
qttesta  non  deve  esercitare  se  non  tm'inflnenta  indiretta  sul' 
commercio  itatiano/Pabbiamo  riservata  come  nltimo  aggetto 
d^esnine. 

L^italia,  considerata  Come  nn  sol  paese,  non^  produce  dèf^ 
rate  aliiAentari  in  sovrabbondanza.  Se  in  talune  deHe  ntfe 
Provincie  si  coiSta  ordinariamente  nn  sovrapiit  per  respdrta^i^ 
fliooe ,  ve  ne  sono  altire  in  eni  Si  manifèsta  una  costante  éM- 
eieotaehe  vuol  essere  riempita  dèrM*lmpdrtazione.  Cosi  se  fl' 
Regno* di  Napoli,  la  Romagna  e  la  Sardegna  hanno,  negN  anni 
di  discreto  raccolto,  grani  oltre  i  loro  bisoghi  ;  gii  fitaH  di 
Terraferma  del  re  di  Sardegna  (1  )  e  la  Toscana  sonò  sempre 
costretti  a  fiirne  incetta  àlPesterò. 

H  difetto  di  dati  statistici  abbastanza  esatti  non  ci  hiscianò 
il  mezao  di  stabilhre  il  bilancio  fra  le  ftopottssioni  e  le  espoi*^ 
tashmi  dei  cereali  nella  nostra  penisola.  Crediamo  tuttavia 
che  dai  fatti  che  ci  venne  dato  di  aéòertare,  ài  pnb  detfmnfei^ 


(1)  Il  yalore  delle  espor^zioni  dei  cereali  giaoM  nel  Regno  di  Napoli  oel- 
Tannó  lS4t,  conaìderalo  come  favore Tolisiimo  ai  ràceoUi,  a  qaaai  9,000,COd 
4i  èmm^  pari  a  9,000,000  ^ì  franchi. 

La  impoTlaiioai  Begli  Slati  di  Tarrafanna  d#l  Ragno  di  Satf^tfgna  mm* 
mano  in  media  a  circa  600,000  quintali  metrici ,  che  rapprese nlano  nn, 
valore  di  altri  19,000,000  di  franchi. 

Jntohgia.  FoL  lì.  \^ 


Digitized  by 


Google 


200  DBLL'lNFtUeNZA 

essere  quelle  a  qaeste  soperìori^  eppercib  doTersi  -conside- 
rare l'Italia  come  io  una  coodiziODe  passiva  per  ciò  che  riflette 
11  eonmiereio  dei  cereali. 

Non  è  a  dire  perciò  che  i  priocipii  di  libertà  commerciale, 
adottati  dall'Inghilterra  per  le  derrate  alimentarie,  non 
abbiano  .da  esercitare  un'influenza  sull'economia  publica 
della  penisola  ed  in  particolare  sulla  sua  agricoltura. 

Prima  d'ogni  cosa,  dichiariamo,  nutrice  la  ferma  speranza 
che  l'esempio  dell'Inghilterra  verrà  imìtato.da  tutti  i  governi 
civili  ed  in  particolare  dai  governi  italiani.  Gessando  i  cereali 
dall'essere  colpiti  alia  loro  importazione  fra  noi  da  grave 
dazio,  i  consumatori  proveranno  un'utile  grandissimo  sena 
che  i  sacrifizi  che  ne  conseguiranno  pei  produUori^  siano  tali 
da  porre  ìi^  pericolo  la  sorte  dell'agricolUira.  Non  entreremo 
nel  minuto  esame  delle  conseguenze  che  dovrà  trarre  seco 
nell'economia  agricola  l'adozioe  della  libertà  commerciale, 
dovendo  essere  questo  lo  speciale  argomento  di  altra  nostra 
scrittura.  Faremo  iutlavia  osservare  che  questa  libertà  tenderà 
a  mantenere  i  prezzi  dei  cereali  in  limiti  meno  distanti  fra 
loro,  eib  che  tornerà  in  vantaggio  non  solo  dei  consumatori, 
ma  ben  anche  della  classe  ogni  giorno  più  numerosa  degli 
aSltavoli ,  pei  quali  la  certezza  dei  prezzi  è  un  elemenlo 
prifniero  di  prosperità. 

Egli  è  evidente  che  allorquando  il  prezzo  corrente  del 
cereali  si  regolerà ,  in  certo  modo ,  aulla  media  disi  ne- 
coki  di  un  gran  numero  di  paesi,,  sarà  assai  più  stabile,  che 
non  lo  fo^se  quando,  dipendeva  quasi  esclusivamente  dalla 
produzione  intema  di  ciascheduna  contrada,  o  dai  bisogni 
siraordinarii  dei  grandi  centri  di  popolazione. 

D'altronde  la  facoltà  di  vendere  in  ogni  tempo  i  grani  eso- 
tici ,  facendo  questo  commercio  più  sicuro  e  m^no  alea- 
torio, vi  s'impiegheranno  pih  vistosi  capitali.  I  depositi  di 
cereali  cresceranno  in  tutti  i  porti  di  mare  ed  in  ispecie 
nell'Inghilterra.  Questi  diverranno  in  certo  modo  magazzeni 
di  risenfa,  che  si  riempiranno  negli  anni  d'abbondanza  e  si 
vuoteranno  in  quelli  di  carestia;  in  modo  tale  da  rendere 
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iMB  gravi  le  eofi^ogueDzc  dei  disastri  agricoli  e  degli  scarsi 
raccoAU. 

Qoesta  maggiore  stabilità  nel  prezzo  dei  cereali,  di  cui 
ritalia  parteciperà  piii  che  altro  paese,  sarà  Io  ripetiamo  un 
gn»  bene  e  per  ohi  produce  e  per  cbi  consuma  i, prodotti 
agricoli.  Crediamo  pure  ch'essa  non  tornerà  dannosa  in  uU 
tim'analisi  ai  possidenti  stessi,  i  quali  troveranno  ben  presto 
un  compenso  alia  diminuzione  dei  pretLi ,  nel  maggiore 
ftviUippo  dato  alla  potenza  produttrice  della  terra. 

L'ammessione  costante  delle  granaglie  nei  porti  della  Gran 
Bretagna  tornerà  utile  a  quelle  partì  d'Italia,  le  dì  cui  tèrre 
producono  oltre  i  bisogni  interni.  Esse  sono  d'ora  in  avanti 
Catte  certe  di  potere  smerciarci  loro  prodotti  di  sopra* 
vanzo,  senza  aver  a  temere  quegli  avvilimenti  eccessivi  nei 
prezzi  che  pHi  volte  si  riprodussero  con  danno  evidente  di 
tuUe  le  classi  della  società. 

Dobbiamo  soggiungere  che  l'uso  della  meliga  teste  intro- 
dotto, in  Inghilterra  e  segnatamente  nell'Irlanda  «  essendosi 
esteso  olire  ogni,  previsione,  con  probabilità  di  costituire 
d'ora  in  avamti  una  delle  basi  dell'alimentazione  di  una  parte 
delie  elassi  povere,  potrà  darsi  che  questo  cereale  costituisca 
un'elemento  costante  di  commerciò  per  l'Italia.  Onde  ciò 
accada  tuttavia  è  mestieri  che  la  produzione  delta  meliga 
aulenti  ia  quelle  parti  della  penisola  le  di  cui  circostanze 
agricole  .mirabilmente  si  confanno  a  questa  coltivazione  ed 
io  eui  il  prezzo  dei  cereali  è  meno  elevato.  Crediamo  per 
esempio  che  nel  regno  di  Napoli  il  commercio  dei  granoni 
poesa  giungere  ad  un'alto  segno,  di  prosperità. 

Fra  i  cereali  ve  ne  ha  uno  che  costituisce  un  ramo  impor- 
tante d'eaportazione,  senza  che  queste  vengano  controbilan- 
ciate da  alcuna  importazione.  Vogliamo  parlare  dei  risi,  pro- 
dotti in  COSI  gran  copia  nella  ricca  vallata  del  Po. 

Sin  ora  i  nostri  ri$i  non  vennero  ricercati  dall'Inghilterra, 
sia  perchè  andavano  colpiti  da  un  dazio  enorme,  dal  quale 
i  risi  indiani  erano  sino  ad  tin  certo  ponto  esenti^  sia  pure 
perchè  incontravano  su  quei  mercati  i  risi  d'America  che 
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li  superano  per   la   candidezza  e  la  fonna  detta  grana. 

{  dazii  sono  stati  singolarmente  menomati,  Mercè  sttcoea- 
aive  ridazioni  il  quintale  inglese  di  riso  (51  oMIograniiDi) 
Cfbe  prima  del  1841  pagaia  15  scellini,  e  6  dopo  qnest'epoca» 
va  solo  soggetto  ad  nn  dazio  di  uno  scellino,  oaaia  t5  «oidi. 
Tolto  l'ostacolo  delle  gravezze  doganali^  ci  rimane  ancora, 
per  potere  sfogare  con  vantaggio  i  nostri  risi  neU'inghilterra, 
a  migliorare  l'antico  ed  imperfettissimo  nostro  metodo  di 
brillatura^  mecanismo  cbe,  per  merito  intrinseco,  può  aodare 
del  pari  coi  vecchi  nostri  torcitoi* 

Se,  come  speriamo,  le  nuove  officine  che  stanno  attlnm* 
dosi  (1),  giungono  a  rendere  i  nostri  risi  lucidi  e  candidi  al 
pari  degli  americani,  potremo  d'indi  in  poi  farne  oggetto  di 
vi^ntaggioso  commercio  ooUlnghilterra. 

La  (ibera  importazione  dei  cereali  nelle  isole  Britannìdie 
non  pub  a  meno  d'influire  sul  commercio  dei  principali  porti 
d^talia,  su  quelli  specialmenle  di  Genova  e  Livorno.  É  cosa 
nota  che  in  queste  due  eitlk  il  commercio  dei  grani  è  attivis- 
simo, sia  a  ragione  del  consumo  delle  provinole  italiane  che 
ne  dipendono  $  sia  pure  per  effetto  delle  riesportazioni  dirètte 
a  pita  paesi  ed  in  ispecie  alPInghilterfa.  Taluno  crede  che 
queste  dovranno  cessare  in  conseguenza  delle  nuove  leggi 
economiche  ivi  proclamate.  Quest'opinione  fii  espressa  e 
svolta  da  un  distinto  economista,  il  nostro  amico  il  conte 
Petitti,  nelle  lettere  sul  commercio  di  Genova,  dirette  al  sig. 
Michele  Erede.  Lungi  dal  dividerla,  crediamo  anzi  che  te 
transazroni  sui  cereali  fra  l'Inghilterra  e  gli  scali  fianchi  di 
Livorno  e  di  Genova  sono  pih  per  aumentare,  che  per  dlniK* 
noire  e  ciò  pei  seguenti  motivi  : 

Il  commercio  dei  grani,  per  le  abitudini  contratte,  per  li 
molti  capitali  in  esso  impi.egali,  per  le  hcilitk  d'ogni  maniera 

(I)  Tina  società  alla  quale  lo  scrrvenle  non  è  eatraneo  fa  eoattntrà  in 
qoealo  pnnto  «n  brillatoio  a  riso  noliè  Tioinante  di  Torino ,  oon  OMebìae 
oho  si  reputano  più  perfette^  di  quante  ae  ne  adoprìno  in  Aninricn  od  in 
Inghilterra.  Questo  stabilimento  sarà  in  piena  attivila  prima  del  prof- 
fimo  raccolto  del  rìso. 
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cb*egU  iaepntra,  si  effettu»  a.Geooya  ed  a  Livoroo  eoo  siogor 
lare  eeoooiDia.  l  noli  dal  Mar  Neìro  sodo  poco  costosi;  oode 
so? cdU  volle  Don  torna  pio  caro  di  spedite  grani  russi  dft 
Genova  in  Inghilterra,  che  non  il  comprarli  direttamente  nei 
paesi  di  produzione.  I  bisogni  della  consumazione  pon  si 
naanifestano  se  npn  dapo  compito  il  raccolto,  cioè  jn  set* 
temhr^  ed  ottobre,  epoca  alla  quale  non  v'è  piii  campo  di 
spedire  bastimenti  da  Londra  ad  Odessa  ;  oitde  in  quel  caso 
tarperà  piii  copveniente  lo  spedirli  nei .  porti  italiani  ove 
esistono  vistosi  depositi,  ed  ove  si  pi|ò  approdare  in  tutti  i 
m<$si  deiraniio. 

Ma  oode  questo,  cooimercio.  possa  ricevere  un  nuovo 
impnlao,  e  fors'apche  solo  .mantenersi  nel  suo.  slato  attuale,  è 
necessario  che  VIoghilterra  applichi  ai  diritti  di  navigazione 
iprincipii  che  ora  reggono  la  sua  tariffa  daziaria^  È  neces- 
sario ch'essa  riformi  quei  privilegi. esclusivi  di  cui  gode 
tuttora  la  marineria  nazionale ,  mentre  tutte  le  altee  classi 
industriali  hanno  a  lottare  colja  libera  concorrepj^k  straniera* 

Per  fisr  apprezzare  l'importaniui  di  queste  rifpnne  è  indi^ 
apeusabìlo  l'entrare  in  alcune  spiegaziopi,  le  quali»  benché 
i^pparwtcmente  estrapee  al  nòstro  assunto,  toccano  un  argo^ 
menio  che  interessa  in  sommo  grado  il  c<>maierc|o  italiano. 

Sin  d^I  sediolo  decimosettimo  nessuna  classe  fu  oggetto  di 
maggiori  favori  di .  quella  dei  naviganti.  Il  protettore,  Oli- 
viero GromwelU  accordi)  loro  parecchi  privilegi*  Alla  ristaici* 
ragione  gli  Stuardi  li  .aumentarono  e  nel  duodecimo  anpo 
del  regna. del  re. Carlo  II  furono  portati  al  più  alto  grado  dal 
Cuhmq  atto  di  navigazione  rimasto  in  vigore  inalterato  p^ 
una  cosi  lunga  serie  d'anuL 

Quest'atto  prescriveva  che  nessuna  derrata  prodotta  dal* 
TAaia,  deirAfrica  o  deirAmerica  non  potesse  essere  impor- 
tata, in  Inghilterra  se  non  in  navi  del  paese  ;  e  di  pFu  impo- 
neva daj&ii  differenziali  su  tutte  le  derrate  dell'Europa  importate 
con  navi  straniere. 

Queste   restrizioni  «osi  eccessive  furono  gelosamente 
conservate  in  vigore  durante  l'intero  secolo  decimottayio  ed 
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il  prìDcipio  di  questo^  chiunque  ollora  fosse  stato  abbastansn 
temerario  per  combatterie  sarebbe  stato  reputato  o  pazzo,  o 
traditore  alla  patria.  Tant'éra  la  potenza  dei  preg^odizii  po- 
polari su  questo  punto,  che  il  gran  rirormatore  della  scienza, 
lo  stesso  Smith,  credette  doverli  rispettare^  facendo  un'ec* 
cezione  in  favore  della  bandiera  nazionale  nella  guerra  acer^ 
rima  che  egli  mosse  contra  ogni  specie  dì  monopolio  eom^ 
merciale. 

Non  abbiamo  campo  di  esaminare  i  risultati  di  queste 
prescrizioni,  e  di  discutere  a  pieno  la  saviezza  delle  leggt 
inglesi  relative  alla  navigazione.  Ristringendoci  à  narrare  i 
fatti,  diremo >solo  che  esse  rimasero  intatte  sino  al  ristabili- 
mento della  pace  europèa  dopo  la  caduta*  dell-'ìmperio  fran* 
cese.  A  quell'epoca  le  esigenze  degli  Stati  Uniti  d'America, 
fatti  già  potenza  marittima  di  primo  ordine,  costrìnsero  il 
Parlamento  a  modificare  quell'alto  idi  navigazione  cosi  rispet- 
tato,  e  così  caro  alla  nazione  inglese. 

Per  ottenere  quest'intento,  gli  Americani  adottarono  rela- 
tivamente airinghilterra  regole  analoghe  a  queHe  che  etano 
in  vigore  nella  Gran  Bretagna  pei  loro  navigli:  eppercib 
proibirono  l'importazioàe  delle  merci  europee  con  bandiem 
inglese.  Ne  venne  di  conseguenza  che  per  alcun  tempo,  i  ba- 
stimenti partivano  viToti  sia  dall-AmeriCa,  sia  dairingbilterra ^ 
onde  le  spese  di  trasportò  fra  i  due  paesi  erano  affatto  rad-- 
doppiale.  Uno  stato  di  cose  cosi  contrario  al  buc^n  sènso  e 
cotanto  dannoso  al  commercio  dei  due  paesi  non  poteva 
durare  piìi  a  lungo.  Il  Parlamento  non  potendo  costringere 
colla  forza  gli  Stati  Uniti. d'America  a  soggiacere  al  mono- 
polio della  marineria  inglese,  gli  fu  forza  adottare  a  loro 
riguardo  un  «istema  di  reciprocità. 

Nel  1815  un  trattato  fu  iìrmato  fra  i  due  popoli,  in  virtìi 
del  quale  la  navigazione  diretta  fra  le  loro  contrade  fu  sotto- 
posta a  pesi  eguali  per  le  due  bandiere. 

Questo  primo  passo  nella  vìa  della  libertà  commerciale^ 
non  produsse  nessun  elTetto  fatiesto'pèr  la  marineria  inglese. 
Tuttavia  fu  solo  nelPanno  1 824  che  il  Parlamento  eccitato 
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da  Uaskisson  si  decise  a  progredire  plili'ollre,  sanzionando 
yn  trattato  di  reciprocanza  colia  Prussia,  e  faciendo  facoltà 
al  gOYerno  di  conchiaderne  sulle  medesime  basi  con  tutti  i 
paesi  che  sarebbero  disposti  ad  affrancare  il  commercio 
diretto  da  ogni  dàzio  protettore  della  bandiera  nazionale. 

Valendosi  di  questa  facoltà  il  governo  ingFese^  ha  conchlnso 
trattati  di  navigazione  con  quasi  tntte  le  nazioni  europee, 
onde  del  famoso  atto  di  navigazione  non  yì  rimane  in  vigore 
se  non  ciò  ebe  riflette  il  commercio  delle  coionie,  tuttora 
privilegio  esclusivo  della  marineria  nazionale,  come  pure  le 
prescrizioni  relative  al  commercio  indiretto,  cioè  fatto  con 
•nHiltra  liandiera  di  quella  del  paese  in  cui  furono  prodotte 
le  merci  importate  in  Inghilterra. 

Noi  portiamo  ferma  opinione  che  il  genio  delle  riforme 
progredirà  più  oltre,  e  che  fra  non  molto  le  leggi  di  naviga-* 
lioae  non  faranno  -pili  macchia  alla  legislazione  commerciale 
incese  fondata  oramai  sui  veri  principii  della  scienza  e  del- 
l'equità.  Qualunque  sieno  la  forza  od  i  pregiudizi  che  mili-' 
tano  in  favore  dei  privilegi  delle  classi  naviganti»  crediamo 
poter  annunziare  poeo  lontana  Tepoca  nella  quale  le  navi 
del  mondo  intero  earartnò  accolte  nei  porti  della  Gran  Bret- 
tagna a  condizioni  eguali  qualunque  sia  la  bandiera  che 
sventoli  sulle  loro  antenne. 

Queste  riforme  sono  un'ineliitlabile  conseguenza  dei  prin^ 
eipii  proclamali  da  tutti  gli  nomini  di  siato  dell'Inghilterra; 
e  sanzionati  solennemente  piìi  volte  dal  Parlamento;  esse 
sono  debito  sacro  verso  tntte  le  industrie  a  ctii  si  è  tolta  la 
protezione  secolare  di  cui  godevano.  Come  mai,  a  eagioa  di 
esempio,  potrebbe  T Inghilterra  rionsare  ai  coloni  delle 
Amille  la  fiicoltà  dir  valersi  dei  navigli  di  tuUi  i  paesi  per 
resporta«one  dei  loro  prodotti,, quando  si  è  tolto  ad.  essi 
ogni  favore,  e  si  lasciano  esposti  sui  mercati  inglesi  alla 
concorrenza  del  mondo  intero? 

Il  voler  mantenére  i  privilegi  altre  volle  accordati  alk 
navi  nazionali  a  danno  delle  colonie,  dopo  avere  sottoposte 
queste  alle  conseguenze  del  libero  commercio^,  sarebbe  non 
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^olQ  un  errore  ecoaooiUH),  |ua  sarebbe  pur  anclte  un'iiigìostt" 
zia  politica  così  grave,  cbe  si  debbooo  ripalare  griogletu 
troppa  Ulumioati  per  rendersene  colpevoli,  ed  i  coloni  troppo 
energici  per  sopportarla  paiienteinente. 

Ma  ciòcche  io^porta  piii  a  noi  Italiani  è  il  vedere. aboliti gK 
ostacoli  che  si  oppongono  al  commercio  indiretto^  onde 
possiamo  in  tutti  ì  tempi  esportare  in  Inghilterra  le  merci 
che  t^niaiQO  in  deposito  nei  nostri  porti  franphL  Quando  àKi 
sif ,  ao0  vi  è  da  temere  che  il  commercio  d'esportasjoae  dei 
grani  esotici  venga  a  cessare  per  Teffelto  d^iraboliziope.  dei 
daxii  d'introduzione  nella  Gran  Bretagna.  Al  contrario  ere-* 
diamo  cbe  saranno  oggetto  di  un  comfuereio  attivissimo  ift 
Genoya  ed  in  Livorno,  destinate  a  diventare  in  certo  modo 
anQi^mrsali  dei  depositi  liberi  {doeh)  di  Londra  e  di  Li- 
verpoo). 

I^èirnitima  s^^ione  del  Parlamento  il  ministero  inglese  he 
dato  a  divedere  il  pensiero  remoto  di  riformare  le  leggi  di 
iillYÌga%iopQ.  In  questa  sezione  stretto  dagli  urgenti  bisogoi  a 
cui  era  necessario  provedere  senza  indugio,  lasciando  da  parte 
ilpriacipto  generale,  provocò  là  loro  abrogazione  momeota^ 
nea  p^r  ciò  che  riflette  i  cereali.  Questo  primo  passo  deve 
trarne  ae^o  altri  maggiori;  ed  infatti  appena  .sanzionata  la 
proposizione  ministeriale,  Lord  John  Russell  appoggiò  la 
domanda  di  un  membro  del  pai  tito  riformatore,  intesa  a  pro- 
muovere un'inchiesta  minuta  sugli  efletii  delle  leggi  di.navi-* 
gazione.  Proposta  fatta  ueiraperlo  scopo  di  preparare  la 
publica  opinione  alla  loro  completa  abolizione.  Malgrado 
l'opposizione  vivtssigia  della  parte  protettrice,  rincbiesta.fu 
decretata,  ed  ora  si  prosegue  attivamente.  I  suoi  risoltnii 
saranno  certameple  tali  da  non  più  lasciar  verun  dubbio  sfhUa 
prossima  riforma  delle  leggi  antieconomiche  che  hanno  retto 
per  tanti  secoli  la  navigazione  mercantile  dell' Ingbiltemi* 

Dobbiamo  tuttavia  far  osservare  che  i  benefici!  sperati 
dalla  riforma  delle  leggi  sulla  navigazione  in  Inghilterra 
saranno  di  poco  momento,  se  contemporaneamente  i  nostri 
governi  italiani  non  danno  mano  alla  diminuzione  progressiva 
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é^  diM|ii  cbe  grariUuio  sirile  neroi  iagtotu  «d  ìm  purtkolart 
sopra  qodle  ciie  essendo  di  molto  peso  porgono  ptesioso 
•lùneftto  al  eoomercio  msriUimo.  Fra  questo  per  tolti  1  lati 
la  piìi  importanto  è  il  fèrro,  divenuto  ora  mai  uea  materia 
prima  indispensabile  a  quasi  tatto  le  indnslrie  e  nd  iinMnA^ 
niià  d'usi  domestiei. 

La  diminlnione  dei  dazU  eccessivi  cbe  gmvitono  sni  ferro, 
oltre  i  molti  vantaggi  che  secherebbe  al  pnbKeo,  avrebbe  per 
e&Uo,  di  aumentare  in  moda  rsggoardevole  il  pes0  delto 
mercanzie  da  trasportarsi  dall'Inghilterra  in  Italia  e  eib  eou'* 
trUbutrebbe  non  poco  a  diminoire  se  non  a  br  cessare  intera» 
mento. Tanomalia  cbe  esisto  nel  presso  dei  noli  fra  i  due 
paesi«^Gosa  .strana,  ora  si  paga  il  4oppio  per  ispedire  una 
tonnellate  di  merci  in  Inghilterra,  che  per.  farla  da  ^Ml  venire, 
U  nolo  da  Genova  a  Londra  o  Liverpool  è  in  media  di  due  lire 
sterline  (63  franchi)  ogni  tonnellata;  da  Liverpool  o  Londra  si 
paga  solo  1  lira  stellina  (26  franchi)  di  noto  per  Genova  (1)» 
Quest'anomalia  ha  per  unico  motivo,  il  presenterà  le  merci 
che  s'espoitetto  dal  Mediterraneo  nella  Gi^an  Bretegna  un 
peso  molto  maggiore  di  quelle  che  da  essa  s'importalo. 
Venendo  a  cessare  queste  differ^xa  per  l'effetto  di  un  pib 
attivo  commercio  nei*  Cerri  »  net  carboni  ed  te  altre  meaci 
pesanti^  k  probabile  per  non  dire  certo  cbe  il  prezao  del 
noli  verrà  a  pareggiarsi  all'andate  come  al  rHorno  ;  e  cosi 
si  pagherebbero  solo  25  o  30  scellini  al  pib  dall'ltelìa  all^'lnv 
gbilterra. 

Un'economia  di  quindici  scellini  per  tonnellate  i  oeea  di 
molto  FiUevo  pel  commercto  delle  derrate  ebe  retetivamente 
altoroimso  sono  di  poco  valore,. come  sarebbero  i  marto>f 
i  vini  comuni»  i  granoni  ed  anche  il  grano.  Onde  far  appfen^ 
zare  l'iasportanaa  di  un  tato  risparmioi  bremo  notare  che  15 
scellini  per  tonnellate  equivale  a  quasi  otto  soldi  per  emtoa 


(f)  Lo  tcrÌTente  iTeodo  compralo  circa  400' lonnal late  di  guano  a  LÌTer- 
pool  Tanno  scorso,  pagò  pfl  loro  trasporto  a  Genora  17  frollini  6  danari 
par  Unnf  Itala. 
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di  Piemonte,  cioè  dal  14  al  20  percento  dèi  valore  comune 
della  meliga  :  e  dall'otto  al  dieci  del  valore  del  grano. 

Abbiamo  cercato  di  apprezzare  gli  effetti  delle  riforme 
operate;  diremo  ancora  alcune  parole  su  quelli  delle  riforme 
da  operarsi;  Certi  avanzi  del  sistema  protettore  sono  stati 
conservati  ;  tuttavia  se  si  eccettuapo  i  dazii  sulla  navigazione 
aflraniéra,  questi  esercitano  poca  influenza  sul*  commercio 
ìtriiano.  Quando  Plnghiltérra  facesse  sparire  dalle  sue  tariffe 
il  dazio  di  10  scellini  per  quintale  (51  cbilog.)  sul  butirro; 
quello  sui  legnami  di  costruzione;  quello  di  5  scellini  sul 
seme  di  trifoglio,  la  nostra  agiricoltura  non  ne  proVereM>e 
bessun  utile.  Anche  la  soppressione  del  lieve  dazio  sul  cacio, 
ridotto  ora  a  5  scellini  il  quintale,  poco  ci  gioverebbe  ; 
giacché  introduciamo  piii  cacio  straniero,  di  quanto  vendiamo 
cacio  nazionale  all'estero  ;  e  questo  essendo  di  qualità 
siiperi<>re  smerciasi  ad  alti  prezzi,  onde  è  poco  l'effetto'  che 
egli  risente  da  un  dàzio  che  non  giunge  al  cinque  percento 
del  Ano  valore. 

^  Ldàzii  sulle  stoffe  di  seta,  benché  colpiscano'  le  febbrìcbe 
firaacesi.  assai  pih  delle  nostre,  sono  tuttavia,  per  certi  arti* 
coli  in  ispecie,  come  i  velluti,  un  ostacolo  alle  nostre  rela- 
zioni commerciali  coll'Inghilterra.  Non  debbesi  però  sperarne 
l'intera  abolizione,  giacché  essendo  già  stati  ridotti  in  modo 
da  rendere  difficile  il  contrabbando,  possono,  cadendo  essi 
su  oggetti  di  mero  lusso,  essere  considerati  come  sorgente 
legittima  di  publico  reddito. 

Indipendentemente  da  ogn'  idea  di  protezione ,  l'Inghil- 
terra ha  conservato  alcuni  dazii  assai  pih  elevati  di  quanto 
rònsigiierebbero  i  retti  principi!  dell'economia  politica,  come 
pure  il  ben  inteso  tornaconto  delle  finanze,  1  principali  fra 
questi' sono  i  dazii  sul  té,  sul  tabacco,  sui  vini  e  le  bevande 
spiritose. 

In  quanto  ai  due  primi,  sono  del  tutto  estranei  al  nostro 
commercio  ;  il  terzo  all'opposto  c^  importa  assai. 

Il  vino  paga  entrando  in  Inghilterra  5  scellini  6  dapari  il 
gallone,  ciò  che  equivale  a  circa  1  I.  50  cent,  il  litro,  il  dazio 
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sitUe  bevande  spiritose,  malgrado  nna  riduzione  d'oltre  il  *30 
per  cento,  è  ancora  di  15  scell.  il  gallone  ossia  4  11.  il  Itlro. 
Questi  dazii  eccessivi  sarebbero  stati  certamente  minorati  da 
Sir  Roberto  PeeI,  se  non  fòsse  stato  per  la  speranza  di  farne 
oggetto  di  negoziazioni  colla  Francia  onde  ottenerne  conces- 
sioni daziarie. 

Temiamo  che  queste  vadano  fallite.  I  pregiudizi  econo* 
orici  sono  cosi  radicali  fra  i  nostri  vicini  d'oltre  Alpi;  le  classi 
prodaitrici  sono  cosi  potentemente  ordinate;  esse  trovano 
nelle  antipatie  politiche  ausiliari  cosi  valevoli,  che  ci  pare 
dHBcile  che  la  Francia  si  disponga  a  firmare  coiringhilterra* 
mi  trattato  sulle  basi  della,  libertà  commerciale.  EppercH)  è 
dn  credere  che  i  dazii  sui  vini  e  sulle  bevande  spiritose 
abbiano  a  rimanere  in-  vigore  per  qualche  tempo  ancora  ; 
«hH&i  avanzi  nella  Gran  Bretagna  di  quei  prtneipii  economidi 
degli  scorsi  secoli  cosi  funesti  all'umanità,  che  facevano  con* 
siderare  da  un  popolo  il  suo  vicino  come  un  nemico,  cui  èra 
dover  saero  combattere  coll'armi  nelle  guerre,  e  coi  dazii  e 
le  proibizioni  in  tempi  di  pace. 

Quali  che  sieno  gK  ostacoli  che  si  oppongono  alPamptia^ 
zioue  deHe  relazioui  commerciali  fra  la  Francia  e  Ffoghit' 
terra,  tuttavia  la  diminuzione  del  dazio  sui  vinièmeratiuistione 
di  tempo.  Essa  è  troppo  contrario  ai  saai  priacipii  economici 
adottati  da  tutti  gli  uomini  di  vaglia  dal  Parlamento  per 
poter  sussistere  a  lungo.  Se  non  viene  ridotto  in  virtù  ài 
ma  transazione  colla  Francia,  esso  lo  sarà  tostò  o  tardi  fhr 
limiti  più  ragionevoli  nell'interesse  solo  dei  consumatori  e 
delle  finanze  britanniche,  come  lo  richieggono  sin  d'ora  i  piii 
sineeri  adetti  della  scienza,  i  BowFing,  i  Viiiers  ed.  i  Cobden. 

Qnarsarà  l'iufluefiza  della  contemplata  riduzione  sul  com- 
mercio e  Fagricoltura  dell'Italia?  Per  rispondere  ad  unaCalq* 
questione  di  un  interesse  grave  quantunque  non  immediato^  è 
forza  l'avventurarsi  nel  campo  delle  congetture.  Noa  ciriste-« 
remo  dal  tentarne  alcuna,  benché  con  riserva,  perchè  ci  para 
di  somma  importanza  il  chiarire  un  argomento  sul  quale 
crediamo  esistere  molte  idee  poco  esatte; 
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I  f  ioioawiderftti  <U  Uiooomiiierciato  poMpini  ^ittittgneni 
ia  tre  categorie: 
i  ?ÌQi  comuni^ 

i  Yioi  di  liquore,  cioè  quelli  cbe  cooteagouo  «leool 
iu  abbondaìDiza; 

i  vidì  di  lusso,  ricercati  per  un  certo  pariieolare  e  grata 
sapore*       , 

I  primi  SODO  poco  accetti  alla  razia  nuglo^sassoiie,  usa 
alle  bevande  foni  e  spiritose.  Io  lugbilterra  il  daaio  cbe  U 
colpisce  equivale  beasi  ad  una  proibizione,  ina  in  Ameftca 
ove  è  assai  tenue,  non  se  ne  fa  un  gran  consumo.  Per  on 
quei  popoli  a  prezzi  eguaU  danno  $rfla.  birra  la  prefer^uia  sui 
vini  comuni. 

Pare  dunque  poco  probabile  cbe  la  diminuaionedel  dmio 
influisca  potevobnente  su  questa  specie  di  vini»  Tuttatia 
siccome  è  impossibile  il  pr^v^dere  i  canbiauienti  cbe  pospone 
eOettuarsi  nelle  abitudini  popolari,  non  è  da  asaerire  cb» 
qmind'ancbe  i  vini  comuni  potessero  aversi  con  poca  spesn, 
Fuso  non  se  ne  estenderà  giammai  in  Inghilterra»  In  allora 
alcune  provincie  deiritalia  troverebbero  colà  iwe  sfogo  ai 
loro  prodotti  sovercbi.  La  Toscana  ed  il  regno  di  Napoli 
producouQ  vini  a  prezzi  teauissinii,  e  potrebbero  produrmi 
in. quantità  maggiore.  Se  ivi  se  ne  migliorasse  alquanto  la 
qualità  senza  aumentarsene  il  costo,  forse  quei  paesi  pò* 
trebberò  far  concorrenza  alla  Francia  ed  alla  Spagna  ne} 
canmercio  dei  vini  comuni.  Ma  a. questo  rimarranno  s^mpr^ 
«atraiiee  le  provincie  ^settentrionali,  il  PiemoffAe  ia  ispecie. 

Infatii  il  prezzo  usuale  del  vino  è  in  Genova  assai  pib  olut* 
vaio  che  a  Livorno  e  nei  porti  del  mezzogiorno  daUa  Fraur 
eia.  Questo  è  un  fétto  ben  4)oto  a  tutti  coloro  efie  banno  una 
parie  qualunque  ne'  traffici  mariuimi  ;  giacché,  non  solo  i 
eapilani  genovesi  cbe  portano  viuo  in  America  vanno  a  oari-^ 
cario  a  Marsiglia  o  Celte^  ma  ogni  anno  essi  ne  importano  nel 
nostri  Stati  qifantità  di  riguardo. 

Le  dogane  sarde  hanno  accertato  nel  1S4&  Timportazione 
per  la  frontiera  di  mare  di  eiloliiri  oi,630  di  vini  comuni. 
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Seqaeslo  tibo,  malgrado  il  dazio  eDoni^e  a  cui  andb  sog* 
getto,  ha  pototo  essere  sner ciato  òoi  nostri  mercati,  contfen 
dKre  che  nei  porti  d'imbarco  costi,  a  qualità  egnali,  assai 
Beno  dei  nostri.  Come  mai  allora  competere  colla  Francia  e 
eolla  Spagna  siri  mercati  èsteri  deiringhiterra  o  deH'Amerioa? 
Ciò  è  imposilMte  a  meno  chei  proprietari  di  vignéti  consen* 
tano  a  Hdnrre  i  loro  pretti  d'oltre  il  cinquanta  per  cento, 
saeritiio  poco  pinebabile,  giacché  essi  si  lamentano*  di  con** 
Iìmio  d»i  preafei  attuali. 

A  tale  diflcoltli  si.  risponde  importar  poco  che  s'infro^ 
dieano  in  Genova  vini  francesi  o  epagnnoli ,- giacché  non 
nono  nel  caso  di  sopportare  lunghi  viaggi  marittimi.  Onde 
lasciandoli  adeperare  fra  noi,  potremo  prevedere  1  mercati 
dell'Atlantico  e  del  Pacifico.  A  quest'argomento,  per  db  che 
rilette  ai  vini  di  lusso,  risponderenio  più  tardi.  Ma  quanto 
ni  vini  comuni  atti  a  viaggiare,  ne  dimostreremo  facilmente 
remmeitli. 

I  vini  comuni  del  mezsodl  della  Francia  sono  in  gran 
paite  susceltiUK  di  sopportare  i  pericoli  delti  navigazione. 

Se  ne  Imbarcano  ogni  giorno  pei  paesi  1  piti  lontani , 
minati  oltre  l'equatore  ed  ih  capo  di  Buona  Speranza.  Una 
persona  molto  esperta  di  queste  cose,  e  che  per  vent'annt 
fece  con  un  bastimento  suo  proprio  il  commercio  delle  In- 
die e  delle  colonie  francesi,  ci  assiourb  che  in  media  i  vini 
ordtoarii  ehe^s'^portano  da  Bordeaux  si  vendono  al  Brasile 
ed  all'isola  di  Borbone  da  S8  a  30  franchi  rettoUtra;  ed 
i  viirt  deMu  Unguadooa  dai  SO  ai  25  franchi.  Ma  a  questi 
pranzi  non  si  possono  avere  a  Genova  attualmente,  se  non 
vini  di  qualità  aflhitb  scadente  ('i\  Còme  mai  potremo  spe* 
dime  oHre  mare  a  patti'  eguali  dei  Francesi? 

Pei  vini  di  lusso  non  abbiamcP  molte  maggiori  speranze. 
La  loro  ricerca  dipende  non  solo  dal  loro  merito  iutrUièéco, 


(1)  Un  «Bologo  fraaoeM  ditlinto  cIm  fabbrica  da  «oUi  aaai  dai  TÌai  aal 
Moaiarrala,  dova  ao»  bms  cara  le  ave ,  repolaraliba  pardaate  Prndaiiria 
chVgli  eserciia,  se  vendesse  in  Genova  i  suoi  vini  meno  di  98  fr.  I'cHoIMok 
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ina  aocbe  da  «n.  certo  favore  che  lor  dà  la'  moda.  Da  mollo 
tempo  le  classi  ricclie  europee  sono  avvezze  a  dare  la  pre- 
feceoza  sulle  loro  tavole  ai  vini  di  Bordeaux ,  di  Sciampagna 
o del  Reso.  Quaud'aiico  giuogessimoa fabbrìcaroe  di  merito 
eguale,  si  richiederebbe  e  tempo  e  sacrifizti  d'ogni  Hiànjera 
prima  di  poter  far  loro  una  seria  concorreoui. 

Si  adducono,  per  provare  il  favore  che  potrebbero  incon** 
trare  i .  npsiri  vini,  alcan^  fatti  particolari  di  cui  non  ^ontrar 
steremo  l'esattezza.  Ma  faremo  osservare  obe  questi  non 
kanoo  potato,  in  nessun  mercato  del  mondo,  elevare  il  Barolo 
e  l'Asti  al  livello  del  Lafiite  o  del  SiUery.  Vediamo  che  anehe 
(ira  noi,  nei  pranzi  ricercati,  si  bevono  di  preferenza  il  Bor* 
^ux  e  lo  Sciampagna,  che.  pure  ci  si  fanno  pagare  a  caris- 
simo prezzo. 

.  Ma  si  aggiunge  dai  promotori  del  commercio  d'esporta^ 
zione  che  lo  stato  attuale  pub  essere  modificato  col  mtgKo- 
rare  la  fabbricazione  dei  nostri  vini  e  col  farli  ooao^cere 
all'estero.  Dubitiamo  assai  che  aia  nell'ipteresse  dei  proprie- 
tarii  di  cambiare  la  natura  dei  loro  vini,  i  quali  óra  sono 
accetti  all'universale.  Non  ardiremmo  consigliare  agli  eno- 
)Qgi  delle  Lemghe  di  rinunziare  ai  vini  dolci  e  pungenti  ehe 
tanto  piaciono  da  noi,  quantunque  condannali,  dalla  tutoria.  » 
.  Ma  quando  ciò.  si  eseguisse,  quando  giungessimo  a  fSsb* 
bilicare  del  vino  pari  a  quello  di  Borgogna,  col  quale  i  nostri 
baniio  molta  analogia,  non  sarebbe  facile  l'ottenerne  all'estero 
un  grapde  smercio. 

Ritenuto  il  prezzo  attuale  delle  uve,  ci  pare  impossibile 
fabbricare  vioi  di  lusso  a  meno  di  lire  60  reitolitro(l)  dato 
in  (fienova.  Ora  a  questo  prezzo  si  hanno  a  Bordeaux  yini  di 
tre  anni  di  qualità  discreta,  che  al. merito  intrinseco  uniscono 
il  vantaggio  di  avere  una.riputazione  Siscolare. 

Se  j[>oco  abbiamo  a  sperare  per  lo  smercio  dei  vinioomuoi 

(i)  L.  60  l'ettolitro  è  il  prezzo  al  quale  sì  Yendono  in  Torino  i  bnoni 
vini  di  Barolo  di  3  anni.  Non  parrà  esagerato,  qoando  ai  rifletterà  che 
i  vini  dolci  di  fabbricazione  più  facile,  si  pagano  nell'anno  da  36  a 
44  Jl;  l'ettolitro. 
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e  fini  nella  ;GraD  Bretagna,  non  è  co^l  per  la  terza  categotMi 
da  noL  enunciata,  quella  d^i  vini  di  liquore.  Questi,  ricereatia- 
aioli  dalle  razze  inglesi,^  sono  adattati  al  clima  delle  contrade 
da  esae  abitate.  Crediamo  percib  che,.oye  il  dazio  che  gravita 
sovr'eaai  fosse  moderato,  immenso  impulso  ne  riceTerebbe 
la  loro  eonsumazione  che  somma  sin  d'ora  ai  4}5  della  eoo* 
aumazìone  totale  dei  vini  (1).  Alcune  provìncie  italiane,  la 
Sicilia  in  ispecie,  contribuiscono  a  questo  commercio.  Ogni 
anno  le  imputazioni  dei-vino  di  Marsalla  aumentano  facendo 
al  Madera  una  più  viva  concorrenza.  Le  condizioni  di  clima 
dell'Italia  meridionale  essendo  maravigliosamente  adattate 
alla  produzione  di  questi  vini  caldi  e  generosi,  crediamo  che 
la  loro  produuone  meriti. d'essere  animata,  pacche  si  pipò 
prevedere  che  in  poco  distante  avvenire  lor  si  aprirà  ui^o 
sfogo  capace  di  assorbire^ogni  quantità  che  rimarrii  dispoiii- 
bìle  pel  commeroio  d'esportazione. 

Invece  dunque  di  cercare  a  creare  una  sterile  concorrenza 
ai  vini  francesi,  imitiamo  ove  ciò  è  possibile,  in  Sardegna  per 
esempio,  cib  che  si  fa  a  Marsalla,  aumentiamo  migliorandoli 
i  vini  di  liquore;  allora,  senza  bandire  dalle  mense  le  più 
laute  i  vini  di  Bordeaqx,  di  Sciampagna  o  del  Reno,  cib  che 
non  desideriamo  certamente,  manderemo  sui  mercati  d'oltre 
mare  i  nostri  prodotti  per  soddisfare  i  bisogni  della  razza 
inglese  che  tanto  appetisce  la  bevande  alcooliche. 

Abbiamo  cercato  di  determinare  quale  influenza  le  ri- 
forme economiche  operate  in  Inghilterra  debbano  esercitare 

(1)  Nel  1845  si  ooosamò  nelle  Itole  Britanniche 

Vino  del  Capo  di  Buona  Speranza    .     .    .       357,793  galloni  (*) 
»    di  Francia       443,330    • 

—  di  Spagna  e  Portogallo 5,943,961 

^    di  Madera  ...    r    .....    .       10i,745 

—  di  altri  paesi 589,303 

Totale    6,736,131 

Ad  eccezione  dei  vini  di  Francia  e  del  Capo,  quasi  tutti  gli  altri  sono 
vini  di  liquore. 
(*)  11  gallone  =  4  litri  ifl. 


Digitized  by 


Google 


S04  DBLL'lNFLUfiKZA  BG€. 

Mli'lCalia.  Crediamo  aver  dimostrato  dov^er  tali  rHòriM  avere 
M'azione  morale  ed  una  materiale.  SI  l'ana  che  faltra  aece^ 
lereranno  Tepoca  alla  quale  i  veri  principii  ecenomici  aa* 
ranno  adottati  da  tutti  i  governi  della  Penisola  nella  loro 
pienesEa.  La  libertà  commerciale  è  un  punto  verso  il  quale 
gravitano  tutti  i  popoli  civili.  Il  moto  che  vi  spitfge  la 
società  italiana  può  essere  più  o  meno  lento;  ma  essa  lo 
raggiungerà  senza  fallo  tosto  o  tardi.  Convieh  danqne  esa- 
minare sin  d^ora  quali  modificazioni  nelle  condiùoni  eoono^ 
midie  della  nostra  patria  II  trionfa  delle  rette  dottrine 
deve  arrecare.  Cu^  tale  studio  non  è  prematmt>.  Glaoeliè 
Mnoscendo  la  meta*  alla  quale  dobbiamo  arrivare,  potyeaio 
sin  d'ora  determinare  i  mezzi  pih  opportuni  per  operare 
la  transizione  fatta  inevitabile,  ed  additare  la  dùresione  pili 
protleua  da  imprimere  airoperosttà  nazionale. 
Tale  sarà  lo  scopo  di  un  secondo,  articolo, 

Camillo  di  Cwotftt. 
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Che  cos'  è  la  religìooe ,  se  Don  la  trasrormazioiie  della 
civiltà;  trasforinazione  che  risiede  DcirìoDalzarla  dalla  terra 
al«iele,  e  dal  giro  del  finito  a  quello  deirinfinito?  Ora  c^vesta 
elevazione  infinita  della  p4>ienza  civile  (se  mi  è  lecito  l'usare 
il  Kagaaggio  dei  computisti)  si  fa  in  modo  semplicissimq  colla 
semplice  addizione  dell'ultimo  fine^;  il  quale  è  il  segÒQ  alge- 
brico, che  esalta  magicamente  l'umile  radice  a  una  quantità 
immensa  e  atta  a  sbigottire  U  piìi  ardila  impaginazione.  Pigliate 
un  atto  umano  anche  menomissimo  e  di  pochissima  impor- 
tanza,  purchessia  buono  di  sua  naturilo  almeno  indifferente, 
assegnategli  un  fine  sovralérrestre,  e  informatelo  coH'ampr, 
divino,  col  desiderio  della  divina  gloria,  cop^  un  senso  di  omag- 
gio e  di  gratitudine  v^rso  i  benefizii  del  creatore;  eccovelo 
trasformato  issofatto  e  come  per  miracolo  in  un  atto  religioso, 
virtuoso,  meritorio,  che  può  avere. un  grandissimo  valore,  a 
malgrado  della  sua  tenuità  intrinseca,  se  fervido  è  l'affetto 
che  lo  accompagna  e  lo  informa.  Ricordatevi  deixlue  piccioli 
della  vedova  (t)  e  del  bicchier  d'acqua  (2)  celebrati  nel- 
l'Evangelio. Così  la  morale,  la  creanza^  la  politica,  l'econo- 
mia, la  suntuaria,  l'edilizia  e  tutte  le  temporalità  publiche  ^ 
private,  minute  e  ragguardevoli,  se  sono  bene  ordinate  e 
consecrate  dal  fine  ultimo,  diventano  religione;  la  quale  non 
sarebbe  veramente  com'è  e  vuol  essere  univers^ale  e  suprema, 
se  tutte  le  altre  cose  non  abbracciasse  e  santificasse.  Il 
culto  bene  inteso  comprende  le  azioni  eziandio  piìi  volgari, 

(1)  Marc,  xii,  4«,  43,  44  j  Lue.  xxi,  %  3,  4. 
(3)  Matth.  X,  4S  ;  Mabc.  ix,  40. 
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purché  8i  adoperi  ralcbimia  insegnata  di^ll'Àpostplo  nel  pra* 
ticarie  ;  il  quale  prescrive  che  si  glorifichi  Iddio  coIPallegria 
stessa  delle  mense  (1).  E  Tespiazione  umana  che  è  una  parte 
così  essenziale  del  culto  religioso  non  fu  collocata  sin  da 
principio  e  per  bocca  di  Dio  medesimo  nel  lavoro  e  nella 
fatica  (2),  che  sono  le  due  basi,  della  civiltà  in  universale, 
e  specialmente  della  moderna,  in  cui  hanno  sì  gran  parte 
la  coltivazione  e  Tindustria,  sorgenti  della  ricchezza?  €osi 
appunto  caduto  l'uomo ,  il  creatore  benefico  e  providente 
gì' ingiunse  una  penitenza,  da  cui  dovea  scaturire  una  felicita 
novella,  non  solo  eterna,  ma  temporale  e  comune  a  tutte  là 
generazioni. >  Tanto  la-  penalità  divina  è  aliena  da  quella  dei 
mistici  balzani ,  che  impongono  all'uomo  tormenti  immo- 
derati ,  invece  d'ingiungergli  sofferenze  friittuose.  a  tutti , 
e  di  rendere  produttivo  lo  stessd  dolore.  E.  la  virtìi,  fon«r 
damento  eeima  di  ogni  bene  civile,  non  è  forse,  giusta  Tidea 
cristiana,  un  continuo  e.sòlenne  sacrificio?  Il  coniugio,  radice 
della  famiglia,  germe  della  città. e  dello  stata,,  vincolo  delle 
nazioni  e  delle  stirpi,  principiò  originativo  e  perpetuativo 
della  specie  umana,  non  è  un  sacramento?  Che  cos'è  adunque 
il  culto  religioso,  se  non  una  special  determinazione  del 
culto  civile,  per  cdi  questo  viene  ordinato  -al  cielo  e  riceve 
un  pregio,  un  valore,  un  compimento,  che  non  pub  trovare 
in  se  stesso?  Imperocché  l'unità  ideale,  che  prpdaee  e  go- 
verna la  moltiplicità  dei  creato,  fa  sì  che  ogni  parte  di  esso  è 
rappresentativa  del  tutto  e  lo  simboleggia  unitamente  all'idea 
creatrice-,  onde  la  civiltà  consacrata  dalla  religione  per  via  di 
certi  atti  speciali,  che  a  guisa  di  chiave  musica  ne  innalzano 
il  valore,  diventa  culto.  Il  culto  insomma  è  come  la  scab 
estatica  di  Giacobbe  e  di  Dante  che  s'erge  dalla  tecra  sino 
al  cielo.  Quindi  è  che  i  suoi  riti  s'intrecciano  in  mille  guise 
colle  nobili  arti,  eolle  lettere,  colle  scienze,  cogli  ufficii,  cogli 
afihri,  cogli  eventi  publici  e  privati ,  colle  feste  medesime 


(1)  I  Cw.  X,  31. 

(3J  Gtn.  lu,  17,  18,  19. 
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e  ^01  «oUasKl  del  vivere  rustico,  subarbano  é  eittadioo.  Il 
tempio  e  il  |)re8biterio  s' innalzaoo  di  costa  alla  caria  e  alla 
regpa:  il  magistrato  risiede  presso  il  pontefice:  la  nìrise- 
ricordia  divina  ha  il  sao  forò,  i  snoi  ministri,  il  suo  tribu- 
nale, come  Fumana  e  civile  giustizia.  II  giorno  domenicale  e 
festereccio  si  mesce  alla  turba  dei  trafagliativi,  e  li  ralleva 
eolia  sua  presenza,  come  un  ospite  che  soprarriva  desiderato 
e  fa  tregua  ai  lavori  delia  famiglia.  Ogni  atto  principale  della 
vita  è  suggellato  da  una  pia  cerimonia^  la  nascita,  lac^uUa, 
^adolescenza,  quasi  natività  della  ragione,  11  convito  fratel* 
levole,  l'agonia  del  corpo,  il  rimorso,  che.  èli  rantolo  del- 
TaniÉìa,  e  noit  può  essere  placato  chef  dal  pentimento,  è 
in  fine  il  casto  amore  éeì  maritaggio,  sono  benedetti  dalla 
religione.  La  morte  vien  lacrimata  dai  sacerdoti  e  dagli 
amici  fra  le  mura  del  camposanto;  domiciHo  comune  e  teatro 
delie  due  cnestizie:  l'nna  delle  quali  mira  aHe  spoglie  di  un 
caro  estinto  rimaso  sulla  terra,  e  Faltra  innalzai^dosi  sulle 
ali  della  speranza,  ne  accphipagna  lo  spirito  al  cielo.  Il  vincolo 
commie.di  tutte  le  usanze  sacre  e  profane  json*  le  lettere 
amene  e  le  gentili  arti,  come  quelle  che  prestano  il  loro  uffi- 
cio ad  entrambe.  L'architettura  ricinge  di  murq  e  di  gradi  i 
comizii,  il  senato,- il  parlamento,  e  innalza  colla  stessa  mano 
il  teatro,  la  reggia  e  la  basilica.  La  statuaria,  la  pittura,'  la 
prospettiva  gareggiano  insieme  nell*  abbellire  l' interoo  di 
questi  edtfizii,  dove  l'eloquenza  commuove  dalla  ringhiera  o 
dal  pulpito,  la  poesia  diletta'  nel  coro  e  nell'inno,  e  la  divina 
mnaiea  fa  essa  sola  tutti  questi  miracoli,  perchè  regina  delle 
arti  e'posseditrice  di  ogni  favella.  Còsi  il  bello  è  il  medfatore' 
dialèttico  della  terra  e  del  cielo,  e  stringe  le  nozze  delPntile 
o^l  buono  col  santo,  che  è  il  vero  nel  suo  principio  e  nella 
sita  essenza;  ónde  religione  e  cultura  diventano  inseparabili 
nella  triplice  personalità  umana  deirindividuo,  della  famigliti 
e  della  patria.  Una  sola  volta  un  popolo  civile  volle  tentare 
il  divorzio-,  ma  che?  La  vedovanza  dellia  civiltà  non  può 
essere  che  passaggieira  come  queHa  del  globo ,  quando  il 
nembo  o  l'eclissi  velano  l'occhio  del  sole  e  il  sereno  della 
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volta  celeste.  L' nomo  è  cosi  conbalorato  alla  religione,  che 
un  popolo  DOD  pab  gustare  una  pompa  poblica  e  solenoe,  sia 
lieta  o  lagabre,  sia  militare  o  cibile,  se  non  è  accompagnata 
da  qualche  sacra  osservanza^  e  Tuso  universale  di  tutte  le 
genti  basterebbe  a  mostrarlo.  Laonde  quei  medesimi  che 
vollero  sbandire  il  cristianesimo,  furono  costretti  a  sosUtoirgli 
un  simulacro  di  culto,  prima  folle  e  ridicolo,  poi  vuoto'  ed 
inefficace;  tanto  che  dal  Chaumette,  dal  Robespierre  e  dal 
Lareveillére^Lepanx,  novatori  inetti,  si  venne  al  rinnovatore 
sapiente,  cioè  a  Napoleone,  che  restituì  Tanlico  e  pose  fine 
ai  delirìi  d'una 'riforma,  cfae^  anco  amenamente  parlando,  è 
impossibile  ad  effettuare.  Imperocché  si  tenga  per  fermo  che 
gì'  individui  ed  i  popoli  avvezzi  a  venerar  la  Croce  non 
potranno  mai  abbracciare  da  senno  una  fede  diversa  dalb 
cristiana;  come  chi  ha  assaporato  il  prezioso  dono  di  Ce- 
rere non  pub  tornare  alle  ghiande.  La  necessità  civile  deU 
TEvangelio  per  le  nazioni  cris^tianeggiate  si  mostra  eziandio 
fuori  dei  loro  confini,  dovunque  cercano  dì  propagare  i  loro 
influssi  e  la  loro  potenza.  Percib  le  polonio  non  possoao 
fiorire  durevolmente  e  fruttare,  senza  la  compagnia  delie 
missioni;  e  il  conquistatore  noù  può  essere  umano,  se  l'apo- 
stolato non  tempera  e  nobilita  la  conquista.  Ferdinando 
Gortez  avrebbe  superato  in  crudeltà  se  stesso  (e  non  è  dir 
poco),  senza 'Bartolomeo  d*01medo ,  che  ne  ammansava  le 
furie  ;  e  molte  parti  dell' America  meridionale  sarebbero  forse 
oggi  cosi  diserte  di  nativi  abitatori,  come  quelle  del  Norte, 
che  caddero  in  preda. ai  coloni  britanni,  senza  lo  zelo,  il  co- 
raggio e  ih  filantropia  catolica  deireroico  vescovo  di  Chiapa. 
Che  dirò  del  dogma  ?  Potrei  mostrare  le  intrinseche  e 
moltiplici  congiunture  di  ogni  parte  di  esso  colla  civil  sc^pienza 
e  iK>i  processo  intellettivo  delle  nazioni;  ma  temerei  di  gua- 
stare un  si  bello  e  lauto  argomento  a  dirne  poco.  Riserbiamolo 
a  tempo  migliore.  Mi  contento  per  ora  di  notare  che  il  dogma 
delhi  creazione  compiuta,  cioè  della  teandria,  è  Tanima  della 
civiltà  cristiana,  come  quello  della  creazione  iniziale,  cioè 
della  cosmogonia,  è  il  fondamento  del  giudaismo,  e  propor* 
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xiQRataoieniB  «Ile  tradizioni  supèrstiti,  è  altred  la  base  delle 
dotlrine  aeroamalicbe  di  alcime  gentilitk  specialmente  occi-- 
dentali,  looperoochè  dalla  teandria,  ehe  congiange  dialettica- 
mente Dio  e  l'uomo  colla. maggior  uniwe  possibile,  senza 
inoorrere  nella  eonfosione  sofistica  dei  panteisti  e  dei  mono- 
fisiti^  scaturiscono  a  filo  di  logica  tutti  i  principii  morali  e 
sociali  dei  nostre  civil  costume':  quali  sono  Tuniià  della  stirpe 
umana,  la  fratellanza  delfe  nazioni,  l'egualità  legale  e  la  libertà 
temperata  dèi  cittadini,  l'-abolizione  del  servaggio,  l'unita  del 
coniugio,  la  mansuetudine  della  guerra -e  della  giustizia,  l'im* 
periato  dell'uomo  sulla  natura  sensibile,  il  cosmopolitismo 
sapiente  e  accordante  coiramor  della  patria;  ed  altri  simi* 
glianli.  E  infatti  non  v'ha  un  solo^di  questi  veri,  che  non  sia 
logicamente  diatjmtto.  o  almanco  notabilmente  debilitato,  se 
s'impugna  il  dogma  teandrico  inteso  nel  sènso  ortodosso; 
come  proverò  eoi  tempo  in  uno  scritto  speciale.  E  nel  modo 
ebe  la  nostra  filosofia  civile  nasce  dalla  dogmatica  cristiana, 
cosi  le  insti  ttt^oni  sociali  ehe  privilegiano  l'età  moderna 
furono  suggerite  quasi  tutte  dalla  polizia  ecclesiastica.  Questa 
medesimezza  radicale  dei  due  ordini  fa  si  che  entrambi  si 
riuniscono  in  una  sola  sussistenza,-^  come  le  due  natulre  del 
Dio-Uomo  si  consertano  in  una  sola  persona;  è  l'uno  parte- 
cipa ddl' altro  per  intrinseèa  comunicanza,  che  riverbera 
persie  nei  vocaboli;  come  quando  la  società  profana  cmfìa^ 
m(à  si  appella,  e  la'Éacra  piglia  il  titolo  di  mimante^  Gonse* 
guentemente  la  civiltà  cristiana  è  una,  visìbile,  santa,  continua, 
perpetua,  universale,  indefettibile,  come  la  Chiesa  sua  proge- 
nitrice: le  pro]prietà  della  radice  e  soTratntto  l'inesausta 
vitalità  del  succhio  trapassano  nel  tronco  e  ghrano  perenne- 
mente^  nei  rami  che  lo  incoronano.  Né  certo  il  negozio 
potrebbe  passare  altrimenti  ;  giacché  il  nostro  vivere  moderno 
essendo  germinato  dall'instituzione  evangelica  per  legittima 
propagazione,  smentirebbe  la  sua  origine,  se  non  ne  ritraesse 
le  dioti  e  le  prerogative.  Chi  potrebbe  imaginar,  verbigrazia« 
che  una  religione  perpetua  producesse  una  civiltà  labile  e 
peritura;  e  da  una  Chiesa  santa  uscissero  tali  stati,  in  cui 
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riogtdsliùa  stabilmeate  predouMoasae?  La  ^irftì  del  ferme 
si  trasfonde  nel  sao  proTeato;  e  se  ^oeHo  è  dmoo,  linealo 
debb'essere  soTrumano,  come  gli  aniicbi  fayeleggiaTano  della 
prole  uscita  dalle  giuste  nozze  degFinmiortalL  La  civiltìi  è 
divina  si  per  le  sue  prime  orìgini,  sì  pel'  rislauro- patriarcale, 
giudaico,  cristiano,  si  per  la  special  proyidenza  cbe  guidò  le 
sorti  del  mondo  latino-greco,  naturai  precessore  del  cristia- 
Hesimo,  sì  infine  per  la  provideqza  un,iver8ale,  e  per  le  ragioni 
dell'atto  creativo  immanente,  onde  tutte  le  forze  mondiaK  si 
vanno  svolgendo  e  accordando  sotto  la  mano  onnipoteDle 
che  dà  loro  l'essere,  come  l'aria  che  anima  il  flauto  armonio- 
semente  si  tempera  dalle  dita  musiche  ilell'àrtista  che  l'inspiFa. 
Che  maraviglia  dunque  se  eziandio  nelle  altre  parti  la  civiltà 
è  assortita  ai  fati  magnifici  deUa  sua  madre  e  soreHa,  e 
canuniaa  seco  distinta  ma-  concorde,  finché  giunte  amendne 
alla  meta  si  confondano  insieme  nell'amplesso  del  creatore? 
Gioverà  il  dare  un'occhiata  alte  proprietà  divine,  che  si 
riflettono  erimprootano  dalla  fede  Della  cultura.  L'unità  è  la 
prima  di  esse^  e  non  è  men  chiara  nella  civiltà  delie  nazioni 
cristiane  che  nelle  credenze  delle  catoliche;  imperocché  tutU 
gli  Stati  che  adorano  il  vessillo  di  redenzione  hanno /tali  spe* 
cialità  negl'istituti  fondamentali  della  famiglia  e  ddl  reggia 
mento,  nelle  leggi,  nelle  usanze,  nel  costume,  negli  accidenti 
medesimi  b  come  dir  nelle  fattezze  del  volto  sociale,  che  da 
un  lato  si  somigliano  tutti 'fra  loro,  come  altrettanti  figliuoli 
di  un  solo  padre,  e  dall'altro  lato  differiscono  notabilmente 
dai  comuni  retti  a  diversi  riti;  onde  ninno* potrà  mai  confòn-- 
dère  un  vivere  cristiano  con  quello  dei  pòpoU  gentileschi» 
bramanici,  buddìstici,  maomettani.  E  tale  conformila  che  h» 
luogo  a  dispetto  dei  luoghi,  dei  climi,  delle  stirpi,  delle  me-* 
morìe  e  delle  altre  condizioni,  e^  fii  di  tutta  Europa  e  di  una 
parte  d'America  come  un  sol  mondo  che'cristianità  si  chiama, 
dee  parere  ragionevolissima,  atteso  la  virtù  unitiva  del. prin- 
cipio di  creazione  compiuto  dal  dogma  teandrico,  che  è  la 
pietra  fondamentale  dell'edifizìo.  L'efficacia  di  tal  virth  riluce 
sovratutto  nella  fusione  delle  stirpi;  le  quali  sono  di  lor  natura 
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l'alemolo  pih  rMtfo  6  testereecio  Yeno  hi  eottcordhi  e  rat- 
Mmiglitosa  commie.  Ha  tanta  è  la  potenza  aacfae  in  qneista 
parte  della  religwn  deatìnala  a  unificare  in  spiate  ttttmna  e 
riimovnr  rarmonwi  primiUva  nelle  genti  divise  e  disperse,  che 
sotto  l'impero  della  croce  svanisce  qaasi  ogni  divario  geniale 
e  fisiologico  di  origine.  Glii  crederebbe,  per  cagion  d^esempio^ 
eke  i  Kscaglini  e  i  Magiari  moderni  non  appartengano  al 
ceppo  indopelasgtco  degli  Enropei?  E  pure  la  ragione  delle 
Hngtie  ctie  parlano  rimuove  ogni  dubbio.  Né  tale  unità  esclude 
qaella  varietà  legilUma  che  conferisce  alla  bellezza,  perfe- 
zione, armonia  della  specie,  e  alla  differenza  dei  compiti 
sociali;  non  bn  nulla  di  troppa  uniforme,  di  stiraccbiato,  di 
manierato,  di  pedestre  e  monotono;  ammette  la  spontaneità 
naiarale  del  genio  e  dell'umore  congenito  libera  e  viva;  anzi 
la  svolge  e  la  favorisce.  Onde  si  assesta  ai  siti,  ai  climi,  ai 
cieli  piti  diversi,  abbraccia  forme  STariatissimé  di  stato  e  di 
reggimento^  ai  conserta  con  tutte  le  lingue,  e  partecipa  in- 
somma alla  sapiente  flessibilità  della  Chiesa,  circiàndata 
tforietate  (1)  nelle  cose  disciplinari;  giacché  la  cìtiitt  ha  pur 
la  sua  disciplina  versatile,  come  il  suo  dogma,  la  sua  etica,  i 
suoi  statati  immutabili.  E  come  la  Chiesa  è  una  non  solo  in 
se  stessa,  ma  eziandio  di  fuori,  e  l'unità  intrinseca  si  palesa 
esternamente,  mediante  un  seggio  e  un  centro  universale; 
cesi  la  civiltà  ha  pure  il  suo  miluogo  e  la  sua  metropoli,  che 
da  quella  dell'altra  essenzialmente  non  differisce.  Amendue 
stanziano  in  Europa,  che  è  la  capitale,  la  camera,  la  piazza,  fa 
corte,  donde  si  spandono  le  loro  benefiche  intfuenze  nel 
rinmuente  del  mondo.  Il  loro  principio  e  cuore  comune  6  la 
flK>alra  Italia,  e  in  essa  Roma,  verso  cui  la  penisola  ha  reli- 
giosamente quel  riguardo  che  politicamente  aveva  in  antico, 
quando,  giusta  l'avvertenza  di  un  illustre  scrittore ,  éta  il 
emlado  di  Ruma  (2).  E  come  Roma  sacra  è  capo  dei  princifyfi 
ideali,  così  Roma  gentilesca  fu  inizio  alla  nostra  Eurqpa  di 

lima         ■■■i.iiM  I  Miii        ■n... infialili        <»m naimiUiiii* ■ 

(1)  P*.  xuv,  10,  15. 

(9)  Capponi,  Sulla  dondnazionò  dèi  Longobardi  in  Italia^  pag.  11. 
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Ogni  miglioramento  civile;  onde  le  basi  di  tutto  il  mondo 
moderno  sono  e  rimarranno  sempre  latine^  perchè  in  Roma  si 
conchiuse  tutto  V antico  (1).  Anche  oggi  Roma  sovrasta  civil- 
mente, come  custode  incorrotta  dei  primi  principii  ;  ma  qaesta 
maggioranza  non  è  molto  cospicua,  e  vien  negata  da  molti, 
perchè  gli  uomini  non  sogliono  ravvisar  le  idee  o  almeno 
farne  caso  se  non  quando  le  veggono  esplicate  e  quasi  tradotte 
nei  fatti  (2).  Ora  egli  è  indubitato  che  quanto  airevoluzione 
e  all'uso  civile  dei  pronunziati  ideali,  Roma  e  tutta  lltalia 
sono  scadute  dagli  antichi  lor  privilegi;  il  che  avvenne  per 
due  cagioni  principali.  La  prima  si  è  lo  scisma  religioso  dTu- 
ropa  che  tolse  a  Roma  la  centralità  morale  di  tutto  l'incivili- 
mento; la  seconda,  che  è  un  effetto  dell'altra,  è  il  mal  seme 
di  divisione  e  di  stasi  che  si  radicò  nella  penisola  al  tempo 
medesimo  che  la  scissura  esterna  delle  credenze  le  tolse  il 
dominio,  intellettuale  della  metà  d'Europa.  E  questa  sofistica 
interna,  che  ci  travaglia  da  tre  secoli,  ne  fu  recata  dagli  stra- 
nieri e  dalle  sette;  e  massimamente  dalla  piii  potente  delle 
usurpazioni  e  dalla  più  tenace  delle  fazioni.  Ma  la  divisione 
religiosa  d'Europa  non  pub  essere  eterna;  e  la  divisione 
morale  e  civile  d'Italia  si  accosta  alla  sua  fine.  Ora  quando  il 
centro  delle  credenze  ortodosse  sarà  di  nuovo  quello  di  tutte 
le  nazioni  civili;  quando  l'Italia  avrà  conseguita  la  sua  indi- 
pendenza e  sarà  liberata  dalla  setta  che  l'invade  quasi  tutta 
eia  tiranneggia;  quando  col  cessare  di  tale  dominio  man- 
cherà il  fomite  pili  attivo  di  quella  corruttela  che  ha  pro- 
strato ed  evirato  il  genio  italico;  la  penisola  ripiglierà  il  suo 
antico  primato,  non  mica  politico,  ma  religioso,  morale  e 
civile  ;  e  ninno  può  misurare  l'altezza  di  pacifica  influenza  e 
di  gloria  a  cui  verrà  innalzata  Roma  sacra  e  pontificale. 

Le  perturbazioni  parziali  della  terra,  come  quelle  de'cieli, 
non  alterano  l'armonia  del  tutto,  benché  talvolta  e'  impedi- 


(1)  Gentofauti,  1HUigwa\  Mmmmenti  del  giardino  Pueeini.  Pistoi»  1S45, 
pag.  503. 
(S)  Qaeite  paroU  forono  scritte  sotto  papa  Gregorio. 
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scaoo  di  ravvisarla.  Ma  il  6losofo  dee  sovrastare  alle  vol- 
gari preoccapazioiii:  portato  dalle  ali  della  storia,  deirin- 
daziooe  e  della  sintesi ,  egli  dee  alzarsi  all'  avvenire ,  ab- 
bracciare il  corso  dei  secoli  odia  sua  comprensiva,  e  vincere 
quegli  abbagli  e  qaegli  scoraggiamenti,  che  vengono  sug- 
geriti talvolta  dalle  miserie  passaggiere  dei  tempi.  Avvez- 
zianioci  noi  Italiani  a  questa  eroica  sapienza;  che  il  non 
lasciarsi  sedurre  al  fascino  delle  apparenze,  e  il  signoreg- 
giare colle  idee  le  impressioni ,  è  la  virtù  dell'  inteUetto. 
Così  saremo  in  grado  di  cogliere  quelle  verità  mirabili , 
onde  nasce  ogni  nostra  gloria  e  ogni  nostra  s^ranza;  per- 
chè siccome  l'uomo  catolico  si  rallegra  di  appartenere  a 
una  società  divina ,  che  rifulge  anco  umanamente  fra  le 
altre  comunità  religiose  come  il  sole  fra  le  minori  stelle; 
cosi  l'uomo  italico  ed  europeo  gode  di  possedere  una  ci-> 
viltà,  che  non  pub  oscurarsi,  e  perire.  La  nostra  coltura  in- 
fitti none  visibile  a  tutti  i  popoli?.  Jlon  è  campata  sul  monte, 
come  la  divina  città  della  Chiesa?  (1)  Non  penetra  dovun- 
que co'suoi  influssi  e  non  giunge  ai  lidi  pili  rimoti  c<^a 
sua  voce?  (2)  Non  ha  per  carriera  l'oceano  e  per  tromba 
la  stampa?  Non  è  luce  della  terra  ad  imitazione  di  quel 
sole  spirituale,  da  cui  deriva,  e  che  in  lei  si  riverbera  e 
specchia?  (3)  Non  è  in  virtìi  di  essa  che  l'Europa  è  quasi 
il  faro  del  mondo  abitato,  a  cui  mirano  le  genti  nella  loro 
navigazione?  Qual  popolo  è  si  barbaro  che  l'ignori?  0  si 
superbo  che  non  l'ammiri?  0  si  ricco  di  beni  che  non  ce 
rinvidii  e  non  si  sforzi  di  appropiriarsela  ?  La  prestigiosa 
emulazione  de'  suoi  esempi  si  stende  da  Taiti  a  Madaga- 
scare,  e  sta  in  procinto  d'irrompere  nel  gran  vallo  della  Cina. 
Le  vecchie  s^uperstizioni  di  Maometto,  di  Brama  e  di  Budda, 
che  fin  qui  si  promisero  l'eternità,  ora  cominciano  a  ri- 
mettere della  loro  baldanzosa  fiducia,  e  ad  accorgersi  che 


(1)  Hatth.  V,  14. 

(«)  Ps.  xviii,  4,  6. 

(3)  M4TTI.  V,  14;  Jon.  19;  vili,  11;  u,  5;  xii,  46. 
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86  contrasUrono  ai  nrittioiunti,  saraMO  finte  e  eooqnise 
da^  apostoli  civHi.  E  yerameiite  la  dima  parola  andate 
e  insegnate  a  tutte  le  genti  (ì\  se  s'inteiide  miTersataiefite 
di  tatti  i  veri  implicati  nei  principii  e? angelici,  non  fo  detta 
solo  agli  apostoli,  ma  a  tutte  le  classi  detta  cifilth  nasci- 
tura e  virtnalmente  racchiusa  nella  missione  di  quelli.  Onde 
se  la  Chiesa  porta  e  porterà  sempre  il  yerbo  dì  salute  ce- 
leste alle  nazioni  infedeli,  le  nazioni  eulte  recheranno  alle 
barbare  Tannansio  di  terrene  benedizioni ,  e  di  quel  yh- 
vere  pulito  ed  ornano  che  è  la  salate  temporale  dei  po- 
poli. Né  qai**'si  fermerà  l'opera  loro  ;  perchè  propagaiMio 
i  beni  sensibili,  spianeranno  la  via  agli  spiritaali  ;  e  i  co- 
loni, i  trafficanti,  i  soldati  saranno  i  forieri  e  gii  araldi 
dei  sacerdoti.  Perciò  la  civiltà  cristiana  è  universale  e  ea- 
tolica  non  meno  della  vera  fede  :  poiché  possiede  coese 
essa  una  virtii  cosmopolitica  che.  va  sempre  allargando  le 
sue  conquiste.  Amendae  corrono  di  pari  passo  al  dominio 
del  mondo;  Tana  condotta  dai  laici  e  1' altra  capitanata 
dai  pontefici,  questi  e  quelli  riuniti  sotto  il  medesimo  ves- 
sillo ;  Tona  armata  di  verità  utili ,  l'altra  di  verità  neces- 
sarie, e  usanti  un  linguaggio  diverso,  ma  unisono  ed  ar- 
monico, perchè  accordato  dall'unità  radicale  dell'idea  che 
le  informa.  E  dalla  forza  persuasiva  di  questa  idea  nasce 
^efficacia  del  loro  apostolato;  perchè  la  civiltà  cristiana 
è  santa  non  meno  dèlia  Chiesa,  si  per  la  pura  morale  che 
inségna,  si  per  la  politica  generosa  che  predica  (2),  si  per 
la  mansuetudine  che  reca  nella  guerra  e  nei  castighi ,  si 
pel  giure  che  introduce  nell'usare  scambievole  deHe  nazioni, 
si  per  l'unità  del  coniugio,  su  cui  pianta  la  famiglia ,  si  per 
l'egualità  legittima  e  la  libertà  moderata,  di  cui  privilegia 
la  cittadinanza,  si  per  la  sovranità  autentica  e  giuridica,  io 


(I)  Matth.  XXVIII,  19. 

(3)  Dico  che  predica  una  politica  generosa  e  non  che  la  pratichi  sem- 
pre; ma  il  solo  studio  di  palliare  e  coonestare  il  male,  mostra  quanto  la 
civiltà  cristiana  avanzi  la  gentilesca  ;  poiché  F ipocrisia  degK  Stati,  come 
quella  degl'individui,  è  un  omaggio  verso  la  virtù. 
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cai  fooda  lo  Stato»  sostiluendo  alllarbitrio  wianQ  la  ni^a 
Mprenia  e  la  signoria. della  legge;  si  iofioe  per  quell'am- 
pio corredo  di  opere  beDeBct^e,  per  quella  publioa  e  pri* 
vata  misericordia  Terso  ogoi  genere  di  sventara,  cbe.è.oBa 
prerogativa  divina  delle  nazioni  nobilitate  e  direi  quasi  in* 
diate  dal  dogma  teandrico.  Eccovi  il  principio  essenziale 
di  qadla  virtU  di  eOiisioDe  e  dL  propagazione  che  è  pro^ 
pria  del  nostro  incivilimento;  il  qnale  tende  a.  dilatarsi  come 
il  calòrico  e  la  liice,  perchè  porta  com'essi  la  salate  e  la 
oognizioB  delle  cose;  e  come  la  iarza*  attrattiva,  perchè 
l'assomiglia  qoal  vincolo  universale  dei  cuori  e  degli  spi- 
rita nel  aK>do  che  ramicizia  empedòdea  è  il  legame  del 
corporeo  universa  Ma  ella  non  potrebbe  essere  universale 
nello  spazio,  se  non  fosse  continpa  nel  tempo; -e  la  storia 
in  eSeito  ci  mostra  .che  non  Tenne  mai  interrotta  onnina'» 
mente  nel  totale  suo  corso ,  1>enchè  questo  talvolta,  allena 
tasse  Q  fosse  turbato  da  parziali  regressi  e  da  estrinseci 
ostacoli.  Tuttavia  anche  nella  caligine  dei  bassi  tempi  to* 
pravisse  la  benèfica  scinUlla:  la  memoria  delle  antiche. let- 
tere non  fu  al-  tutto  spenta,  né  affaUo  dismesso  l'uso  del 
giure  latino  ;  e  il  fuoco  perpetuo,  custodito  nei  recessi  del 
santuario,  mandò  pure  qualche  favilla  di  luce  fra  lo  tenebre 
densissime  di  queUa  notte  civile  ed  universale. 

La  continuità  si  .attiene  intimamente  all'indefettibilità,  e 
concorre  con  essa  a  sodare  la  civiltà  cristiana  di  una  .durata 
perpetua  e  di  una  vitaimmortale.  Gome  indefettibile  e  sicura 
di  non  perire,  la  cultura  europea  porge  la  più  viva  imagiue 
che  uver  si  possa  della  Chiesa  catolica,  e  contiene  la  più 
espn^sa  parteeipanza  delle  divine  promesse.  Cesare  Balbo 
colloca  sapientemente  il  divario  che  parte  il  progresso  delle 
società  paganiche  da  quello  delle  cristiane  nell'essere  il  primo 
HmiUtor  e  a  tempo,  laddove  il  secondo  è  duraturo  quanto 
la  nostra  specie  (1).  Le  civiltà  gentilesche  si  spensero^  le 


(1)  Speranze  d'Italia,  cap.  19.  Vedi  pure  le  Meditazioni  storiche  dello  stetso 
autore. 
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orientali  soDOpresso  a  spegnersi:  Blnoa  di  loro  fa  segno  di 
essere  imperitara  nella  sna  forma,  e  tutte  danno  più  o-meno 
sintomi  non  dabl>i  di  morte.  E  come  potrebbero  perennare, 
nfeutre  il  loro  principio  non  risale  per  tradizione  continua 
sino  alta  colla  comune  ?  Vero  è  che  per  un  altro  rispetto  si 
può  dir  che  i  proyenti  delle  culture  eterodosse  non  si  disper- 
dono e  che  dureranno  sempre  ;  quando  non  v'ha  cosa  effet-- 
Uva ,  che  realmente  perisca  :  il  nulla  solo  toma  in  nulla, 
perchè  non  ne  è  uscito,  se  non  apparentemente.  Ma  in  ehe 
modo  sopravivono?  Incardinandosi  e  immedesimaBdosi  col 
principio  cristiano,  che  li  ristora  e  perpetua,  còme  certe 
spoglie- organiche  già  prive  di-  vita  O' prossime  a  perderla, 
the  h  ripigliano  incorporandosi  con  un  nuovo  organismo,  e 
così  dicendo  di  mano  in  mano  possono  riuscire  immortali. 
U  cristianesimo  è  la  sola  xiviltà  autonoma,  che  contenga  in 
se -stessa  l'archeo  della  sua  vita,  e  la  forma  essenziale  della 
propria  conservazione  ;  onde,  comunicandola  agli  altri  insti* 
tati,  può  fiir  loro  parte  del  suo  privilegio.  Eccovi  che  le 
nazioni  cristiane  non  solamente  non  muoiono  esse,  ma  hanno 
virtii  d'impedire  che  le  altre  muoiano:  le  sostengono  va- 
cillanti, le  muovono  stazionarie,  le  incalzano  inerti,  le  fimno 
rinvertire  retrograde,  le  guariscono  inferme,  le  destano 
assonnate,  e  spente  talvolta  le  chiamano  a  novella  vita. 
Altrettanto  accade  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  belle, 
ai  monumenti,  alle  instituzioni,  alle  memorie,  il  cor  buono 
è  immortalato  dalla  nostra  cultura;  ia  quale  è  l'aròmato 
che  le  preserva  dalla  corruzione ,  e  la  seossa  anima* 
trice  che  le  fa  rivivere.  L'antichità  greca  e  romana,  ornai 
sicura  di  durar  quanto  i  secoli,  e  di  fiorire  di  giovinezza 
eterna,  è  obbligata  al  cristianesimo  del  suo  risorgimento. 
Che  fortuna  avrebbero  avuto  i  libri  di  Omero  senza  Moisò  e 
Salomone  o  quelli  di  Demostene  senza  san  Pàolo?  Non  è  il 
greco  del  nuovo  testamento  che  ci  mantenne  il  divino  idioma 
dell'età  di  Pericle,  e  il  latino  della  Volgata  che  diede  patente 
d'immortalità  all'unica  facondia  di  Cicerone?  Se  l'ingegno 
cristiano  non  avesse  create  le  arti  moderne,  ninno  certo 
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avrebbe  peosato  a  dissepeUire ,  ioistaiirare ,  custodire  eoo 
somma  cura  i  preziosi  avanzi  delle  antiche,  e  ogùi  megooria 
deU'architettonica  e  della  scallara  italo^greca  sarebbe  speaU* 
Per  arte  nostra  jinyérdisce  al  dì  d'oggi  l'appassita  erudizione 
di  Oriente  :  un  valoroso  Italiano  sta  rivelando  agli  Europei 
l'epopea  di  Valmici  con  una  sagacità,  un'ampiezza  ed  ele- 
ganza di  erudizione  cbe  sbigottirebbe  i  dotti  compatrioti 
del  poeta  bramanico;  e  (cosa  singolare)  dopo  raoltri  lustri  di 
seci^i  il  prete  indico  diventa  npstro  famigliare  «  cittadtn# 
per  opera  di  un  prete  caltolicio.  Persino  certi  monumenti  an« 
tichissimi,  che  si  credevano  distrutti,  o  dileguati  dalla  faqcia 
del  globo,>e  altri  la  cui  chiave  *  ermeneutica  parca  perduta 
senza  rimedio,  son  trovati  e  interpretati  dairing^gno  europeo. 
Quante  maraviglie  ignote  o  smarrite  dell'antico  mondo  non 
fiirono  scoperte  o  dissotterrate  per  la  paziente,  divinazione 
dei  nostri  arditi  peregrinatori,  da  Pietro  della  Valle  e  da 
Roberto  Vood  sino  al  Belzoni  ed  al  Botta  I  Ma  il  prodigio 
più  grande  uou  è  il  buscare  opere  massicce  e  durevoli  di  lor 
natura;  bensì  il  raccapezzarne  il  senso,  l'usufrottuarle  al  sa- 
pere, il. rìnfr^carne,  per  così  dire,  e  riaccenderne,  incolori 
semispenti  e  fiir  sì  che  riappariscano  le  lettere- cancel(|te 
dalla  Irma  del  tempo  o  dal  ferro  de'barbari,  risuscitando  Je 
lingue,  gli  alfabeti,  i  gt^roglifici,  i  documenti,  le  inscrizioni, 
le  mitologie,  le  storie,  le  tradizioni,  i  filosofemi,  e  costrin<* 
gebdo  i  marmi,  le  medaglie,  i  dipinti,  le  sculture,  i  papiri,  i 
codici,  i  palimpsesti  a  disvelarci  i  secreti  tenuti  chiusi  rmpe- 
uetrabilmento  per  lo  spazio  di  tanti  secoli.  Gli  Toung,  i 
Champollion,  i  Rosellkii,  i  Lepsius,  i  Lassen,  i  Burnouf;  i  Mai, 
i  Letronne,  i  Lelewel,  i  Peyron  e  i  loro  simili  sona  artefici 
di  miracoli  eruditi,  poiché  ravvivano  un  passato  estinto,  ga- 
reggiando di  vena  creatrice  coi  Cuvier  e  coir  illustre  famiglia 
dei  geologi,  degli  zoologi,  dei  botanici,  che  risuscitano  le  an- 
tichità non  degli  uomini  ma  della  natura^^Non  è  mirabile  ciuc- 
ata scintilla  di  taumaturgia  che  il  genio  cristiano  infonde  nella 
scienza? 

Iddio  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  di  proteggerla  e  di 
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mantenerla  in  perpetno  contro  le  forze  deir  inferno  congiu- 
rate a  distruggerla;  e  siccome  la  civiltà  cristiana  è  un  parto 
della  Chiesa  ed  è  seco  incorporata  indlTisibilmente,  la  divina 
mallevadorìa  imj^ertita  alla  madre  si  stende  eziandio  alla  fi- 
glinola e  le  assicura  il  patrocinio  privilegiato  del  cielo.  L'in- 
deficienza, di  cui  parlo,  è  scritta  a  ogni  facciata  della  storia; 
la  qnale  riletta  e  meditata  come  un  <fuadro  biella  perpetuità 
del  culto  civile,  si  assomiglia  a  un^epopea  milienare  in  cui 
il  genio  deirumanità  e  quello  della  barbarie  siano  insieme  a 
battaglia,  ma  il  primo  vinca  e  trionfi.  Gli  annali  dell'aurea 
gentilità  son  pih  belli  dei  cristiani  per  la  semplicità  loro  e 
perchè  in  essi  prevale  l'aspetto  scultorio;  ma  eome 'assai 
meno  complicati  e  meno  pittorici,  sono  eziandio  manco  dia- 
lettici e  manco  atti  a  mostrare  il  dito  della  Providenza;  di 
cui  potremmo  stare  in  dubbio,  se^ii  ristauro  cristiano  non 
(osse  soprarrtvato  allo  scadere  del  paganesimo.  Imperocché 
fra  i  popoli  etnici  il  bene  adduce  spesso  il  male,  non  vice- 
versa: al  morbo  non  sottentra  la  salute,  né  alla  morte  il  ri- 
sorgimento: Arìmane  prevale  ad  Oromasdé,  e  porge  al  filosofò 
uno  spettacolo  dMnfinita  tristizia.  Onde  Tidea  del  regresso  o 
della  stasi  prevale  nella  sapienza  antica  e  specialmente  in 
Aristotele,  talvolta  alla  disperazione;  coinè  si  vede,  benché 
per  modo  diverso,  in  Egesia  e  in  alcuni  segnaci  del  Portico. 
L'infinita  speranza  è  al  contrario  l'anima  della  rivelazione 
cristiana;  perchè  la  protasi  della  creazione  é  la  epitasi  dèlia 
teandirìa  sono  due  eventi  prenunzi  e  fattivi  di  un  terza,  il 
quale  è  bensì  futuro,  ma  certificato  dei  precedenti,  cioè  della 
peripezia  paiingenesiaca,  come  conclasion  temperarla  del 
dramma  cosmico.  Nella  storia  dei  popoli  informati  dalle  cre- 
denze evangelicbe  i  due  principii  sono  tuttora  a  tenzóne;  ma 
il  cattivo  è  superato  successivamente  dal  buono,  e  la  sofi- 
stica, cioè  la  pugna  del  «ielo  coll'inférno,  riesce  a  una  dia- 
lettica, cioè  all'accordo  della  terra  col  cielo.  Non  è  già  che 
il  male  non  abbia  talvolta  il  sopravento,  e  non  faccia  sempre 
al  suo  avversario  una  guerra  terribile  e  implacabile;  ma  esso 
va  scemando  d'intensità,  di  estensione,  e  cib  che  perde  torna 
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a  giiada{|[DO  dA  bene;  onde  nelle  crisUane  ailìziooi  degl'io- 
dividili  e  dei  popoli  non  maoca  mai  ud  raggio  di  fiducia,  se 
di  pensieri  e  di  cuore  non  appartengono  al  gentilesimo.  Come 
a^renne  al  povero^  Leopardi,  il  eni  animo  non  fa  meno  divino 
ddr ingegno;  ma  y issato  di  sensi  e  di  mente  nel  mondo  an-* 
tico  e  spettatore  del  eno  eccidio,  fa  impedito  dall'infermità 
di  gtnngere  al  moderno,  di  coi  non  senti  altro  cbe  le  proprie 
e  le  comooi  sventure;  onde  inorridi  e  disperb,  come  avrebbe 
Catto  la  specie  umana,  se  fosse  morta  con  Marco  Bruto.  Gio- 
verà il  dare  un'occhiata  sommaria  alle  vicende  principali  di 
qaeU'era  die  chiamasi  volgare  (e.  non  può  adontarsi  di  que- 
sto ncHue,  essendo  essa  la  successiva  nobilitazione  del  volgo 
antico),  mostrando  come  la  civiltà  superò  per  diciotto  secoli 
tutti  gli  sforzi  che  la>  potenza,  nemica  fece  per  metterla  in 
fondo;  vincendo  l'inferno  della  barbarie  e  fiaceodo  prova  di 
incorruttibile,  non  meno  che  la  religione,  che  ne  è  la  base,  la 
norma  e  il  propugnacolo. 

La  civiltà  novèlla  sorse  col  cristianesimo,  e  i  suoi  germi 
cominciarono  a  sbocciare  nella  Chiesa  nascente,  che,  quasi 
area  salvatrice,  conteneva  le  speranze  fatare  de)  mondo*  Il 
paganesimo  minacciato  armò  contro  di  essa  la  superstizione  > 
del  volgo,  la  sapienza  dei  filosofi,  il  potere  tirannico  degli 
imperatori  e  le  arti  degli  eretici,  che  quasi  oete  intestina  lar 
ceravano  il  seno  deHa  pnopria  madre.  Ma  a  che  valsero  Je 
preoccupazioni  della  consuetudiqe,  i  sofismi  dell'ingegno,  il 
ferro  dei  potenti,  «  le  iosidie  della  frode  o.  i  delirii  dell'ima* 
ginazione?  Ad  avvalorare  e  diffondere  la  sorgente  cai  tara. 
Le  speculazioni  suscitarono  la  Qlosofia  dei  Padri;  i  contrasti 
della  plebe  e  le  persecuzioni  dei  principi  fecondarono  il 
suolo  col  sangue  dei  martiri;  le  fentasie.e  le  trame  degli 
gnostici  e  degli  eretici  susseguenti  indosserò  la  Chiesa  a 
ristrìngere  i  vincoli  della  gerarchia  conservatrice,  a  ridurre 
in  formolo  precise  il  dogma  immutabile,  ad  esjriicarlo  scien- 
tificamente,  e .  in  fine  a  sostituire  la  poesia  sostanziale  ed 
eflettiva  debile  idee  ai  vuoti  idoli  delia  virtii  fantastica  creando 
quel  ciclo  di  (callologia  ideale,  nella  quale  il  bello  rampolla 
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dal  vero,  e  che  si  stende  dairApocalisse  alla  Difioa  Coiaedia. 
Taoto  che  la  civiltà'  cristiana  convertì  in  prinio  latte  natrilìvo 
quel  veleno  che  «i  era  ammannito  per  ispegnerla;  e  abbattuta 
l'aquila  imperiale ,  inalberò  la  croce  sui  frantumi  deli'aotico 
Vessillo  :  et  portcB  inferi  non  prcevalebunt  adversus  eam  (1). 
11  durevole  trionfo  del  labaro  stette  fra  i  termini  dell'im- 
perio; e  la  metà  d' Europa  era  tuttavia  barbara  e  nemicissima 
ai  nuovi  riti.  Ora  essa  dovea  tutta  cristianeggiarsi  prima  che 
i  recenti  ordini  di  credere  e  di  vivere  potessero  diffondersi 
nelle  altre  parti  del  mondo  abitato.  Ma  un.  apost<rfato  del- 
l'Europa  cristiana  verso  l'Europa  infedele  divenne  strana- 
mente difficile  a' mano  a  mano  che  le.  nazioni  della  prima  già 
molli  e  degeneri  crescevano  nella  corruzione,  e  s'indebolivano 
le  forze  morali  dell'impero.  Conciossiachè  le  ìnstituzioni  non 
possono  portare  i  loro- frutti,  se  non  son  corrisposte  e  avva- 
lorate dal  costume  ;  il  che  non  poteva  avverarsi  sotto  i  sac- 
cessori di  Costantino/ perchè  se  le  credenze  erano  cristiane» 
gli  spiriti  e. le  consuetudini  dei  più  tenevano  ahcora  del  pa- 
ganesimo trasandato;  onde  nasceva  una  dissonami  che  ren- 
deva del  pari  la  Chiesa  e  lo  Stato  deboli  .ed  infermi.  Poiché 
dunque  il  mondo  romano  non  era  in  grado  di  portare  la  pa* 
rola  evangelica  nel  mondo  barbaro,  rimaneva  che  questo  se 
l'appropriasse,  uscendo  dai  propria  termini  e  allagando  i 
campi  di  quello;  onde  i  vincitori  (secondo  che  accade,  quando 
la  cultura  è  dispari)  ricevessero  dai  vinti  quella  dimestichezza 
che  doveano  in  appresso  portare  in  altri  paesi;  come  quei 
fiumi  che  nel  principio  del  loro  corso  rubano  al  suolo  un  fior 
di  terra  fecondo,  che  gli  restituiscono  di  mano  in  mano,  ac- 
costandosi alle  loro  foci.  Innumerabili  sciami  di  rozze  e  fiere 
popolazioni  valicarono  il  Reno  e  il  Danubio,  confini  delle  due 
Europe,  e  si  sparsero  sino  alle  costiere  del  mare  Mediterra- 
neo; gli  uni  dissipando  ogni  cosa  nel  loro  corso,  come  un 
torrente  rovinoso  che  non  si  ferma  ;  gli  altri  accasandosi  nei 
paesi  disertati,  come  una  piena  che  diventa  lago,  e  muta  in 

(1)  Matth.  X. 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  civiltà'  CRISTIANA  321 

letto  stabile  il  passiaggiero  teatro  delle  sae  mine.  La  soper- 
stizione  dei  conquistatori  acer^ceva  il  mate,  reodeodo  piii 
intenso  l'odio,  piii  crudele  e  dolente  lo  sterminio  ;  giacché  i 
pih  rotzi  di  quelli  praticavano  i  feroci  riti  di  Odinole  gli  al-* 
tri  aderivamo  al  simbolo  razionale  degli  Ariani,  che  annul- 
lando il  dògma  teandrico^  altera  il  eristranesimo  nella  sua 
radice,  e  fu  l'ultimo  conato  del  genio  alessandrino  per  avve- 
lenare le  nuove  credenze.  La  civiltà  e  la  religione  ancor  te-* 
nere  parevano  perdute  senza  rimedio,  mentre  le  città  si  sman* 
tellavanb,  i  campi  si  devastavano,  i.  monumenti  sidistrugge*- 
vano,  i  vinti  superstiti  diventavano  servi,  la  gleba  sottentrava 
al  fòro  e  il  feudo  al  municipio,  gli  antichi  ordini  e  statuti  si 
manomettevano,  le  lettere  si  dimenticavano,  e  l'ignoranza 
allargava  sempre  piii  ilsuo  dominio;  e  lo  sarebbero  state,  se 
la  Chiesa  non  avesse  nel  suo  seno  due  ìnstitùzioni  eEBcacis- 
8im9  a  vincere  il  terribil  giuoco  già  ridotto  all'ultima  posta. 
L'episcopato  e  il  monachismo  chiarirono  quanto  l'idea  so- 
vrasti alla  forza;  giacché  si  pub  dire  che  contrastarono  al 
primo  impeto,  e  superarono  il  primo  urto  colla  maggia  della 
loro  presenza;  e  che  il  trionfo  iniziale  del  cristianesimo  fu 
effetto  di  poesia  e  d'imaginazione^  I  fatti  speciali  che  si  rac** 
contano  di  Leone  pontefice,  del  contemplante  di  Subìaco  e 
assai  pih  tardi  di  quello  di  Padova,  esprimono  al  vivo  e  met- 
tono 4n  iscena  quella  onnipotenza  morale,  che  il  culto  eri- 
stiano ha  verso  i  suoi  nemici;  della  quale  il  paganesimo  an* 
lieo  non  possedeva  che  l'ombra;  Odde  il  Gallo  che  uccise 
Papiriofu  bensì  stupefatto,  ma  non  domo;  e  cessb  il  prestigio 
quando  lo  scettro  eburneo  lo  fece  accorto  che  il  Romano  era 
uomo  e  non  Dio.  Placata  la  prima  furia,  l'episcopio  divenne 
rareopago  dei  dominatori,  e  il  monasterio  ne  fu  l'ateneo, 
dove  si  raccolsero  le  sparse  reliquie  dell'àfitica  letteratura  e 
si  gittarono  i  semi  della  novella.  Cosi  la  religione  costrin- 
gendo i  barbari  a  venerare  cib  che  avevano  arso  (1),  giustificb 
la  Providenza  che  permise  il  forttidabile  incendio,  da  cui  la 

(1)  Adora  quod  incendisti  (Gbeg.  TiiUR.  Il,  3l). 
Antologìa.  Voi  IL  %{ 
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civiltà  cristiafla  doveva  uscire  pib  giovane  e  pili  bella  cbe  in 
addietro:  et  poriiB  inferi  non  pfcet^alebunt  ad^ersus  eam. 

Mentre  le  schiatte  germaniche'  mettevano  a  sperpero,  a 
ferro,  a  fuoco,  e  ridncevano  in  servitb  rOccidentd,  un  nembo 
ancor  pia  spaventevole  si  addensava  sulle  contrade  orientali, 
onde  dovea  dilatarsi  ed  involgere  nel  suo  furore  la  metà  del 
nostro  emisfero.  Un  «omo  dotato  d'ingegno  straordinario, 
poeta,  fimatìco,  politico,  caposetta,  legislatore  e  guerriero, 
mutb  in  popolo  scorridore  e  spinse  alla  conquista  del  mondo 
un  ramo  dèlia  famiglia  semitica,  cbe  ab  immemorabili  non 
aveva  messo  il  piede  fuori  del  suo  paese  natfo.  <k>loro  che 
considerano  V  islamismo  come  un'eresia  cristiana,  ovvero 
come  una  setta  estrinseca  af  cristianesimo,  non  colgono  che 
un  aspetto  accessorio  di  quello;  conciòssiacbè,  dairAlco- 
rano  (1)  risulta  che  Maometto  si  propose  di  restituire  il  puro 
abramismo,  cioè  la  religione  del  progenitore  degli  Àrabi,  al 
quale  i  ricordi  nazionali  assegnavano  là  fondazione  della 
Casdba.  Vedesi  ch'ei  riputava  il  culto  degli  Abramidi  per  la 
fede  primigenia  non  solo  dei  popoli  arabici,  ma  di  tutto  il 
genere  umano  ;  e  forse  ancora  Io  prediligeva  come  un  patri- 
monio domestico,  appartenendo  egli  ai  Mostarabi  e  vantati- 
dosi  di  avere  il  suo  discendente  in  linea  retta  da  Ismaele  (2). 
Come  ciò  sia,  gl'innesti  mosaici  ed  evaogelici  ch'egli  fece 
sòD  poca  cosa  verso  quel  nudo  e  Bero  teismo,  cbe  rappre- 
senta l'aridità  sconsolata  e  la  fatale  terribilità  del  deserto  che 
fu  la  sua  culla.  Che  se  l'instituzione  maomettana  fti  propizia 
all'Arabia,  purgandola  dall'idolatria  e  unizzandola  civilmente; 
se  fu  propizia  a  molti  paesi  di  levante  e  dell'ostro,  donde 


(1)  Vedi  in  ispecie  la  terza  Sara,  58,  60, 61,  89,  90,  91. 

(9)  Gaonise  ,  yi0  de  Mahomet,  Amaleràaiii  1739.  Introd,,^  [Mrt  i,  SL  -^ 
GioYanni  Villani  adatta  ingegnosamente  a  Maometto. la  profezia  rigoar- 
dante  Ismaele,  ceppo  delia  sua  tribù:  egli  nascerà  uno  fiero  uomOy  che  la  stia 
mano  sarà  contro  tutti  e  la  mano  di  tutti  sarà  contro  a  lui  {Cromea ,  ii,  8  ; 
Gen,  XVI,  i%)ì  parole  ohe  esprimono  a  maraTÌgUa  l'epoca  gtierriéra  e  con- 
quistatrice del  musulmanismo.  Il  testo  originale  è  ancor  più  appropriato 
alle  scorribande  marziali  del  figlio  di  Abdalla,  simili  a  quelle  dei  Beduini  : 
uxrà  un  onagro  uomOy  cioè  un  asino  selvatico. 
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rAlcorano,  parodia  detta  Bibbia^  scacciò  piii  brutte  «apersti- 
ùoaiy  recaodovi  la  notiria  di  uà  Dio  uno;  essa  riusci  funesta 
alla  ci?iltà  cristian^^  perchè  fu  un  vero  regresso  ai  primordii 
patriarcali,  che  erano  perfetti  solo  in  potesea,  e  di  piii  alte- 
roHi  con  un-  fatalismo  sensuale^  parte  duro  e  feroce,  parte 
moUe^eToluttuoso,  tirando  indietro  la  specie  onuinà  non  solo 
dall'evangelio,  ma  dal  giudaismo,  e  facendola  rinvertire  di 
olire  a  venticinque  secoli.  E  corrotta  e  quasi  sterminata  la 
cristiaoità  orientale-,  minacciò  l'europea;  e  Vorifiamma.  del 
{vofeta  fu  inalberato  in  Sicilia,  in  Corsica,  in 'Sardegna,  nelle 
Baleari,  salta  vetta  del  Gargano,  nelle  spiagge,  ligustiche,  fra 
i  colli  piii  delisiosi  della  penisola  Iberica,  scorrendo  sino  al 
cuore  d'Italia  -e  di  Francia.  La  salute  del  mondo  rinnovellato 
da  Cristo  sarebbe  ita,  se  i  distruttori  deirantico  già  mansue^ 
fatti^  non  avessero  ripanto  alla  pi^na  dei  nuovi  barbari  e 
ebilisa  la  via  a  una  setta  sovvertitrice  della  parità  civile  dei 
citladiai,  delta  libertà  morale  dell'individup,  e  dell'unità  del 
coniugio,  che  sono  tre  canoni  fondamentali  del  nostro  vivere. 
1  comuni  di  Napoli,  di  6aeta,«  di  Amal6,  di  Pisa,  di  Genova, 
i  pontefici  di  Roma,  i  duchi  lombardi  di  Benevento,  i  principi 
normanni  del  Regno,  e  sovratutto  i  Franchi  di  Carlo  Martello 
e  i  Visigoti  di  Pelagio  cominciarono  una  guerra  difensiva,  che 
a  poco  andare  diventò  offensiva,  quando  la  Cristianità  una* 
Dime,  imitando  Fesempio  di  Annibale,  portò  le  armi  in  casa 
ddMUnimico;  e  se  queste  poco  giovarono,  valse  la  fama,  per- 
chè d'allora  in  poi  l'islamismo  guerriero  cominciò  a  decre* 
scere,  e  rinacque  in  Oriente  il  terrore  antico  del  nome  di 
Roma  e  dei  popoli  occidentali.  Le  crociate  furono  dunqae 
per  'le  due  civiltà  contrarie  il  colmo  dell'arco  ;  ma  varia-^ 
laente;  perchè  la  nostra  prese  a  salire,  e  la  musulmana  a  di«> 
scendere  e  in  breve  a  precipitare  per  quella  sequenza  di 
sconfitte,  che  resero  celebri  i  nomi  delle  Curzolari,  di  Malta, 
di  Albagreca,  dì  Petervaradino,  di  Vienna,  e  illnstre  il  valore 
dei  Polacchi  e  degl'  Italiani.  E  le  4irmi  pietose  che  liberando 
il  sepolcro,  resero  al  dogma  teandrico  un  omaggio  conforme 
al  genio  di^qoei  tempi,  non  solo  assicurarono  l'Europa,  na  la 
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ripaiiroQO,  derivando  in  essa  aa  ramo  della  calUira  orìeo^ 
tale;  ampliarono  le  idee,  ravvivarono  ilconeetto  cosmopo- 
litico, destarono  le  nobili  arobisioni,  scemarono  la  divisione 
fendale^  saggerirono  i.  devoti  ed  eroditi  pellegrinaggi,  con-» 
dirono  le  scuole  di  greca  sapienza  modificata  dal  genio  ara* 
bico,  eccitarono  le  fantasie,  e  inspirarono  i  poeti  spagonoli  e 
provenzali,  san  Tommaso  e  Dante,  il  Gama  e  il  Camoens, 
TAriosto  e  il  Tasso,  il  Polo  e  il  Colombo.  Cosicché  quella 
religione  che  pareva  dover  tornare  mortifera  allEnropa,  infase 
in  essa  nna  nnova  vita,  l>rricchì  di  nobili  cognizioni,  e  di 
trovati  importantissimi,  qnal  si  è  quella  lingua  maravigliosa 
dell'algebra,  che  nata  probabilmente  sulle  bramaaiche  rive 
del  Gange,  e  trapiantata  per  opera  dei  Musulmani  su  quelle 
del  Tigri,  del  Guadalquivir  e  del  Doero,  si  sparse  per  tutto  il 
mondo  civile  e  porta  ancor  oggi  impresso  nel  nome  il  suggello 
della  sua  origine.  Tal  è.  la  portentosa  virtii  appropriatrioe 
della  cultura  evangelica,  che  sa  immedesimarsi  il  buono  delle 
instituzioni  destinate  a  perire,  perchè  essa  è  regina  e  im-' 
mortale  :  et  poHa  mfetH  non  prcRvalebunl  adifenus  eom. 

La  setta  dei  Maomettisti  tentò  d'invadere  l'Europa  non 
solo  dalla  parte  dell'austro  e  col  braccio  degli  Arabi,  dei 
Mori  e  poscia  dei  Turchi»  ma  eziandio  da  tramontana  coU 
Taioto  di  un'altra  schiatta  differentissima,  t^onfederata  con 
un  altro  culto  di  genio  affatto  diverso.  I  Mongoli  accre^ 
scinti  da  tribìi  senza  numero  della  medesima  stirpe  gialla, 
mossero  dalle  amene  sponde  della  Selinga  e  del  lago  Az- 
zurrOf  e  devastata  TAsia  dal  gran  muro  della  Cina  sino  a 
quello  di  Derbenda,  penetrarono  in  Europa,  fondarono  un 
regno  boreale  sul  Volga,  e  un  regno  australe,  che  si  stendeva 
dal  Tira  o  Diiiestero  alla  Jemba  e  alle  nomadi  steppe  dei 
Gazaehi  ;  donde  facendo  scorrerìe  a  ponente  disertarono  piii 
d'ui^a  volta  l'Ungheria,  atterrirono  la  Prussia  e  spinsero  le 
loro  armi  feroci  e  devastatrici  sino  ai  confini  della  Slesia. 
Questa  genia  formidabile  aveva  abbracciata  di  fresco  la  fede 
maomettana,  non  sì  però  che  alcune  tribù  non  conservassero 
ancora  l'antica  religione  di  Budda,  o  le  riforme  lamitiche  del 
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TJbet  e  dei  Calcbi;  onde  se  avessero  violo,  l'Europa  sarebbe 
stata  a  no  pelo  di  vedere  pelle  sne  province  gli  stupì  del  sa- 
maneo  coDtemjplativo  sorgere  aliato  alle  meÌM^bite  del  fiero 
maomettaDo.  Ma  come  le  razze  germaniche  e  pelasglche 
ostarono  all'  illuvione  del  meriggio,  cosi  le  slave  si  opposero 
a  quella  del  norte',  e  per  senno  congiunto  a  prodezza  rifulse 
nella  pia  guerra  il  terzo  Giovanni  di  Basilio,  distinto  col  so^ 
pranome  di  Grande,  e  pìii  degno  di  questo  titolò  che  Pietro 
di  Alessio,  perchè  egli  fd  il  primo  e  vero  padre  della  civiltà 
moscovitica.  Il  quale  riseattò  la  patria  .e  i,  paesi  contermini 
dal  gio^o  dei  Tartari,  che  gli  avevano  signoreggiati  o  ripieni 
di  stragi  da  quasi  tre  secoli;  e  la  Russia  pacificata  vide  per  la 
prima  volta  gli  ambasciatóri  dei  potentati  catolìci  convenuti 
all'omaggio  del  principe  liberatore,  e  gli  artefici  che  questi 
invitava  per  abbellire  la  sua  metropoli  (1)  cogl'ìngeguosi  tro- 
vati del  Mezzogiorno.  Cosi  anche  qui  i  barbari  apostoli  di 
Maometto  in  vece  di  &r  della'  Russia  una  satrapìa,  conferi- 
rono a  dotarla  di  unità  nazionale,  a  introdùrbi  nel  concilio 
del  popoli  d'Europa,  e  a  dirozzarla  con  quella  civiltà  che  per 
opera  sua  penetrerà  forse  un  giorno  sino  alle  gelide  confini 
dell'Asia:  et  porUB  inferi  non  ,prcevaleburU  adverms  eam. 

La  civiltà  abbozzata  delle  nazioni  germaniche  miste  colle 
romane  fu  di  necessità  molto  imperfetta,  efondb  la  polizia 
su  due  insUtuzioi|i,  che  erano  come  dire  un  compromesso 
dello  Stato  nuovo  coll'antico,  cioè  sul  feudo  sostituito  al 
benefizio,  e  sull'aquila,  imperiale  risuscitata  da  un  barbaro 
ingegnoso  per  dar  forma  di  unità  a  quello  scompiglio  so- 
ciale.- faìstituzioni  necessarie  o  almeno  utili  quando  invalsero; 
ma  buone  solo  a  tempo,  e  cosi  prone  al  male,  che  se  fos- 
sero durate,  potevano  far  temere  una  nuova  barbarie  poco 
pili  dolce  deir-antica.  Imperocché  la  feudalità  recò  un  certo 
ordine  a  discapito  dell'unione;  e  l'imperio  che  volle  risto- 

(«)  Cioè  Mosca.  Le  quailro  città  che  primeggiarono  aacceisÌTamente  fra 
i  Russi,  cioè  NoTogoroda,  Ghiovia  (Kiew),  Mosca  e  Pielroborgo,  rispon- 
dono a  quattro  epoche  distinte  flella  civiltà  di  quelli,  e  la  rappresentano 
in  nn  certo  modo. 
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rare  la  prisca  anità  romana  ;  contrastato  dai  ninnicipii  e  dm 
baroni,  fir  per  lo  piìi  un  nóme  tano  senza  fòrze.  E  se  tal- 
volta ne  acquistava  per -ia  perizia,  del  principe  o  la  000- 
nivenza  dei  vassalli,  non  poteva  gran  fatto  che  pel  male; 
0  diventava  un'arma  della, violenza  contro  il  diritto  e  del 
vincitore  sui  vinti  per  due  ragioni  principalmente.  L'una 
si  è  che  r  imperio  era  posseduto  dai  barbari  e  aveva  il  suo 
seggio  fuori  d'Italia;  l'altra,  che  esso  era  in  mano  di- nn 
laico  inetto  a  prevalersene,  se  non  andava  a  seconda  dì 
altri  '  laici  ignorantissimi,  serbanti  àncora  nella  loro  cristia- 
nità ruvida  gli  spiriti  feroci  deirodinismo;  tanto  che  in  nl- 
tiqio  costrutto  lo  scettro  del  nuovo  Cesare  era  imbelle 
quando  non  favoriva  gl'interessi  e  le  cupidigie  di  un  lai-^ 
cato  avido  e  feroce.  Rimedio  opportuno  -sarebbe  stata  l'au- 
torità morale  del  clero,  se  avesse  conservate  le  antiche  virtù; 
dove  che  invece  le >ve va  1n  gran  parte-  perdute;  essendo 
difficile  che  in-un  mondo  corrotto  e  rozzo  i  chierici  man- 
tengano a  lungo  la  bontà  del  costume  e  la  gentilezza.  E 
gli  ordini  fendali,  che  indebolivano  l'imperio,  guastavano 
eziandio  il  sacerdozio,  e  stendevano  le^lor  pestifere 'in- 
fluenze sino  al  primo  seggio  ieratico.  Non  vi  era  danque 
classe  capace  di  sovvenire  al  bisogno;  e  la  salute  non  potea 
venire  che  d^  un  grand'ingegno  individuale^  che  appartenesse 
al  ceto  men  guasto  e  meno  arrozzito.  L'uomo  che  compiè  il 
primo  periodo  del  medio  evo  e  incominciò  il  secondo  fu  il 
fillegname  di  Canossa,  degno  per  l'altezza  d'animo  e  Tnmilti 
deirorigine  di  ristorare  l'opera  divina  del  lEabbro  e  del  pe- 
scatore. Egli  ebbe  propriamente  un  solo  scopo,  tutto  sacro  e 
pontificale,  cioè  la  riforma  del  clero;  ma  questa  non  si  po- 
tendo effettuare,  senza  cessamele  cause  principali,  Gregorio 
fu  naturalmente  condotto  a  temperare  i  diritti  imperiali  e 
feudali,  assoggettandoli  alla  Chiesa,  le  cui  leggi  in  quell'età 
di  ferro  equivalevano  a  uno  statuto  civile,  ed  erano  la  sola 
possibile  guarentigia  delle  nazioni.  Ma  egli  fu  lontano  dal  di- 
struggere quel  potere  cui  volle  solo  circoscrìvere  e  comporre 
colla  ragione  ecclesiastica  e  colle  urgenze  dei  tempi;  onde 


Digitized  by 


Google 


DELLA. civiltà'  CRISTIANA  8S7 

per  questa  parte  anu  che  poter  essere  tassato  di  asurpf^zirae 
▼erso  il  giure  de'  principi,  egli  si  pub  considerare  come  il 
trovatore  deiridea  dislettica  dei  concordali.  Se  non  che  in 
quel  secolo  selvaggio  il  concordalo  non  poteva  aver  la  foriDa 
di  un  patto  Ira  due  ugaali,  ma  doveva  assomere  il  sembiante 
di  un  arbitrato  dittatorio,  pronanziato  da  qnella  delle  due 
parti,  che  sola  conosceva  e  , voleva  la  moderanza  e  la  giusti- 
uà.  Mediante  tal  dittatura,  lldebratulo  protesse  e  aesicarb  la 
libertà  dei  chierici  v?rso  \  laici,  deiritalia  verso  il  dominio 
straniero,  e  accrebbe  là  forza  dei  Comuni  riguardo  airimpe- 
rio.  Egli. non  potè  che  disegnare  i  primi  lineamenti  di  queste 
riformazioni,  che  vennero- continuale  dai  s.nccesaori;  e  fu 
primo  e  sommo  in  quella  famiglia  di  papi  educatori  della  li- 
bertà italica  e  della  civiltà  cristiana,  ancor  tènera,  impotente 
a  reggersi  da  sé  e  ridotta  al  rischio  di  morir  nelle  fasce,  se 
la  reli^ooe,  sua  maggior  sorella,  non  le  avesse  (atto  scudo  di 
sé  medesima:  et  porUB  inferi  non  pnzvàUbvnt  adi^ersus  eam. 
L'impresa  di  Gregorio  fu  proseguita  cou  ardore  principal- 
mente dal  magno  Innocenzo  che  ampliò  il  monachismo  rifor- 
mativo, aggiungeudp  alle  vecchie  falangi  figliate  da  Benedetto 
nuove  squadre  di  contemplanti  e  di  predicatori;  ricongiunse 
il  •patriarcato  di  Gostantiaopoli,  riacquistato  da  quell'eroico 
▼ecclMO  di  Andrea  Dandolo,  colla  Chiesa  latina-,  protesse  in 
Roma  una  republica  rappresentativa,  che  prosperava  nel  suo 
cospetto,  e  ch'ei  lasciò  sempre  in  balia  di  se  medesima  (1); 
iiberb  Aocona  e  Spoleto  dal  giogo  degli  Àlemaooi  ;  ampliò 
«  riassettò  la  lega  lombarda,  accrescendola  di  tre  diete  guelfe, 
cioè  della  marchiana,  della  spoletina  e  della  toscana,  nu- 
trendo in  esse  gH  spiriti  liberi,  e  fomentando  Podio  italico 
contro  gr  imperatori  alemanni  coH'autorità  e  coll'eloqueaza 
de'snoi  legati.  Ma  i  principi  di  quel  tempo  non  erano  piìi 
incolti  e  idioti,  come,  quelli  dell'età  d'Ildebrando;  e  alcuni 
di  essi  non  peccavano  di  barbarie  intrattabile,  ma  di  squi- 
sita o  corrotta  pulitezza.  Federigo  secondo  era  l'ingegno 
■■      ■       .  -j,  ■       ■        ■         ■.         ..■■■»■ 

<1)  SfSMOitai,  fiitt.  de  la  lik,  en  lltU.,  diap.  3. 
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più  amabrle  e  cullo  del  secolo;  ma  depravato  e  feUo^  io 
iDoite  parti;  senza  costumi,  ne  Cede,  né  religione,  la  sua  corte 
somigliava  per  Tempielàa  quella  di  un  altro  Federigo  assai 
più  moderno;  e  come  questi  raccettò  i  Gesuiti  sema  cre- 
dere u  Cristo,  cosi  quegli  arrotò  i  Saraceni,  burlandosi  del 
loro  profeta,  e  imitandone  solo  gli  esempi  nelle  ijelizie  del 
suo  gineceo  coniugale.  La  tabe  non  era  minore  negli  or- 
dini baroneschi,  specialmente  di  Francia;  dove  il  disordine 
veniva  fomentato  dalla  setta  degli  albigesi ,  ramo  del  ma-^ 
nicheismo  portato  in  Europa  dai  Bulgari  e  da  altre  masnade 
barbariche.  Eresia  assai  più  sottile,  pericolosa  e  rea  di  quella 
dei  Maomettisti;  perchè  un  doaUsmo  lambiccato  più  si  di- 
Innga  dal  vero  che  un  monoteismo  informe,  e  il  proscri- 
vere le  nozze  è  troppo  più  immorale  che  il  legittimare. la 
poliganda.  Né  qnesti  paterini  infettavano  solo  la  Lingua- 
doca,  la  Provenza  e  la  Guascogna,,  ma  serpevano  e  cova- 
.  vano  eziandio  in  Italia,  industriandosi  di  avvelenare  il  prin- 
cipio della  cultura  nella  sua  fonte;  la  quale  certo  sarebbe 
stata  corrotta  senza  rimedio  dal  prevaler  di  una  dottrina 
gnostica  di  origine  e  impura  dMnsegnsunenti..  À  nna  gran 
distretta  era  richiesto  un  forte  riparo:  un  poatefipe  e  un 
frate  preservarono  ancora  la  verità  sociale  della  lue  secret» 
deirerrore,  come  altri  papi  e  altri  monaci  Taveano  salvata 
dagli  assalti  palesi  della  violenza:  et  portw  inferi  non  pras- 
valebuni  ad^ersus  eam. 

La  crociata  contro  gli  Albigesi  fu  necessaria ,  difensiva , 
legittima  ne'suoi  principii,  e  secondo  T intenzione  d'Inno- 
cenzo, giacché  quegli  erano  gli  assalitori;  e  non  contenti 
di  fare  nna  guerra  ingiusta,  la  rendevano  crudele,  deva- 
stando, mettendo  a  strage,  a  fiamma  il  paese,  e  spargendo 
il  sangue  innocente  del  legato  pontificale.  Ma  T  esecuzion 
dell'impresa  fu  sventuratamente  commessa  alle  mani  di  un 
fanatico;  e  Simone  di  Monforte  sarà  eternamente  infame 
nella  storia,  sì  per  le  atrocità  commesse,  sì  per  aver  resa 
odiosa  ai  coetanei  ed  ai  posteri  una  causa  santa;  delitto  tale 
che  non  so  se  sia  possibile  Timaginarne  un  maggiore,  e  che 


Digitized  by 


Google 


msLLA  civiltà'  cmSTIAMA  329 

tiene  imo  dei  primi  gradi  fra  i  piìi  orritrili  sacrilegi.  Fn- 
aesto  eziandio  per  Tesempio;  giacché  d'allor:a  in  poi  si  di- 
latò il  vezzo  delle  guerre  e  delle  stragi  di  religione ,  che 
inondarono  di  tanto  sangue  il  Piemonte  e  altre  provincie  ' 
d'Italia^  la  Spagna,  il  Portogallo,  (a  Francia,  i  Paesi  jBassi, 
la  Germania  e  la  Gran  Bretagna.  E  poco  stante  si  fondò  la 
inquisizione;  di  cui  Domenico  di  Guzinan  fu  cosi  innocente^ 
come  il  pontefice  suo  amico  delie  barbare  ferità  del  Mon- 
jòrte.  Il  primo  concetto  deirinquisiziOQe  o  si  riferisca  col 
Fleory  (1)  al  sinodo  veronese  del  1 1 84,  o  a  Ranieri  e  Guido 
frati  cisterciensi  nel  1198,  o  a  Pietro  di  Castelaaa  nel  1204, 
non  ebbe  per  autore  il  stmio  atleta  di  Gajlarpga,  uomo  mitis- 
Simo,  che  fu  crudo  a^nemUA^  cioè  airerrore,  non  agli  erranti, 
percoiendo, negli  sterpi  eretici  coìVufficio  apostelicoy  col  va- 
lere e  colla  doUrina  (2).  Tal  è  il  risultato  delle  autentiche 
testimonianze  dei  biografi  e  degli  annalisti  dell'ordine;  una- 
nimi nelUaffermare  che  Domenico  non  combatteva  gli  eretici 
che  cogli  esempi  e  colla  persuasione  (5).  Il  tribunale  defini- 
tivo poi  non  fu  stabilito  che  a  Tolosa  nel  1229,  cioè  otto  anni 
in  circa  dopo  la  morte  del  santo  (4)  ;  e  venne  suggerito  dalle 
preoccupazioni  religiose  ,  giuridiche  che  allora  regnavano 
universalmente  e  dominavano  i  piii  alti  intelletti  dell'età.  Le 
quali  sarebbe  iniquo  il  volerle  attribuire  al  cattoitcìsmo, 
quando  in  età  assai  pili  eulta  vi  parteciparono  coloro  che  pur 
si  vantavano  di  avere  emanceppata  la  ragione  e  scosso  il 
giogo  della  Chiesa  romana;  che  certo  Giovanni  Calvino  in 
Ginevra,  Arrigo,  Lisabetta,  Giacomo  i  coi  loro  parlamenti 
in  Inghilterra  e  i  puritani  della  Scozia  non  furono  più 
benigni  degl'inquisitori  di  Spagna  e  di  Portogallo.  L'uomo 


(I)  f/iil.  cccl.  LTtxxiii,  54. 

(i)  Dante,  Par.  im,  56,  57,  97,  98,  100. 

(8)  Leggi  VJpolda  (ii,  33)  e  altri  eitati  da  Albano  Ballar  nella  vita  del 
santo;  e  il  P.  Lacordaire.  Il  dobbio  dodolto  in  eontrarto  da  un  cenno  del 
Malvenda,  fu  risolalo  dail'Ecliar<l,  dal  Tonron  e  dai  Bo1landi§tì.  Vedi  gli 
ultimi  {Comm.  pretv,  ad  ad.  S.  Dom.^  IG,  lem.  I,  jdug. 

(4)  BuTLER)  loe.  di. 
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pòi,  ebe  coDiribui  più  di  loftU  a  far  deirioqttiBÌsk)pe'qiiel  tri- 
bunale che  spaT^tb  il  mondo  e  traroise  la  Spagna  dal  primo 
«li'ulUmo  saggia  delle  nazioDÌ«  fu  Tommaso  dì  Torqnemada; 
uno  dei  mostri  piii  infami  e  piii  orrendi,  che  l'inferno  abbia 
scatenati  per  affliggere  e  disonorare  Tumana  razza.  In  sedici 
aiìni  di  regno  egli  fece  ardere  in  nome  di'  Cristo  pUomila  e 
ottocento  infelici,  oltre  un  numero  non  calcolabile  di  confi* 
scati,  digradati,  infamati,  lentamente  uccisi  a  martoro  di  car* 
ceri  più  tetre  e  spaventevoli  del  sepolcro»  Quel  gran  ribaldo 
ed  ipocrita  di  Ferdinando  il  catolico  fa  amico  e  protet- . 
tore  di  questa  tigre,  che  faceva  ribrezzo,  per  le  sue  se- 
vizie al  padre  medesimo  del  Valentino.  Il  Torqnemada  fa 
domenicano,  come  Giuda  fu  apostolo;  ma  guardiamoci- dAU 
r imputare  a  Domenico  o  all'eletta  sua  prole  1^  orribiUtà 
d'una  fiera,  se  non  vogliamo  accomunare  al  Dio-uomo  l'igno- 
minia del  traditore. e  del  deicida. 

Se  il  terribile  tribunale  fosse  riuscito  a  comprendere  t«tta 
la  Chiesa,  e  avesse  infierito  in  ogni  luogo,  come  nella  peni- 
soia  Iberica  e  in  qualche  parte  d' Italia,  la  civiltà  europea 
era^perdttta  irrimediabilmente  ;  non  solo  perdio  la  violenta 
congianta  al  terrore  avrebbe  soffocati  gli  spiriti  e  impedito  i 
loro  progressi;  ma  perchè  Tevangelio  spogliato  del  suo  ca- 
rattere essenziale  di  libera  persuasione,  dì  amore  e  di  inan- 
snetudine,  e  divenuto  simi4^  per  la  violenza  al  codice  di 
Maometto,  perdeva  quell'intrinseca  evidenza  che  più  di  tutto 
lo  mostra  divino,  e  quella  soave  forza  impareggiabile  che  lo 
rende  efficace.  Oltre  che  se  ne  alterava  Teconomia  del  dogma 
teandrico;  il  quale,  rappresentandoci  i  varii  momenti  e  mini^ 
steri  del  Dio*uomo  nella  successione  dei  tempi,  assegna  al- 
l'età presente  l'ufficio  di  salvatore,  e  riserva  alla  consuma- 
zione dei  secoli,  e  all'ultima  venuta,  quello  di  giudice  e  di 
vindice.  11  concetto,  onde  mosse  l'inquisizione,  travolge  que- 
sto processo  dialettico;  e  sostituendo  il  regno  della  severa 
giustizia  a  quello  del  perdono  e  della  misericordia,  trasporta, 
come  dire,  le  condizioni  oltramondane  nel  giro  del  mondo, 
e  fa  dell'inferno  una  condizione  della  vita  terrestre.  D'altra 
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parte  ([It  spirili  di'  penalifii  e  di  terrore  essendo  propri  del 
ipndaismo,  il  sistema  di  coi  discorro  viene  ad  essere  in- 
sieme un  regresso  ai  principii  e  un  precorso  del  fine,  amen* 
dae  ftaor  di  proposito,  e  alieni  dal  genio  proprio  del  mezoMH 
Sventaratameate-  questo  torto  dettato'  ha  ancor  oggi  alenili 
fiintori;  e  non  è  gran  tempo  che  in  una  parte  d'Italia  ta 
valente  ministro  proponeva  di  rallegrare  il  secola  colla  bal-^ 
doria  dei  roghi  e  colla  gala  dei  sanbeniti.  Stolti,  che  non  si 
rammentano  l'acerbo  e  tremendo  rimprovero  che  Cristo  fece 
ai  figli  del  tuono,  provocatori  del  fiioco  celeste  (1).  Ma 
Terrore  che  oggi  è  di  pochi  fanatici  disperati,  non  fa  eùandto 
nei  tempi  della  sna  maggior  voga  talmente  universale,  che  non 
trovasse  opponitori  ;  i  quali  col  crescere  della  cultura,  col 
mansuefarsi  dei  costumi  e  coir  ingentilirsi  delle  divine  ed 
umane  lettere,  moltiplicaropo  in  guisa,  che  mi  grido  unanime 
contro  I-inquisizione  si  levò  in  Napoli,  in  Milano,  in  Francia, 
nelle  Fiandre-,  e  giunse  finalmente  a  sterminarhi  dal  mondo, 
restituendo  alla  religione  il  sna  essenziale  caraitere  di  de- 
menza  e  alla  civiltà  cristiana  il  modo  di  proseguire  libe- 
ramente il  suo  corso:  ei  parlai  inferi  non  pnjt^fokbunt  ad-^ 
vérms  eam. 

La  frivolezza  e  la  corruttela  erano  trapassate  dai  prin* 
oipi  e  dai  baroni  nel  clero  e  nel  popolo.  Dico  pensata* 
mente  la  frivolezza,  che  par  cosa  frivola  ed  innocente,  ma 
è  pregna  di  malizia;  perchè  avvezzando  gli  spiriti  a  fer- 
marsi alla  corteccia  degli  oggetti,  a  diiiconoscere  ciò  che 
si  trova  di  bello,  di  saldo,  di  grande  nelle  idee  e  nelle 
instituzioni,  a  considerare  i  difetti  anziché  i  pregi  delle  cose, 
a  cercare  in  esse  il  lato  comico,  e  non  il  lato  serio,  e  in* 
somma  a  desiderar  pih  di  ridere  che  di  conoscere,  di  «m* 
mirare  e  di  scoprire,  è  nemica  mortale  deli'  idea  e  del  pen- 
siero ,  induce  ad  antiporre  il  sensibile  all'  intelligibile  ^  la 
sofistica  alla  dialettica,  l'apparente .  al  vero,  al  sodo,  al  so- 
stanziale, e  trapassando  nei  costumi,  nella  vita,  nelle,  ere* 
■'  . .    -        j,i      I  -I  ■ 

(1)  Ltìc.  n,  54,  55,  5S;  conf.  Marc,  ih,  17. 
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denze,  partorisee  l'odio,  l'igoavia,  la  dissolatezta,  regojamo, 
l'apatia  religiosa  e  la  miscredeoza.  I  secoli  che  conuQciaao 
ad  essere  vaghi  del  frivolo,  Bpiseono  per  ordinario  col  dare 
nell'empio;  e  la  leggerezza  deiranimo,  la  superficialità  del 
sapere,  la  debolezza  degli  studi,  si  travasano  nella  ^ita  ope- 
rativa e  fanno  rovinare  gli  Stati,  secondo  avvenne  all'an- 
tichitji  pagana,  o  gli  adducono  m  procinto  di  rovina,  come- 
si vide  al  tempo  dei  nostri  padri«  Eccovi  come  una  setta 
avvalorando  la  frivolezza  dei  pensieri  e  delle  opere,  pre- 
para senza  avvedersene  il  regno  dell'empietà  ;  onde  da  essa 
fu  educato  quel  secolo  francese,  che  incominciò  col  Vol- 
taire, padre  dei  semidotti,  proseguì  coli' Enciclopedia,  che 
mise  la  scienza  in  tritumi,  e  finì  colla  rivoluzione,  che  jrncò 
le  credenze  in  giullerìa,  e  compiè  il  suo  corso,  divorando 
come  Saturno,  i  propri  figli.  E  come  al  tempo  medesimo 
il  disordine  passò  dalla  reggia  n^i  chierici,  e  oscarò  quelle 
virtù  che  dianzi  risplendevano,  altrettanto  avvenne  nel  mC' 
dio  evo;  quando  i  vizi  imperiali  della  corte  di  Federigo 
infettarono  a  poco  andare  il  sacerdozio  medesimo,  e  Tesi* 
Modi  Avignone  riuscì  funesto  alla  santità  del  supremo  seg- 
gio. Allora  ai  pontefici  dotti  e  santi  succedettero  i  corrotti 
e  gli  oziosi;  onde  nacque  lo  scisma  di  occidente,  e  quel 
rilassamento  universale,  a  cui  il  concilia  di  Costanza,  potè 
meglio  desiderare  che  propinare  il  rimedio.  E  quando  ebbe 
termine  la  vedovanza  di  Roma ,  la  curia  divenuta  corte 
portò  seco  ripatriando  il  peregrino  costume;  e  benché  la 
presenza  della  citta  eterna  suscitasse  .alcuni  papi  magna- 
nimi, come  ii  Parentucelli  ed  il  Silvio,  un  papa  forte,  come 
il  primo  Della  Rovere,  e  un  papa  fortissimo  e  quasi  divino, 
come  il.  secondo;  questi  splendori  furono  oscurati  dal  Bor- 
gia; per  opera  del  quale  Roma  e  la  santa  sede  patirono 
una  breve,  ma  orribile  eclissi,  come  già  il  mondo  al  mo- 
rire di  Nazareno.  Chi  voglia  vedere  uno  specchio  di  quella 
corruzione  crescente,  che  serpeva  per  tutte  le  parti  del 
sacerdozio  e  del  ceto  laicale,  la  cerchi  nelle  lettere,  e  Tes- 
servi riflessa  in   quella   declinazione   successiva,   per   cui 
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dalla  maggiore  altezza  giaosero  alla  maggior  bassezza  pos* 
sibile»  e  dairÀligbieri  discesero  airAretino.  Consideri  ape- 
eialorente  i  noTeliieri  ed  i  comici;  le  col  soene  e  piUiire 
sono  anra  viva  imagÌDe  della  depravazione  di  tutte  le  classi, 
ma  sovraiutto  dei  chierici,  perchè  in  essi  il  vizio  spicca 
viemeglio  e  dà  pia  orrore  o  fastidio  pel  suo  eootrapposto 
coi  doveri  del  grado.  E  ci  noti  quella  tendenza  del  genio 
frivolo  atreiìipio  e  al  lascivo  ;  e  il  dibassare  proporzionato 
degli  stessi  pregi  letterari,  onde  da  dne  capolavori,  come 
il  Decamerone  e  Ja  Mandragora,  si  riesce  a  sconciature  cosi 
mediocri,  che  non  meritano  pure  di  èssere  menzionate. 
Né  in  quei  secoli  i  sorami  ingegni  mancarono;  ai  quali 
fecero  corona  altri  men  grandi,  che  nella  nostra  piccolezza 
e  penuria  sarebbero  grandissimi.  Nondimeno  pagarono  tutti 
qualche  tributo  alla  pravità  dèi  tempi  ;  salvo  un  solo,  incor* 
rotto  ed  austei^o  fra  quelle  molli  generazioni ,  il  quale  vinse 
i  supremi/ perchè  unì  tutte  le  doti  deirintelletto,*  le  maé- 
etrie  deHa  mano  e  le  virtfa  deiranimo,  come  artefice,  poeta, 
filosofo,  ierudito,  uomo  privato ,  cristiano  e  cittadino.  Ma 
Michelangelo,  come  non  ebbe  esempi  di  quest'unica  gran*» 
dezza,  cosi  non  sortì  imitatori;  che  anzi  l'ecceUenza  del  suo 
ingegno  per  lo  squisito  temperamento  e  Parmonia  di  tutte 
le  parti,  non  sdirebbe  stata  compresa  e  ammirata  dai  eoe- 
tanei,  senza  i  miracoli  esterni  dèlia  mente  e  della  mano, 
ohe  sforzarono  il  secolo  alla  meraviglia. 

I  pericoli  delia  civiltà  non  erano  mai  stoti  sì  gravi,  poi- 
ché nascevano  dall'abuso  e  dallo  sdrucciolo  della  civiltà 
medesima.  Due  furono  i  provédiroenti  di  salute:  l'uno  esterno 
alla  Chiesa  e  all'Italia  nato  dal  male  stesso  e  atto  a  ri* 
sanarlo  per  via  di  dialettica  antiperistasi  ;  l'altro  interiore 
e  puro  in  sé  stesso  non  meno  che  ne'suoi  eOetti.  Il  primo 
fu  la  riforma  eterodossa;  suggerita  a  principio  dall' idea 
catoMca  di  un  miglioramento  morale,  scientifico^  discipli- 
nare; ma  trascorsa  agli  eccessi  più  enormi,  e  distruttivi 
della  gerarchia,  del  culto  e  del  dogma.  Cagione  di  funesto 
scisma  all'Europa;  e  pur  giovevole  in  quanto  la  falsa  rifor- 
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mauoDe  occasioob  la  rara  :  gli  scaodaH  di  Vittemberga  e 
di  Gioevra  corressero  quelli  di  Boma:  un  dooto  Borgia 
dWeDoe  impossibile  dopo  Gàl?ÌD0  e  L4itero;  e  la  eoofés* 
siooe  di  Angusta  suscitò  il  coucilio  di  Trento,  che  fo  aoa 
solo  un  -atto  solenne  di  dogmatica,  ma  uno  statuto  di  ci* 
vilti  clericale.  Nel  tempo  medesimo  sorsero  nel  seno  della 
catolicità  molti  nomini  insigni  per  Tìrth  e  per  senno;  che 
fondarono  nuovi  ordini  religiosi  indirixzati  a  ritirare  il  co* 
stnme  e  la  pietà  verso  i  loro  principii ,  a  promuovere  il 
culto  delle  lettere  gentili,  a  portar  la  fede  pi«esso  i  popoli 
infedeli  o  disgiunti  dall'unità  catoliea,  e  ad  alleviare  le 
umane  miserie.  Ninn  secolo  fu  piii  feraòe  in  questo  genere 
d' instituzioni  del  sedicesimo  ;  in  cui  si  vede  un  moto  créa* 
Ilvo  di  aggregasione  clanstraie,  che  dallo  scorcio  del  pre- 
ceduto si  stende  senza  interruzione  sino  al  seguente.  I  nomi 
di  Francesco  di  Paola,,  di  Gaetano  Tiene,  d'Ignazio  di  Lo- 
iola,  di  Filippo  Neri,  di  Giovanni  di  Dio,  di  Teresa  San* 
cher,  di  Pietro  d'Alcantara,  di  Giovanni  della  Croce,  di 
Giuseppe  di  Cazalana,  di  Tommaso  di  Villanova,  di.Gio* 
vanni  d'AvHa,  di  Girolamo  Emiliani,  di  Matteo  Sasdù,  di 
Antonio  Zaccaria,  di  Bartolomeo  Ferrari,  di  Giacomo  Mo- 
rigia,  di  Cesare  Debus,  di  Marco  Cusani,  di  Giovanni  De- 
iabarrière,  di  Francesco  di  Sales,  di  Angela  di  Brescia,  di 
Giovanna  di  Valois,  di  Camillo  de  Lellis;  non  sono  tutti 
egualmente  illustri ,  né  di  pari  utilità  riuscirono-  le  loro 
opere;  alcune  delle  quali  non  furono  scompagnata  da  qual- 
che mistica  trasmodanza.  Ma  il  bene  soverchiò  di  gran 
lunga  i  difetti;  e  chi  oserebbe  disdire  un  omaggio  di  pia 
e  aflfettttosa  riconoscenza  a  tante  instituzioni  oi*dinate  al 
sovvenimento  dei  poveri,  dei  carcerati,  degli  schiavi,  de- 
gì'  infermi ,  degli  appestati ,  dei  derelitti ,  degl'  ignoranti , 
degr  infedeli?  Quante  migliaia  e  migliaia  d'infelici  furono 
consolati  e  beneficati  per  opera  lorol  Vero  è  che  gli  umili 
soggetti  in  cui  si  esercita  la  carità  cristiana  non  sogliono 
ricordarsi,  e  non  campeggiano  nelle  nostre  istorie;  ma 
basta  bene  che  siano  scritti  nel  libro  di  Dio  con  caratteri 
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inmorttflir,  e  il  preeonio  dei  benefattori  si  serbi  «IPidliiiMi 
rhekzlone.  I  quali ,  mentre  assicurano  ni  caiolteismo  un 
pritilegiO)  di  cui  manca  il  crislianesimo  eterodosso,  pago 
per  lo  pili  del  mediocre  negli  affici  di  benevolenza,  e  di- 
rado aspirante  all'eroico  ed  al  sommo  ;  giotano  ezian<^o 
alia  civiltà,  non. solo  per  gli  effetti  immediati  che  fanno, 
ma  altresì  per  gF  influssi  òhe  ne  derìvMio;  imperocché  quet 
fiume  di  carità  che  traboccò  e  inondò  l'Europa  catolica 
nel  secolo  di  Lutero,  non  solo  creò  la  filantropia  moderna 
dei  privati,  ma  trapassò  nelle  inslituziont,  onde  si  poò  dire 
che  i  santi  dell'età  sestadecima  e  ddla  seguente  contri-' 
buirono  a  formare  i  filosofi,  gii  statisti,  i  ministri,  i  prìn- 
cipi benevogMenti  e  benefattori  del  secolo  diciottesimo;  e 
èhe.  né  i  Leopoldi,  né  i  Turgot,  uè  t  Montesquieu,  nò  i 
Beccaria,  nò  i  Franklin ,  nò  J  Wilberforce  sarebbero  stati 
qnel  che  furono,  se  non  avessero  ricevute  le  nobili  tradi- 
zioni, che  i  fondatori  della  trinitii,  ddla  carità,  dèlia  mia- 
sione  e  ì  loro  pii  emdll  tramandarono  ai  posteri.  E  questi 
due  mòli  di  riforma  gerarchica  e  di  santità  benevola,  ci«^ 
vile,  straordinaria  valsero  pure  a  purgare  e  .  tnseverire  le 
lettere ,  a  trarre  da  queste  le  utili  ed  austere  scienze ,  e 
a  prodarre  quel  rinnovato  ciclo  dantesco  di  poesia  seria; 
dignitosa,  s(4enne,  e  di  scienza  pellegi^ina,  ardua,  profonda, 
che  inaugurata  in  Italia  da  Galileo  e  da  Torquato,  dd  Vico 
e  dall'Alfieri,  dal  Volta  e  dal  Leopardi,  durerà  quanto  la 
civiltà  umana:  ei  porkB  inferi  mn  prcBt^akbtmt  adi^ersM 
eam(l).  "  ■ 

La  riforma  eterodossa  fb  utile,  come,  giusta  san  Paolo,  le 
eresie  sano  necessarie  (2)^  e  fu  negli  ordini  del  pensiero  ciò 
che  rinvasione  barbarica  era  stata  in  quelli  dell'azione;  cioò 
una  rivolta  é  un'irruzione  violenta  delle  stirpi  germaniche  e 

boreali  coltro  le  pe;lasgiche  ed  australi,  mirante  allo  stermi-^ 

•       ■        ■•  ■    ■  ■  I 

(1)  Parrà  slraoo  a  dire  ohe  la  DHStica  ai  pofsa  trasformare  in  Tara 
scieotifica  e  poetica;  ni  qui  posao  {«ovario.  Ma  chi  non  capisce  queste  me-. 
tamorfosi  sacoessive  dello  spirilo  umano,  come  potrà  intendere  Tistoria? 

(S)  I  Cor.  w,  19. 
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dìo  e  alla  conquista;  ma  che  in  effetto  non  doveva  attenere 
altro  slabile  risaltamento  che  il  migliorarsi  delle  razae  dege- 
neri, rammenda  delle  loro  instituziòni  mutabili,  e  un  risorgi- 
mento di  viU  nella  Chiesa  e  nella  cultura.  Il  che  cominciò  a 
verificarsi  per  la  riforma  ortodossa  di  Trento;'  ma  niuno 
estimi  che  qui  finisse  il  bene  inteso  dalla  Providenza  nel 
perfuettere  lo  scisma  del  settentrione,  imperocché  questo 
scisma  ancor  dura;  il  che  non  avverrebbe; se  avesse  già  sortiti 
tutti  gli  effetti  preordinati  dal  oielo.  E  non  finirà,  se  non 
quando  le  nazioni  caioliche  e  specialmenie  VliaUa  loro  prin'- 
ape  saranno  a^ffaUo  pari  di  sapere  e  di  coltura  ai  popoli  dero^ 
dossi  ^  che  è  quanto  a  dire,  allorché  U  catolicismo  sarà  non 
sola  una  religione^  ma  una  scienza  e  una  diHUà.  ,Vrìm9i  che 
tal  ora  sia  giunta  niuno  aspetti  chd  la  Germania,  riughilterira, 
la  Scandinavia  tornino  al  seno  del  padre  ;  perché  ripugna 
che  i  popoli  meno  culti  possano  esercitare  la  signoria  morale 
dell'apostolato  e  delia  «(conversione  sui  {>ih  dotti  e  gentili. 
Perché  mai  lo  scisma  maomettano,' che  vinse  o, contrastò  per 
tanti  secoli  alla  Croce,  ora  é  ridotto  ad  un'ombra  di  sé  me- 
desimo, se  non  per  lo  crescente  chiarore  del  vessillo  europeo? 
Berlino  e  Londra  s'inchineranno  a  Roma,  quando  ritaliasarà 
i^ispetto  alla^  Prussia  e  all'Inghilterra  poco  meno  di  quello 
che  queste  due  nazioni  sono  verso  l'Egilto  ed  il  Turco,  in 
ogni  specie  di  dottrina  e  di  miglioramenti.  Veggano  dunque 
i  nemici  della  coltura  catolica  a  che  tendano  gli  sforti  loro;  e 
se.  v'ha  inimicizia  più  dannosa  alla*  fede  e  alla  Chiesa  dei  lor 
patrocinio.  Ma  se  il  primo  protestantismo  fu  utile,  come 
occasione  di  principi!  riformativi  e  legittimi  fra  le  catoliche 
popolazioni^  esso  potea  di  leggieri  frapporre  ostacolo  alla 
civiltà  delie  nazioni  in  cui  mise  il  suo  nido,  come  nocque 
all'integrità  delle  loro  credenze.  Osserva  il  Balbo  che  il  vec- 
chio protestantismo,  non  che  avacciare,  fermò  i  progressi 
del  vivere  sociale,  e  che  la  vera  e  gran  coltura  germanica 
non  sorse  se  non  quando ,  corso  un  lungo  secolo  di  divisioni  e 
guerre  religiose,  ed  un  altro  di  riposi  e  nullità,  furono  cessati 
quello  zelo  e  qudla  grettezza  di  spirili  ^  quella  ininìicizia^  a 
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itdU^aHteeèdtnii crisiianiy quel fàu^er sione  quasi  iconoclasta 
alNitU^  hiiU  quegU  odii,  e  per  chiamarle  col  loro  nome^  tutte 
quelle  MiberaMià^  che  la  riforma  suscitò  e  nudrì;  rinfacciandole 
alla  catoUcità  (1).  E  coocliiude  che  le  tre  nazioni  che  progre- 
diromo  più  ed  ottennero  i  tre  primati  del  progresso  cristiano^ 
gli  ottennero  appunto  neWordine  inverso  a  quello  che  ebbero 
nella  riforma ,-  e  con  prima  Spagna^  pura  diessa^  poi  Francut, 
poi  InghaUerra.  Incowtrastahil  firova^  cKeUa  non  fu  aiuto  a 
proffi^eseo;  prova^  pàmdy  che  fu  impediménto  (2).  La  cagione  di 
qaeslofaito  storico  importantissimo  con  tanta  verità  è  sagacità 
avvertito  dal  Balbo,  vuol  essere  cefcata  pella  dottrina  etero- 
dossa-, .perchè  gli  odii  e  le  stitichezze  ^elle  nuove  sette  non 
basterebbero  a  spiegare  nn  effetto  cosi  universale,  e  argaisèono 
#lòr  natura  iina  cagione  superiore;  quando  in  ogni  caso  gli 
eventi  e  gli  affetti  dalle  idee  scaturiscono.  Il  vero  si  è  che 
Teresia  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Zninglio,  dei  Unox,  e  degli 
altri  settari  coetanei,  come  pur  quella  dei  loro  precessori 
l'Httss  e  il  Wicliffe,  è  essenzialmente  incivile,  perchè  avulsa 
della  4ni8ticità  orientale  separa  il  cielo  dalla  terra,  riducendo 
la  religioiie  al  primo  di  questi  due  elementi;  nel  che  risiede 
il  genio  fondamentale  di  ogni  barbàrie  teologica;  La  perfe-- 
zlone  del  catolicismo  risulta  dairarmonìa  dialettica  delle  due 
cose,  la  quale  non  è  altro  é^e  una'deduzione  logica  del  dogma 
teandrico;  per  cui  la  dualità  radicale  delle  due  nature  del 
Dio*aomo  accordanti  neirunìtà  personale  e  divina,  si  tragitta 
in  tutte  le  derivazióni  pratiche  e  speculative  del  principio, 
come  la  polarità  magnetica  trapassa  nei  metallo  animato  dal 
fluido  poteotissimo  (S).  Ora  il  protestantismo  din^ezza  questo 
processo,  rigettando  il  concetto  terreno  a  favor  del  celeste: 
e  Goal  ammétte  il  sovrialelligibile  senza  l'intelligibile,  la  grazia 
seiiui  l'arbitrio,  la  fede  senza  le  opere,  la  scrittura  senza  la 
.  -  I  .       "-- 

(i)  SperoHxe,  xii,  13. 

(3)  Ilùd. 

(3)  La  dialellica  della  Icandria  fu  fermala  nei  concilii  di  Efeso  e  di  Gal- 
cedoDÌa.  La  condanna  di  Nestorio  e  di  Eutìclie,  corno  quella  di  Ario,  salvò 
non  meno  là  erri  Ita  ohe  il  do^^ma  cristiano. 
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lrÌMÌ)2tODe,  e  infioe  la  Chiesa  indifidoale»  privata,  nastoi^to, 
senza  la  Chiesa  gerarchica,  paUica  e  CMnopolilii»,  Che  M 
protestaDte  abbracci  il  niaiero  senza  l'eTÌdeaia  e  ripiidli 
l'arbitrio,  parrà  strano  a  coneiliare  colla  libertà  di  esanse, 
onde  fa  professione;  ma  se  si  parla^lel  primi  antori  deireresla 
e  dei  toro  serapolosi  segnaci,  questa  libertà  fu  loro  soggerila 
d^l  bisogna  e  non  daireleztotte;  fu  aseaco  e  non  fine;|ierobè 
non  potendo  mantenere  Terrore  senca  contràdire  aH'aiito^ 
rità  eeclestastica,  furono  costretti  di  contraporle,  seeoode  lo 
stile  di  tutti  gli  eretici,  l'autorità  propria.  Ma  Pesame  del  prò» 
testante  non  favorisce  la  libertà  né  Fevidenaa,  petebè  egli  h 
schiavo  deUa  lettera  biblica,  da  coi  non  pub  scostarsi  un  pela, 
per  quanto  ha  caro  di  non  prevaricare  i  proiprii  principiif  e 
^piando  il  faccia,  modificando  il  verbo  scritto  celta  prepita 
ragione,  egli  diventa  issofatto  razionalista  e  laicia  di  esuere 
protestante.  E  cosi  avvenne  in  seguito  a  molli,  ebe  dalla  iade 
senza  le  opere  passarono  alle  opere  senta  la  fede;  il  ohe 
prova  non  già  che  Teresia  di  Calvino  e  di  Lutero  sia  prepitia 
aUa  libertà  e  alia  ragione,  ma  bensì  che  essa  implica  un'ia-- 
trinieca  ripugnanza.  E  come  mai  l'intelligibile  potrebbe  iNa-» 
strare  il  sovrintelligibile,  quando  il  verbo  scritto  si  sequestra 
dal  parlato,  e  il  divino  dall'umaDO,  secondo  J'esseMa  dék^ 
Teresla  germanica?  diaccile  la  tradizione,  ohe  è  la  ragiaoe 
della  Chiesa,  illustra  la  Bibbia,  come  la  natura  creata,  ia  eoi 
riverbera  l'increata,  ce  la  h  apprendere  colla  nìediMioaa 
dell'atto  creativo.  O  come  la  Mbertà  investigativa  pub  esaere 
altro  che  un'ombra  ingannevole,  se  non  si  {buda  sa  quella 
dell'arbitrio^  che  ne  è  l'eSétto  e  la  maaifeslatioae?  Lulevo, 
Calvino  e  i  loro  compagni  insegnavano  un  fatalismo  aseohito, 
atto  solo  a  favorir  la  tirannide,  e  quindi,  per  riaaata  solalica 
dell'errore,  l'anarchia  e  la  licenza;  come  i  fatti  appunto  bm* 
strarono.  Chi  nega  l'arbitrio  spianta  la  radice  della  persona- 
lità umana,  tronca  i  nervi  all'azione,  e  inchioda  l'uomo  nel- 
l'ozio  mistico,  o  lo  precipita  in  imprese  ftineste,  perchè 
suggerite  non  da  elezione^  ma  da  passione;  come  avvenne 
agli  Ossiti,  agli  Anabattisti,  e  ai  discepoli  di  Giovanni  Rnez, 
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I  aM»»o  ck^  a  qaelli  di  Maometlo.  Oltrn  obe  it  ilialismo 
Mfttaaiiwi  la  teodicea  e  aUera  l'economia  dmcav  recando 
rorigine  del  Éaale  e  della  danBasiooc  alla  prima  fonte  di  ogoì 
blieità  e  di  ogni  beoe^  li  dio  nefario  del  Ganaaéi  antichi,  dei 
Fenicii,  dei  Cartaginesi^  dei  Curdi,  dei  Sivaiti,  degli  Scandi «. 
Mf i,  degli  Azteelii,  è  niente  a  ecNnparaiione  di  quello  di 
Calvino  e  di  Lutero;  perebè  Tono  ai  contenta  di  marloriàre 
i  corpi  e- di  uccidere  una  sola  volta,  dote  che  Tallro  impiega 
la  ioa  onnipotenaa  ad  immortalare  la  morte,  predestinando 
CstaUnente  le  anime  e  i  corpi  a  supplizii  eoal  atroci  e  spaven-^ 
teioU  per  rintenaità  e  la  permanenza,  ohe  Tamor  di  un  4al 
Dio  riesce  impossibile  e  I-odio  quasi  inevitabile  a  un  cuor 
gentile  e  «manamente  conaatoralo.  La  bontà  ineffabile  del 
Dio  creatore  e  redentore  non  venne  forse  mai  offesa  tn  tutta 
la  serie  dei  secoli  cosi  gravemente  come  ds  quegl' infelici^ 
che  pretesero  di  ristorar  la  soa  legge  e  riformar  hi  sua  Chiesa. 

Un  simbolo  cosi  truce  non  poteva  inspirare  un  decalogo 
pih  ragionevole;  giacché  Tidea  che  altri  si  fa  dì  Dio  è  il  prin«> 
oipio  di  ogni  moralitìi  e  la  base  di  ogni  coltura.  Colla  saa 
dottrina  intomo  alle  opere  il  protestantismo  distrogge  il  genio 
nsoraie  e  reccellenaa  del- cristianesimo,  e  apianta  le  beai  di 
ogni  incivilimento.  Esso  volle  innalzar  Cristo  separandolo 
dairoómo  e  migliorar  la  natura  umana  spogliandola  di  ogni 
concorso  nel  grande  affare  della  propria  salute  ^  e  introdusse 
una  specie  di  nestorianismo  secondario,  che  doveà  di  neees*- 
aitk  logica  riuscire  aireccesso  opposto  dei  Tazionali.  La  divi- 
sioae  è  assorda  neir  affetto  non  meno  che  nel  principio 
teandrico;  atteso  Tunità  semplicissima  e  indivisibile  ddl'atto 
ofoativo;  in  virth  del  quale  Toperazione  della  cagione  prima 
e  la  cooperazione  delia  seconda,  amendue  liberissuDC,  con^ 
vengono  insieme  dialetticamente,  e  secondo  la  rispettiva  eS- 
cada  propria  della  loro  natura,  a  partorire  la  giustificazione 
deiruomo,  quasi  anticipaoiento  iniziale  dello  stato  palinge- 
nesiaco.  Per  tal  modo  razione  efficace  e  l'influsso  meritorio 
del  Dio  uomOi  non  che  odtndere  i  diritti  dell'arbitrio  e  me- 
nomare il  pregio  intrìnseco  dell'atto  jporale,  li  presoppone, 
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gli  avvalora,  gli  esalta  con  vn  principio  di  nitrito  e  un  tne 
di  premio,  divini  e.pienamen^  accordanti  con  lutlo  il  cor- 
redo dell'operazione  umana.  Tal  è  la  dottrina  catdica,  fondata 
nel  gran  dogma  della  creazione;  secondo  la  qiial  dottrina 
insegnante  la  giuétificazione  Ubera  per  via  della  fede  e  della 
carità  operosa,  si  lasciano  illese  tutte  le  potenze  e  preroga- 
tive della  nostra  natura,  si  considera  la  redenzione  come 
una  seconda  creazione,  si  conginnge  T «omo  strettamente 
con  Dio,  ftegF  immedesima  la  giustizia  ed  il  merito  del  ripa- 
ratore, si  cancellano  e  non  si  occultano  semplicemente  le 
colpe,  e  infine  si  deificano  le  virtù,  mediante  la  Cede  e  l'amor 
divino  che  le  informa ,  come  eziandìo  negli  ordini  naturali 
l'affetto  imprime  il  proprio  abito  nel  volere  e  seco  si  accop- 
pia nell'unità  dello  spirito.  Laddove  la  riforma  predicando  la 
gixisiificazione  fatide  per  la  fede  senza  le  opere,  fa  della  morale 
un  caso  fortuito  o  fatidico,  un  accidente,  un  accessorio, 
nn'aggiuiitav  un  fuòrdopera,  un  soprasselio,  e  per  poco  un 
ostacolo  (1);  rimuove  dagli  upmini  la  sindacabilità  delle  loro 
azioni,  e  fa  dipendere  la  moralità  Jòro  da  un  principio  estrin- 
seco; perchè  sebbene  la  fede  che  unisce  il  credente  all'og- 
getto creduto,  giusta  il  parere  degli  eterodossi,  sia  peiruomo, 
essa  non  pu6  dirsi  umana  e  veramente  interna,  essendo  in- 
flussa  fatalmente  senza  alcuna  cooperazione  di  chi  la  riceve, 
e  scompagnandosi  dalla  carità  operosa  e  dalla  volontà  libera, 
in  cui  fontalmente  risiede  la  personalità  dell' individuo.  La 
formola  catolicaè  sommamente  civile;  quando  la  civiltà  con- 
siste in  molte  di  quelle  opere  che  il  protestantismo  avvilisce, 
e  non  è  altro  che  la  carità  operosa  in  ordine  alla  terra,  come 
la  religione  è  la-  carità  operosa  in  ordine  al  cielo.  Laddove 
laformola  eterodossa  è  barbarica,  come  quella  che  sequestra 
dalla  giustizia  cristiana  ciò  che  formala  sostanza  della  giu- 
stizia umana  sia  privata,  sia  publica.  La  formola  catolica  è  la 


(1)  Egli  è  nolo  che  alcuni  secchi  protestanti  giunsero  a  considerare  le 
buone  opere  come  nocive  alla  salute.  Erano  forse  ribaldi?  Oibò:  erano 
logici,  megfio  dei  loro  fratelli. 
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sola  ohe  sin  dialettica,  tramezzando  fra  i  doe  eatrismi  eoBstici 
del  sovranaturalismo  esagerato  e  del  patoraltamo,  o  r^zio- 
BalisiBO,  il  quale  spoglia  la  virtù  ed  il  merito  della  loro  infinita 
eccellenza,  dando  tutto  airaomo,  introduce  nn^ateismo  mo- 
rale, segregando  la  bontà  amana  dalla  santità  divina,  che  ne 
è  il  principio,  e  apre  la  via  a  un  ateìsmo  assoluto,  sovver- 
tendo l'essenza  dell'atto  creativo.  Onde  è  poco  menojncivile 
dell'altro  opposito  ;  imperocché  l'efficacia  della  civiltà,  come 
di  ogni  altra  cosa  umana ,  risiede  nella  divinità  effettiva  e 
rfconosciata  della  sua  origine-,  e  tanto  vale  il  disagrare  la 
culla  di  un' institazione ,  quanto  T  attenuarne  la  forza;  nel 
modo  che  priva  il  cittadino  di  ogni  azione  e  influenza  civile 
chi  gli  toglie  neiraUrui  parere  l'onore  dei  natali  legittimi  e 
la  nobiltà  della  patria. 

Altrettale  a  capello  per  le  sue,  conseguenze  fu  lo  sbaglio 
dei  novatori  germanici  intorno  alle  fonti  della  rivelazione  e 
alla  natura  della  società  ecclesiastica.  Ivi  pure  l'elemento 
divino  annulla  l'umano;  o  per  dir  meglio  l'elemento  che 
deriva  immediatamente  da  Dio  per  Tatto  primo  della  creazione 
annienta  quello  che  ne  discénde  per  là  mediazione  dell'atto 
secondo.  Imperocché  il  protestante,  come  finge  una  grazia  e 
una  fede  giustificanti  senza  arbitrio  e  senza  opere,  cosi  ima- 
gina  una  Bibbia  sènza  tradizione  ,  e  una  professione  indivi- 
duale senza  Chiesa  ;  conservando  in  questi  dìvorzii  sofistici 
solo  un'ombra  dell'elemento  religioso,  perchè  ripudia  Pele- 
mento  civile.  La  tradizione  è  ì'apinhne  àivina  della  .Chiesa 
inlomo  alle  verità  religiose-^  e  corrisponde  nell'ordine  di 
queste  a  ciò  che  è  nelle  temporali  l'opinione  puMica,  quasi 
senno  e  tradizione  sociale.  La  tradizione  catolica  consta  di 
una  parte  immutabile,  che  versa  nel  dogma;  ma  siccome 
questo  (salvo  pochi  articoli)  si  contiene  negli  oracoli  scritti, 
l'uffizio  precipuo  della  parola  tradizionale  si  aggira  intorno 
all'interpretazione  di  essi  oracoli  e  al  loro  esplicamento,  e 
per  questo  rispetto  essa  si  connette  colle  ragioni  scientifiche 
della  dottrina.  E  siccome  la  scienza  sacra,  per  ciò  che  con- 
cerne i  sussidi!  umani  e  i  pregi  enciclopedici^  è  progressiva 
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e  ha  d'uopo,  oome  avTerUniims  di  getitHeita;  attrelteoto  ae* 
cade  alla  Iradùiiime,  la  quale  ti  i^  sempre  avolgeodo,  am- 
pliaodo,  perfexiooaado  sulla  base  iavanabile  del  dogma  e  ba 
d'oopo  a  tal  eSetto  di  aoo  poobi  ammìnicoli  esterni.  Onde 
aneotre  non  muta  rotto  per  aTTìccndare  di  secoli  e  di  paesi 
,  quanto  alla  sostanza  delle  verità  rivelate,  essa  è  suscettiva  di 
successiri  miglioramenti  nello  schiarimento  e  nell'uso  di  esse; 
e  niuno  vorrà  negar,  verbigraKìa,  che  per  qneslo  verso  la 
tradisibne  dei  pAdri  niceni  e  trentini  non  sia  stala  soperionB 
di  gran  lunga  a  quella  dei  secoli  barbari,  quando  ai  parlanti 
e  agli  serivedti  mancava  quasi  il  sermone  per  esprimere  aa- 
eoaciamente  i  loro  pensieri.  Mi  contento  di  accennare  un 
punto,  che  asi  fc  imposaibile  di  trattare  al  presente;  e  òhe 
pure  è  di  gran  rilievo  per  riscuotere  la  teologia  dalle  misere 
angustie,  in  cui  quel  grande  ingegno  del  Bossoef  Tba  iaipri- 
giooata.  li  quale,  considerando  nella  tradisione  i-  soli  dati 
imaMMienli  e  incobimntabili,  senzA  far  caso  di  quelli  cbe  sog* 
giacòvano  a  saccessione  e  progresso ,  impoverì  la  gran  fonte 
del  setmo  catoltco  e  non  colse  nella  sua  ampiezza  la  Ibrmola 
del  Urinese  (1).  E  si  governò  come  uno  che  rolesae  scarnare 
un  lago  delle  vive  acque  che  gemono  stravenando  sotterra  o 
sboccano  nel  suo  fondo  e  lo  alimentano  del  conttnno,  haelaa^ 
dogli  solo  quelle  cba  stagnano  in  esso  dopo  dr  essere  piovuta 
dal  etelo.  Ond'egK  feoe  della  tradizione  una  parpla  morta 
come  la  Bibbia^  perchè  ogn»  vita  è  un  moto  oiiganico,  e  la 
ripetiaioae  aoo  è  cosa  vira,  se  non  è  eziandio  un  eapKeamento^ 
oatalchè  in  tal  presopposlo,  come  la  tradizione  è  neceasaria 
»  tenore  di  logica,  per  chiosar  la  aeriltmrn,  ci  vorrebbe  ana 
ttadiomie  della  tradinioiie  ^  e  coaì  m  via  in  infinito;  perchè 
ana  iradizìoDe  iinpicAmta,  oomè  la  parola  scritta,  non  pab 
bastare  a  questa,  uè  a  se  stessa,  e  non  può  dare  eflleacta  alle 
v«ri^  cba  insegna  e  trasmette.  I  protestanti  adunque,  riget- 
tando ognr  tradizione  e  riducendo  gli  oracoli  di  Dio  ad  un 


(1}  tt^«Hicanis«o  del  ]k»9Siiet  nacque  da  questo  suo  modo  ri^Irotto  di 
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MS  Mio  iwilifcioiw  il  crirtìtnffiiMft,  mft  «H  toli«ro 
TMiuia;  s^glifTono  la  Bibbia  stesta  della  saa.  ftrtk  iaeoiB- 
parabile,  come  quella  cbe  si  rìdace  a  oo  geraoie  starile  o  docìto, 
SB  non  i  ioaffiata  dai  ri?i  ubertosi  della  parola  eotolioa; 
onde  noa  è  meravigUa  se  caddero  ìa  quella  grettezza  di  pen* 
sieri  e  di  spiriti  ebe  fu  avvertita  dal  Balbo.  E  questo  solo 
errore  sarebbe  baetato  a  seqaeatrare  la  reljgiooe  dali'incivi*- 
limento;  giacché  il  vincolo  delie  due  cose  e  delle  due  colture 
aoBsàate  appunto  nella  parola  iradixioqale  ;  per  cui^  lo  spirito 
vivo  della  aocietli  e  l'opinione  universale  penetra  netta 
Chiesa^  ainta,  fecoikla,  promnove  le  verità  sacrosante 4}i  cni 
essa  è  depositaria,  se  le  appropria  per  ciò  cbe  riguarda  i  pro- 
pri!-interessi,  e  concorre  col  sacerdozio  medesimo  ad  appli- 
carie  nelle  materie,  di  mista  giurisdizione.  Alla  tradizione  è 
dovuta  in  gran  parie  la  maggioranza  civile  del  catolicismo, 
e  qneUa  larghezza  di  spiriti ,  onde  partecipano  etiandia 
coloro  in  eni  la  vena  ortodossa  è  men  pnra  e  abl^ondante^ 
i  quali  non  fanno  una  mostra  troppo  bella  se  si  raggua^ 
gitano  eplle  elaasi  colte  dei  paesi  catolici  ;  ma  paiono 
eroi  e  giganti  inleUeltuali,  allorché  si  ragguagliano  coi  pie- 
tlsli  protestanti  e  con  quei  piagnoni  elvetici,  evi  la  voce 
pnblicasuol  nomÌDnre'daMoaó(l);  fante  buoni  ed  innocua, 
ma  così  Tematica ,  che  la  pazienza  stessa  di  Giobbe  corre- 
rebbe pericolo  eoi  fatti  loro.  AUa  tradizione  finalmenjlé  la 
Chiesa  è  obbligata  della  soa  perpetuìUi.;  non  solo  nel  senso 
pjb  ordinario  di  qnesin  voce,  mn  ancora  in  nn  jdiro  signi- 
ieaip  di  non  minor  momento*  Iniperocchó  una  cosa  non  pnb 
essere  perpetoa,  se  non  è  coetanea  a, tutti  i  punti  delia  sac- 
cession  temporaria;  e  tale  contemporaneità  pr^nppene  nna 
convenienza  morale  tra  Tinstituto  immanente  e  il  genio  pro- 
gressivo dei  socolL  11  catolicismo  non  avrebbe  ricevuto  dal 
Dio-uomo  promesse  d'immortalità,  se  non.  possedesse  in  se 
stesso  lina  flessibilità  sapiente,  per  opera  della  quale  egli  si 
adatta  (senza  scapito  dell'essenza  immutabile)  alla  continua 

(I)  Mfomiers.  Direttamente  <)al  vocabolo  francese  momrrie. 
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e?olonone  degli  eventi  e  degli  spiriU.  OMle  oaeee  h  giovenlìi 
pereDDé  e  iocorrattibile  della  Cbie^,  cui  i  Giansenisti  cre- 
devano soggetta  a  invecchiare,  cornei  protestanti  la  fiinno 
sottoposta  a  perire,  perchè  si  somigliaoo.in  quanto qnesli 
adorano  una  scrittura  morta,  e  quelli  veneravano  una  tradì* 
zione  squallida  ed  esangue,  tutta  in  pelle  e  ossa,  tenente 
assai  nic^no  della  yita  che  del  sepolcro.  Finalmente  i  prote- 
'stanti,  rigettando  la  successione  apostolica  del  sacerdozio, 
l'unità  e  runiver^alità  della  Chiesa,  e  molti  di  essi  annimi- 
tando  b  gerarchia  e  riducendo  il  .fedele  alla  soUtodine  o  ad 
una  comunanza  che  non  esce  fuori  del  piccolo  giro  di  una^ 
setta  e  di  una  nazione»  privarono  il  cristianesimo  di  due  altri 
ingredienti  operosi  di  civiltà;  cioè  di  una  real  connessione  eoi 
tempi  anteriori,  continuata  di  mano  in  mano  senza  intervallo 
sino  ai  principii  della  nostra  specie^  e  della  universalità  neHa 
spazio,  mediante  la  sua  tendenza  e  attitudine  ad  abbracciare 
essa  specie  tutta  quanta  nel  suo  seno.  Ora  la  priina  dì  que- 
ste prerogative  catolicbe  fa  del  genere  umano  come  un  sol 
uomo  nella  seguenza  dei  tempi ,  e  la  seconda .  adopera 
altrettanto  nella  distesa  dei  luoghi,  accrescendo  il  patri- 
monio della  coltura  di  quel  ricco  capitale,  che  risulta  dal 
reditaggio  compiuto  dei  secoli  passali,  e  dalla  comunica- 
zione e  cooperazione  reciproca  dei  popoli  e  deUe  stirpi. 
Brevemente,  il  cristianesimo  non  è  universale  che  negli  ordini 
catolici,  e  l'eresia  protestante  ripudiando  la  gerarchia  unitaria 
dell'episcopato  e  del  papato,  e  troncando  la  continuità  delta 
fede  e  del  sacerdozio,  toglie  alla  religione  il  suo  indirizzo 
cosmopolitico  e  unificativo  dell'umana  famiglia;  il  quale  è 
pure  un  seme  prolifico  e  una.molla  attuosa  di  civiltà. 
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DeS  VERTUS  BnLTTiLIRES  ET  DU   MÉRITE  DE    LA   CARRIÌRE  DE8    ARMES  £N 
TEMPS  DE  Pkìiy  par  M^  Je  comfe  Max.  Caccia  capitaÌDe  au  9*  régiment 
de  Huasarcb. — Parìs^  Kbraìri6  nilitaire  J.  Pumaìne  1846, 1  yol.  iii^^^ 
•  pag,  288. 

Non  si  sono  annunziati  finora  se  non  pochi  libri  stranieri  nei  presente 
periodico.  Ma,  qual^^be  sia  il  disegno  del  Direttore  per  l'avreniteì;  noi 
abbiaino  due  ragioni  di  domandargli  on'eccenone  per  il  volume,  per  i| 
tiC<4o  modesto  qui  soprascritto. 

La  priiBa  è,  cl^e  da  alcune  citazioni,  da  parecchi  squarci  del  libro  e  dai 
nome  dell'Autore  noi  crediamo  questo,  a  noi  sconosciuto,  di  sangue  ita- 
liano; e  crediamo  sia  bene  di  cercare  anche  fuor  di  patria,  e  rammentare 
in  patria  cobro,  cfae,:come  ci  par  qtiesti,  ie  ianno. onore;  principalmente 
oeroobile  mestiere  dell'armi. 

Illa  la  nostra  seconda  ragione  è.  anche  più  potente.  11  titolo,  il  soggetto 
di  questo  Tofume  ci  paiono  empire  un  vuoto ,  provedere  a  un  bisogno 
morale  di  ogni  nazione,  della  nostra  forse  sopra  tutte.  Quand'anche  n'aves* 
Simo  luogo  quf,-  non  ci  metteremmo  in  dispute  inutili,  ed  anche  -meno  in 
quelle  decisiont  superlative  ed  esclusive  che  som  sempre  fanduUaggini} 
non  diremmo  né  che  le  viftii  miiitarì  sieno  più  meritorie  o  più  importatiti 
delle  civili,  né  lecivili.più  delle  militari,  lucente  pagine  come  in  una,  nei 
diremmo  che  sono  meritone  ed  importanti  ie  une  e  le  altre;  anzi,  che 
sono  indispensabili  le  une  e  le  altre;  che  non  può  essere  virtù  nazionale 
compiuta,  se  manchino  ad  essa  le  une  o  le  altre. 

L'Italia  s'^  rivolta  da  qualche  tempo  alle  vere  virtù  (^tvili,  a  quella 
moderazione  la  cpiale,  se  non  ie  comprende  tutte,  certo  è  principio,  mesco 
e  dhe  di  tutte.  Ma,  quando  fosse  oompiuta  l'opera  di  lei,  quando  fossero 
temprati  da  lei  tutti  i  cuori  italiani  a  tutte  le  virtù  di  paee,  a  tatto  il 
coraggio  civile,  tutte- queste  non  basterebberD.  Resterebbe  a  prevedere 
il  casc^  di  giierre,  il  coraggio,  ie, virtù  militari,  e'  a  provedervi.  1  due  tei^ 
o  i  tre  qqarti  degli  Italiani  presenti,  tutti  quelli  che  non  s'appressane  ai 
quarant'anni  non  hanno  mai  udito  parlare  di  guerra,  come  di  fatto  presente, 
contemporaneo;  debbono  tener  la  guerra  come  còodizione  farà,  eóceoid- 
naie,  forse  disusata  oramai,  delle  nazioni,  é  del  genere  umano.  Ma  ba^ta 
alquanto  di  pensiero,*  sulle  storie  antiche,  moderne  e  moderaSssime  per 
convincersi  ognuno^  che  fufoiio  sempre. e  per  qgni  dove  più  frbi|Henti  i 
tempi  di  guerra  che  non  i  tèmpi  di  pace;  che  quali  che  sietto  i  progressi 
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ftliifaipli  dilla  ragione  uomoii  le  peMonì  ntm  partecipano,  àk  \ 
mollo  mai  n  que' progressi;  chea  molte  ragioni  antiquate  o  tolte  dì  i 
sottentrano  nella  civiltà  quantunque  avanzata,  nuove  ed  impeoaate  ragioni 
di  guerra;  che  se  lo  scopo  della  guerra  h  cértamcnle  la  pace,  lo  scopo 
della  pare  può  talora  anch'essere  la  guerra;  che  ad  ogni  modo  sono  alcune 
virtù,  alcune  fortune  nazionali,  e  sopra  tutte  la  virtù,  h  fortuna  massima 
dell'indipendenza^  loquele  non. si  può  difendere  se  s'ba,  acquistare  se  non 
s' ha^  senza  l'esercizio  dìelle  virtù  militari  all'occasione  di  guerra ,  senza 
fappareochio ,  Teducazione  ad  esse  finché  dura  la  pace, •* Non  perdiam 
di  vista  mai,  che  dae  soli  principi  italiani  hanno  armi  ilaJiane;  che  un  terso 
d^ltalia  è  senza  esse;  che  qualunque  roiglioramenlo«  progratso  «  rìforoM 
civile  si  faccia  coU,  e  incompiuto,  precario,  momentaneo,  inntilìs,  se  sì  fac- 
cia senz'  esse.  Vedi  ip  qualunque  scrittore  tutti  i'  secoli  o  qualunque  dei 
aeeolì  della  Storia  d^luliru 

Findmeote  noi  troviamo  con  piacere  nel  libro  del  capitano  Cacciai  dopo 
■na  bella  difesa  della  perduraoia  militare  dei  Francesi,  le  seguentr  parole: 
«Un  pregiudizio  non  meglio  fondato  che  quello  relativo  a'FraoMai 
M  vorrabbe  cbfr  i  NapolìtaBÌ  aicfno  incapaci  dì  disciplina  e  manchino  di 
«valore  contro  a' nemici.  E  tuttavìa  quando  noi* li  veggiamo.in  Ispagna 
«ed  in  Russia  eotto  gli  ordini  di  Massena,  Pino,  Schìassètti,  Rossetti, 
«Zeoardi,  noi  li  troviamo  degniasìmi  di  combattere  allulo  a' Francesi  » 
(p.  179).  Questo  pregiudizio  contro  a' Napolitani  è  antico  i  poi  lo  6a|^ 
piamo;  e  Sappiam  di  più  che  fu,  come  sì  suol  dire,  formohito  e  vo%a- 
rnttato  da  un  detto,  da  una  indegna  celia,  che  un  principe  napoliliino  non 
temette  fare  so'proprìi  sudditi.  Ma  a  quella  céKa  veramente  fazsarona^e 
montante  a  ciò  insomma  che  «i  Napolitani  fuggiranno  aemprew  ei  et  para 
si  possa  rispondere:  che^erto  ai,  ì  Napolitani  fnggivanno  sempra sotto  nn 
pnnrìpe  o  per  un  principe  come  qjaello.  Baro  fu  che  ì  Napolìùni  abbiano 
santo  a  combattere  per  li  toro  principi  nazionali;  e  in  qneUe  poche  volte 
questi  principi  eran  raduti  nel  aommo  errore  di  non  voler  coaibattere 
a  tCMpo»  non  col  resto  d'Italia,  non  nell'Italia  enperiore  e  par  Tindipon» 
deoia  d'Italia;  ondecbè  qtnndo  poi  cbiamarano  ì  aoddili  a  combattere 
per  ensi  soli  eontro  a  un  nemico  giè  vincitore,  già  corrilOM  e  oonqÉwtalÉre 
d'ItaUa  fino  agli  Abmssi  o  al  Gàrigliano,  in  non  dico  aonaabìle^  miti  ne* 
turale  che  cooirf>attessen>  i^gomentoti,  e  quasi  gili  vinti  mòralownla.'  Prtm 
qoaldw  prìndpn  napolitano  a  non  imitare  ne  ^ì  ultimi  bastardi  Amgonaai 
detta  finp  del  eeeolo  XY*  né  il  defaol  Borbone  della  ilne  dèi  «tiii  in^nqgH 
indugi^  in  queiriiolaaiento  dell'esercito  napolitano!  provi  a  parlo  airnooa» 
sione  ili  «orta  degli  altri 'eserdti  italiani;  ed  ei  non  vi  stari  meo  bene  che 
non  ialitte  a  ooeta  de' Francesi,  eaoondo  la  .  teetimonianaia  del  ooalro  e 
#altrì  ecrittori  impaniali. 

iotoitoma  noi  lodiamo  asaai  il  eignar  capitano  Caccia  d'aver  trattala 
qMsto  nobile  od  ìmportanse  astnnlo  dello  viHh  raslÌÉm.  £é  cgb  l'hn 
senu  énfaèio  trattai»  virmosamente,  gsaeiniBinènte,  ma  non  dirom  fmm 
rompìntomenta  ;  ci  pare  mancar  in  quest'opera  uno  evilnppo 
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S^fÈàì  MttthBfmo  «be  cntdiamo  matsimo  t  miglior  notare  dalle  nìiim 
militari;  il  aentiiQaolo,  raSetto,  l'amor  dalla  fwtrìa»  Ancora,  fatto  qiiaalo 
libro  in  Fnmda  da  un  uffizìal  francese  e  pe' Francesi,  molti  squarci  sono 
in  esso  adattabili  a  quel  paese  e  non  al  nostro;  e  fi  asancano  parecchie 
eooaiderasioiH  che  sarebbero  necessarie  qui.  Oodecbè  confortando  i  noftri 
leggitori  a  scorrere  quel  libro  nella  lingua  in  cbe  è  dettate,  se  prendesse 
ad  alcuno  il  talento  di  tradurlo  nella  nostra,  noi  oseremmo  coasigltare 
le  mutazioni  opportune.  Ma  noi  consiglieremmo  anche  più  di  usurpare^ 
rome  sarebbe  ledto  qui,  al  sig.  conte  Caccia  il  bellissimo  assunto  da  i« 
Crovato'  e  inaugurato,  e  df  trattarlo  poi  (pih  brevemcDta  se  (osse  poaiip 
hiley,  adMtoodolo  atte  condizioni  ^  alle  eip«ii6ialiti ,  allf  aperanae  deUa 
patria  nostra. 

-  Gei 4IIS  Balso. 


DCU.É  PIO*  PAOBAB1U  FOTURE  CONDlSIOm  DEL  COMMCHCIÒ  LlftUSC.     Tre 

iHlere  a  Miebel^e  Erede  di  Cariò  iiarkme  PetUii  di  Rortf,  -^  Genofo, 
dal  a  I.  Sordo*Muli.  1847,  fo•8^  di  pag.  Hi 

Ecco  un  novello  hiròro,  e  certamente  dei  naeglio  «critti  da  lui,  ddl'inlb* 
licabile  collaboratons  di  quasi  tutti  i  scientifici  giornali. d'Italia,  e  die  di 
meÉBO  alle  molteplici  e  gravissime  core  della  inagistnilnni  in  cui  siede,  ha 
pur  saputo,  con  una  operosità  ven^mente  singolare,  moltiplicare  grossi  vo« 
lumi  in  diacipline  di  studio  lungo  e  difficile.  Ciò  che  maggiormente  tUstìn« 
gné  questo  opuscolo*  sono  iquei  generosi  iotendónenli  pulitici  cbe  da  alcuni 
ami  animano  la  penna  del  òoiHe  Peti  Iti,  e  die  gli  misero  gi4  Sonore  di 
IbdIì  attacchi  di  la  d'onde  non  può  partire  un  soffio  di  disapprovazione  o  di 
contumelia  contro  gli  acriltori.  nostri,  che  ratiposlera  nostra  non  eonveria 
ben  tosto  in  un  suonò  di  approvazione  è  di  plauso.  Due  furano  le  princi- 
pali idee  che  guidarono  la  mente  ddl'autore  io  queste  tre  lettere:  «{nella 
di  oipóm  francamente  le  eondisiooi  attuali  del  nostro  trufioo,  segnandone 
i  pericoli:  e  quella  di  suggerire  quei  pili  acconci  rimedi  cbe  doveano.sal* 
Vario  dai  tensuti  danni.  E  4|uosto  duplice  scopo  pare  a  noi  sia  stalo  dal- 
fautore  mollo  bene  rónseguilo^  mediante  il  duplice  f»rgomento  d'.irneai* 
slibili  iillogiami  e  di  fatti  copiosamente  intromessi  ad  avvalorare  la  font* 
dei  ragionamenti.  Né  il  calore  del  sentimento  e  ddla  frase  mancò  di  Cirsi 
compagno  alla  logica  dello  jlatisi».  Come  quando,  dopo  espòati  i  vantaggi 
che  b  aolenia  e  fratellame  genovese  potrebbe  ritrarre  dai  tempi  ehe  enr» 
reno  e  da  queHi-che  ii  preparano  poi  progresso  indnsftriale  e  oomiuèitiale 
di  Genova^  sorge  a  gridare:  ••  ma  tutti  questi  voolaggi  e  pr«fitli,  no  non 
si  ottepgono  collo  stare  inoperosi,  aspettando  ohe  gli  awcalori  veagBM)  a 
ricercarvi  f  col  pretendere  di  speculare  ciascuno  per  proprio  conto,  segre* 
^ndosi,  diflìdenti  quasi,  dalle  speculazioni  altrui;  col  nulla  avventurare, 
solo  aspirando  ad  utili  certi ,  senza  fiducia  alcuna   fuor  che  ne*  proprii 
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mezzi  e  facoltà.  Una  operosità  sola  massima  può  condurre  ad  un  risultato 
meno  incerto  e<)^esiguo  di  (|uello  attuale.  —  Non  basta  ,  opportunamente 
e  con  grande  evidenza  di  ragionamento  dice  il  nostro  Cesare  Balbo ,  non 
basta  dire,  le  scoperte  di  America  e  del  Capo,  togliendo  il  commercio  al 
Mediterraneo,  lo  tollero  alPItalia;  bisogna  dire,  togliendo  il  commercio 
al  Mediterraneo,  Italia  oziosa  uon^  seppe  seguirlo  nelle  nuove  vie;  e  biso- 
gna aggiungere,  quand'anche  il  commercio  riprendesse  la  via  antica  del 
Mediterraneo,  questo  comn^rcio ,  queste  vie ,  questo  Mediterraneo  non 
saranno  per  nulla  dell' Italia j  se  ella,  rimane,  come  è,  oziosa  o  poco 
operosa,  meno  operosa  insomma  delle  altre  nazioni  contemporanee.*  Il 
mondo  è  di  chi  se  lo  prende,  degli  operosi,  cioè  di'  chi  opera  per  se  :  cioè 
degl'indipendenti  (1).  — Sonvi  sgraziatamente,  prosegue  il  nostro  autore» 
a'  dì  nostri  altri  scrittori,  i  quali  fondando  ogni  vanto  d'Italia  sulle  passate 
sue /glorie ,  hanno  a  schifo  cÙ  fissare  l'attenzione  degl'Italiani  sulle  pur 
troppo  innegabili  presenti  loro  miserie,  ed  invece  di  esporle  ai  proprii 
concittadini  in  tutta  la  orrenda  nudità,  per  isvegliame  il  buon  criterio,  ca- 
rattere della  nostra  nazione  >  onde  risolverla  a  partiti  coraggiosi  ed  ener- 
gici, i  quali  a  tanto  male  pongano  efficace  rimedio,  -  vanno  blandendola 
nell'ozio  in  cui  giace,  pretendendo  che  le  glorie  degli  avi  bastino  a  costituire 
i  neghittosi  nipoti  un  gran  popolo,  degno  sempre  per  ciò  solo  dell'ammira- 
zione e  della  riverenza  dell  universale.  Gli  adulatori  dei  popoli  sono  come 
quelli  dei  principi^  fatali >  perchè  occultando  ad  essi  il  vero,' gl'ingannano 
sulla  reale  condizione  ^e*  tempi»  degli  uomidi  e  degli  afiàiri,  e  condncen» 
doli  cosi  di  errore  in  errore,  li  traggono  poi  all'estrema  ruipa  ».  E  quindi 
in  una  nota  soggiunge  :  w  oltre  agli  adulatori  ^lei  popoli  sonvi  ancora  no- 
mini d't>ttime  intenzioni,  ma  (ci  si  conceda  l'espressione)  ultra  prudenti, 
1  quali,  temendo  gli  efletti  della  discussione,  vorrebbero,,  tacendo  sempre, 
tutte  soffocarle,  opperò  rifuggono^  eziandio  daH'ammettere,  che  si  pc^sa' 
publicamente  ragionare  d'ogni  quistione  che  all'ordine  dvile  si  riferisca  n. 

w  A  confutare  quest'illusione  noi  adopreremo  le  più  acconce  parole  di 
un  filosofo  italiano  che  onora  l'epoca  nostra,  ,e  tanto  più  possiamo  invo^ 
cario  ch'esso  distinguesi  per  ispirito  di  conservazione^  e  va  esente  d'ogni 
taccia  dr  radicoHsmo, 

M  Egli  è  pur  da  convincersi,  che  alla  ragione  degl'  interi  popbli  non  si 
-  può  oggimai  tener  nascosto  nulla:. se  v'ebbe  altre  volte  monopolio  di 
M  scienza  e  di  notizie,  questo  è  finito,  I  segreti*  di  dottrina  sociale  nelle  na- 
•4  zioni  incivilite  sono  divenuti  piccole,  odiose',  impossibili  astuzie  .  •  ^  .  . 
«  Le  obbiezioni,  taciute  da'  maestri  officiali,  si  sviluppano  da'sècoU  mag- 
M  gior  forza  in  tutte  lamenti:  le  obbiezioni  impiccolite  gigant^iano:  le 
«•  reticenze  consigliate  da  una  falsa  prudenza  danno  l'appicco  a  screditare 
M  le  migliori  massime  de(rfiondo,  le  quali  poi  restano  del  tutto  indifese  h. 
(Roamm,  Filosofia  del  DrktQy  tom.  ii,  $  2383). 


(i)  Sommario  della  Storia  d'Italia,  terza  edizione,  p.  271. 
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M  £  molto  ofiportiiQiimeiite  aggiunge  il  nostro  gran  BooMigDOsi.  m  Altri 
M  imporlantisfiiitii  motivi  rendono  nocessaria  la  publicità  degli  afiarì  .  •  «  • 
w  Come  potreste  in  fatti  ottenere  quel  sommo  bene ,  e  quel  sovrano  mo- 
i«  tore,  che  rende  facile  l'impero  d'ulia  nazione  incivilita,  vo'  dire  la  Fran« 
M  oa»  n^  g<ivemo,  senza  )a  publicità?  Come  potrete  voi  far  conoscere  i  be-  ' 
••  neficii  giomalieiì  della  vostra  ammipistrasione  e  gestione,  e  preparare 
««  gli  abimi  ad  una  rassegnazione  volontaria;  iniziare  una  savia  riforma; 
M  smentire  le  calunnie  dei  maldicenti  senza  di  questa  pnblicità  ?  Come  pre- 
M  parare  gli  uomini  che  dovrete,associare  airamministrazione  dello  Stato? 
M  Come  aumentare  colla  discussione  e  coU'applicazìone  giornaliera  la  massa 
M  dei  lumi  legislativi  e  governativi  senza  di  .questa  publicità?  Come  in  una 
•»  parola  creare  quella  opinione,  che  rende  il  Governo  padre  illuminato  ed 
M  il  suddito  compagno  e  non  servo  della  legge,  amante  passionato,  e  non 
M  vittima  sofferente  della  patria  ?  k  (Romagnosi,  Della  CostiU^  cap.  iv,  $  22). 

M  Le  sentenze  del  Rosmini  e  del  Romagnosi  non  andranno  a  sangue  di 
coloro- cbe  reputano  unico  mezzo  di  governare  libero,  quieto  e  sicuro,  il 
segreto.  Noi  che  avvisiamo  esser  quello  anzi  unico  mezzo  d'essere  ingan« 
nati,  anche  colle  migliori  intenzioni,  chiediamo  siaci  fatto  lecito  d'opinar 
concordi  al  voto  invocato  de' nostri  due  gran  filosofi,  perchè  è  preferibile 
alle  cieche  regole  dell'empirismo  ». 

E  noi  facciamo  plauso,  e  con  noi  lo  faranno  tutti  gli  ottimi  Italiani,  a 
queste  schiette  e  sante  verità  proclamate  dai  nostro  Consigliere  di  Stato, 
e  soggiungiamo  che,  fino  a  tanto  che  uno  Stato  non  avrà  teoricamente  ri* 
^conosciuta  e  praticamente  sancita  l'ortodossia  di  questi  principìi ,  esso 
stenderà  le  mani,  volgerà  i  desideri  i,  le  ambizioni  al  progresso^  ma  tf£^- 
rerassi  deluso  ed  impotente  entro  qu^l  circolo  perpetuo  che  chiamasi 
stata  quo;,  o  tut^'al  più  abbaglerà  alcuna  parte  de' popoli  con  qualche 
lucido  fantasma  di  progresso,  il  quale  sarà  sempre  un  progresso  non  ab* 
bastanza  deliheratameolte  voluto,  ma  contradetto,  frustrato  da  un  opposto 
procedimentQ  d'altri  fatti,  é  dal  perseverare  d'altre  opposte  teorìe. 

F.  Predari. 


Enciclopédia  del-  diritto,  9ssia  Introduzione  generale  alla  scienza 
DEL  diritto  ,  deiravvocato  professore  P.  £•  Jlhini»  —  Torino^  Mus- 
sano. 1846,  in-S^"  di  pag.  224. 

Certamente  non  sono  molti  i  libri  che  alla  stringatezza,  sintetica  delle 
idee  accoppiino  quella  evidenza  di  dimostrazione^  quella  perspicuità  di 
esposizione  che  ne  poi^e  questo  breve  volume.  La  sintesi,  hi  jquale  nelle 
arti  dell'in^namento  è  la  suprema  delle  difficoltà.,  volendo  essa  ractf»- 
gliere  a  conveqjere ,  quasknel  fuoco  di  una  «lente  niacfii6CQpica,.iK)n  pui« 
una  parte,  ma  tutti  per  cosi  dire  i  raggi  divergenti  di  un  trattato  amditicd» 
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si  dte  ia  m  perìodo  ti  ri— immiiio  ionaololo  €  lo  loti  o  lo  < 
dei  prineipìi  feBoroton  ài  una  0000»  o  di  uno  teorio,  la  mbCìsì  pocco  co* 
mimefiieQto  contro  di  qnolb  peifpicuità  od  erìdenn  di  oni  foggìooio  A 
bone  fornita  qaosta  introduziono  ([onorale  alla  acieoia  del  diriUOb  Duo 
fono  le  parti,  che  1  «otoro  chiama  lihri ,  di  quest'opera.-  Dopo  data  una 
assai  precisa  nozione  della  enciclopedia  del  diritto,  ed  una  divisione  doUe 
materie  che  in  essa  si  comprendono,  entra  a  discorrere  del  diritto  in  gè* 
nera  le  e  delle  sue  divisioni»  e  parte  il  suo  discorso  in  duo  sesioni  ;  nella 
prima  delle  quali  ragiona  della  legge  morale,  della  legge  giuridica,  doll'p- 
rìgine  e  natura  dei  doveri  e  dei  diritti  ;  .dello  societik;  deH'origine,- sviluppo 
e  carattere  del  diritto  positivoA  Nella  «econda  porge  un'analisi ,  che  noi 
vorremnio  dire  ottima  sintesi,  del.  diritto  sociale,  ragionando  sommfiriamcato 
della  divisione  e  dassificafeione  generale  del  dirìtio  sociale;  del  diritto 
pnblioo  fondamentale,  della  distinzione  dei  poteri  politici;  del  diritto  am« 
ministrativo;  del  diritto  di  polizia;  del  diritto  penale;  del  diritto  militare; 
del  diritto  privato;  del  diritto  di  procedura;  del  diritto  prohalorio;  del 
diritto  ecclesiastico;  ddle  fonti  del  diritto  positivo  nella  Monarchia  di  Sa* 
vota  ;  e  del  diritto  intemazionale.  La  parie  seconda  dell'opera,  che  s'inti* 
tola  l^lfa  scienia  del  diriito'e  delle  tue  pariif  è  ripartita  in  otto  capi, 
nel  primo  dei  quali  si  poi*ge  una  nozione  della  srienza  del  diritto,  d'ondo 
trae  la  distinzione  delle  scienze  giuridiche  e' delle  politiche:  nel  secondo 
dice  della  filosofia  del  diritto;  nel  terzo  della  storia  del  diritto;  nel  quarto 
della  giurisprudenza  positiva;  nel  quinto  delle  scienze  politiche,  nello 
quali  comprènde  la  scienza  pròpt-iamenle  detta  della  politica»  l'economia 
politica,  la  ^statistica  e  la  scienza  della  legislazione  :  nel  sesto  parla  delle 
scienze  preparatorie  ed  ausiliarie  alla  scienza  del  diritto;  nel  settimo 
delta  digniti  e  degli  uflicii  del  giureconsulto ,  della  necessità  e  forma 
della  istruzione  giuridica;  nell'ottavo  delle  condizioni  dell'istruzione  giù* 
ridica.'  Tutta  l'opera  si  compone  di  215  paragrafi,  dei  quali  leggosi  in 
fine  del  volume  un  ^ottimo  sommario,  il  quale  dehbo  pur  riusrire  di  uu 
sussidio  molto  efficace  alla  studiosa  gioventìi  per  rafiermare  nella  mente 
con  órdine  e  precisione  le  succulenti  e  molteplici  materie  dell'opera.  So 
non  impossibile,  certamente  assai  malagevole- è  il  poter  essere  in  armo* 
nia  con  tutti  i  pensamenti  umani  in  quelle  quistioni  le  quali  pertico* 
larmentesi  elevano  e  spaziano  nei  campi  della  speculazione:  quindi  non 
è  a  marevigliare,  se  non  tutte  le  opinioni  dell'autore  saranno  cooibrmi 
a  quelle  di  altri  pensatori,  od  anche  a  qualcuno  deUe  nostre;  forse  in 
taluna  delle  sue  definizioni  rawiserassi  il  diletto  di  una  siatesi  dori* 
vate  da  un'analisi  non  abbastanza  approfondila  del  concetto,  ma^  come 
gii  dicemmo,  nelle  discipline  speculative  la  convenienza  di  tutte  le  opi- 
aioai,  se  bob  impossibile ,  h  infinitamente  roelag^vole ,  ed  impresa  poi 
aaeor  pih  ardua  mi  oltre  la  loraa  degli  umani  criterii  il  giudicaro  della 
iMoggiore  legittimità  di  esso.  Ciò  nondimeno  non  d  sia  tolto  di  qni  loe- 
tm%  a  qualeana  delle  austro  apiaiooi  lisfumeute  diecrepaali  dt 
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k  fÈf,  a  effii  9crìf%i  M  Vtm  deBa  fona  h  bcui  ^VDMgiMnM  del 
diritto,  m  tn^jKo  p«r  metterlo  «d  omtxaìonp,  ma  aon  un  dìtmento  dei 
mè&eàimo**m  Qm  nma  ùe  pare  ngoroaameate  precuò  il  dire  che  fuio 
4ie/Ai  /^r»t  aia  uba  eoitieguenatt  dei  diritto ,  in  quanto  che  quest'ufo 
•  poAi  essere  legittimo  ed  illegittifiio.  Certo  che  la  fona  non  genera  il 
diritto;  queste  due  idee  ripugnano  ausi  talfolla  fca  di  loro;  mentre  la 
fom  può  esìstere^  senxa  il  diritto»  còme  bene  flpesao  .il  diritto  si  riscon* 
tm  destituito  di  foraa:  ma  se  questa  può  essere  guarentigia,  stiimiento 
di  qoelio,  l'usd  della  forza  può  essere  conseguenav  del  diritto' scio  quando 
h  tegiHiffno,  quando  cioè  la  foraa  non  è  leditrice  del  diiitto. 

Le  dove  nella  stessa  pagina  ei-  aggiunge  in  una,  noia  eira  i  diritti  sup- 
pon^ond  «no  stato  sociale  o  per  lo.  meno' la  ooorivensa  di  piìi  .uomini* 
noi  non  -arremmo.  detto ,  perchè  i  diritti  mmo  relazioni  tra  uoma  e 
Uómoy  ma  sé  perchè  i  diritti  generami  inforea  delie  r^auoni  che  pi 
ha/ùw  ira  uomo  e  uòmo*  La  noiione  c|el  diritto  suppone:  1^  Esseri  re* 
gioQeToti.  e  liberf.  V:  Lm  Ione  coesistenza.  3**'  L'esistenza  di  un  mondo 
iitieo  in  cui  quésti  esseri  ragionevoli  e  liberi,  avvinti  ad  organi  corpo- 
rali, posMÓo  agire  gli  uni  sopra  gli  altri.  Quindi  se  non  v'avesse  che  un 
solo  uomo  al  inondo^  -egli  non  avrebbe  punto  alcun  diritto ,  poiché  le 
Bùòoae  del  diritto  non  nasce  che  dalla  libertà  di  un  uomo,  considerata 
relativamente  a  qnelb  degli  altri  eMeri  della  me4esima  specie^ 

Forse  »  taluno  sarebbe  piaciuto  che  l'autor^  avesse  alquanto  pia  al< 
largato  il  '  sue  discorM»  intorno  al  diritto  naturale ,  una  definizione  del 
quale  fatta  di.  lui  con  quel  talento  logieo  e  sintetico  di  cui  ha  dato  si 
bello  prove  in  qanai  tutto  il  sno  libro,  l'avrebbe  condotto  a  fare  ancor 
più  sensibili  le  differenze  da  lui  ■  si  bene  chiarite  fra  la  morale  ed  il 
diritto.  Avrebbe  egli  potuto'  mostrare  come  le  obbligazioni  che  corri- 
spondono ai  doveri,  e  che  implicano  l'idea  di  i^n  potere  coattivo  generico, 
formino  il  diritto  naturale;  e  viceversa,  come  le  obbligazioni  che  .non 
corrispondono  ai  diritti  formino  il  dominio  della. morale:  ben  gli  è  vero 
ohe  ia  morale- abbraccia  anche  i  primi,  ma-  essa  non  li  ricovra  per  cosi 
dire  che  setto  la  sanaione  della  coscienza  e  del  dovere;  non  già  sotto 
qneUa  della  forza.  Per  tal  modo  il- diritto  naturale >  la  teoria  delle 
obbligaaioni  garantjte  e  presidiato  dal  potere;  la  morale,  la  teoria  di 
tutte  le  ebblfgacioni ,  in  quanto  esse  sono  prescritte  o  vietate  dalla  rap 
gione  morale  universale*  La  legge  morale  non  h  che  il  senso  ^intimo 
del  dovére,  generalizuto  ed  applicato  >a  tutti  gli  atti  umani  i  è  una  for- 
mula di  equazione  la  quale  riuuisc»  sotto  un  medesimo  denominatore 
tutti  gli 'atti  eguaC  al  dovere.  Nell'idea  del  dovere,  idea  semplice,  pri* 
mitivae  prindpin  di  tolta  la.  m^prale,  tiwansi  congiunto  la  ragion  mo* 
mie  •  la  libertà:  ed  è  sopra,  la  ragie»  morale  e  la,  libertà  che  ha  fon* 
«hoMttto  letta  la  teoria  delle  nostre  ebbligaeioni.  Per  convalidare  qne* 
•In  fatto  basto  «a*  osservnsfne  ènlle  linone  dei  popoK  appena  esMiiS 
•Mia  ìierheriey  e  aoBevaiisi  éksm  h  sfera  M  meri  bisegnì  leiei|  e  pream 
i  quali  il  pensiero  siasi  ripiegato  sopra  se  stesse -•  meditare  i  fenomeni 
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d(^  Ì0IIM  ÌBlenio.  in  esse  troverassi  >costaikteinettle  dbe  i^voG■boli  equi» 
valetìti  a  quelli  di  diritto  e  di  dovere  ,  di  moralità  e  di  prudenza,  di 
obbligazione  e  d'interesse,  di  «lirìlto  e  di  forea,  di  necessità  roocale  e.  di 
necessiti .  fisica, .  dell'utile  e  dei  giusto  non  sono  mai  sinoniini  fra  loro. 
Giammai  si  applicarono  queste  ^d^e  di  diritto  e  di  dovere  agli  animali, 
mentre  che  si.  è  d'altra  parte  attribuito  ad  essi  le  indipazioni,  le  pas« 
sioni,  i  sensi  dell'uomo;  e  come  spiegare  questo  fatto  singolare,  questo 
documento  unifonnemente  prestato^  da  tutte  le  lingue  dei  popoli -inci- 
viliti a  prò  delle  idee  ^morali ,  senza  ammettere  che  il  sentimento  del 
dovere  sia  un  fatto  primitivo  offerto  dalla  umana  natura,  e  coslituente 
p0t*  cosi  dire  la  coscienza  del  geqere  umano?  TluVio  dò  dicianno  noi 
per  dimostrare  dove  e  sin  quanto  alcune  opinioni  nostre  si  ac<;oslino  o 
divergano  da  quelle  espresse  dall'autore"^  ai  ($  4  e  5,  dove  la^genesi  .della 
l^ge  morale  e  della  obbligazione  non  Ja  d  parve  abbastanza  rigorosa- 
mente trovata  e  dedotta.  Ma  queste  lievissime  nostre  oaservasioni  che 
qui  porgiamo,  più  che  ad  altro,  a  documento  dell'attensione  da  noi  pre- 
stala nella. lettura  dell'opera,  e  quelle  altre  che  avremmo  forse. potuto 
produrre,  sono  un  nulla  a-  petto  di  tutto  quel  fiore  di  eletta  sapienza 
giuridica  e  filosofica  ciie  l'autoi-e  ha  in  ess|i  profusa  e  in.  poche  pagine 
concreta,  e  che  forma  per  se  stessa  un  pur  bello  elenio  del  giudido  e 
e  della  giustizia  di  chi  Jo  seppe  e. lo  volle  prescegliere  ed  elevare  alla 
catedra  su  cui  è  testé  fra  noi  salito.^  .     n- 

.  *'  *      * 

F.   PAEttlM.   - 


PoE8i£  di  Vìkeenio  Erranie  ^foL  unico.  «^  Firenze  1B46,  in*12%  di 
pag.  396. 

«4  Quando  alcuno  dice  che  il  regno  deHa  poesia  è  finito^  non* gli  credete «». 
Questa  sentenza  leggiamo  in  una  delie  -pagine  d'un  suo  discorso  che  l'au- 
tore premette  alle  sue  poesie;  ed  io  tono  di  quelli  che  a  qilel  finito  regno 
non  credono.  Né  gìÀ  per  l'aria  soltanto  profumata  daltaìitOy  come  eisi 
esprime,  rfe'/ion  ecc.,  per  ronde  che  lambiscono  appunto  le  nostre  spiagge^ 
per  gli.  occhi  delle  nostre  donne  ecc.  écc.$  ma  per  ben  altre  considerazioni 
eziandio.  L'uomo  ebbe  in  dono  dai-  Cielo  il  pensièro  è  insieme  la  paròla, 
inseparabili  funo  dall'altra,  senza  us^o  se  l'uno  privò  dell'adira,  o  questa 
priva  di  quello  esistestero,  sènza  prò',  senza  v£fetti:  e  vaho  sarebbe- il  pen*^ 
siero,  vana  la  parola  ove  non  fosse  l'uomo  da  altri  uomini  drcondato,  ai 
quali  colla  forza  della  parola  rivelasse  Tinthno  sub  pensiero,  e  da' quali 
l'altrui  pensiero  ei  ricevesse.  Ma  il  pensiero  e -la  parolarChe  costituiscooo 
i'uonio.  quest'essere  sublime  .fra  le  creatuveferrestri,  sono  pth  o  ra^noper* 
folli  ;^  e  qualfl^a  un  uomo  sorge  che  {;agHardo  fuori  deironMnariO'  ba<U 
p^kisiero)  fuori  defi'ordinario  fida,  pronta,  lucida  la  parola,  veggiamo  tatto 
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farai*»  raomo  nitt'uomo»  siiblimarn  ira  le  terrealrì  creature  suUìiiii, 
Pooiamo  poi  che  ael  gagliardo  pensiec^  le  potenze  soprabboodiiio  l'ima- 
gioare  6  sentire;  la  parola  cogli  enundati  caratteri  ubbidirà  all'entu^asmo 
ed  al  Diunero:  e  sére  poesia^  E  perchè  l'uomo  non  senta  né  tmagini, 
sarebbe  d'uopo  distruc^rsi^  scomparir  dalla  terra  tutto  ciò  dbe  intema* 
mente  ed  esternamente  lo^  investe»  e  vale  di  continuo  a  muoverlo,  a  con- 
citarlo. >Potr&  msi  dò  scomparire,  distruggersi?  PotrA  mai  quindi  aver 
fine  la  poesia  sulla  terra  ?  In  ogni  luogo,  in  qualunque  tempo  in  cui  le 
Meraviglie  della  natura  non  solo»  non  sol  le  vane  infinite  bellezze  dell'uni- 
verso non  oeisano,  ma  neppure  gli  afiSatti  e  i  bisogni,  le  speranze  e  i  pai* 
piti,  le  virth  e  i  vizii,  l'eroismo  e. le  infalnie  dell'individuo  e  de' popoli, 
l'ordine  oil  disordine  morale,  politico,  religioso  delle  nazioni,  l'innalza- 
vento  e  la  mina  degl'imperi,  il  progresso,  i  voli  o  i  qeppi  ddk  civiltà, 
la  fortuna  o  le  sventure  insftmnia,  i  mille  casi  e  le  mille  condizioni  del 
mondo  fisico  e  intellettivo;  ivi  sarà  poesia.  Che  monta  adunque  se'  la 
nostra  è  o  non  h  un'età  sàentifica?  può  anch' ella  esser  poetica:  né  la 
nausea  hen  gUuia  della  poesia  che  dimostra,  nasce  da  sterilità  di  elementi, 
ma  certo  da  inopia  d'anime. 

Mon  decido  se  la  poesia  sgorga  pih  dal  dolore  che  dalla  gioia;  contem- 
plando bensì  la  gloria  poetica  deH'Italia,  dall'inizio  sino  al  secolo  quasi 
nostro,  da  Dante  ad  Alfieri,  scòrgo  che  la  poesia  italiana  è,  più  che  di 
gioia,  poesia  di  dglore»  £  la  poesia  del  dolore  sarà  mai  esaurita?  Invi- 
dieremmo  la  beata  semplicità  di  chi  lo  credesse;  poiché  crederebbe  in 
uno  assolta  la  terra  dalla  condanna  bnuDutabile  di  vivere  nel  dolore*  Non 
è  più  oggi  poesia  dell'Italia?  Riderei  d'un  Mongolo,  piangerei  d'un  Italiano 
che  lo  asserisse.  Or  poesia  di  dolore  è  la  poesia  dello  Errante;  e  non 
dolore  di  sé,  ma  doloi)»,  chi  ben  vi  disceme,  de' suoi  fratelli,  dolore  del- 
l'umanità; cupo  talvolta  e  quasi  nascosto,  ma  sentito,  generoso,  magnanimo. 
Percorriamo  il  suo  libro. 

Toccammo  del  discorso  che  lo  precede.  De' sommi  poeti  italiani  e 
ddlo  scapo  che  dovrebbe  prefiggersi  la  poesia  nel  secai  nostro,  ne  ò  il 
titolo.  Siffatto  discorso  stava  m^lio,  panni,  in  un  giornale  ove  prima  fu 
ietto.  Vorrei  che  lo  stile  in  esso,  nobile  per  lo  piii  e  vigoroso,  avesse 
alquanto  più  di  calore  e  di  moto;  qualità  .che  del  tutto  non  mancano,  ma 
die  sono  come  a  riprese:  il  che  nuoce  all'efficada  di  quella  prosa,  per 
pih  altri  riguardi  pregevolissima*  Le  idee  infatti  per  entro  disseminatevi 
danno  argomento  non  lieve  della  sapienza  in  cui  l'autore  é  maturo;  e  se 
non  tutte  sono  già  nuove,  se  ve  n'ha  pressoché  ddle  ovvie,  ne  spiccano 
assai  tuttavia  di  si  luminose  e  profonde  da  meritare  l'attenzione  de'più  pro- 
vetti nella  letteratura  d'Italia.  Bello  éil  ceqoo,  in  sul  priodpio,  de' due 
sommi  poeti.  Dante  ed  Alfieri,  e  il  dedurre  dal  loro  genio  che  in  Italia 
la  poesia  par  che  pia  sublime  inspirazione  non  trovi  che  nel  ministero 
di  rigenerare  le  menti.  Se  non  che  qualche  cosa  di  pih  in  quel  ministero 
io  avrei  voluto  notato:  il  rigenerare  le  menti  e  lo  indtare,  infiammare  gli 
JmtoUgio.  Vai.  IL  93 
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animi.  A  sifikte  comlnkMii  l'offiM  M  po<ta>  CQmfkaHmt  efinspir 
di  Dante  e  d'Alfieri  fu  tale:  chi  noi  rkomiaw?  chi  nega  i  prodigii  die 
openfìrono  ed  opereranno  eglino  di  oontinoo.  «elle  menti  ned  apio,  mn 
augii  animi  italiani?  fi  qnindi  la  poatia  per  qqe'due  ba  in  Italia  on'ìnspì» 
razione  aneor  più  sbblime  di  quella  attrìlmitale  dallo  Errante.  Scorre  in» 
tanto  poi  questi  rapido  e  franco  le  vicende  polhirbe  ddl'itaKa  dal  rìaargi* 
mento  dcUe  lettere  infino  a  noi;  e  ne  metle  lucide  in  ▼iala  le  tre  grandi 
epoche  della  poesia  italianai  il  decàowquarto,  il  decimosesto,  il  decinmttavo 
secolo;  e  dimostrando  come  le  intermedie^  per  ismania  d'imiUrre,  dopn 
Dante  e  Petrarca  sì  sfibrarono,  e  deoampeeero  in  migliaia  di  velunn  le 
belieEse  di  quegl' altìssimi  ingegni;  e  come  dopo  t* Ariosto  ed  il  Tasso  nel 
secolo  decitnosettìmo  si  disseccarono  le  fonti  del  tsuore,  e  le  sfrenatessie  si 
chiamarono  slanci^  i  bisticci  avvenenze:  e  come  l'Arcadia  misera,  greiin, 
paurosa,  preparò  ciò  «ondimene  le^  glorie  del  eccolo  dedmetlavo;  e  ^ene* 
dtiiif  esclama,  benedetti  Ut  quei  eeceio  i  nomi  di  Jifieri,  di  l^/*M,  eU 
Boscoh^  che  soUevtirono  il  ministerù  deUe  lettere  a  gradò  di  waeerdówi^ 
Sembra  che  a  questo  l'autore  veglia  oendnnci,  quasi  per  prima  eoMnsiene 
del  suo  discorso,  a  sollevare  cioè,  a  grado  di  saeerdoiio,  la  poesia  «M 
secol  nostro  in  Italia.  Viene  pei  alla  aeoonda;  e  in  ^esta  per  vero  4e  Sue 
parole  non  inleremente  ni  appagano. 

Che  la  poesb,  la  leMeratura  debbano  avere  uno  scopo,  non  è  dri  H 
neghi,  ansi  non  è,  dirò,  chi  lo  ignori;  ed  è  stala  mai  poesia  e  leHeratam 
aensa  «mo  scopo,  antica  e  moderna,  italiana  o  straniera?  Se  vi  fìi,  se  vi  è, 
non  è,  né  In  letteratura,  non  poesia.  Csest,  esorta  lo  Emiile,  fa  poeeia 
daHe  ineùe,  H  cominci  ima  mietiene  novella*  Foesi^  d'inetieP  non  è 
poesia.  A  chi  l'esortasione?  ai  poeti?  E  poeta  è  forse  clii  crede -che  b 
poesia  sta  nelle  inezie?  chi  altro  che  inene  non  sa  darci?  %\  non  nacque 
ad  easer  poeta;  esortarlo  è  tempo  perduto;  Ai  poeti  veri?  fi  eòi  wn  qoesti 
se  non  coloro  cui  nel  profondo  dell'anima,  vivendo  di  toUe  il  crosto  ohe 
li  circonda,  ferve  irresistibile  un  concetto,  scoppia  rentnsiasmo^  e  cefHVn- 
tusiaamo  il  concetto  in  torme  peregrine  rivirasi?  A  «n  di  costoro  si  di refabes 
Ceswaie  ornai  dalle  inezie?  Non  sarebbe  nemmen  necessario  il  dirgiit 
Aitwmtte^  o  voi,  un  eaeerdono;  che  sacerdote  si  Mute  e  si  coBdtaisce  e|^i 
stesso;  e  i  poeti  veri  sin  da  Omero  cene  convincono.  Mi  perdoni  Teulsre, 
cui  rìproteslo  iu  quéste  e  in  altre  ossemnioni,  che  ohe  eme  valgano,  Je 
maggior  riverenza.  .91  eomiwoi  adnnjlie  una  nùnkme  novella.  Si  ooarincit 
come  ?  Mgliorandó  la  sodeià  non  afeirUL  di  teoriche^  ma  datili  esemfL 
E  di  ohe  genere?  I  poeti  lo  han  fatto  sempre,  a  larga  mane  ce  ne  ben 
nsessi  dinanzi:  quali  sarebbero  gii  esempi  pel  secolo  nostro?  Si  deponga  la 
fatua  credenza  che  la  poeeia  debba  soltanto  procurarci  diletto:  a* pomi 
noetri  il  diletto  si  desume  daltutUe,  Savio  avviso:  ma  h  anche  antioa 
Vomne  iulit  punctum  ecc..5i  esamini  l'origine  d^ogni  male,  e  se  me 
proevri  la  medicina.  Ciò  va  benissimo:  è  non  era  meglio  far  qnesto 
esame,  indagare,  accennare  almen  qualche  cosa  che  miri  a  tal  fine?  Troppi 
e  gravissimi  sono  i  mali  che  pongono  in  croce  l'umanità,  queUi  che  pre« 
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\  le  sortì  delle  mziooi)  e  quelli  d*oggi  in  ispeeie  che  rodpno  le  viscere 
d'im  popolo  ptuttoeto  ohe  d'un  altro.  Y'he  chi  ne  dubkì?  Noi  non  parliaroé 
ai  'mertiri  d'atroci  iperboli,  né  puoto  agli  stopidi.  Or  qnle  d>  tanti  mali, 
di  quelli  che  Dio  non  creò  iitamedicahili,  sta  immenso,  quasi  compendio  di 
Urttiy  e  dovrebbe  figgere  no  pensiero  bradante  neli'  anima  d<>l  poeta, 
poMÌero  efae  eflaoderebbesi  col  prestigio  di  modi  prepotenti  da  richiamare 
eaespingereairinténtodel  bisogno  la  letteratura  universa?  La  brevitA  che 
mi  stringe  non  ceooede  che  io  svolga  ampia  l^idea;  ma  dico:  JNel  secolo 
scorso  l'avversario'  OMirtale  dell'umanità  ineivìiita  erasi 'fatto  gigante  in 
Europa;  l'abuso:  il  suo  scettro,. che  or  ai  abbassa^  or  si  rfiaka  in  ogni 
tempo,  iflvadea  già  religione,  Stato,   filosofia,  lettere,  arti;  afiratellaronsi 
arti,  lettere,  filosofia,  e  cospirarono  contro  Tawersano  gigante:-  spesero 
prima  le  forze  a  denudarlo,  a  porlo  augii  occhi  anche  volgari,  indi  a  scrol- 
iarlo,  atterrarlo.  Però  il  xvin  secolo  fu  il  secolo  del  distruggere  :  al  distrug> 
gore  inlclkttuale  seguì  tosto  il  materiale  :  Dell'uDO  e  neirahro  per  ordini 
■etnraii  di  coae  si  eoredette;  furono  l'uno  e  l'altro  un  trionfo,  una  conquista, 
e^lnaiense  un  discapito,'  una  sciagura*  Tutto  ricadeva  nel  nulla;  l'abuso 
«ra .tirannide  e  schiavitù,  il  nulla' era  nulla.  Durante  bensi  o  dopo  la  lotta, 
dM  nulla  molti  germi  di  nuova  vita  spuntavano,  germi  rigogliosi,  foconi^; 
ma  nel  pili  il  nulla  signoreggiava,  e  la  prepotenza  del  nufla  faceva  intoppo 
a  qoe*  germi.  Guardiamo  le  lettere  in   Europa,  guardiamo  le  nostre  in 
Italia:  il  oarattère  dell'epoca  è  manifesto.  E  mirando  la  poesia,  ch'è  delle 
ktlere  la  voce  pih  supreina  e  solenne,  veggiamo  nelle  tré'  grandi  naoioni 
che  nella  lòtta  martoriale  lottavano  pure  e  parevano  spettatrici,  ve^^iamo 
tre  spiriti  altissimi,  che  poco  piii  poco  meno  tutta  <|uast  rappreseotaiio 
r^epoca;  Gcethe,  Byron,  Alfieri.  Dolorano  e  pugnano,  dolorano  e  assal- 
gono, dolorano  e  atterrano,  stritolano,  annientano.  Nel  cumub  delle  roviim, 
nel  mdla  (nel  gran  nulla  intendo),  nel  nulla  ove  si  gittano^  mentre  dispe- 
rm»  e  slraseinano  al  nulla,  ti  schizzano  i  lampi  della  rigenerazione  che 
anelano,  e  4i  cui  sono  raimstrì.  Fra  qtiei  tre  non  ci  si  oontrasterà  né  orfi 
•è  mai,  i  lampi deir  italiano  sono  di  gran  iunga.  più  sfolgoranti,  più  certi. 
Ma  in  qnal  epooa  or  noi  ci  troviamo,  noi  dell'ottocento,  prossimi  ali*  metà? 
la  «a'epoca  che  abbiamo  ancor  bisogno  d'otterrare  e  libstruggene?  l'opera 
del  distruggere  non  h  in  tutto,  né  da  per  tutto  già  consumata,  ma  non 
è  pih  distruggere  il  nostro  imperioso  bisogno,  e  si  pavone  oggi,  si  paventi 
del  natta.  U  bisogno  nostro  h-  di  ricomporre ,  di  ricreare;  il  bisogno 
aostro  è  una  tede.  Si  è  perseguitato,  si  perseguita  il  fiilso;  ma  dov'  è 
h  feda  del  vero?*  Tramontò  il  miscredere,  e  ne  accerchia  in  vasto  caos 
il  non  credere:  si  oscilla,  ai  fluttua  ,  si  va  tentoni  ed  a  dondolo;  con* 
tinna  il  delirio,  e  non  delirio  di  febbre,  ma  di  fiacchezza.  Quindi  quasi 
maiB  A, -se  non  muta,  k  poesia;  voci  melodiose  qua  e  là,  ma  flebili,  ma 
leggiere:  a  quando  a  quando  una  se  n'alza,  profonda,  vibrata  cho  ti  riscuote, 
che  ti  avverte  non  essef  morta  quella  divina;  hn  più  di  questo  non  s'ode. 
Che  la  poesia  noa  è  morta  in  Italia  ce  ne  dan  pegno  pochi;  ce  «e  da 
pegno  lo  Errante. 
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Offra  il  fup  vohiRie  uoa  raccolta  di  poesie,  [>arte  edite,  perle  inedite, 
▼arie  di  soggetto,  di  metro;  ma  che  ranopollano  da  miico  mdso,^  per  utili 
e&tti  di  che  il  poeta  si  stmgge  :  o  fosse  anche  per  ono  sfogo,  eì  ti  palesa 
che  non  è  sterile.  1  mali  dell'umaoitA  nelle  condiuoni  de!  secolo  quasi 
riassumendo  nella  sua  mólte,  come  in  pochi  punti  concentrici,  li  adombra, 
scorci  tabolta,  tal  altra  di  largo,  e  li  colora  con  tinte  calde,  con  luce  a 
masse:  spesso  poi  non  colora,  ma  di  riKero  scolpisce.  Un  poema,  se  tate 
dee  chiamarsi,  precede,  n^  per  lo  innanzi  dato  fuori,  e  che  porta  il  tifalo 
'  di  dfisteri  deiranimOf  in  eimpie  parti  diriso.  Si  direbbe  che  queste  parti 
direrse,  un  legame  certo,  più  manifesto,  fan  desiderare  ira  loro^  e  che 
ognuna  sta  forse  pressoché  indipendente  dall'altra.  Pure  può  ragionarsi 
cosi:  rirth  e  visi,  passioni  alle  une  od  agli  altri,  ma  grandi,  ma  sunsurale, 
sono  i  misteri  che  il  poeta  contempla;  in  ogni  parte  del  poema  uu 
mistero,  T amore»  l'amicisia,  la  tirannide,  l'ipocrisia,'  l'idea  della  morte; 
L'amore  e  l'amicizia,  due  rirtii  che  compendiano  le  rirth  pie  eminenti,  pia 
incomprensibili  dell'umana  natura;  tirannide  e  ipocrisia,  i  {nh  compreasift 
e  i  più  incomprensibili  vizii  ;  l'idea  della  morte,  Idea  la  più  oompleasiva 
de' più.  incomprensibili  .fatti.  Suscitando  l'amote  e  ramicizia,— e  potea 
dirsi  solo  ramore, — nell'individuo,  nel  popolo,  nell'umana  famigli»;  dia* 
sipando  la  riolenza  nel  capo,  la  contraiazione  nelle  membra;  ammonendo 
che  m^lio  è  il  morto  che  il  viva  dove  non  trovi  chi  ti  consoli,  e  cbe  del* 
fune  e  dell'altro  ò  più  felice  chf  non  è  nato  che  chi  vede  tranquillo  le 
malizie  sotto  il  sole, -«sentenze  de' sacri  libri  che  l'autore  sceglie  ad  epi^ 
gcafe,  e  che  oos^,  non  altrimenti  dall'autorità  e  dal  buon  senso  van  dichia- 
rate;—ei  compie  un  atto  sublime  ooll'entusiasmo  che  Dio  gl'infuse. 

Questo  disegno,  qual  io  lo  comprendo,  óe^Misieri  deiranbna,  non  è  in 
tutto  eridente,  non  in  tutti  i  pùnti  par  che  anzi  risponda.  Ma  di  ciò  più 
non  curo  :  veggo  bensì  che  di  bellezze  poetiche,  parziali  se  non  deU'maienie, 
è  in  copia  profuso  il  poema  ;  è  corre  pur  chiaro  agli  occhi  che  delle  cinque 
parti  la  prima  ne  rispleude  con  ricchezza  e  squisitemi  da  pA.  Non  sono 
io  da  tanto  che  possa  ben  dimostrarlo,  né  la  critica  bastò  mai  a  render 
sensibili  le  riposte  singolarità  dell'ingegno  e  deH'arte  negli  slanci  della 
poesia  più  felici.  Se  mi  si  chiedesse  del  genere,  lo  direi  aÀtto  lirico.  Ove 
il  poèta  mostrasi  tutto  invaso  del  suo  soggetto,  tutto  fuori  di  sé,  tutto 
compreso  dà  mille  affètti  tumultuanti  che  riannodansi  in  uno,  e  abbondo* 
nandosi  alle  sue  impressioni  rompe  in  istile  impetuoso,  pieno  d'imagùn  e 
di  sentenze' che  scappano  aperte,  o  che  inviscerate  schizzano  come  il  sale 
a  traverso  una  nuvoletta  leggiera;  senteiÙBe  e  imagini  audaci,  peregrine, 
sublimi  fra  i  voli  e  le  fiamme  d'un  estro  più  manifesto:  ivi  è  lirica  poesia. 
£  tale  h  quella  dì  Errante  ne' versi  di  cui  parliamo.  Né  si  guardi  a  metro; 
che  oramai  dalla  ragione  qon  solo,  ma  da  splendidissimi  esempi  in  Italia 
è  incontrastato  che  ogni  metro  alla  poesia  lirica  senza  ritegno  ubbidisce. 
XI Amare  che  canta  il  nostro  poeta  è  in  ottora'rima;  e  in  riguardo  al 
ritmo  noi  vi  scorgiamo  quelle  caste  annonie  che  lontane  dal  l'ombo  al 
pari  che  dallo  stento  rispondono  al  desiderio  dell'orecchio  e  all'oppor- 
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tmntà-  del.  conoaMo.  Così  fàue  anche  i^gli  scioJti  àéìo  atesso  volume  1 
Ile  di  f{iia8tì  iarem  panda  più  ionansi.  Con  grand' energia  di  colorì  qak 
rìtrae  il  poeta  un'anima  che  sente  la  potenia  delle  cose  •create;  il  dolore 
della  aeocM  letizia  nella  fanciulleaa ,  richiemando  i  «ogni  ili  quell'età  in 
rai  il  core 

M  Colle  vergini  sue  fibre  respira 
L'aura,  la  luce,  ralilo  d'un  fiore  •«, 

gli  affanni  e  le  irandate  speranae,  e  i  capneci  del  tempo  insomma,  e  il 
bene  ch'ei  fuga  e  sepellisce  nel  Niente. 

Abbondano  di  poetici  pregi»  non  è  dubbio,  le. <)ttattix>  parti  che  seguono 
AmMisiéri-i  ma  non  vi  scorgo  le  singolarìtA  della  prima ,  e  spesso  mi 
lasciano  il  desiderio  di  qualche  cosa  di  più*  Non  s'alza  il  poeta  col  pieno 
ardire  delPostro;  sembra  piuttosto  che  narri,  che  mediti;  i  pensierì,  gli 
affetti  y  le  parole  stésse  procedono  quasi  con  metodo,  non  coli'  impeto 
libero  dalle  ragioni  apparenti  dai  favellare.  Nondimeno  chi  non  diri  che 
nell'^mimid,  p^rte  seconda,  il  quadro  di  Pitia  e  Damone,  benché  antico 
e  tnloy  è  lumeggiato  con  dilicatezÈa«e  vigoria  non  comune?  e  con  egual 
vigoria  i  caratteri  di  Nerone,  d'Ottavia,  di  Carlo  V  nella  Tiràntùde^ 
parte  terza?  Chi  non  riconosce  le  sciagure  dell'umanità  nelle  aberrazioni 
dell'anima  ipocrita^  superstiziosa,  d'individui,  di  popoli  sulla  terra,  parie 
quarta?  Chi  non  è  scosso  dp  innumerevoli  e  vasti  pensieri  sulla  Morte^ 
nella. parte  ultima?  E  pensieri»  se  non  tutti. al  niiodo  slesso  eminenti, 
sono  piare  in  tutte  le  quattro  parti  a  dovizia. 

Ai  Misuri  dell'anima  due  Novelle  vengono  appresso,  Aà  Tehden  ed 
il  CUwK  Mentre  fuori  e  in  Italia  creavasi  nel  secol  nostro  il  roffuuue, 
che  sepelUva  a  un  tratto  nèUa  dimenticanza  la  smanceria  vuota  o  per- 
niciosa delle  tante  e  si  strane  fole  di  cui  con  quel  nome  si'nndriva  la 
moltitudine,  la  poesia  italiana  dall'inspirazione  d'un  eletto  ingegno  con* 
giunto  a  un  cuore  di  delicatissima  tempra  creò  la  ncvellOf  che  nelKalteDa 
in  cui  collooosii  fé' apparir  troppo  meschine  quelle  prosette  del  medesimo 
noraoi^  le  quali  moltiplicate  a  ribocco,  senza  i  pregi  del^Decamerone,  con 
poche  eleganze  ricantarono  per  piii  tempo  molte  futilità  e  lascivie  mol- 
lissime.  Errante  cliicideva  in  seno  delle  corde  che  dovevano  pronte 
rispendere  alle  vibrazioni  del  Grossi,  e  fibe  miste  ad  altre  ehe  tempra- 
vansi  aUe  supreme  cagioni  della  sua  ipdole,  il  fecer  prorompere,  assai 
giovane  ancora,  in  una  prima  novelUt,  e  poco- dopo  in  una  seconda,  colle 
qnali  accostandosi  all'inarrivabile  cantore  delle  morenti  vergini,  prende 
un'attitudine  propria,  che  lo  spinge  al  ministero  cui  era  egli  chiamato. 
AJi  Tebeien  ^  quel^diemo  tiranno  che  non  invidia  i  più  famosi  delle 
storie  d'ogni  tempo.  A  gran  pennellate  vien  dal  poeta  dipinto:  aveva 
egli  schiava  nella  sua  reggia  Sofronia  figlia  di  Muctar,  principe  greco  della 
città  di  Kardicbi,  verso  cui  per  antica  inimicizia  già  covava  vendetta;  .né 
sapeva  che  questi  alla  sua  schiava  era  padre;  alla  quale ,  schiava,  bella  e 
fregiata  d'ogni  virtù.  Ali  pose  moltissimo    affètto,  insolito  in  truce  cuor 
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di  tùnamo  coiiie  il  suo.  Sofrooja  però  meflla  »  ìBcaiiaolilrikf  rilneoilm  i 
laoì  genitori,  la  so»  patria,  la  perduta  sor -liberti.  Un  gionio  le  schiude 
Ali  ranimò  suo^  narrandole  i  motivi*  dell'ira  ch'egli  nudrìva  contro  Hoelari 
e  cerne  sentendosi  incitato  alla  vendetta,  si  apparecchiava  a  sanguinosa  ed 
implacabile  guerra.  Erano  figli  del  tiranno,  Assan  e  Veli,  non  degenere 
l'uno,  l'altro  mite,  affettuoso,  che  amava  celatamente  Sofronia  ed  era  da 
lei  riamato.  Sul  punto  di  partire  il  tii*anno  coIIq  numerose  sue  scftiiere 
contro  Kardichi,  Sofronia  fugge,  Tsmaute  giovane  vuol  seguirla ,  ella  il 
rattiene,  e  giunge  di  volo  Ira  le  braccia  del  vecchio  padre»  che  trova  deoo^ 
e  lo  avvisa  di  tutto.  Il  tiranno  h  alle  porte  già  di  Kardichi:  allora  le  donne 
della  città  risòlvono^  d'andargli  incontro  a  supplicarlo  di  pace,  fidandosi 
disarmarlo  col  pianto,  e  prendono  a  lor  guida  Sofronia.  Ond^gta  costei, 
ma  potendo  sperar  salute  alla  patria,  9011  cura  il  suo  pericolo,  e  va  sagaila 
da  tutte  le  altre.  AH,  il  feroce-  Ali,  a  quella  vista  finge  di  perdonare,  e 
all'improvviso  assale  poi  la  città,  fa  orrenda  strage',  spingeÀ  dentro  ài 
palazzo  del  cieco  vecchio,  ove  al  fiauco  di  lui  e  del  fido  Veli  scorge  Sefro* 
nie  e  la  scanna. 

Se  in  questa  novella  non  apparis<?e  un  grandioso  disegno,  non  quella 
ricchena  d'episodi,  quell'intimo  notomizfeare  d'affetti  che  rìsplendeno  in 
quelle  del  cantore  lombardo,  ti  fan  sentire  però  una  poesia  spontanee, 
dolce,  commovente,  piena  di  venustà  e  di  forza,  di'  un  colorito  che  prò* 
pende  più  al  grave  ed  al  tragico.  Caro  è  il  carattere  di  Sofronia,  catn  la 
mestizia  e  la  malinconia  in-  cui  vive  la  misera  nei  servaggio.  Terribile  Tap* 
parizione  in  sogno  della  madre  di  Ali  al  figlio,  per  suscitargli  l'ansie  delle 
vendetta;  con  novità  d'imagini  molte  scene  descritte.  Desideri  forse 
alquanto  più  vario  l'intreccio,  più  congegnato  il  nqdo^  pili  preparalo  e  con 
TNaggiori  gradasioni  lo  srioglimento  ;  ma  nel  complesso  resecnvone  è 
felice.  L'intrinseco  poi  di  que'  pateliri  versi  consuona  coUo  spirito  dei* 
l'inspirasione  di  Errante. 

Coli'^A  cominciava  quasi  l'autore  la  sua  carriera  poetica,  e  il  suo 
ingegno  e  i  suoi  spiriti  informati  a  un'idea,  dirò  cosi,  che  tor  si  essiee 
dinnanzi,  la  vedeano  in  breve  crescere,  invigorire,  come  m  li»  le  potenee 
creatrici  cresceano.  Dettò  quindi,  dopo  alcun  tempo»,  il  Ctivso^  altra 
novella  che  avanza  di  gran  lunga*  la  prima  ;  sollevasi  in  essa  il  poeta  con 
volo  si  franco,  si  largo,- si  maestoso  ch'io  non  saprei  se  in  tutto  il  volume, 
tranne  forse  la  parte  prima  de'  àfisieti,  siavi  cosa  più  belle;  seasplio^ 
preciso  il  disegno,  discreta  l'economia  delle  paiti,  variati  e  spontanei  gli 
incidenti,  vere  e  profonde  le  passioni,  veri,  e  scolpiti  i  caratieri;  e  il  tatto 
procede  caldo,  agile,  incalzante,  si  che  naturalmente  annodasi  Pasione,  e 
pietosanMUte  e  terribilmente  disciogliest.  Eccone  in  breve  il  concetto. 
L'autore  rimembrando  la  caduta  di  Bona  parte,  e  la  Grecia  che  risorge, 
dette  alcune  parole  profetiche,  piagne  la  servitù  di  Cipro  sotto  il  giogo 
degli  Ottomani.  Era  in  Cipro  basciè  Selim,  crudo  tiranno  :  ei  vede  pas« 
sar  furtiva  una  fanciulla  greoe,  che  pargit  un  angiolo;  se  ne  infiainme. 
«  Emina  era  costei  care,  soave, 
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amava  ella  un  giovane  greco,  CHno,  cni  fu  dai  tiranno  uceiso  il  padre  : 

•«Ahi  padre  1  ahi  patria  t  erao  due  nonoi  in  uno 
Commisti  nel  suo  core  h. 
Ei 

M  Non  ha  in  terra  cb'Emin»  ed  una  madre  x. 

Emina  h  a  lui  promesaa  spon,  Gliao  l'adora,  è  beat»  accanto  a  lei.  Ma 
il  fiero  Selim  non  ha  pace  petasando  alla  leggiadra  fanciulla'?  m  che  il 
domani  dee  apotarsi  al  giovine  Cliso,  smania  e  impone  che  sia  Cliao 
metfo  tra  i  ferri*  Emina  ignorandolo,  si  abbiglia  a  nozze,*  sta  ansiosa  aspel- 
tMido  ramante  alla  finestra,  scorge  folla  e  un  giovane  tratta  Sn  catene;  rieo* 
Dosee  il  ano  Gliiso  e  tramortisce.  Ritornata  in  sé,  corre  alla  reggia  del 
tiranno,  e  lo  supplica,  dando  in  lagriafte,  pel  suo  amante.  Selim  I9  dichiara 
ch'ei  fama,  e  le  fa  magnificfaa  promesse  :  Emina  raocaprioda,  trema,  gli 
risponde  cb'ella  lo  adorerà  come  schiava,  se  le  oonoederi  il  soo  Clizsew 
Il  Ciraimo  minacrìa  ;  la  lancmila  gli  dimanda  un  sol  giorno  a  8oe(;liere,  e 
l'ottiene.  Glizzo  intanto  sepolto  in  profondo  carcere  soffre  strali  cnid^ 
fissimi;  il  suo  pensiero  k   ad  Emina* 

Emiaa  penetra  nelhi  prigione  di  Gfiato;  questi  le  scopre  in  patio  un 
pugnale^  le  chiede: 

M  A  che  quel  ferro?  ...  tu  mi  guardi  muta?  •• 
Ed  ella  risponde: 

M  A  salvarti  o  morire  era  venuta  k. 

Le  guardie,  gli  soggiunge,  furon  da  me  corrotte,  fuggiamo.  • 

M  Una  barchetta  cr  aoporrà  furtiva 

Con  tua  madre  che  al  mar  ci  attende  in  riva  x, 

ma  nell'atto  del  fuggire ,  la  misera  coppia  sTawede  essere  stata  tradita  ) 
CKzzo  afiérra  il  pugnale,  vuole  urcidersi^  ma  Emina  11  trattiene: 

<    «  Ti  arresta  1 . .  di',  con  quel  pugnai  che  lai? 
Vuoi  tu  lasciarmi  sola  e  senaa  guida 
Neli'ampletto  brutal  deH'omicida?  »• 
A  questa,  idea  Tasoante  freme,  all'idea  di  restar  quell'angiolo  preda  « 
vittima  del  sooko  tiranno,  e  ferisce  col  pugnale  stesso  la  sua  •  •  fimìna  »  e 
tu,  MnÌD%t  esclama 

M  E  tu  non  mi  condanni  e  maledici  ? 

lol . . .  (rispònd'ella)  pria  che  mora  un  bado  mi  concedi  n. 

Spende  truce  Selim  nel  carcere  per  sorprendere  i  due  amanti,  resta 
attonita  alla  visU  delFinssuguinato  cadavere,  rugge,  grida  ch'ai  si  disfiiH 
mera  nel  sangue  del  i^iovanetto  superstite.  È  questi  in&tti  strasdnato  al 
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supplìzio;  la  madre  accorre,  lo  abbnicna,  lo  bMÌa»  ik  rìbtcùr,  scocca  rìm> 
proveri  tremendi  e  maiedizioni  al  tiraimo. 

Nello  svolgere,  nei  dar  corpo  a  tutto  il  disegno ,  avviva  il  poeta  fin  le 
minime  parti  or  con  detti  gravi  e  sublimi,  or  con  un  patetico  più  eflbso  e 
solenne.  Di  quest'ultimo  genere  potran  citarsi  ad  esempio  la  visita  di 
Clizzo  alla  tomba  del  padre  insiem  colla  vedova  madre  e  con  Emina; 
il  passaggio  sotto  .gli  occbi  di  costei,  inaspettato,  di  Cliszo  in  catene; 
il  colloquio,  dell'una  e  dell'altra  nel  carcere»  ed  altri,  molti* 

Di  ottave  e  di  sciolti  è  quasi  tutto  il  volume  di  Errante  oompoeto; 
alle,  ottave  cbeabbiam  finora  considerate,  poche  altre  se  ne  aggiungo!» 
di  brevi  componimenti ,  ma  tutte  anche  leggiadre ,  nobili  e  ridondairti 
di  afletto;  sia  che  il  poeta  ritragga  il  pianto  d'ona  TradilOf  o  il  Delirio 
di  una  madre  al  letto  di  una  figlia  già  teorta  »  o  \Jddio  d'una  dere- 
litta ,  o  il  sospirato  ritorno  dell'amante  a  una  Beduina  y  o  pianga  egli 
stesso  una  Giovinetta  moria  d'amore i  o  ti.  ponga  finalmente  sogli  occhi 
un  Cimitero  di  campagna»  Ut  tutte  coleste  ottave  sento  un  che  di  sqni- 
sito  e  profondo  che  arcanamente  mi  tcKsca  il  > cuore.  Ma  passo  dalle  ci» 
tave  agli  sciolti. 

Son  essi  varii  poemetti,  indicati  dall'autore,  dascimO)  col  nome  di  Càrme^ 
Questo*  nome  in  verità  nella  poesia  italiana  dall^uso  e  dagli  esempi  par  che 
altro  non  suoni  se  non  un  canto  del  tutto  lirico;  e  dico  dò  non  perchè 
guardi  a'  nomi  più  che  alle  cose ,  ma  perchè  lo  aspettarsi  un  canto  di 
quel  genere,  il  quale  dee  apparire  inspirato  da  un  estro  più  palese  e  più 
veemente,  e  non  trovarvi  estro  siffatto,  né  tutta  quell'abbondanza  di  poe- 
tiche doti  che  ne  deriva,  scema  ai  lettori  l'impressione.  Senza  che,  tanta 
poesia,  di  qualunque  genere  si  voglia,  in.  quei  duerni,  quanta  lo  Errante 
al  certo  sa  dame,  io  non  iscorgo .'gli  argomenti  non  sembran  per  lo  flh 
svelli  appieno  ed  a  fondo;  e  il  numero,  in  ultimo,  il  numero  non  comf^iu- 
tamente  mi  appaga.  Ducimi  che  debba  parlai*  di  numero  a  chi  è  davvero 
poeta,  e  a  chi,  in  ogni  altro  metro  che  non  sono  gli  sciolti ,  va  di  pari  eoi 
più  esperti  -dell'arte.  Ma  tanto  più  confido  che  non  mi  terrà  troppo  audace 
l'autore,  in  quanto  ch'io  Io  veggo  spesso  elevarsi  a  un'altezza  negli  sciolti 
medesimi  non  comune.  Che  sia  uno  degli  elementi  d'ogni  eloquenza  il 
ritmo,  che  lo  sia  sopramodo  dell'eloquenza  poetica,  non  è  chi  ne  dubiti: 
e  che  fino  a  quando  non  fu  trovato  il  ritmo  vero  e  perfetto  ne'  versi 
sdolti  in  Italia,  non  credeasi  ch'eisi  fossero  versi',  non  occorre  già  il 
ricordarlo.  Ma  se  passò  lungo  tempo  inavvertito  Teseiripio  del  Caro;  se  al 
suo  esempio  successero  i  fragori  del  Frugoni  e  de*  suoi  molti  segìiad;  or 
che  abbiamo  il  Cesarotti,  il  Parini,  il  Monti,  l'Alfieri,  il  Foscolo,  per  non 
dir  dei  moltissimi  altri  che  tutti  sanno,  chi  dc^'Italiani  poeti  non  vorrà 
più  educarsi  al  vero  e  perfetto  ritmo  degli  sdolti,  e  rinunziare  a  quella 
dovizia  che  si  h  oramai  acquistata  ?  Né  alla  possibilità  d'una  perfezione 
flaaggiore  io  già  forse  non  crederei  ;  ma  ove  invece  de'  modi  variati  e  gra* 
devoli j4i  que-  versi  rotti  e  scolpiti  che  passano  l'uno  nell'altro -con  sempre 
diversa  ed  espressiva  giacitura  d'accenti,  di  quelle  melodie  sentite,  di  quel» 
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rintiiDO  artifiao  iatooMiia  che  alletta  non  sólo,  m  ehe  aggiunga  miraliil- 
mente  alle  coce  significate. movmMnto»-  vita,  evidenza;  ove  in  vece  di  tutto 
ciò,  8i  ricade  quasi  nelle  antiche  aniforroit&  di  snoni,  nelle  cantilene,  nelle 
langnideoe,  non  dico  jgà  del  Trissino,.  ma  deirAiamannt  o  del  Tasso:  è 
sano  consiglio  a  chi  oggi  usa  gli  sck>lti  a  stramento  di  potenze  non  ordina- 
rie che  Dio  gli  krgi  per  la  poesia?  E  dissi  ^lìaii,  rìproteslandomi  .ognora 
che  colla  maggior  riverenza  e  con  temperanza  moltissima  io  ap[4>co  queste 
osservazioni  a  un  Errante,  a  un  Errante  ne'  cui  sciolti  ho  proferito  pih 
sopra  che  ne  discemo  anche  spesse,  in  riguardo  al  ritmo,  assai  belli.  Ma 
di  ciò  basti  :  che  che  ne  sia,  mi  gode  sommamente  l'animo  che  se  ne'  suoi 
Carmi  non  h,  come  io  stimo,  ^e  potrò  per  avventura  andar  lontano  dal 
vero  , —  non  è  tutta  la  poetica  virtii  che  avrebbe  l'autore  potuto  iroprì* 
merle,  è  senza  dubbio  quella  virtii  morale  con  che  egli  concorre  a  ren- 
der sacro  e  solenne  l'ufficio  del  poeta  in  Italia.  Ferma  ^K  la  mente  a  gravi 
sciagure  dell'uomo,  di  cui  è  vittima  o  per  decreto  di  natura,  o  per  sociale 
difetto»  Smarrir  la  ragione,  nascer  da  ignoti  parenti,  morire,  sono  alcune 
delle  prime  che  gli  si  paran  davanti;  inumane  prigioni,  la  taglia,  la 
sdùavith  detta  civile,  son  altre  delle  seconde:  di  ciascuna  fa  egli  un 
carme. 

Morirei  un'altra  delle  umane  sciagure  più  per  decreto  di  natura  che 
per  fatto  d'altr'oomo  ;  ma  l'uomo  inumano  fa  guanto  può  per  incrudelire 
il  decreto:  sciagura  ohe  d'ordinario  grava  più  sul  superstite  che  snU'estinlD. 
La  virtii  vien  anche  qui  a  menomale  il  fatto  dell'uomo,  e  a  render  saln> 
tari  oonforti  fin  dopo  che  la  sciagura  è  compiuta.  Un  sacro  e  congruo 
asilo  ai  morti,  giova  pur  troppo  ai  vivi  ;per  gli  affetti  virtuosi  che  desta. 
Corre  a  ognuno  nella  memoria  il  Carme  famoso  di  colui  che  cantò  divi* 
namente  i  Sepolcri  e  moriva  in  terra  straniera  senza  quasi  una  lapide. 
Quel  carme  fece  ognora  ptii  scomparire  quanti  altri  han  trattato  il  sog- 
getto medesimo.  Errante  non  imita  ;  non  va  dietro  alle  pedate  del  Can« 
ter  de' Sepolcri:  qualunque  sia  il  grado  a  cui  s'ahay.  ei  sia  anlt'ali  da 
wkm. L'antico  cùmpo  sanilo  in  Paiermo  suscita  in  lui  pensieri  e  mevìr 
nienti  d'animo*  caldi  ed  alti.  Una  do^ma  che  «vea  perduto  nel  marito  il 
padre  de' suoi  figli,  il  sostegno  de' miseri,  questa  infelice  andava  ogni 
giorno  cogli  orfani  per  la  città  chiedendo  un  pane  per  dislaroarsi  : 

M  Se  le  venia  da  carità,  concesso. 
Lo  divideva  a' figli,  un  brano  solo 
Bìserbando  per  lei  di  quel  veleno. 
Ma  se  de' ricchi  l'iosensala  turba 
La  ributtava,  non  sapendo  a  quale 
Potenza  reclamarne,  andava  al  sito 
Ove  gìacea  sepolto  il  suo  consorte  n. 

scapigliata  teneva  i  due  pargc^elti  per  le  mani  che  strìngeansi  fortemente 
a'  suor  fianchi , 

••col  pie  battea  la  pietra 
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Scpòlcntef  6  cMDMMon  ov^nifs 
Se  qvakfae  voce  usciate  ài  mMem 
A  consolarla  .  .  .  — luvaao— •  .  . 

e  ààmm  in  ogni  volta 

Bedm  sempre  •  •  .  —  Dopo  quel  tremendo 
FameCìeare,  non  avea  piii  fame  «• 

Quadro  quoto  ed  estremamente  patetico  1 

L'asiatica  lue  in  un  mese  riversò  nelle  aperte  gole  di  quel  cimitero  una 
piena  di  sformati  cadas^ri  ;  onde  esso  ora  è  deserto.  Con  altro  quadro 
largo  e  TÌvissimo  ci  mette  in  visfa  il  poeta  l'atrocità  orrenda  di  quel  flagello 
in  Palermo,  come 

•«iniqui  tanti 
Tradiano  il  sangue  >  il  pik  celeste  «fletto 
Rinnegavano,  ■• 

ed  ekri  qaéiVaffeUo  eelette  eroicamente  sentiva*  • 

M  Àbi  memorie  l ...  da  lunge  or  guata  e  piagne 
L'infausto  loco  il  cittadin  tremante  >•. 


Ha  ben  altre  memorie  i  padri  nostri 
Trasser  dal  fero  loco;  una  vendetta 
Sacra  in  quel  sito  si  compia,  redenta 
Fu  la  dttà. . . .  ••  (Son  giii  cinque  secoli  e  meaEZo) 
mE  s'abborriva  che  in  un  sito  stesso 
Giacesser  Tossa  de' nemici  ej'ossa 
Nostre;  la  plebe  ne  fremea:  divisi 
Noi  fummo  in  vita,  ci  divida  ancora 
r eternità, .  • .  Vabisso» 

Le  Prigioni  bau  desiato  oramai  in  nomini  ed  in  pa^  i  più  indvilili 
qoe'  sensi  d'onienilà  e  di  giustizia  che  rignoransa  e  la  berbarìe  sdlboa 
Si  ogni- tempo. ad  estingue.  Non  è  necessario  che  qualche  voce  tuttavia 
^eltfi  eloquente,  anche  in  Italia?  Ahi  quanto!^  in  Italia,  ove  la  eloquen- 
tissima,  e  la  piìma  forse,  del  Filattgeri,  no^  non  bastò?  E  quella  del  poeta 
nostro  noi  crediamo  che  al  già  detto  e  al  già  eseguito  finora,  qualche 
cosa  di  piò  arrechi.  E  se  in  altro  ei  poteva  addentrarsi ,  pure  Tumaniià 
e  la  giustizia  gli  sapran  grado.  Qui  con  piacere  ne  risowiene  che  a'  versi 
dello  Errante,  la  prima  volta  due  anni  fa  publicati ,  eccitato  il  cuore  e 
l'ingegno  della  Muzio-Salvo,  con  altri  bei  versi  all'umanità  e  alla  gin* 
stizia  diede  anch'elle  un  tributo. 

Le  leggi  ebbero  poche  righe,  ma  del  pari  eloquenti,  da  un'altro  Ita- 
liano in  un  rinomato  libretto,  perchè  la  Ta^/la' fosse  proscritta.  E  raU 
legnaraeei  pure  di  queH'altra  f^oria  italiana:  ohe  nel  gr^  libro  dello 
Spirilo  delle  leggi  è  un  intero  capitolo,  senza  una  parola  di  disapprc^ 
vazione  sulla  Taglia;  sì  che  un  suo  illustre  eooMutatore  (il  Tracy)  ebbe 
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io  rifltHe  proponto  A  dire  «sser  verìtrinko  che  i  m%lìorì  inf^agiii  teloni 
doriDODO.  Le  poche  righe  dei  Beccaria,  le  molle  di  pili  e  piò  altri,  non 
battarono  in  Europa.  Errante  colmerà,  mesto,  a  tal  soggetto  il  suo  canto, 
e  generalisEa  in  un. esempio,  che  luminosamente  tratteggia»  il  suo  pen* 
Mro. 

La  Schiarita  civile  in  ultimo,  uso  da  piìl  tempo  giii  proclamato  abo* 
minevole,  iniquo,  atroce,  uso  che  pih  degK  oppressi  corrompe  gli  oppres- 
sori medesimi,  uso  che  non  deriva  da  clima ,  ma  da  sola  depraTazione 
degli  uomini,  uso  che  con  mille  reclami  e  cento  trattati  politici  si  ban- 
disce di  spegnere  e  sempre  più  risorge  rigoglioso  ed  indomito.  La  Sehia» 
viià  civile  accende  Tentusiasmo  di  Errante,  mostrando  al  solito  ne'  suoi 
versi  un  intelletto  che  vede,  un'anima  che  sente* 

È  questo  il  volume  delle  sue  poesie,  senza  che  in  altre  io  piò  mi 
trattenga  di  roen  rilievo,  dove  anche  pregi  molti  non  mancano.  Fin  nelle 
tre  ultime  in  dialetto  siciliano  scorge  chi  è  nato  in  Sicilia  una  certa 
soavità  e  leggiadria  che  ia  ricordare  le  cose  quasi  quasi  del  Meli.  Se 
poi  nelle  italiane  si  desidem  fersa, talvolta  qualche  eleganza,  dirò  così, 
ppii  disascose ,  qualche  artifizio  di  modi  men  trascurato,  guardando  ai 
principii  intimi  delio  stile,  tanti  ne  sono  in  quello  di  Errante,  si  intima 
virth  è  ne'  suoi  versi,  che  mi  dorrei  di  taluno  che  in  fretta  in  fretta 
l^;gesseli.;  mentre  ti  appaion  pih  gravi  e  pih  alti  quanto  pih  li  rileggi  : 
ed  io  fo  fine  alle  mie  parole  confortalo  che  a'  miei  giorni  io  tanta  neqnir 
zia  di  fortuna  e  tanta  colluvie  d'ìnene^  dall'Alpi  d  lilibeo  ^riti  vivono 
itaKani,  e  la  poesia  in  Italia. .  •  vivoi 

BàLDASUAS  Roiuiia 
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CORRISPONDENZA  SCIENTIFICA  ITALIANA 

PtR    DIFFONDERB  T    PRIRCIPII 
DELLA   LIBERtA^   COMMERCIALE 


Ud  ìroportanle'movtmeiito  erooomieo  va  propagandoM  attaalmeDte  in 
Europa ,  il  quale  fa  presagire  tìcìuo  il  trionfo  di  mia  verìtA  die  nelle 
sue  applicazioni  deve  arrecare  al  mondo  i  pib  sienri  frutti  del  ben  esaere 
e  della  pace  universale.  - 

Dacché  la  celebre  lega  inglese  centro  le  leggi  dei  cereali  giiii»e  coi 
•noi  sfi>rti  incessanti  e  ben  diretti  ad  abbattere  il  pii»  formidabile  dei 
monopolii  aristocratici  della  Grran*Bretagna,  e  a  dare  un  nuovo  crollo  «I 
vecchio  sistema  economico  della  proteasione,  sorsero  in  molle  parti  d'Eu* 
ropa  uomini  eminenti,  e  si  riunirono  a  difendere  e  a  propagare  i  principii 
della  libertà  commerciale.  E  »  questo  movimento  non  potea  rimanere 
straniera  Pltalia,  culla  delle  dottrine  economiche  piti  libere;  e  nel  congresso 
scientifico  di  Genova  si  alzavano  pik  voci  ad  invocare  anche  in  Italia 
un'assodazione  destinata  a  propagare  la  norione  del  diritto  naturale  che 
hanno  gl'individui  e  i  popoli  di  scambiare  nel  modo  loro  più  convenevole 
i  prodotti  del  proprio  lavoro* 

Le  basi  di  questa  utile  intrapresa  or  sono  gettate^  e  riproducendo  in 
queste  pagine  i  documenti  che  le  racchiudono,  vi  aggiungiamo  i  caldi 
nostri  voti,  perchè  quella  generosa  chiamata  non  rimanga  deserta  »  e  si 
associno  a  quella  importante  missione  tutti  gli  uomini  che  hanno  la  c<^ 
scienza  dei  veri  interessi,  e  del  bene  della  patria  nostra  italiana. 

Frattanto  ci  si  conceda  ancora  dì  aggiungere,  che  non  voglionsi  omettere 
oltre  la  sodeti  di  Bordeaux ,  menzionata  nel  programma  che  qui  pnbli- 
chiamo,  quelle  di  Parigi,  di  Marsiglia,  di  Ebivre  ecc.,  le  quali  tutte  nate 
della  stessa  idea  madre,  difibndono  in  tutta  la  Francia  i  germi  della  liberta 
commerciale. 

La  dichiarazione  poi  che  va  unita  al  programma  citato,  richiede  a  no- 
stro avviso  una  più  esplicata  spiegazione  per  togliere  il  pericolo  di  ogni 
frantendimento.  Noi  pensiamo  che  per  essa  devesi  intendere,  come  la 
libertà  dì  commercio  sta  una  questione  che  non  elide  l'altra  questione 
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dalle  necessarie  imposte;  I  dsn  ebe  sonò  wÈtMo  incoiiiprtiiiiit  colla:  Kkerfi 
de^  scaaibii  son  qaalK  che,  o  protettivi ,  o  troppo  altit  inflinsoBiio  io 
modo  sul  valore  di  mia  derrata  che  ne  restringono  seoaibilflMrite  il 
ooiismno  intemo.  L'assettamento  dette  impòatepoò  essere  regolato  in 
modo  da  peroevere  sulle  derrate  estere  un  daiio  frattnoso  aenaa  inea* 
gliare  il  commercio  intemaiionale;  Ma  una  tale  questione  non  è  ianplicata 
neUa  teoria  pura  della  HbertA  di  scambio;  e  fa  parte  delle  ] 
che  le  esigenze  della  società  politica  e  le  drcostanse  locali  e 
ncniedono  aen'applicasoiie  di  mm  dottrina» 


NeUa  tediOa  ddék^  tdtmbn  fu  lètto  dai  oonfr  Prmki  a  nume  dei  qui 
mppié  nominaH,  aUa  sexicm  agrvnomO'teonoloffiàa  delToftano  Ctmgnno 
wdmHfieo  itetono cofiiX)oalo  tu  ^snova,  ti  ugumiò indmao: 


Signori  I 

Per  quanto  si  voglia  considerare  massimo  il  pUogressu  e  lo  sviluppo 
delle  scienze  applicate,  ed  inoltrato  il  perfezionamento  deHe  arti  e  det 
l'industria ,  non  isfugge  né  può  sfuggire  a  cbi  s'interna  ndl'  esame  del 
movimento  contemporaneo,  come  pìb  celere  delle  invenzioni  fisidie,  chi- 
midìe  e  roecaniche,  avvenisse  il  progredire  delle'  idee. 

Le  idee  si  fecero  barriera  all'ignoranza,  strumento'  aUa  sciènza,  stimolo 
alla  dvilti^  •  .  •  .  le  idee  generaroix)  la  sapienza ,  queste  generò  l'arte, 
l'arte  il  ben  essere  sociale  1 

Le  idee  sono  semi  cbe  producono  il  mille  per  uno  •  .  •  •  non  ad  anno 
né  a  mesi  •  • . .  ma  a  minuti  secondil 

Un'idea  luminosa,  che  racchiude  i  germi  di  un  novello  modo  di 

socialità,  insorse  non  è  guari  in  Bordeaux voi  tutti  la  cono- 

aoete ....  VJssodatìon  pour  le  libre  échange  .  • .  ossivero  l'assodazione 
intellettuale  ordinata  a  difiondere  il  principio  economico  della  libera 
concorrenza!  * 

Nel  dtare  Tassooiazione  Bordolese,  anziché  la  lega  Inglese  per  i  cereali, 
che  forse  le  fu  madre,  non  volemmo,  o  signori,  invocare  un'ingiusta 
priorità ,  condossiachè  la  Britannica  volgeva  esclusivamente  ad  abolire 
una  delle  piaghe  che  vulneravano  llnghilterra ,  mentre  l' altra  mirando 
ad  un  sistema  di  generale  prosperità,  al  bisogno  universale  delle  nazioni 
e'  al  tema  santissimo  di  affratellare  le  popolazioni  chiamandole  tutte  al 
banchetto  della  produzione  e  consumazione ,  investe  e  contempla  un 
orizonte  che  ha  per  limite  i  due  poli ,  e  per  abitatori  l' intiera  umana 
&miglial 

£  questa  idea,  o  signori,  questa  innocua  assodaiipae»  questo  apostolato 
di  commerciale  fibertfty  wà  veniamo  sottnporre  aUa  sanioiie  vostra  per 
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n^ti.  la  teiera  teorin  dtUa  likitn  oooeorremÉ, 
€gtt  mmno  fsapMe  a  «darsé  il  trionéo  e  l'attosMia  dakb'oiMre  vdKda* 

UpMW«rad'iiB'aggr69UÌ0O0  6d«iiti6c«  dìhrtta  a  far  pravttlera  i  pm* 
(«ifatì  OMBiU  prìneipii  dì  libertà  oammeraiale,  k  peosiero  genaroso  dia 
l'Ilalia,  benché  macsini  .  .  •  •  e  perdiè  ataeflra  .  •  .  •  ad  ogDÌ  akni 
Mononey  san  iaéegDa  attingere  da  odoro  ofae  pniai  avvaoluroflanieiila  io 
ooncepifanoi 

Noi  domandiamo  perciò  in  di  ki  oaaM  cfee  «na  CdrriipandeBaa  avente 
lo  scopo  medesimo  sorga  qui  fra  noi,  che  se  ne  propongano  immediata- 
mente le  basi  e  Tordinamento  con  quella  larghezza  di  vedute  che  ai  sub- 
biette  si  addice, — che  infine  se  ne  inauguri  l'istituzione  in  Genova  cui 
lanta  parte  spettando  neNe  antiche  crociate  jd^  onde  il  commarrio  e  la 
«■Hlti^el  meado  trassero  aoo  dubbio  inereaMnto  $  in  Cveoova  conviene 
gettare  hi  prima  pieira  di  un  edìfiaio,  che  all'ineiviìimanto  pn^  «rreoare 
inmiensd  e  consolante  progresso. 

Uniamoci  adunque,  Colleghi  chiarissimi,  in  codesta  umanitaria  e  deli» 
Cita  missione,— portiamo  al  comune  assunto  l'obolo  del  buon  volere  e 
dell'  intelligenza ,  prepariamo  gli  elementi  che  della  libera  concorrenza 
introdurcanno  onmqne  la  gloriosa  eaecnziaiie» — associamoci  tutù  jn  letale, 
pacifica  e  aokir^.  gara  per  far  adottare  coU'irresistibile  forza  del  mgio- 
namento  i  consigli  .che  adducono  ai  sospirato  fine  1 

'^iane  l'ottavo  Congresso  acientifico  italiano  l'auspice  foitunatol .  •  • . 
e  la  posterità  inluonenà  np'  inno  di,  glona  e  heoediaiode  all'  intdéeUp 
nmit9  •  • .  •  o  meglio  ancora  al  magnanimo  vosU'o  cuore! 

Firmati  =  Prìncipe  C,  L.  Bonapakte. 
Conte  Faustino  san  Skverino. 
Conte  Gherahdo  Freschi. 
Cavaliere  avv.  P.  S.  Marcimi. 
Protess.  Rafaeie  Bus  acca. 
B.  P.  SanguInetti,  estensore. 


L'accojgUmmlo  ed  il  plauso  deUa  Sezione  ^agronomia  e  tecnologia  al  pre- 
detto  tndiriszOf  e  le  consentanee  discussioni  che  gli  succedevano  per  parte 
dei  sigg.  Stneo,  insacca,  Dé-Luca,  Pellegrini ^  e  deinUtistre  presidente 
àbale  Mafaele  Lambruschini^  avendo  confermaia  rutilità  deWargommto^ 
i  Segnatarii  deWindirizxo  hanno  concordato  e  publioano,  ad  esordio  detta 
istituzione^  il  seguente  Statuto  preliminare^  cioè: 

STATUTO  PRELimilARE 

1^  Oaa  cornspendenza  actentìicÉ  ilaliatta)  per  il  solo  ed  unico  Use  di 
pnopagare  ifkmoipii  «eonon^ei  dalla  libare  cflttCQi»cpaa,  è  feimatà  dafini- 
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thraiBMte»  adottando  le  DiaMime  dell' ÌDdirìzio  letto  il  t5  aelteaiiMne  alla 
sezione  agooDomo-tecnologica  dell'  ottavo  Congresso  italiano  dal  conte 
Gherardo  Freschi  a  nome  dei  diversi  individui  sottoscritti 

2°  La  corrispondenza  non  incomberà  ad  altro  che  a  raccogliere  e  rìu* 
nire  materiali,  statistiche,  notizie  e  ragionamenti  da  publicare  e  rendere 
popolari  mediante  stampa  di  opuscoli  e  libri  a  buon  mercato  e  di  arti- 
coli da  giornali,  riviste  ecc.,  aventi  lo  scopo  d'insinuare  e  dimostrare  l'utilità 
«omma  cbe  àlW  classi  laboriose,  ai  consumatori  ed  alle  istierf  naiioni 
p«ò  conseguire  dalla  libertà  cK  oeHHMncio. 

3^  La  corrispondenza  avrà  una  direzione  centrale  oonposla  piwèw 
rianwnte  dei  signori  principe  C.  L.  Bonaparle,  conte  San-Severino^  conle 
Preseli»,  cavaliere  Mandni,  professore  Busecca  e  B»  P.  SanguSnettì,  ai  qnali 
è  cenfenlo  il  dilato  di  aggregacsi  ahrì  indìndni  del  loto  respellivo  Stalo 
onde  iorasare  comitati  speciali  e  lecalà,  ohe  corrìspoDdenMK)  oeMa  Dira» 
zione  centrale. 

4°  La  corrispondenza  avrà  un  numero  indefinito  di  sodi  o  parteci- 
panti^ B  quali  potranno»  vedendo,  inviare  articoli  ed  opere  da  far  inserire, 
salvo  approvazione  della  Direzione  centrale,  nelle  publicazioni  della  cor- 
rispondenza, e  dovranno,  se  ve  ne  sarà  l'uopo,  concorrere  ad  una  tassa 
annuale  non  maggiore  di  franchi  due  per  individuo,  onde  far  fronte  alle 

5°  E  rimessa  alle  cure  della  Direzione  centrale  la  compilazione  dellp 
statuto  organico  ddla  corrispondenza  e  dello  statuto  disciplinare,  suUe 
norme  del  presente,  statuto  che  nella  parte  sostanziale  s'intende  insuscet* 
libile  di  modifiche. 

6^  Intanto  rimane  provlsoriamente  incaricato  della  qualità  di  segretario 
generale  della  Direzione  centrale  e  della  corrispondenza,  il  sig.  B.  P.  San- 
guinetti  di  Livorno ,  ove  '  quindi  viene  pure  provisòriamente  stabilita  la 
sede  della  medesima. 

7^  L'adesione  a  far  parte  di  questa  istituzione  consta  dalla  sottoscri- 
zione apposta  ad  un'esemplare  del  presente  statuto;  i  nomi  degli  aderenti 
e  partecipanti  verranno  a  suo  tempo  publicatL 

8®  E  mentre  la  Direzione  centrale  si  occupa  di  preparare  la  eompOa- 
zione  di  un  giornale  apposito  per  le  sue  applicazioni,  invita  i  Direttori 
dei  diversi  giornali  italiani  che  trattano  gli  argomenti  di  sociale  economìa, 
a  volere  prestarsi  per  l'inserzione  di  articoli,  notizie  e  fatti  relativi  ai 
prìndpii  scientifid  4clla  libera  concorrenza,  ed  annunzia  che  già  da 
alcuni  collaboratori  sono  stati  offerti  a  tale  assunto  i  sdenti  giornali, 
cioè: 

Biblioteca  di  scienze  morali,  legislative  ed  economiche,  ossia  con- 
tinuazione delle  ORE  80UXAB1E •    •    Napolr 

Lucifero ivi 

%     Appendice  al  Corriere  Mercantile  Genova 

L'Amico  del  Contadino San-VIto 

Annali  di  statistica  ecc Milano 
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Lellore  di  Famiglk .  Torino 

La  Parola Bologna 

Giornale  Enganeo     .    «. Padova 

FavUla Trieste 


DICHIARAZIONE 

La  Direnone  centrale  dèlia  oorrispondania  adentifica  italiana  per  dif- 
fondere  i  prìndpii  della  liberta  cqnmwixiale,  dichiara  non  eaialere  alcon 
aotagonismo  fra  i  priacipii  da  eisa  profÌBSsati  ed  i  aialenii  doganali  per  i 
daà  d'enlrata  e  sortita^  perocché  la  adenu  eoonoaica  detemina  eaaere 
la  migliore  distribuzione  delle  imposte,  con  coi  si  debbono  sostenere  le 
spese  d*uno  Stato»  quella  che  ne  riparte  aqBamente  il  peso  tanto  sulla 
pnodusione  quanto  sulla  ronsumasionii ,  epperciò  suU'  importazione  ed 
esportaiiooe. 

B.  P.  Sanooihstti  Segretario* 


GORRBISIONI 

Nel  faseicolo  di  febbraio,  pag.  914,  lin.  1  e  teste  di  pagiAt  915,  916,, 
918,  990,  999,  994,  996,  998^  930,  invece  ài  Capi  d^arti  e  mestieri, 
Ugf/asi  Corpi  d'arti  e  mestieri. 
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LAVORO   INBDITO 

PIETRO  COLLETTA 


AVVERTENZA   DEGLI   EDITORI 


L^  storia  de'  fatti  accadati  nel  reame  di  Napoli  oeilo  scor- 
cio deiraltimo  secolo  e  nel  Bascere  del  presepte  era  nota  in 
Italia  qoasicliè  pe'  soli  scritti  di  Vincenzo  Cuoco  e  del 
Botta,  il  quale  dal  Cuoco  appunto  togliendo  la  sostanza  degli 
avvenimenti,  «vevagli  poi  cob  quel  suo  mirabile  stile  fatti 
immortali.  Pure  mancava  un.  libro  nel  quale  fossero  esposte 
intiere  le  azioni  dei  re  Borbonici,  esposti  i  fatti  anteriori, 
onde  riuscisse  possibile  una  sicura  sintesi  istorila,  e  potesse 
il  lettore  dagli  ultimi  eventi  risalire  alle  cause  prime,  per  le 
quali  la  storia  di  quella  provincia  è  tanto  dissimile  da  ogni 
altra,  simile  a  se  sola. 

A  tanta  deficienza  8upp|)  il  Colletta,  istotico  narrando^ 
politieo  notando  cause  ed  effetti,  scrittore  dicendo  le  cose 
eoa  qael  piglio  e  quel  modo  sicuro  e  profondo  rJie  lo  fé'  a 
btton  diritto  locare  tra  i  pochi  che  meglio  si  avvicinano  a 
Tacito,  però,  non  tutti  consentono  nello  attribuirgli  ogni 
dote  di  cui  debba  essere  fornito  Io  storico,  e  noi  spregiando 
le  villane  censore  è  le  ditonesle  brame  di  tali  che  meglio  lo 
apierebbero  se  ^parolaio  o  piaggiatole ,  diremo  piuttosto  di 
ciò  che  i  politici  e  ragionevoli  nomini  desiderarono  e  desi- 
derano in  Ini. 

Jtttfìlogìa.  Fol,  il.  ii 
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Ed  aiiKitalto  notoremo,  eome  a  parar  aostro,  oca  jMna  il 
Colletta  bastevolmeate  spaziato  sa  cosa ,  che  nella  storia 
del  regno  vince  ogn'  altra  io  importanza,  e  mentre  la  rende 
vivissima  e  ricchissima  di  fatti  baoni  e  rei ,  ma  sempre  co* 
piosi,  e  nuovi  e  pieni  di  affetto  e  terrore,  è  per  altra  parte 
dolorosissima;  dico,  quella  mutabilità  di  animi  per  cui  ad 
ogni  tratto  bramarono  i  Napoletani  un  signor  nuovo,  q.  pugna* 
rono  per  esso  contro  Tantico,  e  poi  convennero  a  richiamare 
il  primo  ed  a  mettere  in  trono  uà  terzo;  e  dopo  ciò  e  per 
ciò  le  facili  conquiste  del  regno,  le  facili  perdite,  la  nonca^ 
lenza  o  Timportuno  parteggiar  de' regnicoli,  Todiare  il  pre^ 
sente,  non  tanto  percliè  reo  quanto  perchè  presente,  i  teme- 
rarii  e  vacui  conati ,  le  subitanee  prostrazioni  degli  animi  e 
la  mala  voce  di  tradimento  gittata  con  tanta  procacia;  quindi 
il  poco  pregio  della  cosa  propria  e  publica,  e  la  lagrimevole 
esUmazipne  e  fidansa  dell'altrui  e  neirallrui;  e  tra  tanti  «mli, 
spessi  lampi  di  coraggio  immortale  tal  fiata  in  città  e  previo- 
aie  intiere,  pili  sovente  in  molti  ma  sparsi  uomini,  un  odio 
che  non  perdona,  un  cercar  la  morte  ed  abbracciarla  lieta- 
mente nonché  rifuggirne,  animi  dimessi,  animi  eroici,  Cantaste 
ardentissime  in  tutti,  e[^perciò  prontissinio  il  trapasso  dalla 
concitazione  al  torpore»  dalla  .disperazione  al  cièco  illudersi^ 
e  da  questo  a  quella* 

Delle  quali  cose  stanno  le  ragioni  si  neirindole  fantasiosa 
e  mutabile,  e  neirestrema  natura  dei  regnicoli, -come  nella 
storia  del  reame.  Là  nacque  pria  che  altrove,  e  sin  dal  dl 
secolo  il  reggimeato  a  Goanune,  il  quale,  se  fu  primaticcio  ep- 
percib  fonte  di  pochi  beni  presentanei  e  di  molli  mali  serotini 
nella  media  e  superiore  Italia,  lo  fu  vieppiii  colà  in  ^tanla 
immaturità  di  tempi  :  là  Bisantini  ed  Italiani  pugnarono  dap« 
prima  pel  servaggio  e  la  libertà,  poi  caddero  ad  una  stregua 
prostrati  da  un  pugno  di  Normanni  ;  terribile  fatto  per  un 
popolo  vedersi  conquistato  da  pdcbi  ed  ignoti  venturieri, 
conciossiachè  uon  è  a  dire  quanto  dimessamente  se&tirà  di 
se  una  nazione  che  non  seppe  o  non  vpHe  trovarsi  un  capo, 
non  cacciare  gl'invasori  se  pochi,  non  cedere  gloriosamente 
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se  contro  molti.  E  lunga  troppo  fa  la.tela  di  siffatte  mutauoni^ 

giacché  dc^o  i  I<)[onnaDni  capitati  a  caso  e  fatti  aignori  p^r 

la  facilità  dell'impresa»  cesse  il  regno  nella  casa  di  Svevia; 

e  Federico  ii  con;MaDfredi,  ultimo  ire,  vissuti  tra  continue 

rìfoHe  mostravano  di  non   aver  fidùcia   nel  Joro  popolo 

quando  tra  esso  piantavano  i  Saraceni,  offendendo  cristiani  e 

sudditi  purché  fosser  re.  Viene  Carlo  d'Angiò  e  una  sola 

iMittaglia  il  Cs  signore,  poi  gli  antichi  baroni  che  non  l'avevano 

combattuto  in  campo  chiamano  Gorradino,  che  in  una  sola 

battaglia  tnttp  pèrde  e  poi  la  vita:  con  Carlo  comincHmo  le 

lunghe  fazioni  francesi  ed  aragonesi,  delle  quali  il  maggior 

male  fa  q«|ello  di  riporre  ogni  speranza  nel  sospirare  rtranìeri 

ed  ogni  gloria  nel  servirli  ;  con  lui  cominda-il  largo  dominio 

feudale  che  diede  il  reg^o  in  preda  a  baroni  estrani,  nemici 

del. popolo^ del  re,  di  se  stessi,- valentissimi  quasi  sempre, 

ma  curanti  di  se  soli,  eppercib  troppo  sovente  notati  di 

mala  fama  di  traditori*  It  popolo  vedendo  volontà. e  forza, 

cioè  l'apparenza  del  diritto  e  la  realtà  del  latto,  nei  baroni 

sóli,  nulla  sposando  da  re. alacri  talvolta  per  sé  ma  disntiK 

pfii  sudditi,  adópravasi  pei  signorotti,  ed  obbedendo  a  questi 

facevaai  strumento  alte  ambizioni  di  Provenza  e  d'Aragona: 

dorava  lo  Staio,  mancava  un  re  vero  in  regno  fendale,  ove  la 

fede  ^'cavalieri  e  l'ossequio  al  trono  prendevano  norma  da 

amone  od  odio,  da  vendetta  o  cupidigia,  ove  insomma  noìÀUit 

non  obbligai^a.  ViderorqueHe.  età  le  libidini  e  le  perfidie  di 

re  e  regine  di  sangue  francese; -superate  da  altre  e  peggiori 

di  re  novelli  di  sangue  spagnuplo,  dalle  colpe  di  Ferdinando 

e  d'Alfonso  che  parvero  mostri  anche  all'età  dei  Borgiaividero 

Cario  vni  pigliarsi  il  regno  senza  fedire,  e  perderlo  per  subi^ 

tanea  rivoUnra  di  popolo,  poiché  il  popolo  fu,  non  la  Jbaro* 

Dia,  quello  che  cacciò  i  Francesi;  videro  Ferdinando. il 

.Catolico  e  Luigi  XII  fare  del  reame  quel  partaggio  che  altri 

fece  della  Polonia  tre  secoli  dopo,  invaderlo  con  nimicizià 

simulata,  conversa  bentosto  in  aperta  guerra,  che  diede  ad 

uno  dei  dne  traditori  la  corona  serbata  poi  sul  capo  dei 

successori  di  Spegna,  che  fecero  del  regno  quello  sperpero 
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e  4«iel  mal  goveroe  cbe  lutti  sanno.  Il  sepolcrale  silenzia 
coprente  quelle  sciagure  fa>  due  Yolte  magnanimamente  rotto 
dal  popolo  quando  insorse  contro  la  ternata  inquisizione  di 
Castiglia  e  pHi  tardi  con  Masaniello,  mentre  i  patridi,  pa-> 
droni  superbi  e  serri  indocili,  parteggiarana  per  Spagna 
contro  i  popolani,  rompendo  ad  un  tempo  alle  faiioni  contro 
il  governo.  Giusta  e  dovuta  lode  ai  Napoletani  vissuti  sotto 
i.  viceré  di  Spagna,  si  è  quella  del  valor  làilitare;  le  loro 
ftinterie  non  cedevano  in  nulla  alle  spagnnoie,  ch'erano  pure 
le  migliori  del  mondo,  e  moltissimi  tra  i  maggiori  capitani 
di  quella  nazipne  sortirono  i  natali  nel  regno. 

Dopo  due  secoli  d'imperiò  gli  Spagnuoli  (4  707)  perderono 
il  reame,  tolto  loro  senza  lattea  dagli  Austriaci,  e  ventisette 
anfii  dopo  lo  ricuperarono  su  questi,  pur  sempre  senza  fatica; 
E  fu  evento  lietissimo,  poiché  dopo  si  lunga  dipendenza  e 
tante  cabmità  fu  rialzato  finalmente  il  vessillo  di  Napoli  e 
con  esso. gittata  la  prima  semenza  dell'amor  patrio  e  àeU 
Fonore  della  nazione  e  delle  persone:  allora  Carlo  iii,  amato 
dai  sudditi,  salvò  il  regno  al  bel  fotto  d'armi  di  Velletrì,  Piii 
tardi  re  Ferdinando  cede  senza  gloria  ai  repùblicani  di  Frap* 
eia,  poi  é  rimesso  in  trono  dai  popolani  valorpsi  e  feroci  che 
mandano  in  fondo  i  repùblicani  di  Napoli  valorosi  e  sconsi- 
gliati: quindi  Napoleone  si  piglia  il  regno  e  lo  dà  a  Giuseppe 
ano,  poi  a  Murat,  e  solo  le  Calabrie  armapo  e  resistono  pòpor 
larmente  ed  egregiamente:  quest'ultimo,  imitando  dissenna- 
tamente la  politica  de' Borbonici,  parteggia  prima  per  tale 
cuir  doveva  combattere ,  poi  lo  affronta  in  guerra  quando 
avrebbe  dovuto  ristarsi  in  pace,  e  perde  la  corona  per  patti, 
poi  la  tifa  in  ghidizio.  Nel  ISSI  sopravengono  gli  Austriaci 
e  vincono  senza  guerra  coloro  che  sea^  sangue  avevano 
un  anno  prima  rovesciato  un  governo  antico  e  fondatone  un 
nuovo. 

I  pofloli  non  sanno  di  .storia  al  modo  de' letterati,  sanno 
bensì  se  r  padri  loro,  vincitori  o  vinti,  abbiano  virilmente 
combattuto  contro  il  nemico,  lo  abbiano  talvolta  respinto, 
siano  caduti  gloriosamente,  oppure  si  sian  volti  obbedienti  e 
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proni  a'queila  baodiera  ébe.  priipa  vedessero  alzata.  I  popoli 
alteo  Doa  sanifo  di  ìoro  storta  astica  che  uoa  traditone  coo- 
fesa  dei  risultati  delle  veeebie  guerre,  se  siano  siale  con»* 
battute  eoo  gloria  o  con  viltà;  e  pei  Napoletani  sta  il  fatto 
tristisaimo  che  dopo  Carlo  d'Aagiò  la  ventura  fu  quasi  sem- 
pre per  grinvasori,  siccbè  di  tante  occupazioni  tentate,  due 
o  tre  al  pib  andarono  a  vuoto,  e  rultioia  sMa  con  bel  vapto 
delle  armi  tiaaionali.     , 

Della  qual  fortuna  stanno  in  ciò  i  motivi^  che  essendo  il 
regno  posto  airestreipa  punta  .d'Italia^  e  la  conquista  essen- 
done sempre  tentata  da  eserciti  francesi  o  tedeschi,  questi 
non  si  presepterando  mai  iille^eue  frontiere^^enza  aver' còrsa 
ritalia  tutta  amica  e  socia,  oppure  trionfatala  colle  armi:  ep- 
perciò  colui  che  giunge  al  confine  che  è  tra  Fondi  ed  Ascoli, 
ba  per  sé  tutti  i  vantaggi  dei  trattati  .o  della  ^vittoria,  amico 
o  vittorioso  della  piii  robusta  parte  d'Italia  e  vincitore  d'upa 
delle  due  naziont  che  sono  avvezze  a  tenerne  i  campii  Quindi 
a  tali  Apparizioni , sanno  i  régpicolL  di  avere  avanti  ;i^  sèi 
trionfatori  d' Europa  ,>  essendo,  la  conquista  del  regno  tal 
cosa  che  per  ragioni  strategiche  M  geografiche  non  vien  teP-, 
lata  che  dopo  lunga  e  fortunata  guerra. 

Il  die  è  di  per  sé  pieno  di  ierrove,  e|;iunte  le  seiagur 
rate  fazioni,  tiitto  proprio  ad.  alzar  gK,  spiriti  di  dii  parteggia 
per  gr invasori,,  ad  abbattere  gli  auMcidelgoverpo  antico, 
a  confonder  questo;. ad  affievolirlo  prima  ancora  che  scenda 
a  tentar  la  prova  delle  armi.^ 

Sino  allo,  scorso  secolo  la  forza  del.  regno  stava  nei 
baroni,  i  quali  furono  di.  parte  sveva^  angioina,  aragonese^ 
pontificia,  spagnuola,  e  quiindo  ostavano  ai  viceré  pure  par-r 
tp^iavano  per  Madrid,  tal  fiata  per  Parigi,  od  anche  per 
Vientea,  purché  non  fosse  per  Napoli.  Spanta  la  baronia,  passb 
la  forza  morale  nel  ceto  medio,  e  gli  spiriti  ostili  al  governo . 
durarono,  mutando  solo  mézzi  e  scopo.  Infatti  la  parte  popo- 
lana agiata  e  studiosa  sorse  nel  regno  sotto  Carlo  e  Fer- 
dinando di  Borbone  ,  '  allorché  la  nuova  scuola  .filosofica 
nasceva  e  l|oriva.  in   Francia:  gli  spe^^nlatori  politici  che 
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ay^faoo  saputo  mere  ed  adoprarst  peraioo  sotto  la  verga 
spagnaola,  corsero  volenterosi  alle  noote  opwkmi,  e  le  dot- 
tHne  francesi  e  le  astratte  ed  iapossUbHi  libertt  troviroiio 
colà  settatori'  ardéntìssimi  e  pili  calorosi  quelli  che  erano 
pih  ingenaamenle  onesti  ;  gii  atopisti  trionAiTano  spingendo 
alle  pia  remote  indozionì  le  esagerate  teorie  francesi.  — 
Gon  errore  cononlne  a  tatti  gl'Italiani  ed  anche  ai  Tedeschi, 
la  parte  repnblicana  di  Napoli  volle  libertà,  non  badando  che 
i  Francési  per  datia  toglievano  Tindipendenza  :  il  pop<rio 
nell'odio  suo  control  repnhiicani  combattè  scientemeiite  i 
érednti  nemici  deHa  religione,  gli  aperti  nemici  del  re, 
combattè  per  oscuro^  confMo  senso  oaxionale  cok)roebe 
lo  avrebbero  ridotto  in  servith  aliena:  insorse,  pagÉè  ègre- 
giaiàente ,  e  se  le  gloriose  vittorie  sue  non  fossero  stale 
còntaminate'da  tanta  barbarie,  nessnn  uomo  onesto  potrebbe 
a  meno  di  lodarlo  ed  ammirarlo,  come  si  lodano  ed  amaiÌT«^ 
rano'  le  gelsta  magnanime  degli  Spagnuoli  e  delle  nazioni  tutte 
che  combatferono  per  la  propria  politica  esistensa. 

Ora  poiché,  spento  il  feror' delle  parti,  il  moderato  pen- 
sare ^  e  la  retta  estimazióne  deHa  cosa  publica  debbono 
essere  guida  al  giudizio,'  diremo  liberamente  come  in  ifadàk 
grande  questione  napoletana  di  repnblièa  soggetta  e  di  regno 
independente,  sia  caduto  il  Colletta  neirerrore  di  molti  geiie«> 
rosi  ed  illnsi,  òhe  governandosi  coli»  fantasia  jè  mal  pratici 
della  storia,  acconciarohsi  ad  un  governo  servo  purché  fos- 
sero libere  le  persone^  né  s'avvidero  che  perduta  la  publica 
dignità  tutto  altresì  perdeyano/Quindi  te  ire  sue.  e  l'odio  cièco 
contro  {  Borboniani  e  lo  involgere  in  una  sola  esecrazione  le 
incom|[>oste  turbe  del  Ruffo  e  le  bande  Calabre  coi  soeliemli 
loro  capi,*  le  inettezze  dei  governo  e  la  ferocia  degPhisorgeali, 
maledicendo  al  popolo  per  amore  di  libertà:  non  vide  il 
Colletta  conie  quell'impeto  di  fortissima  volontà  nasiomle 
avesse  sne  radici  nell'amore  che  pof&va  il  popolo  alla  reli* 
gione  qual  principio  divino,  al  trono  quale  simbolo  di  dignità 
e  d'indipenclenza,  odiando  a  morte  quanto  era'  pih  amato  dai 
novatori,  odiando  questi  perchè  discepoli,  zelatori,  chiama- 
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tòri  ed  aitato  di  ehiTeDi?»  a  frangere  il  regno  per  cottilairlo 
di  irome  in  repoMica,  di  fatto  in  provìncia  straniera.  Coloro 
ehè  maledicooo  le  inaorrezioni-  popolari  che  allora  farono  in 
Italia  e  sopratntto  in  Napoli,  procedano  e  maledicano  pur 
anche  qnella  eroica  degli  Spagnnóli;  Ora,  chi  sarà  mai  cosi 
ingeneroso  da  esecrar  ciò  che  i  Francesi  bennati  ammiravano 
allora  nel  loro  cuore,  e  pih.  tardi  estolsero  a  cielo?  BarlMire 
certo,  anzi  ferine,  forono  sovente  le  opere  deglj  insorgenti^ 
infami  molti  de' loro  capi;  si,  por  troppo  ciò  fu,  ma  fra  Dia-* 
volo,  Rodio,  Pronio,  non  erano  peggiori  di  Merino;  di  Minai 
detrEmpecinado  e  d'altrettali  gnerrif^ieri  di  Spagna,  e  per 
altra  parte  negK  sconvolgimenti  primeggiano  gli  audaci  che 
solitamente  non  sonoi  ptìi  dolci  di  sangoe;  ed  io  non  so  ae 
debbano  dirsi  pHi  erodi  il  Parafanti  cogli  altri  capi  regnicoli 
e  calabri  qoaodo  pe' villaggi  e  pe' boschi  ammazzavano  i  loro 
nemici,  che  non  ilManhés  ed  il  CoUetta,  giodici  e cameBci 
nelle  commissioni  di  sangoe  istitótte  da  Gioseppe  é  Gioac* 
chino  NapoleOnidi.  —  Ciò  ben  ne  torna  a  vergogna ,  che 
mentre  gH  Spagnooli  non  ebbero  che  disprezzo  pei  pochi 
partigiani  del  re  Ginseppè,  tra  noi  invéce  molti  scrittori,  molti 
nomini  nobilissimi  e  generosi  non  abbiano  volato  vedere  nei 
loro  avversarli  altro  che  on'orrenda  e  prezzolata  ferità,  l^e 
imperiali  gazzétte  dicevano  briganti  ed  assassini  i  popolani 
di  Spagna  morenti  per  la  pAtria;  Colletta  dice  briganti  gl'in- 
sorgenti del  regno,  mentre  pure  ed  a  ragione  lagnasi  che  i 
regii  di  tale  appellazióne  bmttasaero  i  repoblicàni.  —  Grazie 
al  retto  senso  ed  all'unanimità  degli  scrittori  spagnnóli  e  te-» 
deschi  venne  tempo  in  coi  i  Francesi  atéssilodarono  e  lodano 
le  ihsorrezioni  di  codeste  nazioni  pur  tanto  Aitali  alla  patria 
loro:  grazie  agli  scrittóri  nostri,  le  Pasque  di  Verona,  i  moti 
di  Piemonte,  di  Toscana,  di  Romagna,  le  goerre  popolari  di 
Napoli  son  sempre  detie  asaassinii,  ladri  e  predoni  chi  vi 
combattè ,  santo  il  loro,  esterminio  ,  ministri  di  giosUzia 
dii  col  ferro  e* co'capestrì  li  mandò  a  morte;  tanto  può 
ancora  fra  noi  il  maledetto  spirito  di  parte.  Ci  è  perb  caro 
debito  l'avvertire,  come  il  Colletta  negli  oltimi  giorni  di  vita 
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sua,  tMo  per  moderazione  pia  eiqao  e  sagace,  nella  6hi«aa 
delle  istorie  ;  abbia  al  popolo  suo  mililMite  sotto  a? Tersa 
bandiera  dato  lode,  e  detta  giusta  altresì  ed  onorata  la^ «erta 
per  esso  combattota. 

I0taoto^  sotto  no  goterno  a  modo  francese  adendo  redolo 
il  popolo  come  fosse  usata  reverenza  alla  religione ,  cura 
alla  cosa  publica,  rispetto  alla  privata»  si  diasoefece  dal- 
rodio  contro  le  cose  nuove,  e  conseguentemente  si  dissue- 
fece dal  culto  aOettnoso  verso  gli  antichi  re,  sicché  dopo  la 
caduta  di  Murai,  se  i  Borbonici  erano  amati  come  simbolo 
d'indipendenza,  piìi  non  riscuotevano  l'osservania  astica,  e 
vieppiù  che  i  desiderii  d'un  duovo  e  libero  reggimento  erano 
hirgamente  sparsi,  avvegnaché  il  maggior  numero  ciò  volease 
per  moda  q  col  fine  delle  sette  e  pei  mezzi  tenebroei  di 
esse. 

Adopratoda  quel  reggimento  che  en  caduto  con  tanta 
facilità  per  opera  degli  Auslriact,  ed  avendo  per  essa  sof- 
ferto Tesiglio,  il  Colletta  republieauo  antico,  poi  murattista,  e 
pih  tardi  tenente  chiuso  in  sé  il  suo  politico  pensiero,  scrisse 
la  storia  moderna  della  patria  sua.  Grande  ma  virile  amatore 
di  essa,  di  rado  la  loda,  poiché  di  rado  la  cvefje  hmdabile, 
fortemente  limproccia  ai  suoi  le  pubUche  e  le  private  colpe,' 
le  fiiciH  mutazioni,  le  ostentazioni  di  liberta  è  di  servaggio, 
le  mosse  inopportune,  i  subitanei  scoramenti;  vero  istorico 
e  de' pochi  in  Italia  abborrenté  daA'adulare  il  volgo  alto  e 
basso.  Soldato  sin  dalla  giovinezza,  il  Colletta  dà  all'esercito 
ne' libri  suoi  non'solo  quél  tanto. ohe  a  buon  diritto  gli  spetta 
nella  narrazione,  ma  eziandio  troppo.  Nuoce  a  lui,  generale 
d'esercite,  il  non-  aver  mai  preso  parte  alle  campagne  immor- 
tali dell'età  sua,  che  furono  la  vera  e  viva  scuoU  dei  capitani: 
studioso  delle  teorie  strategiche  egli  ne  ostenta  l'importanza, 
ma  in  esse  non  .sceverando  appieno  la  speculazione  dal 
reale  e  possibile,  sovente  ne  applica  le  leggi  con  inferma  cri- 
tica; per  la  campagna  del  1815  vorrebbe  adoperare  scarsi 
mezzi  a  gran  fine,  e  per  quella  del  99  propone  altri  piani  di 
guerra,  mentre  ndn  le  buone  posizioni  e  le  conranicasioni 
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ficUi  e-  pronte»  non  iPcenocUo  generile  delle  operasiofH 
Sarebbero  riuseUe  a  beoe  prepotenda  1&  prosantnosa  igno- 
numa  di  Mack  e  la  eontomacia  di  troppe  colleliizie  ed  indi- 
acipUnate.  La  guerra  ealerna  e  «campale  perde  il  regno:,  ^i 
iellata  guerra  per  bande  e  sostener  Queste  colle  fortezze,  col 
naviglio  e  colle  troppe  regolari,  non  aOroutare  in  campo  con 
soldati  nooyi  e  generali  igopriinti  coloro  che  ayevano  trion*^ 
Cito  di  tatta  Europa:,  dovevasi  insomma  sin  dai  primordii 
della  guerra  fare  per  sistema  ciò  che  il  pòpolo  trovò  poi  da 
aèy  distruggere  il  nemicit^con  certezza  edallaspicciolata,  non 
cercare  allori  e-palme  impossibili. 

Qoale  scrittore,  o  letterato-che  vogliasi  dire,  fu  il  Colletta 
uno  de' rari  cui  natora  veramente  stampò  per  iso'ivere»  e 
singolarmente  per  iscrivere  stòrie,  pensatore  profondo  e 
gagliardo,  esprimente  alti  concetti  con  robusta  luciditi^  non 
prolisso,  non  disordinato»  sempre  eguale  nella  sua  dicitura: 
forte  intelletto,  addottrinato  da  esperienza,  atto  a  scemerà 
le  cause  de'  beni  e  de' mali,  a  x^biarire  gli  effetti  che  ne  nac- 
quero» ma  forse  miglior  indagatóre  e  giudice:  degli  uomini 
che  non. de' fatti:  ^pittor  vivissimo  e  tacileseo  di  cose  grandi 
e  tutte  lOM'avigKa  e  pietà,  e  d'altre  che  si  direbbero  da  poco 
se  non  fossero  li  ad  eODgiare  con  immollai. brevith  intero 
rnomo  e  ehi  lo  descrive:  fra  i  noatri  istorici  politici  forae 
terzo  dopo  Machiavelli  e  Guicciai:dini.  , 

Ora  ehe  vuoisi  vU  buon  diritto  che  le>  storie  oftuoicipaU  e 
provinciali  non  siano  che  parti  deiruniversale  d'ogni  patria» 
molti  bramano  che  il  Colletta  ciò  avesse  meglio  sentito»  nolano 
le  sue  cognizioni  geografiche  e  politiche  sovente  erronee 
feori  dei  confini  del  regno»  e  la  poca  giustizia  del  biasimo  con 
cui  colpisce  gli  abitatori  della  media  Italia»  allorché  nel  1815 
negarono  dar  opera  alla  guerra  di  Murat.  Ciò»  dico»  fu  notato» 
giacché  forse  il  Colletta  avrebbe  dovuto  considerare  con  mente 
pili  libera  e  sguardo  piii  esteso,  come  a' quei  tempi ^  piena 
essendo  di  perìcoli  la  novella  fortuna  di  Napoleone,  tenute 
le  terre  nostre  dagli  Austriaci ,  i  mari  dagl'Inglesi»  ninne 
erano  le  probabiliti^  di  una  felice  guerra  italica  »  ninne  le 
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ragioiiefeli  tpenate:  e  poi,  Tedevuio  gl*ItaHMii  tonto  il 
loro  stendnrda  da  tale  ohe,  soldato  egregiOi  era  alato  pHi 
▼olte  da  Napoleooe  lioiprOTento  e  dannato  quale  ioabye 
eapilaoo,  da  tale  che  piaggiatore  del  cognato  nella  prospe- 
rità, erasi  frtto  ordinatore  delle  orribili  stragi  di  Madrid  e 
persecntore  nei  regno  di  ogni  Ubera  idea;  repnblìcano  ar- 
dente, poi  fiintore  d'invesUgaatoni  sospettose  e  sanguinarie; 
reo  in  politiea  di  cnpidigie  ostentato  e  non  raggiante,  di 
oscitanza  ne'  momenti  supremi,  macchiata  la  corona  di  ser- 
vilità Terso  il  fortunato  imperatore,  di  slealtà  verso  il  parente 
pericohiDte,  troppo  chiaro  appariva  com^egli  allora  rompesse 
guerra  air  Austria  per  salvar  se  stesso,  posciachè  i  principi 
vittoriosi  volevano  restitaite  in  ogni  dóve  le  antiche  dinastie, 
eessate  le  nuove;  A  tanta  impresa  che  niai  recava  Mnrat?  nna 
buona  spada  e  nìiH'altro,  tetto  mancando  a  lui,  re  novello, 
re  straniero,  re  per  grazia  del  sangue*  e  del  destino  napo- 
leònico* 

Sotto  siffatti  infidicissimi  auspicii  cominciava  nella  prima- 
vera del  1815  la  guerra  contro  gli  Austriaci,  che  il  CoUetta, 
In  allora  generale  degi'  ingegneri  militari,  scriveva  appéna 
instaurati  i  Borboni,  io  questo  inedito  libro  e  scriUo  di  suo 
pugno,  che  donato  già  dàiraotore  ad  un  amico  di  Firenze, 
trovasi  ora  nella  bibliotèca  di  S.  M.  il  Re  darlo  Alberto,  che 
degoossi  permetterne  h  stampa  in  questo  giornale.  È  noto 
come  Tautore,  scrivendo  la  sua  maggiore  istoria,  la  leggesse 
e  chiedesse  per  essa  consiglio  a  tre  illustri  amici-che  onorano 
ta  nostra  letteratera:  di  ciò  gli  sia  lode,  poiché  a  cosi  bre 
fti  guidato  S  Colletta^  senno  e  modestia,  essendo  egH  pria 
d'allora  nelle  cose  di  lingua  non  troppo  perito  e  lo  provano 
i  molti  gallicismi  che  notansi  in  questo  manoscritto  (1)^  e 
pih  di  tetto  Tasseveranza  coHa  quat^  avverte  che  per  essere 
la  lingua  nostra  priva  di  molte  voci  e  maniere  militari  b 


(i)  Più  tardi  corretie  qualche  Tocabolo,  ma  neasona  frase:  così,  per 
'figura,  ove  leggeTaai  rÌ9olu»(marej  uomini,  spiegato,  emendò  ripniuàrt,  'sci- 
iétàf  formato,  ecc.  fil  le  emeade  cne  le  cassature  aott  aoiu»  dì  alcun  riliero. 
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d'uopo  toglierle  a  prestanza  dal  francese:  volsero  pochianni, 
ed.  ano  stadio  profondo  e  mataro  delle  nostre  lettere  rese 
il  Colletta  eccellente  laddove  difettafa  per  sola  inespe- 
rienza. 

Le  cose  esposte  in  questa  Memoria  sono  qnelle  «tesse 
che  leggonsi.al  capo  v  del  vii  libro  dell' istoria  generale, 
narrate  nei  due  scritti  minotamente  o  per  spmmi  Capi,  come 
voleva  l'indole  di  lavori  tanto  diversi, 

GamiO  Promis. 
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KB;  Vautógt^afo  di  questo  Umro  ineditò  di  Pietro  Coe- 
letta esiste.  ^  come  già  accennammo  a  pag.  198  di 
questo  wlume^  nella  Biblioteca  particolare  di  S.  M. 
Carlo  Alberto,  he  poche  lacune  segnate. con  puntini 
esisUmò  anche  nel  manoscritto  che  ha  servito  a  que- 
sta nostra  edizione.  I  cenni  che  h  precedono  j  sotto 
U  titolo  di  Awertenza  degli  Editoi:!^  sono  intera- 
mente del  signor  professore  Carlo  Promis ,  che  <  sta- 
seli secondando  gentilmente  un  nostro  imito.  1^  di 
quello  che  di  questi  intendiamo  f^alerd  di  quel  diritto 
di  proprietà  contro  le  ristafnpe  che  ne  viene'  canr- 
C4SS0  dalle  leggi  del  paese  e  dai  vigenti  tranati  fra 
i  diversi  Governi  delf  Italia. 

iMUrettote  proprietario 
Fhangesgo  Predari. 
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CAMPA(ÌNA|D*ITALIA  DEL  1815 


NQO'bMU  u  Italia  il  M|Mr  Kovtrptra  aa  «imi» 
hùo,  ma  prima  e  Daceturìo  i^aapérlo  fora. 
Maciiatiiu. 


L'AUTORE 


La  campagna  dllaKa  del  1815,  eha  tennioò  al  finir  di 
maggio,  è  atata  scritta  oel  giugno  segnente:  è  nuineato  lì 
tempo  per,  esaet'  breve*  Ma  biBOgna  appagare  la  eorioaitk 
del  pablieo,  e  spegnere  al  pih  presto  le  fóci  maHgne  «all'ar- 
mata*  e  sniia  nazione ,  che  nascevano  dall*  ignoransa  degli 
avvenimenti.  D'altronde  questa  parte  dMstoria  riguarda  i  con* 
temporanei,  e  perciò)  le  cose  meno  importanti  aiwan  pure  il 
suffragio  di  qwlelie'  lettore.  Molti  fatti,  perchè  non  degni 
di  rìcordamui,  sono  st^ti  soppressi,  ma  neasun^di  quelli  che 
onorano  le  due  armate  o  i  loro  individui.  Di  ciò  che  è  sfato 
esposto  come  vero,  può  darsene  prova  con  documenti 
officiali. 

INTRODOZIONE 


Dal  turbine  politico  che  mi  1814  involse  le  dinastie  novelle 
d'Europa,  si  salvò  quella  regnante,  in  Napoli:  abbattuto  ,il 
tronco,  un  ramo  deir  albero  germogliò  spio.  Fu  causa  di 
questo  prodigio  ralleanza  fra  le  corti  di  Napoli  e  d'Austria* 
stipulata  il  din  gennaio  di  queiranno. 

Il  re  Gioaccbino  fn*  variamente,  osservalo  :  chi  ricercava 
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in  lui  le  qutiiitk  private  di  citladìno  firaocesi  e  di'  eon^ionto 
deir-imperatore  NapoieoDe,  lo  aceuaavii  di  aver  tradito  la 
patria  e  la  (aorigna:  e  chi  in  lai  pretendeva  le  qaaUtk  sole 
di  re,  lo  accniBava  di  leptezza  io  aaa  determioazioDe  dal  bene 
publico  ricercata.  La  saa  riconoseenza  verso  la  Francia  era, 
per  gli  uni  un  dovere»  per  gli  altri  un  delitto;  e  l'aver 
sèguito  r  interesse  de'  Napoletani  era  delitto  per  gli  uni , 
dovere  per  gli  altri. 

Cosi  discordi  erano  le  publiche  opinioni,  mentre  un  tu- 
multo di  affetti  lacerava  il  suo  cuore  ed  oAiscava,  la  sua 
mente.  Le  sue  azioni  non  avevano  carattere  ;  egli  sentiva 
nel  campo  le  virtù  private,  ehe  pur  macchiava  del  sangue, 
che  ia  guerra,  faceva  spargere.  Somministrò  quindi  a' suoi 
nemici  le  armi  per'  attaccarlo:  non  vi  ha  un'accusa  o  della 
Francia  o  delle  potenze  alleate,  o  dell'imperator  Napoleone 
o  dell' ìmperator  d'AusCrìii  che  non  sìa  appoggiata  ad  un 

fatto.  V  - 

Chi  ha  voluto  scuoprir  politica  nella  di  lui  condotta  ha 
supposto  ch'egli  non  agisse  -vigorosamente  contro  il  viceré 
d'Italia  per  non  distruggere  o  soMuuire  l'importanza  della 
sua  copperazione,  e  conservare  integra  l'armata.  Ma  che  che 
sia  delle  intenzioni  di  Gioacchino  in  queHa  guerra  contro 
la  Francia,  egli  è  certo  ohe  dopo  di  essa  la  sua  posizione 
politica  divenne  brillante:  il  territorio  dell^  Marche  restò 
occupato  dalle  truppe  napoUtane:  il  dominio  esercitato  per 
parecchi  mesi  in  tulta  l'Italia  meridionale  non  era  per  anco 
estinto  nell'influenza:  l'armata  piii  gloriosa  e  piii  agguerrita: 
la  nazione  già  soddisfatta  di  quella  guerra^  non  pili  dubitava 
dell'adempimento  di  altre  promesse,  che  men  costavano  al 
cuor  di  lui ,  la  riforma  cioè  de'  codici  ]  l'espulsione  degli 
.  stranieri  dalle  cariche  nazionali^  la  promulgazione  di  una 
costituzione  conveniente  ai  governo  monarchico  ed  a' lumi 
del  secolo.  Il  periodo ^  perciò  della  maggior  potenza  della 
monarchia  napoletana  è  staio  nel  maggio  dei  1814. 

Ma  a  contar  da  quel  tempo,  il  governo  ogni  giorno  per- 
dette di  forza  morale:  le  riforme  sperate  non  app^rivan 
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gismaiai:  fa  agitata  nel  consiglid  di  SUta  Pespidsione  ddle 
cariche  degli  straDieri,  e  furono  stabilite  delle  masaime  le  pih 
moderate  rigoardò  agi', indi vidaiy  e  le  piii.  patrie  riguardo 
agl'impieghi;  non  si  voleva  espeller  tatti,  ma  si  dimandava 
di  esporre  ognuno  di  èssi  allo  scrutinio  dello  statato  coati- 
tnsiOBaledel  1808.  La  regina  era  della  parte  nazionale;  la 
corte  divisa  in  pareri;  l'armata  pronunziata  pia  volte  nel 
MUSO  della  nazione  e  con  no  grado,  di  vivacità  da  off^ndese 
la  disciplina:  il  re  istesso  vacillò  lungo  tempo,  ma  iofine  i 
Francesi  guadagnarono  il  di  Ini  voto.  Si  presentò  co' suoi 
ministri  nella  sala  del  consiglio  di  Stato,  e  vi  pronunziò 
discorso  patetico,  11  ministro . . . ,  (1)  fu  l'oratore  della  causa 
dei  Francesi  :  ^il  ministro . . . ,  lo  secondava  4  gli  altri  ministri 
tace^vano  e  fece  sorpresa  il  silenzio  di  uno  ira  questi,  che, 
due  giorni  innanzi,  aveva  emesse  nel  sito  medesimo  libéralis- 
sime opinioni.  Due  soli  consiglieri  fra  voùtitrè  (2)  parlarono 
in  opposizione  del  sentimento  del  re;  e  si  deliberò  che 
acquistassero  cittadinanza:  <^1^  Gli  esteri  contenuti  in  ana 
lista,  che  si  diceva  di  ventisei  individui;  poi  trovata  di  Urea- 
tadove,  e  quindi  estesa  a  piacimento* --^S''  U .  consigliere  di 
Stato  N.  N.  cbe  pochi  giorni  innanzi  aveva  promossa  l'indi- 
gnazione pubRca  p^r  un  discorso  insensato  a  favor  degli 
esteri* — 5""  Tutti  gii  stranieri  che  fiicevano  parte  dell'armala 
di  Napoli* 

Le  nazioni  mén  libere- non  hanno  mai  tanto  invilito  il  pre- 
gio di  cittadinanza. 

Quindi  senza  il  voto  del  consiglio  fu  ordinato  dal  re  che  i 
forestieri  che  uscivano  d'impiego  per  non  appartenere  alle 


(1)  Ho  naseotto  nolti  nomi,  non  alcun  fattót  forse  qael  silen^o  Bon 
basta  a  coprire  i  personaggi  che  il  lettore  Irova  dipinti  nelle  azioni.  È 
qaesta  la  sorte  degli  uomini  publici;  il  publico  ha  diritto  di  giudicarli,  ed 
essi  pagano  a  questo  prezzo  la  loro  grandezza  e  la  nostra  Venerazione. 

(S)  Il  re  si  sdegnò  contro  i  doe  consiglièri  oppositori.  Questo  aneddoto 
ricorda  ciò  cbe  Luigi. XIV  scrìssea  Filippo  V,  allofcbè  niontò  sni-trono  di 
Spagna  ;  Amate  gli  SpagmuoUj  egli  disse,  ma  non  preferite  odoro  che  piti  vi 
lusingano:  stimate  anù.  quelli^  che  per  amor  del  bene  affrontano  il  t^ostro 
sdegno,  <    '         ■ 
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dastt  suddette,  godessero  per  iodeooìià  di  tia^io  di  qnatUro 
soldi  meDSOaiì  e  di  oiia  peosiòne  a  vita,  terza  parie  del  soldo. 
Si  osservò  che  pensione  di  questa  minore  era  la  paga  di 
ritiro  di  nn  Napoletano,  che  avesse  servito  per  treni' anni  la 
sna  patria. 

Intanto  la  nazione,  comnnqae  scontentad^l  governo,  non 
ne  desiderava  il  cangiamento:  egli  era  infermo,-  si  sperava  la 
saa  guarigione,  se  ne  temeva  la  morte.  Dieci  anni  di  rivolu* 
zione;  altre  idee,  altri  rapporti  sociali,  i^ltri  interessi  di  for- 
tuna e  di  carica  sopprimevano  ogni  sentimento  di  novità. 
S'ignoravano  d'altronde  le  intenzioni  del  Congresso  di  Vienna 
sni  trono  di  Napoli;  e  le  conghiettttre  politiche  lo  destinavano 
ora  ad  uno,  ora  ad  altra  casa  regnante.  Le  fntnre  sorti  erano 
incerte;  dvnqne  temute. 

Tntti  gli  sguardi  si  fissarono  allora  ne!  Congresso,  ed  il 
Congresso  copriva  coinè  il  sole  tutto  l'emisfero,  senz'avver- 
tire a' riguardanti.  I  sovrani  congregati  vedevano  nel  re 
Gioacchino  molta  inquietudine  politica  .ed  ambizione;  molta 
tenacità  a' sistemi  della  rivoluzióne  di  Francia.  Or  passioni  si 
forti  nel  petto  di  on  capitano  e  di  un  re,  alla  testa  di  cento- 
mila combattenti  e  di  una  nazione  vivace,  abbencbè  piccola, 
davano  moleste  sollecitudini  sulle  «orti  d'Italia.  Cosi  Gioac- 
chino era  caduto  nella diCBdenza  del  Congresso;  ed  egli  stesso 
era  del  Congresso  diflQdente. 

Cominciarono  allora  le  politiche  sottigliezze.  La  casa 
d'Austria,  la  piii  gelosa  degli  Stati  dllalia,  rìebiese  al  re  la 
restituzione  delle  Marche.  Il  re  vide  in  quella  dimanda  un 
pretesto  di  guerra ,  e  le  rìnfol^  con  nuove  truppe:  piìi 
grandi  inquietudini  quindi  dell'  Austria,  e  disposizioni  pili 
pressanti  di  far  marciare  in  Italia  nuovi  presidii;  più  grandi 
inquietudini  perciib  del  re,  novelle  formazioni  di  troppe,  ed 
ostenlaziooe  di  piU  estesa  influenza  dalle  Alpi  al  Tevere.  Cosi 
ogni  effetto  divenne  causa  di  nuovi  effetti,  ed  in  breve  tempo 
comparvero  snila  scena  d'Europa  due. lunghe  serie  di  torli 
scaipbievoli.  . 

Chi  ascoltasse  isolatamente  una  delle  due  parti  incolpe - 
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rdbbe  Taltra  di  mala  fede.  Fraitaato  la  casa  d'Auatrìa  ood 
voleva  cooqaÌ8ta[r  per  sé  il  regno  di  Napoli,  ma  cposervar 
tranquilli  i  suoi  Stati  d'Italia;  i  suoi  armamenti  eran  di  difesa. 
Il  rè  GioacòbìBO  non  sperava,  abbencbè  il  bramasse,  di  con* 
qoistar  ritalia ,  ma  voleva  conservare  il  regno  di  Napoli, 
ottenere  le  Marche^  ^  iarsi  riconoscere  dai  sovrani  d'Europa: 
rUttovevasi  in  tutti  i  sensi,  ma  per  difendere  solamente  la 
frontiera  del  Metaulx). 

Quale  era  duoque  la  furia  che  solcava  la  guerra?  La  diy^* 
dmza.  Questa,  nata  colla  rivoluzione  di  Francia ,  '  e  fatta 
gigante  per  lungo  corso  d'anni  e  di  avvenimenti,  non  polea 
cessare  che  per  la  pace  e  per  un  corso  d'aùnì  e  di  avveni* 
menti  eonlrarii  a' primi.  Ma  ecco  cbe  la  Providenza.dà  ad  un 
giorno  la  forza  di  cinque  lustri:  il  26  febbraio  1815,  allorché 
Imperatore  Bonaparte  evase  dall'isola  deirElBa,  esser  poteva 
ro!i)casiooe  tli  una  pace  sincera  tra  il  re  di  Napoli  e  le 
potenze  alleate.  Avvenne  il  contrario;  fu  questa  stessa  roc- 
casione  della  gnerra. 

Il  4  mano  giunsero  in  Napoli  le  notìzie  dell'Elba:  i  Napo- 
letani le  inlesero  con  quell'ammirazione ,  che  le  grandi  im- 
prese producono:  la  corte  fii  in. gioia;  e  ne  venne  accusata, 
ina  ingiustamente:  la  Francia,  sotto  Luigi,  era  nemica  del  re 
Gioacchino,  e  sapevasi  che  nei  dipartimenti  meridionali  si 
preparasse  una  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli^  Se  dun-* 
qne  nel  congiunto  e  nella  sorella  avessero  taciutogli  affetti  di 
famiglia^  nel  re  e  nella  regina  parlavano  gl'interessi  di  Stato, 
e  la  conservazione  del  trono.  Ciò  che  fece  meraviglia  fu  l'os- 
servare la  fiducia  ch'essi  ponevano  ne' successi  di  quell'im- 
presa: non  ai  sapeva  cbe  il  solo  imbarco  di  Bonaparte;  e  di 
gi&  questo  illustre  piofugo  si  vedeva  solle  coste  di  Francia, 
trionfante  in  Lione,  imperatore  a  Parigi.  I  fatti  bau  giuslili- 
cate  cosi  ardite  speranze,  ma  non  ò  men  vero  che  gli  affetti 
acciecavano  la  ragione,  e  che. questo  acciecamento  ha  contri- 
buito non  poco  alla  campagna  che  imprendo  a  scrivere.  - 

Il  giorno  5  marzo  Gioacchino  spedi  de'  corrieri  in  Austria 
ed  Inghilterra ,  dichiarando   ette  gli  avvenimenti  dell'  Elba 

Jntolttgia.  ^oL  IL  25 
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non  avrebbero  alterata  la  ava  politica.  Ma  reste  per  breve 
tempo  io  qaeila  felice  deteroiinazione:  il  ifi  servente  gli  si 
aflacciarono  io  mente  i  preparativi  ostili  deirAostria,  e  pensò 
di  preveniiii;  la  potenza  o  la  fortona  di  Bonaparte,  e  desi* 
deròdi  parteciparne;  i  sooi  torti  verso  di  questo  per  la 
coalizione  dell'anno  14,  e  cercò  di  riscattarli  con  an  atto 
cooperativo  alle  sae  intraprese.  Se  vi  era  pa^e  io  Europa^ 
egli  credeva  di  esservi  incluso;  e  se  guerra,  egli  contava  soHe 
diversioni  delle  armate  del  Reno  e  del  Piemonte.  La  sua 
inOuenza  nell'Italia  meridionale,  rìnfloenza  di  Bonaparte  nel 
già  regno  italico  valevano  quanto  duo  armate  itt  sua  mente. 
Vide  perciò  fortissima  la  sua  posizione,  ftigaci  i  momenti  per 
profittarne:  cosi  il,  6  marzo  e  parecchi  giorni  successivi  ai 
passarono  in  proponimenti  di  guerra; 

Ma  il  voto  (Hiblico  era  contrario.  Questa  opposizione  ar« 
restò  le  sue  mosse,  é  die  luogo  ad  un  consiglio  straordinario 
di  ministri,  di  cui  fi»  tenia  la  guerra,  ed  erano  i  mezzi  per 
deciderne  i  rapporti  colFAustria  e  coir  Inghilterra;  tostalo 
delle  proprie  forze;  il  grado  di  fidanza  nella  cooperazione 
degl Italiani;  lo  stato  della  Erancia  e  la  possibilità  dei  suoi 
soccorsi.  .    > 

Cominciò  dunque  Pesame  dairAustria.  Fu  messo  a.  aera* 
tioio  il  trattato  d'alleanza;  e  agevolmente  se  ne  dimostrò 
rinosservanza*  Lungo  sarebbe  tutto  ripetere;  ma  d'altronde 
non  potrebbero  sopprimersi  alcune  principali  cose,  senso 
perdere  il  fruito  dell'opera,  quello  cioè  dì  rappresentare 
con  caratteri  veri  lo  spirito  dell'ultima  guerra. 

Si  diceva  che  il  Gabinetto  d'Austria,  spregiando  le  noie  e 
le  preghiere  de' ministrf  napoletani,  non  avea  passalo  alcun 
ofllzio  presso  i  sovrani  alleati  onde  ottenere  l'accessione  alla 
garentia  del  regno  di  Napoli,  stipulata  col  4°  articolò  del 
trattato:  né  alcun  offizio  all'Inghilterra  per  la  conchiusione 
della  pace,  abbenchè  promesso  nel  secondo  dei  segreti  (V, 
documenti  n*  1).     . 

Si  osservava  che  il  cambio  delle  ratifiche  per  parte  del* 
TAuslria  ebbe  luogo  nel  12  oltobre,  sebbene  apparisse  del 
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1*  aprile  :  la'  tardanta  éeoiUta  sospetto  ;S^  inteoftieni  paci- 
ticfae.di  qaellà  corte,  e  la  giAiolazioo  di  dats^  facea  ^opporre 
ch'ella  avesse  ìd  ottobre  impegni  differenti  da  quelli  di 
aprile. 

Nel  i*  articolo  segreto  la  Casa  d^Anstria  prendeva  impe- 
gno di  ottener  la  rinuncia  del  regno  di  Napoli  dal  re  Fer- 
diuandé  al  re  Oìoacctaino  ;  ed  intanto  si  cHavaino  doeomeiìti 
per  i  qaaU  era  dimostrato  che,  dopo  la  pace  di  Parigi,  il  re 
Ferdinando  avea  ricevute  dalla .  corte  di  Vienna  positivu 
assicurationi  sul  suo  ritorno  al  trono  ifi  Napoli 

Era  infine  promesso  a  Gioacchino  coT  4^  articolo  de'se- 
greti  ringrandimento  di  territorio  sulla  scala  di  400,000 
abitanti  :  dtcevasi  che  questo  aumento  non  poteva  aversi  che 
nelle  Marche  ;  e  si  controponevano  alla  geografica  necessita 
le  istanze  e  le  minacce  deirAustria  per  la  cessione  al  S.  Padre 
delle  Marche  stesse. 

Si  diede  quindi  lettura  di  alcuni  sfogli,  e  si  com.incib  d^: 
nna  nota  del  principe  di  ^letlernìch.  a  Talleyrand>  i  di  coi 
tratti  piìi  rimarcabili  sono  i  seguenti: 

((  Lo  stato  di  tensione,  che  continua  a  regnare  tra  le  corti 
H  di  Francia  e  di  Napoli  ha  dovuto  fissare  Taltenzione  del- 
ie dell'imperatore;  tanto  più  in  un  momento  '  ÌQ  cui  forti 
u  riunioni  di  truppa  esistono  sulle  frontiere  del  regno  di 
«  Napoli,  e  mentre  che  altri  armamenti  si  concentrano  nel 
u  mezzogiorno  della  Francia. 

u  Per  quanto  aliena  possa  essere  S.  M.  imperiale  di  at< 
«  trìbuire  a  qualunque  delle  due  corti  delie  vedute  ostili, 
4c  che  turbar  potessero  il  riposo  d'Italia,  e  perciò  quello,  di 
u  una  parte  iuteressante  della. monarchia  Austriaca,  Timpe- 
M  ratore  e  re  ha  creduto  frattanto  di  dover  far  ripètere  la 
«  dichiarazione,  che  il.  sottoscritto  ha  già  fattit  in  una  delle 
H  prime  conferenze,  della  ferma  determinazione  di  S.  M.  di 
«  non  mai  permettere  che,  per  rintrodozione  di  truppe  ^tra- 
«  niere  in  Italia,  sia  turbato  il  riposo  delle  sue  province,  e  di 
«  quelle  governate  da  principi,  della  sua  casa;  Fimperatore 
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ic  doTendo  f iguardàre  ogni  TedoU  o  tiiisura  contraria  a  que- 
i(  sta  determioazione  come  diretta  contro  i  suoi  interessi,  e 
k  perciò  contro  lai  stesso». 

«  Vienna  i)  25  febbraio  1815  » 

,  Si  Tolea  dfdàrre  da  qoella  nota  (come  piii  chiaro  il  facea 
altra  nota  del  principe  di  Talteyrand)  che  PAustrìa  permet- 
teva ^lla  Francia  di  atìaecarts  il  regno  di  Napoli»  purché  non 
sì  turbasse  il  riposo  delle  sue  province,  e  si  osservava  che 
il  regno  poteva  essére  attaccalo  per  gli  Stati  di  Roma  e  di 
Sicilia,  ì  di  cui  governi  eran  nemici  del  re  Gioacchino. 

Furon  quindi  letti  due  fogli  del  principe  Talleyrand  a  lord 
Casllereagb,  eh' io  qui  riporto,  perchè  squarciano  il  velo 
ohe  copriva  le  sorti  di  Gioacchino:  la  dinastia  Murat,  dopo  la 
/caduta  delle  altre  novelle  dinastie,  era  in  Europa  come 
piànta  esotica,  a  cui  Taria  e  Ut  terra  negano  alimento,  ed  ella 
consuma  quel  resto  di  vita,  che  ha  trasportato  dal  suola 
straniero.  . 

fi  Vienna  13  dicembre  ÌBÌf    ,  . 

«  Milord, 

K  Voi  mi  avete  invitato  ad  esporre  il  modo,  eoi  qnale  io 
(c  creda  che  Taffare  di  Napoli  debba  esser  regolato  nel  Con- 
((  gresso,  giacché  la  necessità  di  regolarlo  è  un  punto  sul 
«  quale  non. potrebbe  aversi  un  momento  ^l'incertezza  in  uso 
«  spirito  come  il  vostra  Sarebbe  un  soggetto  eterno  di  rìm- 
«  provero  e  di  vergogna,  sé  il  diritto  di  sovranità  sopra  di 
«  un  antico  e  bel  regno,  come  quello  di  Napoli,  essendo  con- 
«  tentato,  PEuropa  riunita  per  la  prima  volta,  e  per  l'ultima 
<c  forse,  in  Congresso  generale,  lasciasse  indecisa  una  qui- 
«  slione  di  questa  natura;  e  consecrando  l'usurpazione  «ol 
tt  silenzio,  desse  motivo  à  credere  ch^  l'unica  sorgente  di 
(f  diritto  é  la  forza.  Non  mi  sia  d'uopo  stabilire,  scrivendo  a 
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a  V.  E.  i  diritti  di  Ferdinanda  IV  ;  V  Inghilterra  non  ba  mai 
ce  cessato  di  riconoscerti;  era  sua  alleata  nella  gnerra  in  cui 
«  egli  perde  Napoli^  la  è  stala  di  poi;  la  è  àncora;  Aon  ha 
a  giammai  riconoscìato  il.  titolo  che  prende  colui  ehe  go- 
«  vernii  in  Napoli,  né  i  diritti  che  questo  titolo,  suppone. 
«  Onde  per  concorrere  ad  assicurar  quelli  del  re  Ferdinando, 
«  l'Inghilterra  ha  ona  sola  cosa  a  fare,- quella  di  dichiarare 
«  in  congresso  ch'ella  ha  sempre  riconosciiito  che  Fèrdr- 
«  nando  IV  è  il  legittimo  sovrano  del  regno  di  Napoli^ 

(c  Forse  l'Inghilterra,  finora  alleata  di  Ferdinando^  forra 
fv  esserla  ancora;  crederà  forse  la  sua  gloria  impegnata  ad 
€c  assisterlo  colle  sue  forze  per  rimetterlo  al  possesso  del  re- 
ti gno  di  cui  sarà  stato  riconosciuto  sovrano.  Ma  non  è  qne- 
«  sta  un'obbliganza  come  effetto  della  ricognizione  pum  e 
«  semplice  de' diritti  di  questo  principe;  giacche  la  cicogni- 
tt  zione  di  un  diritto  non  impone  naturalmenle  altri  doveri 
n  oltre  quelli  di  fdr  nulla  che  gli  sia  contrario^  e  di  non  ap- 
t(  poggiare  alcuna  pretensione  che  gli  sia  opposta:  non  im^- 
i(  porta  di  combattere  in  sua  difesa. 

«  Può  arvenire  ch'io  mi  faccia  illusione»  ma  mi  sembra 
i(  probabile  che  una  dichiarazione  franca  ed  unanime  delle 
ce  potenze  d'Europa,  e  la  certezza  che  avrebbe  colui  che 
«  governa  in  Napoli  di  non  trovar  sostegno  in  alcuni,  rende- 
((  rebbe  inutile  l'impiego  della  forza;  ma  se  il  contracio  ac; 
«  cadesse,  quelli  soli  sarebbero  ^li  alleati  necessari  di  Fcr- 
<c  dinando,  che  giudicassero  utile  di  appoggiarlo^ 

«  Si  temerebbe  in  qne^to  caso  che  la  guerra. non  si  esten- 
ce  desse  fuori  i  limiti  del  regno  di  Napoli/  e  che  il  riposo 
c(  d'Italia  fosse  nuovamente 'turbato  7  si  temerebbe  che  delle 
«truppe  straniere ' traversassero  T Italia?  Si  ovvierebbe  a 
«  questi  timori  stipulando  che  il  regno  di  Napoli  non  potesse 
«  essere  attaccato  per  il  continente  italiano.  L'Austria  sem* 
«  bra  impegnata  yerso  colui  che  governa  In  Napoli,  di  garen* 
u  Urlo  da  ogni  attacco  da  questo  lato;  e  se,  come  si  assicura, 
n  non  ha  altri  impegni  che  questi  (come  mai  supporre  che 
(i  Kimperator  d'Austria  abbia  garentilo,  contro  i  diritti  di  un 
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«  prìncipe  sao  «loeero  ài  tempo  sleesò  e  suo  zio,  il  possesso 
«  di  uà  regno 9  eh'egit  perdette  facendo  causi  coounie  col- 
li TAuètria!),  ella  dod  pub  essere  imbanisziata  ia  conciliare 
«  colla  giustizia ,  e  co'semimettti. di  .natura  gtMnpegui  cbe 
u  circostanze  straordinarie  le  bàn  fatto  prendere. 

«  Sembrami  dunque  che  sì  possa  soddisfare  a  tutti  i  do- 
«  Teri,  a  tutti  gFinteressi,  a  tutte  le  convenienze  con  un  ar- 
ci ticolo  come  il  seguente  : 

«  L'Europa  riunita,  in  congresso  riconosce  S.  M.  Ferdi- 
m  nando  IV  come  re  di  Napoli.  Tutte  le  potenze  s'impegnano 
«  di  non  fiivoiìre  e  non  appoggiare  direttamente  alcuna  pre- 
ti tensione  opposta  ai  diritti  cbe  gli  appartengono  per  questo 
ti  titolo;  ma  le  truppe  che  le  potenze  straniere  all'Italia,  e  le 
N  alleate  della  suddetta  Maestà  faran  marciare  per  la  sua 
«eausa^  non  potranno  attraversar  l'Italia  n. 

«  Io  credo.  Milord,  cbe  V.  E.  sia  autorizzata  a  soscrivere 
n  con  questa  condizione,  e  che  non  abbia  bisogno  d'autoriz- 
«  zazion  piuspeciale.  Se  però  ella  ne  giudicasse  altrimenti  io 
A  la  inviterei  a  richiedere  quest'autorizzazione  senza  perdila 
n  di  tempo  come  «i  è  compiaciuta  di  darmene  promessa. 

«  Sono,  Milord^  eoe.  «ce 

Altra. 

«  Vienna,  26  dicembre  1814. 

«  Milord, 

(c  Quantunque  V.  E.  abbia  già  Ietto  il  foglio  ch'io  scrìssi 
«  il  19  di  questo  mése  al  signor  principe  di  Metternich,  io 
«e  mi  credo  tuttavia  nel  dovere  di  rimetterlene  copia  oOi- 
<i  cialmenle,  giacche  mi  è  imposto. di  comunicarle  in  questa 
c(  guisa  tutto  ciò  che  l' ambasciala  di  S.  M.  Cristianissima 
a  fa  dal  suo  canto  per  ottenere  l'adempimento  de'  voti  co- 
te muni  della  Francia  e  dciringhilterra  in  una  negoziazione, 
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«  nella  qoale  i  loro  iotere^si  essendo  gli  stessi»  é  confoA- 
«dendosi  còli' interesse  d'Europa,  S^  M.  ha  creduto  come 
«  ìmpossilrite  ohe  i  loro  voti  fossero  diversi.  Per  esser  dqo- 
«  qae  d'accordo  haslerk  che  lo  scopo  eomnoe  sia  chiara- 
«  mente. disegnato,  perchè  allora  sarà  ana  sola  la  strada 
«  per  pervenirci. 

d  II  grande  ed  oltimo  scopò,  a  cui  T Europa  debbe  ri- 
«  guardare,  ed  il  solo  che  la  Francia  si  propone^  è  di  fi^ 
«  nir  la  rivoluzione,  e  stabilir  cosl^  una  vera  pace; 

«  La  rivolozione  è  stata  la  lulia  di  principii  opposti:  finir 
«  la  rivolttzione  è  ildar  termine  a  questa  lutta;  lo  che  non 
u  può  fiirsi  che  col  trionfo  completo  de'  t)rincipiì^  in  difesa 
«  dei  quali  TEuropa  si  è  armata. 

«  La  lutta  incominciò  tra  i  principii  chiamati  repnblicani  e 
«  i  principii  monarchici.  L'invtneibiI  natura  delle  cose  avendo 
«  fatto  trionfare  questi  ultimi,  la  lutta  si  stabilì  fra  le  dinastie 
«  rivoluzionarie  e  le  legittime  dinastie.  Queste  Than  superata, 
«  ma  non  ancora  completamente  :  le  diniastie  legittime  sono 
ce  rifitabilite,  9ia  una  di  esse  è  minacciata:  la  rivoluzione  non 
«  è  dmnqae  finita;  Che  bisogna  perchè  finisca?  Che  il  princi* 
«  pio  di  legittimità  trionfi  senza  restrizione:  che  il  re  ed  it 
«  regno  di  Sassonia  sieno  conservati  :  che  il  regno  di  Napoli 
«  sia  restituito  al  suo  legittimo  Sovrano. 

«  Saiza  ciò  la  rivoluzione  sussisterà,  la  lutta  non  sarà  ter- 
«  minata,  il  trattato  di  Parigi  ed  i  travagli  del  Congresso 
«  Tavransolamen tei  sospesa.  Vi  sarà  tregua  io  Europa,  ma 
a  non  vera  pace  ». 

Di  questi  argomenti  si  valea  l'opinione  della  guerra  per 
dimostrare  ohe  la  €orle  di  Vienna  non  avrebbe  mantenuto  il 
trattato  di  alleanza;  che  le  ostilità  erano  inevitabili,  e  daUa 
sua  parte  vicine  ;  che  giovava  prevenirle  or  che  le  cose  di 
Francia  avrebbero  paralizzate  le  operazioni  militari  dell'Au* 
stria  negli  Stati  d'Italia. 

Ma  l'Inghilterra?  si  pervenne  a  snpporla  amica.  Alcuni 
discorsi,  comunque  pronunziati  dalla  opposizione,  nel  Parla - 
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mento  di  Londra,  eran  vaiatali  come  alU  del  governo*,  un 
ritorno  di  urbanità  di  alcani  Inglesi  Tiaggiatori  ripotaYasì 
come  trattato  di  amicizia  colla  Gran  Bretagna.  Se  talvolta 
queste  illosìoni  sparivano,  si  aveva  ricorso  all' armistìzio  del 
3  febbraio  1814,  e  si  pretendea  che  l'Inghilterra  non  potesse 
giungere  alle  ostilità  cìie  dopo  averle  denunziate  tre  mesi  in* 
nanzK  Si, calcolava  quindi  sul  tempo  necessario  airarrivo  in 
Londra  delle  notizie  d'Italia,  ed  al  ritorno  in  Italia  colla 
denunzia  della  guerra.  Si  contavano  cosi  cinque  mesi,  e 
SI  credeva  bastante  questo  tempo  alla  occupazione  della 
intera  Italia  ed  al  perfezionamento  della  novella  rivobizìone 
di  Francia.  L'analisi  dell'armistizio  favoriva  queste  con- 
ghietture:  come  in  esso  non  si  parla  dell'alleanza  tra  l'Inghil- 
terra e  l'Austria,  si  credeva  un  atto  dUstaecatOy  da  regger  solo, 
qualunque  fossero  i  rapporti  politici  delle  parti  contraenti 
(V»  Documenti  n<»2). 

Si  passò  quindi  allo  stato  delle  proprie  forze.  L'esercito 
Napoletano  era  in  pianta  di  94,000  uomini  armati.  Vi  ehm 
quindi  14  battaglioni  provinciali,  4000  guardie  doganiere, 
2000  guardie  foresfarie,  ed  una  guardia  civica  illimitata,  che 
abbracciava  tanti  individui  quanti  erano  gli  uomini  atti  alle 
armi  (V.  Documenti  n*»  5). 

Ma  un'armamento  s\  grande,  in  una  nazione  di  quattro 
milioni  e  mezzo  di  abitanti,  sotto  un  governo  monarchico^ 
quali  effetti  dovea  produrre? 

La  rovina  della  finanza  : 

La  decadenza  dell'agricoltura,  delle  arti,  e  delle  scienze, 
anche  in  mezzo  agli  sforzi  che  il  governo  faceva  in  loro 
sostegno. 

.    Gli  avanzamenti  rapidi,  e  perciò  poco  esercizio  di  guerra 
e  di  disciplina. 

Le  armerie  insufficienti,  le  amministrazioni  infide:  le  orga- 
nizzazioni d'ogni  specie  disordinate. 

Un  ministero  di  guerra  costantemente  saggio  avrebbe 
forse  minorata  questa  massa  enorme  di  mali-,  ma  la  lista  doi 
ministri,  della  guerra  è  la  più  bizzarra  composizion  di  nomi, 
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ebe  òffiratio  i  regni  di  Gioseppe  e  Gioacditnoi  M  m  coniano 
tredici  in  nove  anoi,  e  tru  questi  due  ordinatori,  due  ministri 
deiritttehio,  no  ministro  Mgretario  di  Stato,  e  per  fino  nn 
ministro  dì  Polizia. 

Gjoacciiiao  intanto,  mitilare  per  luogo  osò,  rappresentante 
e  felice  ir  una  rivoluzione  goerriera,  eottie  quella  di  Francia, 
glorioso  é  quindi  re  per^  le  airnii ,  concentrava  tutte  le  cure 
di  governo  àeHa  formazioBe  di  noov^i  reggimenti.  Sol  princì- 
pio del  soo  regno  egli  desiderava  dì  presentare  alla  Francia 
targo  tributo  di  numerosi  contingenti:*  quindi  scuotere  il 
giogo  cbe  rimperator  soo  congiunto  gK  aveva  imposto;  ed  il 
giogo  scosso»  conservare  Tappeiia  acquistata  indipendenza. 
Tutto  ciò  volea  forza.  La  Corte  fu  militare:  avea  sempre 
premio  ti  valore;  era  pregio  oegli  uomini  il  desio  di  guerra, 
e  per  fin  bellezza  nel  piii  debol  sesso  le  guerriere  fogge.  La 
nazione,  naturalmente  vivace,  divenne  anch'essa  militare,  e 
pili  volte  fece  mostra  di  bravura  ne- cadipi  di  Spagna,  di  Rus- 
sia e  d'Italia. 

In  parole  piii  concise,  qual  era  dunque  .rannata?  Troppo 
numerosa,  poco  disciplinata,  disordinata  nelle  amministra- 
zioni, scarsamente  armata,  riccamente  vestita,  coraggiosa, 
presuntuosa. 

I  difetti  organici  dimezzavano  la  sua  forza:  sopra  94,000 
soldati  non  si  contavano  50,000  combattenti.  Chi  però  voìèa 
la  guerra  confidava  nel  mimerò  intero*  Quindi  aggiungeva  le 

truppe  italiane  di  nuovo  lèva.   Il  G vantavasi  di  aver 

assoldati  per  la  libertà  italiàaa  dodici  reggimenti  ]  e  di 
tener  pronti  4 SyOOO  focili.  Il  C . . . .  prometteva  due  reggi- 
menti^ ed  altri  due  il  G  . . . ,  Infine  N.  N.  assicurava  cb^  la 
già  armata  del  regno  italico  sarebbe  venuta  incontro  ai 
Napolitani,  appena  le  ostilità  fossero  aperte.  L'Italia  sei 
proponitori  di  |[uerra  era  dunque  armatn  per  la  impresa  di 
Napoli. 

E  la  Francia  si  armava  anch'essa.  0  le  potenze  alleate, 
dicevasi,  dichiareranno  la  guerra  a  Napoleone  o  la  Gorte  di 
Vienna  avrà  distrazioni  si  grandi  da  non  poter  tratiare  poten- 
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leni6D|e  la  causa  (d'Italia:  o  vi  sarai  pace  ,  •  rinperatore  dei 
Francesi  non  soffrirà  ciie  l'Austria  più  s'ingrandisca  in  Italia. 
Un^  armata  francese  coaiparirebbe  ralle  Alpi,  sostenitrice 
delle  armi  di  Napoli. 

In  mezzo  a  tanti  elementi  di  forza  e  di  speranze  il  <!k>iisi- 
glio  noh  fa  per  la  guerra,  e  propose  cbe  prima  di  alcun 
movimento  si  attendessero  le  risposte  da  Vienna  a  Londra 
alle  lettere  del  di  3;  si  scoprissero  le  intenzioni  dell' Austria 
a  riguardo  di  Napoli  ;  si.  aspettassero  gli  effetti  deirardila 
evasione  di  Bonaparte,  e  fossero  infine  pronunziate  le  riso- 
luzioDi  del  Congresso  sugli  avvenimenti  di  Francia. 

Il  Consiglio  si  sciolse;  ma  non  già  nel  re  il  proponimento 
di  far  la  guerra.  I  preparativi  incalzavano:  i  suoi  amici ^  i 
consiglieri  di  Stato,  la  parte  pura  della  sua  Corte,  oppone-* 
vano  a  quel  desiderio  resistenza  e  preghiere.  Fu  vano:  il 
destino  di  Gioacchino  era  compiuto;  il  di  15  marzo  1815  fu 
decisa  la  guerra. 


CAPO  PRIMO 


COMPOSIZIONE  OBLL'aRMATA  ATTIVA 

'  Decisa  appena  la  guerra^  fa  composta  Tarmata  attiva.  Il 
governo  voleva  dirla  assai  forte  per  ispavenlo  al  nemico,  e 
fidanza  airitalia,  cbe  pensava  di  rivoltare:  la  volea  piccola 
nel  fatto;  per  lasciar  truppe  nel  regno,  onde  difenderlo  dai 
temuti  attacchi  deiringhilterra  è  della  Sicilia.  Apparve  perciò 
di  51,958  uomini,  7295  cavalli,  78  bocche  a  fuoco  (V.  Do- 
cumenti n"  4).  Ma  queste  apparenze  erano  fallaci  :  la  quarta 
divisione  non  fai  mai  io  Knea;  la  vedremo  eomparìre  snt 
teatro  della  guerra  in  Sora  e  Cepraoo ,  allorché  le  sorli 
delle  armi  avran  già  deciso  della  Campagna  :  la  divtsion  della 
guardia  non'  ebbe  giammai  il  battaglione  de' zappatori  :  io 
squadrone  di  gendarmeria  raggiunse  l'armata  in  Sinigaglia 
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•ttasw  ritirata:  ^  mfoe  i  reggimwti  eniD.ealMlati  sol  grao 
cempleto,  senza  tener. cotto  delle  dinimaioiii  per  oapedeli^ 
4iaer;tiooi  e  giu^Uà*  La  Corsa  deirannata  uscendo  in  oampa** 
goa,  era  veramente,  come  appresso; 


■ 

uomini 

CAVALLI 

BOCCRB 
.     DA 
FUOCO 

mvisioiie  di  fanteria  della  guàrdia.    .    . 

DWisione  dì  caTallerìa  della  guardia  .    . 

Prima  divisione  di  linea 

Seconda  ditìaione  di  linea    . 

Tarn  diTieione  di  linea   / 

bìTÌslone  di  cavalleria  della  linea..    .    . 

Artiglieria  di  riserva 

Cannoaierì  di  marina 

Zannatori    ............ 

4»oeo 

1,400 

8,400 

.8,300 

9,000 
800 
400 
740 

9$a 

1,700 
200 
SIO 

sta 

1,900 
500 

10 
0 
10 
10 
10 
» 

10 

» 

Totale ......... 

34,590 

4,980 

56 

La  cavalleria  era  men  bnona  della  feotèria  ;  i  zappatori  e 
eaoDonieri  erano  ancora  lontani  dalla  perfezione  della  loro 
arte.  Le  armi  che  ban  bisogno  di  facoltà  o  di  esercizi  lunghi 
e  eoiiq>osti,  non  si^  prestano  alle  formazioni  soUocite,  come 
quelle  che  ebbero  luogo  nel  regno  di  Napoli  dall'anno  8 
al  15. 

Tra  i  reggimenti  deirannata  attiva  ve  ne  erano  tre;  il  4"* 
leggero,  il  D"*  e  10''  di  linea,  formati  da  nomini  dì  pena  o  di 
carcere,  e  sebbene  fossero  completati  e  mantenuti  da  co- 
scritti, non  si  pervenne  ad  estirpare  i  vizii  della  loro 
origine. 

.1  generali  èrano  al  numero  dì  25,  e-  di  questi  10  eran 
francesi:  i  ooionnelli  efan  37,  dei  quali  IS  stranieri.  L'ordì- 
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naiore  in  cupo  era  franeese  ^  la  Héta  clégP  impiegali  ia  qsel 
ramo  eaibtta  qq  gran  nifroeroi  di  nomi  atrànierh  Le  freadie 
contese  tra  gli  esteri  e  i  nazi,oaaU  a?ean  lasciato  gemi 
scambievoli  di  dì£Bdanza  e  dispetto^ 

Lo  stato  maggior  generate  era  composto  come  in  Francin; 
gli  ulOziali  superQui  alFesercito  A  versavado  in  quel  corpo  : 
perciò  de'buont  eran  pochi,  degli  ottimi  alcuno. 

li  servizio  delle  snssistenae  doveva  essere  organizzato  con* 
temporaneamente  al  personale  dell'aiinala  ;  né  M  fu  giam- 
iiiai/In  una  guerra^  il  di  cui  esito  era  almeno  incerto^  dove- 
vano vettovagliarsi  con  prevenzione  le  piazze  frontiere»  e 
principalmento  quella  d'Ancona,  che  servir  doveva  di  appog- 
gio e  nodo  alle  operazioni  della  campagna  ;  e  intanto  fftron 
tutte  provedute  tardi^  precipitosamente^  con  molto  dispendio, 
poco  efletto,  e  non  lieve  danno  delle  popolazioni  e  delibar- 
mata.  11  generale  Garrascosa,  che  già  da  un  anno  comandava 
le  truppe  e  dirigeva  le  aitiministrazioni  deHe  Marche,  rap- 
porto al  governo  che  i  viveri  erano  scarsi,  e  che  il  foraggio 
per  cavalli  mancava  alTatlo;  si  vedrà  frattanto  che  il  grosso 
deiresercito  attraversò  le  Marche^  sefiza  che  si  fosse  prove- 
dato  alle  sussistenze. 

Questa  trascuranza  era  ereditata  dai  sistemi  di  Francia. 
Ne' primi  anni  della  rivoluzione,  T  Italia  ricca  e  semplice^ 
lutto  dava,  nulla  sapeva  nascondere;  ma  dopo  di  essane 
stata  vittima  tante  volte,  le  ricchezze  sparirono, -e  la  sempli^ 
cf^ità  die  luogo  airavvedutezza.  Non  è  dunque  possibile  di 
vivere  sul  paese  per  imposizioni  di  guerra:  ìì  solo  beoeflzio 
che  si  abbia  in  Italia  è  la  naturale  abbondanza  de' generi,  per 
cui  il  tesoro  deirarmata  equivale  in  parte  a'  magazzini  é\ 
deposito  ed  a' numerosi  convogli,  molesto  corteggio  delle 
truppe  nelle  regioni  6tertlÌ4 

Ma  senza  provedimenti  o  denaro,  si  distrugge  il  paese  e 
Tarmata;  se  ne  è  fatta  funesta  prova  nella  campagna  ohe 
scriviamo.  Le  Marche  e  le  Legazioni  furono  spossate  nelle 
marce  e  contromarce:  la  previdenza  dei  popoli  di  conservar 
dei  viveri  al  vincitore,  rese  la  penuria  eccessiva  per  i  vinti. 
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Eceo  sorto  il  bisogno  di  sussistere  foraggiando.  Quando  a 
cab  si  perrengjs,  Tordine  Tra  i  disordini  pnò  diminuire  Teffi* 
caeia  de' mali:  si  foraggia  con  regola*  si  rinniscono  i  generi 
foraggiati*  e  se  ne.  fa  tra  i  corpi  la  piii  eeononrica  distribn- 
ziooe.  Ma  sbandar  l'armate  foraggiando,  e  dar  quasi  ad  ogi|i 
saldalo  la  cura  di  nudrirsi,  è  un  modo  orribile*  d^gno  di 
popoli  barbari,  a  danno  di  altri  popoH  ridetti  a  sehiaTiUi. 

I  eerpi  eran  creditori  di  graa  parto  dei  festiario.  Tre  mesi 
innamti  della  dichiarazione  di  gverra  era  stato  cangiato  il 
sisleqia  dell' abbigliamento  dell'armata:  era  affidato  ad.  ogni 
corpo;  quindi  per  tutti  ne  fu  date  cura  ad  nna  giunte.  Se 
dunque  prima  l'amministracione  seguiva  i  corpi,  di  poi  questi 
se  ne  distaccavano  allonteaaiìdosi  dalla  capitale.  Diventta 
dunque  della  piia  grande  importeaza  un.  deposito  di  effetti 
sulla  base  di  operazione  dell'armate;  ma  non  si  provide  a 
questo  bisogno'!  alcuni  corpi  si  ridussero  cenciosi,  e  come 
avviene  in  lai  casi,  lo  spirito  ne  fu  abbattuto^ 

La  scarsezza  delte  armi  dava  moleste  sollecitudini.  [i0 
fabbriche  nazionali  erano  state  ingraudite,  ma  non  abbastanza; 
il  ministero  della  guerra  aveva  sempre  trascurato  questo 
importantissimo  obbietto.  Si. pervenne  ad  aver  pih  soldati 
che  fucinasi  faceva  egual  perdite  di  un  combattente  colla 
morte  dell'uomo,  o  col  guasto  dell'arma. 

II  tesoro  dell'armate  non  fo  creduto  necessarfo  di  trasporr 
tarsi,  e  si  attese  di  rammassarlo  colle  conlribozioni  d'Italia. 
La  conqmsla  dà  denaro^  e  la^riuohzùma  nel  senno  dé*popùli 
dà  iutU  {mezzi  di  guerra;  ecco  le  massime  di  vecchio  stile, 
ebe  facevano  illusione  al  governo  di  Napoli.  Intanto  l'armate 
non  era  pagate,  perchè  dicevasi  che  riceveva, i  viveri  di 
campagna:  i  viveri  non  erano  acquistati,  ma  fomiti  per 
requisizione,  o  foraggiati;  così  la  guerra,  che  è  steta  mai 
sempre  la  foviqa  della  ioanza,  divenne  per  Napoli  una  spe- 
culazione finanziera. 

In  altre  nazioni  d'Europa,  o^  diremo  in  tutte,  i  soldi  di 
guerra  non  sono  pagati  al  corrente:  il  credilo  de' soldati  è 
i:ousi()erato  coinè  un  impegno  di  non  abbandonar  le  bau- 
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diere^U  credilo  degU  «ffiaialt  come  un'econehiia  per  la  peee: 
giova  la  dilazìoBe  al  governo  per  sovvenire  con  quéi  depositi 
a'biaogtiJ  piìi  grandi.  L'indole  perb  e  lo  spirito  dell'aramla 
napoletana  facevano  eccezione  alla  regola  di  tutte  le  altre. 
L' esercito  ba  bisogno  di  Inngo  periodo  di  nmturità  per 
acqnisifire  le  virtù  della  propria  istituzione,  cioè  disciplina  e 
pazienza:  se  creato  celeremenle  e  quasi  dal  nulla,  senza 
qualità  di  Iradizione,  è  cone  società  congasgata  tomaltoaria- 
aieiite;  è  come  colonia  nuova,  è  come  Ron^a,  per  trovare 
esempio  nella  storia,  sotto  il  fondatore;  le  virtìi  o  i  visait 
dominanti  degl'  individui  formano  il  carattere  del  corpoc 
Disegnando  perciò  l'indole  e  lo  spirito  de'  Napoletani,  avrò 
rappresentata  Tarmata. . 

I  Napoletani,  sia  difètto  de' loro  governi,  o  fertilith  di 
suolo  ed  amenità  di  cielo,  o  freddezza  di  spirilo  nazionale  e 
di^ amor  di  patria,  abborrono  la  guerra  ed  I  suoi  usi,  mor* 
dono  il  freno  della  disciplina,  sonp  insoQérenti  aHe  privazioni; 
non  hanno  delle  qualità  militari  ciie  il  coraggio  e  la  viva«- 
cità.  Perciò  rigore,  costanza,  inflessibiKtà  pc^vano  estin- 
guere o  moderare  i  difètti  dell'  armata.  E  come  l'autorità 
scompagnata  daUa  giustizia  diviene  tirannide^  e  crea  la  scbia- 
vttli  o  la  rivolta,  doveva  il  governo  nel  tempo  stesso  pagare 
Tarmata,  vestirla,  nutrirla,  adempiere  verso  lei  a  tutti  gli 
impegni  delia  legge.^  Ber  otto  anni  si  è  fatto  il  contrario: 
la  disciplina  ò  stata  rilassata;  le  ingiustizie  ben  «ampeggiato; 
i  premii  profusi,  le  pene  proscritte. 

Tal  era  per  numero  ed  indole  l'armata  napoletana.  L'impe- 
riale austriaca  cbe  le  stava  a  fronte^  era,  come  nel  quadro 
n^  ò.dé*DQcumeutì,  ossia  in  riassunto: 

Di  fanteria  .....  N''  48,000 
Di  cavalleria  .  .  .  *.  .  »  5,000 
Del  treno  ......      »      2,000 

ToUie    .    .      »    65,000 

Pezzi  d'artiglieria  .     .     .     1S°  01 
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CAPO  SECONDO 

OPBRAZIONI    OFFENSIVE     . 

Prima 4l6irapertura  deHft  campagna,' un  velo  impeaetrabihs 
cuopre  i  piani  di  guerra:  posi(»a  .le  marce,  le  manovre,  le 
baitagKe  svelano  gli  arcani  del  pensiero.  Ma  io  fero  umile 
confessione:  militare,  inteso  de* movimenti  di  ogni  corpo 
dell'armata,  combattente  ne'btli  d^armi  pili  rimarcabili,  pri- 
miero ad  entrare  in  campagna,  ultimo  ad  uscirne,  non  ho 
sapnto  scoprire  il  piano  di  goerra.  0  dunqoe  alcuno  non 
ne  esìsteva:  o  degli  eventi  a  me  ignoti  ne  frastornarono 
Tesecuzìone:  e  la  brevità  dei  miei  sguardi  non  ha  saputo 
penetrare  in  quei  profondi  coficepiménti. 

Senza  quest'ignoranza^  sarebbe  tempo  di  esporre  il  piano 
dì  campagna  e  farne  derivare  le  parti  strategiche  delle  due 
armate.  Sapplivò  alla  mancanza  dell'ingegno  colla  lealtà  del 
cuore ^  rapporterò  tutto. ciò  che  e  avvenuto;  presenterò 
ni  lettore  la  campagna  in  analisi,  seguendo  Tordìne  de'fiitti. 
Non  potrò  fer  pompa  di  dottrine  militari,  ma  la  storia  sarà 
meglio  servita. 

Al  di  13  marzo  furono  spediti  gli  ordini  seguenti: 

Alle  due  divisioni  delle.  Marche  di  ristringere  gli  aecan- 
lonamenti,  e  tenersi  pronte  ad  un  movimento  generale: 

Alia  terza  divisione  della,  linea  di  prendere  accantona- 
menti ^ulla  frontiera  degU  Abruzzi. 

Alle  due  divisioni  della  guardia  di  accantonarsi  sulltf  fron- 
tiera di  Terra  di  lavoro,  da  SoraaTerracina. 

AU'artiglieria  di  seguire  il  movimento  delle  divisioni^  e 
di  mettere  in  marcia  sopra  Ancona  i  pezzi  di  riserva  ed 
il  parco: 

Allo  stato  maggior  generale  ed  al  genio,  deir  armata  di 
portarsi  ad  Ancona. 

Tutti  i  corpi  furono  in  movimento.  Non  ancora  eran  giunti 
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né*  siti  designati  allorché  la  terza  divisione  ebbe  ordine .  di 
rianirsi  in  Ancona»  e  le  dne  della  guardia  di  marciare  sopra 
Foligno.  Attraversar  queste  dovevano  gli  Slati  del  papa:  fu 
il  Santo  Padre  richiesto  di  accordare  il  passaggio,  e  fu  assi- 
curato che  i  suoi  dominii  sarebbero  riguardati  come  di  potenza 
amica;  che  Roma  non  sarebbe  toccata  dalle  truppe  napo- 
letane; che  i  vìveri,  i  trasporti,  ogni  altra  spesa  di  guerra 
sarebbe  stata  Calta  .dai  governo  di  Napoli.  Perb  il  papa  si 
uegb  airinchiesta  :  non  pertanto  le  truppe  marciarono  |>er 
Frascati,  Albano,  Tivoli  e  Foligno. 

11 17  Gioacchino  parti  da  Napoli,  gtunae  ad  Ancona  il  19: 
si  occupò  per  parecchi  giorni  delle  fortiBcazioni  di  quella 
piazza:  ordinò  un  campo  trincerato  al  bd  sito  della  Montai 
gnola:  passò  in  rivista  le  truppe:  maturò  il  praao^  della 
spedizione  d'Italia. 

Era  tuttóra  in  Ancona  allorché  giunse  personaggio  rag- 
guardevole, di  ritorno  da  Milano,  il  quale  rapportò  che  nuove 
truppe  tedesche  marciavano  in  Italia  sforzatamente,  e  che 
già  le  teste  di  colonna  avevano  passato  il  Tagliamentov  che 
Tarmata  d'Italia,  già  forte  di  cinquantamila  uomini,  sarebbe 
stata  raddoppiata,  e  comandata  dal  principe  Scbwarzemberg; 
die  le  piazze  tutte  si  vettovagliavano:  che  in  Piacenza  si 
lavorava  con  attività  alle  opere  della  cittadella,  e  della  einta 
primaria,  per  coprire  un  ponte  sul  Po:  ohe  altro  ponte,  for- 
tificato alla  testa,  era  in  Borgoforte:  un  terzo  ad  Occhiobello, 
coperto  da  nuove  opere:  un  quarto  a  Lagoscuro  protetto 
naturalmente  dallapiazza  di  Ferrara,  alla  di  cui  cittadella  si 
lavorava  indefessamente:  che  in  Bologna. eraao  truppe  tede- 
sche, al  pumero  di  cinquemila  uomini  almeno,  bnteria  e 
cavalleria:  che  da  Bologna  a  Cattolica  erano  altre  truppe, 
non  in  piccolo. numero.  U  re  non  poteva  dubitare  della  fedeltà 
dì  questi  rapporti.  Si  assicurò  delle  mire  ostili  deir Austria, 
e  pensò  di  prevenirle;  ordinò  all'armala  di  marciare  sopra 
Pesaro  il  di  28. 

i^a  marcia  fa  preceduta  dal  decreto  col  quale  si  univano 
alle  Marche  i  dislrctU  di  Urbino,  Pesaro  e  Gubbio;  e  questi 
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e  le  Marche  istesse  eran  per  sempre  aggregate  al  regno  di 
Napoli. 

.  La  prktoa  diTÌsioae  che  era  in  avanguardia  marciò  sopra 
Rimini  il  29,  ed  il  3(^sopra  Cesena.  Gli  aci^Dionameuti  tede- 
schi, ohe  si  estendevano  sino  a  Cattolica,  ripiegarono  dietro 
al  fiilme  Pisatello;  fecero  resistenza,  tirarono  i  primi  colpi 
di  facile.  I  Napoletani  risposero,  "caricarono  il  nemico,  gua- 
dagnarono le  due  sponde  del  finnie,  l'obbligarono  a  con- 
centrarsi, prima  innanzi  Cesena,  poi  nella  cittì.  Cesena  ha 
ima  vecchia  cinta  ed  una  piccola  cittadella:  i  Napoletani 
TattaccaroDO  per  due  porte,  quelle  del  fiume  e  di  Rimini: 
la  |K>rta  di  Cervia  èra,  ancor  lilMira  a' Tedeschi,  e  per  essa 
salvaronsi.  ^ 

Cosi  in  Cesena  il  di  80  marzo  fu  rotta  ^  dal  cannone 
l'alleanza  tra  le  corti  d'Aastria  e  di  Napoli:  ed  in  Rimini 
nella  stesso  giorno  fu  distratta  ogni  speranza  dì  riconci- 
liazione da  un  atto  del  re  Gioacchino.  Ma  qnale  impres- 
sione fece  quel  proclama  sugi' Italiani?  quella  che  far  doveva 
sa  di  nn  popolo  invecchiato  nelle  rivoluzioni;  svegliò  cioè 
molte  passioni,  creò  pochi  segnaci.  Fu  osservato  che  Volea 
scacciare  gli  stranieri  dal  suolo  italiano  quel  re  Gioacchino 
che  ne  ingombrava  da  otto  anni  la  nazione  ch^egli  gover- 
nava ;  e  che  dar  voleva  all'  Italia  un  novello  reggimento, 
quello  stesso  che  al  suo  regno  l'aveva  rifintato  con  ostinazione 
e  pericolo.  Però  in  mezzo  a  questi  sospetti  fiorivano  alcune 
speranze;  e  se  la  ragione  non  avesse  fatto  contrasto  agli 
affetti;  se  ciojb- la  debolezza  relativa  dell'armata  napoletana 
non  avesse  lasciato  scorgere  iHmpossibilità  del  buon  successo, 
gl'Italiani  avrebbero  proclamata  VnuUpendenza. 

Gioacchino,  sia  moderazione  o  debolezza,  non  attentò  ai 
governi  di  Roma  e  di  Toscana.  Non  potè  trattare  col  &Tadre 
che  aveva  abbandonata  Roma,  ma  fece  rispettare  il  governo 
di  reggenza  da  lui  stabilito;  nessun  atto  di  questo  fu  violato; 
nessun  atto  governativo  fu  emesso  dai  generali  napoletaifì. 
Trattò  bensì  col  granduca  di  Toscana,  e  furono  rinnovate 
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fra  i  due  sovraDÌ  le  proteste  d'intelligenza  e  di  amicizHs  poco 
credibili  ìq  quel  momento,  e  poco  credute  a  vicenda. 

Le  tre  divisioqi  della  linea  màrciayano  dunqée  sopra 
Bologna,  le  dae  della  guardia  sopra  Firenze  :  gli  Àpennini 
separavano  le  linee  di  operazione  de^due  corpi.  La  riunione 
doveva  &rsi  in  Bologna  istessaoin  Modena,  secondo  le  for- 
tunedella  guerra.  Sino  a  che  non  saranno  riuniti/ le  di  loro 
operazioni  degglono  considerarsi  isolate ,  e  perciò  isolata* 
mente  le  tratteremo.  Comincerò  dalla  guardia,  non  per  dare 
ad  essa  nel  racconto  quella  stessa  pr:eferenaa  che,  con  si  poca 
utilità  e  si  grande  ingiustizia,  i|ttesta  specie  di  truppe  ha  ot^ 
tenuta  nelle  armate  moderne,  ma  perchè.i  fatti  di  quel  corpo 
influirono  alle  sorti  dell^altro. 

La  guardia  aveva  due  comandanti  né'  geserali  PignateUi- 
Strougoli  e  Livron,  Tuno  dall'altro  nou  dipendente,  incaricati, 
entrambo  di  agire  di  concerto.  Bicipite  combinazione,  iodi 
mostruosa,  che  però  la  buona  intelligenza  fra  i  diie  generaB 
rese  men  funesta:  essi  videro  le  còse  nello  stesso  modo, 
come  due  occhi  dell'uomo  fissano  negli  obbietti  il  punto 
medesimo. 

Le  divisióni  della  guardia  entrarono  nel  territorio  romano 
il  22  marzo.  Il  c^orpo  di  diritta  dell'armata,  movendo  dalle 
Marèhe  il  27  e  spingendosi  celéremépte  sopra  Bologna,  non 
poteva  congiungersì  a  quel  di  sinistra  se  non  dopo  tempo: 
perciò  la  guardia  ricevette  oleine  sopra,  ordine  di  accelerar 
la  marcia.  Un  itinerario  follato  costò  il  ritardo  di  un  giorno 
alla  divisione  Pignatelli.  Entrambe  le  divisioni  marciavano 
sopra  una  liuea^  il  generale  Livron  mosse  da  Foligno  il 
giorno  2,  il  generale  Pignatelli  ilo  aprile. 

Al  4  dello  stésso  mese  il  capo  dello  stato  maggiore  scrivea 
da  Bologna  a'generali  detta  guardia:  <c  S.  M.  è  prevenuta  che 
a  il  generale  Nugent  si  trova  a  Pistoia.  Se  gli  Austriaci 
«  i^véssero  il  progetto,  di  riunire  un  corpo  di  osservazione, 
«  il  re  desidera  ohe  bociate  riconoscerlo;  e-se  esiste,  che 
((  marciale  subito  contro  di^  esso,  e  lo  forziate  ad  evacuar  la 
«  Toscana  ed  il  paese  di  Lucca,  spingendolo,  la  spada  nei 
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«  refti,  sia  nella  direzioiie  di  Mcndeoa^  sia  ìq  ^d'ella  di  Poh* 
«tremoli  sopra  Parma «. 

«  Voi  non  dovreste  penetrare  in  aknn  caso  e  sino  a  nuovo 
<(  ordine  nello  Stato  dh  Genova,  né  commettere  alcun  atto  di 
«ostilità  contro  gì' Inglesi  (1)». 

I  generali  della  guardia  obbedienti  a  questi  ordini,  e  cono- 
scendo per  se  stessi  l'importanza  di  battere  il  corpo  del 
generale  Nugent,  disunire  {Toscani  da' Tedeschi,  e  con'giun<^ 
gere  le  divisioni  della  guardia  à  quelle  della  linea,  scrivevano 
il  7  aprile  ne' termini  seguenti: 

«Il  generale  Livron  da  Firenze. 

«  Il  generale  Nug^nt  si  decise  di  abbandonare  ("irenze, 
«  ove  io  sono  entrato  oggi  7.  Il  generale  Pignatelli  vi  arriverà 
c(  domani.  Io  domani  mi  metterò  in  marcia  per  attaccare  ed 
«  eseguire  .gli  ordini  che  bo  ricevuti  » . . 

«  11  generale  Pignatelli  da  Incisa. 

((  Io  credo  che  il  generale  Livron  si  porterà  domani  sulla 
<(  strada  di  Pistoia;  ed  io  domani  Paltro  sarò  nel  caso  di 
«sostenerlo». 

Sembra  perciò  che  al  giorno  9  èra  la  guardia  in-  piena 
misura  per  attaccare  il' generale  Nugent  Giova  dunque  cono- 
scere )e  forze  de' due  corpi  contraposti.  Le  due.  divisioni, 
della  guardia  uscendo  in  campagna  avevano  5400  uomini, 


(t)  Il  pubTico  non  s'infaslidisca  della  lettura  di  qualche  foglia  di  aerri- 
zio,  ed  attenda  d'esserne  eompensato  colla  intelligenza  esatta  degli  avTeni- 
menii.  La  guerra  ha  infinite  fila,  che  però  8i>  rannodano  in  pochi  punti  ;  la 
marcia  d'una  colonna  -per  una  o  per  altra  linea,  crea  a  pvif  a  uaa  battaglia: 
Toccupazione  di  un  posto  fissa  l'esito  di  un'azione:  la  differenza  di  va 
giorno  o  di  un'ora  decide  di  una  campagna,  e  forse  di  un  impero  :  la  dimora 
di  un  esercito  prolungata  a  Mosca  di  pochi  gioroì  cangiò  pel  181f  la  faccia 
d'Ruiropki. 
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19&Ct€avaBi,  16  caaDoni.  Nel  giongere  a  Fireose  aveniio 
btta  qualche  perdita  per  di«eniODÌ  ed  ospedali.  Il  corpo  del 
generale  Nngeot  ei:a  composto  come  appresso. 

Truppe  austriache 

9  compagnie  di  linea  faot  i  wo    «  «mia 

4  compagine  di  cacci  aton    ' 

1  eqoadroBe  di  nssari »       150 

5  caoDonì  dt  campagna 

Truppe  toscane 

Fantena .    .    N»    1,000 

Dragoni  loieani »       190 

Intatto    .....    M«    3,010 


Qoesto  corpo  fa  poscia  rìiiforaato  di  cinqaeceoto  Aostriaci 
ed  altrettaati  Toscaoi,  ma  quando  la  goardia  era'  già  in  piena 
ritirata. 

Air  avvicinarsi  de' Napoletani  in  Firenze,  si  ritirarono  gli 
Aostriaci  in  Pistoia;  lasciando  doe  posti,  a  Prato  ed  a  Pdg- 
gio-Gajano*  1  generali  Livron  e  Pignatelli  non  mossero  da 
Firenze  il  giorno  8  è  9,  come  avevano  promesso,  ma  il  9  e 
il  10,  Si  portarono  a  Campi,  cinque  miglia  italiane  da  Firenze. 

Dopo  piccolo  affare  di  avamposti,  il  di  cai  vantaggio  è 
disputato  da  ambe  le  parti,  i  Napoletani  entrarono  a  Prato  il 
di  11,  e  proseguirono  la  marcia  per  attac<?are  Pistoia;  ma 
dopo  di  avere  percorso  sei  miglia  senza  vedere  il  nemico 
si  arrestarono.  Ne  fu  motivo  la  nolizia  che  gli  Austriaci  eransi 
fortificati  in  Pistoia  col  pensiero  di  difenderla.  '' 

Pistoia  è  una  vasta  città  cinta  di  mura,  come  tutte  le  anti- 
che d'Italia:  contiene  inoltre  un  piccolo  quadrato  bastionato, 
che  chiamano  cittadella.  La  cinta  principale  non  può  far 
difesa  per  la  cattiva  conGgurazione  del  suo  traccialo^  per  il 
suo  rilièi^Oj  per  i  fianchi  bassi,  per  la  specie  delle  sue  canno- 
niere, la  situazione  delle  porte  e  cento  altri  difetti,  che 
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sarebbe  lungo  ed  ioutiie  di  .eDumerare;  e  aopratatio  per  lo 
abbandono  in  cai  ritroTansi  queste  opere  dopo  il  hingp  corso 
di  pace  in  cni  la  Toscana  ha  felicemente  yissQio.  La  citladeìk^ 
che  potrebbe  far  resistenza  per  la  specie  delle  soe  fortifica* 
sioni,  non  ha  edificio  aUa  prova,  nemmepo  il  magazzino  a 
poWere,  e  non  pub  contenere  che  cento  nomini  di  gnerni- 
gione:  è  dunque  nn  punto  di  nessuna  importanza» 

Se  queste  osservazioni  non  sfuggivano  ai  due  generali 
della  guardia^  avrebbero  attaccato  Pistoia;  ina  invéce  contro- 
marciarono, e  si  stabilirono  tra  Prato  e  Poggio-Cajano,  Per 
determinarsi  al  movimento  retrogrado  supposero  che  il  ge- 
nerale Nugent  volesse  difendere  Pistoia  con  2500  ToscanL  e 
portare  alle  loro  spalle  per  Poggio-Cajano  un  corpo  di  8000 
Austriaci.. 

Il  di  seguente  supposero  altro  corpo  a  Fucecchio  e  nei 
dintorni  d' EmpolL  Perciò  pareva  ai  due  generali  che  il 
nemico  marciasse  sopra  Firenze  per  raggirare  la  loro  posir 
zione;  determinaronsi  di  passare  PÀrno  il  18,  e  stabilire 
nuovamente  il  quartier  generale  nella  bella  patria  del  Dante 
e  del  Machiavelli. 

Reca  poi  meraviglia  come  da  mHitari  esercitati  siasi  pre- 
stata fede  a' rapporti  ricevnii  sni  movimenti  degli  Austriaei, 
Questi,  ardir  delle  spie,  avevano  un  corpo  in  Pistoia  assai 
forte  per  difendere  quella  debolissima  piazza,  altro  a  Fucec* 
chio  ed  Empoli,  altroa  Pescia,-  ed  intanto  il  generale  Nugent 
proponevasi  di  occupar  Firenze  con  altre  thippe.  Uno 
sguardo  sulla  carta  avrebbe  folto  conoscere  la  fiillacia  di 
queste  supposizioni.  É  sèmpre  vero  che  in  guerra  riconoscere 
il  nemico*  militarmente  è  ij  mezzo  sicuro  da  misurar  le  sue 
fòrze.  V         .. . 

Sembra  che  una  caligine  si  elevasse  fra  Prato  e  Pistoia,  e 
che  questa,  mentre  ingrandiva  agli  sguardi  dei  Napoletani  le 
troppe  tedesche,  nascondeva  a  queste  Pincertezza  e  i  movi* 
menti  oscillatorii  delle  nostre  divisioni.  Il  generate  Nugent 
nei  giorni  10  ed  11  A  pose  in  ritirata  sopra  Pistoia,  e  si 
disponeva  ad  evacuarla  al  primo  apparire  dell'avanguardia 
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oapoletaiui:  te  qmigefm  mmidzì  qualche  posto  di  cavalleria 
era.di  otaervàzioiic  e  di  avviso:  io  Livorno  erano  già  prepa- 
rati i  baslimeoti  per-imbarcar  le  sae  troppe. 

Intanto  il  giorno  il  il  re  scrìveva  al  generale  Pignatelli 
che  il  nemico  snl  Po  mostrava  di  prendere  Toffensiva;  che 
gli  era  spiacevole  che.  la  sua  guardia,  che  dovea  servirgli  di 
riserva ,  si  trovasse  impegnata  in  Toscana:  che  la  compro- 
ÉMttesse  il  meno  possibile;  che  si  ftenesse  premio  ad  eseguire 
gli'ordini  di  movimento  che  andrebbe  a  ricevere',  e  qaalora 
il  nemico  si  fosse  ritirato  interamente  da  Lacca,  ch'egli 
prendesse  posisiope  dietro  dell'Arno.  Questo  foglio  sembrava 
dettato  da  due  sentimenti,  l'ano  d'incerti»»!  dcMe  operauooi 
del  nemico  sol  Po,  l'altro  di  speranza  ancpra  di  non  perdere 
l'offensiva:  volea  perciò  conservarsi  le  comnnicazioni  di  Fi- 
renze con  Modena  e  Bologna^  e  coprir  .volava  la  strada  di 
f eragia  per  ritinr  la  goardia  con  sicurezza:  non  osava  di 
impegnar  questa  avanzando,  ma  gli  spìaceva  di  portarla  in- 
veirò; Allorché  tratteremo  del  corpo  di  diritta  dell'armata, 
si  vedrà  che  al  dì  11  aprile  era  questo  lo,  alalo  del  re  Gioac- 
chino. .      ' 

Le  sue  incerteue  sparirono  al  giorno  15,  quando  gli  Au* 
striaci  sul  Po  presero  definitivamente  l'offensiva.  Il  14  egli 
scrisse  in  Toscana  ai  generali  della  guardia  di  mettersi  in  riti- 
rata  nella  notte  del  15  al  16,  sopra  di  Arezzo;  ove  giuiitt 
dovea. Lfvron  distaccarsi  da  Pignatelli;  l'uno  per- marciar 
sopra  Pesaro  per  Borgo  S.  Sepólcro  ed  Urbino,  l'altro  ad 
Ancona  per  Foligno.  Ma  il  foglio  non  trovò  la  guardia  in 
Firenzeril  messo  fu  arrestato  dal  hemico. 

Le  dite  divisioni  rimasero  intorno  Firenze  sino  al  14  ;  noh 
ebbero  alcun  fatto  d'armi.  La  mattina  del  15  si  posero  in  riti- 
rata vefso  Foligno  ,  senz'attendere  gli  ordini  promessi  dal 
ve:  là  loro  marcia  fu  sforzata.  L'nna  delle  due  divisioni  per 
Gubbio,  l'altra  per  Foligno,  giunsero  a  Fano  il  36  aprile,  e 
si  congiunsero  alla  diritta  dell'armala:  congiunzione  deside- 
rata tai^to^  è  non  ottenuta  che  tardi  I' 

La  spedizione  di  Toscana  mancò  così  al  suo  scopo;  non 
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«ODiribaà  h\  fino  di  guerra  ^oeji  diede  hiogo  ad  alenoa  eont- 
bioazione  militare.  De  ad  alcuna  battaglia,  o  combattiménto, 
o*  fatto  d'armi,,  noo.ebhe  no  sol  giorno,  di  prosperila  o  di 
disgitisia.  Vedipemo  le  tnij^ie  che  la  componevano  prospere 
e  disgraoiate  ne'  successivi  periodi  della  campagna. 

Il  generale  Nugeatinformatodel  movimentò  retrogrado  dei 
Nnpoletani  occupò  Firenze.  Ho  descritte  le-  sue  operaziOBi 
difensive,  trattando  dette  offensive  de' nostri  :  narrei*b  a  suo 
luogo  quanto  operò  nei  resto  delia  campagna  :  è  tempo  ot- 
oMii  ohe  la  storia  parli  deHa  diritta  dell'armata,,  la  cui  Knea 
«K  operazione  era  spprii  Bologna. 

Lasciammo  questo*  cor^o  in  Cesena  il  di  30  marzo,  dopo 
presa  la  città,  che  difendevano  2500  Austriaci.  Questi  rìptega"^ 
ronosn  i  loro  scaloni^  e^^osi  in  Bologna  composero  un  corpo 
di  OQOO  faiiU  è  1000  cavalieri  (!> 

La  diviuone  Carrascesa,  giunta  a  Forila  distaccò  un  batta* 
gttone  del  terzo  leggero  in  Ravenna,  e  pervenuta  a' Bologna, 
avea  fatto  quatcbe  pèrdita  per  soldati  rimasti  indietro  defatt'* 
gati  dalla  marcia:  il  di  t^  fu  rinforzata  di  altri  300  uomini  di 
cavalleria.  Se  uscendo  in  campagna  èra  forte  di  8400  com- 
battenti, il  &  aprile  ne  aveva  appena  7800. 

Si  presentò  in  qasl  giorno  sotto  le  mura  di  Bologna:  la 
seconda  divisione,,  quella  del  g^eralé  Ambrosio  <  era  ad 
Isola:  la  terza,  del  generale  Leoehi,  era  d  ForH.- La  divisione 
Ambrosio  avea  già  éitto  delle  perdite  per  ospedali  e  fatiche; 
perdite  assai  piti  grandi  aveva  soflerta  la  di  vision  Lecchi: 
qnesta  trascinava  indietro  sopra  earri  6Ò0  spiedati  ;  gli  ospe-- 
dali  ne  avean  raccolti  molti  altri  ;  e  la  diserzione  e  disper* 


(1)  TaU«  U.Talle.che  parleremo  del  immero  dell^  truppe  aoalriaohe 
avute  in  presenza,  le  diremo  o  còme  t'occhio  militare  le*  lia  giudicate,  o 
per  ciò  che  di  poi  ne. abbiamo  inteso  dai  generali  tedeschi,  o^per  altri  rap» 
porti,  della  cui  esattezia  non  dubitiamo.  La  campagna  4'Italia  sarà  certa- 
mente scritta  da  qualche  ofikiale  austriaco:  s'egli  pure  sarà  sincero,  il 
lettore  delle  dne  memorie  conoscerà  gii  avvéniménti  ,  come  se  rappre- 
sentati sotto  i  suoi  sguardi.  • 
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sione  erano  abbondanti.  Mali  tnUi,  che  derivavano  daUe  naiee 
contiaae  e  raddoppiate  di  quelle  truppe; 

Se  dunque  il  corpo  austriaco  radunato  in -Bologna  avesse 
atta(;cata.la  prima  divisione,  vi  era  a  credere  ebe  l'avrebbe 
battuta,  o  forzata  a  ripiegai*  con  disordine  sul  secondo  sca- 
lone. L'indole  di  quella  guerra  consigliava  tanto  piìi  a  farlo* 
quanto  che  eonveniV;a  agli  Austriaci  di.  scoraggiare  a'  primi 
passi  Tarmata  napoletana,  ed  arrestare  i  progressi  dello  spi- 
rito rivoltoso  degr  Italiani.  Saremmo  stati  di  buon'ora  paniti 
di  non  aver  base  di  operazione  ;  di  marciare  sopra  una  sola 
linea  è  da  scalarsi  coirintervallo  di  un  giorno.  Ma  dal  perì- 
colo di  tre  errori  salvò  l'armata  napoletana  un  solo  errore 
del  9UO  nemico. 

Gli  Austriaci  abbandonarono  Bologna  il  giorno  2;  dividen- 
dosi in  due  colonne,  delle  quali  una,  forte  di  2  in  3000  no- 
mini marciò  per  Cento,  l'altra  di  6  ia  7  mila  sopra  Modena. 
I  Napoletani  entrarono  in  Bologna  lo  stesso  giorno:  la  prima 
divisione  yi  si  fermòjl  3  per  attendere  l'urrivo  della  seconda 
e  l'avvicinamento  della  terza. 

,La  mattina  del  4  si  marciò  sopra  Modena.  S'incontrarmio 
i  primi  posti  austriaci  ad  Anzoia ,  e  si  respinsero  dietro  la 
Samoggia.  Si  conobbe  che  il  nemico  avrebbe  difeso  il  pas- 
saggio del  ÌPanaro.  Questo  fiume  è  de' piii  grandi  fra  quelli 
che  scendono  dagli  Appennini,  tributari  del  Po  :  dalle  sue 
origini  sino  a  S.  Ambrogio  è  d'ordinario  guadabile;  da  S. 
Ambrogio  alla  foce  non  può  guadarsi  che  in  piena  està. 

Il  reaveva  ordinalp  di  occupare  Spilimberlo,  e  raggirar  la 
diritta  del  nemico.  Il  movimento  era  in  parte  eseguito^  allor- 
ché egli  giunse  sul  terreno,  ed  impaziente  di  vittoria,  co- 
mandò un'attaòco  ^i  fronte.  Dalla  Samoggia  al  Panaro  si 
cammina  per  ben  sette  miglia:  questo  terreno  fu  validamente 
difeso  dagli  (ini,  vigorosamente  attaccato  dagli  altri:  final- 
mente gli  Austriaci  ripassarono  il  fiume,  é  sì  fermarono  ccJ 
centro  in  S.  Donnino  di  Nì^zola,  k  sinistra,  debole  e  sóla- 
mente osservatrice,  verso  Navicella. 

JJn  battaglione  napoletano,  che  per  effetto  della  prima 


Digitized  by 


Google 


DBL  1815  409 

manovra  lrova?a8i  mascherato  ia  Spilinuberto,  seall  impe- 
gnata l'azione  e  marcia  al  nemico;  ma  questo,  quattro  volte 
pia  forte,  Tobbligb  a  ritirarsi  dopo  perdite  considerabili.  II 
generale  Pepe  guadò  il  fiame  sopra  S.  Ambrogio  con  due 
batta(^oni$  ma  suUa  sponda  prése  attitudini  difensive,  per- 
chè il  nemico  era  superiore  in  numero,  ed  il  terreno  difficile. 
UgraeraleCarrascosaguadbilfiutnepibverso  ihcentro  con  due 
compagnie  ed  uno  squadrone i  fece  de' prigionieri;  fu  tosto 
caricato  da  forze  superiori,  addossato  alla  sponda,  ed  obbli- 
gato infine  a  ritirani  sotto  un  arco  dd  ponte.  Il  general  de 
Gennaro  con  due  battaglioni  passò  il  fiume  nel  sito  istesso: 
Tutta  la  linea  era  dunque  in  combattiménto;  e  la  fortuna  si 
mostrava  contraria  ai  Napoletani. 

Le  troppe  austriache  dell'ala  destra  discendevano  intanto 
da  S.  Donnino,  per  rinforzare  il  centro,  ch'era  il  nodo  del- 
l'attacco: a  questo  incremento  di  forza  non  potevano  resistere 
i  battaglioni'  napoletani  passati  sulla  sponda  sinistra:  impa- 
dronirai presto  del  ponte  diveniva  indispensabile.  II  generale 
Fontaiue,  che  colle  sue  truppe  era  snlla  grande  strada,  ebbe 
ordine  tre  volte  di  attaccare  il  ponte;  e  tre  volte  no  '1  fece. 
11  re  ne  inearicò  il  generale  FilangerT suo  aiutante  di  campo; 
gli  diede  il  comando  sul  generale  Fpntaine,  le  di  cui  truppe 
forono'  rinforzate  di  14  compagnie. 

Un  rastello  difensivo,  ed  indietro  una  barricata  fra  due  torri 
formavano  Ja  testa  del  ponte:  sette  pezzi  nemici  battevano  la 
sponda  destra  del  fiume,  ma  già  le.  batterie  volanti  dei  Napo- 
letani jiveano  fitto  tacere  quelle  artiglierìe.  Il  generale  Fiiaur- 
gerì  fece  trasportare  due  obici  innanzi  af  ponte,  e  con  questi 
fti  rotto  il. rastello,  danneggiate  le  torri,  scomposta  la  barri- 
cata: si  pervenne  ad  aprire  un  varco.  EgK  stesso  alla  testa  di 
24  uomini  di  cavalleria  imprese  il  passaggio  del  ponte:  il 
generale  Fontaine  col  terzo  cavalleggieri  ebbe  ordine  di 
seguirlo.  ■" 

H  nemico  con  quattro  battaglioni  era  formato  sulla  diritta 
della  strada  in  due  linee,  ed  occupava  una  casina.  Da  questa 
fece  una  scarica  sul  centro  della  piccola  colonna,  e  de'  24 
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cftfilierl  akant  ttMwo  esthiti,  «Itri  retooeedetlero;  otto 
soli  rifDSMTO  col  gtoerale.  Il  generale  FoDUtae  dob  apparifa. 
Malgrado  eiò,  il  general  Filaogeri  attaccò  per  la  destra  no 
baUagKooe  nemico  della  prinoa  linea,  Ip  disordinò  e  si  spinse 
svila  seconda  linea.  Né  il  general  Fonlaine  sboecata  dal 
ponte.   . 

Misurò  il  nemico  le  piccole  forze  che  Io  attaccaTano;  il 
battaglione  di  prima  linea  fece  ana  scarica  alle  spalle  dei 
pochi  nomini»  altra  ne  fece  an  battag^ne  di  seconda  linea 
sai  loro  fianco;-  di  nove  brati  non  alcono  fa  rispettato  dalla 
fortuna,  otto  caddero<  estinti;  Ù  general  Filaogeri  cadde 
anch'esso  per  ferite  gravissime.  Il  gen^r>le  Fontaine  si  mac- 
chiò di  vergogna. 

Intanto  IVtaeco,  comunque  disgraziato,  sconcertò  la  fer- 
mezza tlel  nemico  sino  allora  immobile,  e  perqlise^  alla  ùskiù' 
ria  naipoletana  di  marciare  sul  ponte  per  colonne.  U  centro 
degli  Austriaci  61  disordinato:  hi  diritta  abbandonò  le  sae 
posizioni;  la  sinistra  si  congiunse  .al  centro.!  Napoletani 
incalzarono  il  nemico  sino  a  Modena»  ove  entrarono  lo  stesso 
giorno.  La  sua  diritta»  comandata  dal  generale  StefiamQi^ 
leggermente,  ferito  neirariohe,  rimase  separata  dal  centro  e 
spezzata  in  partite;  se  dunque  la  caTaìlerià  napoletana  fosse 
stata  migliore  o  meno  stanca,  quelle  truppe  avrebbero  avuto 
stento  a  ritirarsi. 

.  iLcpmbattimento  fu  caldo:  costò  a'Napoletani  500  uomiai 
fuori  linea,  SOO  prigionieri;  gli  Austriaci  ne  perdettero  700 
morti  0  feriti»  300  prigionieri.  Le  truppe  napoletana. ^rano 
comandate  dal  re;  le  nemiche  dal  generale  Bianchi  ;  le  prime 
erano  le  stesse  entrate  in  Bologna,  7800  uomini:  le  altre 
brono  calcolate  per  9000,  cioè  quelle  uscite  da  Bologna  Jl 
giorno  8  per  la  strada  di  Modena,  ed  un  rinforzo  sopragiuato 
da  Carpi  il  giorno  3. 

.'  11  combattimento  diede  dunque  onore  ai  Napoletani.  Fu 
però  osservato  che,  raggirando  in  Spiltmberto  la  posizionerei 
nemico,  si  sarebbe  ottenuto  per  manovra  ciò  che  si  ebbe  con 
molta  perdita,  e  rendeiido  dubbioso  l'esito  della  giornata.  Ma 
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il  re  GiMcehìoo,  Tago.di  ripntaxione  brinante,-  sa^ificaoiYa 
spesso  a  queste  vaoit^  di  >gloria  i  mezzi  di  guerra  e  la  riuscite 
4elle  anioni.  '    •  . 

Lo  stésso  giorno  4  la  seconda  si  recò  a  Cento  eS.  6io« 
vanoi^  la  tenui  a  Bologùa.  Il  dì  5  la  prima  occupò  Reggiot, 
Carpi  e  tutto  il  terreno  fra  il  Panaro  e  la  Secchia:  marqiò 
la  seconda  sopra  Ferrara,  s'impadronì  d\  quella  piazza;  liOO 
Austriaci  si  chiusero  nella  cittedella:  la  terza  rimpiazzò  la 
seconda  nelle  posizioni  di  Cento  e  S.  GioYanni.  Si  spins^o 
innanzi  delle  riqonoscènze  ;  si  sperava  che  il  nemico  abban* 
donasse  la  riva  diritte  del  Po.  , 

Nella  mattina  del  6  quali  eran  dunque,  le  posizioni  delle 
due  armate?  L'austriaca  sulla  riva  sinistra  del  Po  manovrava 
al  coperto,  e  potea  sboccare  a  suo  telenta  per  i  ponti  di 
Piacenza,  Borgoforte,  Oocbiòbello  e  Lagosouro,  difesi  da  no- 
velle fortificazioni,  o^  da  piazze.  Queste  linea  appoggiava,  le 
spalle  a  Pizziffbettone,  Mantova  e  Legnago,  ed  aveva  innanzi 
come  bastioni  dì  una  cortina,  le  piazze  di  Ferrara  e  d'Ales- 
sandria. Era  dunque  linea  difensiva  a  fnHite  dell'armate  na- 
poletena,  e  bas^  di  operazìpne  contro  di  essa.  La  valle  di 
Comaccbto  era  idei  nemico,  e  vi  comunicitya  per  il  ponte  di 
Gero:  te  truppe  napoletehe  in  quella  parte  toccavano  appena 
te  sponda  destra  del  Panaro.  Ventlseimila  Austrìaci  erano, 
allora  disponibili  per  la  campagna,  senza  ritirare  o  sipimiire 
te  guarnigioni:  queste  al  contrario  si  rinforzavano  con  preci- 
pitenza^  e  sino  in  Venezia  si  senti  la  scossa  della  guerra  e  si 
fecero  preparativi  di  difesa.  La  rivotezione  d'Itelia  non.era 
dunque  credute  impossibile  dall'Austria;  anzi  sembrava  che 
la  temesse  troppo,  come  troppo  vi  confidava  il  re  Gioae* 
chino. 

L'armate  di  questo,  occupava  d'altra  parte  Ravenna,  il 
corso  del  Prìmaro  fino  a  Ferrara,  la  sponda  jdestra  del  Po 
sino  all'incontro  del  Panaro,  il  Panaro  fino  à  S:  Ambrogio, 
gran  parte  del  terreno  tra  questo  fiume  e  te  Secchia^  Modena 
e  Reggio.  Questo  spazio,  da  poiché  non  oso  chiamarte  Iteea, 
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è  di  100  miglia  ilaliaae,  seoza  tener  conto  del  corso  del  Pa- 
naro dalle  sae  origini  a  S.  Ambrogio.  Le  comanìeazioni  sono 
difficili  e  lunghe,  giacché  le  Talli  di  Savorna,  di  Fasignano, 
di  Martora,  di  Malalbergo  ingombrano  qoel  paese,  e  rendono 
le  strade  si  malageYoU  che  si  fa  guadagno  di  tempo  comuni- 
cando per  Bologna,  raddoppiando  quasi  le  distanze  geogra- 
fiche. 

AUa  prima  sconvenienza  univan  una  secónda:  le  trufqpe 
napoletane  eran*  sopra  una  linea,  senza  riserTa.  La  guardia, 
quando  anche  a;resse  marciato  senza  contrasto,  ,non  poteva 
giungere  in  Bologna  prima  del  10.  Di  questo  errore  di  for- 
mazione non  Gira  mai  scusa  alcun  militare  esercitato:  ciò  che 
è  stato  plh  costante  in  jguerra  è  l'ordinar  l'esercito  in  due 
linee  ed  una  riserva.* 

La  Urta  sconvenienza^  grande  per  sé,  piii  grande  per  la 
influenza  delle  due  precedenti,  era  l'abbandono  di  Cornac- 
chio  e  la  debolezza  della  guarnigione  di  Ravenna:  un  sol 
battaglione  difendeva  il  Primaro  dalle  sue  foci  a  Bastia. 

Sopra  un  terreuo  così  esteso,  e  dietro  disordini  cosi 
grandi  combattevano  22,000  Napoletani ,  giacché  al  di  6  le 
tre  divisioni  non  ne  contavaùo  maggior  numero.  Con  tutto 
ciò  non  furpno  abbandonate  le  attitudini  offensive:  nella  notte 
del  6  al  7  fu  occupato  LagOscuro,  e  cosi  rimase  bloccata  la 
cittadella  di  Ferrara. 

La  mattina  del  7  la  seconda  divisione  marciò  sopra  Val- 
longa,  ossia  al  ponte  di  Occbiobelló:  4e  altre  due  divisioni 
furono  avvertite  del  movimento,  coli' ordine  di  nulla  im- 
prendere.  Sembrava  che  fosse  idea  del  re  impadronirsi 
successivamente  di  Occbiobelló,  Borgoforte  e  Piacenza;  di- 
struggerne i  ponti'  e  mettere  il  Po  fra  le  due  armate:  cosi 
qualche  tempo  tranquillo,  organizzare  l'occupata  Italia,  agitar 
Paltra. 

Gli  Austriaci  si  opposero  alla  seconda  divisione,  ma  questa 
gli  attaccò  con  ardore  e  li  respinse  nelle  op^re  che  aveano 
costrutte  in  Vallonga.  Consistevano  in  un  sistema,  di  lunette. 
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legate  per  cortine,  o  case  fortificate,  o  almtis  (1).  Por  qaeate 
opere  farono  attaccate  Dello  stesso  giorno,  ma  infruttaosa*» 
mente:  i  .Napoletani  accamparono  sotto  Vallonga. 

Nella  mattina  deirs,  (atta  dagli  ufSiiali  del  genio  la  ricono- 
scenza della  testa  di  poYite,  proponevano  >la  costrózione  di 
una  bntf^ria  salta  diga  del' Po,  da  cui  scnoprivasi  il  ponte 
di  battelli  e  che  inavvedutamente  era  stata  lasciata  dal  ne- 
mico nnda  di  opere. Ma  il  re'  non  soffriva  indugi:  ordinò  di 
attaccare:  i  Napoletani,  obbligati  a  retrocedere,  riattaccarono 
naovamente  :  i  Tedeschi  sortirono  piii  vplte  dalle  opere,  ed 
altrettante  vi  farono  )resplnti.  Ambe  le  patti  si  batterono  con 
bravura  ed  ostimizione,  perderono  molti  uomini,  rèsiarono 
nelle  rispettive  posizioni.  Finiva  il  giorno,  ma  non  scemava 
nel  re  la  sconsigliata  volontà  di  combattere:  potea  dirsi  di 
lai  ciò  che  fa  de^to  del  principe  di  Gòndé  nella  battaglia  di 
Senet  Dovette  cedere  infine  all'  impero  della  natura  e  delle 
cose:  ordinò  che  si  attendessero  le  artiglierie  da  IS  per  dare 
esecnzione  ai  progetti  del  genio,  erieiitrò  in  Bologna. 

La  seconda  divisione  restò  sotto  OcCbiobellor  la  terza  oc- 
eapava.sin  dal  giorno  7  le  stesse. posizioni  di  Cento,  Finale 
e  Bondéno  v  la  prima  sin  dal  5  quelle*  di  Reggio  e  Carpi.  Se 
al  attaccavano  ad  nn  tempo  Occhiobello,  Borgoforte  e  Pia> 
cenzà,  Tattenzione  e  le  forze  del  nemico,  diveì'tite  sopra  tre 
panti,  avrebbero  potato  essere  superate  in  alcuno  di  essi  ^  ma 
le  tre  divisioni  si  sostenevano  a  vicenda  per  equilibrio  piU 
che  per  massa.  La  prima  non  poleva  marciare  sopra  Piacenza 
senza  acoprire  Bfilogna,  ed  esporre  Tata  sinistra  della  terza: 
questa,  che  era  al  centro  della  estesa  linea,  non  poteva 
attaccare  Borgoforte,  senza  indebolir  le  altre:  Novi  eNo- 
vellara,  occupate  dal  nemico,  davano  a  lui  la  falcilità  di  a- 
gire  sopra  quaflunqne  punto  della  nostra  linea.  Occfaiobèllo 


(t)  Non  mi  8'ineol|ù  di  usar  UWolta  de'vocaboli  fraiicMi,  e  più  $pé9so 
óì  non  f^r  aso  di  vocaboli^  puramente  italiani.  È  tale  il  nostro  dizionario 
militare"^,  che  molte  idee  non.trovan  parole,  e.molte  parole  i^on  sarebbero 
intese  dagli  uomini  della  guerra  modernsi. 
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era  per. noi  la  MI9  arena  da  combattere  offeasiYailieDt^ : 
perei})  i  Tedeschi  più  fortemeate  il  guemirc^Do;  e  fecero 
OHirciare  in  frelta  novelle  truppe  aitila  sponda  del  Pa  Se 
dunque  V  armata  ^lapoletana  era  tenuta  a  scacco  né'  suoi 
campi^  e. se  da  questo  stato  non  poteva  uscire  per  man- 
<^nza  di  un.  corpo  di. riserva,  IVoffensiva  er^  veramente 
perduta;  ella  era  sulle  difese.  Però  si  sperava  che  il  ne- 
Qùco  don  fosse  ancoi'a .  in  misnra  per  agire  oOeosivamQnte; 
cbe  le  due  armate  dovessero  riguardarsi  per  qualche  tempo; 
è  cbe  intanto  giungessero  in  Bologna  le  tanto  bramate  di- 
visioni della  guardia.'  In  queste  sperante  si  passò  il  giorno 
9»  ma  in  parte  Sparirono  la  mattina  del  10,  perQhè  i  Te- 
dèscbi  attaccarono  Carpi.     •  . 

.Carpì  era  guernito  di  2500  Napoletani,  comandati  dal  ge- 
nerale Pepe.  11  nemico  attaccò  Q(>n  1000  fanti  e  200  cavalU, 
ma  fu  respinto:  ritornò  con  4000  uomini,  ed  iimaozi  a  questi 
i  Napoletani  ripiegarono,  e  concentrandoci  nelle  mura  della 
città,  opposero  resistenza  ostinata.  Andati  cosi  a  vuoto  gli 
attacdii  di. fronte,  gli  Austriaci  manovrarono  per  raggirare 
C^rpi:  allora  il  generale  Pepe  lo  abbandonò,  ritirandosi 
sopra  Modena<ìon  npn  poco  stento.  Egli  perdette  400  uomini, 
de'.quali  jS^O  prigionieri:  né  fu  liève  la' perdita. del  nemico 
in  morti  e  feriti.  ' .      . 

)J  abbandono  di  Carpi  -esponeva  le  truppe  ch'erano  in 
Reggio.  U  re  ordinò  alla  divisione  Lecchi  utì  movimento  sopra 
Mirandola,  ed  arrestò  in  Carpi  il  nemico.  In  quel  tempo  il 
generale  Garrascosa  lasciò  Reggio,  è. si  uài  in  Modena  al 
resto  della  divisione:  Mirandola. fu  nuovaitieiite  abbandonata. 

La  citta  di  Modena  non. può  essere  sostenuta:. la  sua 
cinta  è  di  nessun  interesse,  lo  sviluppo  estesissimo:  molte 
strade  le  girano  intorno.,  è  quindi  facile  .investirla^  Nella 
campagna  del  14  vi  si  eseguirono  delle  opere  esteriori  per 
controporre  al  campo  trincerato  di  Rorgoforte  il  campo  trin- 
cerato di  Modena;  era  altra  allora  la  nostra  linea  d'opera- 
zione, altra  la  disposizione  delle  truppe,  altro  il  fronte  :  la 
specie  di  guerra  di  quest'anno  non  dava  a  quella  città  alcuna 
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iiDpoiiaQBa.  Fii  pereib  ablMiidoiiatt  dai  Hf «poleliAi ,  ohe 
presero  posìBÌofie  dietio  del  Panaro.  - 

Perdota  ogni  iaflneoza  aoUa  sponda  ainiètra  di  questa 
fame,  si  Gomineib  a  temere  per  la  divisione  afccaoipata  solto 
Oeehiobella  11  nenica  sino  al  ^orno  1-0  non  poUr? a  diano* 
yrare  tranquillamente  nel  Mirandolese,  e  perciò  la  séooodb 
divisione  non  aveva  altro  fnmte  di  attaeco-  obe>  là  testa  di 
ponte.  M^  dopo  la  perdita  di  Carpi  e  l'abbandono  di  Mpdetti 
poteva  essere attiM^oala  alle  spalle,  s&il  nemipo  avesse  forzato 
il  pònie  di  Kondeno,  e  fosse  pervenuto  a  passare  il  Panaro 
sotto  Ospitale^  Fa  ^.ndi  avvertito  il  generale  Ambrosio  del . 
movimenti  delle  altre  divisiotti,  e  gli  fa  imiiòito  <fi  non 
impegnarsi  in  combattimenti 'ineguali ,  ma  di  eèdere  in^ 
nansi  a  forze  anperiori,  e  ritirarsi  n  Malalbergo;  ove.  il  ponte 
sai  Reno  era  stato  fistabilito ,  e  si  lavorava  iaa  attività  m 
fortifiearlo.  ^     ,     ^ 

Questa  ^visione  ebbe  piccolo  aCTare  nel  giorno  11  innaui 
alle  opere  di  Occbiobelló.  La  mattina  del  13  splegb  il  nemico 
forze  imponenti^  ascéndo  disila  testa  del  ponte  con  setlenkila 
uomioi'di  fanteria, .  500  cavalli,  12  pezzi  di  artiglieria/  Htm. 
poteva  manovrare  agilmente-  in-  un  terreno  di  sua  natura 
difficile  e  preparato  aUe  difese.  La  nostrìft  divisione  il  ricevè 
con  contegno,  il  riattaccò  con  vigore^  fii  breve  ilr  combatti- 
mento, ma  calda;  gli^  ani  restarono  al  loro,  campo,»  gli- altri 
dopo^randi  perdite  si  salvarono  in.disordine  «l'ulva  le  opere 
di  OcchiobeHo. 

Le  disposizioni  offensive  del  nemicò  erano  dunque  spie- 
gate, su  tuttavia  linea.  Il  generale  Ambrosio^  mr  effetto  de^ 
ordini  ricevuti  il  giorno  innanzi,  non  attese  raurora  del  13, 
e  si  ritirò  a  Malalbergo  nella  notte:  Ferrara  fu  abbandonata 
dal  Napoletani.  La  terza  di  visione,  a  ve  va  già- lascia  toBondeno 
e  Finale,  e  riconcentrate  le.  sue  forze  intorno  a  Cento.  La 
prima  divisione  era  sempre  sjulia'  sponda  destra  del  Panaro. 
Delle  divisioni  della  guardia  non  si  avevano  nuove^  positive, 
e  vaga  fama  le  diceva  impegnate  contro  le  truppe  del  gene- 
rale Nugent.  ' 
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[  Tedeschi  d'altra  parie  arcvano  passato  il  Po  eoa  glandi 
forze,  e  si  mostrimino  su  tutla  la  linea  de'NapoieUni.  Qué- 
sti daaqiie  perdettero  roffeosiva  il  giorno  13;  quegli  la 
presero  nel  giorno  istesso:  tutte  le  oj^ranoni  successive 
della  campagna  furono  di  difesa  per  gli  uni,  di  attacco  per 
gii  «Itri,  .  ^ 

Gli  avvenimenti  che  h^  descritti  dan  luogo  a  riflettere, 
che  il  corso  del  Po  è  linea  difensiva  per  l'Italia  settentrionale, 
non  per  l'Italia  dei  jÉezzegiomo;  è  base  di  operazione  per 
runa,  non  la  è  per  l'altra.  Che  a  forze  e  indizioni  eguali. 
Tarmata  che  è  sulla  destra  del  Po  dee  considerarsi  inferiore 
a  quella  che  è  sull'altra- sponda:  che  ad  ogni  modo  può  con- 
venire-ad  nn  esercito,  anche  nel  sistema  difensivo,  presen- 
tarsi sul  Po,  distruggere  i  pónti,  separarsi  dal  nemico  per  nn 
fiume  ingnadabile;  ma  che  il  fermarsi  a  piccola  distanza  dalla 
sponda  senza  occuparla,  è  una  posizione  falsa':  che  conviene 
dunque  bagnarsi  nelle'acque  del  Po,  o  tenersene  lonlaM  per 
non  pochi  giorni  di  marcia. 

,  Dopo  queste  riflessioni  potrebbe  esserci  riciiiesio,  quale 
sar^be  stato  il  nostro- piano  In  questa.campagna.  Hispon* 
deremino  che  non  vi  è  piano  ove  i  mezzi  mancano^  che  in 
quella  guerra  trentiiq^attromila  combattenti  non  potevano 
imprendere  la  conquista  d'Italia;  ma  che  se  il  destino  ci 
avesse  impMia  la  necessità  d'una  guerra  oRénsiva,  avremmo 
tenuta  l'armata  ^n  un  jcorpo  ed  occupati  i  terreni  proprii  a 
dar  giornata,  .jgiacchè  solamente  una  battaglia  felice  poteva 
adeguare  le  sproporzioni  di  npmero  e  4l  mezzi.  La  storia  è 
ripiena  di  quissti  prodigi. 
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CAPO  TERZO 

OPERAZIONI  DIFENSIVE        , 

Al  13  aprile  fa  abbaDdonata  roffensWa,  e  Del  giorno  islesso 
coQTO<sò  il  re  in  Bologna  un  consiglio  di  generali.  È  questo 
il  costume  nelle  ^ armale:  il  comandante  è  ognor  solo  nelle 
prosperità;  ma  divide  con  moHt  il  dolore  ed  il  pericolo  delle 
sciagure.  .  • 

Fu  esposto  lo  stalo  delle  cose:  rimpossibilità  di  scacciare 
il  nemico  dalla  riva  destra  del  Po;  l'aumento  delle  sue  truppe; 
Teslensione  della  nostra  linea,  la  mancanza  di  iwa  seconda 
linea  e  di  una  riserfà,  Tassenza.  delle  divisioni  della  gliardia, 
la  freddezza  dégr Italiani;  le  minacce  degl'Inglesi  (l)f  le 
operazioni  del  re  Ferdinando;  lo  spirito  di  rivolta  in  qualche 
paese  del  regno.  La  discussione  non  fu  lunga,  né  di5cor()i 
le  opinioni:  si  presentò  in  mente  ad  ognuno  il .  bisogno  di 
una  battaglia. 

Restava  si^  vedere. qoal  Fosse  l'arena  dell' esperimeAto.  Bo- 
logna e  i  suoi  dintorni  furono  presto  rigettati:  la  valle  di 
Comacckio  in  mano  al  nemico  avrebbe  resa-  la  ritirala 
difficilissima,  se  il  destino  della  battaglia  si  fosse  deciso 
contro  de' Napoletani^:  e  la  prossimità  del  Po  avrebbe  data 


;  (1)  Inalala  del  9S  mano,  da  Genova,  lord  William  Bentinck  avea  diman- 
dalo KpiegazioDÌ  al  governo  di  IHapoli  de*  grandi  preparativi  mifilari,  che 
si  Tacevano  nel  regno,  e  della  marcia  delle  truppe  vene  il  nord  del- 
ritalia.  Ne  ottenne  risposte  evamve,  e  n<m  si  mancò  di  ricordare  a  mi- 
lord rarmistizio  fra  le  due  Corti,  ed  il  dovere  alle  due  parti  di  denun- 
ziare le  ostilità  tre  mesi  innanzi  di  aprirle.  Lord  Penti nck.  replicò  il.  5 
aprile  da  Torino,  che  grimpegni  di  reciproca  alleanza  fra  le  Corti  di 
Londra  e  di  Vienna  l'obbligavano  a  riguardare  qualunque  aUo  di  ostilità 
contro  l'Austria  «òme  un  attentalo  diretto  contro  la  cqalizion  generale. 
Ofchiarò  quindi  die  all'annunzio  delle  ostilità  tra  TAu^itria  e  Nlipoli 
egli  avrebbe  crèdulo  rotto  rarmistizio,  ed  imf^ostogli  il  dovere  di  secon- 
date le  armi  tedesche  cb'cran  in  suo  potere. 

Mifìogia.  yd.  IL  37 
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agli  Àaslriaci  ana  ritirata  sicura,  se  le  sorli  fossero  siale  cod-< 
irarie  alle  loro  armi.  Le  conseguenze  di  una  disfalla  erano 
dunque  fatali;  i  yantaggi  della  vittoria  erano  momenUBei. 
Conveniva  oltrepassare  la  linea  di  Comaicchio  per  non  avere 
il  nemico  sul  fianco,  allontanarsi  dal  Po  per  non  dargli 
scampo  dopo'  la  battaglia,  fermarsi  su  di  un  terreno  ristretto 
per  poter  agir^  con  inferiorità  dì  fofze. 

Avvicinandosi  a  Rimioi,  ove  gli  Appennini  si  restringODo, 
e  colle  ultime  pendici  quasi  toccaoo  il  mare,  si  sarebbe 
incontrato  certamente  il  terreno  opportuno  alla  battaglia. 
Ma  prima  di  muovere*da  Bologna  era  necessario  ritirarne  le 
artiglierie,  le  armi,  gir  ospedali,  gli  equipaggi  dell'annata; 
era  aitile  conoscere  le  forze  nemiche  che  imprendevano  Tof- 
fensiva;  era  prudente,  dar  tempo  al  corpo  di  Toscana  di 
raggiungere  Tarmata  sul  Santerqo  o  sul  Ronco,  o  sul.  Savio. 
Il  guadagnar  tempo  conveniva  a  tutti  gT  interessi  dei  ^a* 
polelani. 

Caddero  allora  in  esame  le  posizioni  d^'  armata;  e  sì 
vide  cbe  formavano  un^i  linea  indietro  al  Panaro,  al  Reno  ed 
al  Primaro;  troppo  estesa  invero  per  ventiduemila  combat- 
tenti, ma  inquella stagione  cbe  scorrono  in  piena  i  tre  fiami 
e  si  spandono  le  lagune,  rendonsi  le  strade  impraticabili  dalle 
artiglieri^,  ed  i  passaggi  pochi. e  malagevoli. 

Dopo  l'abbandono  di  Ferrara.noa  si  era  interamente  pa- 
drone della  sponda  destra  del  Panaro,  giacche  il  nemico 
poteva  marciare  per  Casumaro  e  Pepoli,  esponendo  però  il 
fianco  alle  truppe  di  Cento,  onde  gli  conveniva  di  attaccare 
queste  prima  di  portarsi  a  Castel  Franco.  Cento  ha  sulla 
diritta  un  paese  difficile,  perchè  paludoso  ed  interrotto;  ha 
sulla  sinistra  le  Lagune  di  Pepoli;  ed  innanzi  ed  intomo 
molte  acque  e  molti  canali:  è  dunque  una  posi^bione  forte  di 
sua  natura.  Rimaneva  al  centro  della  linea,  perchè  la  seconda 
divisione  era  in  Malalbergo,  la  prima  in  Castel.  Franco;  ed  1 
punti  di  legamento  erano  Panfilio  e  S.  Giovanni. 

Queste  riflessioni  erano*  rassicuranti  per  la  difesa  della 
parte  centrale  della  nostra  linea:  i  pensieri  del  consiglio  si 
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fisiarono  nelle  parli  estreme,  Spilìmberto  ed  Argenta.  La 
perdila  di  Spilioiberto  portala  seco  quella  del  Panaro,  la 
perdila  di  Argenta  qaetla  del  Primaro  e  del  Reno,  qualunque 
de'doe  punti  fosse  stato  forzato,  dal  neoùoo*;  dovera  abban* 
donarsi  tutto  il  paese  insino  al  Ronco. 

Alio  sciogliersi  del  consiglio,  il  re  ordinò  di.  richiamare  il 
corpo  di  Toscana  jper  la  stcsdft  di  Arezzo  e  S.  Sepolcro:  di 
gaerair  di  truppe  '  Argenta ,  S.  Prospero  e  Spilifnberto:  di 
compiere  le  forti6cazioni  di  Mahrlbergo  :  di  foriiflcare 
Cento:  di  far  marciare  sopra  Ancona  tutto  il  materiale  dei- 
rannata. 

Qnetfti  ordini  finrono .  eseguiti  ;  ma  prima  di  rappresen- 
tarne lo  sTìhippo ,  è  necessario  di  fermarsi  sul  piano  di 
difesa  della  frontiera  del  regno  di  Napoli ,  a  cui  legaronsi 
tutte  le  operazioni  delParmata  dal  Panaro  e  '1  Reno  insinò 
al  Volturno. 

La  natura  ha  distinto  in  due  parti  la  frontiera  di  terra  del 
regno  di  MapolL  La  distanza  di  180  miglia  è  tra  i  punti 
estremi,  cioè  la  foce  del  Tronto  e  Portella.  In  eost  luoga  linea 
non  yi  ha  cbe  due  piazze,  Pescara  e  Gaeta:  Pescara  poco 
gioYa  alla  difesa  degli  Abruzzi,  per  la  sua  posizione  e  per 
ìiliUlmerevoll  difetti:  Gaeta,  forte  per  si^non  pub  arrestare 
la  marcia  del  neinieo  sulla  capitale,  appena  superate  le  gole 
d'Itri.  I  fiumi  dì  frontiera  sono  il  Tronto^  il  Uri  ed  il  Gari- 
{^jano:  i  dne  primi  guadabili  in  molti  siti;  non  guadabile 
il  terzo.  Il  Tronto  in  Ascoli,  il  Lirì  in  Gèprano,  si  traversano 
sopra  ponti  stabili;  ed  intanto  Ceprano  ed  Ascoli  apparten- 
gono agli  Stati  del  Papa. 

La  parte  meridionale  della  frontiera,  quella  indicata  dal 
corso  del  Liri  è  del  Garigliano,  è  forte  negli  sbocchi  di 
Terracìùa,  debole  traiSora  e  €eprano.  Di  dieci  piti  ceiebri' 
invasioni,  una  fu  inutilmente  tentata  per  il  Tronto,  due  sven- 
turatamente per  Rieti,  e  sette  per  Geprana,  delle  qpali 
cinque  acquistarono  il  regno  e  posero  sol  trono  di  NapoK 
dinastie  novelle;  ed  intanto  questo  tratto  delta  frontiera 
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De  fòrte  De  fortificato,  è  distante  dalla  capitale  per  tre  soli 
giorni  di  marcia  (t). 

Cuopre  perb  la  sua  debolezza  T  altra  parte  della  fron- 
tiera, gli  Abmzzh  Questi  avanzandosi  per  cento  miglia  innanzi 
alla  linea  di  Sora  e  Ceprano ,  impediscono  clìe  il  nemico 
marci  sul  Liri  o  sparigliano,  esponendo  il  fianco  e  le  spalle, 
linea  e  base  di  operazione /ad  un  corpo  di  armata,  cbe 
situato  sopra  i  monti  Palenttnì  e  diCarsoli,  pub  sboccare 
a  volontà  nelle  valli  del  Velino,  del  Tevérone  e  del  Sacco. 
Cosi  Tarte  secondati  avesse  i  benefi^ii  deUa  natura,  e  fiitti 
inespugnabili  gli  Abruzzi  ! 

È  questo  lo  stato  assoluto  della  frontiera;  esaminiamone 
il  relativo.  Essa  confina  cogli  Stati  del  Papa:  una  stntda 
esterna  ed  a  lei  parallela,  mena  dall'uno  all'altro  estremo,  da 
Porto  di  Fermo  a  {«'rptscati  per  Foligno  e  Monterotondo.  Le 
piazze  di  Ancona  e  Civitavecchia  possono  .credersi  del  ne- 
mico, perchè  situate  nel  territorio  di  Roma,  il  ^i  cui*  sovrano 
ha  interessi  contrarli  alta  potenza  de' re  di  Napoli. 
•  Un'armata  che  marciasse  contro  Napoli  occuperebbe  Fo- 
ligno] Questa  città  degli  Stati  del  Papa  è  situata  al  nodo  di 
cinque  strade  postali,  proveduta  abbondantemente  di  mezzi 
di  guerra,  è  sostenuta  dalle  forti  posizioni  di  'Serravalle  e 
Colfiorito;  L'occupazione  di  Foligno  non  svela  il  piano  del 
nemico  ;  égli  pub  agire  sul  Tronto,  Come  sul  Liri  e  'I  fiari- 
gUano;  divide  dunque  l'attenzione  e  le  forze  de' difensori: 
di  questi  ogni  fallo  divien  fatale. 


{!)  L'occufMzione  delia  capitale  inette  termiae  alla  campagna^  Questa 
funeslA  verità  tante  volle  sperimentala  nejle  guerre  moderne,  spiega  il  feno* 
1bea0  perchè  ora  tntto.il  regno  sì  spesso  e  si  facilménte  piegala  frónte 
*  tndsnzi  ad  nn'armata,  né  più  guerriera  della  propriar,  né  più  niimeroaa, 
mentre  in  altri  tempi  ogni  parte  del  regno  ha  resistito  lungamente  al- 
Teseteito  più  bellicoso  è  più  fortunato  detPantichità. 

Diminuire  rimportanza  ppìitica  e  militare  della  capitale,  mmu  perdeiv 
del  ano  1  astro;  guardare  il  re  dopo  di  aver  perduta  la  reggia;  cons^srYsra  il 
governo  dopo  di  avere  abbandonato  le  sue  sedi  ordinarie;  indossare  al 
nemico  la  difficif  cura  di  mantenere  e  contènere  nn  popolo  numeroso  ed 
intollerante  :  ecco  i  mezzi  da  accrescere  le  difese  del  Tegno  di  Napoli. 
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Chi  daDqae  vuol  difendere  la  froDliera  del  regpo  con  buon 
successo,  o  almeno  cbn  onore,  faccia  forLissimi  g\ì  Abruzzi^ 
e  li  proyeda  di  ogni  mezzo  di  guerra;  prevenga,  se  può,  le 
osmità;  o<»upi  in  Corsa  Serra  valle,  Colfiorito,  Foligno,  Pale- 
slrina,  Valmontone  e  Velletri.     . 

Erano  di  queste  migliori  le  circostanze^  deir  armata  di 
Napoli  nel  .1815,  dappoiché  occupate  le  Marche  già  da  uri 
annone  le  fortificazioni  di  Ancona^ corrette  ed  ingrandite.  La 
difesa  del  regno  era  disegnata  sopra  scala  piii  vasta,  e  p^c 
combinazioni  di  guerra  piii  complicate:  la  propria  frontiera 
divenae  seconda  linea,  di  cui  la*  prima  era  nelle  Marche  tra 
gli  Appennini  ed  il  mare.  La  piazza  di  Ancona  acquisii)  una 
importanza  superiore  al  suo  rango;  le  opere  del  campo  trin- 
cerato della  Montagnola  furono  intraprese  e  compiute  con 
celerilk  tale  che  onorò  gli  uffizidli  del  genio.  - 

La  sinistra  di  questa  prima  linea  difensiva  era  dunque 
sugli  Appennini;  la  diritta  ad  Ancona.  Da^knonti  tra  Sasso- 
ferraio  e  Serravalle  si  sbocca  sulla  sfrada  del  Furio  per  quat- 
tro vallate  di  Scheggia,  <}i' Sigillo,  di  Nocera  e  di. Colfiorito. 
Furono  quijddi  •  intraprese  delie  opere  in  quattro  punti  di 
sbocco,  ma  non  compiute ,  perchè  il  piano  strategico  del 
nemico  trasformò  in  meglio  le  nostre  naturali  difese,  come 
dirò  a  suo  luogo.  Quelle  ope^e  4ntanto  avevano  il  doppio 
sòopo,  d'impedire  al  nemico  di  montar  gli  Appennini  per  la 
strada  dei  Furio ,  e  ài  lasciar«noi  padroni  di  quel  cammino; 
discendendo  da' monti. 

Alcun  militare  ha  creduto  che  le  Marche,  se  coprivano  gli 
Abruzzi,  lasciavano  esposta  la  parte  meridionale  della  fron- 
tiera, e  che  il  nemico  poteva:  marciare  sul  Garigliano'  e  sul 
Liri,  e  compiere  la  conquista  del  regno  senza  impegnarsi  in 
Ancona  e  sugli  Appennini.  Ma  qual  sarebbe  stata  allora  la, 
sua  base?  quale  la  sua  lìnea  di  operazione?  per  quali  strade 
Tavrebbe  percorsa  ?  come  nella  sua  màrcia  avrebbe  salvato 
il  suo  fianco  e  le  spalle?  cjie  sarebbero  addivenuti  i  suoi 
convogli?  Non  si  potrebbe  rispondere  a  queste  dimande.  Le 
Marche  coprono  localmente  gli  Abruzzi,  ed  estendono  la  sfera 
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di  difesa  sntrìniaDeiite  ddla  firootii^.  Cosi  la  Svixxen  per  il 
Reno  da  B&le  a  Dariak;  eoa!  è  la  Boeaia  per  la  ftontiera  di 
Sassonia  e  di  Slesia  verso  la  Prussia. 

Ter  eoDsegflenza  dell'  opposto  piano  di  difesa ,  Taraiala 
napoleiaoa,  abbandosando  il  Panaro,  doTeva  ritirarsi  sopra 
Qoa  soia  linea  inaino  alle  posizioni  difensive  tra  Saasoferrato 
ed  Ancona.  Allro  errorel  fa  dello  dagli  apologisti  delle  riti- 
rate eccentriche;  ma,  prima  di  darne  gindiaio,  noi  preghinolo 
i  militari  istraiti  di  fermarsi  salle  osservaaioni  che  presen- 
tiamo alia  loro  critica. 

Il  rigore  di  sistertia  di  BqIotv  soUe  ritirate  eecentriebe,  ed 
il  rigoroso  giudizio  che  ne  d&^tn  contrario  il  generale  Jamini, 
si  allontanano  per  opposte  vie,  se  io  par  non  fallo,  dal  paolo 
che  risolve  il  difltcile  problema  di  ritirare  l'armala  iaoanzi^ 
al  nemico.  Non  è  questo  U  luògo  da  esporre  pensieri  ieorici 
sulla  guerra,  ^a  sol  dirò  che  il  desiderio  di  fir  dottrine, 
ossia  di  ridarre  i  casi  a  classi,  le  classi  a  specie,  ha.nockite 
a  tulle  le  parti  dello  scibile,  se  se  ne  eccettuano  solamente 
le  scienze  esalte.  Non  è  gih  che  ogni  effetto  non  sia  slegato 
alla  sua  causa,  e  che  tutte  le  cause  rioni  te  non  ai  annodino 
in  un  punto  comune,  che  è  la  ragione  degli  avvenìmeoli; 
.  ma  il  conoscere  esattamente  effetti,  cause,  ragion  comode,  è 
un  grado  di  merito  a  cui  non  pub  aspirare  rumano  prosan- 
zione. Ove  i  principii  delle  cose  sieno  molti,  oscuri,  profiopdi, 
indipendenti  dalle  azioni  proprie,  esposti  agii  accidenti  del 
caso  ed  alle  forze  talvolta  irresistibili  della  natora:  ove  dun- 
que, come  nella  guerra,  si  riuniscono  tanti  e  sì  varii  elementi, 
la  guida  degli  aforismi  è  incerta,  ed  il  solo  g^io  (scintilla 
divina)  di  chi  comanda  sa  scegliere  il  sentiero  che  conduce 
più  spesso  alla  vittoria.  Mi  sia  permessa  questa  digressione, 
e  qualche  altra  fatta,  o  che  farò  nel  corso  deiropera:  l'uffizio 
delio  itorico  sarebbe  penoso  troppo,  se  dovesse  egli  resistere 
sempre  all'urto  de' suoi  sentimenti.  Ritorno  al  soggetto. 

L'armata  napoletana,  abbandonando  il  Panaro  ed  il  Reno, 
non  poteva  ritirarsi  eccentricamente,  senza  mettere  fra  i 
suoi  corpi  la  catena  degli  Appennini;  e  sepairarsi  cosi  per  una 
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barriera  etie  ha  pocb^  comunìcazioDi ,  lungtie  e  difliciK. 
L'inimico,  gièpiU  forte,  avrebbe  attaccato  Tua  corpo,  indi 
gli  altri!  la  propria  armata  pih  debole  assolutamente,  sarebbe 
dimenata  relativifmente  debolissima*:  i  Napoletani  avrebbero 
prese  linee  esteriori,  lasciando  a' Tedeschi  le  interne,  perla 
superiorità  deUe  quali  avrebbero  marciato  con  celerità  e 
sicurezza  verso  la  froùliera  del  regno,  innanzi  a  truppe 
disperse. 

D'altronde  l'armata  napoletana  non  era  battuta:  neglfat- 
tacdii  offensivi  del  Panaro/ nei  tentativi  di  Oecbiobello,  e 
nella  stessa  ritirata  di  Carpi,  {Napoletani  avevano  avuta 
superiorità  o  di  i^uccesso,  o  dì  bravura.  L'armata  prendea 
dunque  posizióni  pih  concentrate  per  dar  battaglia  sopra  un 
terreno  ristretto,  conveniente  al  suo  numero. 

Biassumiamocii  La  difesa  del  regno  di  Napoli  doveva  farsi 
per  prinìa  linea  nel  territorio  delle  Marche  :  per  seconda 
sulla  propria  frontiera.  Nei  movimenti  di  concehti^aziòno 
doveva  scegliersi  un  terreno  ed  un  concorso  di  circostai^ze 
favorevoli  per  dar  battaglia.  ÀÙorchè  fu'  forzata  ad  abbando- 
nare il  Panaro  ed  il  Reno ,  doveva  l'armata  marciar'  nelle 
Marche  sopra  una  linea  appoggiata  da  due  còrpij  che  mano- 
vrassero ^opra  i  suoi  fianchi. 

Dopo  che  il  re  ebbe  fissati  in  Bologna  questi  pensieri  al  tese 
gli  avvenimenti  di  guerra,  l'uno  de' quali  ebbe  luogo  ai  15 
aprile.  Il  primo  reggimento  di  linea  ed  «ma  -compagnia  di 
cavalleria  guernivano  Spilimberto,  accampati  suHa  diritta  del 
fiume  prossimi  alla  sponda.  L'inimico  marcib  velatamente 
saHa  -sponda  opposta ,  e  giunto  a  portata  smascherò  quattro 
pezzi -di  artiglieria,  ed  imprese  il  passaggio  del 'fiume  con  un 
piccolo  battaglione  e  due  squadroni  di  Usseri.  Il  reggimento 
fa  sorpreso;  il  colonnello  lo  fu  piii  d'ogni  altro;  mancò  il 
tempo  e  lo  spirito  per  riordinarsi;*  quei  tre  battaglioni  si 
ritirarono  confusamente  in  Castelfranco;  gli  Austrìaci  guer- 
nirono  Spilimberto,  e  furono  padroni,  delle  due  sponde  del 
Panaro. 

11  corso. di  questo  fiume  non  era  dunque  piìi  linea  per 
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rannata  napoletana;  il  re  ordinò  an  movimento  indietro  al 
Reno,  è  fece  disposizioni  di  ritirata  dal  Bologne^se.  Perciò  ls« 
prima  divisione  copri  Bologna^:  la*  seconda  marciava  per 
Bttdrio  e  Lngo  sopra  Kavenna:  la  terza  marciar  doveva  per 
Gottignola  sopra  Forlì;  ma  poiché  il  nemico  si  nostro  in 
forz^  snlla  grande" strada  di  Bologna,  ebbe  ordine  di  còn^ 
ginngersi  alla  prima  divisione,  attendere  di  questa  il  movi- 
mento e  chiudere  la  ritirala  deirarmata.. 

Il  nemico,  superióre  in  nomerò,  é  reso  orgoglioso  da'snc- 
cessi  di  Spilimberto,  si  presentò  sul  Reno  all'una  dopo  il 
mezzogiorno;  impegnò  un  affare  di  avanguardia  e  fu  respinto. 
Il  Reno  scorre  prossimo  a  Bologna:  i  primi  colpi  del  can- 
none furono-  dunque  intesi  dagli  abitanti,  che  fervidi  pili 
che  ruriosi,  corsero  sulla  sponda  testimonii  *  del  combat,- 
(imento. 

Gli  Austriaci,  discacciati  la  prima  volta,  tornarono  piii 
forti  per  impadronirsi  del  ponte  Panioale  ed  entrare  in  Bolo- 
gna nel  giorno  istesso.  La  terza  divisione  non  era  ancor 
giunta,  non  era  sul  terreno  che  la  prima:  einque.battaglioni 
di  questa  ed  uno  squadrone  erano  sulla  sinistra  del  Reno,  tra 
il  nemico  ed  il  Gunie;  il  resto  era  in  riserva  sull'altra  sponda. 
Uno  de'cinque  battaglioni  era  del  primo  di  linea,  del  reggi- 
mento isteséo  scacciato  la  mattina  da  Spilimberto:  quei 
soldati  ed  nffiziali  dimandavano  l'occasione  di  battersi  per 
riscattare  le  non  loro  colpe. 

I  fatti  giustificarono  le  promesse:  il  nemico  formò  tre  volte 
le  colonne  di  attacco,  e  tre  volte  fu  respinto:  tettò  una 
carica  di  cavalleria,  fu  ricevuto  con  calma  dai  granatieri  della 
linea,  e  mutò  presto  direzione  e  pensiero.  Durò  il  combatti-^ 
mento  tre  ore^  il' campo  era  coperto  di  cadaveri  austriaci; 
ebbero  i  Napoletani  cinquanta  juomini  fuori  linea.  Ma  un 
vantaggio  parziale  non  poteva  far  variare  il  piano  di  ritirata; 
si  attese  perciò  la  notte,  e  si  marciò  verso  Imol^.  Il  nemico, 
disgustato  de' fatti  del  giorno,  non  coniparve;  si  operò  il 
movimento,  senza  essere  forse  osservato,  certamente  senza 
contrasto. 
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.  Il  quartiar  generale  si  traÀferi  i^d  tmola  ili  6,  ti  restò  il  17; 
passò  qoiudi  a  Fa€iRza,^a  Forlì,  a  Geseoa,  senz'altro  avveni- 
nieDio.  L'armala- napoletana  marciava,  o  arrestatasi  a  isao 
grado;. tota?a  tranquillamente  i  suoi  ospedair  e  magazzini; 
pareva  che  Tallra  avanzasse  solo  perchè  Tuna  retrocedév:i. 
Gli  uCDziali  del  genio  erano  sempre  in^iiegàtt  a  riconoscere 
il  ieatro  della  guerra,  ed  a  comanicare  le  loro  osservazioni 
allo  stato  maggiore  dell -armata  ed  ai  generali  comandanti 
delle  divisioni  :  quest'arma  ha  re,si  di.siintt  seir^igi  nella  dis- 
graziata campagna  del  1815.  Or  le  riconoscenze  del  Savio  e 
del  KpnCo  diedero  motivo. alla  determinazione  del  re  di 
fermar  Tarfnata  tra  Cesena  e  Cervia,  e  d'impegnarsi  ad  una 
battaglia  nelle  posizioni  dietro  del  Ronco. 

Qne9to  fiume  scorre  tra  Forlì  e  Forlimpopqli  ;  prende  ori- 
gine  dagli  Appennini,  e^  mette  foce  neirAdriatico,  alle  vici- 
nanze di  Ravenna;  Dal  ponte  di  legno  insino  al  mare  non  è 
guadabile  .per  tre  stagioni  deiranno;  lo  è  sempre  nella  parte 
superiore,  come  tolti  i  fiumi  che  scendono  dagli  alti  monti 
per  brev.e^  non  tortuoso  cammino^  Il  Savio  ha  gli  stessi  ca- 
raiterldei  Ronco,  se  non  che  si  conserva  guadabile  fin  tre 
miglia  sotto  Cesena.  Sertinoro  è  la  posizione  fianeheggiante 
del  Ronco:  i  monti  di  Royersano  fiancheggiano  Cesena  ed  il 
Savio.  I  ponti  su  i  djue  fiudii  furono  bruciati  o  rotti:  s'intra- 
prese a  fortificar  Cesena,  ed  i  guadi  del  Savio,  lia  terza  divi- 
sione accampò  sol  Ronpo  ;  la  prima  a  Cesena  ;  la  seconda  a 
Cervia  e  Cesenatico. 

Lasciamo  per  poco  Tarmata  napoletana  dietro  delle  sue 
linee;  segniamo  i  movimenti  della  tedesca.  Dojpo  che.Rolo- 
goa  fa  da  quella  abbandonata.  Toecapò  questa,  e  si  divise,  in 
due  corpi;  l'uno,  comundàto  dal  generale  Bianchi,  marciò  per 
Tgscana;  l'altro,  dal  generale  Neiperg,  seguVIa  nostra,  marcia 
per  Imob.e  Forlì..  Intanto  il  generale  Nugent,  non  più  in  pre- 
senza delle  divisioni  della  guardia,  e  rinforzato  di  1000  Tra 
Tedeschi  e  Toscani,  marciò  sopra  Viterbo,  col  pensiero  di 
traversar  Roma,  e  presentarsi  sul  confine  di  Napoli. 

11  generale  Bianchi,  giunto  in  Firenze,  marciò  sopra  Foli-^ 
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gùo,  e  rìchìamb  «  sé  da  Viterbo  la  divisioDe  Nngéiit.  CamiDio 
facendo,  distaccò  de^  corpi  pet  S.  Sepolcro  e  G«bÌHO,  oade 
mostrarsi  sogli  Appeooini,  al  Banco  deirannata  napoletana^ 
Egli  stesso  sali  per  Colfiorito,  e  ne  discese  per  Caduérinò. 

Il  general  Neiperg  manovrava  anche  egli  soile  montagne, 
e  allongava  la  sèa  ala  diritta  verso  gli  Appennini.  Per  coose-* 
goenta  delle  doppie  suddette  manovre^  Tarmata  tedesca  si 
trovò  a  fronte,  a' fiaiìchi^  alle  spalle  de' Napoletani.  Non 
pochi  nomini  di  guerra  pensavan  quindi  che  la  nostra  armata 
era  circondata:  Gioacchino  era  intanto  trieinquillo,  e  mostrava 
di  nod  credere  ai  rapporti,  che  gli  piombavano  da)  tutti  i  lati 
soirapparizione  de'  Tedeschi,  sol  perchè  desiderava  che  il 
nemico  non  cangiasse  stile  (1).  Metteva  però  molta  cura  ai 
convogli  dell'armata,  e  pervenne  a  non  perdere  alcun  pezzo 
di  artiglieria,  né  alcun  cassone  di  munizioni,  de  un  forgone^ 
un  ammalato,  un'arma. 

Le  opinioni  eran  dunque-discordi.  Gli  uni  si  credean  per- 
duti perchè  circondati,  gli  altri  ed  il  re  ne  sorridevano.  Eran 
giusti  ì  timori,  o  il  sorriso?  Vediamolo.  L'armata  tedesca  era 
pm  forte  della  napoletana,  materialmente  per  numero  e  mo«- 
ralmente  perchè  quella  attaccava  questa,  che  ritiravasi.  Qnal 
era  perciò  1- interesse  dell'una?  conservarsi  la  superiorità:  e 
dell'altra?  far  disparire  T inferiorità  assoluta,  acquistando  una 
superiorità  relativa. 

Inoltre,  gli  Appennini,  che  dividon  l'Italia  in  due  grandi 
fasce,  sono  cosi  diflDcili  a  valicarsi,  sopratutto  in  invernOi  che 
non  si  può  sperare  di  mantenere  le  comunicazioni  militata 
fra  truppe  che  percorrono  le  pendici  opposte  :  le  linee  di 
operazione  ton  due;  ogni  corpo  è  isolato;  l'uno  agisce  sal- 
Taltrò  per  influenza,  non  per  soccorso. 

L'armata  tedesca,  per  i  piani  del  suo  generale,  fu  dunq^ 

(l)  Alcuni  fogli  del  capo  dello  stato  maggiore  delF  armata  na|K>fetana 
fnroo  diretti  al  generale  Bianchi  laddoTe  non  eia  ph«  il  generale  Keì- 
perg.  Il  nemico  ciede.tte  che  la  marcia  del  oorpo^  di  Toscana  fosse  ignota 
a  Gioacchino;  e  così  ognuna  delle  due  parti  si  deliziava  della  sempricità 
den*altra. 
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diyisa  ia  due  eorpi  prineipalì,  ed  innamerabili  partite,  o  pier 
tatto  invadere,  o  per  eooservare  una  lipea  di  corrispondenza  : 
e  così  fu  debole  io  qualunque  punto  della  lung;a  periCeria. 
L'ai^mata  napoletana,  che  era  al  centro,  poteva  a  suo  grado 
respingere  11  generale  Neiperg  verso  Bologna,  o  scacciare  gli 
Austriaci  dagli  Appennini;  manovrava  pon  linee  interne  ; 
mentre  l'aìtra  *  raggiraVasi  suUe  esteriori. 

iGli  annali  militari  mostrano  con  frequenza  la  trasforma- 
zione di.  un'armata  da  viqta  a. vincitrice,  soi.cbe  sia  pervenuta 
a  dividere  la  sua  nemica,  e  ad  attaccare  ognuna  delle  parti 
colia  integrità  delle  forze  proprie.  Che  se.  talora  incontrasi 
Bèlla  storia  qualche  avvenimento  che  in  apparenza  provi  il 
contratiOy  non  si  arresti  illettore  agli  effetti,  ma  ne  ricerclii 
le  cause;*  e  troverà  che  l'abbondanza  de'  mezzi  ha  distrutta 
rinfloenza  degli  ^hrori^  o  che  errori  più  gravi  del  nemico 
han  coperto  i  propria 

li  re  Gioacchino  poteva  attaccare  con  spperìorità  il  corpo 
di  Neiperg,  mentre  il  generale  Bianchi  marciava  «per  la  To* 
acana.  Egli  non.  lo  fece,  e  noi  crediamo  di  avere  scoperto  i 
molivi  della  sua  ripugnanza.  Sino  a  che  Tarmata  austriaca 
era  riunita,  egli,  come  altrove  si  è  detto,  dovea  dar  battaglia 
aopra  terreno*  conveniente  alle  forze  e  circostanze  dèi  sua 
esercito.  Ma  dopo  che  gli  Austriaci  eran  divisi,  e  marciavano 
per  differenti  linee  di  operazione,  altri  elementi  erano  in 
giuoco,  altre  coudiztonì  si  richiedeva  nella  scelta  del  campo. 

Il  re  doveai  combattere  i  duc/corpi  isolatamente.  Dovea 
combatterli  al  piìi  presto  per  evitare  i  nuovi  rinforzi  che  bi 
monarchia  austrìaca  facea  marciare  in  Italia.  Dovea  combat- 
terli non  òulla  frontiera  dei  regno,  ove  lo  spirito  deirarmati 
di  ordinario  degradasi^  ma  non  molto  lunge,  per  poi  soccor- 
rere  il  regno  ìstesso. dagl'Inglesi  e  Siciliani  che  il  minaccia-- 
▼ano.  Doveva  infine  combatterli  nel  terreno  più  conveniente, 
e  perciò  ne^  dintorni  di  Ancona,  ove  egli  avesse  il  benefizio 
delle -linee  interne,  e  la  facilità  di  ritirarsi  qualora  la  fortuna 
gli  fosse  slata  contraria -nella  battaglia. 

Se  dunque  attaccava  Neiperg  in  Fori)  o  in  Imola,  questo 
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ritiraTasi  innanzi  a  forze  maggiori,  e  ricondacéa^  se  faceva 
d'uopo,  sul  Po  rarmata  di  Napoli.  Allora  i  generali  Bianchi  e 
Nttgent  avrebbero  conquistalo  il  regno  senza  contrasto,  oc- 
cupali gli  Abruzzi,  tagliala  dalla  sua  base  la  nostra  armata;  e 
lasciatala  in  mezzo  airilalia  senza  gloria  e  speranze. 

Fu  pure  osservatp  con  severa  crilica  l'abbandono  di  GoU 
fiorito  e  Foligno  $  ma  se  il  re  prend^a  quella  linea,  troppo 
ailontanayasi  dalla  sfera  di  attiviti  della  piazza  di  Ancona,  ed 
impedendo  al  generale  Bianchi  di  ascendere  sugli  Appennini, 
avrebbe  avuta  a  fronte  la  totalità  delFarmata  austriaca,  i  di 
cui  corpi  comunicavano  per  le  valli  di  Scheggia  ,  Sigillo  e 
Nocera.  Piii  lunga  difesa  locale  polca  farsi  certamente  sopra 
i  monti  di  Colfiorilo  ;  ma  il  guadagno  di  tempo  era  perdila 
della  espusa  per  Gipacchino;  non  doveva  egli  arrestare  Tar- 
mata tedesca,  ma  batterla  ;  non  evitare  le  battaglie,  ma  in- 
contrarle opportunamente.  Non  mai  i  due  corpi  nemici  sareb- 
bero stati  piii  divisi  che  quando  il  generale  Bianchi  discendeva 
per  Tolentino,  né  mai  più*  grande  il  beneflzio  per  noi  della 
centralità,  e  il  disvantaggio  per  essi  delie  linee  esCerne. 

Il  re  dovea,  misurare  ì  suoi'  movimenti  con  geometrica 
esattezza^  non  spingere  Neipergs  ma  desiderare  ch'egli  stesso 
venisse  a  dargli  battaglia.  Questo  desiderio  si  cangia  in  spe- 
ranza al  21  aprile.  Neiperg  già  da  tre  giorni  occupava  Forlì, 
ed  aveva  i  smoì  avanposti  sulla  sponda  sinistra  del  Ronco.  lu 
questo  tepipo  preparò  machine  per  la  ricostruzione  dei 
ponte,  e  batterie  per  proteggerlo.  lidi  21  smascherò  12 
pezzi  d'artiglief ìa, .  e  passò  il  fiume  con  due  battaglioni  ed 
uno  squadrone  d'usseri.  Ben  tosto  due  battaglioni  napoletani 
e  200  cavala  caricarono  quelle  truppe,  e  le  obbligarono-  a 
ripassare-  il  fiume,  lasciando  sul  terreno  40  morti  e  feriti,  30 
prigionieri.  Le  restanti  ore  del  giorpo  passarono  nel  silenzio, 
ma  a  notte  avanzata  il  nemico  guadò  il  fiume  a  poca  distanza 
dal  campo  de'  Napoletani,  e  con  sette  battaglioni  si  formò'  in 
quadrati  sulla  sponda,  ponendo  alla  sinistra  della  fanteria  due 
squadroni  di  usseri  spiegati  in  battaglia. 

Per  quanto  il  passaggio  e  le  formazioni  fossero  slate  ese- 
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gotte  con  siteiisio,  ana'  pattuglia  napoletana  le  scopri,  e  ne 
fece  sollecito  rapporto  al' comandante  deH^pItiina  retrogaar- 
dia,  forte  di  dae  battaglioni,  e  di  un  piccolo  reggimento  di 
cavalleria.  Era  quégli  il  maggiore  Malchewki,  nfflziale  d'oi^dU 
nanza  dfsl  re,  che  tacitamente  riconobbe  il  nemico,  ed  eseguì 
ardita  manovra:  con  ano  dei  dite  battaglioni  raggirò  ladirìtUi, 
e  si  formb  in  battarglia  sulla  spónda:  colPaltro  e. la  cavalleria 
caricò  di  fronte:  I  suoi  movimentr  non  eranb*  stati  osservati  ; 
sperava  il  nemico  di  sorprendere,  ma  fu  sorpreso:  uno  dei 
quadrati  fu  rotto  e  rovesciato  nel  fiume  da*  cavalleggieri,  il 
battaglione  di  fanteria  spiegt^  i  suoi  fuochi.  L'oscurità  accre- 
sceva timori/  perchè  i  Tedeschi  non  osservando  la  linea  ne- 
mica, né  la  propria,  ed  avendo  perduto  iordinario  allinea- 
ménto, chi  sentiva  i  colpi  alle  spalle,  chi  al  Banco:  il 
«flsordioé  fu  grande-,  confusamente  ritira vansi  riguardando  il 
fiume.  Tutti  i  suoi  diritti  esercitar  volle  la  notte!  il  batta- 
glione napoletano ,  formato,  come  bò  detto,  sulla  diritta 
de' Tedeschi,  fu  da  questi  creduto  di  truppa  propria;  si 
avanzarono  quindi  verso  di  esso  spensieratamente  e  v'in-* 
centrarono  la  morte. 

Cinquecento  Tedeschi  restarono,  sul  campò,  tra*  quali 
molti  ufficiali:  la  perdita  della  contraria  parte  fu  piccolis- 
sima. E  cosi  4000  furpa  battuti  da  1400,  giacché  la  sola 
retroguardia  napoletana  entrò  in  azione:  la  divisione  era 
accampata  in  Forlimpopoli,  e  giunse  sul  terreno  quando  il 
combattimento  era  cessato. 

Il  re  nella  notte  istessa  informato  deiravvenimentò,  ordinò 
che  la  sponda  destra  del  Ronco  fosse  alTatto  abbandonatale 
ehe  la  terza  divisione  al  iTaf  del  giorno  seguènte  si  spiegasse 
in  battaglia  sulle  allure  di  Mootecchio;  raccomandò  di  con- 
servare Bertinoro,  sostenendolo,  se  facea  d^uopo,  con  altri 
rinforzi.  Le  insistenze  del  nemico  per  il  passaggio  del  Ronco, 
ed  il  suo  dispetto  per  i  fatti  della  notte,  fecero  sperare  al  re 
die  potesse  impegnarsi  una  battaglia  la  mattina  del  22. 

La  prima  divisione  mosse  da  Cesena  alle  quattro,  e  si 
fermò  in  seconda  linea,  alle  spalle  della  terza:  la  seconda  da 
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Cervia  si  potè  ia  mrcia  «opra  Cesena:  il  general  Napoletani 
con  1600  oominf  di  Cainferia  e  cavalleria  reatb  in  Cesenatico. 
'Spaati>  il  giorno  ;  in  tatta  quella  campagna  non  era  ancora 
appaila  aarora  si  bella.  Le  trappe  napoletane  moatraTano 
desiderio  il  piii  vivo  di  aUaccarsi:  il  re  era  sul  campo'segnito 
da  nomecoso  e  magniOco  stato  maggiore:  quel  teirreno  è 
ameno  e  dolcamente  vario:  gli  alti  Appennini  sulla  sinistra,  i 
vasti  piani  di  Cervia  e  Ravenna  sulla  diritta,  rendevano  lo 
spettacolo  piii  imponente.  Pareva  a'  caldi  di  gloria  che  un 
alloro  fosse.nel  mezxo,  e  che  le  due  armate  ne  contrastassero 
L'acquisto. 

Ma  il  generale  Neipergnon  si  fece  vincere.^  queste  appa- 
renze. I  veri' obbietti  del  suo  piano  eran  dne;  non  farsi  bat- 
tere^ ed  occupare  il  nemico,  per  lasciar  al  generale  Bianchi 
la  libertà  di  manovrare  sogli  Appennini.  Restò  sulla  sponda 
sinistra  del  Ronco.  La  notte  era  vicina,  la  speranza  del  oom- 
battimento  cadde  col  giorno.  Il  rè  scrisse  al  generale  Nei- 
perg,  facendo  proposizioni  di  pace  :  furon  le  risposte  gentili 
ma  negative. 

La  prima  e  terza  divisione  unironsi  in  Cesena  alla  seconda. 
Le  sossislenze  mancavano  affatto  :  e  gik  si  vivea  foraggiando. 
Il  generale  BiiànchL  marciava  sopra  Foligno.  Il  piano  del  re 
l'obbligava  ad  avvicinarci  ad  Ancona  ;  e  pehsib  Tarmala  napo- 
letana passò  da  Cesena  a  Rimini  il  23  aprile.  L'ordine  della 
marcia  fu  cangiato;  ia  terza  divisione  ch'era  in  retroguardia, 
divenne  del  centro;  la  prima  la  ritnpiazzò.  Ne  fu  motivo  Tab- 
battimento  de'  generali  di  qaeUa  divisione,  che  si  credevano 
perduti^  con  biasimevole  sincerità  comunicavano  le  dì  loro 
agitazioni  ai  colonnelli,  agli  uflBziali  minori,  ai  soldati  della 
divisione,  li  contegno  militare,  ne  restò  offeso,  il  sentimento 
della  propria  forza  distrutto. 

fai  Rimini  si  rimase  due.  giorni.  In  quel  tempo,  e  precisa- 
mente il  giorno  33,  il  generale  Napoletani  si  fece  sorprendere 
in  Cesenatico.  Un  battaglione  'àtì  secondo  leggero,  e  due  di* 
staccamenti  del  primo  e  secondp  cavalleggeri  furon  caricati 
e  sbaragliati  da  due  squadroni  Ungheri  ed  un  battaglione  di 
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Tirolesi.  Altro  baltaglione  napoletaao  del.  t^eno  leggèro,  ac* 
campato  fuori  del  paese,  arresta  il  Tincitore,  riprese  Cesena- 
tico^ e:  dopo  tre  attacchi  spinse  il  nemico  oltre  del  Savio: 
nella  notte  i  Napoletani' «ritiraronsl  dietro  il  Rnbiopne.  Si 
perderono  300  uòmini  ^  il  nemico  ne  perde  pochi.  11  general 
Napoletani,  mentre  scorreva  a  piedi  le  strade  di  Cesenatico, 
onde  raccogliere  i  fuggitivi,  s'imbattè  in  nn  capitano  de*  dra- 
goni, che  scorreva  le  strade  istesse  per,  piìi  scacciarli  :  allo 
incontrarsi ,  l'un  l'altro  intimaronsi  la  prigionia.  Si  impegnb 
Ira  loro  combattiménto  singolare,  come  quelli  de' tempi ^ 
eroici,  che  leggiamo  descritti  da'  poeti;  il  pedone  uccise  il 
cavaliere^  Il  coraggio  del  generale  Nf  pdle.tani  contribuì  non 
poco  in  quel  giorno  ad.  arrestar  gli  eiflitti  delle  sue  pessime 
disposizioni. 

Passò  l'armata  da  Rimini  a  Pesaro,  oyé' restò  tre  giórni. 
1^  retroguardia  occupò  .in  quel  telnpo  Cattolica,  Gradare,  e 
Mcfnte  Lnro.  All'uscir  da  Pesaro  della  seconda  e  terza  divi- 
sione, ed  all'entrarvi  della  prima,  un  battaglione  di  ultima 
retroguardia  fu  sorpreso  da  40  Usseri  nemici,  cbe  per  la 
parte  di  Urbino  sboccarono,  in  Santa  Maria.  .Nessuna  colonna 
era  a  teibpo  avvertita  dallo  stato  maggior. generale  degli  ac- 
cidenti piii  rimarcabili  del  terreno.  U  maggior  Pepe,  coman- 
dante del  battaglione,  uffiziale  distinto,  dopo  di  aver  tentato 
inolilmente  di  riunire  i  soldati  sbandati,  e  spingere  alla  carica 
una  compagnia  del  primo  cavalleggieiì,  ^i  batté  di  sua  per- 
sona, e  rimase  ferito  di  quattro  colpi  di  sciabola  :  il  capo 
battaglione  Arcovito,  il  capitano  Renner,  ^aiutante  maggiore 
Grillon  furono  feriti  anch'essi,  battendosi  isolatamente.  Si 
perdettero  150  prigionieri,  e  20  in  SO  feriti:  il  battaglione 
disordinatamente  si  riunì  in  Pesaro  alla  divisione. 

11  di  seguente  l'armata  passò  a  Fano,  indi  in  Sinigaglia, 
senza  alcun  fatto  di  guerra.  Il  nemico  occupava  un  terreno 
secondo  che  i  Napoletani  lo  abbandonavano^  e  questi  lo 
lasciavano  allora  che  i  viveri  mancavano,  o  la  marcia  del  ge- 
nerale Bianchi  li  obbligava  a  precederlo  ne'  dintorni  di  An- 
cona. Il  movimento  retrogrado  dell'uno  non  era  veramente 


Digitized  by 


Google 


45S  CAMPACRA  D'JTALIA 

riUrata  ;  il  progressivo  deiraliro  ood  era  saccesso  di  guerra: 
éotrambi  gli  eserciti  iftaDOvraVaao  per  «rvviciDarsi  al  sito  e 
momento  di  un'azione  decisÌTa:  la  campagna  era  dunque  in- 
certa; la  gloria  non  Coronava  alenila  delle  due  bandiere. 

Però  ai  29  aprile,  quando  il  quartier  generale  del  re  fu 
trasferito  ad  Ancona,  era  prossimo  il  fatai  momento.  Pria 
che  non  giunga,  ^  necessario  che  il  lettore  conosca  le  posi- 
zioni ed  i  piani  delle  due  armate. 

Il  generale  Nelperg  con  13,000  uomini  occupava  il  cor^ 
del  Metauro,  Fossombfone  e  Pergola,  spingeva  i  suoi  posti 
sino  alla  sponda  del  Cesano. 

Il  generale  Bianclii  e||iin  Camerino  e  Tolentino  con  15,000 
nomini;  altri  3000  dA  corpo  istesso  mprivàno Matetica,  Fab- 
brìano,  e  tutto  il  paese  che  scende  dagli  Appennini  sino  a 
monte  Mitóne.  Le  comunicazioni  fra  i  due  corpi  si  pratica- 
vano per  Sassoferrato,  sopra  strade  montuose  e  difficili:  i 
due  quartier  generali.  Tolentino  e  Fano,  erano  distanti  per 
quattro  giorni  di  marcia  faticosa:  le  basi  di  operazione  erano 
divergenti  :  il  punto  oggettivo  del  generale  Bianchi  era  Mace- 
rata, del  generale  Néiperg  era  Iesi.  Qualora  i  due  corpi  fos- 
sero pervenuti  a  quMti  punti  avrebbero  fatta  la  loro  con- 
giunzione per  la  strada  di  Fiioltrano,  e  presa  una  base 
còukune  sugli  Appennini,  ed  una  sola  linea  dì  operazione 
sopra  Ancona  o  altrove. 'Si  sperava  di  ridurre  Tarmata  napo- 
letana col  nemico  a  fronte,  il  mare  alle  spalle,  è  tagliata  dalla 
frontiera  del  regno. 

Il  generale  Nùgenl  erasi  nuovamente  distaccato  dal  gene- 
rale Bianchi,  e  con  4000  uomini  si  mostrava  in  tutto  il  cob- 
fine  del  regno:  dappoiché  una  frazione  del  suo  corpo  marciò 
per  le  valli  del  Nera  e  del  Velino  sopra  Rieti  e  Civita  ducale; 
altra  per  la  valle  del  Sacco  sul  Lirì,  tra  Sora  e  Ceprano; 
ed  il  resto  per  le  paludi  Pontine,  sopra  Terracina  e  Pondi. 
f  Operazioni  tutte  non  militari  ma  politiche ,  conGdando  nel- 
r  incostanza  napoletana  ^  e  nelle  deboli  basi  de*  governi 
nuovi. 

Sino  a  che  dunque   Macerala  non  era    <;lcgli  Austriaci , 


Digitized  by 


Google 


DEL    ì^ìh  435 

i  dm  corpi  prinrcipaK  restavano  isoIaliV  Macemin  ditèime  la 
ciiia?e  della  càmpagoa.  Il  r^  fece  ocpoparia  dalla  sua  guardia 
quando  la  seconda  dWisione  èra  a  lesi,  la  terza  alle  Case- 
brodate  snlla  foce  deU'Eaino,  la  prima  a  Sinigaglia.  Nel  tempo 
atesso  I9  seconda  diTisieoe  elitbe  ordine  dì  marciare  per  Fi- 
lottrano  sopra  Macerata;  la  terza  di  seguir  fa  seconda  e  la 
priora  di  manqyj*are  tra  Ancona  e  Iesi  per  tenere  a  scacco  il 
generale  Neiperg. 

Il  generale  Montign;  eolla  gendarmeria  rinnila^  e  le  com- 
pagnie scelte  degli  Abruzzi  difendere  doTCva  là  frontiera 
delPAquila. 

ì  generali  Mànbes  e  Pignateliì'^Cercbiara,  colla  q^uarta  di- 
visióne, forte  di  SODO  uòmini,  dovean  difendere  il  corso  del 
Liri  e  gli  sbocchi  di -Terfacina. 

Il  re  si  pìroponeva  di  attaccare  il  generale  Bianchi  con'  due 
di?isloni  della  lìnea  e  due  della  guardia,  15,000  in  16{t>00 
nomini.  Erano  omai  tali  le  cose  che  un'azione  decisiva^ -era 
indispensabile,  ed  egli  sperava  di  battere  il  nemico  e  respia  •> 
gerlo  verso  Serravalle.  Allóra  avrebbe  asciato  una  divisione 
ÌDContro  a-  questo  corpo  battalo,  e  risolte  le  altn^  tre  e  quella 
del  generale  Garrascósa  contro  il  generale  Neiperg,  Mano- 
vrando, dà  Macerala  per  Fabbrìano,^  Sasspferrato*^  Pergola, 
obbligai^a  quel  generale  ad  accettare  la  battaglia,  ed  avrebbe 
prtiae  o  disperse  le  sue  partite,  che  vagavano  sugli  Appennini. 
Non  badava  al  generale  Nugent,  perette  le  s.ciagurc  del  corpo 
di  Bianchi  lo  .avrebbero  obbligato  ad  abbandonare  le  sue 
operazioni  sulla  frontiera  del  regno. 

Questi  pensieri  del  re  non  erano  né  temerari,  ne  nuovi  in 
guerra.  Tutte  le  Volt^  cBe  possa  manovrarsi  sopra  linee  in- 
terne, mentre  il  nemieò  si  aggira  tra  le  esteriori, .  23,000 
uomini  riuniti  possono  batterne  37,000  divisi  o  piuttosto 
dispersi  in  quattro  corpi;  rinferioritli  assoluta  sparisce  innanzi 
alla  superiorità  relativa.  Cosi  le  armate  piemontese  ed 
austriaca  furon  battute  in  Milfesimo  nelle  prime  guerre  della 
rivoluzione:  cosi  i  due  corpi  di  Wurmser  furono  disfalli 

A^Qlo^a,  roi.  II:  98 
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nei  dintorni  di  ttaàtova  (1):  cosi  Feàericò  con  mù  fOk)  eser* 
ejlo  contrastò,  aozi  vìnae  per  sette  aoni  qnatfro  eserciti  pik 
potenti.  !  ' 

.  Ogni  corpo  deH'amiata  napoletana  segui  le  sue  destina* 
rioni.  La  mattina  del  80  il  gieoerale  Garraseosa  attaccb  il 
generale.  Neiperg  alle-  Vicinanze  di  Sinigaglia,  e  lo  respinse 
oltre  il  Cesano:  là  cavalleria  napoletana  si  distinse,  mppe  nn 
quadrato,  fece  molti  prigfOQieri,  uccise  moUi  «omini.  Nel 
giorno  istesso  il  generale  Livron  respinse  da  Macerata  aicane 
partite  austriache.  I  genei'ali  Àmìirosto  e  Lecchi  intrapresero 
Tordióato  movimento. 

Jl  re  partì  da  Ancona  per  mostrarsi  a'  campi  della  seconda 
e  terza  divisione,  riconoscere  Iesi  e  Pilottrano,  e.  rientrare 
per  la  strada  d'Osimo.  I  suoi  proponimenti  fnron  ftwtorbati 
in  Filottrano,  perchè  senti  Macerata  attaccata  dal  nemicò,  e 
iròlle  portaroisi  di  persona.  Non  aveva  ì  suoi  cavalli;  ne 
moótb  uno  di  nn  dffbEiale^  i  cavalli  di  12  uomini  di  scolta  si 
stancarono  per  via;  ed  egli  presso  che  solp,  attraversò  sei 
miglia  di  paese,  ove  il  nemieo  scorreva  a  suo  grado  ed  ove 
innanzi  avea  sorpreso  nn  posto  napoletano.  II.  suo  carattere 
e  rimportanza  di  Ifacerata  non  àavan  luogo  n  consiglio. 

Entrò  io  città  col  cader  del  giorno.  Le  truppe^  che  lo 
àveano  scoperta  da  lungi  per  le  sue  fogge,  presero  ie  armi,  e 
Io  attesero  schierate  in  battaglia..  Le  accoglienze  furon  vivaci 


(1)  Sono  affatto  simili  i  piani  del  generale  Wormser  nel  1796,  e  del 
generale  austriaco  nel  1816.  L'ano  come  Paltro  comandaTa  un'arouta  pia 
forte  dell'armata  nemica:  tq^ello  la  divÌM  in  Trento,  qpeslo  in  Bologna: 
il  primo, frappose  fra  le  due  colonne  il  lago  di  Garda,  il  secondo  la  ca- 
tena degli  Apennini:  if  generale  Wnrmser  maroiaya  sopra  Verona,  montn 
ti  generale  DaTÌdorick  sopra  Brescia;  e  così  Biaftech,i  era  a  Tolentino , 
mentre  Neiperg  era  a  Fano:  io  due  oolonne  austrìache  nell'alta  Ila|la,  al 
pari  che  le  dae  nella  bassa  Italia,  o  non  avisyana  comànicazioni  o  co- 
monicaTano,  per  linea  lunga  e  dlQieife;  ' 

Fra  le  linee  esteriori  degli  Austriaci  il  generale  Boonaparte  oocupaVa 
le  interne  fra  Sal^,  Desenzano,  Lenito  e  ttfese(a;  é  Ciioaoohioo  fra  ▲An- 
cona, Jesi,  Fìlottrano'  e  Macerata. 

Che  se  poi  i  saccessi  faronò  differenti,  sono  questi  dovuti  ad  altre  cause» 
affatto  estranee  appiani  strategici  delle  due  armale. 
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e  skic^re;  dopo  molti  scaiìlbiè voli  desiderìi  91  rived^vaDo 
alfine  H  re  e  la  sua  guàrdia.  Queste  Toci  festive  cootribuirooo 
non  poco  all'arditezza  de' giorni  «égaenti.  '        . 

Il  primo  maggio  si  passò  in  rìcònosoenze,  pfeparatiTÌ  e 
movimenti  delle  divisioni  Ambrosio,  Lecchi,  e  PignatelU- 
SiroQgoli.  La  ditiaioae  Livvon^  ebbe  piccoli  affari  dì  avàn^ 
guardia,  e  respinse  il  nemict)  oltre  il  ponte  del  Cbientì,  ed 
ottre  il.  Trivio. 

Intanto  gii  Àustriact  oocnj^aVano  Kfonté  Miloné,  e  ti^tla  la 
catena  delie  altare  verso  Tolentino.  II  gi6rno  2  furono  attac- 
cati vigorosamente  dalle  sole  divisioni  Livron  ed'  Ambrosio: 
il  terreno  fa  disputato  piede  a  piede.  Ebbero  i  Napoletani  t 
primi  vantaggi  ;  ed  il  re  fatto  orgoglioso  da  questi,  attaccò  di 
fronte  lina  posizione  assai  forte*  e  ben  guardata.  Il  jleno  leg-* 
gero  fa  disordinato  é  respinto:  il  re  si  pose  alla  sua  teóta  per 
contenerlo  e  ricondurlo  al  nemiqo  :  fece  sforza  di  coraggio 
personale,  e, dirò  d^imprudenza;  ma  il  nemico  era'piìi  forte 
in: numero  e  per  posizioni  f  i  novetli  tentativi  furoii  pur  vani, 
il  reggimento  si  formò  indietro,  fuori  portata  di  fucile.^  il 
generale 'Ambrosio  fa  ferito,  il  geberale  Aquino  prese  il  co-* 
mando  dèlia  divisione. 

L^a  posizione  non  guadagnata  di  fronte  ivt  raggirata  ed 
occupata  :  Furono  prese  nel  «eguito  Monte  Milone,  ed  altre 
due  alture  non  poco  difficili.  La  divisióne  Livron  combat-^ 
teva  al  piano  con  eguài  fortuna:  si  mantenne ,  sempre  in 
Kiiea  còl  corpo  di  diritta;  fecfe  molte,  belle  cariche  e  molte 
ne  respinse:  ucciòe  motti  nomini  al  nemico,^  gli  prefte  molti 
prigionieri. 

Gli  Austriaci  combatterono  vigorosamente  nelle  prime  ore 
dei  giorno^  debolmedte  n^l  resto.  La  notte  pose  terminp  al 
combattimento:  i  Napoletani  trovaroosi  a  piccola  distanza  da 
Tolentino,  Ove  accamparono:  avevano  avuti  60  uomini  morti 
o  feriti;  ^liAastriaci  400;  e  cinque  in  seicento  prigionie^. 
Era  dunque  il  giorno  3  buon  presagio  del  9:  il  geoerale  Gar^ 
rascosa  fu  avvertito  'di  questi  successi,  e  gli  fu  ordinato  di 
manovranre  intomo  Ancona,  e  tenersi  pronto  al  movimento 
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che  anda?a  a  farsi  contro  Neìperg,  dopoché  Bianchi  fosse 
battuto  in  Tolentino. 

I  due  corpi  combattenti  farono  in  quel  giorno  di  fòrze 
uguali,  7006  io  8000  ciascuno.  Nella  notie  seguente  una  spia 
rapportò  che  altre  truppe  tedesche  erano  giunte  da  Camerino, 
e  che  le  forze  riunite  in  Tolentino  ascendevano  a  15,000 
nomini.  Il  re  non  le  prestò  fede  5  soppose  che  il  nemico 
avesse  sul  terreno  8000  uomini,  e  giudicò  che  bastassero  le 
sole  divisioni  impegnate  nel  giorno  2  :  desiderò  che  restasse 
in  Macerata  la  divisione  Lecchi;  per  meglio  agire  contro  Nei- 
perg:  si  determinò  con  péna  a  chiamar  sul  campo- la  divi- 
sione Pighatelli,  allora  forte  di.  2000  in  3000  uomini. 

Spuntò  il  giorno  del  5,  le  due  armate  si  riconobbero  a 
vicenda  ;  il  re  vide  che  non  erano  già  8000  Austriaci,  come 
ei  credeva,  ma  15,000  in  16,000;  Le  nostre  formaziohi  minac- 
ciavano la  sinistra  del  nemico  ;  egli  la  rinforzò  con  altre 
truppe,  indebolendone  Pala  diritta.  Il  re' credè  rìtilrata  quel 
movimento,  e  non  prese  alcuna  dispo^iziòpe  per  far  avanzare 
tutta  0  parte  della  division  Lécchi.  Vide  intanto  necessaria 
Foccópazion^  di  un'allura  innanzi  alla* spa  linea:  H'geoBrale 
Pignatelli  ne  fu  incaricato,  e  la  occupò  con  prontezza:  altra 
ae  ne  scopri  innanzi  a  questa,  e  tosto  fu  presa  dalle  stesse 
truppe.  1  Tedeschi  vi  sì  difesero  debolmente,  non  apprez- 
zando il  merito  di  quei  due.  punti. 

La  sinistra  del  nemico  fu  tanto  rinforzala  che  minacciava 
la  nostra  diritta:  il  ce  perciò  spedì  ordine  al  generale  Lecchi 
di  far  marciare  da  Macerata  dae  reggimenti  di  fanteria  ed 
unodi  cavalleria,  per  le  alture  di  Petriola,  sino  a  mettersiin 
linea  colla  divisiofne  Livron.  La  divisione  Aquino,  ch'era  Tala 
diritta  della  nostra  linea,  doveva  intanto  guadagnar  terreno, 
ma  non  muoveva  giainmai,  e  n'era  motivo  o  pretesto  la  man- 
canza de'  carlucci:  mancanza  che  avea  dovuto,  risentire  la 
ser^  del  giorno  innanzi,  e  che  poteva  far  disparire  io  mezza 
ora,  essendo  le  sue  riserve  a  mezzo  miglio  appena  dietro  al 
suo  campo. 

>è  il  gencr«l  Lecchi  faceva  muovere  la  sua  brigtita  per  la 
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diritta  del  GtiieBli.  Mentre  perb  quei  generali  restavafio  iao- 
perosi,  l'ala  siaistra'ed  il  centro  erano.alle  prese  ool  nemico* 
Questo  tardi  conob^  l'unpoftania  delle  cedute  posiuoni,  e 
s'impegni»  a  ripigliarle  ;  il  combattimento  fo  caldo  e  conti- 
nuo: quattro  volle  fnron  rtnlkotaij  i  bersaglièri  austriaci  e  le 
colonne  d'attacco,  e  presso  che  quattro  volte  furon  cambiati 
i  battaglioni  della  guardia,  cbe  le  difendevano.  11  'snolo  era 
ingombro  di  cadaveri  delle  due  parti,-  il  numero  de'  feriti  era 
grande,  tra'  quali  il  general  Campana,  comandante  della  caval- 
leria della  guardia,  cbe  si  distinse  nella  battaglia  del  3  e  nei 
combattimenti  del  2. 

Si  era  dunque  coM  fortemente  impegnato,  allorché  il  gene<> 
rale  Aquino  mosse  alflne  delle  sue  posizioni  per  i^H^uparne 
alfre  pili  innanzi.  Egli  vi  giunse  senza  contrasto,  e  formò  i 
suoi  reggimenti  in  quadrati.  ì\  terreno  efa  montuoso  e  dilB^ 
Cile,  la  diritta  scoscendeva  rapidamente  versoli  Potenza,  la 
sinistra  appoggiava  ad  utia  vallata  ed  alle  forti  posizioni  del 
centro,  il  firople  dominava^ssopra  piccola  pianura,  in  mezzo 
alla  qu^le  si  spiegava  un  viottolo.  Le  trpppe  dèi  generale  A- 
qotno  erano  dnnqne  al  coperto  degli  attacchi  di  cavallerìa, 
onde  non  potrebbe  render  ragione  della  formazione  in  qua- 
drati. Il  re  riconobbe  Terrore,  e,  sia  indulgenza  o  debolezza, 
no  '1  corresse. 

Quei  generale,  ne  un)  al  primo -un.  secondo:  distaccò  nel 
piano  in  bersaglieri  quattro  compagnie,  e  tanto  Innge  da'  suoi 
quadrati  da  non  poter  essere  soccorsiB,  se  caricate  dalla  ca- 
valleria. Cosi  avvenne:  le  quattro  compagnie  furono  attaccate 
da  due  squadroni;  si  posero  in  fuga;  non  si  formarono  in 
qmdrato  o~^>in  colonna. serrata;  non' si  sparsero  ne' campi; 
non  .tirarono  un  sol  colpo  di  fucile , /furono  prigioniere. 
Erano  appena  in  fuga  quando  jl  re  spedi  le  sue  guide  in 
soccorso,  ma  giunsero  tardi,  quando  già  le  eoropagfiie  erano 
prigioniere  nel  campo  austriaco. 

ADoni  indispettito,  ordinò  al  general^.  Aquino  di.a^tacéare 
il  nemico  nelle  sue  posizioni.  Eran  queste  delle  alture  ma- 
gnifiche, di  cui  il  fronte  difBcilè,  la  sinistra  inattaccabile  af- 
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tMo,  la  diritta  appoggiata  ai  centro  della  liaea,  e  fortemente 
gìieraita  di  artigHeFia:*  eraii  formati  in  due  linee,  oltre  ana 
linea  di  bersaglieri,  che  cqoprivail  fronde  ^-due  corpi  di  òa- 
valleria  erano  sulle  ale. 

U  sito  dunque  piii  forte  della  linea  nemica  per  terreno  e 
«oml^attenti  ei;a  Talà  sinistra,  e  quella  attaccata.  1  ceggimeati 
formali  in*  quadrati  ai  avanzarono,  e  furqn  dalla  marcia  disor* 
dinati  pda  che  non  giuogessero  a  portata  di  fucile.  11  nemico 
rinforzò  i  bersaglieri,  ed  il  fuoco  di  questi  scompose  mag- 
giorioiente  il  primo  quadrato.  Un  secondo  era  sotto  il  fuoco 
islesso  paziente  e  sbigoUito.  Il  re^  ordinò  ohe  i  4ue  quadrati 
si  spiegassero  in  Unea,  il  movimento  s'intraprese,  ma  quelle 
truppe  abbandonarono  il  campo,  e  disordinatamente  rilira- 
ronsi  sulla  collina.  U  capo  battaglione ..,. ,  che  lece  il  pos- 
a9)ile  per  trattenere  il  reggimento  ne'  ranghi,  fix  gravemente 
ferito,  vi  mori  il  duca  di  Gaspoli,  ui&ziale  di  ordinanza  del 
re,  giovinetto  appena ,  ma  briUantCv  in  guerra,  avido  di 
gloria.  Il  tevzo  quadrato  non  fu  esposto  al  pìoiento,  tutta 
la  divisione  prese  le. antiche  posizioni,'  ed  i  rej^imenii 
sbandati  si  fermarono  di  nuovo  dietro  una  batteria  di,  pezzi 
leggeri  II  nemico  richiamò  i  auoi  bersaglieri  y.  e  rientrò 
anch'esso  nelle  sue  posizióni. 

Gioacchino  un'ora  innanzi  avea  stabilito  di  non  attac* 
care  il  nemico  sa  npn  dopo  l'arrivo  della  brigata  del 
general^  Lecchi.  Ma  eccp  che  perde  quattro  compagnie  ; 
la  sua  inferiorità  di  n^unero  divien  maggiore,  lo  .a|ùrito 
dell'armata  spettatrice  a  quella,  perdita  n' è  colpito^  ere- 
scoQO  i  motivi  della  sua, prudenza.  Ed  intanto  egli  comanda 
Tattacco  ;  ed  il  copdace,  o  permette  .chcv  sia  condotto  aenza 
arte;  va  di* fronte  incontro  a  posizioni  forti  per  natura, e 
fortemente  giiernite-;  non  fa  dimostraziohi «di  attacco  eplla 
sinistra  ò  col  centro  I 

E  gli  Austriaci,  dall'altra  banda,  cieonoscopo  questi  er^* 
pori;  veggono  in  flisdrdioe  l'ala  diritta  della  nostra  armìata , 
e  restano  immobili  nelle  loro  posb^oni  !  Se  avessero  usato 
del  momento  che  la  fortuna  oflBrrva,  la  divisione  ^kqoino 
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sAtoklie  stala  eonpiiitaftMife  baUata,  le  posizioni  óccnpat^, 
il  éeolro  e  to  stiiìstrar  deHa  nostra  linea  raggjràte  e  prese 
di  fianco  e  di  rovescio;  la*r]tihita  dìvenia  difficile,  Tnl- 
timo  f^iorno  della  guerra  era  in  Toletotino  per  forza  df 
afioi.  -Ma  Jl  destino  avea  riserbalo  air  annata  napoletana 
altra  specie  di  dolore  e  di  onta^  e  negava  alla  tedesca  il 
ÉaerHo  brllhinte  delia  campagna. 

Oessb  il  fnooo  su  tolta  la  linea.  L Napoletani  ayean*  perduti 
1M0 uomini;  i  Tedeschi.  1400:  la  notte  era  vicina,  e  manca- 
vaQ  le  ore  a  nuove  manovre;  dalle  due  parti  aUéndet;asi 
riodottane*  11  re,  si  portò  alia  sinistra  della  iinea  per  dar  degli 
ordini  alla  brigala  di  Lecchi,  eiie  infine  il  cannocchiale 
faoevascuoprire^  sulle  coHine  del  Chtenti.  Ma  giutfgono  al 
campo,  quasi  a)  teoppo  slesso,  due  corrieri,  Tun  da  Napoli, 
IMITO  da  Abruzzo:  ceca  il  primo  nii  rapporto  dèi  ministro 
4e\ÌB  guerra,  che  annunziava  réwicinamenCó  delle  tnippe 
tedesche  alla  frontiera  del  Liri:  reca  il  secondo  snfo^io 
del  generale  Montign7,.cbe>rapporlavala  perdita,  di  An« 
tradoeo  ed  Aquila,  h  cessione  di  quel  forte,  rabbend'ono 
delle  sde  truppe,  il  tradimento  delle  autorità  degli  Abruzzi  e 
delle  guardie  namonali,  riusurrezionéde*  popoli,  e^tùttociò, 
a,  suo  dire,  per  rintroduaione  di  una^eolonna.  di  i%Wlfi  Àn^ 
striaci. 

Si  vedili  cb^enno  falsi  in  gran  parte  ira|](porti  del  generale: 
produsisro.  ialanto  nello  spirito  del  re  i  tristi  efiétti  del  véro. 
Egli  credè  il  regno  io  pericolo,  e  decise  di  accorrere  celere* 
SMnlealla  frontiera,  piuttosto*  cte  tentar  sqrti  brillanti  sopra 
un  snolo  straniera»  Le  intetaioni  deiringhiltèrra  erano  d'al^ 
laonde  svelate^  i  preparativi  del  re  Frinendo  non  erai^o 
oaeuri.  Fece  dunque^  pensiero  e  disposizioni  di  ritirale. 

I  comandanti  delle  divisioni  ne  ihrono  avvertili.  Si  scrisse 
9k  generale  PignateHi  dal  capo  dello  stato  maggiore  di  riti^ 
rarsi  sìMtOy  per  portarsi  a  Monte-Olmo.  Ma  dopo  di  qyesCor- 
dine  soonsiderataqiente  soritto,  sé  de  spedi  altro  a  voce  per 
avvertire  il  generale  che  non  doveva  intraprendere  il  movi- 
aaanto.  prima  della  notte.  Questi  ordini,  varii  inquahto  al 
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tempo,  diedero  debbiò  al  geoenile^.  U  m«  eapo  deUo  eUUo 
maggiore,  il  colonnello.  comaDdante  di  un  reggiiDenio  della 
cavallerìa,  della  guardia,  ed  altri  ufficiali  di  dielifìzioney  gli 
coDsigliavaDO  di  tenenti  all'ordioe  verbale,  perchè  pia  cou«- 
farine  alle  massime  militari  :  si  era  iaiiao»  al  qemieo  più 
forte  e  più  felice;  fa  posizione  che  Occupatasi,  importaulia- 
sima:  la  notte  vicina,  e  perciò  Tattendevla  non  ^ritardava  il 
movimento  che  .di  sole  d^ie  ore.  ;  I  ditbbii  perb^  non  teainroiio 
sciolti.  Il  re  era  a  cinque  minuti  di  distanza,  ond^  potMasi 
con  facilità  uscir  d'impaccio,  dimimdando  del  senso  degli 
ordini  oscuri  a  chi  n'era  l!aiitore;  ma  questo  espediente, 
sebben  di  esito  certo,  non  piacque  al  genenllet  egli  si  pose 
in  ritirata;  la  cassa  battente,  come  in  un  campo  di  eser- 
cizio,, ne  istruì  le  truppe  ed  il  nemiòo. 

La  posizione  fu  abbandonata.  Quella  che  allo  spuntar 
del  spie  -non  fu  assai  difesa  dagli  Austriaci, ' ma- ebe^ al 
meriggio  Ai  disputata  con  ostinAzìone  e  eostè  la  vita  a 
2400  bravi^,  al  declinar  del  giorno  fu  lasciata  dagli  imi 
senza  bisogno,  occupata  dagli  altri  senza  contrasto.  Ilise- 
mico,  dopo  ciòv  minacciando  di  fronte  là  nostra  linea,  attae* 
cava  di  fianco  le  duè.ale«  La. ritirata  parziale  e  malaugurata 
dèlia  divisione  del  centro  divenne  perciò  soliecito  bisogno 
di  ritirata  generale  deirarmata.  Ma  abbenchè  di  giorno,  ed  a 
fronte  di  nemico  piii  forte,  le  truppe  ritiraronsi  a  scacchiera 
con  ordine  ammirabile:  jmreva  che  manovraaieiìo  pensaer-' 
cizio  nel  campo  di  Marie. 

Cinque  ordini  furono  dati  dal  re  a  dnqué  genevali:  al 
generale  Lecchi  di  far  accampare  la.  brigat^i  Ma)o  ne'  din- 
torni di  Fetrìola:  al  generale  Pignatetli-Strongoli  di  aceam- 
pace  al  ponte  di  Fabbrica  imi  Ghientr:  al  generale  Aqmno 
al  Trivio:  al  generale  Livron  indietro  ai  generali  Pignatelli 
ed  Aquino:  infine  al  generale  Arcpvilo  d'incamminare  le 
artiglierie  e  gli  equipaggi  sulla  strada  di  Porto  di  Civita* 
nova ,  che  fiancheggia  la  sinistra  del  Cbienti.  Il  quartiere 
generale  del  re  si  portò  a  Macerata.* 

Dirò  quale  esecuzione  fo  data  agli  otdini.  Il  generale 
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M^o  eolia  sua  brigata  rientrò  in  Mieerala;  le  knpòrlMiti 
altere  ài  Petrtaia  e  lotta  la  diritta  del  Ckienti  rimasero 
aeoperte.  Il  generale  •Pigoateliì  di  eoa  persooa  eotrb  ia  città  ^ 
la.  sua  diviaioae  aodb  vi^Ddo»*  il  poate  nt  Ghleati  fu  aV 
ÌMiDdonato.  II.  generate  Aquino  si  portò  la  Macerata;  la  sua 
divisione  si  disperse,  rimase  il  Trivio  senza  tròppe.  Il  gener 
rale  Lirroo  fii  in  Macerata  aoch'egli  :  però  .le  sue  truppe 
reataroRO  rinoite,  sebbene  non  nei^  campo  aaaegnatogli.  Il 
generate  Aroovito»  mal  consigliato  da  un  uOUiale  del  genio, 
ioaamaiìob  le  artiglierie  ed  i  bagaf^i  per  una  strada  disaatrosav 
ohe  non  eoadacevic  già.  al  Pòrto'  di  Civita-nova,  ma^sulta 
diritta  del  Cbienti,  oy^  il  nemico  pqtea  poriarM  fitcibnente, 
dopo  Tabbandotto  di  .Pétriola.. 

La  searsezsa  de'  viveri  era  grande.  La  città  di  Macerata 
provide  vino  e  pane,  abbeachk  strettamente,  ma  qo^i  pochi 
aooeorsi  erana  slati  spediti  ne'  ^cwBitpi  fissati  dal  re,  ove  non 
andarono  le  troppe  :  e  dove  a  caso  queste  andarono,  noa  tro'^ 
«areno  viveri. 

Una  scena  che  si  rappresentb  in  qiielhi  notlé  nella  camera 
del  re  è  degna  d'istoria,  acciò -si  ooacfscano  le  vere  cause 
degK.  avvenimenti,  e  si  abbiano  vergogna  coloro  soli  che 
l'haa  meritala.  Si  vedrà  che  il  numero  de'  C4dpevo)i  non  è 
grande,  e  non  si  vorrìi  giudicare  di  un'armata  sul  .merito  di 
abietta  frazione. 

Un  aiutante  di  campo  del  generale  Aquino  ricUese  con 
premura  di  parlare  al  re;  fu  introdotto,  e  disse  che.  il  suo 
generale  ed  il  generale  Medici  .erao  4norti  o  presi  ne'  com- 
baltimenti  di  quella,  notte,  il  re  si  pose  a  richiedergli  delle 
particolarità,  aUorchè  gli  furodo  anouQziati  i  generali  Aquino 
e^Médici.  11  priino  disse  che  la  dirisione  nel  ritirarsi  da  To- 
lentino per  r-eearsi  al  trivio  aveva,  smarrita  la  strada.  (1)  ed 


.  (1)  8i  era,  falla  la  pioeola  guerra,  per  tre  giorai  eontiani  ae'  dintoinì 
di  Macerala;  ed  iaoUre  il  generale  Aquioo  era  staio  perequatilo  mesi  in 
accanlonainenlo  in  Macerata  istesM.  Vi  era  diritto  a  sperare  che  a  luì 
•dagli  affiliali  del  ano  slato  maggiore  nou'foMe  Ignoto  qnel  terreno. 
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erasi  imbellita' se^iìiaipi  neaid;  ehe  cMiilicitto  aDara'iri- 
▼issimo  attacco,  e  proseguito  pi^  alcime  ore. della  flotto, 
molti  solcati  eran  rimaali  morti  o  feriti,  pih. mòlli  prigio- 
nierì,  il  re^io.diiper^o.  La  sua  dimione  era  acsomparaa  -daà 
quadro  dell'armata.. 

Non  era  terminato  il  raeconìto,  allorcbè  ao|lragiuteroeofl 
piccolo  inlenFallò  i, generali  Pigoatelli  o  Leechi,  aeeoltaroBp 
b  mesta  istoria  del  generale  Aquino;  e  PigpaleUt  diane  ohe 
le  sue  troppe  si  erano  disperse,  ch'egli  era-  pimastp  90I0..  U 
generale  Lecchi  riprese,  e  protestò  che  lo  spìrito  della  san 
divisione  era^abbattoto,  che  non  potea  pili  coniarsi  sopra  «(• 
filiali  e  soldati;'  taLche  egli  credeva  che  jJ  primo  afqiarir  del 
nemico  la  divisione  intera  avrebbe  deposte  le  armi. 

"■Cosi  tan'armala  che  ne'.giorni  2  e  8  avea  combattuto  oon 
braviv*a  e  costanza,^  ecccfla  in  poche  ore.  poWeriksata^  non 
dal  fuoco  o  dal  ferro  nemico,  non'  da'  geli  del  Nord,  non 
dalla  canicola  dell'Egitto,  ma  da  noa  so  che,  mio^o  afbMo 
nella  storia  della  guerra.  Il  re  fu  colpito  da  quei  raceonli  ; 
▼oieva  in  prima  non  prestarti  fede,  ma/  l'incredttiìtà  dof eUe 
cedere  alle  replicate  asaicuraùotii  de' generali.  .Riunì  un  con- 
sigKO)  aggregando  a' suddetti  il*  capo  dèlio  stato  maggiore 
ed  i  generali  del  genio  e  deU'artiglieria.  Manifestò  gli  ordini 
dati  sotto  Tolentino,  gli  equivoci  o  falli  •neH'eseg9Ìrli,.  le  tri^ 
ste  vicende  di  quella  notte;  e  richiese  il  parere  del  consiglio 
sulle  misure  a  prendere  in  caso  così  grave  e  sollecito. 

Fu  opinion  xjomiQante  chCii  racconti  de' generali  Aqnioo 
e  Pignatelli  erano  i  fantasmi  deUe  tenebre  ehe  la  luce  avrebbe 
dissipati;  che  ^ottomila  uomini  non  si  sciolgono  coom  «Ahia 
al  sole;  che  averli  lasciati  sensa  caiinpi,  viveri,  generali,  dopo 
un  giorno  di  guerra  afortunata,  in  una  notte  orrida,  era  lo 
stesso  che  averli  messi  nella  necessità  naturale  della  propria 
conservazione;  innanzi  a  cui  le  virlii  militari  spariscono,  giac* 
che  noa  fe  di  trascuraoza  che  il  soldato  perir  deve.  Dicevasi 
dunque  che  quelle  truppe  eran  ricoverate  in  città,  o-  per  le 
case  di  campagna,  e  che  col  giorno,  si  raccoglievano; 

Dopo  ciò,  non  si  dispéravadi  ritirar  l'armata  9ulla  fron* 
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UeM,  e  gi  t«deva  fl  bbogno  di  «disegnar  le  Ufiee  della  marcia. 
Ne.ftiron  fissate  ira,  da  se^irsi  contemporaneaiDeate,  runa 
par  MoDléOiaio,  Santa  Giosia  e  Fermo  ^  Faltra  per  la  riva 
sinistra  del  ChiebtS;  là  terza  per  le  eollioe  di  Gività-nova.  Il 
còrpo  cbe  marciava  per  la  prima  delle  tre*  segnata  Hnee 
dovea  portarsi  la  8era:del  4.  in  Santa  Giusta  ;  e  gii  altri  due  a 
Porto  di  dvita-Àiova^  per  tongiangersi  alla  divisiona  dèi  ge-^ 
iieral  Garrascosa,  a  i^ui  tra  le  vicende  di  Tolentino  k\  era 
•rdhiato  di.  ritirarsi,  lasciando  fn>  Ancona  uno  de' suoi  leg- 
gHiieBti.         .  ' . 

Questo  plaao  svètaaa  la  necessità  di  occupar  Monte-Qlaio 
ttsl  corso  di  ^oella  notte  istessa,  peretta  sé  il  nemico  «vi  fosso 
giiMio  innansi,  visto  TaM^andono  di-  Petriola,  avrebbe  impe-^ 
dita  43  grandemente  molestata  kt  nostra  marcia.  Ma  da  qoaH 
troppe?. Era  creduto ^da  due  generali  che  rindimane  Monte- 
Olmo  sai^ebhe  stato.il  puntp  principale  di  guerra,  e  si  elevb 
traforo diapota. vergognosa,  perchè  ciascuno  evitar  voleva 
«ile  ^oè  trnpl>e  r  pericoli  del  combattimento.  Oh  se  quelle 
fofesepo  state  preseati  allo  sotedalo,  ehi.sa  se  la  dìspata  non 
sarebbe  stata- di  onore!  Vn  atto  di  sovrana  aiitorità  fb  ne- 
cessario per  uà  mkreiare  in  Monte-Olmo  ana  brigata  delìii 
tersa  divisione^  ^mandata- dal  generate  Garaflh  (1),  a  cai  si 
aggiunse  un  reggimento  di  cavalleggieri.  • 

Nirila  mattana  del  4  msggio,  il  giorno,  coarterà  preveduto, 
fogo  i  mostri  '  d^lla  notte.  St  vide  cbe  buona  parte  della 
gaardia  m»i  accampata  volontariamente  sotto  Macerata; 
die  il  sesto  di  linea,  comandato  dal  bravo  colonnello  Dreuz, 
era  slato  nella  natté'a  frostte  de^  nemico,' ed  enfirava  col 
giorno  in  Macerata,  o  die  i  rimanenti  soldati  deUa  guardia;  e 
ptessD  che.  tuM- quelli  delht  seconda  divisione  si  riunivano  in 
città.  ToraoMBte  lo  spirito  era  cangiato,  e  non  -pio  qudle 
troppe  jMffbavaoo  regolari  fòrmauoni.  Aé  ogni  modo,  furono 


(1)  II  general  Caraffa  ^  di  cui  parlasi  è  un  Corso.  11  general  Caraffa  di 
Koja,  niipotetano,  era:^ allora  aiutante  generale,  e  fa«ea  ta  Campagna  da 
uffìiialt  eÌTÌle  Mia  Caia  del  re.    • 
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ordiaate  in  due oolonae,  J^iina  composta  deHaseeooda  dKri- 
alone,  e  della  cavallerìa  della  {^aardta  ;  Taltra  d«Ha  fanteria 
della  guardia  e  di  una  brigata  della  terza  divisione  :  q^ielfa 
dovea  marciare  per  la  sponda  del  Ghienti,  questa  per  le 
colline  di  Citita-nova. 

La  prima  si  pose  in  movimento  alle  otto  della  mattina. 
Giunta  al  piano  prossiìnaoiente  al  fiume,  incontrò  il  nemicò 
in  battaglia  con  600  cavalli,  nn  battaglioneiii  fanteria,  e  5 
cannoni,  l  nostri  usseri  della  guardia  caricarono,  e  furono 
respinti:  altra  carica  td  tentala  da'  cdvalleggieri  colla  stessa 
sorte,  li  nemico  prese  allofra  roffensiva  su  noi;  fece  una 
carica,  e  fu  arrestato  dal  fuocodi  un  battaglione  del  seAo  <li 
linea,  tenuto  in  posiziooei  Intanto  a  noi  era  clriuso  il  cam- 
mino, e  nuove  truppe  giungevano  al  nemico. 

Jn  questo  stato  era  la  colonna  del  centro  quando  comineiò 
altro  combattimento  in  Macerata.  Gli  Austrìaci  l'attaccavano 
per  la  strada  di  Tolentino^  e  piii  fòrtemente  per  Monte  Mi-' 
Ione:  ì  Napoletani  difendendola  facevano,  com'era  prescritta, 
disposTtioni  di  ritirata  per  le  colline-  di  Civita-nova*  lllnemiòo 
guadagnava  terreno,  la  posizione  delParmata  napoletana  era 
difBcilissima,  la  sua  ritirata  ancora  un  problema. 

Mentre  la  guerra  e  le  agitazioni  erano*  in  Macerata  e  sidle 
sponde  del  Chienti ,  Monte-^OIlDO  era  tacito  è  tranquillo  : 
non  *  vi  si  sentiva  un  colpo  di  fucilcv  non  vi  «i  osservava  un 
soldato.  Di  una  importanza  somnaa  era  quel  posto:  esso 
giace  su  di  un  monte  diIBcile,  dominantosul  Chienti,  distante 
da  questo  fiume  per  due  piccole  miglia,  alte  spnUe  allora 
delle  truppe  tedéscba  Se  il  generale  Carafla  si  fosse  moetrato 
sul  còlle,  il  nemico  dovea  ritirarsi,  ma  uè.  due  ore  di  fuoco, 
né*  il  pericolo  piii  grande  ed.  imminente  dell'annata  bastarono 
a  destare  il  ^o  zelo:  Fu  creduto  ch'egli  non  fosse  a  Monte- 
Olmo,  o  perchè  un  equivoco  io  avesse  condotto  altrove  nella 
notte,  .0  perchè  ne  fosse  partito  innanzi  tempo:  era  cosi  evi- 
dente Timportanza  della  sua  coopcrazione  che  non  potea 
nascondersi  all'ignoranza  più  grossolana:  erano  le  sue  ope- 
razioni COSI  sicure,  che  il  euore  pSh  timido  non  ne  avrebbe 
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piipitatcu^  Intaóto,  ittoradKUle  al  d)rsi  !  IT  ^BMcalé  Caraffa  era 
a  MoDle-Olmo  con  2000  sOidaiL 

1  momeDli  foggiTano,  e  aeinpre  :le  nosttre  sorti  erano  peg- 
giori, il  re,  ebe  niarciara  eoi  centro,  si  mm  a  piede»  alla  testa 
del  sesto  di  linea,  eheformbinlnattàgiiadi  rìDcontro  al  netnico; 
pose  alla  sua  diritta  due  squadróni  di  cavaUeria  ;  ordinò  triie 
ti  resto  della  cotonna  slioecasse  a^  sinistra^  deviaodo  dalla 
strada,  per  rincontrarla  quando  fosse  uscito  dalla  sfera  d) 
operaaione  del  nemico^  Avverti  [  del  ipovimento  i  generali 
LeceU  e  Pignatelli,  ed  ordinò  ad  entrambi  clie  affrettassero 
la  marcia-  sopra  Gvita*nova,  parallelamente  alla  linea  ch'egH 
aveva  intrapresa. 

Peroib  il  sesto  reggimento  e.  due  squadroni  di  cavalleria; 
truppe  gik  maltrattate  dalla  fortuna,  contenevano  il  doppio 
almeno  de^  Tedeschi,  formati  .su)  Chienti,  e  guarentivano  la 
ritirata  cosi  della  colonna  del  centro,  come  di  quella  di  sini* 
atra,  il  nemico,  di^^ib  avvertito,  fece  paréccbie  cariche  sopra 
questo  pugno  di  uomini,  ma  sempre  vano  ne  fu  reflfetto, 
dappoiché  non  mosse  da  quel  sito  che  quando  le  due  colonne 
erano  gtk.sviruppate  sulle  seguaté  linee.  Il  re  ed  il  suo  stato 
HMggiore  chiudevano  la  retroguardia.  Quei  momenti  di  glo- 
ria, e  la  marcia^  a  vederla,  ordinata  delle  truppe  facean  quasi 
oUiare  le  passate  sciagure^ 

..  Il  nemico  eptrb  in  Macerata,  ove  sorprese  alcune  vetture 
dì  nffiziali  superiori  ed  una  di  Gorte^,  pochi  carriaggi  del- 
TaHmata,  ed  un  pezzo  da*  sei  della  divisione  della  guardia. 
Nop  uwegiA  le  nostre  colonne,  solamente  inteso  a  congiun* 
gèffsi  col 'generale  Neiperg. 

Marciavano  le  nostre  truppe  tranquillamente .  nel  piano 
allorché  la  brigata  del  generale  Caraffa  mosse  da  Monte-Ol- 
mo; Chiaramente  vedevasi  che  quelle  truppe  erano  amiche, 
ma  si  mandò  a  riconoscerle^  tanto  ancora  inconcepibile  era 
rindifferenza  del  generale  nel  cògibattimento  del  Chienti.  La 
rieonoscenza  rtportb  che  la  brigata  era  napoletana,  in  marcia 
per  S.  Giusta. 

Prima  dì  proseguir  la  storia  della  campagna  è  necessario 
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di  fermarsi  alqiiMtD  su  i  f^  di  ToleoliM  •  IfMèrath»  (fiie- 
che  col  giorno  3  ebbero  termioe  1$  operfisiooi  difeasife,  e 
cómiaoii)  altro  periodo^  che  piti  gioetame^té  chtamerebbest 
dello  sciogUmeatQ  deU'eeercito.  Perchè  .dunque  i  corrieri 
giunlt  in  Toleojtioo  il  dì  3,  ovvero  i  rapporti  del  minlslro 
della  guerra  e  del  generale  Montiguy  operar  dovevano. uelia 
mente  del  re  un  e»giamfento  improviao  di  piano?  Perehè 
due  fogli,  della  .cui  veracUk  non  st  era  pur  eerti,  diatruggefe 
dovevamo  in  un  istaotelebombìaauofiirdi  guerra  «osltaoU 
per  3fr  giorui  oód  btica  e  con  sangue  ?  Io  Io  ìgaoro,  eper  ciò 
mi  è  permesso  di  abbaudonàre^per  poco  ilearattere  dMatorioo 
ed  assumere  quello  di  osservatore. 

^Lo  spirito  dell'armata  non  era  abbattuto  cosi  qoaoto  pre- 
tendevano i  geoerali  della  terza  divisione,  ma  d'altroode  non 
era  fervido  per  la  guerra  come  all'apertura  delia  campagna. 
Quel  xitirarsi. dalla  Secchia  al  Chienli  irilprimeva  neHe  truppe 
un  certo  sentimento  d'inferiorità:  rawieioarai  alla  frontiera, 
e  per  ciò  ai  lari*  patrii  risvegliava  il  malnato  desiderio  deHa 
diseruone:  e  Taver  proclamato  ii  re  Ferdinaudo  al  trono  di 
Nàpoli  pe  assicurava  Timpunità.  Or  queste  malattie  dell'ar- 
mata erano  cancrenose,  e  '  perciò  richiedevànai  operaBumt 
spUecifce  e  decisive. 

Se  il  nemico  epa  eatr$to  per  l'Aquila- cou  13,^0  uomini; 
se  altrettaQti  ne  mostrava  sttHa  frontiera  delLiri  ;'Se  il  gene- 
rale Bianchi  ne  avea  IMOO  ip  Tolentino,  3,AO0  sugli* A* 
pennini,  e  1^,000  sotto  j1,  generale  Neip^rg,  se.  gì'  Inglesi 
agivano  contro  le  .eoste  del  regno  (l)^  se  una  spediaione  ma-- 
rittima  già  scioglieva  le  sarte  dai  porti  della  Sieilia  ;  se  a 
tante  forze  materiali  altrettante  morali,  si  univano,  cioè^oon- 
tento  interno,  tumulti,,  aperte  rivolte  «^..-^Dbe  poteva  epe- 
rare  il  re  Gioacchino  da  un*  piano  di  operazioni  tento,  misn- 


.  (1)  Ud  bastimenlp  napoletano  carico. di  vÌT^ri  por  la  pia«a*4li  Gaeta 
era  8^to  predato  da  Tasc^Hi  inglesi  ch'erano  in  crociera  innaDai  al  golfo 
di  Napoli.  Il  commodoro  Gampbell,  richièsto  a  restitairlo,  avea  dichia- 
rato che  egli  agirà  conformemente  agli  ordini  rìeeTuii. 
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rato,  .feometrico,  aflldato  a  2S,M0  eontbattenti  dogn^tali, 
abbattoli,  diapdsti  alla  diserzione  !  Non  tì  era  speranza  che 
nel  disperare:  il  r^  nel  giorno  3,  anche  dopo  gFi  errori  e 
le  perdite  del  generale  d'Aquino ,  doveva  acoampare  sotto 
Tolentino,  riunire  a  sé  la  divisione  Lecchi,  atvidnare  qyella 
dd  generale  Carrascosa»  e  tentare  nel  giorno  4  le  nltime  sorti 
deiranni«  Se.  Manchi  era  battuto,  loera  Néiperg  più  fiictl- 
mente;  e  solamente  dopo  queste  T^ltorie  poteva  sperarsi  di 
proseginre  la  guerra  contro  nuovi  nemici.   • 

Ma  cento  errori  di  politica,  vecchi  e  nuovi»  avevano  assi- 
derila nel  re  quella  fwza  morale,  che  pur  troppo  era  neces- 
saria al  concepimento  ed  esecuzione  di  un  piano  estremo* 
Sentiva  Turgento  della  sua  posizione:  1  mez^i  militari  eraoo 
moribondi:  i  mezzi  diplomatici  morti  affatto;  dappoiché  TAu- 
stria  e  Tlnghilterra  chiudevano  roreeclU6  alle  sue  istanne,  e 
negavaoG^  il  passaggio  de' negoziatori  e  perfin  de' corrieri; 
qperb  dunque  ne'  m^zzi  cìvUi,  ed  accordò  al  suo  regno  una 
coetituziiMie. 

Spedi  i0  Napoli  i  generali  Colletta  e  Cariati  portatori  del 
progetto. di  oostiluziQBe  e  dell'ordine  che  un  consiglio  di 
uomini  in  eib  dotti  ne  fscesseJ'esame.  Un'adunanza  fu  perciò 
coo^cata  dalh  reggente,  ma  non  appena  intraj^sa  hi  dis^ 
cvssione  del  progetto,  fu  interrotta  da  .afiure  più  urgente^  per 
l'esposizione  del  quale  è  necessario  portarsi  al  26  aprile.  In 
quel  giorno  il  commodoro  inglese  Campbell  si  presentò  nel 
golfo  di  Napoli  con  due  vascelli'  e  due  fregate,  xKobiarò*  alla 
reggente  che  aveva  ordine  di  agire  contro  il  di  lei  governo,  e 
promise  di  rispettar  la  cilth,  il  golfo,  e  le  isole,  a  ^tto  che 
gli  fossero  consegnati,  come  in  deposito,  i  legni  di  guerra 
napolelani,  ,e  gli  arsenali  di  marina.  Il  governo  per  molti 
giorni  pervenne  a  calmare  i  proponimenti  ostili  del  commo- 
doro, ma  al  15  maggio  le  di  lui  determinazioni:  eri^no  positive, 
ed  ogni  risposta  indecisa  per  parte,  della  règgente  sarebbe 
stata  cousiderata  come  di  aperta, rottura. 

La  citth  n'era  informata:  il  commodòro  avea  fatto  spargere 
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ch'egli  avrebl>6  lanciate  iaigliaia  di  bombe  e  razzi  aHa  Can- 
grève.  Un^  popola  nameroso  e  molle  ne  fufspatenUio;  si 
sapejra  de'  razzi  quel  che  nrè  dicea  la  fiiataaia,  o  ciò  ehe  pom- 
posamente ne  avevano  scrìtto  i  giornali  inglesi  :  noo  era 
rimasto  in  Napoli  un  sol  soldato  di  linea  :  la  guardia  di  «cu- 
rezza,  zelantissima  fin  d'allora,  non  poteva  impiegarsi  ad  un 
servizio  dì  guerra  esterna.  Il  ministro  di  polizia  protestava 
per  l'impossibilitk  di  conservar  l'ordine  publico-;  e  Tiiitien- 
dente  di  Napoli  pregava  per  la  pace,  abbenchè  dura  ne  fosse 
la  condizione^  doyendo  cedere  vascelli  ed  arsenali. 

Propose  la  .reggente  tai  c<^e  all'adunanza  istessa  ciilivo- 
oata  per  Pesame  della  costituzione,  e  richiese  consiglio. .  Le 
minacce  allora  del  commodoro  non'  fecero  spavento  e  pro- 
dussero riso  i  suoi  razzi.  1  mezzi  di  difésa  della  città  erano 
superiori  a  quelli  che  spiegava  il  nemicò  per  attaccarla.  Da 
un  géneriile,  ch'era  nel  Congresso ,  fu  dimostrato  che  il 
signor  Campbell  voleva  trar  profitto  dallo  stato  convulsive 
della  città  e  del  governo,  e  quindi  Ja  regina  fu  pregata^  ri- 
getUre  rindiscreta  proposta. 

Ella  rispose:  <c  Non  è  come  reggente  che  io  l'accetto,  ma 
«  come  sindaco  della  città:  risparmiamo  le  agitazióni  a  qsesto 
n  buon  popolo*,  i  pericoli  non  esistono,  ma  son  veri  i  Umori.  Ab- 
a  biamo  troppi  nemici  per  non  doverne  accrescere  U  numero: 
«  ringhilterra  non  è  forse  contro  noi,  e  disapprova  la  condotta 
<(  ostile  del  commodoro  e  di  lordBentinck:  che  se ^i  anche 
«  ella  non  vorrà  mantenere  Tarmistizio,  si  abbb  in  Àccia  al 
«(  mondo  la  macchia  di  mancatrice,  ed  il  torto  di  avere  abu- 
«  sato  della  nostra  posizione.  Vi  ha  pure  un  ultimo  ricovero 
«  contro  ingiusta  forza,  l'istoria  ».  Cosi  la  regina  velava  il 
desiderio  di  assicurarsi  su  di  un  vascello  inglese  il  ritomo 
in  Erancia. 

Il  principe  di  Cariati  fu  spedito  per  conchìudere  eoi  com- 
modoro una  convenzione  sulle  basi  fissate  dalla  reggente  ;*  e 
fu  quella  che  è  al  numero  6,  de'  Documenti.  Fu  ristabilita  la 
calma  bella  città,  ed  il  giorno  17  si  riaprirono  le  discussioni 
sulla  costituzione.  Stette  il  consiglio  dieci  ore  in  seduta;  pa- 
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recchi  articoli  furono  luogameate  dispaiati  ;  lutti  esamÌDati 
maturamente,  Se.  si  considera  che  al  giorno.  20  il  re  Gioac* 
chino  Uscio  Napoli,  non  si  avrà  stentoa  concepire  qua!  fòs^e 
lo  stato  del  regno^  della  capitale,  e  della  corte,  tre  giorni  in- 
nanzi la  morte  del  governo;  e  quelle  cure  del  consiglio  sem- 
breranno almeno  infantili' Ma  era  stato  sì  ardente  il  desiderio 
di  costituzione,  che  perfino  i^  sìm^ilacro  piaceva.  Al  giorno  18 
fu  dùnque  stampata  e  publicata. 

Men,tre  così  in  Napoli  si  gettavano  le  basi  di  sognata  prò* 
sperila,  Tarmata,  sciolto  ogni  freno,  spezzava  sulla  frontiera 
del  regno  gli.  appoggi  del  tropo,  e  gli  minacciava  caduta 
vicina  ed  irreparabile.  Il  generale  Montigny  dovea  difendere 
quella  parte  della  frontiera  degli  Abruzzi  che  sbocca  suirA- 
quila:  aveva  sotto  i  suoi  ordini  le  compagnie  scelte  provin- 
ciali,, molti  gendarmi,  le  guardie  doganiere,  ed  un  deposito 
del  settimo  di  li,nea,  in  tutto  1200  uomini:  il  suo  quartiere 
generale  era  ad  Antrodoco.  Ma  al  primo  maggio,  coiràppa- 
rire  di  pochi  Tedeschi,  la  posizione  non  fu  sostenuta  ;  ne  le 
altre  piìi  forli  di  Scoppilo  ;  si  abbandonò  tulio  il  terreno  in- 
sino  all'Aquila. 

Questa  città  fu  scossa  dalla  inattesa  fuga.  Le  guardie  nazio- 
nali non  doyeano  battersi  contro  truppe  di  linea  :  le  autoriià 
e  le  popolazioni  essere  dovevano^  quali  ormai  esser  deggiono 
i  popoli  inciviliti,  pazienli  alle  sorti  imperiose  della  guerra  : 
gli  armamenti  in  massa,  se  non  si  sviluppano  naturalmente, 
sono  illegittimi,  e  si  rivolgono  contro  Tautorilà  che  li  ha  pro- 
mossi. La  passività  della  città  dell'Aquila  venne  intanto  denun- 
ziata dal  generale  M^onligny  per  cospirazione  contro  del 
governo.  Si  credè  mal  sicuro  in  quella  città,  e  Tabbandonò 
pria  che  il  nemico  si  avvicinasse. 

Ne  parti  }\  giorno  del  2  maggio^  e  liei  giorno  stesso  il 
maggiore  Patrizio  cedette  il  forte,  e  si  diede  colla  guerni- 
gione  prigioniero  di  guerra.  Il  forte  dell'Aquila  è  un  quadrato 
bastionato  con  un  fossato  ed  un  cammino  coperto:  con- 
teneva quattro  pezzi  da  1 8  e  molte  granate  a  mano  :  i 
magazzini  da  guerra  erano  abbondaateniente  proveduti  :  la 
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gueroigione  più  forte  del  bisogno»  perchè  di  S80  aonÙDi 
di  linea,  tra'  qusrli  molli  nOiziali  ed  alcnni  artiglieri;  i 
magazzini  di  Tiveri  né  abbondanti  né  scarsi.  Gli  Austriaci 
non  si  presentarono  innanzi  al  forte»  non  erano  ancora  in 
città»  e  già  la  capitolazione  si  stava  scrivendo:  essi  non 
avevano  artiglierie,  e  non  potevano  averne,  perchè  le 
strade  percorse  non  sono  carreggiabili;  mancavano  conse- 
guentemente di  ogni  mezzo  di  assedio.  La  capitolazione 
fu  segnata  il  2  ;  la  mattina  del  5  i  Napoletani  uscirono 
dal  foKe,  i  Tedeschi  vi  entrarono.  Colla  vergognosa  per- 
dita deirAquila'  furono  perdute  per  sempre  Je  posizioni  di 
Civita-ducale,  Carsoli  e  Tagliacozzo. 

n  generale  Moniigoy  era  allora  a  Popoli,  ma  ne  fuggi 
al  primo  apparire  di  pochi  Usseri  nemici.  Fu.  rinforzato 
del  magnifico  reggimento  de'  corazzieri ,  e  della  gendar- 
meria a  cavallo  ed  a  piedi,  riunì  1500  uomini  di  troppe 
scelte.  Ritornb  a  Popoli;  e  ne  fuggi  di  nuovo  verso  Sul* 
mona;  ebbe  ordine  di  attaccare  T  Aquila,  ed  invece  si 
ritirò  a  Pettorano. 

Le  sue  viltà  scossero  alOne  la  rilassata»  indulgenza  del 
re,  che  ordinò  gli  arrèsti  del  generale  Montigny,  e  la  con- 
vocazione  di  un  consiglio  dr  guerra  per  giudicarlo;  fa  ri- 
serbato alla  stessa  sorte  il  maggiore  Patrizio.  Frattanto  i 
gludizii  furono  prolungati,  i  cangiamenti  sopravennero,  il 
maggiore  restò  libero,  e  Montigny  segui  le  sorti  degli  uf* 
fiziali  straniente  per  iniquità  di  fortuna  il  suo  nome  fu 
scritto  co'  nomi  di  Pheil .  Malchewscki ,  Michel ,  Denuze , 
Palma,  Lajalle,  e  tanti  altri  bravi,  di  cui  Tarmata  napole-^ 
tana  serberà  sempre  venerata  memoria^ 

U  generale  Manhes  difendeva  la  frontiera  del  Liri  colla 
quarta  divisione,  forte  di  7  battaglioni,  3  squadroni,  e  12 
pezzi.  Occupò  Ceprano  il  2  maggio,  dopo  piccola  resi- 
stenza fatta  da*  birri  del  papa;  la  città  fu  perciò  messa  a 
sacco,  e  tre  più  grandi  e  piii  belle  case  bruciate.  Le  truppe 
divise  in  colonne ,  proseguirono  la  marcia ,  sopra  Veroli 
runa ,  r  altra  su  Frosinone  :  il  nemico  non  fu  incontralo 
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ne  scoperto.  Al  dì  6  per  marce  relrograde  sollecito  si 
ritornò  a  Ceprapo:  al  7  sì  abbandonò,  e  le  truppe  si  sta- 
bilirono in  Roiccasecca,  Arce,  Isola,  e  Sora:  il  quartiere 
generale  si  portò  d  S.  Germano,  20  miglia  indietro  alla 
linea  de'  campi;,  ed  ivi  al  di  9  si  concentrarono  le  truppe. 
Il  corso  del  Liri,  e  parte  del  Garigliano  forono  abbando- 
nati; una  linea  difensiva  dietro  a  questi  fiumi  si  perde 
contromarciando,  senza  aver  veduto  il  nemico. 

La  piccola  frontiera  di  Portella  era  guardata  dal  duo- 
dècimo di  linea,  reggimento  dllaliani  organizzatp  in  An- 
cona Tanno  innanzi;  Gli  sbocchf  di  Terracina  non  furono 
difesi:  il  reggimento  era  accampato  su  i  monti  e  le  gole 
d'Itri.  , 

IL  generale  Nugent  attaccava  con  poche  truppe  tutta  la 
frpatiera  meridionale,  da  Sora  a  Portella.  Egli  profittò  della 
iuespertezza  del  generale  Mankes;  occupò  Ceprano;  rico- 
struì il  ponte  sul  Uri;  si  portò  in  Sora  ed  in  Pontecorvo. 
Minacciò  di  poi  S.  Germano ,  sorprendendo  in  S.  Angelo 
una  compagnia  napoletana,  che  non  seppe  guardarsi. 

Erano  i  Tedeschi . meno  felici  nelle  gole  d'Uri:  il  T 
le  difendeva  con  arie  e  coraggio,  mentre  quelli  le  attac- 
cavano con  ostinazione  e  perdite  grandi.  Finalmente  i  Na- 
poletani le  abbandonarono,  non  per  forza  d'armi ,  ma  per 
non  diminuire  per  continui  combattimenti  quelle  stesse 
truppe  che  formavano  |a  guarnigione  di  Gaeta.  Cosi  i  Te- 
deschi s'impadronirono  di  quelle  forti  posizioni.  Se  il  gene- 
rale Nugent  avesse  bene  usato  della  occupazione  di  Ponte- 
corvo,  e  fatta  una  dimostrazione  sul  ponte  di  legno  del 
Garigliano,  i  Napoletani  doveano  abbandonare  le  gole  dltri. 
1  msni  di  molti  Tedeschi  maledicono  quell'error  militare.. 

I  descritti  avvenimenti  singolari,  cioè  la  convenzione 
col  commodoro  Campbell,  la  costituzione,  i  fatti  de'  gene- 
rali Monligny  e  Manhes  (tristi  tutti  episodi  dell'opera)  hanno 
interrotta  la  narrativa  delle  operazioni  principali  dell'ar- 
mata, e  trasportato  il  lettore,  come  per  salti,  ora  in  Na- 
|>oli,  ed  ora  in   uno  ed  altro  estremo  ddla  frontiera.  £ 
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tempo  di  ritornare  sulle  sponde  del  Ghienti,  ove  nel  dì  4 
maggio  lasciammo  T esercito,  che  ritiravasi  da  Macerata. 
Quel  giorno,  come  altrove  ho  detto,  è  il  primo  di  un 
periodo  distinto  della  campagna,  che  ho  chiamato  sciogli' 
rilento  deir esercito.  Per  bene  esporre  le  mie  idee,  sento 
bisogno  di  ricordare  lo  stato  generale  delle  cose  ,  onde 
formar  di  quel  giorno  il  primo  anello  di  una  nuova  catena 
di  eventi. 

La  divisione  Aquino  e  la  cavallerìa  della  guardia  mar- 
ciavano per  la  sinistra  del  Chienti:  la  fanteria  della  guar- 
dia ed  una  brigata  della  divisione  Lecchi  sopra  CivHa*nova: 
Taltra  brigata  della  terza  divisione, quella  delgenerale  Caraffa, 
per  Monte-Olmo  e  Santa  Giusta:  la  divisione  Carrascosa  da 
Ancona  a  Civita-nova.  Era  dunque  questo  il  punto  di  con- 
giunzione deiresercilo,  ad  eccezione  della  brigata  CairaOa 
che  dovea  trattenersi  sulle  montagne  di  S.  (Giusta  e  Fermo, 
onde  Gancheggiare  la  marcia  dell' armala  ,^  che  esegui  vasi 
sopra  una  linea,  lungo  il  mare. 

D'altra  parte  i  generali  austriaci  Bianchi  e*  Neiperg,  colla 
occupazione  di  Macerata  avevano  fatta  la  loro  congiunzione 
per  Filoltrano,  e  geometrizzavano  nuove  basi  e  nuove  linee 
per  attaccare  la  frontiera  del  regno.  Essi  non  ignoravano 
le  nostre  sciagure,  gli  abitanti  di  Macerata  n'erano  stati 
testimoni,  e  quando  ogni,  labbro  avesse  taciute,  le  mac- 
chine e  vetture  abbandonate  troppo  deponevano  de' nostri 
disordini.  Se  dunque  di  questi  profittava  il  nemico  con 
celeri  movimenti ,  finiva  la  campagna  sulle  sponde  del 
Tronto. 

Lo  stesso  giorno  4 ,  l'Aquila  era  perduta  da  noi  :  An- 
trodoco,  Carsoli,  Taglracozzo  erano  abbandonati:  il  gene- 
rale Monligny  oscillava  intorno  a  Popoli:  gli  Austriaci  in 
(|uella  parte  rinforzavano  semprepiu  le  loro  truppe.' Il  Uri 
era  ancor  guardato;  ma  i  movimenti  incerti  del  generale 
Mahhes  annunziavano  il  destino  di  quel  paese. 

Il  governo  sentiva  la  sua  caduta  \  la  nazione  non  più  ne 
dubitava.  L' armata  .  partecipava  a   tutti  questi    scoraggia- 
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roenti ,  e  li  univa  a'  sqoì  difelti  organici ,  la  indisciplina , 
Tindocilità ,  r  insofferenza.  Questo  era  lo  stato  delle  cose 
al  ritirarsi  da  Macerata. 

.La  fanteria  della  guardia  giunse  la  prima  a  Porto  di 
Gi?ita-nova;  non  si  arrestò  come  doveva,  ma  proseguì  la 
marcia  sopra  Porto  di  Fermo.  Non  piii  serbava  ordini  mili- 
tari: marciavano  gli  «uomini  isolatamente;  gliuffiziali  mostra- 
Taosi  ìndifTerenti  a  quello  sconcerta  La  divisione  Aquino, 
una  brigata  'delta  divisione  Lecchi,  e  la  cavalleria  della 
guardia  accamparono  disordinalamente  a  Porto  dì  Civita- 
nova:  vi  giunse  in  ordine  e  vi  accampò  la  divisione  Car- 
rascosa. 

Lia  brigata  Caraffa,  col  secondo  cavalleggeri,  non  si  ar- 
restò 'in  S.  Giusta,  ma.  si  portò  a  Fermo:  il  generate  non 
si  credeva  tranquillo  che  in  una  posizione  piii  interna  e 
lontana  dal  nemico;  ed  intanto  per  onestare  la  disobbe- 
dienza assexì  cbe  T ordine  del  re  di  accampare  in  Santa 
Giusta  eragli  pervenuto  sotto  le  mura  di  Fermo,  mentre 
gli  fu  consegnato  air  uscir  da  Monte-Olmo.  Cosi  le  sue 
truppe  fecero  una  marcia  lunga  e  faticosa;  i  viveri  prepa- 
rati in  S.  Giusta  servirono ,  giorni  dopo,  al  nemico;  in 
Fermo  non  se  ne  trovarono  perchè  mancavano  le  preven- 
zioni, e  vi  si  giunse  a  notte  avanzata;  il  terreno  per  il 
campo  non  fu  dapprima  riconosciuto,  le  truppe  accampa- 
rono in  siti  malagevoli:  la  notte  non  fu  già  di  maggio  e 
dltalìa,  ma  del  piii  orrido  inverno  della  Svizzera,  oscura, 
rìgida,  piovosissima.  Seicento  soldati  disertarono  le  ban- 
diere. 

L'asprezza^dì  quella  notte  produsse  effetti,  a  poco  presso, 
simili  nel  resto  dell'armata.  La  prima  divisione  ne  fu  coir 
pita  anch'essa;  se  non  che  nel  di  seguente  ripigliò  la  sua 
disciplina.  Si  prosegui  la  mardia  per  tappe.  Altro  disastro 
accrebbe  lo  scoraggiamento:  gì' innumerabili  torrenti  cbe 
scendono  dagli  Apennini,  poveri  nei  tempi  ordinari,  inos- 
servati affatto  in  està,  gonfiarono  per  le  abbondantissime 
piogge,  e  si  resero  inguadabili.  Èssi  non  ban  ponti  perma- 
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nenti,  e  non  si  pòtea  costruirne  degli  occasionali,  giacché 
i  soli  conrenienli,  anzi  possibili,  a  quei  finn) i  son  so  pala- 
fitte, e  perciò  la  loro  costruzione  richiedea  tempo  e  fa- 
tica, mentrechè  le  piene  han  durata  cortissima ,  non  mai 
pili  lunga  di  un  giorno.  Si  valse  la  indisciplina  di  questo 
accidente;  ogni  soldato  andò  in  cerca  di  un  guado,  e  si 
allontanò  dalla  propria  colonna  per  non  mai  pili  rientrarvi: 

Ribassarono  que'  fiumi  dopo  pocbe  ore.  Co'  soldati  che 
ancora  restavano  sotto  alle  bandiere  si  giunse  a  Pescara. 
Si  sperò  che  lo  spirito  e  la  disciplina  dell'  armata  potes- 
sero rianimarsi  tra  i  rampar!  di  una  piazza;  ma  queste 
illusioni  presto  sparirono.  Si  vide  che  la  terza  divisione 
serbava  appena  riuniti  pochi  uffiziali  e  sergenti;  la  seconda 
e  la  fanteria  della  guardia  avevano  ancora  miserabiK  resti, 
disanimati,  e  senza  fórme  militari.  Caddero  quindi  i  piani  di 
guerra  :  l'armata,  come  torrente  senza  argini,  vagava  a  suo 
gradò:  il  destino  del  regnò  era  in  braccio  al  caso:  la 
prudenza  umana  era  inferiore  a  quegli  eventi. 

La  prima  divisione  era  in  retroguardia;  ma  il  nemico  non 
la  molestava,  e  solamente  apparivano  pochi  Usseri,  curiosi 
osservatori  delle  nostre  scene.  I  generali  Bianchi  e  Neiperg, 
dopo  la  congiunzione  de*  loro  corpi,  divisero  le  truppe  in 
tré  colonne,  una  delle  quali  marciò  sopra  Chienti,  l'altra 
per  TÀquila,  la  terza  per  Ceprano,  onde  rinforzare  le  pic- 
cole partite  innanzi  a  cui  eransi  ritirati  Manbes,  e  Mod- 
tigny. 

Si  temè  .in  Napoli  dalla  reggente  che  i  progressi  del 
nemico  sulla  linea  di  S.  Germano  giungessero  ad  occu- 
pare la  strada  di  Abruzzo,  e  ad  impedire  a'restt  dell'armata 
ed  al  re  di  ritirarsi  dietro  il  Volturno.  Perciò  l'8  maggio 
fece  partire  per  S.  Germano  il  reggimento  di  granatieri 
della  guardia ,  la  sola  truppa  che  rimaneva  nella  capitale  : 
la  sera  del  10  richiamò  il  generale  Manhes,  «  diede  il 
comando  della  sua  divisione  al  generale  Macdonald,  mini- 
stro della  guerra. 

In   ogni  giorno  lo  stato  dell'armata  diveniva  peggiore  : 
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ovunqite  ftì  volgeva  Io  sguardo  si  tTovavano  molivi  di  duolo 
e  di'vergogaa^  Al  5  maggio  spanto  un  raggio  di  gloria  Tra 
i  monti  di  Castel  di  Sangro*  La  prima  divisiode ,  ridotta 
a  2400  nomini ,  per  lo  distacco  del.  primo  di  linea  la- 
sciato in  Ancona  e  le  perdite  della  guerra,  fo  rinforzata  ih 
Pescara  de'  resti  del  decimo  ^  e  di  un  battaglione  di  400 
Italiani.  Erano  questi  le  vittime  volontarie  della  libertà  di 
Italia»  che  seguivano  rarmata  napoletana  dopo  le  disgrazie 
della  causa  comune.  In  Pescara  furono  organizzati  iu  bat- 
taglione, e  comparvero  per  la  prima  volta  sulla  scena  della 
guerra*  Li  comandava  il  generale  Negri ,  chè^  pure  per  la 
prima  volta  io  nomino  neira  storia  :  egli  è  di  quella  parte 
d'Italia  che  il  Po  piii  bagna;  si  presentò,  al  re  in  Fer- 
rara, e  segui  lo  stato  maggiore  in  tutte  le  vicende  della 
campagna;  era  colonnello,  divenne  generale;  aveva  riputa- 
Kione  di  bravo»  e  di  caldo  partigiano  delle  opinioni  libe- 
rali: rieco  di  zelo,  povero  di  lumi,  millantatore  di  un 
partito  che  non  a^eva» 

La  divisione  Carrascosa  a  cui  furono  addetti,  ebbe  ordine 
di  arrestarsi  rn  Castel  diSangro.  Si  erano  già  perdute,  non 
per  opera  del  nemico,  ma^er  i  disordini  dell'armata  propria, 
tutte  le  posizioni  difensive  tra  l'estrema  frontiera,  ed  il  piano 
di  cinque  miglia.  Il  terreno  che  succede  insino  al  Volturno 
è  solamente  vantaggioso  a  chi  attacca*  Il  generale  formò  la 
divisione  sulle  due  sponde  del  Sangro;  rigenerai  Pepe  col 
secondo  leggero  occupava  alcune  alture  sulla  diritta  della 
linea,  il  generale  Negri  era  in  ultima  retroguardia;  l^ala  sini- 
stra di  questa  linea  era  debole  ad  arte« 

Il  nemico»  dopo  di  aver  respinta  la  nostra  retroguardia,  si 
spiegò  in  battaglia  di  rincontrò  alla  nostra  linea:  rifiutò  la 
diritta  rinforzando  la  sua  sinistra;  formazione  eontraposta 
alla  nostra,  ma  erronea  per  sua  parte,  non  potendo  agire 
colla  sua  sinistra,  senza  prestare  il  fianco  alle  pQsizioni  del 
generale  Pepe.  Il  generale  Carrascosa,  avvedutosi  di  quel- 
l'errore, attaccò  il  nemico  nella  diritta  e  nel  centro  *r  gli 
Austriaci  riattaccarono  per  il  centro  e  la  sinistra:  il  generale 
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Negri,  che,  per  essére  id  ritirata  salla  grande  strada,  trovavasi 
fra  le  due  carfcbe  centraìi,  si  portò  sulla. sinistra,  e  diede 
luogo  al  terzo  di  linea. 

Sopra  piccolo  spazio,  con  poche  truppe,  i  movimenti  dei 
Napoletani  furono  vigorosi  e  decisivi;  ducento  usseri  nemici 
erano  già  tagliati,'  e  due  pelottoni  fra  questi  avevano  messo 
piede  a  terra  per  darsi  prigionieri^  ma  una  falsa  manovr.n 
della  cavalleria  napoletana,  che  legava  il  centro  colla  diritta, 
gli  salvò,  e  diede  occasione  al  nemico  di  attaccare  per  il  vuoto 
che  la  cavalleria  aveva  lasciato  sul  nostro  fronte:  un  batta- 
glione del  terzo  formato  in  quadrato  riempi  lo  spazio,  e 
respinse  gli  attacchi.  Deluso  il  nemico,  manovrò  contro  la 
sinistra  della  nostra  liiiea.  Il  generale  de  Gennaro  che  la  co- 
mandava finse  un  movimento  di  ritirata,  e  ritornò  poscia  alla 
carica  sì  vigorosamente,  che  sorprese  e  disordinò  le  colonne 
nemiche. 

ir  combattimento  divenne  caldo;  e  dopo  di  alcune  ore  le 
attitudini  de^due  corpi  cangiarono  affatto,  dappoiché  g^i  offen- 
sori si  posero  in  difesa  ed  in  ritirata;  e  dispònevansi  ad  ab- 
bandonare Castel  di  Sangro.  Ma  nel  corso  dell' azione  il 
generale  Cd rrascosa  aveva  ricevuto  ordine  di  proseguire  In 
sua  ritirata  senza  ritardo,  importando  di  congiungere  la  sua 
divisione  ancor  buona,  aH'altra  intatta  ancora  del  generale 
Maedonald. 

Questi  ne' giorni  11  e  IS  maggio  concentrò  in  S.  Germano 
le  sue  truppe,  ascendenti  a  5000  uomini,  senza  contare  il 
12"*  ch'era  in  Uri,  ed  il  deposito  del  primo  leggero  che  guar- 
dava il  ponte  del  Garigliano.  La  mattina  del  13  marciò  al 
nemico:  l'avanguardia  fu  in  continua  azione:!  Tedeschi  fu- 
rono spinti  dietro  la  Melfa,  lasciando  sul  terreno  pochi  morti 
ed^  alquanti  prigioniera  II  generale  poteva  rovesciarli  oltre  il 
Liri,  e  riprendere  la  linea  di^  questo  fiume  e  del  Garigliano, 
ma  dopo  la  perdita  dell'Aquila,  de' Campi  Palentini  e  della 
valle  di  Roveto,  il  Liri  è  perduto  nelle  sue  origini,  e  la  linea 
di  cui  parlasi  presa  in  fianco.  Tutte  le  frontiere  forti,  lo  sono 
per  combinazione  di  parti,  ossia  reciprocazione  di  difesa. 
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Il  re  fece  qamdi  pensiero  di  arrestarsi  dietro  del  Volturno, 
da  BeoeTeDio  a  Capila;  epercib  diede  ordioe .  al  generale 
Garrascosa  di  proseguire  la  sua  ritirata;  al  generale  Màcdo- 
niald  di  retrocedere,  ad  entrambi  di  tenersi  m  linea,  acciò 
Tuno  caoprisse  il  fiapqo  dell'altro.  In  esecuzione  di  ciò, 
marciò  il  primo  da  Castel  di  Sangro  ad  Isernia  e  Yenafro, 
l'altro  da  Roccasecca  a  S.  Germano  e  Mignano. 

Nella  notte  del  16  al  17  il  generale  Macdonald  fa  attaccato 
nel  suo  campo:  era  questo  a  Mignano,  a  ca?allo  della  grande 
strada  di  S.  Germano,  la  quale  spiegasi  lungo  la  pendice  di 
una  collina:  ad  un  miglio  da  Mignano,  indi  dal  campo,  passa 
il  sentiero  fra  due  colli,  nel  fondo  di  una  gola:  in  quel  punto 
era  ud  posto  di  cavalleria,. ed  indietro  ad  esso  due  battaglioni 
deiril<>;  il  resto  della  divisione  era  accampato  per  batta- 
glioni, serrati  in  massa,  disposti  a  marciar  sopra  Capua:  le 
colline  e  S.  Pietro  inGne  né  guernite,  né  osservale. 

Il  nemico  a  notte  piena  occupò  le  alture,  e  spiegò  un  fuoco 
di  dominio  sul  nostro  posto  avanzato.  Uno  squadrone  di 
cavallerìa  e  due  battaglioni  deiril"",  sorpresi,  si  misero  in 
dirotta;  Il  nemico  sempre  padrone  della  collina,  gli  accom- 
pagnava e  ne  accresceva  i  disordini.  11  generale,  avvertito 
di  quelle  sciagure,  ordinò  una  carica  del  quarto  oavalleggieri; 
ma  gli  Austriaci  erano  airalto,  quindi  al  coperto  da  quelle 
offese.  l'nostri  cavalieri  si  trovarono  sotto  al  fuoco  inutili  e 
passivi;  voltarono  briglia  rapidamejite  e  si  poserò  in  fuga. 

Il  secondo  scalone  era  tra  sorpresa  e  spavento:  i  fuggia- 
schi, la  notte,  lo  stato  generale  delle  còse,  avevano  turbato 
lo  spirito  de'  soldati.  Àiravvicinarsi  della  cavalleria  fuggitiva 
i  due  primi  battaglioni  del  campo  fecero  una  scarica,  così 
sincrona,  come  se  ne  avessero  ricevuto  il  comando,  ed  abban- 
donarono quel  terreno;  altro  battaglione  ch'era  indietro  fece 
altrettanto.  La  cavalleria  perciò,  col  nemico  alle  spalle  e  la 
morte  innanzi,  raddoppiò  di. celerità  e  di  disordine.  Le  troppe, 
strette  l'une  all'altre,  non  ebbero  spazio  per  dispiegarsi  sopra 
di  un  fronte,  si  urtarono  e  penetrarono  a  vicenda:  la  confu- 
sione s'impadronì  del  campo;  tutti  i  legami  si  sciolsero; 
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Ógni  soldato  reAò  libero,  e  si  die*  allt  fugo.*  11  (colonnello 
Frànceschetti)  coir  11''^  sperava  di  fermare  i  suol  resti  nel 
campo  di  Mignano^  ma  non  trovò  alcan  uomo,  e  vide  le  vestU 
già  della  fuga  della  divisione^  E  cosi  4000  Napoletani  (1) 
faroDO  battuti  e  dispersi  da  800  Tedesekié  Le  macchie  del 
Ronco  furono  lavate  in  Mignano« 

Nel  giorno' 17  entrarono  confusamente  in  Capna  i  residui 
di  questa  divisione,  e  vi  giunse  in  ordine  il  reggimento  del 
granatieri  della  guardia  proveniente  da  Sessa^  e  la  divisione 
del  generale  Garrascosa«  Il  re  si  portò  in  S.  Leucio^  ed  ordinò 
delle  rassegne  parziali,  onde  conoscere  la  totalità  de*  suoi 
mez^i.  Fu  visto  elle  la  prima  divisione  aveva  2400  nomini. 
La  seconda  1200;  questa  era  comandata  dal  generale  Arco- 
vito,  da  poi  ch^  in  Pescara  si  tolse  il  comando  al  generale 
Aquino.  La  terza  non  aveva  alcun  nomo«  La  quarta  conservava 
ancora  i  1000  granatieri  della  guardia.  La  fanteria  della  guar- 
dia aveva  700  nomini*  La  cavalleria  della 'guardia  e  della 
linea  teneva  ancora  ne'ranghi  S500  uomini  a  cavallo.  In  tutto 
f>erciò  5300  &nli,  2500  cavalieri;  e  degli  uni  è  degli  altri  il 
morale  guastato^  lo  spirilp  oppresso,  la  buona  volontà  distrutta 
afihtto. 

D*  altra  parte  gì*  Inglesi  avevano  triplicate  le  loro  forze 
navali  nel  golfo  di  Napoli;  la  spedizione  del  re  Ferdinando 
era  già  segnalata  dai  telegrafi  delle  Calabrie,  la  presenza  del 
principe  reale  D.  Leopoldo  neir  avanguardia  austriaca  era 
nota  a' popoli  ed  assoldati,  i  prineipii  di  giustizia  e  modera- 
,  ziooe,  proclamati  dal  re  ed  esercitati  dal  principe,  passavano 
da  bócca  a  bocca  de* Napoletani;  sette  provincie  del  regno 
erano  già  de'Borbonr;  le  altre  Sette  sollecite  a  divenirlo,  tua 
pio  lunga  inesistenza  era  dunque  inutile  ^  disperata^  peri- 
colosa. 

Il  re  ordinò  «  Che  la  prima  divisione  ed  i  granatieri  della 
guardia  restassero  in  Gapua.  Che  i  resti  della  seconda  divi- 
t"        ■■  '      ■  ' 

(1)  I  granatieri  della  Guardia  non  faron  presenti  «1  eombatlimento; 
ttseendo  itati,  in  qael  giorno  ttesso,  «pediti  in  Setta. 
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sione  6  della  fanterìa  della  guardia  accampassero  in  Caserta. 
Glie  la  cavalleria,  tutta  intera,  accampasse  in  Santa  Maria  è 
suoi  dintorni.  Che  i  generali  e  lo  stato  maggiore  della  terza 
divisione  passassero  al  trattenimento  di  riforma;  egli  uffiziatì 
si  portassero  in  Napoli ,  a  disposizione  del  ministro  della 
guerra  ». 

Il  di  segoeate^  18  maggio,  confidò  il  comando  dell'armata 
al  geiterale  Carrascosa,  il  governo'  della  piazza  di  Capita  al 
generale  Lavauguyon.  La  sera  rientrò  in  Napoli,  ma  iion 
colla  pompa  ordinaria;  H  sole  era  declinato;  il  popolo  lo 
scoperse,  e  lo  accolse  con  grandi  ed  inattesi  applausi.  Egli 
era  non  pertanto  designato  come  Fautore  di  quella  guerra,  e 
perciò  de' mali  e  de' pericoli  che  porta  seco  la  mutazione  del 
governo  :  i  suoi  sistemi  di  regno  erano  stati  arbitrarii:  la 
finanza  vessatoria:  l'amministrazione  insidiosa {  la  polizia 
militare  dispotica.  Dopo  tanti  motivi  di  odio  popolare,  còme 
spiegar  si  potrebbero  le  acclamazioni  che  si  fecero  al  re  ca- 
dente? Non  erano  pih  finzioni,  che  il  disinganno  era  giunto; 
non  erano  abitudini  ad  acclamare ,  che  tali  abitudini  non 
esistevano:  non  era  rispetto  per  la  grandezza  divenuta  infe- 
lice, giacché  questo  sentimento  non  è  popolare.  É  dunque 
un  fenomeno  che  io  presento  al  lettore;  il  saggio  già k> spiega; 
il  tempo  lo  paleserà  alla  moltitudine. 

Desiderò  il  re  che  la  guerra  terminasse  con  un  trattato,  e 
scelse  negoziatori  i  tenenti  generali  Carrascosa  e  Colletta. 
Disse  al  primo  che  le  suo  armi  non  potevano  trattenere 
sul  Volturno  le  truppe  nemiche;  che  l'occupazione  della 
capitale  e  del  tegno  era  oramai  inevitabile;  ch'egli  U^ttasse 
col  generale  austrìaco  per  l'iiiteresse  della  nazione  e  del- 
l'armata: che  non  obbliassé  le  vendite  de'beni  dello  Stato,  le 
dotazioni,  i  doni,  ed  in  generale  la  conservazione  di  tutto  ciò 
che  il  suo  governo  aveva  fatto  di  bene  alla  nazione  ed  agli 
individui.  Al  generale  Colletta  comunicò  le  basi  della  nego- 
ziazione; e  poi  disse  che  confidava  nella  prudenza  de' nego- 
ziatori . .  •  • .  Ma  nelle  circostanze  difficili  in  cui  siamo,  cosa 
ella  accorda  al  nemico? «  Tutto,  rispose,  fuorché  l'onore 
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«deirarmata,  e  la  tranquillità  della  nazione.  l.a  fortuna  ci 
«ha  traditi;  k>  desiderò  ebe  opprima  me  solò  n. 

I  due  generali  partirono  per  Gapua  nel  giorno  stesso  : 
richiesero  al  generale  Bianchi  un  sito  ed  un'ora  di  abbocca- 
mento, qualora  gli  piacesse,  di  entrare  in  trattato.  N'era 
questo  prevenuto  dal  duca  del  Gallo,  spedito  qualche  ora 
innanzi  dal  re  per  proposizioni  che  furono  rigettate.  Sì  stabili 
il  congresso  per  le  otto  della  mattina  del  20,  in  Casalanza, 
agli  avamposti  delFarroata  tedesca. 

Nella  notte  intanto  del  19  ebbero  luogo  avvéniménti  tristi 
per  Tarmata  napoletana.  Ne' resti  della  seconda  divisione 
abbondantissime  diserzioni:  la  cavalleria  sbandata  anch'essa; 
gli  sforzi  e  i  prieghi  per  trattenerla  ne' ranghi  del  colonpello 
Russo,  ufliziaie  distinto,  inutili  e  spregiati:  tumultuoso  moto 
ne' granatieri  della  guardia,  e  protesta  del  generale  Morel  cbe 
diceva  di  essi  al  generale  Carrascosa;  «  l'insubordinazione  è 
u  al  colmo,  ogni  voce  è  sprezzata^  io  temo  di  aperta  rivolta 
«contro  gli  uDiziali,  contro  me,  contro  voi»  (1):  nella  stessa 
prima  divisione  segni  di  contumacia^  che  ormai  era  impos- 
sibile serbarsi  pura  in  tanto  contagip. 

Intanto  il  generale  Bianchi  era  innanzi  Gapua  con  12,000 
uomini:  il  generale  Nugeni  traversava  su  barche  la  foce  del 
Volturno:  altre  truppe  avevano  valicato  il  fiume  nella  notte 
istessa  in  Gavazzo,  Crozzanisi  e. Squilla:  i  passaggi  di  Bene- 
vento e  di  Solipaca  erano  liberi  al  nemico,  perchè  da  noi 
non  guardati:  le  popolazioni  della  riva  sinistra  del  Volturno 
avevano  inalberata,  la  nuova  bandiera. 

Restava  a  noi  la  piazza  di  Gapua  ;  ma  cosa  è  mai  dessa?  Le 
sue  già  cattive  fortificazioni  sono  abbandonate  da  secoli ^un.'ì 
iruppa  mezzanamente  ardita  pub  sorprenderla,  o  attaccarla 
di  viva  forza  (2).  Le  sue  artiglierie  si  stavano  montando  al- 


(1)  I  granatieri  delia  Guardia  erano  tatti  Franeesi.  Non  y'i  ha  nomo  o 
popolo  alle  catastrofi  «nperiore. . 

(9)  darebbe  colpa  al  genio  militare  l'abbandono  delle  piazze  di  Capoa 
e  Pescara,  l'imperfezione  di  Ancona,  la  nudità  della  fronliera,  se  in  tutti 
i  tempi ,  e  più   parlicolarmeote  alPapertora  della  campagna,  non  avesse 
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l'ififrelta  :  i  magazzini  scarsamente  proveduii,  giorni  innanzi 
si  andavan  vuotando  per  le  sussistenze  giornaliere  delle  truppe 
di  permanenza  e  di  passaggio:  e  la  guernigione  era  di  qaei 
granatieri  della  guardia,  de' quali  ho  parlato.  Lo  stalo  delle 
cose  era  dunque  miserando.  II  generale  Carrascosa,  prima  di 
partire  da  Casaladza,  ne  informb  la  reggenza  (1)  onde  disporla 
a  dure  condizioni. 

Giuuse  Torà  fissata  aHe  negoziazioni.  Si  unirono  in  Casa- 
lanza  i  generali  in  capo  delle  due  armate,  Bianchi  e  Carra- 
scosa, il  ministro  inglese  lord  Burghersh,  i  plenipotenziarii 
generali  Neìperg  e  Colletta:  le  trattative  si  protrassero  per 
nove  ore,  e  la  convenzione  fu  conehiusa  (V.  Documento  u^  7). 
Una  deputazione  spedita  dalla  città  di  Napoli  alParmata  rin- 
grazib  i  negoziatóri  napoletani  sul  merito  della  convenzione: 
altri  Napoletani  di  vario  rango  la  biasimarono:  dirà  il  tempo 
se.a  quell'atto  è  dovuto  biasinio  o  lode.  Egli  è  vero  che  la  più 
parte  delle  benigne  condizioni  del  trattato  erano  concesse 
dal  re  Ferdinando  col  suo  proclama  di  Messina;  ma  dopo  di 
Casalanza  le  olTerte  divennero  patti;  alla  fede  del  re  si  uni- 
rono le  fedi  deirimperatore  d'Austria  e  del  governo  inglese, 
e  la  beneficenza  cosi  rappresentata,  al  mondo  parve  più  augu- 
sta per  il  re,  pih  nobile  per  i  soggetti. 

Il  giorno  21  Tarmata  austriaca  si  preparava  ad  entrare  in 
Capua;  la  guernigione  ad  uscirne.  Prima  del  momento  della 
cessione  i  cannonieri  ed  i  granatieri  della  guardiiA  disertavano 
in  folla^  un  posto  di  questi  fece  di  piii;  aprì  la  porta  detta  di 
Roma,,  abbassò  il  ponte^  permise  l'entrata  nella  piazza  a  cen^ 


manife&t&li  al  governo  tatti  cotesti  mali,  e  proposti  i  rimedi.  Una  lunga 
memoria  ed  una  gran  carta  presentata  al  re  il  d'  febbraio ,  trattavano 
della  difesa  delle  Marche  e  della  frontiera  del  regno,  e  disegnavano  i  siti 
da  fortificarsi  per  supplire  alla  mancanza  delle  piazze  permanenti.  Di 
questi  saggiertmenti  non  si  volle  far  uso:  la  cecità  o  la  testardaggine  è 
spesso  ristramento  de' decreti  del  fato. 

(1)  Un  foglio  di  ofBcio  pervenuto  da  Napoli  al  duca  del  Gallo  nella 
notte  del  19  al  30  annunziava  l' imbarco  della  regina  sopra  un  vascello 
iiif(lese,  e  la  composizione  di  una  reggenza  di  governo.  Ma  né  la  regina 
imbarcò  in  quel  giorno,  né  la  reggenza  fu  mai  formata. 
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iioaia  di  conladioi,  io  parte  armati.  Uà  aecondo  disordioe 
segai  il  priono:  le  carceri  furono  aperte,  i  prigioaieri  evasero^ 
ì  soldati,  laogi  dal  sedare  il  tumulto,  lo  aecrescevaoo.  Fu 
aoche  aperta  contuiùacemente  l'opposta  porta  di  Napoli;  due 
torrenti  s' incrociavano  per  i  due  ingressi ,  il  movimento 
prese  il  carattere  della  rivolta.  Fu  allora  ordinalo  che  i  reg* 
gimenti  della  divisione  Garrascosa,  usciti  poco  innanzi, 
rientrassero  in  Capua,  e  si  seppe  che  quelle  truppe,  lungo 
tempo  costanti  aHa  disciplina,  ne  avevano  calpestate  le  leggi 
fuori  i  rampari  della  piazza,  abbandonando  prima  ì  ranghi, 
poi  le  bandiere.  I  generali  Garrascosa,  Golletta  e  de  Gennaro 
pervennero  a  sopire  il  tumulto:  gli  Austriaci  furono  invitati 
addentrar  nella  piazza  due  ore  imiànzi  del  convenuto;  entra- 
rono perciò  alle  dieci  del  mattino  e  la  calma  fu  ristabilita. 

Soena  simile  rappresentavasi  in  Napoli.  La  convenzione 
di  Gasalanza  fu  publicala  allo  spuntare  del  giorno  21;  e  nel 
tempo  stesso  fu  noto  rimbarco  della  regina;  qi^ello  del  re 
era  conosciuto  dal  giorno  innanzi.  Non  dunque  re,  non  reg- 
gente, non  regina,  il  governo  era  sciolto  col  fatto.  I  nume- 
rosi abitanti  di  quest'immensa  città  eseguirono  in  quel  giorno 
ìstesso  i  cangiamenti,  che  dovevano  aver  luogo  il  23;  posero 
coccarda  borbonica,  e  come  è  costume  nel  volgo,  si  abban- 
donarono a' disordini  di  un'allegrezza  tumultuosa.  La  guardia 
di  sicurezza,  ed  i  civici  volontarii  già  prestavano  un  servizio 
attivissimo  ed  onorabile;  ma  tenevano  a  fronte  un  movi- 
mento popolare,  ultimo  grado  di  gioia,  primo  di  rivolta;  la 
tendenza  a' disordini  della  classe  de' lazzaroni,  sminuita  nel 
decennio,  ma  numerosa  ancor  troppo;  le  memorie  delle  orri- 
bili vicende  del  99,  e  tremila  prigionieri  già  sollevati  per 
rompere  le  catene. 

La  non  pih  reggente  o  seppe  o  propose  i  pericoli  della 
capitale,  ed  impegnò  l' ammiraglio  Exmouth  a  spedire  nn 
distaccamento  di  truppe  inglesi.  Trecento  soldati  di  quel- 
Tarmata  si  unirono  alla  guardia  di  sicurezza,  e  la  di  loro 
apparizione,  più  che  la  forza,  giovò  alla  calma;  ma  fu  pas- 
saggerò  beneficio,  perchè  i  torrenti  popolari,  accresciuti  di 
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soMaU«tMiiidaii,diveDÌT«oo  nempte  piìi  rapidi  e  mmaeeevoli. 
La  città  lovitb  i  Tedeschi  ad  accelerar  la  marcia  ;  dod  vi  era 
pia  ragione  politica  o  militare  per  attendere  il  25,  ed  il 
corpo  sociale  non  poteva  sostenere  altri  due  giorni  di  con- 
valsione  civile.  Dopo  questo  ipvito  alcani  Tedeschi  entrarono 
In  Napoli  la  sera  del  21  ;  molti  la  mattina  del  22.  Il  prin*^ 
cipe  D,  Leopoldo  coir  avanguardia ,-  la  calma  fa  pienamente 
ristabilita-,  fini  la  guerra  d'Italia  del  1815. 

Le  piazze  non  cedute  per  convenzione,  foirmairo  Tappen-* 
dice  della  campagna ,  che  pure  io  scriverò ,  se  sarà  degna 
di  ricordanza.  Pescara  comandata  dal  generale  Napoletani, 
ed  Ancona  dal  generale. Montemajoi:,  son  già  cedute  alle 
armi  austriache;  Gaeta  che  comanda  il  generale  Begani 
sostiene  ancora  Tassedio^ 

Fu  motivo  di  maraviglia  la  celere  caduta  di  un'armata 
numerosa»  e  di  un  re  prode.  Non  si  pensava  che  le.imprese 
che  soperchiano  i  mezzi  ordinarli  sono  sempre  seguite  da 
strepitose,  venture  o  precipitose  disgrazie.  Io  spero  alFuma- 
nità  lungo  corso  di  pace,  ed  a'  popoli  ed  a' governi  là  calma 
delle  passioni  politiche  e  runiformità  degl'interessi  sociali 
Cosi  gli  eserciti  si  riformeranno,  e  le  guerre  d'Europa  ripi- 
glieranno  la  misura  de' tempi  di  Carlo  V  e  di  Federico  li. 
Ma  se  ancora  le  stesse  estremità  militari  e  civili  si  porranno 
In  opera,  noi  vedremo  altre  armate  disperse,  e  che  allri 
ifpperi  cadranno. 
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TRATTATO  DI  ALLEANZA 

TRA    LE  CORTI  0'AUSTRIA  E  NAPOLI 
firmato  ild&ii  gennaio  4  81 4 


i  Per  rAustria«  Conte  dì  Neipbrg 
Negoziatori  { 

f  Per  Napoli,  Doci  del  Gillo 

Art.  i®  —  Vi  sarà,  a  contare  dal  giorno  della  firma  del  pre- 
sente trattato,  amicizia ,  alleanza  e  sincera  unione  tra  S..  M.  il 
re  di  Napoli  e  S.  M«  V  imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria  e 
di  Boemia,  loro  eredi  e  succe^ori,  lo  Stato  e  sudditi  rispettivi 
a  perpetuità.  Le  -alte  parti  contraenti  metteranno  la  più  grande 
attenzione  a  mantenere  tra  esse  un'amicizia  e  corrispondena 
reciproca ,  evitando  tutto  ciò  che  potrebbe  alterare  Tuoione  e 
la  buona  intelligenza  cosi  felicemente  esistenti  tra  esse. 

2® — L'alleanza  tra  le' due  alte  parli  contraenti  avrà  per  iscopo 
la  continuazione  della  presente  guerra  per  concorrere  colla  riu- 
nione dei  loro  sforzi  al  ristabilimento  di  un  giusto  equilibrio 
tra  le  potenze,  e  per  assicurare  uno  stato  di  vera  pace  all'Eu- 
ropa, -ed  in  particolare  ali'  Italia ,  dove  le  due  alle  parli  con- 
traenti si  garantiscono  la  difesa  dei  loro  Stati ,  ed  interessi  ri- 
spettivi. 

50  ^.  Per  conseguenza  dell'articolo  precedente  le  alte  parti 
contraenti  sono  convenute  di  aiutarsi. con   tutti  i  mezzi  che  la 
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Proviéeiùni'faa  posto  a  loro  disposisiòiie,.  e  di  iion  deporre  le 
armi  che  di  coroone.  aècoMo. 

h^  ^^  S.  M.  r  imperatore  d^An&tria,  ce  d' Ungheria  e  di  Boemia, 
garÉntisfee  a  S.  M,  il  re  di -Napoli,- ed  a'  suoi  eredi  e  saeeeaaori^ 
il  dominio  libero  e  pacifieo,  come  anche  la  sovranità,  piena  ed 
intiera  di  tutti  gU  Stati  che  S.  M.  possiede  attualmente  in  Italia* 
S.  M.  I.  R.  A.  impiegherà  J  saoi  buoni  uffizii  |>er  fare  accen- 
dere i  suoi  alleati 'alla  presente  garanzia. 

{(•  —  Per  fissare  con  più  preiclsione  i  soccorsi  che  le. alte  parti 
contraenti  forniranno  alla  causa  comune»  .S.  M^  l'imperatore 
d'Austria^  re  d'Ongheria  e  di  Boemia,  s?  impegna  a  tenere  co- 
sÉintemente  in  campagna  |S0,000  uomini,  def  quali  60,<KM)  per 
agire  in  Italia: 

-S.  M..  il  re  di  Napoli  promette  egualmente  di  mettere  in 
ctimpsÈgna  un  corpo  di  50,000  uomini. elettivi.  Queste  truppe, 
divise  in  un  nomerò  proporzionato  d'infanterìa»  di  cavalleria  e 
di  artiglieria ,  saranno  contantemente  tenute  al  gran'  completo 
durante,  il  corso  della  presente  guerra*  , 
.  A*-^Nel  caso  che  le  forze  stipulate  nell'articelo  precedente 
non  fossero  sofficienti  per  la  difésa  degli  Stali  e. degli  interessi 
comuni,  S.  M.  il  re  di  Napoli  e*S.  M.  J.  R.  A.  si  promettono 
reciprpcanient^  di  aumentare  le  loro  forze  ausiliarie,  secondo 
l'esigenza  del  caso,  conservando  sempre  l'istessa  proporzione 
stabilita  nel  precedente  articolo.         •     / 

7*  —  Nel  caso  che  S.  M.  il  ré  di  Napoli  si  trovi  alla  testa 
della  sua  armata*  iì  corpo  di  truppe  austriache  che  si  troverà 
distaccato  dall'  armata  e  riunito  al  corpo  di-  truppe  napoletane 
per  agire  insieme ,  sarà  salto  .gli  órdini  immediati  di.  questo 
monarca.  '  / 

Nel  caao  contrario,  la  grande  armata  austriaca  in  Italia, 
trovandosi  comandata  da  un  generale  feld*mareseiallo,  o  generale 
feld-«togQieister  di  S.  M.  l'imperatore, d'Austria,  il  <;orpo  napor 
tetano,  destinato  a4  agire  con  .essa  ,  ^rà  sotto  gli  ordini  ,del 
detto  generale.  s-" 

Nei  caso  della  preaenia  di  S.  M.  il  re,  le  operazioni  saranno 
reciprocamente  combinate  e  concertate  nel  modo  più  analogo 
agl'^iiteressi  comuni  ed  a' successi  delle  armi  de' due  alleati. 

Nel  caso  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  non  sia  presente  all'ar- 
mata,  H  generale  comandante  le  truppe  napoletane  dovrà  se- 

JiHoìogéa.  FoL  11.  30 
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foin  gif  ordini  del  geoerato  io  éapo  dell' arintta  aotCriact,  t 
norma  del  piano. concertato  tra  le  due  armate. 

8^  —  k  qaett'4>ggetto.  aura  conclihiaa,  aubUq  dopo  là  firma  del 
preaeote  tratlatOi  una  oonvenaione  militare  peir  regolare  tutto 
ciò  che  i.  relativo  alle  operazioni  delle  due  armate,  alle  linee 
eh'eeae  dofranno  tetìere,  egualmente  che  all'apprevìgtonaaMato 
ed  alla  auasitteoza  delle  truppe  rispettive. 

9*. —  i  trofei,  il  bottino  od  i  prigionieri  che  ai  aaranno  fM 
sul  nemico,'  apparterranno  alle  truppe  che  gli  avranno  presi* 

40*  —  Le  alte  parti  contraenti  si  promettono .  reeìproeameate 
che  né  l'una  né  I-altra  ceochiuderà  pace  ò  tregue  senaa  eoa-  ' 
prendervi  il  suo  alleato. 

il*  —  Sarà  dato  ordine  agli  ambasciateri  e  minialri  ddle  alte 
parti  contraenti,  presso  le  Corti  estere,  di  prestarsi  redprecameni» 
I  ìorù  buoni  uffisii ,  e  di  agire  di  perfetto  accordo  in  tutte  le 
occasioni  che  potranno  riguardare  gi' interessi  <lei  loro  sovrsai. 

19*  — S.  M.  rimperatore  d'Austria,  re  d' iJngberia  e  di,  Boe- 
mia, promette  la  restitusione  di  tutti  j  prigionieri  oapoletaoi 
che  si  trovano  (n  suo  potere,  ed  impiegherà  i  suoi  buoni  ufizii 
per  la  restitusione  di  quelli  diteouti  dalle  poterne  alleate. 

15*  —  11  presente  trattato  sarà  ratificato,  e  le  rfitifiche  saranna 
cambiate  in  Napoli  nel  più  breve  tempo  possibile. 


f'  Aancou  sbgbbti. 

•4 

.Aet.  4*  —  Ad  oggetto  di  prevenhre  quahmifue^^retesto  fi  con- 
testasione  tra  le  loro  Maestà  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  SicHis, 
S.  M;  rimperatòre  d'Austria,  re  d*  Ungheria  e  di  Boemia,  s'im- 
pegna ad  impiegare  tutti  f  mezzi  per  ottenere  in  Afrore  di  S.  M. 
il  re  Gioacchino  Napoleone  e  della  sua  discendenza ,  un  alto  di 
formale  rinuncia  di  S.  M.  il  re  di  Sicilia  perisè  e  i  suoi  sue- 
cessorl  In  perpetuità  a  tutte  le  sue  pretensioni  sul  regno  di  Na- 
poli. Questa  rinuncia  sarà  rioonosciutti  e  garantita  da  S.  M. 
l'imperatore  d' Austria  a  S.  M.  il  re  di  Napoli,  e  S.  Ji.  L  si 
ado)[)rerà  presso  le  altre  potenze  alleai  per  ottenere  un'  eguale 
riconoscenza  e  garanzia. 

Dall'altra  parte  $.,M.  il  re  di  Napoli  rinuncia  per  sé  e  i 
suoi  successori  a  qualunque  pretensione  sul  regno  di  Sicilia,  e 
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si  dichiara  pronto  a  garantirne  il  poiBOsso  àH^  dinutfa  atliMil* 
monte  regnante.  ' 

Le  potenze  alleate  però»  non*  potendo  ammettere'  la  garaniia 
del  regno,  et  Napoli  al  re  Gioacchino,  che  In  eorrispondensa  di 
un  impegno  reciprocamente  contratto  fra  loro*  di  procnrare  n 
S«  M.  il  re  di  Sicilia  una  indennitk'  conveniente ,  S.  M.  il  re 
di  Napoli  a'  impegna  da  qaesto  moménto  ad  ammettere  il  prin- 
cipio di  tale  indenoiti,  e  gli  sforzi  di  S.  M.  napoletana  dovendo 
essere  diretti  verso  tutti  gH  oggetti  della  grande  alleanza  ènro- 
pea«  essa  prende  specialmente  t'impegno  di  estenderli  all'in- 
dennità da  procorare  al  re  di' Sicilia. 

S*  —  S.  M.  I.  R.  A.  s* impana  parimenti  ad  impiegare  i  stiei 
bnoni  uffizH  per  affrettare  la  conchiusione  della  ]^ce  tra  S.  M. 
il  re^di  Mappir  e  S.  M.  il  re  della  ^ran  Bretagna  fopra  basi 
glnste,  solide  e  scambievolmente  onorevolii  egualmente  che  per 

10  ristabilimento  deiramicisia  Ira  S.  Bf.  il  re  di  Napoli  e  le  altre 
potenze  alleate  dell'Austria.        .       • 

3*  —  Le  due  alte  parti  contraenti  riconoscendo  che  S.  M.  il 
re  di  Napoli  non  può  portar  le  sue  truppe  più  lungi  dal  suo 
regno  di  ciò  che  attualmente  si  trovano ,  senza  aver  prima  fa 
certezza  che  non  debba  temoli  uno  sbarco  sulle  coste,  resta 
perciò  espressamente  convenuto  che  S.  M.  napoletana  nop  potrà 
essere  obbligata  di  '  ftre  agire  attivamente  la  sua  armata  su  i 
piani  di  operazione  da  combinarsi ,  slntanto  che  la  ceksasione 
delle  ostilità  per  la  parte  dell'  Inghilterra  non  sarà  stata  còm*- 
piutamente  assicurata  a  S.  M.  napoletansf. 

4^  — S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  re  d* Ungheria  e  di  Boe« 
mia,  s'impegna  ad  impiegarsi  efficacemente  alla  pace  generale, 
ad  oggetto  di  procorare  a  S.  M.  il  re  di  Napoli  per  indennità, 
dei  sacrifizii  e  degli  sforai  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  avrà  fatti  per 

11  sostegno  della  causa  comune,  una  buona  frontiera  militare, 
conforme  agi'  interessi  politici  delle  due  potenze^  ed  alle  loro 
relazioni  d'amicizia  e  d'anione  stabiKte  dai  presente  tràtlaèo. 


'  Articolo  ìddiziorìLe  e  skgreto.        ^ 

S.  ■.  il  re  di  Napoli  e  S.  M.  l'imperatóre  d'Austria,  re 
d' Ungheria  e  di  Boeniia,  desiderando  sin  da  qaesto  momento  di 
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eoBTenire^ftd  un  accainodamento  defioitiTo  risultaate  dalle  sti- 
pulazioni dell'art.  4®  del  trattato  segreto,  sottoaerìtto  in  Na|k»li 
^li  li  gennaio,  sono  cobvenAli,  cioè:  S.  M.  I.  R.  A.  di  assi- 
«ur&ye  a  S«  M.  nafioleiana  un  acquisto  calcolato  sulla' scria  dì 
400,000  aninie  da  prendersi  sullo  Stato  Romano,  e  d'appresso 
la  Tìcundevole  eonvenlenia  de' due  Stati.— S.  M.  LR^  A.  ioipie* 
gbert.  i  suoi  buoni  uffiaii  per  far  ammettere  e  aanaionard  disi 
S.  Padffe  6  da'  ssoi  alleati  questa  concessione. 

'  Dall'altra  parie  S.  M.  il  re  di  Napoli  prende  il  formale  im- 
pegno dì.  riguardare  il  compimento  dì  questo  accomodamento 
còme  soddisfacente  a  tutte  le  sue  pretensioni  ad  un  acqubto 
territoriale.'    .  ' 

S<>-*-  Le  due  aite  parli  contraenti  ai  riserbano,  alla  paèe  ge- 
'Serale,  di  concertarsi  più  paHieolarmente  e  colla  più  grande 
eenfidenaa  per  concbiudere  fra  di  loro  un  trattato  di  alleaina 
iKfenaiva.  ad  oggetto  dì  garantirsi  reciprocamente  I  loro  Stati  in 
Italia»  e  di  concorrere  scambievolmente  ai  vantàggi  reciproci 
ilelle  loro  corone  e  dei  loro  sudditi. 


ARMISTIZIO  TRA  L'INGHILTERRA  E  NAPOLI 

CORyaNZIONB. 

I  settoscritfi,  in  virtà  de'  pieni  poteri  dt  cui  sono  meatiti, 
hanno  eonehlnao  la  seguente  convenaioile. 

Art.  4*  —  Vi  sarà  da  oggi  in  poi  cessazione  intera  di  ostilità 
per  terra  e  per  mare,  tanto  fra  le  forze  napoletane  e  britanni- 
che, che  fra  il  regno  di  Napoli  e  le  isole  del  Mediterraneo  e 
deirAdrialicò,  ove  trovansi  stazionale  forze  britanniche  o  altre 
truppe  sotto  gli  ordini  dei  comandanti  inglesi. 

V —  Dnrante  rarmiatiaio  ri  sarà,  fra  il  regno  di  Napoli  e  la 
Gran  Bretagna,  e  tersole  menzionale  nel  1^  articolo,  lìbero  com- 
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merde  di  gèneri  non  proibiti»  soggetto  però,  a  quei  regotomenti 
die  dai  rispettivi  Governi  vi  sono  stabiliti  o  che  vi  si  potranno 
stal>ilire.  * 

3*  —  Se  ràtmistizìo  dovesse  cessare  per  qualunque  circòstanta, 
le  ostilità  M0  potramio  tieottioctàfé  che  M  «lesi  àifpo  che  la 
rottura  del  medesimo  sarà  stata  denuniiata  da  una  delle  parti. 

4^  —  Sarà  cOnchiusa  immediatamente  una  convensione  mili- 
tare tra  degli  uffiziali  generali  o  superiori  delle  armate  austriaca, 
napoletana  ed  inglese  per  stabilire  il  piano  di  operasioni ,  se- 
condo il  quale  le' truppe  rispettive,  riunite  per  la  stessa  eausa, 
dovranno  agire  in  Italia.  '  ^    *    -        *  ^ 

Patto  a  Nipoti  il  5  febbraio  mk. 


Ìj.  S.'Il  Docà  DEL  Gallo, 
Affiitsiro  degU  ^^Ifon  Miri 
di  &  M.  il  ré  di  NapoU. 

L.  S.  W:  BnmacK, 
Mini$tro  fknipQlenziario  e 
Conmndante-  in  capo  deìle 
forze  britannieke  nel  Midi- 
ierrmmi. 
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PIANTA  DELL'ESERCITO  NAPOLETANO 


UNEiV  DELL*ARMATÀ 


FAlfTBBU 


Per  l'annata  uiBiiali 
Stato- MAOOioBB  ,  .< Del  Genio.  *  .  .  id. 
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GUARDIA 
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COMPOSIZIONE  DELL'ARMATA  DEL  JIE  GIOACCHÌNO 

all'epoca*  della  partenza 
PER  LA  CAMPAGNA  DEL   1815 


II  RE,  comandante  in  capo 

il  teaente  generale  MiLLlT  dk  Vuxinidti,  capo  dello  «lato  maggiore  generalo 

U  Biaretciallo  dì  eampo  Collbtta,  eomamdanU  U  genio 

lì  nareseialio  di  campo  Peduislli,  comandante  Varliglieria 

Il  caTaliare  Vauchbllk,  ordinatore  in  capo 

lì  mareaciallo  di  campo  Goloemai,  totto-eapo  dello  tlaio  maggiore 
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C4 


Q 
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Per  eiò  che  )i  detto  Del  corpo  dell'ocra  tarmata  Dapoletam  natoti 
era  ^racitivamente  eome  nel  sottoecrìtto  quadro. 
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ARBIATA  IMPERIALE-REALE  AUSTRIACA  IN  NAPOU 


Stato  duìmteativo  dai/  SI  al  81  maggio  1815 
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Nori. 


r  11  quadro  suddetto  è  stato  estratto  daU'origiiiale  ehe  raotore 
della  memoria  cposecva  ne*  suoi  archifìL 

V  Porla  la  data  dal  fi  al  31  maggio.  Perciò  airapertnra  ddla 
campagna  Tarmata  era  più  forte  di  tanti  uomini  quanti  ne  ha 
perduti  per  i  combaltimenti  clie  hanno  avuto  luogo  dal  50  mano 
al  91  maggio,  e  per  ospedali  e  disersioni:  i  prigionieri  al  51 
maggio  erano  rientrati  ne'  loro  corpi*  ' 

5*  U.  generale  Nngent  non  figura  nel  quadro ,  ma  le  trucie 
tedesche  ch'egli  comandava  appartenevano  al  tégi^menli  ripòr- 
tali nel  quadro  istesso.  La  fanteria  toscana)  i  birri  di  Roma*  ed 
i  partigiani  tutti  che.il  generale  raocolse,  aumentano  Tarmata 
tedesca  di  5000  uomini. 

4'  Finalmente  due  reggimenti  deUa  divisione  del  piindpe 
Wied  non  entrarono  In. linea.  Essi  giunsero  sui  territorio  napo» 
telano  allorché  la  guerra  era  già  terminata.     . 

Dopo,  ciò,  calcolando  sogli  auqienti  e  sulle  délraiióni  sud* 
dette,  può  dirsi,  sensa  error  sensibile*  che  Tarmata  tedesca- 
combaHente  contro  la  napoletana  era  : 

Di  ianteria  .  ...  N*  «8,000 
Di  cavalleria .  .  :  .  >  3,ÓQ0 
Di  treno  .....      >     S,000 


Totale    .    .   V  58,000 


Peiii  d'artiglieria    .    .    N« 
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TRATTATO  FRA  IL  COMMODORO  CAMPBELL 
E  IL  PRINCIPE  DI  CARIATI 

Convenzione  - 

Tra  noi  BOttoscritii      ,- 
Generale  priocì|>e  di  Cariati,  aiutante  di  campo  di  S.  M.  il 
r«  di  Napoli^,  da  wa  parte,  e      ^ 

.  Roberto  -Caoipbell  Kaquire  »  capitano  del  rascello  di  S.  IL  il 
Trjem$ndo^  ed  officiale  seniore  de'  baatioienti  di  5.  M.  BritsMUiie» 
nei  0(^10  di  Nap9iU,  4!aUra  parte.  È  alato  eai^eslo  e  aiabililo  oiò 
che  segue  : 

Il  commodoro  CampbelK  essendo  entrato  nel  golfo  di  Napoli 
il  .iCi  aprile,  av^^do  aottq  i  suoi  *ordini  due  vaseelli  di  linea  e 
due  fr^ate,  parte  della  sua  squadra,  hi^  <McbM>rato  cbe.per  coof 
seguenza  delle  Istruzioni  del  suo  Goyemo^i  doveiva  impiegare 
tutti  i  s^oi  mezzi  per  agire  ostilmente  <^ntro  NapoU.  Ha  dicbia- 
r;itojnel  tempo' stesflio.,  per  evitare  ifna  ioutile  effusion  di  sapgue. 
e  principalmente  per  rispamiare  ad  vna  grande  capitale  i  di- 
sastri cbe  le  ostilità  potrebbero  produrre,  ch'egli  era  disposto  a 
concbiudere  n^  ac^qmodamento  cbe  potesse  conciliare  le  vedote 
del  suo  Governo  con  quelle  che  dovevano  animare  il  <3ovenio  di 
^apoli^  per  la  tranquillità  della  sua  capitale.  Le  sue  proposizioDì 
erano  le.  seguenti: 

i^  —  Che  1  bastimenti  di  guerra  napoletani  saran  consegnati 
a'  bastiMienti  di  S.  ■.  Britannica  setta  i  suoi  ordini  nel  loro 
stato  attuale  effettivo  per  esserne  disì)osto  come  i  rispettivi  Go- 
verni determineranno  in  seguito. 

3^  — Cbe  l'arsenale  di  marina  sarà  consegnato,  e  cbe  sa- 
ran nominati  de*  commissarii  per  inventariare  tutti  i  magazzini 
da  osarne  disposti  come  sopra. 

5®  —  Che  questo  trattato  dovrà  per  conseguenza  estenderai 
al  .vascello  di  linea  che  si  sta  costruendo,  ed  a  tutti  i  materiali 
necessarii  per  la  costruzione.  La  sicurezza  di  tutto  ciò  vi  sarà  goa- 
rantita  dal  Governo  napoletano  per  quindi  eseguir  le  consegna 
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•I  conaiidaBle  dèlie'  forse  saTfeli  inghiii,  quando  le.  dMiia«dèl*à« 
e  dopo  càe  i  rispeéUvi  Governi  avranno  delerminato  SI  tntlo. 

A  queste  condizioni  il  oonniedopo  assieora  ^e  alcnna  ostUilà 
non  avrà  loogo  eonl#Q  Napoli;  e  il  sno  golfo  «  4e  itae-lM'le',  ed 
offre^  nel  tempo  atesao  a  S.  M.:  la;  regina- reggente  la  protetione' 
della  bandiera  inglese  per  le  sue  propfietà  particolari,  e  per 
le  persone  *in  ftyore  delle  quali  potrà  r^lamarla;  come  offre 
ancora  tutte  le  agevolezze  per  il  passaggio  dì  un  negosktore 
elle  S.  M .  desidefosse  di  spedire  in  IngbUtevra  o  al  ooaandaote 
in  capo  jd^l  Hediterraneo. . 

Dopo  ciò  sono  stati-  accettati  gU  .agginstaroenti  qui  appresso 
per  dar  prova  al  commodoro  del  desiderio,  cheli  Governo  na- 
poletano e  la  regina  Teggenle  ben.  sempre  manifeslato*  di>cM.<» 
servare  la  nkSgUor»  intelllgensa  eoi  Governo  briiannieo. 

!• —  Per  evitare  ogni  specie  di  ostilità  tra  le  forte  brilan* 
nlcbe  e  napotetane*  i  bastimenti  di  guerra  ebe  seno  nel  pbrto  e 
nella  rada  di  Napoli  saranno  consegnati  per  deposilo  al  com* 
modero  OEunpbell,  comandante  la  squadra  inglese  innanzi  Napoli. 

i^  —  Questi  vaseeW  avranno  a  bordo  gli  eqnipajmi'inglest; 
ma  sarà  permesso  al  Governo  napdletano  di  lasciare  sopra  ognune 
tre  e  qmltre  officiali  per  vegliare  alla  conservazione  di  lutti  gU 
obbietti  che  vi  si  contengono. 

8^ -^Questi  vascelli  abbnndoneranno  te  acque  di  Napoli 
tra  le  48  ore,  a  datare  dalla  sottoscrizione  della  presente  con- 
venzione. 

à*  —  Un  coramisiario  inglese  ed  un  altro  napoletano  faranno 
inventario  di  tutti  gli  obbietti  dell'arsenale  di  marina  apparte- 
nenti a  vascelli  di  guerra.  Questi  obbietti  saranno  considerati 
come  delie  proprietà  depositate  »  sulle  quali  il  Governo  britan- 
nico  riconosce  i  suoi  diritti  sino  a  che  non  sia  fatta  una  con- 
venzione fra  le  due  Corti:  il  Governo  napoletano  ne- garantisce 
la  conservazione. 

S*  -«-  L'articolo  precedente  sarà  esteso  al  vfscellq  di  linea 
attualmente  sul  cantiere  di  Castellamare ,  ed  a  tutti  i  materiali 
che  son  destinati  alla  sua  costruzione. 

6*  —  I  bastimenti  di  commercio  saran  ricevuti  come  sino 
al  proMule,  e  trattati  cogli  alessi  favori.  È. dichiarato  che  la 
regina  profitterà,  nel  bisogno,  tUautte  le  offerte  del  commodoro 
Campbell. 

7*  —  Per  effetto  di  questi  articoli  il  commodoro  Campbeìl 
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ffìmpeim  *  pretmlre  ed  tepaliret  Mia  parte  de*vaMelU  di 
S.  M.  Britannloi  sotto  j  suoi  ordioit  ogni  «pecio  di  oflHMàeoDlra 
Napoli  è  il  aao  goMb,  le  ano  Itolo  oeo. 

8*  ^  SiecofBO  aaa  parte  della  liiiiiiglia  reale  è  fai  qoeilo 
iMoamito  a  Gaeta,  I  Tasoelli  di  S.  M .  B.  non  apporraoiio  alcoao 
oalaeolo  alle  oottuBÌcaiioiii  tra  i  porti  di  Napoli  e  Gaeta,  par- 
èbè  non  ai  fioeia  trasporto  di  ninnisioni  militari  o  di  provigioBi 
per  la  guarnigione. 

9*  «-Tutte  le  agevoleùe  saranno  aeeordale  al  miniitro  delb 
regina  che  potrebbe  essere  spedito  a  L.  Eaunonth  o  a  Londn 
per  trattare  in  nome  del  re. 

IO»  ^  Qaesfa  eonvenslone  sari  snbilo  rimessa  «  L.  Esmouth 
per  la  saa  sanzione  ed  approntazione;  e  dopo  ottenuta,  il  eom- 
nodoro  Campbell  s'impegna  di  notiflepirla  Immedialnmente  al 
éovemo  napoletano. 

Firmata  e  ratificata  da  nei  a  bordo  del  Taseello  di  S.  N.  B. 
Il  TVefnendo,  nella  baia  di  Napoli,  oggigiorno  tredici  maggls 
1815. •*$.  II.  la  regina  reggente  avendo  domandalo  ohe  un  ti* 
scello  di  guerra  restane  airincora  innanat  la  città  di  Ntpoli 
per  misura  di  j^arentigia,  il  commodoro  Campbell  dà  la  soa 
adesione  a  questo  desiderio  ài  S.  M.  in  eseeitzioné  dell'art.  6* 

Firmatt  :  Il  Panrarz  di  Caeiati. 
Roberto  Càmpbbll. 


CONVENZIONE  DI  QàSALANZA 


I  «sottoscritti,  dopo  il  cambio  delle  plenipotenze,  delle  quali 
erano  stati  rivestiti^  dai  rispettivi  loro  generali  in  capo,  sodo 
conventfti  de*  seguenti  articoli,  salva  però  sempre  la  ratifica  de- 
gli anziìletti  generali  in  capo- 
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Am.  t*  —  A  eoolMr  dèi  glanio  in  ari  nA  «latti  toltOBeritti 
là  presente  confeétione  mllilaré,  comìncerk  iwarmistisio  fra  le 
troppe  alleate  e  le  troppe  napoletaae  sn  tatti  i  ponti  del  ivgBo 
di  Napoli. 

S*  —  Tolte  le  piatfe»  eittadelle  e  farti  del  regbo  di  Ni^ll* 
egoàlmeold  che  i  porti  e  gli  arsenali  d'ogni  gènere»  saranno 
consegnate  nel  loro  stato  alleale  alle  armate  delle  potenze  al> 
leale/ alle  epoche  6ssale  nell'articolo  segneole/ per  esser  quindi 
consegnale  a  S.  M.  ìL  re  Ferdinando  |l.  Ne  sono  soltanto  ecoet- 
tnati  quelli  e  qoelle  che  fossero  già  jstate  consonale  prima  di 
quest'epoca. 

Le  piafze  di  Gaela»  Pescara  ed  Ancona,  di  già  bloccale  dalle 
fone  di  terra  e  di  mare  delle  potenze  alleale ,  non  trovandosi 
nella  linea  di  operasene  deirarmala  del  generale  in  capo  ba- 
rone de  Carrascosa ,  égli  dichiara  non  poter  nulla  decidere 
sulla  loro  sòrte,  atteso  che  quei  ceraandaiitl  sono  indipendenti 
e  non  sottoposti  a'  suoi  ordini. 

3*  -i-  L«  epoche  per  la  consegna  delle  piasse  «  per  la  marcia 
dell'annata  austriaca  sopra  Napoli ,  sono  Assale  nel  modo  se- 
guente: 

La  ptassa  di  Capna  sarà  conlegnata  II  di  91  maggio  a  mes- 
sogiomo. 

L'armata  austriaca  prènderà  quel  giorno  stesso  la  sua  posi« 
sione  sul  canale  di  Regi  Lagni. 

MI   SS  maggio  l'armau  a^triaca  prenderà  la  sua  posisione 
nella  linea  di  Aversa,  Afragpla,  Melilo  e  Giuliano. 

Le  truppe  napoletane  marceranno  quel  giorno  verso  Salerno* 
ove  si  recheranno'  in  doe  giornate  di  marcia ,'  e  si  acquartiero* 
ranno  in  quella  città  e  ne'  contomi  per  attendere  colà  là  deci* 
èiohe  della  loro 'sorte  futura. 

H  di  S3  maggio  l'armala  alleali^  prenderà  possesso  della  città^ 
della  cittadella  e  di  tutti  t  forti  di  Napoli. 

h*  —  Tutte  le  altre  ^liazsè,  cittadelle  e  forti,  ad  eccesione 
de' sopramentovati,  che  anche  si  trovano  nelle  frontiere  del  regno 
di  NapoH,  come  quelle  di  Scilla,  Amantea,  Reggia,  Briifdisi, 
Manfredonia  ecc.,  saranno  egualtoien^e  consegnate  alle  armale 
alleate:  del  pari  che  tutti  i  depositi  di  artiglieria,  gli  arsenali, 
i  magazsini  e  gli  stabilimenti  militari  di  qualunque  genere,  dal 
momento  che  questa  convenzione  perverrà  in  qoelle  piasse  : 
deslme. 
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S*  ^  Le  giUHrait^tti  delle  .{MaKpe  ii#eir«i|Do  con  tutti  gli 
onori  di  guerra,  arni  e  liagagU,  easse  sùlilàrì,  eflelU  di  abbi* 
gMaaieiito  de'  eorpi  ecarle  relatiye  airaminÌBisIraxione,  ma  senxa 
artiglieria. 

.  Gli  uffiziali  dei  genio  e  deiràrtiglieria  di  queste  piazie  eaii- 
vaeranno  alle,arniate  alleate  tutte  le  carte,  piaai  ed  loventarii 
dd  geniche  deirartiglieria  dipendenti  da  quelle  piazze. 

6^  —  Saranno  prese  delle  misojre  particolari  fra  J  coman- 
danti rispettivi  delle  dette  piazze,  e.  gli  uffiziali -comanda nll  le 
Iruppe  alleate  per  la  maniera  d^le  cessioni,  non  meno  che  per 
gì' infermi  ed  i  feriti  che  si  lascieranno  negli  ospedali,  e  per  i 
mezzi  di  trasporto  da  somministrar  Iqrov 

V  —  I  comandanti  napoletani  ^lle  piazze  restano  respan- 
sabili  della  conservazione  de'  magazzini  che  vi  si  trojrano  net 
momento  della  loro  consegMi*  o  che-  Saracino  vesi  con  tatto 
l'ordine  militare,  egualmente  che  iuUo  ciò  die  si  trova  nel  re>^ 
cinto  della  fortezza. 

8* -T  Saranno  prontamente  inviati, degli  uffiziair  dello  stato 
maggiore  delle  armate  alleate  e  napoletane  nelle  differenti  piasse 
sopra  mentovate  per  dar  cognizione  ai  comandanti  delle  pre- 
senti stipulazioni»  e  portar  loro  l'ordino  di  anifoniiarsi  alla  loro 
esecuzione. 

9®  —  Dopo  roccupazioné  della  capitale,  il  recito  del  territo- 
rio del  regno  di  Napoli  sarà  interamente  ceduto  alle  armale 
alleate. 

10^— ^S«  Eccellenza  il  generale  in  capo  barone  Carrascosa 
s'impegpa,  sino  al  momento  dell'ingresso  dell'armata  alleata 
neUa  capitale,  di  vegliare  alla  conservaaione  di  tutU  gli  effetti 
poblici  apparienentr  allo  Stato,  senza  ^Icyna  eccezione. 

11^—  L'armata  alleata  s'impegna  di  prendere  le  misure 
(inde  evitare  qualunque  specie  ..di  turbolenze  civili,  e  far  se- 
guire Toccupazione  del  territorio  di  Napoli  nel  modo  il  più  pa- 
elfieoi 

4 S^— Tutti  i  prigionieri  di  guerra  fatti  reciprocamente  in 
questa  campagna,  tanto  daUe  armate  alleate  quanto  dall'armata 
Mopeleuina,  saranno  prontamente  conseguati  dall'una  parte  e 
dall'altra. 

15^—  Sari  permesso  ad  ogni  estero  o  napoletano  di  uscire 
4lal  regno  con  passaporti  legali  fra  lo  spazio  di  un  mese  dopo 
la  data  della  presente  convenzione. 
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Gt' infériiii  e^i;  i  tmàtà^déhbonQ  farae  hi  doiMiida  nello  stessa 
spacta  4i  t«fnpo. 

La  presente  iM>nveiixioi|e«  nel  caso  in  <?ni  rieeveràla  ratiiica„ 
sarà  cambiata  nel  più  breve  termine  possibile,  lo  fede  di  che 
i  soitoscrìUi  vi  banno  apposto  la  loro  segnatura  \ed  il  si;;ino 
delle  loro  armi. 

Patto  ìfiella  linea  de'  posti  avanzati  a  Casa-Lanza  innanzi  Ca- 
poa  il  90  «aggio  I8i5. 

SoUostritli  :  Il  conte  Di  Niipsao,  cianiberlano  in  esercizio, 
cavaliere  deirordine  militare  di  Maria  Teresa  e  di 
quello. di  s.  Giorgio  di  Russia,  gran  croce  degli 
ordini  della  spada  di  Svezia,  di  s.  Anna  di  Russia 
e  di  s.  Maurizio  di  Sardegna,  feld^maresciallo,  luo- 
gotenente comandante  una  divisione  dell'armata 
austriaca  nel  regno  di  Kapoli. 

Il,  barone  CoLLBirà,  tenente,  generale,  consigliere  di 
Stato,  commendatore  dell'ordine  reale  delle  Due 
Sicilie  «  decorato  della  medaglia  d*opore,  coman- 
dante in  capo  il  genio  dell'amiala  napoletana. 

In  virtn  de*  miei  poteri»  o  come  generale  in  ctapo  deirarmata 
di  S.  M.  r imperatore  d'Austria  in  Napoli,  io  ratifico  I  sopra 
scritti  articoli  della  presente  convenzione  militare. 

Casn-Lanzà,  il  SO  maggio  1818. 

BuHCHit  tenente  generale. 

In  virtù  de*  miei  poteri,  ojiella  qualità  di' generale  io  c^po 
dell'armata  napoletana^  noi  abbiamo  approvato,  e  ratificalo,  ap- 
proviamo  e  ratifichiamo  i  sopra  scritti  articoli  della  presente 
convenzione  militare. 

Dato  da  Ca.sa-Lanza  innanzi  C!apua  il  30  maggio  I81S. 

Il  barone  CàaaAscosA. 

jiniòlagia,  f-'ol.  II.  31 
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'  Sottoscritto  e  ritiflctiò  da  noi  inviato  atraordittario  e  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  alla  Corte  di  Toscana,  In 
assenza  de'  comandanti  in  capo  delle  forze  inglesi  di  terra  e  di 
mare,  impiegate  salla  spiaggia  di  Napoli. 

Dato  a  Casa-Lania  innanzi  Capua  il  90  maggio  1815, 

Lord   BDEGBBaSH. 


DIMAI^DE  ADDIZIONALI 

FATTE  DAL  NEGOZIATORE  NAPOLETANO 
E  RISPOSTE  DATE  DAL  NEGOZIATORE  AUSTRIACA 


DaiàiinA  4* 

Il  mantenimento  del  debito 
pnblico. 

La  conferma  deU'aeqaisto  M 
beni  dello  Stato,  non  che  delle 
dotazioni  e  donazioni  fatte  dal 
Governo  dal  1806. 

La  conservazione  dèirordfaie 
nazionale  delle  Due  Sicilie. 


RisPoévA  I* 

Il  deltito  publico  sarà  guai- 
Pentito. 


La  vendiU  de*beni  dello  Stalo 
è  irreve<^bnmeBte  mantenuta. 


La  nobiltà  antica  e  nnova  sarà 
Conservata. 

Ogni  militare  a>  servizio  di 
Napoli,  nato  nel  regno  delie  Dae 
Sicilie,  che  presterà  j[iuramento 
di  fedeltà  a  S.  M.  il  re  Ferdi- 
nando IV,  sarà  conservato  nei 
suoi  gradi,  onori  e  pensioni. 
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Qdiiiéril  Bègoaatore  amlrìaeo  ha  soggiunto  t  sagueati  arlicoli: 

NiuDo  potrà  essere  ricercato 
né  hiqoielalo  per  lefopinioiii  e 
la  condotta  politica  che  avrà  te- 
sata anteriormente  al  ristabi- 
limento del  re  Ferdinando  sul 
Irono  di  Napoli,  in  qualunque 
tempo  9  in  qualslsia  circostanià . 
^rà  in  conseguenza  accordata 
piena  ed  intiera  amnistia»  sen^a 
la  menoma  eccezione. 

Ogni  Napoletano  è  abilitato  a 
possedere  gli  uffizii  e  gl'impie- 
ghi civili  e  militari  dei  regno. 

S.  M.  l'imperai.  d'Austria  av- 
valora queste  disposizioni  eolla 
stia  formale 4[uarensia. 

Casa-Lanza,  SO  maggio  4815» 

Approvato  dai  sottoscritti' 

&gftiali:  S$gnati; 

Cónte  Di  Nnpsac  ece«  Generale  in  capo  Bianchi  ecc. 

Barone  Colletta  ecc.  Generale  in  capo  Cakkascqsa. 
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SULLUNVARIAmUTA  DEL  LIVELLO^DEL  MARE 


I.  Descrizione  della  gran  Terma  Puleolana^  vofgarmefèie 
dpUa .  Tempio  di  Serapide  ;  del  cavaliere  Antonio  Nic- 

'     COLINI. 

11.  Del  soUevamenio  ed  at^altamenlo  di  alcuni  terreni;  del 

conte  Paoli. 
IH.  j^tti  dei  Congressi'  dègU  Scienziati  itaiiani  dal   1839 
al  1845. 

Benché  la  questione  deirinTariabilìtà  del  IìtcIIo  del  mare 
non  abbia  più  oggigiorno  quelP  importanza  generale  datagli 
dai  naturaliati  del  «ecolo  decimottàTO,  quando  fervevano  le 
discussioni  fra  la  scuolp  de'Nettuniani  e  quella  de' Plutoniani, 
essa  nondimeno  è  importantissima  tuttora  per  la  nostra 
penisela,  i  cut  lidi  piii  bassi  come  ognuno  lo  sa,  sono  quasi 
a  fior  d'acqua,  in  modo  che  pochi  metri  d'innalzamento  del 
mare  Insisterebbero  a  inondare  alcune  delle  regioni  piii  fertili 
d'Italia.  Tal  questione  infatti  fu  agitata  dal  1839  in  poi  in 
quasi  tutti  ì  Congressi  scientifici  italiani,  in  quello  di  Napoli 
particolarmente,  giacché  in  quelle  contrade  aveva  avvertito 
Deluc  poter  essa  decidersi  pili  facilmente  «  stante  gli  antichi 
c(  monuipenti  che  servono  eli  scorta  alle  opportune  ricerche». 

Il  2t  settembre  1846  adunque  i  geologi  italiani  del  set- 
timo Congresso  muovevano  da  Napoli  per  visitare  ì  Campi 
Flegrei,  e  recatisi  dapprima  al  monte  Nuovo  riconoscevano, 
come  la  massa  di  quel  colle  sorto  nella  notte  dei  29  settem* 
bre  1538  fosse  composta  distrati  regolari  quanto  quelli  che  si 
sono  formati  nei  mari  di  tutti  i  periodi  geologici;  e  quasi 
per  confermare  l'origine  sedimentaria  di  quegli  strati  vi  si 
raccoglievano  conchiglie  sì  ben  conservate  che  si  sarebbero 
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ikrtte  tolte  «Horadal  mare:  Mée  eoDebiudevasi  che  ilMonle 
Nuota  fotsest  formato  per  iollewimenio  del.  moh;  che  il 
feoomeoo  avvenuto  suite  spiagge^  flegree  nel  15S8  foese 
aaalogoa  qlielli,  «be  io  epoche  anteriori  ai  inaaifeateroDO 
tante  volte  nelle  regioni  vulcaniche  e  produsBero  qne' crateri 
immenii  che*  il  barone  Leopoldo  de  Buch,  sonno  fra  i  geo- 
logi vivenli,  ha  distinto  col  nome  di  crateri  di-  scUei^ammlo. 
Discesa  dal  monte  Nuovo  la  comitiva  si  recava  al  tanto 
celebre  Serapeo  di  Pozzaoli ,  ed  osservandone  le  colonne 
forate  da  foladi  (volgartnente  datteri  di  mate)  a  quasi  sei 
mètri  sopra  il  livello  del  mare  vicino,  conchiudeva  che  qnivi 
pure  fosse  avvenuto  on  sollevamento  del  suolo,  contempo- 
raneo forse  di  quello  del  monte  Nuovo:  se  non  che  alcpni 
fra  i  geologi  presenti  ricordavano  avere  essi  visitato  già  il 
Serapeo  prima  del  1810,  ed  avere  allora  passeggiato  libera- 
mente sul  jMiilmento  del  tempio  coperto  in  oggi  dalle  acque 
marine,  che  vi  penetrano  per.  un  condotto  sotterraneo  ;  onde 
conveniva  ammettere  che  dal  1820  In  poi  il  livello  relativo 
di  quel  pavimento  fosse  cambiato  di  parécchi  centimetri. 
Visitata  poi  la  Solfatara,  il  eratere  d'Astroni,  il  lago  d'Agnanò, 
i  geologi  del  settimo  Congresso  rientravano  in  Napoli  contenti 
di  aver  verificato  que'fatti  osservati  con  tanto  studio  da  chi 
li  aveva  preceduti  nelhi  carriera  scienfiflca,  e  persuasi  come 
io  dioeva  già  Breislac'k  «che  nel  goUb  di  Napoli  e  in  quello 
«  di  Baia  sìr  possono  Care  osservazioni  coll^  quali  comprovare 
«  quell'opinione  che  si  vorrebbe  sul  livello  del  Mediterraneo, 
u  cioè  che  cominciando  dalla  npstr'era  o  poco  prima  di  essa, 
«  il  suo  livello  relativo  siasi  conservato  il  medesimo  ò  pure 
«che  siasi  innalzato,  o  ancora  Taltra  opinione  opposta  che 
«siasi  abbassato»;  e  siocogi^  canibiamènli  di  livello  relativo 
di.piii  metri  d'altezza  dovrebbero,  se  provenissero  dairalzarsi 
o  abbassarsi  delle  acque,  essere  uniformi  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luògo,  assentivasi  da  ognuno  ne'  principii  più  ammessi 
generalmente  oggidì,  che  non  a  oscillazioni  del  mare,  bensì 
a  moti  parziali  limitatissimi  della  parte  solida  del  globo  ter- 
restre fossero  dovuti  i  fenomeni  osservali  nella  giornata. 
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Pochi  fiorili  dopo  qMUa  gila^  ii  ettfaliere  Aftloiio  Nkoo* 
lini  presentava  alla  Sezione  di  gtelogia  atoum  Mie  iafole, 
frttUp  di  lunghe  e  diiigeRlÌ88iflie  ossertationi,  mlle  qiiaU  si 
fondava  per  asserire  all'opposto,  che,  non  inoli  del  snok», 
ma  l'alzarsi  ed  abbassarsi  reale  delle  aeqoe  avevano  prodoUo 
i  fenomeni  del  Serapeq  e  di  Baia,  ^cbe  anzi  ujui  di  qaelle 
tavole  rappresentava  una  scala  de'  ite  periodi  nt'qwxU  d 
divide  il  procedimento  delle  fasi  marine Jestònonialo  ne^  tempi 
storici.  Alle  obiezioai  fattegli  da  ano  de' membri  della  Sezione 
rispondeva  il  Niecolini  u  abbisognare  d'nn'atira  tavola  émo^ 
«  slrativa  ohe  non  ^veva  appareochiala  ancora  e  pregava  si 
«ciineilesee  ad  altra  tornata  la  diaeussiiMie  . . . .  irattennte 
c(  poi  da  altri  affari  non  gli  fa  dato  di  poter  intervonire  nelle 
(<  nkime  giornate  del  Congresso  )»  ed .  ioveoe  e^^i  .poblicava 
qpelle  tavole  e  la  loro  spiegaizione  in  oavoloiM  che,  pre* 
scolato  al  Congresso  di'  £renova,  veane  sottoposto  al  giudizio 
d'ana  commissione,  che  ne  dovvà  riferire  a  Venezia.  Ma  si 
annunzia  in  fine  di  quel  libro  che  ritnangòno  ancora  da  pu-^ 
bUearsi  dieci  tavole  dònostiratì^  e  ironia  fogli  cèrea  di  iesfo^  e 
4k  fatto,  dopo  esaminato  quanto^' ha  aél  volume  attuale,  si 
capisce  che  non  si  potrebbero  giudicare  con  equità  le  ppi* 
nioni  dell'autore  prima  che  abbia  dato  loro  tutto  queHosvel^ 
gìmeotodi  cui  le  crede  suscettibili;  onde  quella  con^miasioae 
verrà  costretta  a  diferire  il  suo  rapporto  finché  abbia  potalo 
eaaiUiaare  il  restante  del  materiale  appare-cchiato  daffasUorSj 
e  particolaroiente  le  idee  teoriche  sulle  quali  si  fonderà  per 
ispiegare  qoe'moti  secolari  di  Qosso  e  riflusso  che,  secoiido 
lui,  ora  cuoprooo,  ora.  lasciano  a  secco  le  spiagge  d'Italia. 
Bensì  parml  si  possa  fin  d'ora  discutere  il  valore  delle  prove 
sulle  quali  sono  fendati  i  prelesi  cambiamenti  di  livello  del 
marn;  anzi  colesta  discussione  sarà  forse  per  essere  utile 
anche  all'autore  deHa  Descrizione  del  tempio  di  Serapide, 
giacché  se.  gK  argomenti  citati  a  favore  delle  sue  opinioni  si 
trovassero  insufficienti,  rimarragii  tempo  da  aggiungeroe 
forse  de' più  validi  in  quella  parte  del  suo  libro  che  resta  da 
publicarsi  tuttora; 
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La  «cala  érile  fcsi  «altee  del  carfttere  Mteeolieiat  divide 
i«  tre^ieriodi.A  die  iioaaòiio  ia  qMlelie  au>do  esaèreaMOtti^ 
«  gliait  a  tre  grandi  oacillaaioei  coaaeeiitiire^  il  priiBo  cbe 
n  M&eoiide  tuliavia  i)  suo  iaeoioiiiciaroeQto  si  appalesa  eoa 
«  BDÀsera  oeria  dee  secoli  ciree  avanti  Fera  crtsliaea;  teneina 
«  eiriacomiaeiare  del  decimo  secolo  e  forma  la  prima  elevai* 
«  aioee  della  superfieie  del  mare  do- tempi  storici,  la  quale 
a  abi»raceia  presso  a.  poco  il  eorso  di  dieci  secoli  mi|uAiodo 
<(  i^ellik  sua  totale  aseeosione  metri  1 1,IL(K  II  seeoedo  periodo 
Ai  è  intiera }  io^oaùiioia  dalla  eeasazioiie  del  primo  ;  darà 
«  oltipe  ia  metà  del  sedicesiaio  aseolo  e  comprende  la  darata 
e  di  secoli  settate  mesao  circa  •  •«  ed- il  presente  rialaamealo 
%( della  saperficie  del  mare  è  il  terzo  periodo».  La  parte 
feaAogioa  del  libro  del  NiccoUni  è  destinata  qnasi  per  intiero 
a  dimostrare  la  verità  di  qaestcoseillaaìooi,.  e  certo  oiolte 
ooaioni  ìmportentifsime  dovrà  la  fisica  del  globo  terrestre 
alle  ricerche  deirindefesso  autore,  ma  non  tutti  i  fatti  da  lai 
eitati  come  prove  del  eambiamwito  di  livello  del  mare  sono 
4i  egaal  peso.  Ognano  sa  per  esempio  cbe  il  saolo  saperli* 
eiale  delle  grandi  città  cbe  coafamo  an'esisten^u  di  pili  secoli 
èi^eempoetodi  rottami  di  antiobe  faUmohe  òhe  spesso  liamio 
sotterrato  in  part^  gli  ediQaii  piii  laqKirtaati;  tatti  quasi  i 
iBOBWBienti dell'impero roammo  trovaasi ann  livello ìaCeriore 
a  quello  del}e  vie  attaali:  tale  è  la  posizione  .delle  terme  di 
Gialiano  a  Parigi,  dei  teatri  di  Àries  e  sopratatto  qaella  dei 
tempii  e  degli  archi  trionCEiU  del  Foro  romano.  Anche  in 
Napoli  debbonsi  osservare  filiti  analoghi,  e  aon  recherà  stu- 
pojte  che  «dalla  riviera  di  Mergellina  fino  alla  piau^a  del 
«  Cfuraune  e  addentrò  presso  1^  zècoa  e  fin  sotto  S.  Giovaeni 
M  a  Carbonara,  ovunque  si  scavi  per  fondazioni  di  fabbriche 
te  o  de'  corsi  d'acqua,  o  per  cloache  s'incontrino  reliquie  di 
m  antichi  ediflzii  ».  Secondo  il  cavaliere  Niccolini  «  tali  edifizii 
«attestano  che  in  Napoli  come  sai  lido  di  Pozzpoli •  • . la 
<t  superficie  del  mare  fu  alqoaato  più  bassa  del  loro  piantato, 
a  e  che  questi  edifizti  aÌE>bandonati  poi  per  l'innalzamento 
4c  del  livello  marino  rovinarono  e  furono  sommersi  e  coverti 
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«  daMe  aveae  spiiite  Mvra  eMt  diirMlde  proecAose;  e  litio 
tceib  fin  che  nel  MKeeg$iTO  mbbMMflMDlo  del  aiere  restò 
c8co?erto  quell'amnaiso  arenoso  il  quale  altro  non  fii  ohe 
«  IMI  toiùÌM>lo  (o  dona),  sioebè  tu  di  eéw  poco  per  Tolla 
«  appiiÌDato  dalle  noyette  fabbricbeposa  talla  la  bassa  Napoli». 
Ora,  se'  la  medesima  spiegaiioee  dolesse  adottarsi  per-tiitte 
le  città  cbè  presentano  falli  analoghi,  converrebbe  ammettere 
che' dopo  la  cadala  dell'impiiiro  romano  il  mare  o  almeno 
l'acqua  d'nn  qualdie  lago,  abbia  ricoperto  il  monte  di  santa 
Genoyéfa  n  Parigi,  tntla  la  città  di  Artes,  il  Foro  romano;  e 
forse,  a  voler  essere  logico,  dovrebbesi  dire  che  le  aoqne 
siensi  elevale  in  Roma  sino  a  cinqoanta  metri,  giacché  il 
monte  Teslaccio  (alto  S40  palmi  romani)  è  composto  anche 
esso  di  rottami,  la  cui  origine  non  pnb  essere  gran  fatto 
diversa  da  qnella  delle  accamniarioni  di  franinmi  d' cigni 
sorta  che  riouoprono  per  sei  o  sette  metri  l'antico  selciata 
del  Via  Sacri^ 

Non  par  dnnqne  dimostrala  dar  filiti  che  osservansi  o^ 
giorno  l-esislenza  di  dime  che  abbiado  ricoperto  nel  medie 
evo  nna  parte' detrantica  Napoli:  bensì  vedonsi  poco  lonp 
da  quella  città,  fra  il  capo  Miseno  e  la  foce  del  Voltòmo, 
dnne  abbastansa  elevale^  e  da  questo  deduce  il  cavaliere 
Niccolivi  altri  argomenti  in  favore  delle  oseinazionf  del  mare 
ne'iempi  storici.  «  Air  incomiticiare  dèi  primo  secolo  del 
«cristianesimo.  rAchérnsia  (lago  del  Fusaro)  era  ancora 
«  aperta  air  occidente,  e  l'istrao  d'arena  che  oggi  la  divide 
c<  dal  mnre  trovuvasi  in  parte  al'  disotto  deHe  onde  qnando 
«  Strabone  la  vide;  sicché  quel  geografo  la  qualificò  come 
«nn  fangosa  spandifnento  di  mare\  ma  lo  strato  ^aretioso 
«non  tardò  a  mostrarsi  in  lotta  la  sua  langhezza  sopra 
a  la  superficie  delle  onde;  il  quale  strato  era,  come  tutlavia 
ce  è,  nno  de^cosi  detti  tomboli  éornoxA  a  tutte  le  spiagge. 
<i  Decorsi  appena  qoarant'  anni  dopo  la  visita  di  Strabene, 
((  Seneca,  dimorante  allora  netta  vicina  Baia,  percorse  in  lel- 
<c  tiga  quersentiero  che,  come  una  Via  stretta,  era  chiuso  ira 
n  il  mare  eil  lago^  il  cui  terreno  era  pih  compatto  a  cassa 
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«  il'm»  reoeole  teapeiU ....  QmI  toinbalo  che  •tata  sotto 
«acqat  all'iiicoaiioewre  deirera  criatiaoa,  a  cbe. quaranta 
«canni dopo  mottraTasi  cdme  stretto  sentiero  spesso  ioon* 
c(  dato  dal  mare,  è:  ora  quell'alto  strato  d'arena  eheconginiige 
«1  il  eosl  detto  Inonte  dt  Precida  aHa  GaUinaria,  die  è  larp» 
«  adesso  tréceotoquaranta  metri  nella  parte  più  stretta,  ed  è 
«  coverto  da.  folta  bosca. .  •  La  massima:  eleirauoae  delle 
«  onde  procellose  nelle  pih  forti  bnrrasehe  non  oltrepassa 
«  mai  preseòtementé  la  metà  deirallezza  del  tomMoi)  e  ne 
eonehiude  Taatore  che  «(  se  mancasse  ogni  altra  prova,  qne- 
«  s|o  solo  fatto  basterebbe  a  persaàdere  che  il  mare  s'ionàlxò 
«  per  formare  Paltò  strato  arenoso  tanto  fihe  le  onde  potes^ 
a  sere  spingere  a  queU'aUe^sa  le  stesse  arene  ».  Ma  raltezui 
attule  delle  dnne  è  indipendente  affatto  dal  livtHo  del  mare, 
come  ben  lo  sanno  gli  abitanti  delie  spiagge  dell'Oceano, 
qneHi  in  parUcoliare  ddle  lande  della'  Guascogna:'  il  vento^ 
non  le  onde,  si  è  quello  che  accumula  le  sabbie  in  coHi  di 
dieci,  qaiadicre  perfino  di  cinquaau  dMtri  d'akexxa.  Quando 
bmgo  una  spiaggia  poco  inclinata  la  marea  scaopre  gloraaU 
mente  un  fondp  di  sabbia,  i  Yenli  di  mare  sotte?aaa  la  parif 
superficiale  di  còtesta  sabbia  asciugata  dai  sole,  e  la- spingono 
al  lido  {HTÌma  che  il  flusso  l'abbia  ricoperta  di  bel  nuovo;  cosi 
al  formano  piccioli  mooticelli,  lungo  .la  pendice  dei  quali  il 
vento  sospinge  sempre  nuove  sabbie.  Varie  circostanzeiocali 
determinano  un  livello  superiormente  al  quale  non  poisopo 
venire  ionatxate  le  molecole  arenose,  ma  non  v'ha  limite 
alPatione  orisontaie  del  vento,  e  ki  cima  delle  dune  viene 
precipitata  ^continuamente  verso  le  terre  in  modo  da  setter* 
care  le  campagne  e  le  case.  Le  dune  della  Guascogna  hanno 
oggidì  una  larghezza  che  varia  da  mille  cinquecento  a  otto- 
mila metri,  e  cnopròno  una  superficie  :di  oltre  jottocenlo 
cliilometri  quadrati;  nel  loro  progredire  secolare  quelle  dune 
banao  soUerrsU)  varii  villaggi  ohe  esistevano  nel  medio  evo; 
ansi  uno  di,  questi,  Souhic,  è  stato  oltrepassalo  dalle  sabbie; 
e  pochi  anni  sono,  si  vedevano  gii  avanci  della  sua.  Chiesa 
fra  H  piede  delle  dune  e  il  mare.  Se,  come  lo  ^  vorrebbe  il 
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KicooiSm,  la  cima  dalle  diiM  indicala  Jia  aatiealifaUa  del 
MMre,  Qoofverreblie  dire  cba,  dopo  la  fimdaMOne  di  Soulac,  ii 
«are  si  fosse  iDoalzato  di  cioiquaaU  metri,  e  »ìcooiii|b  raltesu 
ittasaioia  del  suolo  di  Bordeaax.  noa  gìaoge  a  veati.  metri, 
questa  ciUji  sarebbe  stata  ne^iempi  siarki  sotta  Irepta  netri 
d'aoqaa.  .  ^ 

Ma  passianio  a  fiitti  di  maggiore  iduportaDaa  pel  mostro 
soggetto  che  noi  sia.  racenimilarai  deVottami  aul  suolo  della 
eìttà  o  quello  delle  sabbie  luogo  i  lidi  arenosi.  //  ImUo 
generah  del  mare  oon  potrebbe  osoillara  a  Napoli  seau 
che  eambiamenti  dello  stesso  ordine  av^eaisa^o  ia  tatto 
il  Meditenraaéo»  e  .dl&tto  i  tre  periodi  del  lìy^Uo  merioo 
ai  appalesano  ugoaloieote,  a  dire  del  cavaljkire  NiceoUoi, 
sulle  tpiaggie  tirrene  e  «ulfe  odrìq^icAe^  aaai  la  cattedrale 
di  RaveuD^i  sarebbe»  a  dire  suo;  uaa  ripeUaioae  sntf  Adria* 
iìco  delle  prove  medesime  cbe  ci^  offre  il  Serapeo  di  Poxr 
suoli.  Rispetto  a^questi  carnhiamfeoti  di  l{?ello  relativo  delle 
terre  adriatiche  gioia  Care  un'ossecvazioae  uaa  abbastaoia 
inabitata  finoia,  panai,  dai  geografi  e  dai.  geologi  La  TiUe 
.^pereorsa  dal  Fo  fra  le  Alpi  e  V  Apenaiito  si  va  poeo  a 
poco  allargaudo  verso  levaate  in  modo  che  sai  lido.adria- 
lieo,  essa  coata  da  Àquileia  a  Pesaro^irca  venti  ohmmetri 
Da  Toriuo  sino  a  Venezia  il  suolo  della  Valle  è  quasi  per 
fettameate  oriaontale  e  solo  due  o.tre  gruppi  di  collifl« 
s'inaalxaaO)  quasi  aaticbe  isole». al  di  sopra  del  livello ge^ 
aerale.  Secondo  ie  osservazioni  più  recenti  la  spiaggia 
presso  la  foee  del  Po  si  avansa  annualmente  di  metri  ^t* 
tanta,  onde  una  parte  notevole  detta  piajiura  veaeta  deve» 
considerare  come  depo&itiita  dal  fiame  in  tempi  non  tropipo 
remoti  Le  materie  trasportate  dal  Po»  dall'Adige,  dalla 
Brenta  hanno  fatto  soomparire  per  btiero  le  lagone  che 
al  tempo  di  Strabooa  circondavano  Ravenaa  e  qaéUe  eke, 
son  veatioinque  secoli,  facevano  di  Adria  quel  porto  prior 
cipale  che  dette  nome  al  mare  orientale  italieno^in  tevpi 
più  remoti  ancora,  primo  eifetlo  de' fiumi  che  scendono 
dalle  Alpi  e  ^idl'  Aj^enoino  era  stato  di  colmare  altre  la* 
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gttae  piU  antfebe  é  eMferlirie  in  tonetti  fertiKféimì,  che 
ftmmo  tosto  coperti  di  popolazione  nnaierosa*  Sopra  qnesto 
suolò  recente  appunto  sono  sitoate  quelle  città  neli^  quali 
^i  sono  osservali  cambianieati  di  livello  relatifo  neHempi 
storici.  Cost  aeppìamo  dai  doeamenti  raccolti  e  pnblicali 
dal  eonte  Pàoli  che  alcune:  isole  e  gran  pesti  di  conti- 
Dente  sono  stati  da  pochi  secoli  in  poi  coperti  dal  mare 
a  Grado,  ove  il  pericolo  di  simile  disafVYcntnra  si  arvicina 
ogni  giorno  più.  Le  strade  lastricate  che  mantenevano  la 
comunicètione  -fra  le  città,  delta  Venezia  antica  versa  To^ 
cello»  Aitino,  legolo,.  Eraclea,  sono  adesso  dove  soiteriata 
dove  sommerse.  A  Venezia  prevaleva  già.  nel  seccAo  deci- 
mosesto Topinione  di  nn  abbassamento  generale  del  suole 
deUa  città,  e  dalia  proSondità  del  pavimento. d'alcune  chiese^ 
delle  quali  era  nota  Tepoca  della  fabbricazione,  si  argo* 
menlava  eheil  maire  slanalzasse  d'un  piede  per  secote 
aH'incirca.  Verso  il  1550  il  pavimento  della  piazza  di  San 
Marco  si  trovd  di  tanto  inferiore  al  livello  del  mare«  che 
Ai  d'uopo  innalzarlo  d'un  piede,  seAza  che  ciò  abbia  tolle 
che  esea  fosse  apcora  di  tratto  in  tratto  inondata  ve  nel 
1729,  in  occasione  di  lavori  per  un  nuovo  <  alzaipento  del 
suolo  di  quella  piazza,  ritrovossi  un  altro  pavimento  info* 
riore  di  fAh  di  tre  piedi  al  livello  dell' ^oqua.  Adria  pre^^ 
senta  essa  pure,  come  Venezia,  delle  prove  non  dubbie 
d'una  reale  depressione  del  suolo,  giacché  molto  al*  di- 
sotto del  suolo  attuale  e  quindi  al  disotto  del  livello  delle 
paludi  salse  e  dell'Adriatico  medesimo  vi  sono  state  scoc 
perte  le  mine  d'un  antico  teatro.  Abche  9  Comaccbio  il 
suolo  pare,  essersi  alquanto  abbassato,  giacché  le  sue  Falli 
sono  oggi  più  estese  che  noi  fossero  nel  medio  evo.  Nel 
1731  Ettstachjio  Manfredi  chiamato  a  Ravenna  onde  ripa- 
rare ai  danni  che  vi  cagionavano  le  frequenti  inondazioni, 
ebbe  ad  ossertare,  mentre  .si  rifabbricaya  la  catedrale  dr 
quella  città,  che  sotto  il  pavimento  del  tempio  ne  esiste^- 
vano  altri-  dlie,  il  più  antico  dei  qnali,  alla  profondità  di 
piedi  quattro  è  mezzo,  è  inferiore  di  circa  un  piede  al 
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lifello  dell'alfa  marea.  La  caledrale  di  Rayenna  fii  edi* 
icata  verso  V  anno  400  deir  èra  cristiana  e  il  Manfredi 
credette  che  II  paviuiento  dovesse  in  origine  eaaeroe  ele^ 
▼aio  di  quattro  piedi  almeno  aopra  il  livello  del  niare^ 
onde  ne  risulterebbe  che  In  mille  treceolo  anni  quel  tem- 
pio avéa  dovuto  soggiacere  ad  una  depressione  di  piìi  di 
einqae  piedi  o  metri  1,60.  Nei  lavori  fotti  pochi  anni  sono 
nel  ietto  del  Ronco  si  rinvenne  Faeqneddtto  fabbricato  da 
Traiano  e  restaurato  da  Teodorico;  il  sommo  degli  archi 
di  quell'acquedotto  giaceva  in  fondo  al  fiume,  coperto  dalle 
sue  a(H{ue  e  si  trovò  inferiore  al  terreno  adiacente  di  metri 
St^SOy  altra  prova  che  il  suole  di  Ravenna  e  de'snoi  con- 
tomi'ha  subfto  una  depressione  notevolissima.  Da  Ravenna 
.partiva  una  via  consolare  romana  che  conduce  va  a  Rimini 
seguendo  il  lido  ,  e  doveva  essere  stdta  costrutta  verso 
il  principio  dell'era  volgare;  ora  questa  strada,  co' suoi 
grati  sassi  all'uso' delle  vie  romane,  vedesi  ricoperta  dalle 
acque,  e  assai  più,  bassa  del  livello  ordinario  dell'Adria- 
tico, nelle  paludi  di  Glasse 'e  in  quelle  di  Cervia.  Anche 
a  Rimitti  il  snolo  si  è  avvallalo  dopo  la  prima  costruzione 
della  città,  giacche  il  selciato  dette  antiche  vie  romane  è 
quattro  piedi  pih  basso  che  V  attuale,  mentre  alcune  eon- 
trade  sono  oggi  appena  superiori  al  livello  del  lÉare.  Fi* 
nalmente  la  Conca,  città  situata  anticamente  alla  foce  del 
Crustumnia,  che  scorre  poco  lungi  dalla  Cattolica,  è  già  da 
alcuni  secoli  sommersa ,  e  se  ne  sono  viste  pei*  Inngo 
tempo  le  sommità  delle  torri  a  mare  tranquillo.  Ora  quin- 
dici chilometri  al  sud  della  Conca  trovasi  Pesaro,  e  di 
questa  città  sappiamo  dal  conte  Paoli  pure  u  che  le  pile 
«t  d'un  antico  ponte  romano  che  tuttora  formalo  base  del 
«  ponte  moderno  sul  fiume  Foglia  o  Isauro,  come  i  più 
«  antichi  il  chiamarono,  sono  talnf ente  adattate  ali'attnale 
te  livello  di  quel  fiume  che  da  esse  può  desufUersi  senta 
«  tema  d'ingannarsi,  che  almeno  in  quel  punto,  attualmente 
«  distante  circa  due  chilometri  dal  mare,  non  ebbe  effetto 
ic  verun  cambiamento  nel  livello  delle  acque Il  ponte 
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«  di  Pesaf*  fa  .eostrattof  probriMiMiite  dal  censore  Fla- 
«  minia  quando  alabili  lar  m  che  porta  il  ano  nome;  wm 
«  in  ogni  caao  non  pnò  credersi  meno  antico  di  Traiano^ 
«  perlocebè  esso  conlerel^be  aa'anticÌHtà  di  diciassette  se» 
«  coli,  dnrante  il*  qnal^  periodo- il  Htello  del  mare  è  ri-^ 
«  maslo  invariabile  )^  onde  il  preteso  ionalxamento  deHe 
aeqne  del  qvalfi  si  vedono  segni  da  Grado  alla  Galtollca 
si  sarebbe  fermato- tatto  ad  un  tratto  ai.  confiiii  del  delta 
del  Po,  giacché  prima  di  Pesaro  cessano  le  alluvioni  de«> 
postiate  da  quel  f  nme.  Anehe  air  estremità  settentrionals 
di  esso  della  cessa  ogni  cambiamento  di  livello  relativo 
fra  il  mare  e  le  coste.  Il  piccolo  fiume  Recca  nato  nei 
monti  di  Crorizia  sMneaverna  t^ì  metri  sopra  il  livello  del 
mare  in  una  profonda  voragine  detta  la  grotta  dì  San  Can* 
ziano  e,  corsi  ventioinqne  chilometri  i^irca  sotterra,  scala- 
risee  finalmente  da  pili  fessure  a  pii  d'uno  scoglio  presso 
il  castello  di .  Duino ,  ove  pigKa  il  nome  di  Timavo.  Piti 
volte  &i  descritta  dagli  ànliclii  questa  sorgente  del  Timavo, 
celebre  fin  d'allora  per  Timpeto  ónde  sgorgava  dal  monte^ 
per  «onfondersi  quasi  immediatamente  colle  acque  del- 
l'Adriatico^  e  le.  descrizioni  piii  remote  ce  l'indicano  '  quale 
la  vediamo  oggidV:  ora,  pe  il  mare  fosse  stato  piii  basto 
dì  pochi  metri,  il  Timavo  avrebbe  presentato  una  cascata 
di  cui  avrebbero  certo  parlato  gli  antichi-,  mentre  se  le 
acque  dell'Adriatico  ^fossero  state  più  alte  avrebbero  co- 
pertolo scoglio,  e  la  sorgente  sarebbe  scomparsa.  Si  deve 
conchindere  pertanto  cbei'innalzamento.  dell' Adriatico,  o 
per  meglio,  dire  l'avvallaaiento  del  snolo  della,  parte  nord- 
est  dell'Italia,  si  sia  manifestato  soltanto  nelle  aUuvioni 
de'  fiumi  ohe  dalle  Alpi  e  dall'  Apénaino  scendono  all'  A* 
driatico  fra  il  Lìsonzo  e  l'Isauro. 

Non  esistono  per  le  spiagge  tirrene  osservazioni  tanto 
precise  quanto  quelle  che  sono  state  verificate  nelle  citta 
antiche  ilei  Veneto  e  della  Romagna;  pure  sappiamo  che 
la  pianura  che  stendesi  fra  Sarzana  e  Livorno  ed  è  lim»< 
tata  verso  terra  dalle  Alpi  Apuane ,  da'monti  Pisani  e  al 
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sud  dell'  Amo  dii  «m^Hì  ftolHqpeiioni  eli»  ti  «ppoggiaiio  dA 
WHite  Nero,  non  è  piii,  relativattenle  al  ntare,  a  quella  tteasa 
altezza  alla  qiiale  trovatasi  Terso  il  principio  delfcra  eri- 
stiaoa.  La  città  di  Laai,  ohe  era  pressa  rimhoccatara  della 
Magra,  vaolsi  da  taiaìii  che .  fosse  soonttersa  dal  aure , 
iBeatre  il  Repelti  crede  averoe  trovate  le  rovine  sepolte 
nel  terreno  alla  profondità  d'un  oMbro,  ottanta  centioMlri; 
le  Qsservaziotìi  deUo  Zeodriùi  Io  portavano:  a  conghietta- 
rare  che  il  Mediterraneo  sempre  pia  tenda  a  coprire  le 
spiaggia,  di  Viareggio»  e  tale  opinione  trovasi  eonfennata 
ih  qnaato  scrisse  il  Targiooi  snila  piannra  di  Pisa.  Qni  .poi, 
come  anll'Adriatìco ,  trovanai.  presso  le  mine  di  Loni  le 
isole  Palmaria;  Tino  e  Tioetto,  nelle  qaali,  :a  dire  dello 
Spallanzani^  esistono  prove  incontrastabili  che  il  mare  si 
trovi  presentemente  a  qneUa  medesima  altezza  alla  qoale 
si  trovava  nove,  secoli  fa;  mentre  presso  il  monte. Nero 
la  scogliera  della  Melorià  forma  oggi  un  vasto  e  sicii«> 
rissimo  '  molo  naturale  per  il  porto  di  Livorno,  come  lo 
formava  altre  volte  per  il  porto  Pisano;  ora  qnesla,  aco- 
gKera,  cbe  è  nn  prolangamento  nel  cure  degli  strati  ori- 
zontali  di  pietra  sui  qnali  è  *  fabbricato  Livorno,  .era  già 
sott'acqua  seoondo  le  piji  antiche  descrizioni ,  e  se  ai  fosse 
abbsssata  anche  di  poco,  non  bastM^bbe  pih  oggi  à  rom- 
pere r  impelo  de'ca valloni  che  vengono  d'aMo  mare.  Un 
po'  al  sud  di  Livorno  esistono  air  ingresso  del  piccolo 
porto  di  Vada  due  secche,  prebisanieote  ^come  neiramio 
420  qnando  vr  approdò  il  poeta  Rnftilio  Nomaziaao  ebe 
le  descrisse,  onde  anelie  qui  si  p^b  dire  che  l'avvallamento 
delle  alluvioni  dell'Arno,  del  Secchio  e  della  Magra  no» 
si  sia  esteso  agli  scoglt  deUa  Spezia  e  del  oMinte  Nero, 
formati  di  materiali  più  solidi.  Le  paladi  Pontine  presen- 
tano fatti  analogiii  se  si  paragoiiano.ai monti  calcarei  del 
oapo  Circeo,  e,  se  si  esaminassero  ad  «no  adiioro  tutti  i 
Inogbi  ne'qiiaU  sono  stati  indicati  avvallamenti  di  terreno,  si 
troverebbe  forse  che  molti  ne  offrono  mia  ripetiaione  di 
qnaUto  si  vede  io  questi  tr^  punti  d'Italia.. In  Grreeia,  per 
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esempio,  la  pianara  ai  xMfd  del  goltò  d'ArgoUde  piare  aver 
aobfto  ne' tempi  storici  un  'aMiasMmeiito  doteirpie:  i  moKni 
di  Leroe  comoDicavano  direttameotè  con  Napoli  di  Romania 
oiediante  um  strada  selciata  che  sasaisie  ancora  al  di  d'oggi; 
ma  nei  18t5  quella  strada  era  sommersa  a  tal  segno  che  mi 
convenne,  non  volerido  imbarcarmi,  bre  il  giro  al  nord  della 
piannra  per  Argo  e  Tirìnto  ;  d'altronde  le  fondamenta  dei 
innlini  stanno  oggi  nel  mare,  ove  certo  non  si  pensò  a  fiibliri* 
carie:  queste  circostanze  indicano  nn  avvallamento  dd  snolo 
posteriore  alla  costruzione  di  l[uella  strada  e  di  que'moiinì  ; 
pure  gli  scogli  del  golfo  d'Argolide  portano  indizii  di  sol- 
levamento recente,  non  già  di  depressione.  Anche  qui  dnnqoe 
il  fenomeno  di  cambiamento  di  Uvello  relativo  saì^lie  limi* 
lato  èlle  allaviòni  paludose  che  occupanio  la  pianura  d'Arga 
La  spiegazione  di  questi  moti  parziali  del  suolo  è  stata 
indicata  gik  dal  Targioni,  il  quale  nel  descrivere  la  pianura 
di  Pisa  osservava  «  che  il  terreno  ne  h  di  tessitura  floscia, 
«e  sciolta  e  poco  resistente,  olié  n^l  Aire  edifizii  a  picjcola  prò* 
a  fondita  si  flrova  subito  Tacqua;  che  il  suolo  di  Pisa  ffe|!ge 
«  poco  al  fondamento  ed  avvalla;  si  perehè  sotto  adesso 
«  sono  delle  polle  d'acqoa,  si  ancora  perchè  a  qualche  pio** 
a  fondita  non  si  trovano  letti  di  sasso  n.  Tal  natura  di  Dar* 
reno  debb'essere  quella  stessa  della  maggior  parte  di  tutti 
forse  grinterrimenti  prodotti  dai  '  flumi;  onde  quando  questi 
terreni  non  soiao  pih  coperti  dalle  acque  che  gli  hanno  de- 
positati, devono  necessariamente,  asciugandosi  e  rassodan* 
dosi,  cedere  sotto  H  proprio  peso  e  produrre  cosi  quegli  av 
vallamenti  locali  che  sono  stati  citati  talvolta  come  prove 
d'un  alzamento  del  livello  del  mare. 
•  Parrebbe  dunque  che  le  oscillazioni  ptctése  del  Uvello  gè? 
nerale  del  mari  Tirreno  e  Adriatico  sieno  limitate  soltanto 
ad  alcuni  punti  delle  coste  italiane,  mentre  invece  molti,  al« 
tri  luoghi  conservano  lo  stesso  livello  rdattvo  che  avevano 
secondo  le  pih  antiche  osservazioni,  fiMe  sino  dal  principio 
de'tempi  storici:  il  cavalier  Niceolioi  vuole  ciò  nondimeno 
che  rinnalzarn  del  mare  nel  primo  e  terao  de'  periodi  da 
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lui  «tahitHi  sta  un  feaomeiio  generate.  «  Molli,  dio'cfli,  cad- 
((  dero  in  errore  citando  i  laegki  medeeimi  in  appOfgio  delle 
«  rispeUive  opinioni  ,tot^aiente  differenti  ;  alenai  cioè  per 
«  testimoniare  il  rialzamento  del  livello  del  mate,  altri  Tab- 
«  bàssamento,  ed  aUri  in  prova  della  soa  immobiliti.  Tale 
«  contradizione  deriva  dairavere  ciascano"  avnto  in  mira  la 
«t  ritirata  o  TavanKamento  o  sivvero  la  staaionalità  delle 
K  acque,  e  nessuno  Talternativa  delle  loro  Casii  nella  quale  at- 
te temali  va  di  abbaseamento  e  di- .elevazione  si  dilegnaoo  le 
K  ficcennate  contradizioni  ;  dappoickè  il  punto  medesiflio 
«  contemplato  in  diversi  tempi  e  con  diverso  intendimeolo 
«  accreditava  gli  errori.  Ed  a  modo  d'esempio  colui  che 
(1  avesse  soltanto  notizia,  sul  IKtorale  di  Pozzuoli,  4el  livelio 
K  che  ivi  aveva  il  mare  all'epoca  del  primitivo  pavimento  di 
a  musaico  rinvenuto  nel  Serapeo,  il  quale  ora  trovasi  palmi 
«  otto  e  mezzo  circa  più  basso  delle  aeque  a  bassa  marea, 
fc  dir  dovrebbe  che  il  mare  si  è  innalzatq.^  Al  contrario  ros- 
te servatore  che  avesse  cognizióne  soltanto  del  livello  quando 
«  il  tnare  [depositò  lo  strato  delle  sue  prodiiziopi  sulla  terra, 
«  le  quali  ora  sono  alquanto  lontane  dal  mare,  e  palmi  venti 
«  due  circa  pih  alle  del  suo  presente  livello,  avrebbe  ragione 
fc  di  assjerire  cl|e  le  acque  sono  discese.  Finalmente  quegli 
(I  che  abbia  soltanto  coniézza  de*tempi  ne^  quali  il  mare  nel- 
le l'elevarsi  e  poi  nell'abbassarsi  segnòvd^e  volte  la  mistira 
<c  del  livello  attuale  (come  a  Castel  Duino^  a  Pesaro,  alla 
a  Spezia,  ecc.),  dovrebbe  argomentare  che  esso  sia  stalo 
«  sonare  stazionario  v .  Ammetterò,  per  quanto  sembri  im- 
possibile,  che  J  moli  oMtlatorii  del  mare  sienp  passati  inoa- 
servati  alla  Spezia  eGC.*;  ammetterò  che  al  puro  caso  siano 
dovale  le  osservazioni  fiitte  a  questi,  iquasi  «iirei^  òìirametri 
naturali^  sulle  qn^ali  si  fondano  colorò  che  credono. airinva- 
riabilita  del' livello  generale  del  mare,  e  eiterò  un  idrometro 
orti/Eoafedicui  nissuno  vorrìi  ricusare  raulenficità.  La  claóca 
fMOsdma  di  Roma,i  opera  dje'Xarquìnii,  ha  sempre  senfiio^  di- 
cono gli  antiquarii,  aUo  scopo  primitivo  e  serve  ancora  dopo 
ventitré  secoK  e  mezzo  a  portar  via  in  parte  le  acque  della 
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citta.  Ora  Taltezsa  del  Tevere  al  porta  di  Ripa  grande,  di- 
rimpetto quasi  allo  sbocco  della  Cloaca  massima,  è  di  soli 
cinque  metri  sopra  il  livello  del  mare  Tirreno:  adottando 
l'ipotesi  del  cavaliere  Niccolini,  questo  monumento  sarebbe 
stato  costruito  quando  il  mare  era  sei  metri  piii  basso  d'og- 
gidì, mentre  fra  il  nono  secolo  e  il  decimo,  il  livello  del  mare, 
e  per  conseguenza  quello  del  Tevere  a  Roma,  sarebbe  stato 
di  metri  ò,  &0  superiore  all'attuale!  Sarebbe  egli  mai  possi- 
bile che  la  Cloaca  massima  seruisse  aito  scopo  primiiwo 
quando  la  sua  volta  fosse  stata  superiore  appena  al  livello 
medio  del  fiume,  e  d'altronde  sarebbe  possibile  che  ne'venti* 
tré  secoli  e  mezzo  ora  scorsi  nessuno  avesse  menzionato  mai 
i  cambiamenti  prodotti  nello  stato  fisico  di  Roma  da  una 
oscHlazione  di  quasi  dodici  metri  nel  livello*  del  Tevere!  Si 
aggiungano  metri  5,  80  al  livello  dell'inondazione  de'tempi 
d'Augusto  nella  quale  diceva  Orazio  : 

Viàimus  flavym  THberim,  retortit 
Litùre  Etrusco  violenter  undisy 
•    In  tkjectum  monumenta  RogU 
Templaque  Fetta  \ 

o  a  quella  di  cui  furono  testimoni!  i  Romani  del  dicembre 
scorso,  e  dicasi  se  la  città  eterna  avrebbe  potuto  reggere  alle 
piene  del  medio  evo? 

Ma  quantunque  non  tutte  le  prove  addotte  dal  cavalier 
Niccolini  per  dimostrare  l'oscillazione  del  livello  marino 
sembrino  meritare  quel .  peso  dato  loro  dall'autore,  restano 
però  fuori  d'ogni,  dubbio  i  fatti  seguenti: 

1*  Un  secolo  circa  prima  del  cristianesimo,  cioè  al- 
l'epoca della  fondazione  del  tempio  di  Serapide,  il  livello  re- 
lativo del  mare  era  metri  4,  50  meno  alto  di  oggidì. 

T  Verso  l'anno  80  dell'era  cristiana,  quando  fu  restau- 
rato quel  teinpio  e  costrutto  il  pavimento  di  marmo  bianco , 
la  differenza  dal  livello  attuale  non  era  piii  che  di  m.  2,  20. 

3"»  Prima  dell'anno  1500  le  acque  del  mare  avevano, 
bagnato  per  un  certo  tempo  le  colonne  del  tempio  fino  al*~ 
l'altezza  di  metri  5,  50  al  disopra  del  livello  attuale. 
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4''  Nel  1760  quaado  si  aprì  un  cuiiieolo  per  liberare  la 
baae  del  teiapio  dalle  aeqae  termaU  e  piovane  che  ristagaa- 
vano  negli  scavi,  il  livello  del  aiare  era  aesaania  oenttaBetri 
soUo  Tattuale. 

h""  Dal  aei  ottobre  1822  fino  al  primo  luglio  1838,  il 
livello  relativo  del  mare  s'innalzò  in  ragione  di  metri  0,0074 
alFanno,  e  dal  primo  luglio  1838  al  primo  luglio  1845  con- 
tinuò quel  movimento,  ma  con  maggior  (orza,  in  ragione  cioè 
di  metri  0,  0206  airanno* 

A  cotesti  fatti  ne  aggiungerò  alcuni  altri  ugualmente  certi, 
non  menzionati  nella  tavola  delle  fasi  marine  del  NìccoIìdì, 
ma  che  pure  mi  sembrano  di  massima  .importanza  per  la 
questione  de'cambiamenti  di  livello  relativo  delle  coste  della 
Campania-,  così  nel  1190  ebbe  luogo  un'eruzione  della  Sol- 
fatara, la  sola  di  quel, vulcano  estinto  di  cui  aia  rimasta  con- 
tezza: nel  1488  la  Campania  ebbe  a  soffrire  orribili  terrefnoti. 
Nel  1538  poi  avvenne  il  piii  celebre  e  il  piìi  importante  dei 
fenomeni  vulcanici  in  tutta  la  storia  dei  Campi  Flegrei,rap- 
parizione  cioè  del  mont^  Nuovo.  Come  dovettero  ricono- 
scerlo i  geologi  italiani  nel  1845,  il  formarsi  di  quel  monte 
risullò  da  un  sollevamento  del  suolo,  giaecbè  le  scorie  e  ce- 
neri venute  dairintemo  si  mostrano  appena  suirodo  del 
cratere  ove  ricuoprono  gli  strati  inclinati  eoa  conchiglie  ma- 
rine: tutte  le  relazioni  contemporanee  d'altronde  sono  con- 
cordi nel  parlare  di  spiagge  me^e  a  secco  e  di  aUiassarsi 
del  mare,  come  si  soleva  dire  in  allora.  Marcantonio  delli 
Falconi  per  esempio,  narra  positivamente  che  dalla  parte  di 
Baia  il  mare  si  era  ritirato  a  una  distanza  ragguardevole,  e 
soggiunge  che  i  vapori  rinchiusi  nelle  viscere  della  terra,  non 
trovando  sfogo,  possoqo  aprircene  .uno,  come  si  vide  in  quel- 
roccoiions.  Scipione  Miccio,  nella  vita  del  viceré  Pietro  di 
Toledo,  dice  «  che  quel  piano  che  è  tra  il,  lago  d'Averne 
((  e  monte  Barbaro  alquanto  si  sollevò,  e  in  quel  medesimo 
a  tempo  il  mare  che  era  appresso  al  detto  piano  si  seccò  per 
a  spazio  di  dugento  passi,  per  il  che  i  pesci  rimasti  in  secco 
tt  restorno  preda  di  quelli  del  paese  ».  Simone  Porzio  paria 
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fttii  espiieitaiiieote  aocora:  «U  ì$  seltembr^,  dic'egli,  il  ter- 
«  reno  poftto  fra  le  Calde  del  monte  Barbaro  e  il  mare  parve 
u  solleYarai  a  guisa  d' un  monte  che  oaaeefse  ioiprovi&a*- 
u  mente.  Lo  stesso  giorno  alle  due  di  notte  questo  noeti* 
«  cello  di  terra  squarciandosi  con  gran  fremito  fornito 
«  fuoco,  ceneri,  pomici  e  sassi  io  copia  tal^e,  che  in  una  sola 
ft  notte  il  monte  giunse  all'altezza  di  pii]  mille  pa^si  ».  A 
queste  relazioni,  già  ben  aote  ai  uaturalifiti  italiani,  piacemi 
aggiungere  una  lettera  che  trovasi  fra  i  cadici  poaseduti 
dal  marchese  Gino  Capponi  e  che  fu  publioata  per  la  prioia 
volta  nel  tomo  nono  deirarchivio  storico  italiano.  «Non  so» 
scriveva  a  Niccoli)  del  Benino  Francesco  del  l^^ero  che  tro- 
vavasi  in  Napoli  per  la  corte  di  Toseaaa  «  Non  so  se  Vostra 
«  Signorìa  fu  mai  a  Pozzuolo:  comincia  una  pianava  discosto 
c<  dalla  città  sei  balestrate,  quarera  di  larghexfiui  circa  a  me^&zo 
«  miglio  ed  andava  circuendo  parie  di  quel  seno  di  mare 
«  dalla  destra  di  monte;  ora  tutta  quella  lai^beeza  di  tal 
«  pianura,  con  parte  di  quel  monte,. è  una  boeea  di  fuooe  e 

«  per  lunghezza  è  altrettanto  spazio A  dì  28  di  setteflrii>rè 

fc  a  ore  circa  18  si  seccò  il  mare  di  Pozsuolo  per  spazio  di 
ce  braccia  seicento,  talché  quelli  di  Pozzuolo  presero  delle 
tt  carrate  del  pesce  rimasto  in  secco;  a  di  29  ad  ore  14,  dove 
«  oggi  è  la  voragine  del  fuoco,  abbassò  la  terra  due  canne  e 
«  ne  usci  un  fiumetto  d'acqna  freddisaima  e  diinra  «soondo 
«  alcuni  ehe  abbiamo  esaminati,  secondo  altri  tiepida  e  al- 
te quanto  sulfurea*,  e  perchè  gli  uomini  esafainatì  e  che  fanno 
M  tale  attestazione  sono  tutti  degni  di  fede,  crealo  che  tutti 
a  diehino  il  véro  e  che  prima  uscisse  in  va  modo  e  poi  in  un 
«  altro.  11  medesimo  di  a  mezzo  giorno  comincib  in  tal  luogo 
«  a  gonfiare  la  terra;  di  maniera  che  dov'era  abbassata  due 
a  canne  ad  ore  una  e  mezza  di  notte  era  alta  quanto  monte 
ic  Rosi,  cioè  quanto  quel  monte  dov'è  quella  torretta;  ed  in 
u  tal  ora  il  fuoco  aperse  e  fece  quella  voragine  con  tanto  im- 
it  peto  e  tanto  romore  e  splendore  che  io  al  giardino  ebbi 
tt  gran  paura,  non  però  di  sorte  oh*io,  avanti  passassero  due 
u  terzi  d'ora,  ma  andassi  cosi  mezzo  ammalaio  a  oert'allnzza 
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ce  qui  vicino  dove  vedevo  tutto.  E  per  mia  tk  era  bel  facce 
«  che  si  era  levato  in  capo  tanta  terra  e  tante  pietre  e  del 
((  continuo  buttava  in  alto  e  caderano  airintorno  della  bocca 
<K  del  fuoco,  che  dalla  parte  del  mare  empiè  un  semicircolo  di 
«  mare  ad  uso  di  balestro  che  la  corda  fosse  miglio  ano  e 
«  mezzo  e  la  freccia  due  terzi  di  miglio.  Dalla  parte  di  Poz- 
<c  zuoli  ha  fatto  una  montagna  alta  poco  meno  di  monte  Me- 
c(  rello  -,  ed  intorno  miglia  settanta  ha  coperto  la  terra  e  gli 
«  alberi  di  cenere....  Bisognommi  ieri  tornare  per  mare  a 
ic  Pozzuolo.....  eravi  tutto  il  mondo  a  vedere  e  stupefacevano 

(c  e  non  era  niente rispetto  alla  prima  notte  quando  fece 

(c  l'enfiore  cioè  quando  io  andai  a  vedere.  E  perchè  nullo  di 
•t  Napoli  vidde  quella  notte  tal  fuoco,  e  pochi  altri  che  sap- 
ic  pino  ridire  la  cosa,  vengo  ad  essere  quasi  solo  che  possa 
«  raccontarla;  che  dalla  notte  in  qua  che  vi  sona  ite  le  bri- 
cc  gate  dì  qui  non  è  seguito  cosa  mirabile  a  gran  pezzo  come 
«  quella:  però  gliela  voglio  esemplificare.  Immaginisi  Vostra 
«  Signoria  quella  bocca  di  fuoco  essere  il  Castel  Sant'Angelo 
«  che  sia  pieno  di  razzi  ritti  che  tocchino  Tuno  Taltro,  e  sia 
a  loro  dato  fuoco.  Non  è  dubbio  che  tali  razzi,  benché  vadino 
«  erti  e  ritti  in  nel  cadere,  danno  certa  volta  che  non  cascano 
tt  nel  Castello  donde  escono  ma  in  Tevere  e  in  Prati.  Ima- 
«  gini  poi  che  sieno  cadute  tante  carte  di  razzi  in  Tevere  che 
«  lo  abbino  ripieno  ed  alzatovi  la  carta  quattro  canne;  e  di 
«  verso  Prati  vi  sieao  cascate  tante  che  abbino  fatto  una 
u  montagna  alta  poco  meno  che  San  Silvestro  in  Tusca- 
«  lano;  di  verso  San  Pietro  non  sieno  cascati  molti  razzi 
c(  perchè  tirava  vento  ponente  e  piegava  li  razzi  alle  parti 
«  preallegate.  Così  faceva  quella  voragine  che  gittava  il 
tt  grosso  della  massa  della  terra  e  le  pietre  grandi  quanto 
tt  un  bove  in  alto  secondo  mio  giudizio  miglio  uno  e  mezzo. 
a  Di  poi  piegavano  e  cadevano  presso  alla  voragine  una  o 
«  due  o  tre  balestre ,  talcliè  riempiamo  in  una  nòtte  quel 
a  mare  e  feceno  quella  montagna  detti.....  Potrei  rendere 
«  ad  assegnare  le  cause  naturali  della  siccità  del  inare , 
«  della  depressione  della  terra  e  poi  delFelevazione,  e  fi- 
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«  DaloneDle  deireriuioDe  del  faoco  e  medetimamente  delli 
«e  tremoti  che  dieci  dì  aTanti  qai  oe  aentiroo  dieci  pet  ora 
«  e  a  Poziaolo  noo  «esaò  mai  la  terra  di  tremare,  e  fatta  la 
4c  eniziooe  e  quivi  e  qui  non  si  sono  sentiti.  Ma  sapendo  che 
«  Messer  Simone  Porzio  le  ha  scritte  qui  al  Vice  Re  dottissi- 
«  mamente,  non  ?oglio  che  paia  che  io  mi  voglia  abbel- 
«lire  delle  cose  d'altri.  PobzuoIo  è  al  tatto  disabitato,  e 
«  non  conosceresti  il  mare  che  vi  parria  terra  arata;  che 
a  gli  è  sopra  una  scorza  di  petrolina  che  qua  chiamano 
c<  rapiUOy  alta  un  mézzo  palmo  che  sta  a  galla.  Ma  quello 
«  che  non  mi  so  acconciare  in  testa  è  la  quantità  grande 
«  della  roba  uscita-  di  quella  voragine....  E  Dio  voglia  che 
ala  caverna  non  sia  fotta  sino  sotto  Napoli,  eppure  ieri 
a  tornandovi  per  terra  da  Pozzuolo  vedemmo  nate  di 
«  nuovo  due  bocche  di  fuoco  vicino  a  Napoli  tre  miglia. 
<c  Sonoei  fatte  belle  dispute  di  valentissimi  uomini  ed  ecci 
<c  ohi  ha  opinione  molto  pericolosa  per  Napoli  ^  faran- 
<c  nosi  in6nita  di  pozzi  profondissimi  fra  NapoH  e  Poz* 
«  znolo  per  spegnere  il  fuoca  Quanto  al  pronostico  sen- 
te dosi  voltati  i  razzi  come  ho  detto  da  ponente  in  verso 
«  levante  significa  V  Imperatore  asfaltare  il  Turco  ».  Ora 
lasciando  da^  parte  i  pronostici  e  i  mezzi  proposti  dai 
valetUissind  uomini,  pet  far  salva  Napoli  dai  pericoli  del 
nuovo  vulcano ,  resta  avverato  da  quanto  vide  Francesco 
del  Nero,  che  l'eruzione  del  monte  Nuovo  era  stata  prcr 
ceduta  da  un  gonfiamento  della  terra  che  produése  un  monte 
alto  quanto  monte  Rosi  ! 

à  Pozzuoli  dunque  il  livello  relativo  del  mare  ha  oscillato 
ne'  tempi  storici  di  quasi  dodici  metri.  Vuoisi,  sapere  bensì 
se  queste  oscillazioni  siano  avvenute  sempre  per  moto  insen- 
sibile, come  succede  dal  1&22  in  poi,  ovvero  se  sìeao  state 
dovute  talvolta  a  cambiamenti  istantanei  di  più  metri  di 
amplitudine.  Quanto  al  secondo  periodo  delle  fasi  marine  del 
cavaliere  Niccolìni,  dopo  letti  i  documenti  citati  or  ora,  non 
pub  rimaner^  dùbbio  che  esso  fosse  brevissimo,  giacché  nel 
moto  che  scoperse  la  pianura  di  dugento  jpassi  fra  il  monte 
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Barbaro  e  il  «are,  i  pesci,  a  dire  di  Inlti,  aen  ebbero  tempo 
di  ritirarti  colle  ondei  È  vero  che,  aeoondo  certi  diplomi  di 
Ferdinando  e  d' Isabella,  il  moto  di  abbassamento  del  mare 
o  di  ascensione  del  suolo,  doveva  essere  principiato  già  nel 
l&OO;  giacché  nel  1601  e  nel  1503  «li  cattolici  re  e  regina 
«  aveano  conceduto  airaaiversila  di  Pozzuoli  quel  demanio 
4(  cbe  va  seccando  il  mare  intorno  la  terra  »  :  ma  d'altronde 
Loffredo  scriveva  nel  1580,  che  einquant'anni  addietro  (nel 
1530)  il  mare  bagnava  ancora  il  piede  delle  balze  al  nord  del 
Serapeo  in  modo  tale,  che  un  nomo  che  stesse  sull'alto  di 
quelle  balze,  ove  sono  le  rovine  di  una  villa  di  Cicerone  e 
dello  Stadio,  poteva  pescare  nel  ipare;  onde  convien  dire 
che  l'emersione  principale  del  suolo  avvenisse  dopo  il  1530, 
e  probabilmente  ne' giorni  che  precedettero  il  fenomeno  del 
29  settembre  1538. 

II  terzo  perìodo ,  ossia  qàellò  ddr  ascensione  relativa 
attuale  del  mare,  operandosi  in  modo  lentissimo  ed  insensi* 
bile,  parrebbe  naturale  il  credere  che  anche  nel  primo  periodo 
il  fenomeno  succedesse,  come  a'di  nostri,  inragione  di  pochi 
centimetri  l'anno.  Se  non  ch^  lo  stato  delle  coloone  del 
Serapeo  non  è  conforme  a  tale  ipotesi^  come  ognuno  sa,  la 
sapersele  di  quelle  colonne  è  intatta  e  quasi  levigata  ancora 
siao  all'altezza  di  metri  3,25  sopra  il  pavimento  del  tempio, 
ove  principia  ad  essere  logorata  e  bucherata  da  numerose 
foladi  che  segnano  una  fascia  di  circa  tre  metri,  al  di  sopra 
della  qnale  le  colonne  sonò  intatte  come  lo  sono  verso  la 
base.  Ora  se  il  mare  avesse  invaso  a  poco  a  poco  il  tempio 
di  Serapide,  qne' molluschi  avrebbero  dovuto  stabilirsi  alla 
base  delle  colonne  appena  vi  giangevano  le  onde,  e  innalzarsi 
poi  lungo  la  loro  superficie  a  misura  che  cresceva  l'acca; 
se  il  piede  delle  colonne  è  intatto  ancora,  conviene  dire  che 
l'invnsione  del  tempio  fosse  istantanea,  che  fn  quel  moto 
straordinario  le  arene  dei  mare  interrassero  subitamente  il 
pavimento  del  Serapeo  fino  a  piii  di  tre  metri,  e  che  solo  da 
tqael  nuovo  fondo  del  mare  ali'insh  si  potessero  stabilire  i 
teoHeschi  litobgi.    Dai  fotti  citati  dal  cavaliere  Niceolini 
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rimtta  ehe  il  feooiMiio  ^Jie  portò  le  acque  del  nere  «no^  alle 
perforazioni  piìi  elevale  deOe  coloaoe,  ebbe  luogo  fra  il 
principio  deirera  cristiana  e  il  finire  del  secolo  decimoqninio: 
darante  qaeato  periodo,  due  afrenimenti  straordinarii  pos<« 
sonai  ere<lere  avere  infloito  sol  livello  relativo  del  mare 
presso  Pozzuoli  ;  rerazione  della  Solfatara  cioè,  e  il  terre-* 
moto  del  1488.  Ora  lo  stato  delle  colonne  ifidica  ebe  molte 
e  molte  geaerationi  di  molluschi  vi  si  sono  saccedute  mentre 
stavano  immerse  nel  mare;  la  vita  d'nna  folade  non  è  minore 
di  qoarant'anniy  onde  pare  cbe  quelLMmmersioae  sia  durata 
pib  d'an  secolo,  ed  allora  Terrebbesi  a  cooebtudere  che 
l'invasione  del  mare  nel  tempio  possa  essere  stata  contem<* 
poranea  deirénnione  della  Solfiitara  per  durare  poi  sino  al 
sollcTamento  del  monte  Nuovo,  cioè  per  348  anni. 

Fra  i  monumenti  antichi  restituiti  nlla  luce  nel  secolo 
decimottavo,  ninno  forse  piii  del  Serapeo  ha  dato  loogo  a 
numerose  e  diversissima^  discussioni,  e,  come  lo  ht  notare  il 
caTaliere  Niccolini,  «  una  quantità  d'opinioni  troppo  presto 
ic  pronunziate  si  divulgarono,  e  le  più  strane  ed  assurde  con-- 
tt  getture  furono  incessantemente  ripetute  nei  giornali  e  ben 
u  anche  ne' libri  di  sommi  uomini,  che  per  ineidema  odr 
«I  proposito  scrissero  di  quelle  cose;  e  ciò  perchè  ognuno 
ù  volle  le  interpretazioni  con  intendimento  relativo  alle 
u  rispettive  ricerche;  cioè  i  naturalisti  mirando  alla  vita  dei 
a  lilodomi  ed  alle  foraeohiatnre  esistenti  nelle  colonne  per 
«conoscere  se  quelle  cellette  fossero  effettivamente  lavoro 
«  de'  molluschi  divoratori  della  calce,  e  se  ivi  o  altrove  ed  in 
«che  modo  sieno  state  operate;  gli  architetti  occupandosi 
«  solo  del  compartimento  dell'ediflzio^  del  suo  uso  e  de'varit 
«  caratteri  degli  ornamenti;  e  gli  antiquari!  non  badando  che 
(ta  leggere  e  supplire  le  iscrizioni,  e  a  divinare  i  frammenti 
a  de' miti  disBottCRrati  ;  cosi  cbe  le  osservazioni  in  tal  modo- 
«divise  non  ebbero  nesso,  pisultarono  reciprocamente  con- 
ce tradittorie,  e  le  descrizioni  in  complesso  riuscirono-  super-, 
«floiali  ed  inooerenti».  Cosi  venne  singolarmente  scemata 
rioportanza  de' fenomeni  del  Serapeo  dh  ohi  volle  spiegarli 
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senza  ammettere  variazione  di  sorta  alcuna  nel  livello  rela- 
Uvo  del  suolo  sul  quale  sta  edificato.  Il  professore  Tenore, 
per  esempio,  credette  cbe  le  pòUe  d'acqua  salsa  che  sgorgano 
dentro  Tedifizio  medesimo  avessero  potuto  produrvi  un  la- 
ghetto, che  coirandare  del  tempo  il  tempio  dovesse  npatarsi 
in  una  gran  conca  d'acqua,  che  nel  furore  delle  tempeste  i 
cavalloni  abbiano  superate  le  dune  che  separavano  quello 
stagno  dal  mare,  e  che  cosi  vi  sieno  penetrati  i  molluscbt,  i 
quali  poi  avranno  vissuto  facilmente  nelle  acque  salmastre 
dello  stagno;  ma  è  facile  rispondere  col  cavaliere  Niccolioi, 
che  il  fenomeno  del  Serapeo  non  è  dovuto  a  una  causa  pura- 
mente locale;  giacché  anche  i  pilastri  dell'antico  molo, -detto 
il  ponte  di  Caligola,  sono  incrostati  di  serpule  e  di  altre  pro- 
duzioni marine  più  metri  sopra  il  livello  attuale  del  mare. 
Per  altra  parte  il  Niccolini  troppo  aumenta  il  valore  dei 
cambiamenti  avvenuti  a  Pozzuoli,  volendoli  estendere  a  tutte 
le  coste  del  Mediterraneo.  Non  mancano,  come-si  è  detto 
già,  esempi  autentici  dell'invariabilità  del  livello  marino  sai 
lidi  italiani,  né  sarebbe  difficile  aggiungerne  molti  presi  sulle 
altre  coste  dell'Europa  meridionale.  Così  la  fontana  detta  la 
Saycy  che  scaturisce  al  livello  quasi  del  mare  fra  Narbona  e 
Perpignano,  fu  descritta  già  da  Pomponio  Mela,  e  quella  de- 
scrizione par  fatta  ai  giorni  nostri,  tanto  le  cose  sodo  rimaste 
invariate  :  e  se  si  paragona  la  topografia,  de'  porti  del  Medi- 
terraneo quale  ce  1'  ha  lasciata  Pausania  con  quella  attuale, 
si  vedrà  che  il  livello  dell'acqua  in  que' porti  è  quello  stesso 
che  era  al  principio  dell'era  cristiana.  Se  poi  si  riflette  al- 
l'antica civiltà  dell'Egitto,  considerando  quanto  poco  il  livello 
del  delta  del  Nilo  superi  quello  del  Mediterraneo,  si  potrà 
risalire  ad  epoche  assai  piìi  antiche  e  fissare  l'invariabilità 
dell'altezza  relativa  del  Mediterraneo  e  delle  sue  coste  sino 
al  tempo  almeno  de'  Faraoni.  Lo  stesso  ragionamento  si  ap- 
plica ai  delta  di  tutti  i  fiumi;  in  quelle  terre  piii  fertili  d'ogni 
altra  si  fissarono  sempre  i  popoli  che  migravano  a  nuove 
contrade,  e  il  menomo  alzarsi  del  mare  basterebbe  oggi 
•ancora  a  sommergerle;  cosi  gli  argini  costrutti  in  Olanda  dai 
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primi  abilanti,  servono  ancora  oggi  a  ratleoere  le  acque,  e 
proTaoo  che  il  fi?ello  dell'Oceano  non  ha  aubfto  neppure  esso 
cambiamento  alcanò  dopo  il  principio  dell'era  cristiana. 

Se  dunque  le  fasi  dd  UveOo  marmo  sono  vere,  non  Ulusorie^ 
cotesto  fasi  sì  riferiscono  al  solo  punto  d'Italia  osservato 
dal  cavaliere  Niccolioi.  Ora  non  potrebbe  il  mare  alzarsi 
o  abbassarsi  a  Pozzuoli  conservando  il  suo  livello  attuale 
alla  foce  del  Tevere  a  Livorno,  alla  Spezia,  a  Pesaro,  a 
Castel  Duino?  Tal  domanda,  che  sarebbe  stata  assurda  nel 
secolo  decimottavo,  è  quasi  permessa  oggi  che  ognuno  sa 
che,  ìnatematicamente  parlando j  il  livello  del  mare  deve 
cambiare  presso  i  monti  vulcanici  a  ciascuna  eruzione.  Nel 
1762  il  padre  Beccaria  misurò  Tarco  del  meridiano  compreso 
fra  AkUdrate  (nella  valle  della  Dora  Baltea,  al  nord  d'Ivrea) 
e  Mondovl,  e  questa  misura  venne  ripetuta  nel  1822  dal 
grande  astronomo  nostro  cavaliere  Plana  :  la  lunghezza  misu" 
ra/a.si  trovò  di  metri  126394,  6(1;  mentre  la  distanza  calco- 
lata dietro  le  latitudini  astronomiche  de'  due  punti  estremi 
non  giunge  che  a  metri  124907,50.  Cotesto  eccedere  della 
distanza  reale  su  quella  indicata  dal  calcolo,  pare  dovuto  a 
una  deviazione  della  verticale  d'Andrate,  ove  il  piombino, 
cedendo  all'  attrazione  esercitata  dalla  massa  del  monte 
Bianco  e  del  monte  Rosa,  trasporta  lo  zenith  un  po' più  di 
28  minuti  ver^o  il  sud ,  mentre  Ja  verticale  di  Mondovl, 
essendo  esposta*  all'azione  in  senso  contrario  della  massa 
deUe  Alpi  marittime,  ne  risulta  una  deviazione  dello  zenith 
verso  il  nord  di  quasi  20  minuti  secondi.  Tale'  azione  delle 
Alpi  sul  piombino  non  pare  potersi  spiegare  coda  sola  in- 
fluenza di  quella  parte  dei  monti  che  s'inalza  sopra  l'orizonte; 
è  pili  probabile  che  sia  dovuta  in  gran  parte  all'  eteroge- 
neità della  scorza  minerale  del  globo  terrestre,  ed  ecco  di 
fatto  come  ne  parlò  il  jcavaliere  Plana,  rendendo  conto  delle 
Operazioni  geodesiche  e  astronomiche  per  la  misura  d'un  arco 
del  parallelo  di  45  gradi.  «  Se  le  cause  esteriori  bastassero 
«(  a  spiegare  cotesta  sorte  di  perturbazioni  neHa  direzione 
«  del  piombino,  converrebbe  attribuirla  dal  lato  meridionale 
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«  alla  catena  delle  Alpi  marittime  «  e  dal  settenlrioiiale  a 
«  quella  delle  Alpi  Graje;  ma  potrebbe  darsi  pure  cheecrte^to 
c(  singolare  fenomeno  fosse  prodotto  in  gran  parte  da  m'ir* 
((  regolarità  nella  densità  degli  strati  terrestri;  tuttavia  man* 
«caiio  dati  sufficienti  per  distinguere  questi  dae  eOétti.  Chi 
«  volesse  considerare  come  causa  principale  la  sola  massa 
«  apparente  de' monti  «  dovrebbe  tosto  cambiare  d'idea  se 
«  paragonasse  la  latitudine  di  Parma  data  dalle  osservaziooi 
f(  astronomiche  dirette,  colla  stessa  latitudine  calcolala  dietro 
«  la  posizione  di  Milano:  la  differenza  dei  risultati  è  mag* 
a  giore  di  20  minuti  secondi,  quantunque  le  due  città  sieao 
c(  situate  nel  mezzo  della  gran  valle  del  Po,  e  tanto  lontane 
«dai  monti  che  non  si  pub  attribuire  alla  sola  attrazione 
ti  della  loro  massa  esterna  una  deviazione  così  grande  del 
tt  piombino  ». 

Se  la  densità  delle  materie  che  compongono  la  massa 
interna  de' monti  esercita  una  tale  influenza  sulla  direzione 
del  piombino^  ogni  accidente  che  modifichi  cotesta  densità 
dovrà  modificare  pure  intorno  a  que\monti  la  direzione  della 
verticale;  ora  ogni  eruzione,  spingendo  verso  ]a  cima  dei 
vulcani  una  parte  delie  materie  che  stavano  prima  racchiuse 
nelle  viscere  della  terra,  deve  produrre  una  variazione  qua- 
lunque nella  massa  de' monti  ignivomi,  e  per  conseguenza 
una  deviazione  del  piombinfo  presso  le  laide  di  que' monti, 
e  un  cambiamento  neH'orìzontalità  del  mare  perpendicolare 
il  quél  piombino.  Per  tal  ^ uisa  potrebbesi  asserire  che  rem- 
zione  della  Solfatara  nel  1190,  che  l'apperiaione  del  monte 
Nuovo  nel  1538  dovettero  cangiare  il  livello  del  mare  a 
Pozzuoli;  ma  se  si  paragona  V  effetto  prodotto  a  Andrate 
dalla  massa  delle  Alpi  coi  <»Mnbiamenti  avvenuti  ne'temp» 
storici  suHe  coste  della  Campania,  si  dovrà  conchiudere  ebe 
nessuna  variazione  nelta  densità  del  suolo  de^  campi  Plegret 
varrebbe  a  produrre  oscillazioni  di  dodici  metri  nel  livella 
del  mare  vicino.  Pare  adunque  non  esservi  causa  locale 
che  possa  alzare  o  abbassare  11  mare  a  Posauolf,  senza  che 
la  stessa  osciHazione  si  provi  su  tnlAe  le  cóele  <M  Medi- 
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terraneo  e  di-  intti  initri,  e  in  alhira  U  fui  del  IweUo  maritw 
OBSMTvate  presso  qaella  città  d'òvranno  attribursi  a' moti 
del  suolo  e  non  delle  acque* 

Resta  a  sapersi  se  anche  i  moti  della  parte  solida  dei 
globo  terrestre  possano  essere  fatti  isolali;  se  sia  possibile 
ooa  variazione  verticale  di  dodici  metri,  cbe  non  si  estende 
orizontalmentesinoa  12  cbìlometri,  giacché,  secondo qnanlo 
osservò  il  professore  Capocci-,  i  cambiamenti  di  livello  rela- 
tivo a  PoszQoIi  non  hanno  prodotto  mai  cambiamenti  corri- 
spondenti nell'altezza  deiracqaa  de* porti  di  Napoli  e  di  Ga- 
stellamare.  Si  è  detto  giii  ohe  snlle  coste  adriatiche  il  snolo 
de' contorni  di  Grado  si  è  abbassato  notabilmente  ne* tempi 
storici,  mentre  a  Castel  Dnino  tutto  è  rimasto  invariabile,  e 
la  distanza  fra  questi  due  punti  è  la  medesima  a  on  dipresso 
cbe  qaella  fra  Pozzuoli  e  Nàpoli;  forse  l'abbassarsi  lentis- 
simo odierno  del  snolo  del  Serapeo  potrà  spiegarsi  come 
qaello  del  delta  del  Pò,  mediante  no  assestamento,  un  rasso* 
damento  progressivo  del  deposito  d'arene  recenti  che 
costituisce  la  spiaggia  flegrea;  e  per  togliere  ogni  dubbio 
a  tale  proposito,  converrebbe  forse  cbe  il  cavaliere  Niccolinì 
verificasse  se  l'inalzarsi-  attuale  da  lui  supposto  del  livello 
marino  si  verificbi  anche  relativamente  alle  balze  di  tufo  a 
pie  delle  quii  sono  le.  rovine  del  Serapeo.  Se  il  moto  del 
scoio  si  estende/ come  è  pìb  probabile,  a  ona  gran  parte 
della  regione  flegrea,  se  ne  troverebbe  forse  lo  spiegazione 
in  semplici  cambiamenti  delh  temperatura  interna  del  snolo, 
cambiamenti  non  improbabili ,  non*  impossibili ,  almeno  io 
ma  regione  ove  l'attività  vulcanica  non  è  spenta  ancora  del 
totto.  Sappiamo,  dietro  sperimenti  fatti  anni  sono  dal  eolon- 
nello  americano  Totteo,  che  uno  strato  di  granito  grosso  «d 
diilometro  si  dilata  in  altezza  di  metri  0, 00848  quando  la 
temperatttni  ne  viene  aumenteta  d'un  grado  centigrado,  men- 
tre le  arene  nelle  stesse  condizioni  si  difatano  quasi  del 
doppio;  ammettendo  che  le  rocce  tracbiticbe  de^ campi 
Flegrei  abbiano  anche  soltanto  la  dilaUbUità  del  granito, 
ammetterlo  cbe  la  corteccia  solida  vi  sia  grossa  anche  d'un 
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solo  chilometro»  basterebbe  una  dimiDOzioaè.aaniia  di  dae 
gradi  e  mezzo  ìd  quella  corteccia  per  prodarre  una  coDira- 
zione  di  due  cenlimetri,  uguale  cioè  all'abbassamento  osser- 
vato dal  1838  al  1845;  e  a  chi  obiettasse  che  se  il  livello  del 
suolo,  non  quello  del  mare,  si  fosse  eambiato  a  pia  riprese, 
il  pavimento  del  Serapeo  non  avrebbe  potuto  conservare  b 
sua  orizontalita  primitiva,  si  risponderebbe  che  fra  il  1820  e 
il  1830,  quando  il  mare  principiava  a  bagnare  il  Serapeo,  si 
osservava  che  la  marea  non  s'inalzava  uniformemente  su  tutto 
il  pavimento  del  tempio;  la  parte  occidentale  ne  era  sempre 
coperta  dall'acqua  molto  prima  dell'orientale;  anzi  il  capi-- 
tano  inglese  Basilio  Hall,  guidato  da  questo  fatto,  trovò,  esa- 
minando con  precisione  la  posizione  delle  tre  colonne,  che 
esse  avevano  una  leggerissima  inclinazione  verso  ponente, 
cioè  verso  C esteriore  del  tèmpio,  mentre  si  sa  e  si  può 
verificare  ancora  in  tutti  i  monumenti  greci^  e  particolarmenle 
nel  Partenone  di  Atene,  che  gli  architetti  antichi  usavano 
dare  alle  colonne  delle  facciate  una  leggera  pendenza  verso 
Vintemo  dell'edifizio. 

Nulla  dunque  prova  nello  stato  attuale  del  Serapeo  di  Poz- 
zuoli che  il  mare  ubbia  subito  nei  tempi  storici  quelle  oscilla- 
zioni che  gli  si  vorrebbero  attribuire  dal  cavaliere  Niccolini. 
Quanto  alle  sue  osservazioni  a  Gaeta  «  ove  milioni  e  milioni 
«  di  foracchiature  di  foladi  cuoprono  sino  all'altezza  di  cinque 
u  metri  la  superficie  delle  rocce,  non  che  le  reliquie  de'muri 
((  romani  restati  ad  esse  aderenti  i>  è  questo  un  fatto  da  ag- 
giungere a  quelli  citati  dal  Brocchi  al  capo  Circeo,  dal 
marchese  Pareto  e  dal  professore  Savi  al  monte  Argentario, 
da  Saussure  sulle  coste  della  contea  di  Nizza,  dal  conte 
Paoli  a  Fano,  dal  generale  della  Marmerà  a  Cagliari,  ecc. 
Saussure  conchiudeva  dalle  sue  osservazioni  a  Banssi-Rossi 
che  «  o  il  mare  era  stato  sessanta  metri  più  alto,  o  lo  scoglio 
«  sessanta  metri  piii  basso  di  oggi  »  e  siccome  le  indicazioni 
del.soggiorno  degli  scogli  nel  mare  trovavansi  a  Cagliari,  al 
Capo  Circeo,  a  Baussi-Rossi,  ecc.,  ad  altezze  diverse  l'una 
dall'altra;  siccome  molti  altri  luoghi  sul  Mediterraneo  non 
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presentaDo  veruna  traccia  di  cambiamento  di  livello  relativo, 
cosi  conviene  adottare  la  seconda  delle  opinioni  di  Saussure, 
e  dire  col  valentissimo  professore  francese  Elie  de  Beaumont 
«  che  la  scorza  solida  del  globo  è  quale  una  volta,  le  cui  varie 
a  pietre  sono  suscettibili  di  subire  ancora  qualche  leggero 
u  cambiamento  di  posizione,  in  seguito  ad  azioni  dovute  pro- 
le babilmente  al  raffreddamento  secolare  del  pianeta  ter- 
(trestre». 

Giacinto  Collegio. 
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MUmUta  eritiea 

UN'ApPEtn)lCE  AL  LIBRO  DellC  ViRTb  MILITARI  (1).  il  generale  Drouoi. 

Nella  Rivista  del  mese  scorso  noi  dìemmo  un  cenno  del  libro  del  conte 
Caccia,  su  quell'assunto  delle  TÌrtii  militari,  che  ci  pare  aver  per  grilalianì 
un'importanza  finale,  superiore  forse  a  qualunque  altra.  Ora,  morto  poc'anzi 
i|  generale  Drouot  (2),  una  delle  più  belle  nature  della  milizia  moderna,  e 
publicatasi  di  lui  una  biografìa  propria  ,  la  quale  è  uno  de'  più  ammi» 
rabili  monumenti  che  esistano  di  quelle  virtù  ,  noi  spenamo  non  sia  per 
parer  fuor  di  luogo  l'offerirla  qui  a' nostri  leggitori  in  appendice  a  quelFar^ 
tirolo,  o  piuttosto  a  quel  libro.  Certo  che  nel  volgarizzarla  noi  provammo 
ad  ogni  parola ,  potremmo  dire  ad  ogni  sillaba,  quel  piacere  d'indisturbata 
ammirazione,  che  è  cosi  raro  anche  nel  contemplar  le  pagine  più  studiale 
de' più  grandi  scrittori;  certo  chequi  sorge  ad  ogni  riga  una  prova,  un  af- 
fetto, un  atto  delle  più  sublimi  fra  le  virtù  militari;  religione,  semplicità, 
gratitudine,  fedeltà,  disinteresse,  amore,  modestia  e  delicatezza,  quella  de- 
licatezza de' vecchi  soldati,  cosi  singolarmente  simile  talora  alla  feminile.  Di- 
rebbesi,  che  questa  quasi  decorazione,  quest'ultimo  fior  di  virtù  non  sia  con- 
ceduto se  non  o  alla  virtù  primitiva  ed  innocente,  non  stata  appannata  da 
niun  soffio,  non  passata  per  niun  contrasto,  ovvero  alla  virtù  passata  all'in* 
contro  e  serbatasi  attraverso  a  tutte  le  prove,  a  tutti  i  contrasti  della  virilità. 
Di  una  sola  virtù  non  apparisce  tratto  qui ,  del  coraggio  militare;  ma  il  la* 
sciarlo  trasparire  sarebbe  stato  appunto  oontra  il  primo  domma  di  quella  de- 
licatezza e  modestia.  Oltreché  per  costoro,  per  queste  vecchie  reliquie  della 
grande  armata,  il  coraggio  non  era  se  non  Tinfima,  la  più  volgare  fra  le  virtù, 
virtù  di  quelle  centinaia  di  migliaia  di  guerrieri  ;  non  era  se  non  la  condi- 
zione itine  qua  non,  il  substrato  delle  virtù  superiori  de'  guerrieri  più  di- 
stinti. Ma  non  dissertiamo,  che  sarebbe  inutile  per  coloro  che  non  abbiano 
in  petto  que'  germi,  sconveniente  verso  gli  altri  che  li  abbiano,  e,  speriamo 
in  Dio,  sieno  i  più  fra'  nostri  giovani  compatrioti. 

C.  Balbo. 

lo  nacqui  in  Nancy  TU  gennaio  1774,  di  genitori  poveri,  che  guadagna- 
vano co' loro  sudori  il  pane  della  loro  numerosa  famiglia;  essi  fecero  sacri- 


(1^  V.  jintofoi^ra  italiana^  marzo,  pag  345. 
\Ji)  il  94  marzo  1847. 
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ficìi,  e  l'artriBtcro  a  pmaaoni  per  la  mia  istruzione;  esn  s'applicaroBO  so> 
praiutto  ad  ispirarmi  senlimeQtì  religiosi,  e  a  darmi  l'amor  del  lavoro  e  della 
virtù. 

Finii  i  anei  studii  al  collegio  di  Nancy,  qaando  inromindarono  le  guerre 
della  rivoluzione  in  aprile  1792.  Il  primo  giugno  dell'anno  seguente  fui  am- 
mepso  alla  scuola  d'artiglieria  in  qualità  d'allievo  sotto-tenente;  un  mese 
dopo  (1"  luglio  1793)  fui  nominato  secondo  tenente  al  1^  reggimento  d'ar- 
tiglieria, in  conseguenza  d'un  recente  decreto  della  Convenzione,  che  con* 
cedeva  questo  grado  ai  dieci  primi  allievi  della  promozione  (1).  Percorsi 
poi  i  diversi  gradi,  fino  a  quelle  di  generale  di  divisione,  a  cui  fui  promosso 
il  3  settembre  18.13. 

Spoo  stato  nomioato  membro  ddla  Legion  d'onore  il  5  agosto  1804,  uiB* 
ciale  della  Legione  a  Wagram,  comandante  della  Legione  alla  Moskovra, 
grand'ufficiale  il  23  marzo  18U,  gran  Croce  il  18  ottobre  1830,  barone  del- 
l'imperio il  14  marzo  1810,  conte  dell'imperio  il  24  ottobre  1815,  pari  di 
Francia  per  decreto  imperiale  dei  2  giugno  1815,  pari  di  Francia  per  ordi- 
nanza reale  dei  19  novembre  1831  ;  le  mie  infermità  non  m'hanno  conce- 
duto d'accettare  quest'ultimo  benefizio. 

Ho  avuta  la  fortuna  di  servire  sotto  capi  che  mi  hanno  incoraggiato,  ap- 
poggiato e  protetto;  i  generali  La riboissière,  Eblé,  Gassendi,  e  il  mio  an- 
tico colonnello  il  generale  Pernet7,aono  quelli  principalmente  a  cui  io  vo 
debitore  del  mio  avanzamento;  la  benevolenza  (leg  hontts)  ch'essi  hanno 
avuta  per  me  ha  esercitata  la  più  felice  influenza  sulla  mia  vita  ;  la  loro  me- 
moria mi  sarà  cara  fino  allultimo  fiato. 

Servivo  da  parecciù  anni  nella  guardia  imperiale  ,  quando  ,  il  M  gen- 
naio 1813,  l'imperatore  mi  accostò  alla  sua  persona  in  qualità  d'aintante 
di  campo;  il  3  settembre  seguente  egli  mi  affidò  il  lavoro  (2)  della  guar- 
dia, col  titolo  di  aiutante  generale  {aide-major)  della.gnardia.  Le  provedi 
stima,  di  confidenza  e  d'afietto  che  l'imperatore  mi  ha  date  costantemente, 
hanno  fattela  gloria  e  la  felicità  di  mia  vita;  elle  rimarranno  eternamente 
imprei»  nel  mio  cuore,  insieme  colla  memoria  de'  benefizii  di  che  egli  mi 
colmò» 

Dopo  Vabdicatione  di  Fontainebleau»  l'imperaìore  mi  permise  d'accom- 
pagnarlo all'isola  d'Elba,  e  me  ne  nominò  governatore.  L'anno  appresso 
egli  mi  ricondusse  in  Francia  con  lui;  gli  lui  al  fianco  alla  battaglia  di  Wa« 
torloo. 

La  commissione  provisoria  posta  a  capo  del  governo  dopo  la  seconda  abdi' 
cmzùme  dell'imperatore,  mi  nominò  comandante  della  guardia  imperiale,  lo 
stimai  primo  de'  miei  doveri,  in  quella  grave  occasione,  il  consacrarmi  intie- 

(1)  Non  mi  so  trattenere  dairossenrare  che  questo  vanto  d^adolescenza 
e  di  acoola,  e  il  solo  che  si  permetta  qael  vecchio  soldato.  Mirabile! 

(9)  Le  travail^  e  vuol  dire  il  lavoro  con  lui,  sogli  affari  speciali  della  guar- 
dia, che  rimperatore  faceva  così  personalmente,  senza  lasciarli  al  par  de* 
^\ì  altri  al  ministro  della  guerra. 
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ramente  alla  mìa  patria  y  il  oon  dar  indietro  a  fronte  di  nessoD  sacrifixio 
personale  per  contribuire  alla  salvezza  di  lei  ;  questo  dovere  mi  pareva  tanto 
più  stretto,  che  avevo,  io  stesso,  presa  parte  agli  eventi  onde  era  sorta  la 
nostra  sfortunata  situazione.  Per  ciò ,  dopo  aver  consultato  l' imperatore 
che  applaudi  alla  mia  risoluzione»  accettai  il  comando  datomi  dal  Govemo, 
e  mi  separai  momentaneamente  dal  mio  benefattore,  coU'intenzione  e  la  spe« 
ranza  di  raggiungerlo  tosto  che  fosse  salva  la  Francia;  gli  eventi  che  segui- 
rono fecero  fallire  le  mie  speranze  piii  care;  io  non  ebbi  né  la  oonsolazìooe 
d'addolcire  la  prigionia  dell'Imperatore,  né  la  felidtÀ  di  morire  combat- 
tendo per  la  liberazione  del  mio  paese. 

Compreso  nell'ordinanza  di  proscrizione  del  24  giugno  1815»  lasciai  al 
1^  agosto  l'esercito  della  Loira,  per  rendermi  a  Parigi  e  costituirmi  prigione. 
]1 6  aprile  1816  fui  tratto  dal  carcere  òeU!jibbajref  al  consiglio  di  guerra  che 
doveva  pronunciare  di  me;  ero  accompagnato  dal  mio  amico,  il  signor  Girod 
(de  TAin),  mio  generoso  difensore.  Fui  dichiarato  non  colpevole  e  assolto. 

Il  di  appresso  il  re  Luigi  XYin  mi  fece  condurre  a  sua  presenza  al  castello 
delle  Tuileriei,  Dopo  avermi  rivolte  parole  piene  di  bontA,  S.  M.  ordinò 
che  io  fossi  subito  posto  in  liberti.  Mon  tardai  a  ponni  in  via  per  la  mia 
città  natalizia,  dove  godo,  d'allora  in  poi,  le  dolcezze  della  vita  privata* 

Non  accettai  la  mezza  paga,  né  la  paga  di  disponibilità,  che  mi  furono  of- 
ferte sotto  alla  Restaurazione.  11  ri6uto  mi  fu  dettato  dal  timore  di  vedermi 
richiamato  all'attività,  e  di  trovarmi  nella  necessità  di  rientrare  negl'  impie» 
ghi  e  negli  onori,  mentre  il  mio  benefattore  penava  ne'  ferri  su  una  rupe 
dell'Atlantico.  Accettai  con  gratitudine,  al  mese  di  luglio  1824,  una  pensione 
di  ritiro»  che  mi  fu  offerta  dal  Governo,  in  ricompensa  de' miei  antichi  ser* 
vigi  militari. 

Provai,  nel  mio  ritiro,  di  scrivere  una  relazione  de'  grandi  eventi  di  che 
fui  testimone;  ma  le  infermità,  una  cecità  compiuta,  e  principalmente  la  mia 
incapacità  mi  fecero  abbandonar  quel  lavoro  superiore  alle  mie  forze;  buttai 
al  fuoco  il  mio  manoscritto,  e  repudio  qualunque  cosa  fosse  publicata  sotto 
il  nome  mio  intomo  ai  fatti  contemporanei,  o  a  qualunque  altro  soggetto. 

Nel  1823,  il  re,  allora  duca  d'Orleans,  si  degnò  offrirmi  il  posto  di  gover- 
natore  dei  giovani  principi  figli  suol  Una  cosi  alta  prova  di  stima  e  di  fiducia 
mi  penetrò  di  profondai  perpetua  gratitudine.  Non  osai  accettare  l'impor- 
tante missione  offertami,  perchè  non  mi  giudicavo  capace  di  adempierìa  de- 
gnamente, non  avendo  le  qualità  e  le  virtù  che  sarebbero  state  necessarie. 

11  ritomo  delle  spoglie  dell'  imperatore  adem^  nel  1840  i  miei  voti,  le 
mie  speranze;  ogni  giorno  benedico  la  regia  sapienza  a  cui  la  Francia  è 
debitrice  di  questo  grand'atto  di  riparazione,  e  rendo  grazie  alla  Providenza 
che  m'ha  conceduta  la  consolazióne  d'essere  testimone  di  quel  felice  evento. 

Giunto  vicino  al  termine  di  mia  carriera,  aspetto  in  pace  che  piaccia  al 
Signore  di  richiamarmi  a  lui,  e  di  ammettermi,  come  lo  spero,  nella  di- 
mora dove  saranno  ricompensati  coloro»  i  quali  hanno  ben  amata  e  ben 
servita  la  loro  patria.  Generale  Drouot. 

Nancy,  13  aprile  1846. 
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INTORNO 

ALLA 

PASSIONE  FIS1G4  ED  ALLA  PASSIONE  HORALE 

•CONSIDERATE  NE'iORO  RAPPORTI 

COL 

DIRITTO  PEUTAIiE 

LsUera  al  signor  avvocato  Alessandro  Cinti 


Grande  è  Timportanza  »  gentiUssimQ  il  mio  signor  av?o- 
calo,  della  tesi  la  quale  mi  proponete  a  dimostrare.  E  noli 
senza  lo  sTolgimento  di  una  non  brève  catena  (ì^argomenti 
credMo  che  la  si  possa  nelle  aae  parti  dichiarare,  e  con  irre- 
pugnabili prove  conchiudere:  molto  più  che  la  tesi  stessa  a 
chi  ben  la  guarda  presenta  moHipUci  é  svariate  difficoltà, 
quantunque  ella  sia  in  se  stessa  verissima.  Tuttavia,  essendo- 
ché voi  siete  così  gentile  di  affidare  alla  debole  mia  facoltà 
una  cosa  di  tanto  momento,  io  mi  sforzerò  pure,  come  me- 
glio potrb,  a  soddisfare  il  desiderio  yostro.  E  senza  dimo- 
rarmi in.  più  lunghe  parole,  dirò  innanzi  a  tutto  che  a  rag- 
giungere la  dimostrazione  della  tesi  propostami,  mi  è  d'uopo 
primieramente  Tandare  raccogliendo  i  termini  di  cui  ella  si 
eompone,  e  quindi  passare  a  diBnirli  ad  uno  ad  uno;  avve- 
gnaché cotesto  é  verissimo  che  dalla  definizione  de'suoi  ter- 
mini la  dimostrazione  di  qualunque  proposizione  •es9enzial- 
mente  si  deriva. 

Quali  sono  dunque  i  termini-  della  tesi  proposta?  la  tesi  è 
cosi  espressa:  dbnosirare  che  una  forte  passione  stimokUa  da 
un  punto  étonore  e  éPintere^e  (senza  colpa  ddtindiinduo 
nella  causa,  anzi  deris/ala  dà  ingiusta  estranea  causa)  pub 
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prodkurré  uno  $Mo  da  iogttere  la  Ukerià  mirale,  e  qnimdi  la 
responsahiìità  delle  azioni,  che  dalla  passione  procedono,  I 
termìDi  di  questa  tesi  sono  daaque  tre,  cioè:  l*  la  passione: 
2^  la  libertà  morale:  3^  la  responsabilità  delle  azioni. 

Che  cosa  è  daoqae  la  passione?  che  cosa  è  la  libertà  mo- 
rale? che  cosa  è  la  responsabìliUi  delle  azioni?  Rispondendo 
a  queste  tre  istanze,  noi  ci  metteremo  in  via  Rer  dimostrare 
la  verità  della  tesi  stessa.  Se  non  che  -a  definire  la  natura 
della  passione,  quella  della  libertà  morale,  e  quella  della 
responsabilità  delle  azioni ,  egli  è  innanzi  richiesto  lo  spin- 
gersi ancora  un  poco  piii  oltre  :  in  breve,  egli  è  bisogno 
cercare  che  cosa  sia  l'uomo  ;  essendoché  la  passione,  la  li- 
bertà morale,  e  la  responsabilità  non  sono  cose  in  loro,  ma 
sono  cose  in  altra  cosa  esistenti  ;  o  in  altri  termini ,  sono 
attribuzioni  di  un  soggetto,  e  questo  soggetto  è  l'uomo.  Che 
cosa  è  dunque  Fuomó? 

L'uomo  è  un  essere  composto  di  tlue  opposti  principii; 
Vnoo  materiale,  l'altro  Spirituale  :  l'uno  è  per  se  stesso  mal- 
tiplo,  discreto  e  passivo;  e  l'altro  è  nno^  indivisibile  ed  attivo. 
Nel  principio  spirituale  inseggono  tre  ordini  di  facoltà.  Dal 
primo  dei  quali  rampollano  quelle  for^e  le  quali  avvivano 
il  multiplo  discreto  e  passivo,  ossia  il  principio  materiale,  e 
per  nvodo  che  predominando  le  forze  che  sono  iu  esso,  lo 
tengono  organizzato,  attuando  nel  medesimo  quella  serie  di 
foazioni  fisiologiche,  onde  il  medesimo  corpo  organico  vive, 
si  s^vilnppa  e  si  riproduce.  Dal  second'ordine  di  beoltà  pro- 
rompono qaegli  atti  pe'  quali  il  principio,  spirituale  in  se 
stesso  ( subbiettivamente )  sente,  imagina  ed  è  mosso  da 
quelle  tendenze  determinate  che  costituiscono  i  Baturali 
istinti  della  natura  umana.  Dal  terz'ordioe  di  facoltà  poi  pro- 
cedono quegli  altri  atti  superiori  i  quali  costituiscono  come 
la  corona  della  natura  umana,  e  sono  l' intelligenza,  la  ten- 
denza primordiale  verso  il  bene  supremo,  e  la  libertà  o  il  li- 
bero arbitrio.  Questi  tre  ordini  di  faiooltà,  non  che  i  loro  ri- 
sultati, comechè  siano  fra  di  loro  distinti,  derivando  da 
un  medesimo  suggetto,  fra  di  loro  si  concatenano  con  or- 
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dine  certo  e  determioatò  di  rapporti.  Ora  ia  qaesto  legame 
deMre  ordini  di  facoltà  ede'loro  risultati  è  riposto  il  mira- 
biliseioio  magistero  della  natura  umana. 

I  risultati  della  forza,  onde  il  principio  spirituale  airviva  il 
corpo  organico  e  mantiene  in  esso  lo  stato  di  vita,  sono  di* 
pendenti  non  solo  da  questa  forza  del  principio  spirituale, 
ma  altresì  dalle  éondizioni  svariate  che  questa  trova  nella 
materia,  le  forze  della  quale  contrastando  di  continuo  al  ma- 
gistero della  forza  viTa  ed  organizzatrice ,  tendono  per  loro 
stesse  a  sottrarre  le  particelle  materiali  al  suo  dominio. 
Laonde*  lo  sviluppo  e  la  regolarità  di  quest'ordine  di  fenomeni 
sono  subordinati  a  certe  condizioni  del  mondo  esterno  e 
dello  stesso  organismo  materiale  ;  a  tal  che  ove  le  forze  ma* 
terJali  non  preponderano  sulla  forza  vivificaàte,  si  ha  quello 
stato  dell'organismo  che  chiamasi  salute  :  siccome  in  tutti  i 
casi  che  sono  opposti  a  questo  stata,  si  hanno  quei  modi  di 
essere  syariati  che  diconsi  malattie. 

La  forza  del  principio  spirituale  la  quale  si  sviluppa  nella 
subbiettività  di  esso  colla  generazione  di  qne'  fenomeni  che 
diconsi  di  sentimento,  e  la  somma  de' quali  si  spartisce  in 
percezioni,  in  imaginazioni  ed  in  istinti,  dipebde  ne'suoi  ri- 
saltati dall'azione  e  dalla  cospirazione  vitale  di  certe  parti  e 
di  certe  funzioni  del  corpo  organico;  le  quali  agendo  sul 
prmcipio  spirituale  determinano  la  facoltà  senziènte  di  esso  * 
alla  produzione  e  svilappo  delle  tre  categorie  de'  suddetti 
fenomeni.  Ora  i  risultati  di  questa  forza,  ossia  le  perce* 
zioni,  le  imaginazioni  e  gr  istinti  sono  nello  stato  normale 
secondo  che  trovasi  in  condizioni  normali  il  corpo  organico, 
e  singolarmente  quelle  parti  e  quelle  fenzioni  di  esso  che 
sono  ordinate  a  mettere  in  atto  la  forza  senziente  :  e  sono  in 
iatato  innormale  secondo  che  lo  stato  fisiologico  del  cwpo  è 
in  istato  innormale.  Inoltre  i  fenomeni  che  rampollano  dalla 
fecoltà  senziente  non  solo  dipendono  dallo  stato  della  vita 
organica ,  ma  altresì  dalle  impressioni  che  le  cose  esterne 
&nno  mediatamente  sulla  stessa  facoltà  senziente.  E  secondo 
che  queste  impressioni  sono  o  non  sono  proporzionali  all'ar- 
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moDia  de'  detti  fenomeni,  esse  pure  sono  cagioni  dello  stato 
normale  od  innormale  de' medesimi. 

L'ordine  delle  facoltà  superiori  del  sug^getto  spirìtoale, 
dalle  quali  procedono  l'intelligenza,  la  tendenza  primordiale 
al  bene  supremo,  ed  il  libero  arbitrio,  sono  forze  indipen- 
denti ed  in  loro  stesse  inalterabili ,  come  il  suggelto  o  so- 
stanza nella  quale'  aderiscono.  Queste  forze  pertanto  sono 
destinate  a  signoreggiare  le  altre  forze  che  abbiamo  di  sopra 
definite.  Ma  quali  sono  i  confini  in  cui  si  distende  nello  stato 
attuale  della  natura  umana  il  dominio  di  queste  forze  o  fa- 
coltà sull'ordine  de'  fenomeni  delle  facoltà  inferiori?  Nel  sao 
stato  originario  l'uomo  era,  per  divina  bontà,  in  una  condi- 
zione perfetta ,  e  questo  stato  di  perfezione  consisteva  ap- 
punto in  questo,  che  il  dominio  delle  dette  forze  superiori 
sulle  inferióri  era  intero  ed  assoluto  (1).  Nello  staio  duoqnc 
presente  dell'uomo,  stato  di  decadenza  e  d'imperfezioDe, 
quali  sono  dunque  i  confini  del  detto  domìnio?  A  determi- 
nare bene  cotesti  confini  fa  or  mestieri  intrattenerei  ancora 
alcun  poco  a  spiegare  piìi  particolarmente  1a  natura  delPin- 
telligenza,  della  tendenza  primordiale  al  bene  supremo,  e 
della  libertà  morale.  L'intelligenza  dello  spirito  umano  è  uoa 
forza  per  la  quale  esso  ha  un'immanente  intuizione  di  certe 
verità  necessarie ,  universali  ed  immutabili.  Le  quali  per  ciò 
'stesso  che  sono  necessarie,  universali  ed  immutabili,  non 
possono  essere  il  prodotto  delTattività  dello  spirito,-  né  di 
qualunque  altro  essere  che  sia  di  natura  (cóme  è  lo  stesso 
spirito  umano)  contingente,  limitata  e  mutevole.  Dal  che  b 
forza  conchiudere  che  tali  verità  per  la  detta  loro  natura  non 
possono  provenire  se  non  da  quell'essere,  H  quale  la  stessa 
intelligenza  è  costretta  a  concepire,  applicando  le  dette  ve- 
rità alle  percezioni  sperimentali  delle  cose  visibili;  ed  il 
quale  essere  necessariamente  si  concepisce  siccome  «terno, 
infinito  ed  uno:  siccome  essere,  il  quale  per  bi  sua  infinita 


(1)  Vedi  i  miei  Prolegomeni  alle  lezioni  di  mcdicimi  teorico'pratica^  slam- 
pali  in  Poiaro  1831,  pag.  43,  44  e  leg. 
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lotelligenza,  abbraecìando  immaneiiteoiente  riD6oita  inielli- 
genza  di  se  stesso,  ed  in  se  stesso  {nteDdeodo  tutte  le  cose 
le  quali  da  esso  e  per  esso  sono  fotte,  dalla,  medesima  sola- 
mente pub  venire  ad  ogni  intelligenza  finita  il  mezzo  onde 
ella  è  capace  d'intendere  e  conoscere.  E  queste  verità  eterne, 
necessarie  ed  immutabili  si  riducono,  secondo  me,  a  quei 
sapr^emi  principii  dei  quali  bo  trattato  uet  Sàggio  intomo  al 
fonjiomentOy  al  processo  ed  al  sistetna  delle  conoscenze  umane. 
Ma  tocchiamo  ora,  e  rapidamente,  della  tendenza  al  bene  su- 
premo, e  del  libero  arbitrio. 

Lo  spirito  umano  ha  una  tendenza- al  bene  supremo, 
la  quale  anzi  che  procedere  dalle  impressioni  con  che  lo 
nflettano  le  cose  esterne ,  o  dalla  stima  che  egli  fa  delle 
medesime ,  promana  originariamente  dal  proprio  fondo  , 
e  SI  distende  ed  espande  nell'  infinito.  Tultavolta  que:sta  ten- 
denza per  la  quale  l'uomo  è  spinto  di  continuo  a  cercare  la 
propria  perfezione,  .ossia  a.  sviluppare  se  stesso  sino  alla  pie- 
nezza del  proprio  essere,  non  venendo  mai  soddisfatta  dalle 
condizioni  della  presente  vita  dell'uomo,  ella  viene  ih  varie 
guise,  dirò  così,  configurata  dalle  suddette  impressioni  delle 
cose  esterne,  e  dal  vario  e  soventi  falso  valore  che  dà  lo 
^rìto  alle  medésime,  relativamente  allo  scopo  finale  della 
tendenza  stessa.  Diciamo  ora  del  Ubero  arbitrio  e  della  li- 
bertà morale. 

La  foprza  superiore  dello  spirito  umano  non  si  esaurisce 
peli'  intelligenza,  OMÌa  nell'intuizione  delle  verità  universali, 
non  si  esaurisce  nella  tendenza  al  bene  supremo,  o  nelle 
configurazioni  che  la. medesima  riceve  dagli  oggetti  parti- 
C4^ri  e  svariati:  imperocché  ella  risorgendo  sempre  dal 
proprio  tpndo,  si  estolle  sopra  queste  due  forme,  e  ricosti- 
tuendosi n^lla  nuda  sua  essenza,  in  questa  si  appalesa  come 
forza  motrice  di  se  stessa;  come  forza  la  quale  in  oppo- 
ste parti  può  a  suo  grado  inclinare:  come  forza  la  quale 
può  determinarsi  da  se  stessa.  Ora  in  questa  sublime  parte 
sta  il  fastigio  della  natura  umana,  e  per  questa  forza  l'uomo 
è  una  persona,  ossia  l'uomo  è  cagióne  intera  de'suoi  atti; 
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avvegnaché  essere  persooa,  ed  essere  maàatB  iadspeBdenie 
de'  propri  atU,  è  ooa  cosa  medesima.  Or  noi  chiedevano, 
quali  SODO  i  confini  di  questa  forza  superiore  sopra  le  altre 
forze  dello  spirito  umauo,  e  sopra  i  loro  risultati? 

Il  maggior  uumero  delle  funzioni  organiche  nello  stato  in 
cui  nasce  oggi  Tuomo  si  sottrae  all'  impero  del  libero  arbi- 
trio. 11  che  avviene,  perchè  lo  spìrito  umano  dopo  la  sua 
degradazione  non  ha  piii  la  coscienza  delia  maggior  parte 
degli  atti  di  quella  forza  onde  esso  avviva  il  suo  organismo 
materiale.  Il  libero  arbitrio  però  ha  il  suo  pieno  dominio 
sopra  gli  atti  dell'intelligenza,  ossia  sopra  il  processo  di 
quelli  atti,  pe' quali  l'intelligenza  viene  applicando  le  ve- 
rità universali  ai  dati  dell'esperienza ,  e  per  questa  guisa  a 
sviluppare  il  sistema  delle  umane  conoscenze.  Conciossiachè 
egli  è  certissimo  che  dalla  volontà  dipende  tutto  il  pro- 
cesso conoscitivo  nella  sua  forma  riflessa.  Inoltre  il  libero 
arbitrio  ha  il  dominio  della  forza,  effettiva  degli  istinti,  i 
qnali  mentre  lo  invitano  ad  agire  conformemente  alle  loro 
esigenze,  esso  può  determinarsi  a  ritroso  dei  medesimi  o 
secondo  le  loro  stesse  esigenze;  e  pub  determinarsi  altren 
da  se  stesso,  e  resistere  eziandio  ad  ogni  sorta  di  motivi, 
immorandosi  in  se  stesso  per  propria  forza  indipendente 
e  solitario. 

Ciò  non  pertanto  l'uomo,  per  l' infelice  condizione  in  che 
oggi  vive  in  conseguenza  del  disordine  provenutogli  dalla 
colpa,  non  sempre  né  in  tutte  le  circostanze  della  su9  ^i^j 
può  la  sopra  indicata  interezza  del  suo  libero  4M(bitrìo  eoo- 
servare.  Il  quale  va  pur  soggetto  a  svariate  degfiadaziooi 
e  inabilitazioni  nella  varietà  degli  stati  morbosi  del  sao 
organismo,  non  che  per  la  varietà  delle  circostanze  e  delle 
cause  esterne  che  agiscono  sulla  facoltà  senziente.  Or  se 
qui  si  dovesse  prendere  a  trattare  particolarmente  deUe 
condizioni  interne  ed  esterne,  per  le  quali  si  viene  dimi- 
nuendo la  forza  del  libero  arbitrio,  non  che  a  mostrare 
tutte  le  gradazioni  onde  esso  può  giung0re  sino  al  punto 
di  ^sere  inabilitato  jiel  suo  esercizio,  e  per  modo  die  la 
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Tom  de' fenomeni  della  sensUiililii  tnncinì  da  se  sola  gli 
alti  dell'uomo,  bisognerebbe  qu  Tesposizione  di  un  Inngo 
trattato.  A  raggittogere  lo  scopo  del  presente  seritto  però^ 
beata  di  qoi  ridurre  le  condizioni,  per  le  qnaU  s'inaitHlita 
il  libro  aibiirio,  ai  loro  capi  generali. 

E  primieramente  debbesi  notare  come  T  nomo  nel  suo 
stato  ordinario,  esperimenti  nella  coscienza  di  se  stesso 
OM  lotta  pwpétua  di  due  forze  contrarte.  Dair  una  delle 
quali  egire  spinto  a  conformare  la  sua  volontà  a  certe  norme 
<^he  gli  vengono  mostrale  dalla  sua  inleiligenza:  e  dall'ai 
tra  è  spiato  a  deviare  dalle  medesiffle,  ed  a  cercare  in- 
vano il  sao  bene  fuori  di  quel  centro,  nei  quale  è  riposto 
fi  fine  al  quale  è  stato  da  Dio  ordinato*  Questa  lotta  è  quella 
la  quale  descrive  l'Apostolo  nella  sua  lettera  ai  Romani  : 
J^iiieo  auient  alum  kgem.  in$nembris  tneiSy  repugnaniem  Ugi 
meniù  mece^.H  captiwmiem  me  in  lege  peccali^  (jum  e$t  in 
membris  mei^  Ora  qnal  è  cotesta  legge  della  mente?  qoal  è 
la  legge  delle  membra,  o  ddllacarne^  come  in  altro  luogo 
la  chiama  PApostolo?  La  legge  della  mente  non  è  altro  che 
la  stessa  ragione  eterna  ed  immutabile  dell'essexe;  la. quale 
lo  spirito  umano  intuendo,  ella  viene  in  esso  .ad  esprimersi 
eou  qadle  verità  necessarie ,  universali  ed  in  quanto  ella 
è  guida  alle  determinazioni  del  libero  arbitrio,  ella  si  co- 
atitttisee  all'uomo  siccome  legge  o  regola  immutabile  delle 
sue  azioni.  Per  contrario  la  legge  della  carne,  la  quale  è 
in  opposizione  colla  detta  legge  della  mente  è  una  cosa 
stessa  cbe  le  forze  di  quei  fenomeni  che  risnltauo  dalla 
fiieoltb  senziente,  mediante  le  azioni  che  fanno  su  di  essa 
e  i  vari  slati  del  materiale  organismo,  e  tutta  la  varietà 
^fgK  oggetti  esterni  co'  quali  Puomo  è  in  relazione.  Or  fra 
queste  due  forze  lottanti  sta  il  libero  arbitrio  e  la  libertà 
morale  dell'uomo:  conciossiachà  Tnoipo  pel  suo  libero  ar- 
bitrio può  e  deve  conformarei  alla  legge  della  mente ,  e 
combattere  e  vincere  la  legge  della  carne  in  quanto  questa 
deviandolo  dal  suo  fine  vero  ,,  è  pugnante  colla  suddetta 
legge  della  mente.  Ora  in  questo  consumasi  tutta  la  sfera 
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deirnmano  davere;  la  quale  sfera  col  polare  del  Ubero  ar- 
bitrio  e  corsaci  gradi  esatlaneate  si  aggaaglia.  La  ▼ittorìa 
che  r  aomo  coBsegue  in  qaesla  >  lotta  detenaìDa  il  merito 
degli  atti  amaoi:  siccome  per  contrario  il  trionfo  di  qaeata 
forza  sul  libero  arbitrio,  il  qaale,  mentre  potrebbe  com- 
batterla e  vincerla,  noi  fa  o  la  seconda,  determina  il  de- 
merito o  la  colpabilità  degli  atti  umani.  I  gradi  del  merito 
degli  atti  umani  sono  esattamente  proporzionali  al  grado 
della  forza  (legge  delia  carne),  che  è  Tinta  nella  lotta  dal 
libero  arbitrio:  a  tal  che  il  grado  massimo  del  merito  è 
eguale  al  grado  massimo  della  forza,  di  che  il  libero  ar- 
bitrio ha.  trionfato ,  ed  il  minimo  grado  del  merito  è  egiaale 
al  minimo  grado  della  stessa  forza  Irionfota.  Non  vi  ha  virtù 
reale^  dice  il  cardinal  Poltgnac,  se  non  dove  la, volontà  sol- 
tomes&a  alVimpero  deUa  ragione  arresta  ^irregolari  motn^ 
menti  del  ^cuore,  calma  il  tumtUio  delle  passioni ^  e  le  sog- 
gioga', vittoria  difficile^  e  sovente  conseguenza  dei  più  grandi 
sforzi!  Ma  più  ella  costa  cdVuomo  e  pUi  la  virtié  sua  è  grande  e 
sublime.  Per  opposto  le  proporzioni  de' gradi  della  colpa- 
biKtà  degli  atti  umani  stanno  nella  ragione  inversa  delle 
proporzioni  suddette,  imperocché,  ove  la  forza  che  de\re 
esser  vinta  e  trionfata  dal  libero  arbitrio  sia  ipinima,  pro- 
porzionalmente alla  forza  di  questo,  la  colpabilità  degli,  atti 
che  quinci  procedono,  è  massima;  e  dove  la  forza  da  vio- 
oere,  proporzionalmente  all^  stessa  forza  del  libero  arbi- 
trio sia  massima,  la  colpabilità  è  minima.  Queste  cose  dì- 
chiarate,  ora  si  pub  da  noi  imprendere  a  descrivere  e  de- 
finire in  che  consista,  e  come  si  realizzi  quello  stato  dei- 
l'uomo  nei  quale  esso  perdendo  il  potere  di  determinarsi 
liberamente,  promana  da  sé  atti  i  quali,  per  ciò  che  ven- 
gono eseguiti  neirjnabilitazione  del  suo  libero  arbitrio,  noo 
si  debbono  tenere  in  iconto  di  atti  colpabili.  Come  dun- 
que avvieoe  celesta  inabilitazione  del.  lìbero  arbitrio? 

A  tre  modi  o  forme  generali  stimiamo  noi  di  potere  ri- 
durre tutte  le  guise  speciali  secondo  cui  può  aver  luogo 
neiruomo  T inabilitazione  del  suo  libero,  arbitrio.  E  cioè: 
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1**  per  BiaDGaiìza  dUnteUigenza  o  di  oognidone;  o  per  oscu- 
nuDenio  temporario  della  medesima;  2**  per  istraordinario 
veemeote  ed  impro^iso  operare  della  facoltà  senziente  nel 
triplice  ordine,  de'saoi  fenomeni  e  cioè  nelle  percezioni , 
nelle. imaginazioni  e .  neirenergia  de' naturali  istinti*,  3*  per 
un  permanente  e  progressivo  disordinamento  de' detti  fe- 
DOBoeni.  Nella  mancanza  o  neiroscnramento  deirintelligenza 
o  della  conoscenza,  il  .libero  arbitrio  è  inabilitato  dal' suo 
esercizio  per  db  che  il  medesimo  non'  avendo  presente,  pel 
mancare  della  conoscenza,  l'idea  della  norma  del  tetto  ope- 
rare, ad  esso  maneano  motivi  per  non  secondare  o  per 
opporsi  alta  spinta  della  forza  senziente  che  lo  trae.  In  questo 
caso  la  volontà  concorre  spontaneamente  all'atto,  e  ciò  non 
di  meno  Tatto  stesso  è  spoglio  di  merito  come  di  deme- 
rito. L'operare  della  stessa^  forza  senziente  in  modo  straor- 
dinario ed  improviso  per  insolite  cagioni ,  inabilità  Teser- 
cizio  del  libero  arbitrio ,  e  trascina  seco  gli  atti  umani , 
perciò  che  non  lascia  né  aH'  intelligenza  uè  allo  stesso  li- 
bero arbitrio  il  tempo  deHa  deliberazione:  Ja  quale  con- 
stando di  atti  successivi ,  richiede  a  condizione  necessaria 
della  sua  realizzazione.il  tempo.  Finalmente  il  permanente 
e  progressivo  disordinamento  de'fenomeni  delle  percezioni 
o  delle  imaginazioni  o  degt'  istinti ,  mantenuto  da  causa 
permanentemente  operativa  sullar  facoltà  senziente,  può  inn- 
bilitare  l'esercizio  del  libero  arbitrio  per  doe  guise,  e  cioè: 
1'*  sforzando  lo  spirito  umano  all'atto  nello  stesso  tempo  che 
l'intelligenza  comprende  l'obliquità  di  esso  dalla  legge,  e 
nello  stesso  tempo  che  lai  volontà  vi  si  oppone  con  tutta  la 
forza  che  è  in  essa  e  la  quale  le  toma  invano,  essendo  che 
il  grado  di  forza  con  che  opera  la  facoltà  senziente  (o  i  vari 
fenomeni  con  che  ella  si  esprime)  sulla  forza  pratica  dello 
spirito,  è  di  gran  lunga  superiore  aHa  forza  che  la  volontà 
gli.  oppone:  f?  crescendo  grado  grado  il  disordinamento 
de'  fenomeni  della  facoltà  senziente  per  la  continuità  della 
causa  ct|e  lo  ha  prodotto,  il  delio  disordinamento  riduce 
grado  grado  a  stifl|nimi  termini  la  forza  del  libero  arbi- 
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trio  che,  per  difelto  di  questa,  la  qnale  è  pure  inotrioe  degli 
atti  del  pensiero  e  de'  giadizii ,  osoomndosi  la  cooosceosa 
ed  in  essa  la  norma  direttrice  della  volontà,  tfaesta,  sponta- 
neamente o  senza  deliberazione^  >yiene  ad  accordatsi  eolia 
forza  senziente,  nella  stessa  gnisa  die  abbiamo  notato  suc- 
cedere nel  secondo  modo,  pel  qnale  l'esercizio  del  Ubero 
arbitrio  viene  inabilitato  per  istantaneo  operare  della  stessa 
iicollà  senziente  mossa  da  cause  straordinarie  ed  improvìse. 
Descritti  e  definiti  i  modi  o  le  ferme  generali  di  qnello 
stato  nel  quale  ruoau>/per  inabili tazione  del  saoiibero  ar- 
bitrio, diventa  autore  di  atti  non  moralmente  liberi  e  non 
eolpabili,  ora  è  da  cercare  da  quali  cagioni  s¥ariate  ^ossa 
essere  indotto  un  sì  Cntto  stato  della  costituzione  nmann. 
Tutte  le  cause  che  possono  produrre  le  forme  sopradette 
d^nabilitazione  del  libero  arbitrio,  si  possono  assommare  in 
due  specie,  cioè  in  cause  fisiche  ed  in  cause  *  morali.  La 
condizione  dunque  che  pone  lo  stato  dMnabilitazione  del  li- 
bero arbitrio,  considerata  come  termine  delle  dette  cause, 
chiamiamo  passione;  e  distinguiamo  la  passione  stessa  con- 
siderata nel  rapporto  alte  due  specie  <li  cause  che  la  proda- 
cono,  in  passione  fisica,^  ed  in  passione  morale.  Ora  la  pas- 
sione fisica  ella  è  una  cosa  stessa  che  la  pazzia,  o  una  cosa 
stessa  che  l'alienazione  di  mente.  Imperocché  ralienazione 
di  mente,  riguardata  nella  sua  essenziale  natura,  ella  è  una 
cosa  stessa  che  l'alterazione  de'  fenomeni  con  che  si  esprime 
la  facoltà  senziente,^  in  quanto  la  detta  alterazione  viene  de- 
terminata e  mantenuta  da  uno  stato  morboso  e  durevole  del 
materiale  organismo;  ed  in  quanto  altresì  l'alterazione  dei 
detti  fenomeni  Tiene  a  sottrarsi  al  dominio  del  libero  arbi- 
trici Il  quale  stato,  siccome  largamente  dimostrasi  dalle  os- 
servazioni cliniche  degli  alienati,  pub  assumere  o  l'una  o 
l'altra  di  quelle  tre  forme,  secondo  le  quali  abbiamo  veduto 
realizzarsi  lo  stato  di  perduta  libertà  morale.  E  vogltam  dire 
che  i  pazzi,  in  quanto  eseguiscono  azioni,  operano  o  senza 
conoscenza,  il  che  avviene  per  la  confusione,  incoerenza,  o 
rovesciamenlo  in  che  trovansi  i  fenon^i  dell' imagtnativa; 
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o  80DP  determinati  ad  agire  per  sabiti  imagiftamenti  frnla- 
atioi»  o  per  illaaioqi  od  allaeiBaaioiii  ebe  aorgono  Teemeeli 
e  di  un  traito^  in  eaai^  o  sono  spinti,  o  a  grado  a  grado,  o 
dopo  molte  teraioni,  di  nn  tratto  a  eerte  Mioni;  il  che  suole 
avvenire, per  la  pervertita  fi>rza  de'naiiiraii  istinti,  la  qmde 
addiviene  cosi  irresistibile  ed  imperiosa  ehe  nello  stesso 
tempo,  che  la  mente  di  qnesli  infelici  disapprova  quello  ebe 
sono  spinti  a  fare,>  e  che  la  volontà  stessa  vi  ripugna,  poro 
questa  npn  potendo  controbilanciare  la  forza  sopradetta,  è 
a  suo  malgrado  trascinata.  Questa  commoventissima  situa-^ 
zione  non  è  rarissima  negli  alienati ,  ed  ella  è  bomproyata 
dalle  osservasioni  di  tutti  i  mèdici  ehe  si  sono  dedicati  allo 
studio  pratico  di  quest'altissima  parte  della  medicina.  E  que- 
sti fatti  non  ispariscono  già  dal  mondo  delle  realità  per  il 
latrare  di  certuni,  i  quali,  sia  ipoerisia,  sia  ignoranza,  se  ne 
dimostrano  eem^  scandalizsati.  Ma  circa  alla  passione  fisica, 
in  quanto  induce  lo  stato  di  perduta  libertà  morale,  bastino 
le  cose  qui  brevemente  toccate;  ed  ora  passiamo  a  dire  come 
la  passione  morale  poasa  similmente  ingenerare  nelfBomo  la 
inabilitazione  del  suo  libero  arbitrio.  Gol  nome  di  passione 
Inorale  noi  vogliamo  qui  esclusivamente  intendere  quello 
slato  o  posizione  deiranimo  umano,  o  per  dir  meglio  queHo 
stato  deUa  facoltà  senziente. pel  quale  yengono  rimossi' i  fe- 
nomeni della  slessaJbcoUà  da  quella  proporzione' che  i  me» 
desimi  debbono  avere  nella  vita  interiore  deUo  spirito  «mano, 
per  cagione  di  azioni  straordinarie,  Tcementi  e  sproporcio«- 
nate  degli  oggetti  esterni  operanti  sulla  stessa  facoltà  sen- 
ziente, ed  indipendentemente  da  qualunque  alterazione  mor** 
bosa .  e  durevole  dell'organismo  materiale.  Ora  come  questa 
posiaioae  della  costituaione  umana  può  realizzare  rinabilita- 
zione  del  libero  arbitrio  sotto  i  tre  modi  o  forme  che  ab^ 
biamo  disopra  descritte?  Primieramente:  obi  è  che  non  giù»- 
diehi  incolpabile  qualunque  atto  deiruomo,  ove  sia  d»  esso 
coiunesso  senza  la  conoscènza  della  sua  dirformikà  dalla 
norma  che  è  regola  etema  dell'umana  volontà?  Questo. da 
ninno  che  abbia  la  mente  sana  si  contrasta.-  Mostriamo  dna^ 
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qae  come  si  realizzioo  le  altre  doe  forme  d' ioabiliUzione 
del  libero  arbitrio  per  oagiono  di  pasaione  morale.  Chi  è 
che  noD  abbia  alcaoa  volta  -sperimentalo  in  se  stesso  come 
nn'impressioQe  subita,  veemente. e  straordinaria,  la  quale 
oa^^ioni  o  la  percezione  di  fortissimo  dolore  o  di  fortissimo 
piacere,  tragga  Tuomo  ad  atti  subiti,  indeliberati  e  per 
conseguenza  non  pronunciati  dai  libero  arioitrio?  1^  visU 
improvisa  di  oggetti  per  loro  stessi  spaventevoli,  Timpro- 
visa  evenienza  di  circostanze  che  perturbano  profonda- 
mente rimagioazione,  non  traggono  l'uomo  ad  azioni  inde- 
liberate o  necessitate?  Diciamo  della  terza  forma, d'inabi- 
litazione; sotto  della  quale  cade  appunto  la  tesi  della  qaale 
andiamo  facendo  la  dimostrazione.  Un  dolore  morale  vìvo 
e  profondò,  il  quale  è  senza  rimedio,  od  il  quale  è  tale 
giudicato  nella  mente  di  colui  cbe  lo  patisce  :  na  dolore  il 
quale  per  le  cagioni  chje  lo  inducono,  invece *di  dimiouire, 
cresce  col  tempo,  nello  stesso  modo  che  col  tempo  cresce  la 
non  discontinua  azione  della  causa  cbe  lo  ha  prodotto:  un 
dolore  morale,  un'aflezione  immanenrte  la  quale  cresce  coi 
tempo  in  'virili  delle  suddette  circostanze,  non  altera  esso 
l'ordine  de' fenomeni  della  facoltà  senziente,  e  non  va  esso 
progressivamente  accrescendo  l'alterazione  medesinaa?  Ed  a 
lato  a  questo  progressivo  alteramento  in  ragione  dell'imma- 
nenza delto  causa  morale  che  lo  produca,  non  si  va  ella  di 
pari  passo  consumando  la.  forza  della  libertà  morale?  E  final- 
mente questo  stato  di  pascione  non  giunge  esso  col  tempo  e 
per  gradi  ad  inabilitare  l'esercizio  del  libero  arbitrio? e  ren- 
dendolo o  non  piti  bastevole  (quantunque  vi  si  adoperi)  ad 
elidere  l'energia  delle  forze  istintive,  te  quali  spingono  nata- 
ralmente  l'uomo  a  reagire  contro  la  causa  del  suo  dolore;  o, 
essendo  già  raccorciata  ed  offuscata  la  sfera  della  conoscenza, 
tra  per  la  sminuita  forza  4ella  volontà  la  quale,  siccome  ab- 
biamo di  sopra  notato,  in  quanto  agisce  sullHntelligenza  co- 
stituisce la  forza  motrice  del  pensiero,  e  tra  perchè  l'idea 
dell'oggetto  relativo  al  dolore  morale  predominando  ed  as- 
sorbendo in  sé  tutte  le  altre  idee,  l'intelligenza  non  può  pre- 
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seotere  ehe  an  solo  motivo  aita  volontà;  e  la  ?olontìi,  non. 
aveodo  da  qai  innanzi  le  condiziooi  della  deliberazione  (le 
quali  consistono  nella  plnraìitii  e  diversità  dei  motivi),  non 
▼iene  ella  spontaneamente  ed  indeliberdtamente  ad  unificarsi 
con  la  forza  degristiati,  la  quale  dovrebbe  combattere,  e  che 
non  ha  pìn  potere  di  farlo  ?  Ora  il  dolore  morale  ehe 
viene  prodotto  da  diffamazione  ha  speciftcamente  pita  che 
qualunque  altro  la  proprietà  dMngenerare  quest'ultima  forma 
d'inabiiitazione  del  Ubero  arbitrio;  imperocché  sta  appunto 
nella  natura  della  diffamazione,  come  causa  di  passione,  que- 
sta circostanza;  che  ella  va  crescendo  di  giorno  in  giorno;  e 
còl^suo  aumento  nel  tempo  va  similmente  aumentando  nel 
t«mp0  l'intensità  della  passione  che  ne  dipende.  Ora  per  tutte 
le  cose  fin  qui  discorse,  coUe  quali  abbiamo  posto  a  raf- 
fronto gridentici  risultati  della  passione  fisica  e  della  pas- 
sione morale,  a  noi  pare  di  avete  evidentemente  dimostrata 
la  verità  della  proposizione ,  che  viene  enunciata  nella  tesi 
propostaci.  Tuttavia  a  compimento  del  presente  scrìtto,  ed  a 
fine  di  rimovere  le  dìttcoHà,  alle  quali  le  cose  discorse  pos* 
sono  soggiacere  nell'applicazione  della  ragione  giuridica, 
noi  dobbiamo  aggiungere  le  considerazioni  che  seguitano 
qui.  apprèsso. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  che  trattarono  nell'erta' 
nostra  te  ragioni  del  diritto  penale,  e  che  si  tolsero  il  nome 
di  filosofi,  è  venuta  afltermando:  i  delitti  sono  atti  'proibiti 
dalla  legge  solo  perchè  questi  atti  recano  danno  alla  società 
civile,  o  ad  unoo  a  pili  de'suoi  membri  (Bentham).  La  leg{^ 
stessa  stabilisce  determinate  pene  contro  di  cotesti  aiti  pel 
solo  fine  che  git  uomini,  non  trovando  interesse  a  commét- 
terli, se  né  astengano  (Romagnosi).  L'individuo  a  cui  viene 
imputato  Tatto  che  la  légge  denota  come  delitto-  non  è  re- 
sponsabile dei  suo  atto,  o  non  è  punibile,  ove  esso  non  abbia 
commesso  l'atto' stesso  con  intelligenza  e  con  libertà.  La  co- 
noscenza dell'atto  e  della  sua  difformità  dal  dettame  della 
legge,  dice  il  Romagnosi  (erroneamente)  costituisGe  il  dolo; 
e  soggiunge,  il  dolo  non  è  suscettibile  di  gradi.  Il  dolo  dui* 


Digitized  by 


Google 


526  1NT0MIO   ALLA  PAttSlOHB   FÌSICA 

qne  delermwa  la  poBlbilità,  ma  non  i  gradi  della  psntbìlitìi. 
D'onde  adunque  si  deaunerii  la  misura  per  proporsioDare  la 
pena  al  delitto?  Beeearla  che  era  eod  tenero  del  genere 
umano,  slatuiTa  eon  .fredda  atrooilà  ebe  la  quantità  della 
pena  si  dovesse  non  con  altro  proponionare  che  col*  danno 
btto;  e  tolse  che  la  graveixa  della  colpa  entrasse  nella  mi- 
sura dei  delitti  e  delle  pene;  e  non  ebbe  diIBcaltà  di  pro- 
nunciare che  vrarono  coloro  che  credeiiero  vera  migwra  dei 
deUUi  ftitleitsiofte  di  chi  li  commette.  Romagnosi  statuisce 
doversi  la  pena  proporzionare  alla  spirala  crimmo$a\  il  che  è 
quanto  dire  airiateresse  che  spinge  rinditiduo  a  violare  la 
i^ggo  e  a  nuocere  o  alla  soeietii  od  ai  suoi  membri  in  parti- 
colare. Queste  dottrine  procedono  esse  dall'idea  dell'ordine 
etemo  ed  immutabile  del  mondo  morale?  Sono  esse  con- 
fermi alla  coscienza  del  genere  nmano?  Nella  coscienza  del 
genere  nmano  come  nella  tradizione  della  scienza  del  diritto 
è  stato  universalaMute  riconosciuto  che  gli  atti  umani  rice- 
vono il  loro  carattere  dalla  situazione  morale  deirindividoo 
che  li  eseguisce,  e  che  senza  di  questo  criterio  essi  son 
possono  ricevere  un  valore  determinato.  E  chi  è  che  dira 
essere  il  furto  commesso  da  no  .ozioso  robusto,  o  da  un 
usuraio  scostumato,  il  medesimo  delitto  del  furto  com- 
messo da  una  vedova  caduca,  gemente  nell'estrema  miseria 
con  numerosa  prole  cbe  grida  per  la  iime?  In  ogni  luogo 
ad^n  ogni  tempo  gli  nomini  hanno  giudicato  e  punito  ub* 
atto  commesso  nell'involontaria  ubbriadbezza  o  in  un  ap- 
passionato trasporto  o  dappresso  a  violenta  provocazione , 
diversamente  da  quello  che  giudicarono  e  punirono  il  me- 
desimo atto  con  sangue  freddo  e  con  premeditazione.  E 
d'onde  ciò  se  non  da  questo ,  che  gli  atti  umani  onnina- 
mente ricevono,  secondo  il  senso  comune  del  genere  uaumo, 
il  loro  valore  morale  dalia  natura  de'  motivi  che  li  deter- 
minano, e  secondo  il  grado  di  libertà  morale  con  cui  la 
volontà  concorre  ad  eseguirli?  E  da  tutto  ciò  come  egK  con- 
segua che  quegli  atti  umani  i  quali  si  eseguiscono  o  sensn 
conoscenza  della  legge»  o  senza  il  conoorso  della  libertà  mo- 
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rale  noo  possano  essere  imputati  a  colpo  né  paniti,  è  per  sé 
manifesto.  In  ogni  dottrina,  vera  o  falsa  che  ella  sia,  vi  ha 
un  principio,  dal  quale  tutte  le  proposizioni  di  cui  ella  si 
compone  sono  derivate  per  viatii  logica  deduzione.  Ora  qual 
è  il  principio  da  cai  procedono  le  proposizioni  di  diritto  cri- 
minale soprallegate?  Il  Romagnosi  nell'assanto  primo,  §  viii, 
dice  :  Non  h  ^gU  vero  «Ae  ogni  uomo  non  può  agire  che  in  in- 
sta di  un  proprio  vantaggio?  e  mai  possibile  che  Tuomo  sorta 
da  se  stesso  e  che  agisca  per  altri  motiin  che  per  queUi  che 
detemkinanQ  la  propria  volontà?  In  una  parola  è  egU  possi- 
bile che  Fuomo  agis^  fuorché  per  amor  proprio?  Qui  tornar 
proprio  si  assume  come  volontà  generale  di  star  meglio  che  si 
pub.  Ciò  posto  noitròinamo  bensì  forze  e  tendenze  isolate:  ma 
non  tendenze  comuni^  meno  che  nella  tendenza  comune  ognuno 
non  troin  la  soddisfazione  del  proprio  interesse.  Ad  effettuare 
pertanto  la  costituzione  essenziale  di  ragione  della  società  è 
cosa  indispensabile  che  Vinteresse  personale  sia  identificato 
colTinteresse  sociale,  di  modo  che  U  singolare  indiinduo,  ope^ 
rondo  per  oUri,  vegga  di  operare  per  se  medesimo.  Questa 
condizione  b  eoa  indispensabile  che  senza  difessa  non  può  esi- 
stere vincolo  veruno,  ne  cospirazione  delle  azioni  umane  di 
sorta  alcuna.  La  legge  delVinteresse  b  così  assorbente  ed  im- 
periosaper  gli  uomini^  come  la  legge  della  gràintà^b  adsorbente 
ed  imperiosa  per  i  corpi.  L'uomo  dunque  è  per  Romagnosi 
an  essere  di  cui  tutta  la  possibile  attività  non  può  venire  de- 
terminata che  dall'idea  del  proprio  vantaggio,  e  tutte  le  azioni 
svariate  e  singolari  in  ohe  può  esprimersi  quell'attività  non 
possono  aver  altro  fine  che  la  realizzazione  dell'interesse.  Il 
Beccaria  similmente  dice  :  Ogni  uomo  si  fa  centro  di  tutu  le 
combinazioni  del  globo.  Ciò  posto,  siegue  necessariamente 
essere  la  legge  suprema  degli  atti  umani  non  altro  che  l'inte- 
resse; e  Rentham  non  arrossì  di  scrivere:  //  doi^ere  non  è 
altro  che  l'interesse,  E  questa  norma  e  questa  legge  non  solo 
è  norma  dell'individuo,  ma  ella  è  norma  suprema  della  so- 
cietà; conciossiachè  è  parso  al  Romagnosi  che  questa  legge 
dell'interesse  applicata  alla  società  venga  ad  effettuare  la  co^ 
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^Uusione  essenziale  di  e^a  coiridentiflcate  ftiitores^e  perso- 
na/e con  Pinteresse  sociale^'  di  modo  che  U  singolare  indiinduo, 
operando  per  aUriy  vegga  di  operare  per  se  medesimo.  Data 
adunque  questa  origine  eselusiva  alle  azioni  umane,  stabilita 
nel  modo  sopra  espresso  l'essenza  della  legge,  o  deHa  norma 
delle  azioni  si  deU'nomo  ette  della  societìi,  egli  è  chiaro  eome 
da  questi  prìncipii  si  derivino  per  logica  necessità  tutte  le 
proposizioni  fondamentali,  in  cui  si  reggono  le  dottrine  del 
Romagnosi,  come  tutte  le  altre  di  ^quegli  scrittori,  i  qnali 
come  il  Beccaria  ed  il  Bentham  tolsero  a  loro  supremo  fon- 
damento la  filosofili  empirica.  E  Teramente^  posti  per  veri  i 
sopradetti  principii,  che  altro  pub,  essere  il  delitto  nella  soa 
essenza,  se  non  un  atto  da<:ni  risulta  Éin  danno?  qnal  altra 
pub  essere  la  cagione  per  cui  im  individuo  <M>mmette  un  de- 
litto, se  non  la  vista  di  un  interesse  che  si  promette  racco- 
glierne? E  qnal  altra  pub  esserne  la  ragione  o  la  genesi  del 
diritto  penale,  in  fuori  di  quella  tU  fare  che  la  pena  stabilita 
tolga  all'individuo  l'interesse  di  commettere  il  delitto?  E  po- 
ste per  vere  queste  proposizioni  (l'assurdità  delle  qnali  ap- 
parisce a  chiunque  non  abbia  la  mente  offuscata  dalle  idee 
di  una  filosofia  sensuale),  qual  altra  misura  si  potrebbe  sta- 
bilire per  la  proporzione  delle  pene,  in  fuori  di  quella  del- 
Tinteresse  stesso?  Ossia  qual  altro  principio  potrebbe  rego- 
lare la  misura  delle  pene,  tranne  questo  di  cercare  che  la 
quantità  della  pena  costituisca  al  delinquente  un  danno  mag- 
giore dèirinteresse  che  egli  si  aspetta  dalla  eonsofflazione  del 
delitto?  E  tutto  cib  concesso,  a  ohe  «ervìrebbe  la  misiira  del 
dolo?  anzi  a  che  si  riduce  il  dolo,  ammessa  la  teorica  che 
combattiamo  ?  A  nulla  affatto.  Imperocché  se  egli  è  il  vero 
che  la  natura  umana  non  ha  altra  ragione  della  so»  atti- 
vità che  Vamor  pròprio  o  l' interesse  :  se  la  legge  dell'in- 
teresse è  così  assorbente  ed  imperiosa  come  la  legge  detta 
grointà  è  assorbente  ed  imperiosa  per  i  corpi,  a  che  si  ri- 
durrà ella  la  libertà  morale  secondo  questa  dottrina?  À  nulla, 
a  nulla  affatto.  Ne  giovi  dire:  Tiiomo  è  pure  no  essere  li- 
bero, poiché  egli  pub  scegliere  tra  interessi  di  diverso  grado. 
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GoDciossiachè  ammettendo  che  l'uomo  sia  libero  di  sce- 
gliere tra  interessi  di  diverso  grado  ^  si  yiene  con  questo 
a  contradire  il  principio  stesso,  e  cioè  ogni  uomo  non  può 
agire  che  in  vista  d'un  proprio  vantaggio.  E  per  verità,  se 
l'uomo  pub  preferire-  Tinteresse  minore  al  maggiore,  esso 
non  è  determinato  ad  agire  dair interesse,  avvegnaché  il 
motivo  per  cui  esso  preferisce  V  interesse  minore  all'  in- 
teresse maggiore,  non  pub  risolversi  nell'interesse,  il  quale 
necessariamente  importa  il  contrario,  e  cioè  il  preferire  l'in- 
teresse maggiore  al  minore.  Vedesi  adimque  come  in  questo 
sistema  la  libertà  morale  si  riduca  ad  una  pretta  chimera. 
E  di  qui  procede  quella  proposi;KÌQne  che  il  Romagnosi 
mantiene  con  ogni  suo  sforzo  nella' genesi  del  diritto  pe- 
nak]  cioè  non  essere  il  dolo  suscettibile  di  gradi,  e  per- 
cib  esso  non  poter  essere  misura  della  pena.  Laqual  sen- 
tenza come  sia  pugnante  col  senso  comune  degli  uomini,  è 
chiaro  ad  ognuno.  Diciamo  or  dunque:  le  dottrine  da  noi 
esposte  intorno  alla- misura  del  merito  e  del  demerito  degli 
atti  umani  :  la  dottrina  da  noi  chiarita  intorno  alle  passioni 
considerale  in  quanto  diminuiscono  od  inabilitano  Teser- 
cizìo  del  libero  arbitrio,  e  diminuiscono  in*  pari  grado  o 
tolgono  la  colpabilità  degli  atti,  mentre  ella  è  d'accordo 
colla  coscienza  del  genere  umano  e  colla  tradizione  scien- 
tifica del  diritto,  ella  è  in  opposizione  colle  dottrine  che 
abbiamo  testé  riferite.  A  dimostrare  maggiormente  la  verità 
dei  principii  da  cui  si  derivano  i  nostri  presenti  ragionamenti 
e  la  falsità  deUe  teoriche  che  rifiutiamo,  or  noi  dobbiamo 
condurci  a  meditare  un  poco  piìi  alto,  ossia  a  meditare  in- 
torno a  quei  supremi  principii  di  filosofia,  nei  quali  si  con- 
tengono le  vere  ed  eterne  nozioni  del  diritto  e  del  dovere, 
della  colpa  e  della  pena ,  del  mèrito  e  del  premio. 

L'uomo,  abbiamo  detto,  è  una  persona;  e  l'uomo  è  una 
persona  in  quanto  è  un  essere  libero.  Imperocché  una  per- 
sona egli  vuol  dir  un  essere,  il  quale  è  causa  intera  de'suoi 
atti.  La  quale  proposizione  si  converte  con  quest'altra, 
l'uomo  è  un  essere  libero.  Ora  l'avere  natura  di  essere  li- 
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bero.ésclade  il  poter  essere  necessarisoieiite  deiermioato 
da  qualunque  motivo^  coaciossiachè  la  libertà  imputa  ap- 
punto il  determinarsi  da  sé;  ossia  la  libertà  della  Tolootà 
è  la  facoltà  ch'ella  ha  di  determinarsi  da. sé,  sia  confor- 
memente, sia  disformemente  airesigenza  de'moti?i,  i  qaali 
invitano,  ma  non  isforzano  la  volontà,  sintanto  che  ella  è 
libera.  Ma  Tuomo  il  quale  è  una  persona  (ed  è  una  per- 
sona sino  a  tanto  che  non  venga  inabilitato  l'esercizio  del 
suo  libero  arbitrio)  per  ciò  che  è  cagione  intera  de'suoi  atii, 
l'uomo  non  è  causa  della  propria,  esistenza..  Or  non  essendo 
causa  della  propria  esisietoza,  egli  si  sente  essenzialmente 
dipendente  dalla  causa  suprema  per  la  quale  è  venuto  e 
mantiensi  nelKesistenza.  E  Tuomo  conoscendosi  oosi  dipea- 
dente  da  quella  causa  da  cui  dipendono  tutte. le  cose,  le 
quali  hanno  commesso  un'esistenza  contingente,  limitata  e 
mutevole,  sente  altresì  in  se  stesso  una  forza  che  lo  trae 
a  ricercare  la  sua  perfezione;  dalla  quale  egli  è  sempre 
molto  lontano.  Ora  a  questa  perfezione  aspirando,  egli  ri- 
conosce la  necessità  di  dover  conrormare  la  propria  azione 
esterna  ed  interna  a  certe  norme,  dalle  quali  deviando,  egli 
sempre  pili  si* discosta  da  quel  fine  a  cui  è  stalo  dall'au- 
tore della  sua  esistenza  ordinato.  Vi  ha  dunque  una  norma 
alla  quale  l'uomo  deve  conformare  la  sua  attività  ^  e  questa 
norma  è  anteriore  alla  sua  esistenza,  conciossiachè  secondo 
questa  norma  la  sua  ^  esistenza  è  stata  istituita.  Ora  in  ebe 
consiste  cotesta  norma?  Come  si  scopre  o  manifesta  essa 
all'uomo?  Questa  norma  non  è  altro  che  la  $^essa  ragione 
eterna  ed  immutabile  delle  cose,  la  quale,  in  quanto  è  in- 
tuita dallo  spirito  umano  ,  viene  in  es^ò  ad  esprimersi 
in  quelle  verità  necessarie,  universali  ed  immutabili  ndle 
quali  sta  il  fondamento  di  tutte  le  sue  possibili  conoscenze; 
ossia  questa  ragione,  in  quanto  è  intuita  dall'intelligen- 
za ,  costituisce ,  siccome  è  stato  detto  di  sopra ,.  alla  ine* 
desima  il  mezzo  ^  onde  può  conoscere  tutto  ciò  che  ella 
conosce  :  in  quanto  poi  essa  è  assunta  come  guida  alle  de- 
terminazioni del  libero  arbitrio,  essa  è  la  norma  inunuU- 
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bile  di  lotte  le  azioni  cbe  da  qnello  dipeiidoDo.  Questa 
norma  è  dnnque  la  soprema  ragione  direttrice  dèi  mondo 
morale.  E  questa  norma,  siccome  tedesi,  è  necessariamente 
anteriore  all'esistenza  di  tutte  le  cose,  e  di  totti  gli  esseri 
morali.  Questa  ragione  o  norrba  adunque,  essendo  anteriore 
alFesistenza  deiruomo  e  di  tutte  le  altre  cose,  ella  è  in  se 
stessa  eterna,  immutabile  ed  uniTersale,  ed  essendo  eterna, 
immotabile  ed  universale,  ella  non  pnb  insiedere  che  nelUEs- 
sere'uno,  etemo  ed  infinito,  ossia  ella  non  può  essere  che  )n 
Dio.  Questa  norma  adunque,  in  quanto  viene  concepita  dagli' 
esistenti  intelligenti  siccome  norma  immutabile  e  direttrice 
dèlie  loro  azioni  libere ,  si  esprime  in  essi  come  idea  del 
diritto,  preso  nella  sna  universalitìr;  ed  in  quanto  quest'idea 
medesima  si  applica  al  principio  determinativo  degli  atti  li- 
beri, ossia  al  libero  arbitrio,  ella  si  determina  come  idea  del 
dovere,  o  come  idea  dell'obbligazione  che  lega  la  volontà  li- 
bera a  conformare  gli  atti  che  da  lei  procedono  all'idea  del 
diritto.  L'idea  del  dovere  o  dell'obbligazione  degli  esseri 
liberi  è  dunque  un'idea  immutabile  ed  universale  come  l'idea 
del  diritto;  anzi  queste  due  idec^  sono  fra  di  loro  essen- 
zialmente reciproche.  Determinata  in  cotal  guisa  la  natura 
deHHdea  del  diritto  e  del  dovere,  ora  egli  è  focile  d'inten- 
dere come  da  queste  due  idee  vengano  a  rampollare  queste 
altre  idee,  cioè  l'idea  della  colpa  e  del  suo  opposto.  E  di 
vero  che  cosa  è  la  colpa?  la  discordanza  dell'atto  lìbero  della 
volontà  dall'idea  del  diritto;  e  reciprocamente  ella  è  pure  la 
violazione  del  dovere,  ossia  dell'obbligazione  morale,  la  qude 
sorge  dall'applicazione  dell'  idea  del  diritto  alla  volontà  li- 
bera. E  che'  cosa  è  l'opposto  della  colpa?  Il  merito,  o  la  ret- 
titudine, ossia  la  conformità  della  volontà  e  de'snoi  atti  liberi 
coH'idea  del  diritto.  Inoltre  all'idea  della  colpa  e  del  merito 
applicando  novamente  l'idea  del  diritto,  scaturiscono  neces- 
sariamente queste  altre  due  idee,  cioè  l'idea  della  pena  e 
l'idea  del  prèmio:  l'idea  della  pena  come  conseguenza  ne- 
cessaria della  colpa;  e  Pidea  del  premio  come  consegiienza 
necessaria  del  merito  O'  della  rettitudine.  Pertanto  ì  rapporti 
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logici  onde  sono  legate  tra  loro  per  necessaria  progressioo^ 
queste  idee,  cioè  T  idea  del  diritto,  Tidea  del  dovere, 
l'idea  della  colpa,  l'idea  del  merito,  l'idea  della  pena,  e 
l'idea  del  premio  costituiscono  la  suprema  ragione  dd  mondo 
o  in  altri  termini,  l'ordine  intrinseco  ed  eterno  della  giusti- 
zia; la  quale  compresa  dalla  mente  umana,  in  essa  ai  esprìme 
con  proposizioni  necessarie  ed  assolute  ^  nello  stesso  modo 
che  fanno  ì  prinoipii  della  matematica  pura.  E  come  questi 
si  applicano  con  ogni  sicurezza  alle  scienze  fisiche,  delle 
quali  costituiscono  la  parte  formale,  così  quelli  statuiscono  il 
fondamento  immutabile  di  tutte  le  scienze  sociali  e  ginridicbe. 
Ora  i  principii  di  quest'ordine  intrinseco  ed  eterno  della 
giustizia,  discendendo  dalla  loro  universalità  o  vuoi  idealiti, 
e  venendo  applicati  alla  natura  degli  esseri  reali  o  sussistenti, 
ed  in  particolare  alle  persone  umane,  essi  vengono  ad.io- 
formare  la  scienza  del  diritto  e  le  varie  parti  integranti  io 
che  ella  dividesi:  cioè,  l""  la  scienza  de'rappprti  morali  del- 
l'uomo con  Dio^  e  dei  rapporti  morali  .ossia  de'diritti  e  dei 
doveri  che  gli  uomini,  secondo  gli  attribuiti  ingeniti  della 
loro  natura,  hanno  tra  loro  reciprocamente  ;  d'ogni  individuo 
verso  un  altro,  o  d'ogni  individuo  verso  il  genere  umano  e 
del  genere  umano  in  verso  d'ogni  individuo:  2®  la  scienza 
de'diritti  e  de' doveri  che  ogni  società,  secondo  la  speciale 
sua  natura,  ha  verso  i  membri  di  cui  essa  componesi,  e  dei 
diritti  e  de' doveri  d'ogni  membro  verao  di  essa,  non  che 
dei  diritti  e  dei  doveri  de^  membri  stessi  fra  loro,  in  quanto 
sono  parti  della  data  società;  3^  la  scienza  de'diritti  e  dei 
doveri  reciproci  dt  tutte  le  società  esistenti  o  possibili  tra 
loro,  e  di  ciascuna  verso  di  tutte,  e  di  tutte  verso  ciascuna. 
E  similmente  dai  diritti  e  dai  doveri  determinati  nelle  di- 
verse sfere  sopra  indicate  di  umane  relazioni,  si  derivano 
parallelamente  le  idee  delle  colpe  e  delle  pene,  de'meritì  e 
de' premi,  rispetto  alle  azioni  tutte  che  si  distendono  entro 
le  sfere  medesime.  Ma  noi  abbiamo  detto,  il  diritto  essere 
uno^  etemo  ed  immutabile;  e  dall' idea  del  diritto,  applicata 
alle  peraone,  derivare  le  idee  del  dovere,  del  merito,  della 


Digitized  by 


Google 


ED   ALLA   PASSIONE  BIORALS  538 

colpa,' del  premio,  e  della  pesa;-  e  tulle  queste  idee  e  le  re- 
laziODi  che  fra  loro  le  legano,  necessariameiite  costituire 
l'ordine  eterno  della  giustizia*  Or  come  dunque,  nello  stesso 
tempo  che  manteniamo  essere  uno,  eterno  ed  immutabile  il 
diritto,  riconosciamo  qui  sopra  tanti  generi  di  diritti  quante 
sono  le  sfere  delle  umane  azioni?  Spieghiamoci.  Nel  linguag* 
gio  comune  dei  giuristi  si  chiama  diritto  la  potestà  di  agire 
secondo  un  intento  utile  e  con  corrispondente  dovere  in  altri 
di  essere  rispettato  neirazione.  Ora,  secondo  questa  defini- 
zione, il  diritto  non  è  altro  che  un'azione  che  Tuomo  può 
fare,  e  non  già  un'azione  che  l'uomo  deve  fare.  È  ella  vera- 
mente cotesta*  l'idea  del  diritto?  Per  noi  il  diritto,  in  quanto 
si  riguarda  come  appartenenza  delle  persone,  non  è  il  diritto 
in  se  stesso,  ma  è  il  diritto  nella  sua  applicazione  alle  per- 
sone, ossia  il  diritto  riguardato  come  appartenenza  delle 
persone;  non  è  altro  che  le  potestà  delle  persone  le  quali 
vengono  alle  persone  attribuite  in  virtù  dell'applicazione 
dell'eterna  ed  immutabile  idea  del  diritto  alle  loro  facoltà. 
Cosi  seìioi  domandiamo:  che  cosa  è  il  diritto  naturale?  Che 
cosa  è  il  diritto  positivo?  In  che  si  differenziano  questi  due 
diritti?  Il  diritto,  abbiamo  detto,  è  in  se  stesso  uno  ed  im- 
mutabile^ Ora  il  diritto  naturale  non  è  altro  che  l'atto  della 
natura  umana  o  la  fiicoltà  di  detto  atto,  in  quanto  è  conforme 
all'immutabile  idea  del  diritto  in  se  stesso:  ed  il  diritto  po- 
sitivo è  Tatto  di  una  potestà  sociale  od  è  la  stessa  potestà 
sociale,  in  quanto  è  conforme  all'idea  del  diritto.  Questi  due 
diritti  dunque  non  si  differenziano  tra  loro  che  per  la  materia 
diversa  alla  quale  l'idea  del  diritto  in  sé  viene  applicata: 
poiché  il  diritto  naturale  nasce  dall'applicazione  dell'idea 
del  diritto  alle  facoltà  naturali  dell'uomo;  ed  il  diritto  po- 
sitivo dalTapplioazione  della  medesima  idea  alle  facoltà  del- 
l'uomo considerato  come  socievole.  Noi  dunque  chiamiamo 
diritti  le  potestà  suddette  per  traslato  e  non  propriamente; 
o  le  chiamiamo  diritti,  in  quainto  le  consideriamo  siccome 
realizzazioni  svariate  deHa  stessa  idea  universale  del  .diritto 
uno,  eterno  ed  immutabile.  Il  diritto  dunque,  prieso  in  se 


Digitized  by 


Google 


534  INTORNO   ALLA  PASSIONE  RISICA 

stesso,  noa  è. personale  come  è  persosale  il  dovere;  m» 
esso  è  persoDsle  per  applicaùooe;  ed  in  qaesi'applicazione 
l'idea  del  diritto  in  sé  si  sviluppa  in  tante  norme,  alle  qoali 
corrispondono  parallelamente  tanti  doveri,  e  pe' quali  le 
persone  sono  obbligate  a  non  violarle  ;  e  ciò  non  per  ra- 
gione delle  persone  nelle  quali  il  diritto  viene  a  rappre- 
sentarsi, ma  per  virtù  del  diritto  in  se  stesso  eterno  ed 
immutabile.  Se  i  giuristi  avessero  posto  mente  a  questa 
vera  origine  de' diritti,  non  avrebbero  empito  i  l<|ro  libri 
di  questioni,  nelle  quali  non  hanno  mai  potuto  venire  a 
concordia  tra  loro.  Se  il  Droz  avesse  concepito  quest'ori- 
giue  de'  diritti,  non  avrebbe  aflepmato  che  il  diritto  sup- 
pone il  dovere.  La  quale  proposizione  rovescia  le  naturali 
idee  deirordioe  intrinseco  della  giustizia.  IVla  ciò  basti  a  di- 
chiarare il  vero  nostro  pensiero  intorno  a  questa  materia,  e 
seguitiamo  il  nostro  discorso.  Montesquieu  ha  scritto  che  le 
leggi  prese  nella  loro  maggiore  universalità  non  sono  altro 
che  i  rapporti  che  deridano  dalla  natala  delle  cose.  Questa 
definizione  è  falsa  :  imperocché  &cendosi  derivare,  secoudo 
(piesta  definizione,  la  legge  dalla  natura  delle  cose,  si  viene 
stranamente  a  rovesciare  la  legge  della  nostra  mente  :  la 
qoale  oppositamente  ci  costringe  a  concepire,  avere  le  cose 
determinate  nature  e  determinati  ed  immutabili  rapporti  tra 
loro,  perciò  che  le  cose  sono  in  loro  stesse  ed  in  tra  di 
loro  si  attengono  secondo  un'eterna  ed  immutabile  ragione; 
la  quale  essendo  di  necessità  anteriore  all'esistenza  delle 
cose  stesse ,  ella  non  può  derivare  da  esse  o  dalla  loro 
natura.  X^o  stesso  scrittore  in  altro  luogo  dice:  /a  legg^  è 
ia  ragione  rimana.  Questa  definizione  non  è  meno  fialsa  delia 
prima.  La  ragione  è  universale,  eterna  ed  immntabfle:  e 
perciò  ella  non  può  essere  appartenenza  dell'uomo,  il  quale 
è  di  sua  natura  dependente^  finito,  e  mutevole»  L'uoma  è 
bensì  partecipe  in  qualche  grado  della  ragione:  ma  esso 
non  è  il  soggetto  da  cui  la  regione  si  promani  :  e  come 
potrebbe  M  im  soggetto  dependente,  temporaneo  e  mute- 
vole procedere  ciò  che  è  per  se  stesso  eterno,  immutabile 
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ed  universale?  Gli  scrittori  deiretà  ao^a  disUoguono  ra- 
dicalmente il  diritto  ed  il  dovere,  iti  quanto  si  riferiscono 
ai  rapporti  deirnonoo  con  Dio,  ed  ai  rapporti  che  hanno 
gli  uomini  tra  loro  secondo  gli  attribnli  della  loro  natura, 
dal  diritto  e  dal' dovere,  in  quanto  derivano  dalle  società 
e  dalle  leggi  positive  delle  medesime.  Questa  distinzione 
è  fiiUace  e  da  rigettarsi ,  se  ella  ^i  derivi  dall'ammettere 
che  i  due  rami  sopranotati  di*  diritti  e  di  doveri  proce- 
dono da  due  sorgenti  distinte.  Imperocché,  come  diceva 
il  nostro  Vico,  qoesto  è  certissimo:  uno  essere  il  diritto, 
uno  il  suo  principio,  ed  uno  il  suo  Gne:  ossia  tutti  i  rami 
di  diritti  e  di  doveri  onninamente  derivano  <la  un  solo  fonte; 
cioè  dalla  ragione  etema,  universale  ed  immutabile,  applicata 
alle  persone  sussistenti,  ed  alle  varie  azioni  che  procedono 
dalla  loro  natura,  e  dalle  varie  circostanze  in  cui  esse  sono. 
A  tal  che  ninna  società,  ninna  legge  positiva  di  essa  pub 
fare  alcuna  cosa  buona  o  mala,  giusta  od  ingiusta  inorai- 
men^e,  né  può  obbligare,  se  non  per  la  virtù  deirordine 
etemo  ed  immutabile  della  giustizia.  I  massimi  filosofi  del- 
l'antichità, come  Platone,  Aristotele  e  Cicerone;  la  filosofia 
che  giace  come  nascosta  dentro  i  volumi  delle  leggi  romane 
(monumento  immortale  .della  sapienza  italiana);  s.  Agostino, 
s.  Tommaso  e. Vico  diedero  la  pih  compita  dimostrazione 
delle  verità  che  noi  rapidamente  qui  andiamo  toccando. 
Dopo  il  cinquecento  sino  a  noi,  essendosi  fin  d'allora  ab' 
babdonato  il  vero  principio  dell'umano  sapere,  il  maggior 
numero  degli  scrittori  che  diedero  opera  alle  scienze  del 
diritto,  fecero  a  gara  per  empire  il  mondo  di  errori  fu- 
nesti. Una  turba  di  costoro,  per  basso  animo  servi,  volendo 
divinizzare  i  potenti  della  terra,  andarono  predicando,  il 
diritto  ed  il  dovere  originarsi  dalla  loro  volontà  assoluta. 
Fra  quesU  il  piti  insigne  è  Tommaso  Hobbes.  Altri  per 
l'opiposto,  sdegnati  di  veder  conculcata,  per  simili  dottrine, 
la  dignità  dell'uomo,  ed  il  genere  umano  considerato  come 
proprietà  di  alcuni  pochi,  vennero  predicando,  la  volontà 
del  genere  umano  o  dei  popoli  essere  Torifine  de'  diritti 
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e  de' doveri.  Insigne  maestro  di  qaesto  doitritta  fa  Telo- 
quente  Giangiacomo.  DoUrine  egoalmeoie  assurde!  Cobcìos- 
siachè  siranafnenle  GonfondoDO  ridea  di  una  ìnisara  eterna 
ed  ìmmatabile  coir  idea  di  cose  mensnrabili,  raate?oli  e 
transitive,  siccome  sono  le  amane  volontà.  Gli  scrittori  a 
noi  pili  vicini  come  il  Beccaria,  il  Bentham,  ed  il  Roma- 
gnosi  ove  riposero  l'origine  dei  diritti  e  dei  doveri  amasi? 
Noi  lo  abbiamo  veduto  per  le  cose  soprallegate;  essi  la 
riposero  negl'istinti  animali,  ossia  negl' istinti  della  (acolLì 
senziente,  ossia ,  per  dirlo  colle  parole  di  s.  Paolo ,  nella 
legge  delle  membra ,  in  lege  peccati  qwe  esi  in  membns 
meis.  Se  non  che  tra  qnesti  il  Bentham  (in  qaesto  pognaote 
pure  con  seco  stesso),  qaantunqae  proclami  la  legge  del 
piacere  essere  la  suprema  aorntia  de' diritti  e  de'doveri  in 
tutte  le  sfere  degli  umani  rapporti,  pure,  dimenticandosi 
della  suprema  autorità  da  esso  data  a  questa  legge  della 
natura  senziente  dell'uomo,  viene  spesso  a  consentire  colle 
dottrine  di  coloro  che  confusero  il  diritto  ed  il  dovere 
colla  volontà,  il  che  è  quanlQ  dite  la  .misura  eolla  cosa 
misurata.  Imperocché  il  Bentham  dichiara  in  pih  luoghi , 
non  esservi  né  giusto  né  ingiusto,  né  dovere  né  colpa, 
anteriormente  alle  leggi  positive:  il  legislatore  crearci  de* 
liUiy  avvegnaché  un  atto  umano,  secondo  questo  scrittore, 
non  é  delitto  se  non  perché  il  legislatore  lo  ha  indicato 
come  tale.  E  cotesti  scrittori  si  dan  vanto  di  essere  i  so* 
steoitori  della  dignità  umana,  e  de' diritti  inviolabili  del- 
l'uomo !  E  cotesto  dottrine  prendono  per  guida  coloro  ai 
quali  scalda  il  cuore  il  santo  desiderio  di  vedere  realizzato 
sulla  terra  il  regno  del  diritto?  Sia  lode  al  professore  Pel* 
legrìna  Rossi,  il  quale  avendo  rigettato  dalla  saa  mente  la 
filosofia  de'sensisti,  riconduceva  primo  a  tutti  (se  si  ec- 
cettuino i  filosofi  della  Germania)  la  fiaccola  della  vera  6- 
losofia  nella  scienza  del  diritto,  pubblicando  fin  dal  1829 
il  suo  TraUiUo  del  diritto  penale  :  opera,  nella  ,qaale  secondo 
il  grave  giudizio  di  Mittermayer,  il  Rossi  ha  sviluppato  il 
principio  della  giustizia  con  tanta  sagacità  ed  in  una  ffs- 


Digitized  by 


Google 


ED   ALLA  PASSIONE  MORALE  687 

Diera  cotanto  degna  e  completa,  che  non  hi  a^nto  eguali 
sino  ad  oggi.  Lode  al  professore  Garmignant,  il  quale  per 
la  sua  Teoria  della  sicurezza  sociale  avendo  distìnto  la  parte 
sensitiva  dalla  parte  razionale  della  natura  umana,  si  è  di- 
lungato da' falsi  insegnamenti  degli  utilitari,  ed  aTvicinato 
ai  dettati  della  sapienza  de'maggiori:  e  lode  sia  all'abate 
Rosmini,  il  quale,  nel  disegno. enciclopedico  delle  sue  opere 
abbracciando  pure  la  sciènza  deiruoroo  sociale  e  la  filo- 
sofia del  diritto,  va  procacciando  di  ristorare  tr^  noi  tutto 
l'aatico  senno.  E  per  quale  via  cotesti  scrittori,  ed  alcuni 
altri  de' quali  oggi  si  onora  l'Italia,  sono  entrati  a  restane 
rare  la  vera  scienza  del  diritto?  Certo,  pi*endendo  le  mosse 
dat  ristabilire  il  fondamento  della  filosofia  razionale,  e  dal 
bandire  i  falsi  dettami  di  quella  filosofia,  la  quale  non  vide 
nella  natura  umana  che  il  senso,  e  nel  senso  pretese  ri- 
solvere T  intelletto,  la  volontà,  e  la  liberta.  Da  questa  dot- 
trina appunto  essendo  partiti  il  Beccaria,  il  Bentham,  ed 
il^  Romagnosi,  i  medesimi  non  poterono  discernere  il  di- 
ritto dal  fatto  -,  e  di  qui  tutti  gli  errori  che  colle  loro  opere 
propalarono.  E  come  una. filosofia,  la  quale  pone  a  suo  fon- 
damento che  non  si  debba  ammettere  nella  conoscenza 
legittima  dell'  uomo  altro  che  i  ftitti  ;  e  la  quale  non  si 
avvede  che,  ammettendo  i  fatti,  si  viene  per  logica  ne- 
cessità ad  ammettere  un  facitore,  ed  una  ragione  anteriore 
all'esistenza  dei  fiitti;  come  una  tale  filosofia,  diciamo,  po- 
trebbe condurre  all'idea  del  diritto  eterno  ed  immutabile, 
ed  alle  altre  idee  che  da  essa  procedono,  e  le  quali  tutte 
insieme  costituiscono,  siccome  vedemmo,  la  ragione  im- 
mutabile del  mondo  morale  e  l'ordine  eterno  della  giu- 
stizia? Il  Romagnosi  parla  sovente  nelle  sue  opere  di  un 
ordine  di  ragione ,  il  quale  distingue  dall'ordine  di  puro 
fatto.  Ma  in  che  stabilisce  egli  cotesta  distìnzione^Egli  dice: 
nelF ordine  di  ragione  si  assume  come- norma  assoluta  la  per-- 
fetta  conseguenza  dé^mezzi  col  fine  :  neWordine  di  fatto  per 
lo  contrario  si  abbraccia  tanto  la  convergenza  parziale^  quanto 
la  divergenza^  tanto  il  bene^  quanto  il  male,  tfaUo  il  yiustOf 


Digitized  by 


Google 


838  INTOEMO  ALLA  PAMIOlili   FISICA 

guanio  tìHgmsio.  E  soggiunge:  è  ben  vero  che  l'ordine  di  ra- 
gione effMuuUo  è  anch'esso  di  faUo,  ma  un  fatto  regolare^  giù- 
éiOf  utile  y  per  fello ,  e  quindi  un  fallo  costituito  con  carotieri 
così  proprU  che  non^può  essere  confuso  con  un  altro  qualun- 
que. Questa  è,  secondo  il  Romagnosi,  la  vera  idea  della  costi- 
tuzione  essenziale  di  ragione  delPumana  socielà.  Che  dunque? 
il  diritto  non  è  qui  assurdamente  confuso  col  fatto?  0  per  dir 
meglio,  ove  si  trova  qui  Tidea  del  diritto?  E  maDcando  Tidea 
del  diritto,  ove  sta  ella  fondata  quella  distinzione  che  pone 
in  parole  il  Romagnosi  tra  Cordine  di  ragione  ed  il  fatto?  A 
qnal  norma  rióonoscerà  egli  il  fatto  regolare,  giusto  e  per- 
fetto, e  Io  distinguerà  dagli  altri  che  non  sono  tali,  mentre 
egli  non  sa  escire  dalla  sfera  de' fatti!  JMa  di  questo  or  basti; 
ed  imprendasi  a  dedurre  dalle  sopra  esposte  dottrine  i  pria- 
cipii  del  diritto  penale,  ed  il  critèrio  misuratore  della  colpa, 
del  delitto  e  della  pena. 

Tutti  gli  esistenti,  i  quali  sono  venuti  e  permangono  nel- 
Tesistenza  secondo  Teterna  ed  immataUle  ragione  e  per 
mezzo  del  potere  liberissimo  dell'Essere  eterno,  infinito  ed 
uno,  il  quale  è  altresì  Tetemo  continente  della  detta  ragione, 
ai  possono  ridurre  a  tre  ordini,  ossia  a  tre  gradi  d'esisteoza. 
Nel  primo  de' quali  sono  compresi  lutti  quelli  esistenti  i 
quali  non  hanno  la  coscienza  della  loro  esistenza ,  ed  i  quali 
per  ciò  stesso,  nelle  relazioni  onde  reciprocamente  si  atten- 
gono, esistono,  agiscono  e  patiscono  necessariameflle,  o 
senza  essere  a  cib  determinati  da  loro  stessi.  Nel  terzo  or* 
dine,  o  nel  terzo  grado  d'esistenza,  sono  tutti  quegli  esistenti 
i  quali,  oppositamente  ai  primi,  per  una  partecipazione  del- 
l'eterna ragione,  conoscendo  la  loro  esistenza  ed  i  rapporti 
determinati  con  cui  ella  si  attiene  agli  altri  esistenti,  non  che 
la  dipendenza  di  tutti  dall'Essere  eterno,  infinito  ed  ano, 
hanno  altresì  la  libertà  di  determinarsi,  in  agendo,  o  in  con- 
formità della  ragione  eterna  secondo  la  quale  tutti  gli  esi- 
stenti si  attengono  fra  loro  in  un  tutto,  o  disformémente 
alla  medesima.  Nel  mezzo  a  questi  due  estremi  vi  ha  un  ritro 
ordine  di  esistenti.  I  quaK,  aTcndo  una  natura  mista,  con- 
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tengono  io  loro  riunite  le  appartenenze  del  primo  e  dell'ai- 
timo  ordine  di  esistenti.  Gli  esistenti  del  primo  grado  chia» 
miamo  eo^e;  gli  esistenti  dell'ultimo  grado  diciamo  pet^ane 
pure^  e  gii  esistenti  del  grado  medio  chiamiamo  esUienti  misti^ 
avvegnaché  questi  nella  loro  natura  complessa  sono  cosa  e 
persona.  Ora,  dappresso  a  ciò  che  abbiamo  soprascrìtto,  vedesi 
come  Tuomo  appartenga  a  questo  grado  medio  di  esistenti  ; 
il  che  è  conforme  a  quello  che  dice  s.  Tommaso,  laddove 
scrive:  anima  hwnanà  est  in  confinio  spiritualium  etcorporO' 
lium  creaturarum.  Et  ideo  conciurrunt  in  ipsa  virtutes  tUror 
rumqpe  creaturarum  (quaesL  lxxvii,  a.  i).  Or  Teterna  ragione 
onde  è  costituita  Tuniversalità  degli  esistenti  considerata 
rispetto  a  quel  grado  di  esistenti  che  si  dicono  cose^  ella  è 
rispetto  alle  medesime  la  legge  immutabile  a  cui  elleno  sog* 
giacciono  per  necessità  e  senza  coscienza.  E  questa  stessa 
ragióne,  io  quanto  determina  l'esistenza  e  l'ordine  dei  rap* 
porti  onde  le  cose  si  attengono  tra  loro,  costituisce  quelle 
leggi  onde  è  ordinato  il  mondo  fisico.  La  medesima  ragione 
poi,  considerata  in  rapporto  alle  persone  pure^  costituisce  la 
norma,  siccome  abbiamo  di  sopra  indicato,  del  loro  cono-- 
scere  e  della  loro  libertà,  ooociossiacchè  ella  è  alla  facoltà 
di  conoscere  mezzo  onde  ella  conosce,  e  alla  volontà  è  mi- 
sura o  diritto  a  cui  ella  dee  conformare  le  sue  azioni.  Le 
persone  pertanto,  ossia  gli  esistenti  che  sono  dotati  della  fa- 
coltà di  conoscere  e  della  libertà  di  determinarsi  da  loro  ad 
agire,  sortiscono  questa  sublime  destinazione^  cioè  elleno 
sono  istituite  dalla  sapienza  infinita  di  Dio  a  porsi,  come  esi* 
stenti  attivi,  da  loro  stessi,  scientemente  e  liberamente,  nel- 
l'ordine e  nella  perfezione  dell'universo  da  Dio  voluto,  ed  -a 
parteciparne:  oppositamente  alle  cose^  le  quali  per  necessità 
e  a  loro  insaputa  sono  costrette<  a  disporvisi.  Gli  esistenti 
miui  poi^  siccome  rnomo,  hanno  questa  psedesima  destina- 
zione, in  quanto  hanno  in  loro  la  natura  A\persone\  ma  in 
quanto  hanno  la  natura  delle  cose  soggiaciono  alla  necessità 
come  gli  esistenti  che  diconsi  cose.  Or  noi  abbiamo  veduto 
come  applicando  l'idea  del  diritto  all'idea  deHe  persale. 
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nasca,  per  logica  necessità,  l*idea  dell^obbligaxione  o  del  do- 
Tere  che  hanno  le  persone  di  conformarsi  al  dettame  del  di- 
ritto: ed  abbiamo  altresì  veduto. come  dalle  idee  del  diritto 
e  del  dovere,  applicate  all'idea  dì  atti  volontarii  che  si  con- 
formano  al  diritto,  nascano  pure  per  necessità  logica  le  idee 
del  merito  e  del  premio;  e  come,  per  opposto,  dalle  stesse 
idee  del  diritto  e  delHovere,  applicate  M'idea  di  atti  volon- 
tarli  che  si  disformano  dal  dettame  del  diritto,  nascano  pure 
necessariamente  queste  altre  due  idee ,  Tidea  della  colpa  e 
l'idea  della  pena.  Il  premio  e  la  pena  sono  dunque  conse- 
guenze necessarie  del  merito  e  della  colpa;  nello  stesso  modo 
che  il  merito  e  la  colpa  sono  consegnenze  necessarie  del  di- 
ritto e  del  dovere;  ed  il  diritto  ed  il  dovere  sono  conse- 
guenze necessarie  della  ragione  etema  ed  immutabile  di  tutto 
ciò  che  è  possibile ,  applicata  alle  persone.  E  véramente  la 
ragione  eterna  ed  immutabile  delle  cose  tutte,  in  quanto  ella 
è  norma  alle  persone  le  quali  sono  determinate  a  cooperare 
con  libertà  all'ordine  ed  alla  perfezione  dell'universo,  come 
potrebbe  ella  conservare  l'ordine  stesso,  o  come  sarebbe  ella 
in  se  stessa  eterna  ed  immutabile,  se  non  avesse  dispostogli 
mezzo,  pel  quale,  le  persone  deviando  dalla  loro  norma, 
la  deviazione  stessa  venisse  corretta,  e  l'ordine  turbato  ri- 
stabilito? Questo  ùiezzo  dunque  è  la  pena.  L'idea  di  questo 
mezzo  dunque,  l'idea  della  pena  la  quale,  secondo  Pimmuta- 
bile  ragióne,  è  necessaria  a  ristabilire  l'ordine  turbato  nel 
mondo  delle  persane^  applicata  alle  persone,  costituisce  l'idea 
della  responsabilità ,  ossia  della  punibilità  delle  loro  azioni 
disformantisi  dal  diritto.  Ora  rispetto  alle  persane  pure^  que- 
sta responsabilità  è  esattamente  eguale  alla  loro  volontà:  la 
quale,  in  quest'ordine  di  esistenti,  è  sempre  eguale  alla  loro 
libertà:  conciossiachè  la  libertà  ne'medesimi,  essendo  per- 
sone pure,  non  pud  degradarsi  per  nessuna  •  forza  straniera. 
Oppositamente  avviene  nelle  persone  miste  ;  nelle  quali  la 
'volontà  essendo  combattuta  e  deviata  dall'immutabile  diritto 
per  le  forze  che  sorgono  da  quella  loro  patte  onde  si:  acco- 
munano con  gU  esistenti,  i  quali  agiscono  per  necessità  ed 
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i  qoali  dicoDsi  cose;  la  responsabilità  delle  loro  azioni,  al 
diritto  disformi ,  non  si  può  proporzionare  che  col  grado  di 
libertà  che  si  rimane  superstite  al  detto  combattiniento.  La 
responsabilità  dunque  dell'uomo  4)nd'«sso,  in  agendo,  si  dif- 
forma  dal  diritto,  non  si  pub  giustamento  misurare  dal  solo 
effetto  conseguente  a  queste  azioni,  ma  devesi  misurare  da 
questo  effetto  e  dal  grado  insieme  della  .libertà  morale  con 
cui  l'uomo  ha  operato.  E  questo  grado,  di  libertà  è  in  ragione 
inversa  deiroperare  di  quelle  forze  della  sua  costituzione,  le 
quali  tendono  ad  inclinare  la  volontà  dalla  sua  legge.  Di  qui 
il  divino  Àquinate  dice:  PeccaUnn  essentìaJUer  consi^tU  in 

aciu  liberi  arbitrii,  quod  est  factdtas  voluntaiis  et  raiionis ;« 

actus  autem  in  tantuih  est  peccatunif  in  qiumtum  est  volonià^ 
rium  et  in  npbis  existens.  Esse  cBut^m  alùfuid  in.  nobis  dicidur 
per  ràtionem  et  vohmtatem:  unde  quanto  ratio  et  voluntas  ex 
se  aliquid  agunt  non  ex  impulsu  passionisi  magis  est  votun-- 
tarium  et  in  nobis  existens  (qusst.  lxxvii,  a.  vi).  E  d'onde 
è  che  all'espiazione  della  colpa  del  primo  uomo  noq  poteva 
bastare  se  non  il  gran  sacrificio,  mentrechè  per  le  colpe  dei 
suoi  discendenti  il  solo  pentimento  è  bastevole  ad  espiarle? 
E  d'onde  è  che  la  colpa  degli  angeli  nessun  sacrificio  po- 
trebbe mai  espiare?  Tutto  ciò  è  una  conseguenza  dell'ordine 
eterno  ed  immutabile  della  giustizia:  tutto  ciò  è  una  con^ 
seguenza  necessaria  dell'essere  la  colpa,  secondo  lo  stesso 
ordine  eterno  della  giustizia,  proporzionale  alla  libertà  della 
volontà.  La  quale  libertà  era  purissima  negli  angeli:  in- 
terìssima  nell'uomo  primitiva:  ed  è  imperfetta,  contrastate 
e  labile  nello  stato  a^ttnale  del  genere  umano.  E  perciò  il 
sopracitato  s,  Tommaso  soggiunge  :  guanto  aUquis  nudori 
tentatione  prostemitur ,  tanto  minus  peccat  (qussst  cit.).  E 
8.  Agostino  nel  lib.  de  Cii^.  Deiy  I.  xiv,  e.  xii  dice  :  tanto  mar 
iore  injustitia  violatum,  est ,  qtumto  faciliore  posset  obseruan- 
tia  cìàstoéHri.  Inoltre  se  la  colpabilità,  .la  responsabilità  e  la 
punibilità  degli  atti  umani  discordanti  dal.  diritto  sono  .in 
ragione  composta  do'ioro  effetti  e  del  grado  di  libertà  di 
cui  è  fornita  la  volchità  che  li  produce:  egli  è  pure,  per 
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coDsegiieiMay  certissiflio  ehe,  ove  cessi  del  tatto  la  Kberta» 
qìÙTi  l'aomo  opera  come  casa  e  non  come'  persona^  ossia 
opera  Meessariameiite.  Ed  operaado  di  questa  maniera,  in 
ewp  ogo»  eolpabilità,  ogni  respobsaiitlitii  ed  ogni  ponibi- 
lite  Tengono  meno;  arTegaachè  il  dolere  snppone  la  per^ 
sonoj  poiché  senza  la  persona  non  poò  esservi  né  dovere 
né  (rfiUigazione  ;  a  tal  che  il  dovere  cominciando  dove  ec^ 
minda  la  persona^  esso  inisce  ^ove  cessa  la  persona ,  o 
dove  aRa  persona  subentra  la  cosa4  E  dove  principia  la  per^ 
sona?  Dove  comincia  la  libertà:  e  dove  Bniàce  la  persona? 
dove  finisce  la  libertà  della  volontà,  ossia  dove  principia 
rinabilitazione  del  libero  arbitrio,  sia  che  ciò  derivi  da  fi- 
sica passione,  sia  che  ciò  provenga  da  passione  morale, 
sia  per  Pnna^  o  per  l'altra  di  quelle  tre  forme  generali  dì 
passione  che  abbiamo  di  sopra  determinate.  Questi  prin- 
eipii  che  qui  dichiariamo  intomo  alla  colpabilità  ed  alla 
punibilità  degli  atti  umani,  sono  essi  una  conseguenza  ne- 
cessaria deir  ordine  eterno  ed  immutabile  della  giustizia 
Al  quale  ordine  non  solo  non  può  sottrarsi  nessuna  in- 
telligenza e  nessuna  volontà  finita,  ma  la  stessa  volontà  di 
Dio  non  può  non  conformarsi:  essendo  che  quest'ordine 
eterno  ed  immutabile  della  giustizia,  in  ordine  di  proces- 
sione, é  nella  natura  di  Dio  anteriore  alla  sua  volontà,  ed 
a-  tal  che  la  divina  volontà ,  essendo  Dio  essenzialmente 
iMono  ed  ottimo,  airimmutabile  idea  del  detto  ordine  della 
giustizia  non  può  essere  mai  contraria,  iti  tutto  ciò  che 
ella  ha  fatto  ed  in  tutto  ciò  die  ella  può  fare.  Di  qui  è 
«he  alla  rigenerazione  deirqomo,  degradato  per  la  t^olpa, 
fu  richiesto  il  sacrificjp  dell'Uom-Dio.  Del  resto  questa  dot- 
trina che  qui  esponiamo  intorno  ai  gradi  delle  umane,  colpe, 
ed  intorno  alle  vicende  ed  alle  degradazioni  delllumana  li- 
bertà per  l'influenza  delle  passioni,  ella  è  pienamente  con- 
ferme agl'insegnamenti  dell'Aquinate.  Il  quale  dichiara  pri- 
mieramente: non  omnis  actio  homims  dhilur  humana^  sei 
tantum  odio  ejm  vokmtaria  et  deìihereUa.  Ed  in  altra  parte 
insieigna:  pecoaUim  quod  est  ex  passione  debel  did  ex  su- 
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firmiUUe..^,.  causa  peecaH  propria  est  ex  parte  animm  m 
qua  prmcipaHkr  est  peccatum.  Potest  autem  dici  infirmitas 
in  anima  ad  similitudinem  infimritatis  corporis,  Didtur  autem 
corpus  hominis  esse  infirmttm  quando  debilitatur  vel  impe^ 
ditur  in  executùme  proprits  operaiionis  propier  aliquam  in- 
ordinatianem  partìum  corporis-y  et  infirmitas  animce  dicUur 
quando  ùnpeditur  anima  in  propria  operatione  proptèr  inor- 
dinationem  partìum  ipsius.  Sicut  autem  partes  corporis  di- 
cuntur  esse  inordinatas  y  quando  non  sequuntur  ordinem  na- 
turwj  ita  et  partes  animce  dicuniur  esse  inordinata  quando 
non  subduntur  ordini  rationis.  Batto  enim  est  vis  regitiua 
partìum  anòna.  Sic  ergo  quando  extra  ordinem  rationis  vis 
concupiscMlis  aitt  irascibilis  aliqua  passione  affieitur^  et  per 
hoc  impedimentum  praestaùur  modo  prasdicto  debiioB^  aclioni 
hominiSy  dicitur  peccatum  esse  ex  infirmitate.  Unde  et  philo- 
sophus  in  V  ethicOf  comparat  incontinentem  paralytìcOy  cuius 
partes  moveniur  in  contrarium  ejtis  quod  ipse  disponit  (qacest. 
Lxxvii,  art  111).  Ed  altrove  soggiunse:  Sohmi  aetus  aliquis 
qui  de  genere  suo  est  mabis^  totaUter  a  peccqto  excusàtur^ 
quod  totaliter  ini^oluntarius  redditur:  unde  si  sit  taHs  passio  ^ 
qiUB  totaliter  inuoluntarium  reddat  actum  sequeniem,  totaUter 
a.peecalo  excusat,  aUoquin  non  totaUter  (qusst  cit.  art.  vi). 
Ed  il  Vico,  nel  suo  libro  del  principio  unico  e  detranico  fine 
del  diritto  oniversale,  ^secondo  la  sapienza  delle  leggi  ro- 
mane, dice:  ai  perdono  fan  bJU>go  Terrore,  il  casOy  e  la  neces^ 
sitày  imperocché  cotali  cose  ad  infeUcità  debbonsi  €Utf;ibuire^ 
Ma  intorno  a  cib  le  cose  dette  sieno  hastevolì:  e  veniamo 
all'ordine  sociale,,  considerandolo  in  rispetto  ai  sopra  esposti 
principii.  I 

Si  dirà  per  avventura  (siccome  hanno  detto  nop^  poeU  tra 
coloro  che  nell'età  che  corre  scrissero  intorno  alle  cose  pe-« 
nali)  che  l'ordine  delle  umane  .società  non  può  derivarsi  da 
questi  prineipii  dell'ordine  etemo  ed  immutabile  della  giu- 
stizia, uè  ai  medesimi  subordinare,  e  soggiungeranno  alU^sì 
che  cotesti  principi!  sono  bene  applicabili  al  mondo  morale, 
ma  non  al  mondo  polìtico,  il  quale  non  può  ^ser  retto,  di« 
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OODO  cesftorOy  se  non  dal  prìocipio  bell'utilità  o  da  quello 
della  necessiti.  Per  aoi,  o  Tana  o  l'altra  di  queste  due  cose: 
o  la  giustizia  nelle  cose  umane  è,  come  disse  quel  greco  so- 
fista, uqa  somma  stoltezza;  o  la  giustizia  delle  cose  uouine  ed 
in  tuite  le  sfere  degli  omani  consorzi,  non  è  altro  che  TappU- 
cazione  della  ragione  eterna  ed  immutabile  alle  cose  mede- 
sime; di  quella  ragione,  la  quale  l'uomo  non  ha  Catta,  ed  alla 
quale  l'uomo  come  persona  bisogna  che  soggiaccia.  Or, 
posti  cotesti  principii,  e  Tenendo  alle  umane  società  ed  a 
considerare  qnegli  atti  che  in  esse  vengono  disegnati  sic- 
come delitti,  noi  fermamente  manteniamo: -Senza  colpa  non 
vi  pub  essere  delitto;  ma  non  ogni  colpa  è  delitto. -Imperoc- 
ché un  atto  colpevole  è  delitto,  in  quanto  esso  lede  Tordìne 
speciale  di  una  data  società,  ed  in  quanto  la  società  stessa  o 
chi  larappresenta  lo  ha,  per  legge  positiva,  tale  dichiaralo. 
Tuttavolta  il  diritto  che  ha  la  società,  o  chi  la  rappreseola, 
di  punire  il  delitto  non  si  deriva  dall'utilità  della  pena,  m 
bensì  dall'ordine  eterno  della  giustizia,  applicato  alla  natura 
o  condizione  speciale  della  data  società.  Ed  in  questo  senso 
si  può  dire  col  Bentham,  avere  la  morale  e  la  politica  il  me- 
desimo centro,  ma  non  la  medesima  periferia.  Se  non  che 
mentre  il  Bentham  ripone  questo  centro  comune  pel  princì^ 
pio  dell'utilità,  noi  lo  riponiamo  nell'ordine  eterno  .della  gio- 
stizia,  conciossiachè  noi  abbiamo  per  certissimo  cotesto, 
essere  utile  tutto  ciò  che  è  alla  giustizia  conforme ,  ma  non 
viceversa;  ed  a  tal  che,  sebbene  sia  vero  il  dire,  che  ogni  so- 
cietà deve  mirare  all'utilità  comune,  tuttavia  l'utUitìi  non 
contiene  in  se  stessa  l'ultima  ragione  dell'ordine  sociale,  ma 
si  lo  contiene  l'ordine  eterno  della  giustizia;  il  quale  pro- 
nuncia, essere  dovere  di  chi  regge  la  società,  il  procacciare 
la  maggior  somma  possibile  d'utilità  comuni^.  Diciamo  per- 
tanto, l'ordine  legale  di  una  società  qualunque,  ove  esso  noo 
abbia  per  ultimo  suo  fondamento  l'ordine  immutabile  delia 
giustizia,  esso  viene  a  risolversi  o  in  un  nome  vano,  od  io  no 
sistema  di  forze  materiali,  per  il  quale  il  piii  forte  opprime  i 
deboli.  Di  qui  ottimamente  dice  il  Cudwort  :  in  queUe  leggi, 
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le  quali  si  dicono  posiiiv^e,  non  la  sola  volontà  del  legislatore 
obbliga  VùomOy  ma  la  natura  stessa  del  bene  e. del  tnale^  dèi 
giusto  e  delPingiusto.  La  qoal  natura  il  ciUdo  autore  diebiara 
eterna  ed  imoiatabile.  Questa  slessa  dottrina  mantiene  il 
Cousin  nel  suo  argomento  intorno  al  Gorgia  di  Platone,  ove 
dice:  la  giustizia  carne  virtii  sociale  è  la  prima  legge^  e  Vespéa- 
zione  del  deUUo  è  la  seconda  lesgge^  deW ordine  disile.  L^ espia- 
zione non  è  possibile  senza  la  pena^  e  la  sola  giustizia  pub  es- 
,^ere  il  fondamento  del  diritto  penale,  Fero  e  chtVutilHà  e  uno 
degli  effetti  della  punizione^  ma  non  ne  b.  la- giustificazione ^ 
avvegnaché  la  pena  non  può  dirsi  giusta  per  db  che  ella  b 
utik^  ma  ella  è  utile  perchè  ella  e  giusta.  Lo  Stato  applicando 
la  pena  viene  ad  adempiere  il  suo  dovere^  ed  il  legislatore  in- 
giungendo una  pena  alla  trasgressione  della  legge,  porge  al 
popolo  un  avvertimento  salutare^  e  procaccia  un  bene  a  coàù 
che  alla  pena  soggiace  ^  riconcUiandolo  con  se  stesso  e  colla 
società:  e  con  tutto  cib  insieme  viene  a  soddisfare  alPesi* 
genza  dell'ordine  eterno  della  giustizia.  Similmente  il  duca 
di  Broglio  discorrendo  del  diritto  penale  e  dichiarandosi 
contro  il  principio  deirutìlità ,  mostra  come  Verdine  morale 
porti  ùi  se  essenzialmente  la  necessità  di  una  compensazione, 
e  relativamente  alla  coscienza  quella  di  una  espiazione.  Lo 
Stello  (egli  dice)  interviene  tra  V offeso  ed  il  colp^volCy  ed  eser^ 
cita  una  giustizia  imparziale.  Da  tutto  ciò  egli  dimostra  come 
nel  diritto  penale  delle  società  si  riuniscano  tre  uffici  di- 
stinti, cioè  quello  della  difesa,  quello  deirespiazione  (nella 
quale  egli  comprende  tre  elementi,  cioè  il  pentimento  od 
il  rimorso,  il  publico  rimprovero,  ed  il  desiderio  di  ripacare 
il  miale),  ed  in  fine  il  diritto  dell'intervenzione*  Il  legislatore, 
soggiunge  il  Broglio,  calcola  Vefjicacia  delle  pene  tanto  sul 
sentimento  del  dovere,  quanto  sulla  forza  del  timore  che  viene 
per  la  minaccia  delle  medesime.  A  questi  principii  sono  pure 
conforrtkissime  le  profonde  dottrine  di  Guizot.  ÀI  quale  nes- 
suna cosa  pare  necessaria  nel  mondo  politico  se  non  quello 
che  è  alla  giustizia  conforme,  e  si  oppone  risolutxuiicote  alla 
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seDteaza  di  coloro  secondo  la  qaale  si  yorrebbe  sostenere, 
che  lotto  ciò  che  lo  Slato  crede  dovere  prescrivere  o  proi- 
bire, è  per  sé  giusto;  eome  se  la  giustiùa  legale  ooa  fosse 
sabordioata  ad  aoa  giustizia  piti  alta,  la  quale  solamente  può 
guidarci  con  sicurezza.  Sotto  di  una  tale  veduta,  giudica 
questo  grande  scrittore  che,  nella  giustizia  punitiva,  Tefietto 
morale  della  pena  si  abbia  a  tenere  nel  massimo  conto  ;  e 
stabilisce  che  il  legislatore  debbe  in  ciò  proporsi  costante- 
mente lo  scopo  d'imprimere  e  di  fortificare  negli  animi  la 
convinzione  della  perversità  degli  atti  che  le  leggi  puniscono. 
Nel  suo  corso  della  storia  moderna  egli  mostra  la  benefica 
influenza  della  Chiesa  e  delle  pene  canoniche  sopra  la  dura 
legislazione  del  medio  evo,  e  nota  comorì  principii  della 
Ciii4$sa  intorno  alle  pene,  penetrando  pih  o  meno  nello  spi- 
rito deMegislatori  secolari,  abbiano  recalo  nelle  leggi  penali 
disposizioni  umane  e  ragionevoli  ;  e  queste  parole  deirAo- 
tore  meritano  di  essere  qui  riferite:  se  noi  studiamo  la  natura 
delle  pene  della  Chiesa^  le  penitenze  publiche^  le  quaU  erano 
il  principal  modo  delle  sue  punizioni  ^  è  facile  di  ai^^edersi 
come  elleno  avessero  per  oggetto  di  eccitare  nelV animo  del  cai- 
pevoh  il  pentimento ,  ed  in  quello  degli  spettatori  U  terrore 
morale  delTesempio.  E  vi  ha  qui  un'altra  idea  che  tdle  altre 
due  si  unisce^  doè  Videa  delF espiazione.  Io  non  so  se  egli  sia 
possibile  di  separare  Videa  deW espiazione  da  quella  della 
pena,  e  se  non  vi  abbia  in  ogni  pena^  indipendentemente  dal 
bisogno  di  pros^ocare  il  pentimento  del  colpa^ole^e  didistomare 
quelli  che  potrebbero  essere  tentati  di  dis^enirlOy  un  .segreto  ed 
imperioso  bisogno  di  espiare  il.  torto  commesso.  Aderisce  a 
questi  medesimi  principii  d'immutabile  giustizia  il  nostro 
Carmignani,  laddove  dice  :  la  scienza  della  sicurezza  sociale 
per  applicare  le  sue  regole  alle  azioni  degli  uomini,  le  rice\^ 
dalle  mani  delle  scienze  assolutamente  morali:  ed  altrove  nella 
sua  Teoria  della  sicurezza  sociale,  mentre  al  delitto  dà  ratlrt- 
buio  d imputabilità  politica,  alTerma-  che  la  detta  impuiabililà 
politica  presuppone  Vimputabilità  morale:  ed  in'  altro  luogo 
dice:  non  e  dubbio  che  ponendo  sulla  bilancia  il  bene  che  Cof* 
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fesa  (il  deUilo)  può  alPoffensore  an'ecare,  ed  il  male  che  essa 
arreca  non  Umlo  alla  mteiélà  <fuanlo  in  ultimo  a  lui  medesimo^ 

questo  superi  quello ma  perchè  calcolare  perii  solo 

lato  deWutililà  quel  che  toma  il  medesimo  per  i  caleoli  della 
necessità  e  della  giustizia?  Rimprovera  egli  ucrenienie  kimiis- 
sinia  di  quei  criminalisU  t  qaalt  errQoeamenie  affernumo  cbe 
la  forza  morale  od  il  dolo  ai  debbono  considerare  ne'delitU 
come  qualità  semplieenteDle  accessoria.  ConcludiaiBo  dun^ 
qoe  :  li  porre  una  linea  di  separazione  tra  le  leggi  posiUve  e 
Tordine  eterno  della  giustizia,  egli  è  tagliare  Tattiero  dalle 
sue  radici.  E  rieonosciuto  che  l'ordine  sociale  ha  per  suo 
supremo  fondamento  Torditte  soddelto  della  giustizia»  l^e  se- 
guenti verità  rimangono  inconcusse*  Tanto  è  il  delitto  quanta 
è  la  colpa,  e  quanto  è  il  danno  recato:  quanta  ò  la  colpa  e 
quanto  è  il  danno  arrecato,  tanta  è  la  pena  di  che  deve  esser 
punito  il  delitto.  Tanta  è  la  colpa,  quanta  è  la  libertà  morale 
o  il  libero  arbitrio  che  concorre  ad  effettuare  il  delitto. 
1^  quantità  della  libertà  morale  è,  nella  presente  condizion 
dell'uomo,  in  ragione  inversa  della^qoantità  della  passione^ 
poiché,  siccome  dice  s«  Tommaso:  quanto  aliquis  majori 
lentaiioneprosiernitur^  tanto  mimis  peccat  (quaesU  cit.,art.  vi)» 
Finalmente,  dove  la  passione,  sia  fisica,  sia  morale^  giunga 
ad  inabilitare  Tesercizio  del  libera  arbitrio  per  qualunque 
delle  tre  forme  che  abbiamo  dichiarate,  quiVi  ogni  colpa-- 
bilità  ed  ogni  responsabilità  si  terminano.  Ora  se  tutti  questi 
principii  per  la  somma  delle  cose  che  siamo  venuti  fin  qui 
discorrendo,  sono  pienamente  dimostrati,  noi  abbiamo  pure 
concludentemente  dimostrata  la  verità  della  tesi  propostaci, 
cioè  che:  utm  forte  passione  stimolata  da  punto  d^onore  e 
d'interesse  {senza  colpa  dell'individuo  nella  causa,  anzi  deri- 
vcUa  da  ingiusta  ed  estrànea  causa) può  produrre ^uno  stato  da 
togliere  la  libertà  morale^  e.quindi  la  responsaòilità  delle  azioni 
che  dalla  passione  procedono.  E  che?  potrebbero  elleno  le 
proposizioni  da  noi  dimostrate  non  avere  valore  appo  la 
ragione  giuridica?  forse  questa  ragione  giuridica  potrebbe 
essere  diversa  dulia  ragione  comune?  Se  la  forma  ed  i  lì* 
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miti  di  questo  scrKto  non  ci  vietassero  di  disteDderci  troppo 
largamente,  a  noi  forse  non  niancherebbe  ricchezza  di  sop- 
pellettill  per  mostrare  come  i  prioeipii  da  noi  enunciati 
siano  conformi  alle  dottrine  de*  maggiori  sapienti  di  totli 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Noi  potremmo  citare  molte  parti 
delle  romàne  leggi,  specialmente  quelle  che  riguardano  la 
coazione  o  imnia  o  d'impeto  j  nelle  quali  i  prihcipii  sopra 
espressi  sono  accuratamente  esamiuati  ed  apprezzati.  Ma 
ci  basti  il  citare:  Paul.  Dig.  Kb.  4,  tit.  2,  S  ^9  <^^ls.  Dig. 
lib.  25,  tit,  2,  L.  22;  Ulp.  Dig.  lib.  50,  tit  17,  L.  116; 
Vbet.  ad  Pand.  lib.  4,  tit.  2,  n.  1.  Potremmo  ciUre  il  Fi- 
langieri nel  lib.  Ili ,  part.  2 ,  cap.  36  e  38  ;  il  Renazzì , 
lib.  i,  cap.  5-,  §  4;  il  De  Simoni ,  il  Gremani  ed  il  Lam* 
predi,  i  quali  nelle  loro  dottrine  aderiscono  al  principio 
morale  ed  al  medesimo  yogliono  subordinato  il  principio 
politico.  In  una  parola,  le  dottrine  da  noi  esposte  non  che 
dimostrate,  non  potrebbero  ricevere  obbiezioni  se  non  dai 
falsi  dettati  di  quelle  teoriche  che  abbiamo  di  sopra  ri- 
fiutale. Le  quali  però  dimostrandosi  false  per  tutte  le  cose 
soprascritte,  noi  siamo  con  ciò  venuti  a  rimuovere  le  ob^ 
biezioni  che  sull'appoggio  delle  medesime  ci  si  potevano 
mettere  contro.  Che  certa  cosa  elFè  che  la  propòsta  tesi 
non  avrebbe  in  che  sostenersi,  ove  si  ammettessero  per 
vere  le  teoriclie  penali  proclamate  dal  Beccaria,  dal  Ben- 
tham, dal  Romagnosi  e  da  tutti  coloro  i  quaK,  avendo  dis- 
conosciuta la  vefa  costituzione  deiruomo,  o  non  avendo  in 
esso  ritrovato  che  la  parte  sensitiva,  non  potevano  innal- 
zarsi a  contemplare  Tordine  eterno  ed  inunntabile  delia 
giustizia,  dstl  quale  unicamente  ogni  vera  dottrina  sociale 
si  deriva.  E  veramente  a  che  scopo  si  dorrebbero  calco- 
lare i  gradi  del  dolo  ne*  delitti ,  ee  la'  ragione  del  punire 
viene  unicamente  dalPutilità,  siccome  i  sopradetti  scrittori 
sostengono?  se  rutiliti;  suprema  ragione,  secondo  costoro, 
di  ogni  diritto,  di  ogni  dovere  e  di  ogni  giustizia,  può 
eziandio,  siccome  ha  scritto  il  Romagnosi  (con  orror  mi 
ricorda!),  autorizzare  la  società  ad  immolare  rinnocente?  Il 
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signor  dottor  Girolamo  Scarì  nel  giornale  di  gittrisprudeoui 
che  8i  pubblica  io  Vienoa  esponendo  un  transunto  d^lla 
genesi  del  diriUo  penale^  dopo  aver  lodato  a  eielo  la  teorica 
romagnosiana ,  rimproyera  all'autore  Tatroee  dettato  che 
abbiamo  óv  riferita:  ma  egli^  lo  Scari,  non  si.  avvede  che 
ammettendo  per  vero  il  principio  fondamentale  dello. detis 
teorica^  ossia  il  principio  deirinteresse.,  non  si  pub  pih 
evitare  quella  conseguenza;  e  che  questa  consegoensa, 
essendo  respinta  dalla  coscienza  del  genere  umano  «  élla 
rivela  la  falsità  del  principio  da  cui  rampolla.  Ma  qui 
abbiano  fine  queste  nostre  investigasiòni  intorno  alla  filo* 
sofia  del  diritto  \  ed  aDrettìamoci  ad  assolvere  il  nostro 
assunto,  dimostrando  il  modo  di  applicare  legiliimamente 
ne'giudiiii  penali  la  dottrina  da  noi  dimostrata  intorno  al- 
l'inabilitazione  del  libero  arbitrio,  non  che  le  limitazioni 
a  cui  essa  soggiace:  senza  di  che  non  si  saprebbe  preve- 
nire r  abuso  a  cui  la  malvagità  é  la  simulazione  poUreb* 
bero  tirarla* 

Per  tutte  le  cose  di  sopra  discorse  noi  stimiamo  d^avere 
determinati  gli  elementi  di  cui  essenzialmente  éomponesi 
il  delitto,  illustrata  la  vera  genesi  del  diritto  penale ,  non 
che  stabilito  lo  scopo  vero  delle  pene  giuridiche  ed  il  prin-^ 
cipio  regolatore  ddle  loro  proporzioni.  Inoltre,  noi  por- 
tiamo fiducia'  di  avere,  per  le  medesime  cose  soprascritte, 
lucidamente  dimostrato  come  la  passione  fisica  e  la  pas* 
sione  morale  possano  giungere,  perturbando  profondamente 
l'ordine  de' fenomeni  della  facoltà  sensitiva,  ad  inabilitare' 
Tesercizio  del  libero  arbitrio,  e  con  ciò  a  rimuovere  la 
colpa  dagli  atti  umani  (1),  e  con  essa  la  responsabilità  o 
punibilità  dei  medesimi.  E  noi  abbiamo  determinati  e  de- 
scritti i  tre  modi  o  forme  generali,  per  le  quali  la  passione 
fisica  e  la  passione  morale  giungono  ad  inabilitare  il  libero 
arbitrio.  Ora  noi  riputiamo  «  non  «esserci  d'uopo  di  altre 


(I)  Noti  il  tetlorc  comò' nel  nostra  ragìoDaiii(*n lo  noi  prendiamo  Iflpa* 
Tola  colpa  nel  seoao  mota  le  e  non  nel  jcnso  de'  Icgìali. 
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parole  per  persuadere  iinebe  i  pih  schifi,  essere  eHa  cosa 
iadabi^bile,  che  la  passione  Osica,  nelle  tré  forme  deseriUe, 
inabilita  Tesercisio  del  libero  arbitrio,  e  ebe  la  ptssioiie 
morale  nella  prima  e  nella  seconda  delle  sue  forme  lo  ina- 
biltta  sitiUtmiente.  Conciosisiachè,  oltre  all'essere  questa  ve- 
rità dichiarata  dal  ragionamento  e  dairantorìti  de'maggiori 
filosofi  e  teologi  e  moralisti,  ella  è  stabilita  in  principio 
nella  sapienza  delle  romane  leggi,  non  che  riconosciuta  nei 
codici  di  tutte  le  civili  nazióni.  Se  non  che ,  rispetto  alla 
terza  forma,  onde  abbiamo  dichiarato  togliersi  Tesercizio 
del  libero  arbitrio  dalla  passione  morale,  noi  reggiamo  come 
ella  possa  ancora  incontrare  difficoltà  ed  obbiezioni,  non 
ostante  i  nostri  soprascritti  ragionamenti.  Dovendo  noi  dun- 
que qui  imprendere  a  determinare  il  modo  della  retta  ap- 
plicazione del  principio  da  noi  dimostrato,  ed  assegnare  i 
limiti  che  il  medcsinro  riceve  neirapplicazione  stessa,  noi 
daremo  a  ciò  principia  col  metterci  innanzi  tutta  la  forza 
delle  dette  difficoltà  ed  obbiezioni;  imperocché  colla  trat- 
tazione di  questo  argomento  noi  stimiamo  tutte  le  difficoltà 
ed  obbiezioni  pienamente  risolvere. 

Primierameute  éi  dirà:  se  noi  ammetteremo  per  legittimo 
motivo  di  escusazione  o  di  giustificazione  del  delitto  il  lento 
opcFare  di  una  passione  morale,  la  quale  giunge  a  sover- 
chiare la  forza  della  liberty  morale  onde  l'uomo  ha  il  dovere 
di  opporsi  alla  passione  e  di  combatterla,  Tamministrazione 
delia  publica  giustizia  non  verrà  indottala  lasciare  impaniti 
molti  e  frequenti  delitti,  i  quali  venendo  consumati  molto 
tempo  tlopo  la  provocazione,  rivelano  la  premeditazione,  e 
con  essa  la  malvagità  di  carattere  del  delinquente?  E  cotesta 
malvagità  dell'animo  non  è  ella  una  circostanza,  per  la  quale 
si  dee  aggravare  la  pena?  L'odio  lungamente  nutrito,  il  desi- 
derio di  feroce  vendetta  non  diventano  essi  in  alcuni  indivi- 
dui  passioni  forti  e  predominanti?  E  queste  passioni  non 
giungono  esse  talvolta  ad  inabilitare  l'esercizio  della  libertà 
morale?  E  ..quando  ciò  avvenga,  dovrà  la  ragione  giuridica 
assolvere  il  delitto  che  dall'odio  e  dal  desiderio  di  vendetta 
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procede  ?  Dovrìi  ella  assoWerlo  come  atto  incolpabile  ^ 
per  la  forza  del  principio  dicbiarato?  Sia  pare,  che  ana 
passioBe  per  il  suo  lento  e  continuo  operare  gianga  ad 
inabilitare  il  libero  arbitrio:  ma  intanto  il  delinquente  non 
sarà  egli  meno  colpevole:  imperocché  esso  non  ha  coro* 
battuto  la  passione  ne'suoi  prìncipii»  non  l'ha  respioia  con 
tutte  le  forze  che  erano  in  suo  potere,  e  se  egli  ne  è  stato 
da  ultimo  trascinato,  tutta  sua  è- la  colpa.  Queste  ossenra- 
zioni  sono  in  loro  stesse  giustissime.  Tutta  volta  queste  os« 
servaziooi  non,  hanno  valore  da  infirmare  la  verità  del  prin* 
Cipro  da  noi  dichiarato;  e  cib  per  le  cose  che  seguitano, 
apparirà  manifesto. 

A  mostrare  la  retta  applicazione  del  principio  che  stabi- 
lisce, potersi  per  forza  di  passione  morale  inabilitare  Teser- 
cizio  del  libero  arbitrio,  e  per  cib  stesso  rendersi  incolpabile 
il  delitto,  or  ci  fa  bisogno  il  gettare  rapidamente  uno  sguardo 
generale  intomo  a  quegli  atti  della  facoltà  senziente,  i  quali 
si  traducono  in  istinti,  ed  in  inclinazioni  naturali  dell'animo 
umano.  Il'che  focendo,  oi  apparirà  come  la  somma  di  queste 
inclinazioni  venga  naturalmente  a  divìdersi  in  due  classi  : 
neirnna  delle  quali  rientrano  tutte  quelle  inclinazioni  che  si 
chiamano  péT5ona/t;  e  nell'altra  tutte  quelle  che  si  possono 
chiamare  ^octaS.  Il  carattere  generale  di  tutto  le  inclinazioni 
della  prima  classe  ti  è  questo,  che  per  esse  noi  c'interes- 
siamo in  maniera  esclusiva  àéì  nostro  ben  essere  individuale 
e  della  nostra  conservazione,  indipendentemente  dall'inte- 
resse de^noslri  simili.  Per  contrario  il  carattere  generale  di 
tutte  quelle  inclinazioni  che  formano  la  seconda  classe ,  si  è 
un  movimento  di  naturale  ripugnanza  a  veder  soiTrire  o  pe- 
rire gli  esseri  sensibili,  e  singolarmente  i  nostri  simili,  ed 
una  propensione  a  godere  del  benessere  de'  medesimi  ;  e 
d*onde  siamo*spinti  a  procacciarlo  noi  stessi.  Come  le  incli- 
nazioni della  prima  elasse  si  traducano  in  rooltiptici  e  sva- 
riate inclinazioni,  secondo  la  molliplicità  e  la  varietà  degli 
oggetti  in  cui  le  si  terminano,  e  come  le  inclinazioni  della 
seconda  dnsse  si  specifichino  in  diversi  sentimenti  dell'animo 
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umano,  secondo  >cbe  i  medesiBii  banno  per  termini  o  la  fa- 
miglia, o  indìYidui  particolari,  o  la  nazione,  o  il  genere  amano, 
noi  io  abbiamo  mostrato  nella  dottrina  delle  malalUe  mentali'^ 
alla  quale  rimettiamo  il  lettore:  essendoché  non  ci  è  poMi- 
bile  il  dimorarci  ora  Ioagamente  intorno  a  ciò.  Diciamo 
adunque  :  •*  La  Tacoltk  senziente,  in  guanto  si  esprime  io  que- 
ste due  classi  dMnclinazioni,  può  essere  in  due  opposte  rela- 
zioni colle  facoltà  superiori  dello  spirito  umano;  -e  TOgliani 
dire ,  che  tutte  le  sopradette  inclinazioni  che  dalla  facoltà 
senziente  si  promanano,  possono  essere  o  conformi  al  det- 
tame del  diritto,  o  essere  a  questo  disformi.  Nel  primo  caso 
le  dette  inclinazioni  essendo  conformi  al  diritto,  la  volontà 
la  quale  ha  a  sua  norma  la  ragione  od  il  diritto,  siccome 
abbiamo  mostrato,  non  pub  e  non  deve  contrastare  alla 
forza  delle   medesime  ;  ma  deve  anzi  rispettarle  siccome 
forze  ordinate   alla  conservazione  ed  al  perfezionamento 
degl'individui  e  degli  umani  consorzi.  Nel  secondo  caso , 
la  forza  delle  inclinazioni  avendo  una  tendenza  disforme 
dal  dettame  del  diritto,  l'uomo  ha  il  dovere  di  opporre  alle 
medesime  la  forza  del  suo  libero  arbitrio,  e  con  esso  di 
combatterle  efficacemente,  non  solo  rispetto  agli  atti  eaierai 
con  cui  possono  esprimersi,  ma  eziandio  in  loro  stesse  nelle 
interiorità  del  proprio  suggetto.  Di  qui  viene  la  distinzione 
delle  umane  inclinazioni  in  ordinate  e  in  disordinate.  Certo 
e  che  tutte  le  naturali  inclinazioni  della  ^natnra  umuna  coo- 
siderate,  diremo  cosi,  nella  loro  radice,  sono  legittime  ;  ma 
le  medesime  attuandosi  vengono  a  costituirsi  o  in  incli- 
nazioni ordinate  od  in  inclinazioni  disordinate,  aecondo  il 
grado  diverso  della  loro  forza.  E  verissimo  è  pure  che  Toonio 
nel  suo  stato  .attuale  reca  dal  nascere  un'attuazione  dis- 
ordinata delle  sue  inclinazioni.  Ora  vi  ha  un  grado  medio 
di  attuazione  di  queste  inclinazioni ,  e  per  questo  grado 
medio  le  medesime  inclinazioni  si  fanno  conformi  al  det- 
tato del  diritto,  ossia  si  fanno  suddite  alla  volontà  diretta 
dalla  ragione.  E  vi  hanno,  per  contrario,  due  gradi  di.  at- 
tuazione delle  medesime,  tra  loro  opposti,  ed  i  quali  sono 
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come  gli  estremi  contrari  del  detto  (prado  meiMo.  Per  questi 
due  gradi  di  attuazione  le  inclinazioni  si  discostano  dal 
detto  grado  medio,  e  si  difformano  dal  dettame  del  di- 
rìtto^  ossia  si  fanno  ribelli  alla  Tolontk  ed  alla  sua  immuta- 
bile norma.  Questa  dottrina  intorno  ai  gradi  delle  umane 
inclinazioni  è  la  dottrina  di  Aristotele.  Il  quale  avendo  posto 
mente  a  questo  triplice  grado  deirattuaziqne  delle  dette 
inclinazioni. ed  a?endole  considerate  in  quanto  diventano 
abituali  per  l'influenza  della  volontà  deliberata,  ha  dichia* 
rato  costituirsi  dalle  medesime  tutti  {li  abiti  virtuosi  e  vi- 
ziosi deiranimo  umano.  Fra'  quali,  virtuosi  chiama  quelli 
cheesprimono  il  grado  medio deirattuazione, e  viziosi  quelli 
che  esprimono  i  gradi  che  scmo  oppo^itamente  estremi  al 
grado  medio.  Per  questa  dottrina  Aristotele  nella  sua  etica, 
dietro  questo  principio,  ci  spiega  la  genesi  di  tutti  i  vizii, 
e  di  tutte  le  umane  virtù;  conchiudendo,  essere  la  medio- 
crità in  ogni  casa  lodevole^  e  gU  estremi  non  essere  né  reid, 
né  hdewliy  ma  degni  di  molto  biarimo-,  essendoché,  a  ren- 
dere abituali  le  attuazioni  sopradette  delle  inclinazioni  na-^ 
turali,  fa  d'uopo  il  concorso  della  volontà  deliberala.  Per 
questi  brevi  cenni  intorno  alle  qualità,  delle  umane  incli- 
nazioni, ora  ci  è  aperta  la  via  a  raggiungerete  ragioni 
ondo  potrelno  denotare  la- retta  applicazione  d^l  principio 
da  noi  posto  intomo  airincolpabilUà  degli  atti  umani,  de- 
terminati da  passione  morale  realizzante  Tinabilitazione  del 
libero  arbitrio,  non  che  a  rimuovere  le  obbiezioni  e  le 
difficoltà  soprascritte. 

Diciamo  adunque  :  acciocché  V  inabilitazione  del  libero 
arbitrio  abbia  valore  da  rimuovere  la  colpabilità  di  un  atto 
delittuoso,  egli  è  essenzialmente  richiesto,  che  V  individuo 
non  sia  colpevole  nella  stessa  passione  morale,  da  cui  l'ina- 
bilitazione medesima  ha  proceduto. 

Ora,  perchè  l'uonio  non  sia  colpevole  nella  passione, 
onde  viene  ad  inabilitarsi  il  suo  libero  arbitrio,  è  richiesto, 
che  la  passione  abbia  per  suo  fondamento  un  abito  vir- 
tuoso dell'animo  umano,  ossia  un'inclinazione  specificantesi 
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eoa  quel  grado  di  attoazioDe,  pel  qaale  ella  è  conforme  al 
dettame  del  diritto. 

Secondamente,  perchè  l'inabilitazione  del  libero  arbitrio 
abbia  legittimo  valore  da  scusare  il  delitto ,  fa  mestieri  al- 
tresì, che  la  passione  morale,  la  quale  pone  rinofoilitazione 
soprindicata,  abbia  avuto  origine  non  dalle  azioni,  o  dalla 
volontà  deirindividno  che  ne  è  il  soggetto,  ma,  per  contra- 
rio, dalle  azioni  volontarie  di  altro  indivìduo,  o  di  altri  in- 
dividui. 

In  terzo  luogo  finalmente  ,•  perchè  la  detta  inabilitazione 
del  libero  arbitrio  abbia  legiltimo  valore  da  scusare  il  de- 
litto, non  solo  si  richiede,  che  la  passione  morale  sia  indi- 
pendente dalla  volontà  di  colai  che  la  soffre  e  che  proceda 
dalle  azioni  volontarie  di  altro  individuo,  ma  fa  d'uopo  an- 
cora che  questo  individuo  stesso  non  sia  stato  a  ciò  deter- 
minato da  precedente  colpevole  condotta,  rispetto  ad  esso, 
deirindivìduo  in  cui  la  passione  è  stata  ingerita; 

Per  tutte  queste  circostanze  riunite  la  passione  morale^  U 
quale,  inabilitando  l'esercizio  del  libero  arbitrio,  rende  incol- 
pabile il  delitto,  viene  a  costituire  quello  stato  dell'animo 
uniano  che  nel  linguaggio  della  romana  giurisprudenza  Tiene 
chiamato  giusto  dobre.  Ed  il  quale  le  stesse  leggi  romane 
ban  riguardato  siccome  causa  da  spingere  l'uomo  ad  azioni 
coatte  ;  le  quali  non  si  potrebbero  riguardare  siccome  colpe- 
voli, senza  rovesciare  da  capo  a  fondo  tutti  i  piii  veri  prin- 
cipi! delia  morale,  e  della  giuindica  ilosofia.  Determinata  in 
questo  modo,  e  per  tutte  le  eccezioni  notate,  la  retta  appli- 
cazione del  principio  che  abbiamo  illustrato,  ora  è  per  sì; 
manifesto  come  per  una  parte  si  dileguino  da  loro  stesse  le 
obbiezioni  e  le  diiBcoltà  che  qui  sopra  abbiamo  allegale 
controia  validità  pratica  dei  principio  stesso;  e  per  un'altra 
si  fa  palese  come  la  verità  della  tesi  che  abbiamo  dimostrata 
si  rimanga  inconcussa  anche  sotto  il  riguardo  delle  circo- 
scrizioni, secondo  le  quali  si  fa  legittima  l'applicazione  dello 
stesso  principio.  Imperocché  ne'termini  della  tesi  si  denota 
appunto  :  una  farle  pasMone  ^limolata  da  punto  di  onorcj  e  di 
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mieres$e  (sema  colpa  delPindiinduo  ndla  eausa^  anziderk^aia 
da  ingiusta  estranea  cau^).  Il  che  è  quanto  dire  una  pas^ 
aìQBe,  la  quale  ha  il  suo  fondamento  nelte  ordinate  inclina*' 
aioni  delVanimo  umano,  come  è  Vonore^  il  quale  non  è  altro 
ehe  il  desiderio  di  essere  stimato  onesto  e  dabbene  dai  no- 
stri simili,  e  come  è  Vinteresse^  il  qoale  è  il  desiderio  di 
provedere  colla  propria  industria  ai  bisogni  ed  agli  onesti 
comodi  della  vita  e  per  sé  e  per  le  persone  che  ci  apparten*- 
gOBO.  Nello  stesso  tempo  dicendosi  che  la  detta  passione  è 
stata  cagionata  da  estranea  volontà  ed  ingiustamente,  e  senz^i 
colpa  deirindividno  che  ne  è  il  soggetto,  si  viene  a  ricono- 
scere tutti  gli  estremi  della  legittima  applicabilità  del  princi- 
pio. E  veramente  il  punire  il  delitto  commesso  in  siffatto 
slato  dell'aomo  interiore,  ed  in  mezzo  a  tutti  gli  estremi  so- 
prànotati^  come  sarebbe  egli  conforme  all'ordine  della  gin- 
stizia?  A  quale  scopo  sarebbe  ella  diretta  la  pena?  Forse  a 
quello  deiresempio?  Ms^  a  che  pub  valere  un  esempio  in  chi 
manca  dell'esercizio  della  libertà  morale?  Forse  per  eccitare 
il  pentimento?  E  come  Tuomo  potrebbe  pentirsi  di  un  atto, 
del  .quale  il  principio  non  istà  nella  sua  liberta  morale? 
Forse  per  Tespiazione  ?  Ma  come  pub  aver  luogo  Tespia- 
zione,  ove  non  ha  avuto'  luogo  la  colpa  ?  il  punire  il  delitto 
conmesso  in  questo  stato  dell'animo  ed  iri  mezzo  alle  cir- 
costanze predette,  non  potrebbe  essere  che  un  vero  delitto  ? 
delitto  tanto  pita  spaventevole  e  pernicioso,  in  quanto  che, 
ripugnante  alla  coscienza  degli  uomini,  trarrebbe  gli  animi 
a  foncitamento  di  publica  esecrazione  contro  il  ministero 
punitivo! 

Noi  abbiamo  di  sopra  additato  come  il  principio  da  noi 
dichiarato  intorno  airescosazione  del  delitto  commesso  nel" 
rinabilitazione  del  libero  arbitrio ,  determinata  da  passione 
morale,  sia  pienamente  conforme  alla  dottrina  di  s.  Tommaso. 
Ora  veggiamo  come  la  stessa  dottrina-  del  santo  Dottore  sia 
aHresi  perfettamente  concorde  alla  regola  pratica  dell'appli- 
cazioné  del  principio  medesimo.  Dice  pertanto  questa  dot- 
trina. Peccatìtm  esséntialiter  ccnsisiii  in  aeiu  Uberi  arbilriif 
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quod  est  facuUas  voluntaUs  et  riUianis:  pasiio  auiem  est  moius 
appetitìu  sensilwi;  appeHlm  autem  sensitiims  poiest  se  habere 
ad  Uberum  arbitrium  et  antecedentery  et  cansequenter.  Aniece- 
denler  quidcm  secundum  quod  passio  appeUtus  sensitM  tmbil 
vel  inctinat  raiUmem^  ikl  vohmtalemut  supra  dictum  est,  Cof^ 
sequenter  autem  secundum  quod  motus  superiorum  virium^  si 
sifU  vehementes^  redundant  in  inferiores;  non  enim  potesi  no* 
luntas  intense  movere  in  aUquid^  quin.excitetur  aliqua  passio 
in  appeUtu  sensiUi^o.  Si  igitur  accipiatur  passio  secundum 
quod  prcecedit  actum  peccatiy  sic  necesae  est  quod  diminual 
peccatimi:  actus  enim  in  tantum  esi  peccatimi^  in  quantum  est 
voluntarium^  et  in  nobis  existens.  Esse  autem  aliqmd  in  nobis 
diciiur  per  raiionemy  et  voUmtaiem:  unde  quando  raUo^et  vo- 
luntas  cx.se  aliquid  agunt^  non  ex  impulsu  passionisi  magis  est 
voluntariumj  et  in  nobis  existcns^  et  secundum  hoc  passio  mi- 
nuit  peccatum  in  quantum  minuit  volontarium:  passio  autem 
consequens  non  diminuit  peccatum^  sed  magis  auget^  vel  potius 
est  signum  magnitudinis.fjusy  in  quantum  scilicet  demonstrat 
intenlioncm  voluntatis  ad  actum  peccati;  et  sic  verum  est  quod 
quanto  aliqtds  majori  libidine  vel  conct^nsceniia  peccai^  tanto 
magis  peccai  (Qaasst  Lxxvii^  art«  vi).  A  queste  regole  del- 
rappiicazioae  del  principio  è  pure  perfeUaaiente  consenta- 
nea la  sentenza  del  Vico  ]  il  quale  dopo  aver  detto»  siccome 
di  sopra  abbiamo  riferito,  che  al. perdono  fan  luogo  terrore^ 
il  casoy  e  la  necessità^  le  quali  cose  dci^onsi  ad  infelicità  attri- 
buire^ soggiunge  *«  tuttatna  la  prudenza  neppur  perdona  a 
•quelli  che  peccano  per  errore^  per  caso^  per  necessità^  quando 
essi  spontaneamente  caddero  in  errore^  e  lasciarpnsi  rr- 
galare  dal  caso^  o  a  cotal  necessità  per  loro  volontà  si  ridus- 

fiero E  certo  neppur  perdona  a  coloro  i  quali  per  abile 

contralto  dà  lunga  serie  (U  scelleratezze^  eoa  contaminarono 
in  loro  gli  umani  costumi^  che  per  essi  è  quasi  una  necessitii  il 
delinquere. 

E  qui  facciamo  termine  a  questo  ragionamento,,  riferendo 
qpella  sentenza  delle  romane,  leggi  nella  brevissima  e  pro- 
fonda locuzione  della  quale  tulio  quello  che  abbiamo  qui 
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sopra  discorso  si  riassume:  Ignoscendum  et\  qid  provocaius 
mabiU  tdcisei. 

Eccovi,  signore  ayvocato»  tutte  le  cose  che  io  sodo  ve* 
Duto  meditaDdo  iutoroo  alla  tesi  che  mi  avete  recata  ìd^ 
Danzi  colla  vostra  pregiata  lettera  del  29  marzo.  Accetta- 
tele volentieri,  e  perdonate  airinsnfficienza  mia.  Intanto  sono 
eon  vero  rispetto. 


f^Oftro  serico  ed  amico  affezionaiissirno 
Dr.  Benedetto  Monti 
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PROGETTO  DTN  SISTEMA  MONETARIO 

DNIFORME  PER  TUTTI  GLI  STATI  D'ITALIA 


Non  v'ha  al  mondo  peggior  genia  di  quella  che  volgarmente 
va  delia,  de* pessimisti:  per  costoro  tutte  le  cose  umane  non 
sono  altro  che  un  ammasso  di  malvagità  o  di  balordaggini, 
d'illusioni  o  di  canzonature.  Pure,  per  quanto  individui  sif- 
fatti sieno  avversi  ai  bene  deirumadità ,  se  fosser  pochi  e 
speciGcati  i  quali  in  buonafede  professassero* tali  sentimenti, 
in  grazia  delU  loro  singolarità  e  lealtà,  sarebber  degni  di  am- 
mirazione; ma,  moltipliicatì  come  sono  ed  animati  da'  piii  vili 
interessi  personali,  non  meritan  altro  che  sprezzo  o  com- 
passione. 

Si  è  tra  costoro  che  abbiamo  veduto  di  molti  bandir  la 
croce  addosso  a'  nostri  Congressi  scientifici  e  adoperare  le 
pili  ribalde  pratiche  per  toglier  loro  ogn' importanza  o  colie 
armi  dello  scherno  o  con  quelle  del  dispetto.  Fortunatamente 
noi  non  siamo  di  coloro  che  per  iscorgef  tutto  tinto  in  roseo 
passan  per  fanciulli  sociali  ;  ma,  se  è  puerile  l'apprestare  a 
quelle  riunioni  un  valore  al  di  sopra  dell'effettivo,  è  troppo 
iniquo  il  volernele  spogliare  interamente. 

Non  e  nostro  scopo  di  far  qui  l'apologia  de'  Congressi 
scientiflci;  andrebbe  troppo  a  lungo  il  nostro  discorso  se 
fosse  indirizzato  a  questa  meta.  Dovendo  intrattenerci  sa  di 
un  soggetto  trattato  nel  Congresso  di  Genova,  abbiam  voluto 
antivenire  colie  precedenti  espressioni  ogni  sarcasmo  che 
potesse  essere  lanciato  sul  primo ,  appunto  perchè  trattato 
net  secondo.  A  tal  uopo  dichiariamo  innanzi  tempo  che  allor- 
quando proponesi  in  quelle  congreghe  un  progetto  qualunque, 
acciocché  riceva  un'alluazione  civile  la  quale  non  dipende 
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paolo  da  esse,  cib  dod  fassi  mica  percbè  credasi  che  queste 
possano  eseguir  tanto ,  ma  percbè ,  sforniti  come  siamo-  in 
Italia  di  un'istituzione  centrale  e  comune  per  mezzo  di.  cai 
possasi  in  regolar  guisa  manifestare  il  voto  nazionale  intomo 
agrimmegliamenti  di  che  sarebber  suscettive  le  nostre  con* 
dizioni  economico*politicbe»  le  medesime  ci  apprestan  Toc- 
casione  piii  favorevole  per  provocar  su  progetti  di  tal  fatta 
una  discussione  generale  tra  i  principali  scienziati  della  Peni-> 
sola.  Questa  discussione  produce  cbe  Targomento  dibattuto 
non  solo  ottenga  la  piii  ampia  e  solenne  pnblicità,  ma  vengu 
accompagnato  da'  voti  opportuni  per  esser  mandato  ad*  ef- 
fetto* — 

iMa  cbe  giova  far  voti,  risponderassi  Aà'pessindHiy  se  le 
parole  rimangon  sempre  parole? — *  .  . 

Questa  obbiezione  è  troppo  efimera  per  dannare  al  ridi* 
colo  una  palestra  intellettuale,  cbe,  senea  pretender  punto  di 
condurre  immediatamente  a' fatti,  non  ha  in  mente  di  far  altro 
cbe  di  preparare  utili  idee  per  coloro  'Cbe  posson  metterle 
nd  esecuzione  o  per  quando  potrà  venirne  il  destro.  Chi  non 
sa  che  il  regno  delie  idee  è  anteriore  a  quello  de'  btti?  -^Se 
in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XVr  non  si  fosse  pensato  e 
scritto  tanto,  i  rivolgimenti  successivi  forse  non  sarebbero 
avvenuti. 

Determinata  in  questa  foggia  la  missione  delle  nostre  scien* 
tiflcfae  riunioni,  è  loro  sacro  debito  di  accennare  a  coloro  cbe 
ci  governano  i  modi  piii  acconci  al  civil  progredimento  della 
Penisola.  E.  siccome  pel  nostro  paese  prima  e  suprema  con- 
dizione di  ogni  bene  si  è  Tassimilamento  economico-sociale 
delle  varie  parti  jn  cui  va  diviso,  posi  non  v'ha  argomenti  ad 
esso  più  interessanti  quanto  quelli  che  conferiscono  a  scopo 
sifTatto.  Epperò  crediamo  che  il  progetto  da  noi  fatto  nel 
Congresso  di  Genova  e  cine  oro  qui  piii  parlitamente  ci  fac- 
ciamo, a  svolgere,  sia  un  di  quelli  die  viepiìi  intèndono  ad 
avviar  questa  terra  verso  il  fine  predesignato. 

Con  somma  avvedutezza  proponessi  nel  Congresso  di  Mi* 
lano  di  trovar  modo  come  ridurre  in  Italia  ad  uniformità  | 
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sistemi  di  pesi  e  misure,  e  oel  Congresso  di  Napoli  decide- 
vasi  qual  sarebbe  il  sistema  metrico  che  adottar  dovrebbero 
tatti  gli  Stati  delta  Pcoisola.  Le  ragioni  cbe  dettavan  tal 
proposta  son  troppo  chiare;  non  sono  infatti  evidentissimi 
gì'  inceppamenti  che  soffre  il  commercio  peninsulare  per  la 
dfversilìi  de' nostri  metrici  sistemi?  Pur,  per  quanto  sien 
grandi  inceppamenti  siffatti ,  di  gran  lunga  maggiori  son 
quelli  che  gli  arreca  la  diversità  de'  nostri  sistemi  monetari. 
Fin  da  tre  secoli  indietro  un  nostro  concittadino,  lo  ScaraOI 
da  Reggio,  ravusando  i  mali  che  proveatvaaò  al  commercio 
da  tal  diversità,  concepiva  l'ardito  e  gigantesco  disegno  dì 
una  zecca  uniuerscde^  or  se  questi  mali  erao  tra  popoli  diversi 
così  sensibili  tre  secoli  indietro  da  attirare  i  reclami  della 
scienza,  quali  non  debbono  essere  oggidì  tra  le  varie  parti  in 
cui  è  diviso  un  popolo  medesimo,  oggidì  che  il  commercio 
ha  ricevuto  sì  ampio  sviluppamento?  —  Senza,  adunque,  farcì 
a  descriverli,  diciam  solo  cbe  se  il  colossal  concetto  dello 
Scaruffi  non  era  e  »on^è  aneora  effettuabile  in  tutta  la  sua 
estensione,  è  effettuabilissimo  per  le  varie  parti  del  nostro 
paese. 

Per  eseguir  questa  progetto  $  come  bene  intendesi,  v'è  bi- 
sogno dell'opera  de' nostri  Goveini;  opperò -vogliam  mostrare 
brevemente  come,  senza  leder  per  nulla  i  loro  privilegi,  pò- 
irebber  essi  dar  mano  a  questa  importante  riforma.  Dappoiché 
non  dovrebber  far  altro  che  ^l'accordo  batter  due  monete, 
runa  d'argento  e  Taltra  d'oro,  rispettivamente  dello  stesso 
peso,  titolo,  forma,  denominazione  e  spese  addizionali  di 
fattura,  ma  d'impronte  tutte  proprie,  ossia  d'impronte  con- 
tenenti le  effigie  e  le' armi  de' propri  sovrani.  — 

Ed  ecco  in  qual  guisa  brameremmo  che  ciascuna  fosse 
battuta. 

Per  la  moneta  uniforme  di  argento  dovrebbe  scegliersi  la 
massima  di  quelle  di  questa  specie,  perchè  si  è  quella  ap- 
punto di  cui  si  tien  conto  nel  commercio  internazionale.  Le 
maggiori  monete  che  fabbricansi  oggidì  di  tal  m<etallo  nei 
principali  Stati  italiani  sono:  lo  scudo  nello  Stato  PoulìGcio; 
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la  piastra  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  ^  il  francescofìe  in  Toc 
scaoa  ;  lo  scudo  di  sei  Ure  austriache  nel  Régno  Lombarda: 
Veneto;  le  cinque  Ure  piemonlesi  negli  Stati  Sardi.  Queste 
monete,  qoantonqne  pel  ?alor  corrente  sienò  mpìto  ?ieine  le 
une  alle  altre  ^  pare  per  le  loro  picciole  differenze  di  peso  e 
di  titolo  non  posson  le  une  eolle  aiìtre  scambiarsi  a  paro  (1). 
Infilili,  pigliando  per  base  la  monetazione  roinana,  lo  scado 
pontiGcio  equivale  a  100  baiocchi,  la  piastra  napolitana  a  94, 
il  francescone  fiorentino  a  102  1/2,  lo  sclido  milanese' a  95, 
le  cinque  li&e  piemonteìii  8-92,  Intanto,*  se  per  tali  differenze 
non  Vha  presso^di  noi  una  moneta  d'argento  die  equi^lga 
ad  un'altra  (2),  le  cinque  lire  piemoDlesiscambiansiaparo 
co'  cinqi*e  franchi  francesi,  appunto  perchè  spno  dello  stesso 
peso  e  dello  stesso  titolo,  ossia  dello  stesso  valóre.  Or,  a  far 
disparire  tutte  le  differenze  sopraccennate,  dovrebbe  go^ 
niarsi  da  tutti  gli  Stati  italiani  una  moneta  d'argento  del 
peso  di  un'oncia  (acini  600),  del  titolo  di  éette  ottavi  di  fino 
(875  millesimi;,  del  valore  addizionale  per  fattura  di  4  ba^ 
iocchi,  della  mtffesima  denominazione ,  e.  della  medesima 
forma  in  quanto  alle  dimensioni;  pel  4ìonio  poi,  ciascuno 
Viatorie  appresterebbe  il  proprio. 

Nelle  monete  d'oro  la  varietà  di  peso  e  di  titolo  presso  di 
noi  è  senza  alcun  paragone  maggiore  di  quella  delle  monete 
d'argento;  basti  il  dire  che  non  solo  non  abbiamo  una  mo- 
ri) il  {teso  ed  il  titolo  di  queste  moDele,  secondo  i  saggi  faùioe  nella 
secca'  di  Napoli,  Sono  i  segue nti  t 

Monete  Peso  Titolo 

iSendo  romano acini  593       0,917  dr  fino 

i  Piastra  napolitana.    ...       —    600       0,833      — 

Franceseone  fiorei^tino .    .       —    617       0,917      

Scodo  avstrìaco  di  sei  lire        *—    583       *0,900      — 
Cinque  lire  pteinontesi.  —    661        0,900      — 

{%)  A  xTiré  il  vero,  ilvistema  monelario  del  Ducato  di  Parma  è  perfet- 
tamente uniforme  a  quello  degli  Stati  Sardi;  le  cinque Jire  d'argento  «d  i 
pezzi  da  II.  90  d'oro,  che  coniansi  nel  primo,  sono  dello  stesso  peso  e  titolo, 
e  per  conseguènza  dello  slesso  valore  di  quelli  de'  secondi.  Intanto,  percliè 
trattasi  d*uno  Stato  così  picciolo,  non  ne  abbiam  tenuto  conto. 

Antologia,  VoL  IL  36 
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neta  cbe  equivalga  nd  rni^altra,  ma  beasi  alcana  che  ia  certa 
guisa  ad  un'altra  si-  avTtcioi.  Lungi,  per  cousegueoza,  di  (ar 
r^Dumerazione  delle  mouete  di  questa  specie,  osserviamo 
die  in  tanta  Tarietà,  una  moneta  forestiera,  imitata  soltanto 
da  due  Stati  d'Italia,  corre  generalmente  pel  nostro  paese 
come  pel  resto  del  mondò  incielilo.  Si  è  questa  il  pezzo  da 
//.  20  che  oggidì  battesi  negli  Siali  Sardi  e  nel  Ducato  di 
Parma.  Come  ognun  sa,  il  napoleone  equivale  a  venti  franchi, 
ossia  è  il  quadruplo  della  moneta  d'argento  da  cinque  fran- 
chi, e  nel  peso  di  146  acini  codtiené  868  millesimi  di  fino. 
Or  noi  brameremmo  che  essendosi  trovata  così.comoda  ìiel- 
l'uso  la  moneta  in  discorso,  si  coniasse  da  tutti  gli  Stali  ita- 
liani una  moneta  d'oro  che  fosse  il  quadruplo  di  quella  d'ar- 
^nto  che  qui  innanzi  abbiamo  proposta,  e  che  fosse  la 
minima  di  tutte  quelle  della  sua  specie.  Una  tal  moneta  a 
nostro  avviso  dovrebbe  essere  del  peso  di  selle  trappesi 
(acini  140)(«),  del  titolo  di  14}15  di  fino  (954  millesimi)  e 
del  valere  addizionale  per  fattura  di  8  baiocchi  romani.  Per 
denominazione,  forma  e  conio  dovrebbe  praticarsi  lo  stesso 
di  quel  che  abbiam  détto  per  la  moneta  antecedente. 
I  valori  delle  due  monete  sopradesignate  sono  stati  da  noi 


(*)  L'^Autore  napoletano  parla  e  calcola  in  mmro  napoletane.  Per  ben 
far  intendere  i  suoi  calcoli  ▼oolsi  avvertire  che  30  trappesì  formano  no'on- 
eia,  e  che  ogni  trappeso  è  formalo'  dì  90  acini:  19  ohcìe  formano  una 
libbra,  Jà  quale  vale  chilogrammi  0,3S07ÌS1.  E  qai  ne  aia  lecito  aoggìan- 
gere,  che  mentre  l'Antologia  ha  credalo  di  dover  dar  luogo  a  questa  me- 
moria per  V  importanza  del  ano  tema ,  non  però  crede  di  doversi  fare 
aolidaria  in  tutto  colle  opinioni  dell'autore.  E  per  accennare  una  e  It 
priucipale  delle  opinion]  da  cui  crede  l'Antologia  di  dover  disaentire,  di- 
remo :  perchè  mai  l'autore,  il  cui  intendimento  fu  quello  di  promuovere 
in  Italia  runiformità  anche  della  moneta,  perehè,  diciamo,  non  propose  a 
tipo  quella  che ,  unica  fra  tutte  le  presenti  monete  italiane,  ha  già  la  de- 
nominazione d'italiana,  e  che  è  nello  slesso  tempo  la  più  diffusa  in  Eu- 
ropa e  la  più  facilmente  e  generalmente  ragguagliata  in  Italia  <con  tulle 
le  altre  monete  particolari  delle  provincie  e  città  italiane  ?  L' autore 
avrebbe  ben  potuto  in  questa  quislione  anteporre  di  farsi  Italiano  al 
rimanersi  Napoletano. 

Il  Dibettobe. 


Digitized  by 


Google 


UNIFOnME   PER   TUTTI   GLI   STATI   D'ITALIA  563 

computali  nella  seguente  maniera.  —  L'argento  di  coppella 
pagasi  a  baiocchi  108  I-oncia;  togliendo  perciò  un  ottavo  da 
questo  peso  per  sopperirlo  con  altrettanto  di  lega,  i  sètte 
ottavi  rimanenti  valgono  baiocchi  96,  i  quali,  onili  aM  addi- 
zionali di  fattura,  danno  una  moneta  di  baiocchi,  1 00,  equi* 
valenti  a  125  grana  napolitane,  a  78  crazie  Gorentine,  a  625 
centesimi  milanesi,  a  532  ceniesinìi  piemontesi,  —  Il  prezzo 
delioro  però  si  è  di  baiocchi  60  a  frappeso;  per  modo  che 
diminuito  questo  peso  di  un  quindicesimo  per.  soggiungerlo 
dì  léga,  riesce  del  valore  di  baiocchi  56,  i  quali,  mólliplicatt 
per  sette  ed  accoppiati  ad  altri  otto  per  ispese  di  fabbrica* 
zioile,  producono  una  moneta  di  baiocchi  400,  equivalenti  a 
500  grana  nap.,  a  312  crazie  Gor.,  a  2500  centesimi  milan., 
a  2128  centesimi  pieni. 

Le  alterazioni  che  queste  due  monete  arrecherebbero  ai 
nostri  attuali  sistemi  monetari,  non  sarebbero  certamente 
molto  gravi.  Dappoiché  quella  d'argento  equivarrebbe  per- 
fettamente allo  .scudo  romano  ed  a' cosi  detti  colonnati  o 
scudi  spagnnoli  che  sono  in  corso  nel^eguo  delle  Due  Sici- 
lie; in  Toscana  scemerebbe  di  sole  due  crazie  il  presente 
francesconc;  in  Lombardia  aggiungerebbe  25  centesimi  allo 
scudo  attuale,  ossia  iin  quarto  di  lira  austriaca,  ed  in  Pie^ 
monte  32  centesimi  alle  correnti  cinque  lire,  t)ssia  circa  uh 
terzo  dr  lira  piemontese.  La  moneta  d'oro,  non  v'ha  dubbio, 
apporterebbe  a  quelle  della  sua  specie  imaggioti  alterazioni 
delle  precedenti;  ma  le  monete  di  questa  specie  non  essendo 
cosi  popolari  come  quelle  d'argento,  ed  essendo  noi  avvezzi 
al  corso  de' napoleoni,  d^i' quali  la- moneta  predetta  di  poco 
drlTerirebbe,  tali  alterazioni  non  verrebber  lungamente  avver- 
tite. Oltracciò,  la  medesimezza  del  nome  sia  per  queste  mo- 
nete sia  per  quelle  d'argento,  contribuirebbe  ancora  a  non 
far  molto  sentire  alterazioni  siffatte;  epperò  sarebbe  mestieri 
che  tal  nome  non  fosse  tolto  da  alcuna  località  della  Penisola,' 
ma  che  fosse  generico,  facile,  di  una  sola  parola. 

E  qui  vogliam  far  notare  come  le  monete  da  noi  proposte, 
olire  i  grandi  vantaggi  che  arrecherebbero  air  Italia  per  la 
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loro.uoiformilà^  conteFrebbero  io  se  medesime  tali  pregi 
tecnici  che .  dileguerebbero  gr  incoiìTenienti  che  accompa- 
gnano gli  atioali  sistemi  monetari  della  Penisola»  anche  iso- 
latamente riguardati.  Derivan  questi  inconvenienti  dalle  prò* 
porzioni  adottate  pei  peso  e  pel  titolo  delle  nostre  monete. 
—  Intatti,  pel  peso,  alt'infuori  della  piastra  napòlitana  che  e 
del  peso  di  un'oncia,  tutte  le  altre  monete  d'argento  da  noi 
sopra  disaminate,  sonò  di  pesi  minori  o  maggiori  di  questo, 
pesi  che,  terminanti  in  frazioni  o  numeri  dispari,  net  mentre 
sono  di  difficile  ricordanza,  oflrono  maggior  facilita  all'alte- 
razione di  quelle.  Nelle  monete  d'oro  le  cifre  de'  pesi  sodo 
pili  irregolari  e  più  intricate,  giacché,  a  cominciar  dal  mezzo 
zecchino  romano,  che  è  di  acini  38,  e  finire  alla  doppia  na- 
pòlitana di  trenta  ducati,  che  è  di  acini  850,  i  loro  pési  sod 
di  tal  indole  che  sfidan'la  mente  piii  ardita  ad  intenderli  e 
ritenerli.  Ora,  ayendo  noi  scelto  per  la  moneta  d*argeuto  il 
peso  di  un'oncia  e  per  queUa  d'oro  H  peso  di  sette  trappesi, 
cifre  elementari  e  tonde,  ci  sembra  Iche  grinconvenienti  sur- 
riferiti verrebbero  a  sparire.  —  Pel  titolo,  osserviamo  da 
altra  banda  che  nel  mentre  là  piastra  napolitanà  è  mal  rice- 
vuta presso  lo  straniero  perchè  contenente  troppa  quanlìlà 
di  lega,  lo  scudo  romano  è  avidainente  ricercato  dagli  oniG 
per  la  ragione  opposta;  del  pari,  nel  mentre  il  napoleone 
contiene  132  millesimi  di  lega,  lo  zecchino  veneziano  non  ne 
contiene  alcuno.  Tra  questi  estremi  le  altre  monete  sono 
diversamente  graduata,  con  dar  sempre  o  nel  basso  o  nel- 
l'alto a  discàpito  del  loro  credito  o  de' governi  che  le  fab- 
bricano. Per  riparare  a  questi  altri  inconvenienti  abbiamo 
ÌBidottato  delle  proporzióni  medie,  espresse  da  frazioni  estre- 
mamente facili  e  comode:  son  tali  appunto  il  titolo  di  7;8 
per  la  moneta  d'argento,  e  quello  di  14;15  per  la  moneta 
d*oro.  — 

*  Pervenuti  a  quésto  punto'  ascoltiam  farci  le  due  seguenti 
domande:  stabilito  che  delle  due  proposte  monete  quella 
d'argento  dovrebbe  esser  la  massima  e  queHà  d^oro  la  mi- 
nima delle  loro  specie  rispettive,  le  minori  della  prima  e  le 
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ronggiori  della  seconda  come  dovrebbero  esser  coniate  ? 
Data  la  stessa  denominazione  per  tatta  Italia  a  ciascuna  delle 
dette  monete,  le  akre  come  dovrebbero  esser  chiamate? 

Ecco  le  nostre  risposte  : 

Posto  il  titolo  d'un  metallo,  quello  che  determina  il  va* 
lore  d'una  ooioneta  si  è  il  peso  ;  per  conseguenza,  ridotte  nel 
nostro  paese  allo  stesso  titolo  ed  allo^  stesso  peso  le  due 
monete  fondamentali,  le  altre  tutte  da  queste  dipendenti  do- 
vrebbero essere  rispettivamente  coniate  non  solo  del  titolo 
medesimo,  ma  bensì  di  peso  proporzionale  con  esse,  ossia 
quelle  d'argento  come  quoti  (metà,  terzo,  sesto  ecc.)  delta 
loro  massima,  e  quelle  d'oro  come  multipli  (doppio,  triplo, 
sestuplo  ecc.)  della  loro  minima.  E  ciasci^na  di  queste  altre 
monete  dovrebbe  esser  chiamata  per  tutta  Italia  collo  stesso 
nome.  Ma  ciò  importerebbe  un  radicale  sconvolgimento  nelle 
inveterate  consuetudini  della  Penisola ,  sconvolgimento'  il 
quale  in  questo  istante  anziché  vantaggio  potrebbe  arre- 
carle nocumento;  giacché,  non  potendosi  distruggere  di  colpo 
il  tristo  retaggio  di  dilTormiUc  lasciatole  da  circa  tredici  se- 
coli di  politìQO  smembramento ,  é  d'uopo  procedere  pian 
piano  nella  grande  opera  della  sua  sociale  assimilazione.  Ep- 
però  é  d'uopo  far  la  solita  distinzione  tra  le  monete  dell'una 
e  quelle  dell'altra  specie.  Or  per  le  monete  d'argento  minori 
della  massima,  le  quali  nell'uso  sonò  le  più  popolari, -per  ora 
non  sarebbe  a  far  altro  che  coniarle  dello  stesso  titolo  di 
quest'ultima,  ma  in  quanto  al  peso  eguali  di  valore  alle  cor- 
renti ;  per  cui  si  batterebbero  in  Roma  ed  in  Firenze  i  paoli^ 
in  Napoli  il  carlino^  ed  in  Milano  ed  in  Torino  le  Ure  dello 
stesso  valore  degli  attuali.  Da  questo  fatto  ne  nascerebbe 
naturalménte  che  nel  mentre  la  moneta  massima  verrebbe 
chiamata  collo  stesso  nome  nel  linguaggio  usuale  ed  officiale 
di  tutta  Italia,  in  ciascuno  Slato  ragguaglierebbesi  alle  minori 
in  esso  in  corso,  le  quali  conserverebbero  il  loro  nome  pre- 
sente.- In  tal  guisa  la  moneta  sopraccennata  equivarrebbe  in 
Roma  aio  paoli,  in  Firenze  a  9  paoli  e  6  crazie,  ih  Napoli 
a  13  carlini  e  5  grana,  in  Milano  a  6  lire  e  S5  centesimi,  in 
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Torino  a  5  lire  e  52  ceatesimi.  —  Per  le  monele  d'oro  poi, 
la  raccenda  andrebbe  ben  allrimeoli.  Non  essendo  qneslu 
COSI  popolari  come  le  antecedenU,  e  perciò  non  facendosi 
grave  violenza  alle  consuetudini  del  paese,  tutte  le  maggion 
della  minima,  ridoKe  parimenti  allo  slesso  titolo,  non  solo 
dovrebbero  esser  battute  pel  valore  come  multipli  di  essa, 
ma  djenomioate  della  medesima  foggia  per  tutta  la  Peni- 
sola.— 

Questa  soluzione  delle  due  quislioni  sopraenunziate  forse 
non  tornerà  di  generale  soddisfacimento;  forse  dirassi  che  la 
riforma, da  noi  proposta,  anziché  ridurre  ad  uniformità  i  nostri 
sistemi  monetari,  \ie|»ili  né  crescerebbe  la  confusione.  —  A 
dire  il  vero,  noi  conosciamo  che  il  nostro  progetto  effettuato 
in  quel  modo  che  l'abbiamo  scritto  non  istabilirebbe  in  Italia 
un  sistema  monetario  perfettamente  uaifornie;  conosciamo 
che  per  ritirare  pienamente  all'unisono  i.  nostri  sistemi  al- 
.  tuaii,  bisognerebbe  comiuciar  le  riforme  non  dalle  monele 
maggiori  e  composte,  ma  dalle  minime  ed  elementari,  ossia 
dalle  unità,  come  baiocchi,  grana,  eentesimi  ecc.;  cono- 
sciamo, in  Qne  che  il  nostro  progetto,  men  che  un  sistema 
vero  e  compiuto,  non  sarebbe  che  un  potente  avviamento  di 
quelli  che  abbiamo  alia  totale  uniformità:  ma,  a  fronte  dello 
immense  difficolta  che  nel  nostro  paese  ci  fanno  ostacolo  da 
lutte.parti,  quali  altri  temperamenti  v'ha  per  conseguirlo  se 
non  i  mezzi  termini^  le  métzo  misureì 

Voleisse  il  Cielo,  intanto ,  e  questi  mezzi  termini,  queste 
mezze  misure  potessero  adoperarsi  per  tutto  che  abbisogna 
alla  nostra  bella  Penisola!  Lltalia  s^ncamminerebbe  adona 
novella  èra  di  vita,  e  pian  piano  forse  perverrebbe  alla  gran 
meta  che  le  è  destinata,  Ma  se  vogliamo  affrettarci  di  troppo, 
se  vogliamo  andar  di  galoppo^  correrem  pericolo  d'inciam- 
pare ed»  invece  di  avanzare,  indietreggeremo.  Augurandoci 
adunque  che  questi  sensi  sien  quelli  di  tutti  i  nostri  cari  con- 
cittadini, ci  è  dolce  lo  superare  che  il  nostro  progetto,  essendo 
stato  favorevolmente  accolto  nel  Congresso  di  Genova,  venga 
bene   studiato  dalla  Commissione  per  esso  appositamenle 
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nominata  (t),  e  gìanga  al  pili  presto  al  desiderato  ctfet- 
tuamento. 

Francesco  Lattari. 


(1)  Qoeslo  progetto  è  slato  letto  al'  Congresso  di  Genova  nella  tornata 
liei  giorno  96  settembre  della  sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia.  La  Com- 
missione nominata  n  studiarlo  per  riferirne  nel  Congresso  di  Venezia  è  com- 
posta dei  signori  ms^rchose  Cosimo  Ridolfi,  avvocato  Vincenzo  8alva<;noli, 
conte  Santi,  co^nle  CastigI ioni, -dottor  Zardetli,  avvocato  Valentino  Pasini, 
marcliose  Lodovico  Polenziani,  professare  l^afsello  Bcsaeca,  cavaliere 
Pasquale.  S.  Mancini,  barone  Vito  d'Ondes  Roggio. . 
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iriTOKIIO 

ALLA 

STORIà  DELLE  BELLE  LETTERE  IN  ITALIA 

DI   P.   BMILUNI   GIUDICI 

E 

(»iixm  pounro  SEUi  LETTmiuiu  R^ 


Abbiamo  finalmente  nna  storia  delle  Lettere  Italiane:  il  che 
era  nel  voto  di  tutti  gli  studiosi  che  bramavano  ammaestrarsi, 
dei  filosofi  indagatori  del  vero  nelle  varie  forme  deirumann 
intelligenza ,  di  tutti  quelli  che  tendono  a  far  progredire 
Tarte  della  parola  in  un  tempo  cfae  tutte  le  cognizioni  si  vanno 
perfezionando.  Il  Giudici  ha  preso  a  trattare  il  suo  soggetto 
con  profondo  convincimento  di  adempiere  ad  un  grand'alfi- 
cio  nazionale,  e  perciò  senza  leggerezza,  senza  passione  dì 
municipalismo,  senza  timore  di  biasimo,  ma  con  profondi 
stndii,  con  abbondanza  di  erudizione,  con  sagace  filosofia,  con 
giudizio  imparziale,  con  tal  modo  di  esporre  le  materie,  cbe 
le  colora,  le  vivifica  e  le  abbella. 

Nel  suo  discorso  preliminare  espone  in  br^ve  quanto  si  è 
scritto  prima  di  lui  intorno  alle  Belle  Lettere,  e  quel  discorso 
nella  sua  brevità  così  ridondante  di  pensieri  è  la  Storia  delia 
Critica  Italiana,  e  nel  tempo  stesso  la  storia  della  mente  del- 
l'Autore, nel  percorrere  le  varie  opere  sulla  nostra  letteratura, 
neiriudagarne  Tindòle,  nel  conoscerne  i  difetti,  rinsullicienza, 
la  mancanza  di  uno  spirito  filosofico  che  ordini,  concateni, 
spieghi  le  forme  della  parola,  e  ne  presenti  con  vivo  senti- 
mento del  bello  i  principii,  la  genesi  e  lo  sviluppo.  É  severa 
la  sua  penna  quando  egli  giudica  e  condanna  lo  stile  festante, 
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volatile^  ìndetermìoato  e  poco  soddi^fiiceiite ,  quAntnnqve 
leggiadra  e  piacevole,  di  Giuseppe  Maffei;  i)  pelago  lelterario 
deirAodres,  pieno  di  giudisii  avventali,  di  conlradizioDi, 
d'iiìtemperania  retorica,  di  enhsi  spagqaola;  il  vaniloqaio 
millantatore  del  Cresciaibeni  con  ammasso  di  fatti  minuti,  di 
(avole,  di  osservazioni  e  giudizii  da  semplicioni,  e  intrico  di 
citazioni,  di  documenti  e  di  esempi;  il  tuono  autorevole,  sofi* 
slieo  e  cavilloso  del  Gimma:  la  congerie  del  Quadrio  cbe 
getta  insieme  retorica,  dialettica,  storie,  cronache,  vite  ed 
indici  di  libri:  le  fallaci  promesse,  la  tela  mal  ordita,  il  cattivo 
gusto,  le  meschine  predilezioni  individuali,  gli  errori  del . 
Tiraboscbi:  i  tentativi  del  Gorniani  da  Brescia^  le  tendenze 
incerte  e  Tordine  slegato  del  Gingnenè  e  del  Sismondi.  Óra 
non  si  creda  che  il  Giudici  neghi  il  merito  ove  Io  trova.  So 
chiama  scimunito  fi  gran  custode  d'Arcadia,  non  ignora  quel 
che  deve  l'Italia  al  Tiraboscbi  per  ^erudizione,  e  sopra  oghi 
altro  al  Muratori  per  la  critica,  ed  allo  stesso  Gimma,  cbe 
primo  ideò  d'illustrare  la  storia  letteraria  cella  civile  e  col* 
l'ecclesiastica.  É  di  parére  cbe  Ginguenè.  abbia  spinto  innanzi 
di  qualche  passo  la  storia  della  nostra  letteratura. 

La  filosofia  del  Vico  che  avrebbe  doTuto  fecondare,  come 
osserva  l'autore,  gl'italiani  intelletti,  rimase  per  lunga  tempo 
inefficace,  infrutluosav  Sembra  infatti  che  l'Italia  leAteraria  nel 
secolo  xviii,  compresa  dà  un  senso  vago  di  progresso.,  volesse 
partecipare  al  moto  generale  degli  spiriti,  ma  poi  si  rimaneva 
assiderata,  benché  non  avesse  mai,  come  in  quel  tempo, 
discorso  tanto  di  lettere  e  d'arti:  ma  il  Vico  era  sepolto 
nelle  biblioteche  di  Napoli,  e  non  v'  era  in  lei  scintilla  di 
pensiero,  intuizione  chiara-  dell'arte,  e  molto  meno  quel  ra- 
zionalismo ,  che  si .  svolgeva  in  Francia  ed  -tu  Germania. 
Avremmo  desiderato  che  il  Giudici  toccaste  almeno  di  volo 
le  cause  di  quella  condizione  arcadica  in  cui  cadde  l'Italia, 
condizione  indicante  la  sua  snervatezza ,  gì'  istinti  falsati , 
l'ottusa  intelligenza ,  e  una  smarrimento  generale  di  forze 
politiche  e  morali.  La  causa  ch'egli  tace  la  dirà  altrove  al  suo 
luogo,  la  quale  consisteva  negli  efletti  della  dominazione 
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spagiiaola,  di  cai  il  genio  italiano  fa  vitlorioso  quando  com- 
parvero alla  luoe  gii  scritti  di  Parini  e  di  Ugo  Foscolo,  per  i 
quali  meritamente  il  nostro  autore  professa  la  piii  grande  ye- 
Iterazione.  Sono  infatti  i  ristoratori  delb  critica  e  delle  lettere 
in  Italia.  Ma  non  bisogna  disconoscere  l'immensa  opera  che 
Iianno  fatto  Alemanni  e  Francesi  neirincivilimento  europeo, 
e  in  quella  parte  d'incivilimento  cbe  costituisce  le  arti  della 
parola.  Ma  egli  è  vero  che  lo  spirito  italiano  emendò  la  lette- 
ratura oUremontana  che  si  sbizzarriva  nelle  stravaganze  del- 
riniaginazione,  la  restrinse  nel  suo  ambito  naturale,  e  infor-r 
roato  niegKo  della  vera  filosofia,  la  ricondusse  -alle  nonne 
tsterne  del  bello.  La  rigenerazione  dell'arte  fu  meglio  sentita 
xlall'AIGeri»  dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Manzoni,  dal  Leo- 
pardi e  dal  Niccolini ,  cbe  da  Goethe  e  da  Victor  Hugo. 
Sarebbe  inesatto  il  dire  che  gF  Italiani  impararono  dagli  stra- 
nieri, poiché  le  importazioni  intellettuali  non  si  fanno  come 
importazioni  di  merci  :  in  un'epoca  istessa  si  conformano  le 
menti  umane,  si  accordano  in  un  sol  pcnsiero,ed  anche  quando 
si  comunicano  scambievolmente  le  idee,  ogni  popolo  ha  la  sa.i 
particolare  impronta,  la  sua  natura,  e  quella  norma  cbe  la 
muove  e  la  conduce. 

Il  metodo  cbe  il  Giudici  segue  nella  sua  storia  non  è  nuovo 
in  Europa,  perchè  Scblegel,  Winkelmann,  Villcmain  ed  altri 
ne  diedero  i  primi  l'esempio  applicando  la  filosofia  alfarte, 
indagandone  la  natura  ed  il  progresso:  ma  il  nostro  autore 
meditaodo  italianamente,  cioè  con  principli  in  armonia  coi 
nostri  bisogni,  coirindole  del  nostro  intelletto,  coi  moli  del- 
l'anima  nostra,  tessè  la  storia  delle  lettere,  tirò  dalPobblio 
incognite  bellezze  o  incognite  virili  di  concctli,  d'imaginì, 
d'idee,  che  riflettendo  in  sé  i  tempi;  operarono  sulle  genera- 
zioni letterarie.  È  bella  il  suo  principio  della  storia  quando 
narra  come  si  separi  la  luce  dalle  tenebre,  come  dalla  de- 
composizione del  mondo  pagano  emerga,  si  svolga  la  civiltà 
novella,  e  sorga  la  lotta  della  Chiesa  e  dell'impero,  e  predo- 
mini la  potenza  di  Gregorio  vii  propugnatóre  <leirindipen- 
denza  italiana,  e  quindi  nel  tiopore  della  Sicilia  abbia  nido  il 
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noslro  idipina,  che  s^inQora  delle  poesie  proYenzali  p<^r  poi 
sciogliersi  adulto,  vigoroso,  spirante  una  fiamma  nuova  nftzìo- 
naie  nella  poesia  dantesca.  Per  una  parte  questo  modo  di 
ordire  la  storia  ha  qualche  analogia  con  quello  del  Tira- 
boschi,  ma  ne  dllTerisce  aflatto  nella  sostanza  e  nella  forma: 
questi  incappella  un  capitolo  con  un  racconto  storico,  apre 
ringresso  della. letteratura  colla  descrizione  di  un^ epoca, 
coll'indicazione  di  un  mutamento  di  prìnci[M  p  di  regni,  di 
successioni,  paci  e  giierre,  e  poi  fa  tragitto  al  suo  soggetto 
come  se  questo  abbia  appena  relazione  e  vincolo  con  quanto 
ha  narrato  di  umani  avvenimenti.  Nel  Tiraboschi  e  in  altri  della 
sua  stampa  Tartè  non  germoglia  dalla  condizione  politica  e 
civile  del  paese,  non  s' infonda  dì  quella,  noq  ne  rappresenta 
le  fasi,  non  ne  riceve  il  moto  o  il  rallentamento,  non  si  con-, 
forma  alle  sue  leggi  arcane  o  manifeste  per  comporre  in  se 
slessa  un  nuovo  ordine  d^idee,  per  maturarsi  ad  un  nuovo 
risuUamento  e  mescolarsi  agli  elementi  sociali  in  cai  soffia  il 
moto  e  la  vita. 

Non  diremo  già  che  il  Giudici  sia  pienamente  riuscito  in 
quest'assunto  ben  arduo,  ma  ne  sbozzò  il  disegno  con  felice 
successo,  e  talvolta  lo  sbozzo  è  quadro  compiuto  a  cui 
nulla  manca,  ne  bontà  di  composizione,  né  purità  di  con- 
torni, ne  vivezza  di  colorito.  Egli  è  molto  perito  nel  rinvenire 
le  fila  di  un  concetto  italiano  si  della  canzone,  si  del  poesia, 
SI  del  dramma  ;  ne  studia  le  forme  e  le  trasformazioni,  che 
si  svolgono  alla  mente  del  lettore  con  modo  piacevole,  acuto 
e  profondo.  Questa  filiazione  storica  d'idee  letterarie  è  per 
noi  scienza  nuo>a,  e  che  non  potevano  indovinare  gli  antichi, 
non  addestrati  con^e  i  moderni  agli  studii  psicologici,  ai  me- 
todi analitici,  alla  forza  sintetica,  prodotti  da  lunghe  medita- 
zioni e  dajrapplicazione  dell^  filosofia  ai  concepimenti  del- 
Tarte.  Felice  il  Giudici  in  questa  parte  della  sua  opera,  lascia 
a  desiderare  una  più  stretta  connessione  della  storia  civile 
colla  letteraria,  non  solo  per  mostrare  certi  elTetti  derivati 
da  certi  avvenimenti,  qi^el  primo  alito  di  vita. che  èpira 
dalla  condizione  di  un'epoca,  ma  penetrando  in  tutte  lo  fibre 
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deir^rte  per  esaminarne  il  sangiie,  il  rooto,  la  sensibilità,  che 
partecipano  (dello  ^tato  politico  delle  publiche  cose.  Ed  è 
i]nesUi  la  prima  investigazione  che  si  compie ,  tutta  riyòlta 
a  far  conoscere  F  influenza  che  l  arie  esercita  neir  ordine 
sociale,  e  come-  ogni  idea,  ogni  sentimento  germogli  e  frat- 
lificbi,  con  qnal  legge  e  andarnento  produca  quel  fruito,  e  fin 
dove  si  estendano  le  radici  de^l  germoglio.  Ne  questa  sorta 
d^indagini  devia  lo  scrittore  di  una  storia  letteraria  dal  suo 
scopo,  qualora  si  restringa  nei  confini  a  lui  segnati  dallo 
stesso  argomento. 

Comincia  il  Giudici  a  svolgere  Parte  dagli  esordii  della 
poesia  volgare  neUà  corte  degli  Svevi,  che  si  dMTonde  per 
ritalia,  ove  si  sposa  alla  filosofia  platonica,  si  fa  ministra  dei 
soavi  senti  meati  d^amore,  e  piglia  piìi  alte  carattere  nelle 
visioni  religiose.  Da  questa  condizione  dell'arte,  da  questo 
apparecchio  di  elementi  in  cui  si  va  maturando  il  risorgi- 
mento della  civiltà,  rampolla  la  divina  comedia  del  Dante,  che 
riunisce  in  sé  la  filosofia,  la  religione,  la  politica,  il  scoti- 
mento.  Quest'epoca  dantesca  non  poteva  essere  stimata  con 
giusto  valore  dal  gesuita  Tiraboschi,  che  si  dava  la  mano 
coiraltro  gesuita  Bettinelli  nel  menomare  e  avvitire  la  piii 
bella  gloria  della  nostra  patria,  il  sublime  intelletto  delFAIi- 
ghieri,  e  fu  scusa  al  Tiraboschi,  com'  egli  medesimo  confessa, 
il  suo  vivo  amore  per  i  sospiri  del  Petrarca.  La  penna  del 
Giudici  rivendica  la  santità  del  gran  poeta  oltraggiata  da 
quei  due  <;laustrali:  ne  dispiega  bene  la  mente  coli' analisi 
e  rinterpretazione  di  tutte  le  sue  opere,  che  si  compiono 
scambievolmente  anche  nelle  contradizioni,  ed  oflrono  tulio 
quanto,  il  pensiero  di  Dante  improntato  delle  agitazioni  poli- 
tiche del  suo  tempo,'dei  tentativi  dei  popoli  e  dei  legislatori 
per  nuovi  regginlenti,  della^Iotla  del  papato  coirimpero,  deUe 
guerre,  delle  discordie,  dei  timori  e  delle  speranze  d'Italia. 
Molli  scrissero  intorno  a  Daate,  ma  il  Giudici  ife  scrisse  pie- 
namente: il  carattere  del  poema  divino,  carattere  politico  e 
religioso,  è  ben  dimostralo,  senza  ristucchezze  di  pedanterie, 
senza  vaniloqui!  ed  astrazioni,  senza  sforzo  di  ricerca  o  va- 
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nita  di.  icoyali.  Sodo  cod  molta  giustezza  palesate  le  dillc- 
renzB  che  poàero  i  tèmpi  e  la  natura  fra  Omero  e  rAllghìeri, 
ed  è  smania  di  paragoni^  o  aUeUati?o  dMllusioni  il  trovare 
8imiglian;za  fra  le  repubbliche  4taltaDe  e  le  greche;  onde  si 
olfosca.  il  vero  e  si  pronunciano  gibdizii  stravaganti. 

La  poesia,  ch'ebbe  la  sua  speciale  forma  neirintelletto  di 
Dante,  ^i.  mostrò  eon  altre  apparenze  in  quello  di  Petrarca, 
onde  la  qualitli'  intrinseca  è  anch'essa  modificata.  Esistono 
a  un  di  pìresso  gli  stessi  elementi,  gentilezza  d'amore,  politica, 
filosofia  e  religione,  ma  nel  Petrarca  prevale  l'amore,  ed  egli 
rannoda  i  fili  d'oro  delle  poesie  di  Guinicelli,  Cavalcanti  e 
Gino  di  Pistoia, per  tessere  là  sua  trama.  Èia  forma  del  sen-* 
timento  platonico  ripulita,  infiorata  del  profumo  dei  sensi, 
perfezionata.  Con  maestria  il  Giudici  svolge  la  filosofia  di 
Socrate  e  di  Platone  intorno  all'amore,  e  la  trova  infusa  nel 
cristianesimo,  neHe  credepa^e,  nelle  opinioni,  negli  stndii  degli 
Italiani,  con  un  misto  di  sacro  e  di  profano,  colle  imagini 
della  religione,  le  corti  galanti  e  la  cavalleria.  E  dà  queste 
fonti  trasse  il  Petrarca  le  sue  più  alte  ispirazioni  di  un  mite 
dolore,  di  una  disperazione  rassegnata,  ignota  al  paganesimo, 
e  di  tutti  quegli  alleiti  che  valse  ad  esprimere  con  una  dol- 
cezza e  melodìa  di  forme,  con  .tale  eleganza  di  stile,  che  il 
suo  canzodiere  è  una  vera  maraviglia  d'arte.  Se  il  Giudici 
avesse  più  profondamente  sentita  l'intrinseca  relazione  deHa 
polìtica  colla  poesisi,  si  sarebbe  piii  estesamente  applicato 
alla  diflerenza  di  Dante  e  del  Petrarca,  ravvicinando  la  filo- 
sofia dell'uno  con  quella  dell'altro,  paragonando  il  loro  civile 
ufficio,  là  loro  infiuenza  negli  animi,  il  vario  risnltamento  che 
ne  nacque  in  letteratura. 

Il  trecento  è  liep  delineato  nel  suo  complesso,  ma  non 
abbastanza  ne' suoi  particolari,  f.  non  v'ha  dubbio  che  quando 
egli  pennelieggta  un  ritratto  d'autore,  o  un'opera  letteraria, 
lo  fa  con  rara  roaé^stria  |>er  la  rapidità  del  tocco,  lo  splendore 
delle  tinte,  ma  si  vorrebbe  che  de^se  piU  placiido  campo  alla 
ragione,  e  piti  attentamente  esaminasse  certe  combinazioni 
d'idee  da  dcconiporsi  colb  fredda  analisi  di  un  pensiero 
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posato  e  profondo.  Osservando  rinfanzia  della  nostra  lette- 
ratura, vide  sórgere  ad  un  tempo  filosofi,  poeti,^  storici  e 
prosatori,  e  ne  comparò  Tepoca  loro  dd  altra  antichissima. 
Se  si  fosse  an  poco  arrestato  a  meditare,  avrebbe  trovato 
colla  solila  soa  sagacità  che  il  trecento,  assimilatore  deIran- 
licbità,  non  era  comparabile  in  nnlla  ai  primi  tempi  di  ana 
civiltà  rozza  e  nascente.  Continuando  poi  tratta  un  po'  tròppo 
di  volo  le  storie  dei  Villani.  Il  Giudici  poi  quasi  predilige' le 
opere  d'imaginazione,  si  fefma  a  vagheggiare  i  lavori  poetici 
di  Giovanni  Boccaccio,  e  piii  questi  che  le  sue  novelle,  forse 
perchè  già  notissime,  ma  non  sentite  coni'  egli  col  suo  gusto 
e  colla  sua  fitqsofia  avrebbe  potuto  fare ,  infondendole  con 
tutti  i  loro  arcani  nello  spirito  delictlore.  Menlre^ci  discopre 
le  bellezze  del  Filostfato,  della  Teseide,  della  Caccia  di  Diana, 
della  Comedia  delle  ninfe  fiorentine,  non  possiamo  credere 
con  lui  che  queste  rime,  net  tempo  istesso  che,  secondo  il  suo 
giusto  parere,  suonano  e  non  creano,  possano  aver  maggior 
pregio  e  maggior  incanto  che  i  racconti  immortali  del  Deca- 
alerone.  Egli  è  vero  che  questi  accusano  troppo  l'artifizio, 
ma  v'ha  un  gran  senso  filosofico  non  accennato  dal  Giudici, 
e  di  cui  era  inconsapevole  lo  stesso  autore,  come  accade  nelle 
spontanee  operazioni  del  genio,  ed  è  l'inimitabile  rappre- 
sentazione dei  costumi^  delle  passioni  e  del  sentire  del  se- 
colo xiv:  ciò  che  vale  assai  meglio  che  le  piii  felici  imitazioni 
o  rifacimenti  della  mitologia  pagana.  La  quale  s'incarnò  nei 
poemi,  e  si  dispiegò  colla  sua  primitiva  essenza  nella  Genea- 
logia degli  dei,  ma  spoglia  aflallo  di  filosofico  intendimento, 
non  dirò  di  quello  che  trovarono  ì  moderni,  ma  deiraUrti 
che  non  ignorò  l'antica  sapienza.  E  quanto  agli  artifici!  del 
linguaggio,  non  v'ha  dubbio,  come  ragiona  il  Giudici,  che 
nascevano  dalle  tradizioni  latine ,  dai  nuovi  insegnamenti 
classici,  dal  bisogno  di  dar  forma  nobile  e  risplendente  alla 
lingua  volgare. 

Operarono  nell'ordine  letterario  del  trecento  due  elementi, 
l'uno  italico  e  cristiano,  Tallro  antico  e  pagano;  col  primo  si 
costruiva  l'arte  nuova  espressa  nella  divina  Comedia,  nelle 
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storte  dei  ViHanw  nel  Canzoniere,  nelle  Novelle  di  BoccacGio, 
di  Giovanni  Fiorenlino  e  di  Franco  SaccbeUi  :  col  secondo 
si  rivangava  il  campo  antico  del  bello,  e  si  appareòchiava  la 
civiltà  e  la  floridezxa  del  quattrocento  e  del  qinqaecento, 
quel  misto  di  paganesimo  e  dì  cristianesimo,  quell'armonia 
di  forme  vecchie  e  iittov.e,  queirinnestamento  del  presente 
nel  passato,  e*  quel  lame  insomma  che  doveva  rischiarare 
TEuropa.  E  forono  i  trecentisti,  innanzi  dei  quattrocentisti, 
fra'quati  principalmente  Petrarca  e  Boccaccio,  che  ricerca^ 
rono  in  Grecia  ed  in  Roma  le  fonti 'del  sapere  greco  e  ialina 
Ma  se  il  notare  questo^  primo  passo  dello  spirito  itiliano 
verso  la  classsica  istruzione. è  bene,  è  pur  necessario  di^mo- 
strare'come  il  cantore  dei  tre  regni,  il  poeta  sdegnoso  di 
Avignone,  e  lo  scrittore,  del  fra  Ciapelletto,  di  Abramo  Giu- 
deo, di  frate  Cipolla,  avessero  scopo  civile  descrivendo  i 
loro  tempi,  e  come  il  gran  poema,  ^a  lirica  e  la  novella 
consuonino  per  una  parCe,  e  per  altra  discordino,  ma  rìQet- 
iano  insieme  la  condizione  letteraria  politica  e  religiosa  del 
secolo  XIV,  che  fu  d'avviamento  ad  ulteriore  sviluppo  nei 
secoli  susseguenti  per  i  destini  del  papato  e  dell'  impero, 
e  le  vicende  di  qutlle  credenze  novelle  che  già  pullulavano 
in  Europa*  Nel  comparare  le  opere  di  Dante,  di  Petrarca  ,c 
di  Boccaccio,  come  fece  il  Giudici,  considerata  l'arte  in  tre 
diverse  forme  d'idee,  d'imagini.e  di  sentimenti,  si  dica  a  quale 
delle  tre  ciascuno'di  quegl' illustri  inclinasse  più,  e  sì  segua 
quella  triplice  diramazione  in  tutte  le  opere,  in  tutti  i  tempi.  Si 
troverebbe  che  il.  sentimento  nel  Dante  così  vero,  cosi  pro- 
fondo, è  massimo;  non  riprodotto  mai  piii  con  quell'intensità 
nella  nostra  letteratura,  perchè  si  ammollì  nel  Petrarca,  s'im- 
bellettò nel  Poliziano  e  neirAriosto,  e  si  fìilsiGcb  nel  Tasso, 
e  che  oggidì  risorse  nei  canti  del  Leopardi,  a  cui  si  confor- 
mano giovani  e  vigorosi  ingegni. 

Le  belle  lettere  che  nel  trecento  furono  in  parte  italiane, 
c;  in  parte  classiche,  non  altrimenti,  crescendo,  apparvero  nel 
quattrocento  in  cui  la  vigoria  dantesca,  non  è  piii  la  stessa, 
ina  si  spande,  si  fa  molliforme,  si  svolge  sopra  nuovi  inlei- 
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leltuaH  ordiaafDentì,'iii  metze  al  rtmescolaméDlo  delie  cose 
antiche,  iemperahrice  della  ragione,  i^oidalrice  della  fantasia: 
ma  elleno  sarebbero  restate  inerti  senza'  il  soffio*  dell'anima 
italiana.  Parve  ad  alenni  il  quattrocento  infecondo,  e  solo 
cercatore  di  codici,  tranne  qualche  rara  eccezione.  Non  fu 
tale  per  il  nostro  autore,  a  cui  deve  l'Italia  il  compimetito 
della  storia  letteraria  del  secolo  xv  per  le  sue  ricercbe  negli 
archivi!,  per  la  cognizione  di  nuovi  monumenti  e  documenti 
d'arte,  per  il  modo  con  cui  li  adoperò  lumeggiandoli  con  alto 
accorgimento. 

Quel  che  a  noi  sembra,  e  non  sappiamo  se  Fautore  sia 
del  nostro  parere^  egli  è,  che  nel  quattrocento  cominciò 
a  degradare  e  a  snaturarsi  l'Italia,  caliAato  l'ardore  delle 
republiche,  imbsistardito.  il  genio  nativo  dal  grecismo  e  dal 
latinismo  nelle  molli  corti  di  Firenze  e  di  Ferrara  che  sci- 
miavano  quella  di  Augusto  a  segno,  che  il  nostro  patrio  idioma, 
cresciuto  colta  libertà,  stabilito  dalla  divina  mente  dell'Ali- 
ghieri, veniva  reputato  inetto  per  esprimere  le  idee  in  con- 
Tronto  del  greco  e  del  latino.  Ciò  che  prova,  non  diremo 
rignoranza  filosofica  di  uomini  dottissimi,  che  non  compren- 
devano n'è  i  tempi  loro,  né  gli  antichi,  ma  la  manfa  dei 
classicismo  e  del  paganesimo.  La  famiglia<lei  Mediei,  adulata 
dagli  scrittori,  rispettata  dalla  storia,  ma  che  senti  mai  sempre 
del  fasto  mercantile,  favoreggio  il  moto  letterario  del  se- 
colo XV,  che  distaccava  i  cuori  dall' Itafìa,  e  continuando 
quell'ufficio  in. tempi  posteriori,  corruppe  il  cuore  e  Testro 
degli  scrittori  e  degli  artisti,  li  ammollì  colle  lascivie  della 
mitologia ,  e  preparò  ai  popoli  italiani  la  dominazione 
straniera. 

Ciononostante  i4  quattrocento  racchiudeva  una  gran  favilla 
di  vita  non  negli  aridi  studji  dei  Greci  e  dei  Latini,  ma  nella 
poesia  volgare  che  generò  la  drammatica  e  l'epopea,  virili 
ed  originali  finché  non  venne  altr' epoca  di  natura  chejl  Gin- 
dici  chiama  di  perfezionamento.  Sì,  di  perfezionamento  nella 
forma,  ed  a  questo  giovarono  gli  antichi  esemplari;  ma  di 
degenerazione  nella  sostanza,  nel  sentimento  nazionale.  Tanto 
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la  dramiQfttica  coi&e  l'epopea  cavalleresca  farooo  doe  concetti 
italiani.  E  parlando  delia  prima  coi  tirò  alla  luce  il  nostro 
autore,  fa  italiana  perchè  tutta  religiosa»  movente  da  nn  prin* 
cipio  che  aveva  sede  in  Italia,  che  informava  le  menti  in  altre 
parti  d'Europa.  I  misteri,  queste  rappresentazioni  del  medio 
evo,  che  furono  culla  della  vera  arte  drammatica  innanzi  che 
fossero  in  Francia  ed  altrove^  fiorirono  fra  noi  e  massime 
in  Toscana  con  quel  linguaggio  naturale  del  popolo^  ricco  di 
ricchezza  d'affetto  e  dMmagini  ignote  ai  grecisti  e  latinisti  del 
secolo  XV.  Molli  scrittori  divennero  eccellenti  in  quell'arte 
dei  misteri,  benché  senza  rimbombo  di  fama,  come  Castellano 
Castellani .  talvolta  elegante  quanto  il  ^Poliziano,  Bernardo 
Pnlci  e  la  sua  donna  per  liodqra  di  verso  e  passione  com- 
mendevole, il  ftelcari  imiÈortalato  dai  cmscanti,  che  potevano 
forse  sceglier  meglio. per.  le  loro  citazioni,  ed  altri  molti.  In 
quelle  rappresentazioni  avvi  calore  di  affetto  e  di  azioni, 
pitture  dicaratteri  abbastanza  forti,  complicati  intrecci,  vìvaci 
episodii,  che  meritano  studio,  se  non  fosse  per  altro^  per  cono- 
scere il  nostro  teatro  spregiato  a  torto  dagli  stranieri.  'Questi 
esaltano  il  loro,  non  esclusi  i  misteri  più  volte  stampati, 
mentre  i  nostri,  se  non  era  il  Giudici,  sepolti  negli  archivii  di 
Pitti  sarebbero  rimasi  obbliati.  Va  per  le  mani  di  tutti  l'Orfea 
del  Poliziano:  eppure,  tranne  l'eleganza,  quanta  povertà  di 
vena  poetica,  di  sentimento  e  di  originalità  in  paragone  dei 
misteri,  effusioni  di  aniiùe  imaginose  e  pie,  spelUicoli  ^i  nn 
popolo  che  somministra  materia  alla  poesia,  che  si  manifesta 
colle  sue' credenze  e  colla  sua  natvra,  colla  propria  ingenuità 
«  colla  propria  energia  ! 

Ha  l'epopea  italiana,  nel  suo  cominciare,  la  stessa  impronta 
originale  della  drammatica ,  un  non  so  che  di  selvatichezza,, 
propria  sempre  di  animi  non  corrotti  e  che  sentono  fortemente; 
doti  che  si  osservano  massimamente  nel  Febus,  romanzo  in 
ottava  rima,  anche  questo  dissotterrato  ^al  Giudici,  risplen- 
dente di  originali  bellezze,  e  molto  anteriore  a  quello  del  Pulci. 
II  Morgante  di  questo, poeta  fu  credutooino  scherno  alla  caval- 
leria, come  il  don  Chisciotte  di  Cervantes;  e  il  Giudici  lo  nega, 
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peri&hè  la  eavaHeria  era  ra  fiore  e  non  degaa  ancora  di  beffe,  e 
i  tempi  del  Fìoréatino  diversi  da  quello  dello  Spaghuolo.  Noi 
crediamo  invece  che  il  Pulci,  domestico  nella  casa  di  Lorenzo 
de' Medici,  schernisse  non  solo  la  cavalleria,  ma  il  boon  co- 
stume, la  morale,  Teroismo  e  la  religione.  La  festevole  ironia 
e  lo  scetticismo  del.  poeta  che  tanto  piacquero  al  Byron,  si 
mostrano  aperti  in  ogiii  pagina  e  massimamente  nel  perso- 
naggio di  Margutte,  nel  suo  C^è<fo  scandaloso,  ond'eglt'è  tipo 
di  secolo  as^ai  corrotto.  Ma  ^ono  veri  i  pregi  del  Morgante 
posti  in  rilievo  dall'autore,  e  giusto  il  paragone  che  ne  fe  col- 
rOrlando  del  Boiardo,  storia  di  veri  eroi  cavalieri,  prima  veda 
ubertosissima  di  tutte  le  imagjni  cavalleresche  che  si  dMtase 
in  altri  poemi& 

Neirepopea  cavalleresca  non  v'ha  sentimento  italiano,  ma 
italiano  è  il  concetto.  Consentiatno  col  Vossio  che  la  favolosa 
cronaca  dell'arcivescovo  Turptno  a  eòi  attinsero  i  romanzieri, 
sia  opera  del  papa- Calisto  ii,  che  pacificò  la  Chiesa  e  ne 
sciolse  i  possedimenti,  dalla  sovranità  fendale  dell'impero. 
Questo  gran  .papa,  vissuto  ài  tempi  delle  crociate,  imaginò 
un  poema,  e  tale  pub  la  cronaca  cbiamarsi,  che  si  aggirava 
intorno  alla  guerra  di  Carlo  imperadore  contro  i  Saraceni  di 
Spagna,  per  eccitare  i  Cristiani  a  prendere  le  armi  e  liberare 
i  luoghi  santi.  Volle  anche  esaltare  quel  Carlo,  che  vincendo 
i  Longobardi  fuse  l'elemento  germanico  nel  popolo  italiano, 
tolse  jl  predominio  a  quello.  *c  rendendo  i  diritti  alla  Chiesa, 
fu  causa  che  si  svolgesse  la  libertà  delPIlalla.  E  se  i  roman- 
zieri' avessero  considerato  il  loro  argomento  sotto  tale 
aspetto ,  quanto  non  sarebbe  slato  mai  fecondo ,  nobile  e 
snblimie!  Ma  né  la  poesia ,  ne  I9  filosofia  apersero  il  velo 
di, certi  misteri  della  storia  ne' tempi  che  lo  spirito  umano 
non  penetrava  ancora  le  cose  intrinseche  e  si  appagala  delle 
apparenze.  Ma  sentirono  ciò  nonostante  i  popoli  che  la  cro- 
naca di  TurpiÉio,  il  soggètto  di  Carlomagno,  erano  connessi 
coll'Italia ,  poiché,  il  papato  risiedendo  in  questa,  essi  se  ne 
informarono^  immedesimandosi  colla  cristianità,  dilatando  il 
sentimento  nazionale  alle  proporzioni  del  sentimento  reK- 
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gìMOche-sudcitaTa  le  crociate  contro  la  barbarie  orientale 
da  coi  era  minacciata  l'Europa.  Da  qael  sentimento  confuso 
dei  popoli  italiani  raiópollb  la  poesia  cavalleresca  r  cui  poemi 
sono  tatti  gettali  in  nn  medesimo  stampo. 
,  Esaminata  quella  parte  della  storia -del  Giudici,  ci  cade 
io  acconcio  d' indagare  qoal  fesse  la  natura  del  concetto 
italiano  che  informò  la  nostra  letteratura. 

Tanto  nella  divinai  Comèdio  come  neirepopea  cavalleresca 
signoreggia  il  concetto  italiano,  e  v'ha  chi  potrebbe  dedurre 
ebe  la  nostra  letteratura  è  proprio  nativa  senza  mistura  di 
elemento  straniero.  Non  è  possibile  una  letteratura  isolata 
quando  non  è  rozza,  ma  bene  sviluppata  in  tutte  le  sue  parti, 
fiorente,  progressiva,  tissotà  nel  corso  dei  secoli  in  mezzo 
ai  pHi  grandi  avvenimenti,  fra  le  relazioni  intelleituali  e  com- 
merciali dei  popoli,  i  progressi  delle  scienze,  le  manifestazioni 
delle  arti  belle,  le  guerre,  le  invasioni,  gli  sconvolgimenti 
dell'Eoropa.  La  nostra  letteratura  derivata  da  fonte  latino 
cioè  patrio,  conservò  la  propria  impronta,  ma  dispiegò  affi- 
nità e  ripulsione  per  altre  letterature  dell'  Europa,  secondo 
che  queste  si  confiicevano  od  erano .  avverse  all'indole  ed  al 
genio  dell'Italia. 

Ella  partecipò  al  concetto  politico  dell'indipendenza.  Svi- 
luppatasi nel  momento  che  la  Germania  travagliava  le  repu- 
bliche,  pesava  sull'Italia,  era  in  lotta  col  papato^  non  era  pos* 
sibile  che  la  letteratura  si  assimilasse  l'elemento  germanico. 
Gli  Svevi  in  Italia  furono  italiani,  e  ciarlarono  il  nascente 
italiaoo  idioma^  Lo  scrittore  ghibellino  Dante,  che  si  vol- 
geva alla  Germania  per  un  publico  regginàento ,  si  mostrò 
esteticamente  guelfo  e  italiaoo,  e  non  tedesco.  Non  poteva 
l'arte  e  la  politica  seguire  direzioni  opposte:  i  disegni  del- 
l'Alighieri  restarono  vuoU,  l'Italia  non  fu  germanica,  e  il  suo 
poenoia  fu  tipo  di  nazionalità  e  di  cristiana  epopea. 

Oual  comunanza  nel  medio  evo,  tranne  il  colto,  fra  Germa- 
nia e  l'Italia?  non  di  clima  poSchè  la  natura  non  sorride  al 
settentrione  come  al  mezzogiorno;  non  d'indole  e  di  tempe- 
ramento, essendo  le  nostre  '  imaginazioni'  assai  diverse  dalle 


Digitized  by 


Google 


580  INTORNO  ALLA  STORIA  DELLE  BELLE  LETTERE 

trascendentali  fantasie  dei  Tedeschi:  non' di  politica,  amando 
l'Italia,  memore  dell'antica  libertà,  le  repnblicane  istitnsioDi 
dei  Comuni,  mentre  rAlemagna,  nadrice  di  ieadalismo,  pre- 
meva ed  avviliva  i  popoli  col  servaggio.  Quella  nazione  era 
nota  agi' Italiani  per  aver  vomitato  sulla  loro  patria  a  distra- 
zione di  lei  e  di  Roma  le  orde  devastatrici  dei  barbari,  per 
martellare  contìnuamente  le  floride  e  generose  popolazioni 
della  Lombardia,  per  tentar  sempre  di  soTerdiiafe  i  pontefici 
cali' autorità  imperiale.  Tradizioni  popolari,  conformità  di 
tendenze,  rapporti  di  sentimetito  nell'arte  temperavano  forse 
le  cause  contrarie  all'armonia  dei  due  popoli  fra  loro  tìpifisóì 
Nulla  aRatto.  La  Germania  fu  appena  sfiorata  dallo  scettro  del 
romano  impero:  fra  essa  e  Roma  iloti  vi  fu  vincolo  d'istitu- 
zioni, di  costumi  e  di  arti,  e  l'elemento  germanico  non  fa 
giammai  uè  fuso  né  pienamente  domato  dalla  conquista  del 
maggior  potere  del  mondo,  di  quel  potere  che  fu  destinato 
a  fondare  le  nazioni  moderne.  E  quell'elemento  scoppib  non 
per  assimilarsi  il  romano  elemento,  ma  per  turbarlo  e  distrug- 
gerlo. Era  questa  dna  prnova  che  fra  gli  Alemanni  è  gl'Ita- 
liani non  v'era  germe  alcuno  di  simpatia  e  di  assimilazione, 
e  che  si  toccavano  non  come  due  assi  che  combacino  insieme, 
ma  come  due  ferri  che  si  percuotano. 

Cosicché  per  questa  lotta  esisteva  fra  i  dile  popoli  una  prò* 
fonda'  diflerenia  in  tutte  le  condizioni  della  loro  vita.  Anzi 
questa  differenza  era  causa  di  quella  lotta.  Riguardo  alPàrte  i 
Tedeschi  furono  sempre  inclinati  al  fantastico,  non  già  ridente, 
ma  truce,  aggirantesi  in  soggetti  di  larve,  di  spettri,  di  maghe, 
di  stragi,  di  morti.  La  fantasìa  greca  o  romana  non  ha  niil|a 
di  comune  con  quegli  argomenti:  le  grazie  della  forma  tanto 
coltivate  in  Atene  ed  in  Roma  sono  sconosciute  nell'antica 
Germania:  non  v'ha  iinlla  che-  possa  rassomigliare  ai  canti 
dell'Iliade,  per  ciii  si  appassionarono  i  poeti  róinani,  e  poscia 
gl'Italiani,  perchè  la  mente  d'Omero,  o  per'^dir  meglio,  la 
mente  greca  si  confaceva  colla  mente  italiana.  Virgilio,  in  coi 
si  eira  trasfuso  il  cantore  d'Achille,  si  trasfuse  nelP Alighieri: 
s'intrecciavano  insieme  gli  estri,' Ili imagitti  >gli  affetti  di  tre 
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popoli  fratelli^  Greci,  Romani ,  Ilaliant.  Gbe  avea  la  Germania 
da  porgere  all'Ualia  per  la  sua  civiltà  nascente,  per  l'arte  cbe 
già  bolliva  nei  petti,  e  che  si  andava  svolgendo  col  fervor  di 
nn  vergine  e  fecondo  sentimento?  Ella  pure  ha  Un'Iliade,  il 
poema  de' Nibelunghi,  tessuto  di  leivole  e  di  azioni  atroci, 
di  omioidii,  di  sangue  e  di  stragi,  sparso  dei  furori  di  Attila^ 
personaggio  che  brilla  di  tetra  luce  in  molti  poemi  setten-^ 
triooali.  É  questa  l'Iliade  a  cui  gl'Italiani  avrebbero  dovuto 
attingere  le  loro  novelle  ispirazioni:  iniece  d'Andromaca,  di 
Didone,  si  sarebbe  vagheggiata  Crimilde  che  uccide  il  proprio 
figlio  per  irritare  Attila  a  cui  s'era  sposala;  che  svena  il  pro- 
prio fratello  per  ottenere  da  Agen  i  tesori»  che  scanna  Agen 
istesso  ed  è  scannata  lei  pure  da  un  vecchio.  Benché'  nella 
greca  mitologia  si  trovino  Cstti  talvolta,  simiglianli,  avvi  l'arte 
che  li  vela  con  quel  sorrìso  che  balenò  soltanto  agl'intelletti 
dei  Greci,  dei  Romani  e  degl'Italiani!^  . 

Oltrecbi  la  Germania  nou  aveva  esemplari  d'arte  o  di  let- 
teratura per  l'Italia,  irritava  continuamente  i  popoli  di  lei 
coUe  invasioni  e  colle  guerre,  onde  nasceva  in  loro  un  fiero 
sentimento  d'indipendenza  e  un'odio  per  tutto  ciò  <;be  era 
germanico.  E  perciò  naturalmente  il  concetto  della  letteratura 
italiana  non  tenne  aEEntto  dell'Alemagna,  e  le  nature  fra  loro 
contrarie  non  si  ammollirono  per  confondersi  insieme  neppure 
coU'opera  di  molti  secoli.  La  nqstra  letteratura  non  ebbe 
alcuna  influenza  nella  letteratura  tedesca,  neppure  in  tempo 
della  sua  maggior  floridezza  e  potenza:  la  letteratura  tedesca 
spn  fii  allattata  né  alla  corte  di  Augusto.né  a  quella  dei  Medici: 
andò  a  bevere  in-altra  sorgente  in  Inghilterra,  ove  per  l'eie* 
mento  sassone  si  conservava  ua'ar^na  analogia  fra  quella 
nazione  e  l'Alemagna!  soggiacque  meglio  al  genio  francese 
che  all'Italiano.  La  Germania,  potente  per  la  sua'  letteratura 
Aegli  ultimi  anni^  non  ne  fece  allignare  il  germe  fra  noi.  Man- 
zoni non  tolse  nulla  da  Gcethe,  egli  che  sincerafuente  confessò 
aver  trovata  una  conformità  di  sentire  fra  la  sua  natura  e 
quella  del  poeta  tedesco:  questa  conformità  non  racchiude 
imitazione,  e  pruova  solo  che  in  Italia  si  può  formolare  un 
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pensiero,  un  seDtimento  nell'istesso  modo  ebe  in  Germwia. 
Ciononostante  quella  oonformità^'^he  niaggiormeDte  si  spiegò 
nella  tragedia,  rimase  affatto  ìnfecondapercbè  ooiMirmoiiizzata 
col  genio  italiano.  Tanta  è  la  distanza  che  separa  i  dae  popoli 
d'Italia  e  di  Germania,  cfare  né  il  ferro  di  Augusto  potè  int^ 
cere  questa,  né  lo  scettro  di  Barbarossa  potè  domar  quella; 
non  si  avvicinarono  per  le  attrattive  e  le  lusinghe  deirarte, 
resistendo  alla  potenza  della  fantasìa  e  della  ragione. 

Noi  qui  parliamo  di  arte  o  di  tetteratora,  ma  in  questa  si 
oompreudono  tutie  le  piii  vivaci  espaustoni  dello  spirito 
umaifo,  le  voci  del  dolere,  i  timidi  o  arditi  accenti  della  spe^ 
rooza,  mille  im^gìni  de'piii  svariati  aSalti,  la  meote  pabliea 
e  privata,  i  sentimenti,  di  famiglia,  t  pensieri  di  stalo,  i  tra* 
stalli  della  fantasia,  gli  slanci  del  cuore,  gli  errori  e  le  eoa- 
quistedel  vero,  gl'interessi  della  terra  e  le  aspirazioni  del 
cielo.  Quando  Tarte  che  tutte  quelle  eose  esprime  è  diversa 
in  due  popoli ,  che  perciò  non  s' intendono ,  avvi  fra  loro 
diversità  di  sentire,  dì  vedere  e  d'imaginare.  Eia  lettera* 
tura  appunto  è  un  argomento  per  conoscere  i  rapporti  di 
due  nazioni:  è  una  spia  secreta  ed  infallibile  di  quanto  accade 
nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini ,  e  può  dar  noma  ai 
legislatori,  ai  conquistatori,  ai  filòsofi  per  dirigere  i  loro 
pensieri  e  le  loro  azioni. 

Non  poteva  l'Italia  nel  medio  evo- rivolgersi  alla  Germania, 
sì  perchè  non  era  questa  un  fonte  di  arte  o  di  civiltà,  si  anche 
perchè  eran  fra^sse  lottanti  per  indole,  per  <:ostniliìi,  per  pò- 
litica  fortuna.  Questa  condizione  dei  due  paesi  isapedi  che  fino 
le  gesta  dei  Tedeschi,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  state 
dirette  contro  l'Italia,  fossero  tema  di  canti  ai  nostri  scrittori. 
Egli  è  vero  che  la  Legisi  lombarda  sarebbe  stato  un  bellissiiio 
argomento,  che  tale  a  noi  si  presenta  al  giorno  d'oggi,  ma 
per  due  cagioni  non  poteva  accendere  Testro  dei  -poeti:  non 
era  abbastanza  antico  ed  imagìnoso  per  somministrare  materie 
di  avventure  e  di  episodiilcome  la  cavalleria;  e  non  era  com- 
preso come  princìpio  d'arte  quel  sentimento  di  libertà  e  di 
indipendenza  che  regnava  nelle  città  italiane:  anzi  diremo  che, 
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per  la  guerre  civili  in  cui  si  av volgeva  quel  sentimeiito  come 
00  raggia  eotro  uqa  boscaglia,  fo  talvolta  soonoseioto  dagli 
scrittori,  come  da  Dante  e  dal  Petrarca,  cbe  per  goarir  la 
patria  da  quei  miili  cfae.  erano  mali  vivaci  e  fecoodi  di  bene 
imploravano  un  rimedio  che  avrebbe  prodotto  la  morte.  Se 
ritalia  fosse  stata  tutta  guelfa  e  non  in  parte  ghibellina,  se  gli 
«nimi  si.fossero  avvinti  in  concordia  sotto  il  capo  della  repo- 
blica  cristiana  che  poteva  e  voleva  essere,  indipendente, 
ilUocn  sì  che  il  giuramento  di  Pontida  sarebbe  stata  la  Far- 
soglia  di  Lucano,  più  bello  e  piii  sublime  della  vendetta  di 
Menelao  sopra  Troiai  e  delle  prodezze. di  Orlando;  Alighieri 
se  fosse  stato  guelfo  avrebbe  potpto  comporre  la. grande 
epopcsa . della  liberta  italiana;  allora  avrebbe  lacinta  la  sua 
bile:  ognL  città  900  gli  «arebbe  sembrata  un  nido  di  .nomini 
feroci,  perversi,  nemici  della  patria  comune;  avrebbe/seeve*- 
rato  le  virtii  dai  vizii,  esaminate  e  ammirate  generose  nature, 
idoleggiato  quel  sentimento  di  libertà  che  con  vario  modo 
divampava  negli. animi,  e  lo  avrebbe  cantato  e  immortalato 
co'  suoi  versi.-  Egli  avrebbe  sicuramente  ragginnto  un'alto 
scopo,  poiciiè  fu  di  tutti  gli  scrittori  italiani,  dal  trecento  Gno 
al  seicento,  il  solo  che  formplasse  nell'arte. con  potenza  ed 
efficacia  il  sentimento  politicq. 

Ciononstante  Alighieri,gliibeniao  in  .politica,  i^on  fu  ghibel- 
lino  in  poesia,  nel  senso  che  fu  italiano,  perchè  la, Germania, 
né  per  l'arte  né  per  la  niLinra  delle  sue.  imprese  poteva  èssere 
materia  all'imaginazione:  ed  egli  fondava  una  civiltà  che 
spandeva  il  suo  lume,  mentre  la  Germania,' da.  cui,  per  rabbia 
di  partito,  sperava  la  salute  della  patria,  era  sepolta  in  quel- 
rosenrità  che  non  si  sarebbe .  in  poco  tempo  rischiarata. 
Perchè  la  Germania  producesse  un  poema  sopra  un'argomento 
analogo  a  quello  d^lta  divina  Comedia,  la  Messiade  di  Klop* 
atok,  vi  vollero  cinque  secoli  circa,  e  l'aiuto. di  Dante,  di 
TassoediMHton  con  lutti  i  progressi  delle  arti«  delle  scienze, 
aenza  che  la  grandezza  e  il  primato  di  Dante  ne  siano  in  qual- 
che parte  offuscati. 

Dicemmo  che  nel  medio  evo  il  sentimento  di  libertà  e  d'in-* 
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dipendenza  non  era  compreso  come  principio  d'arte,  e  pereib 
la  letteratara  non  cercò  nell'Italia  istessa  quegli  argomenti 
di  generosa  e  sublime  ispirazione  che  ridondayano  in.  ogai 
parte.  Per  noi  assai  posteriori  a  iqnei  tempi,  che  ci  siamo 
avvezzati  a  trovar  la  poesia  nella  storia  e  nelle  azioni  umane, 
e  che  colla  meditazione  abbracciando  e  paragonando  eoo 
altre- epoche  il  medio  evo  d'Italia,  diamo  un  gran  valore  alla 
resistenza  degl'Italiani,  alle  invasioni  dell'impero,  ci  sembra 
epica  quella  resisteniza,  e  crediamo  traviati  gli  scrittori, 
che  avendo  innanzi  nel  proprio  campo  tanta  messe,  andassero 
a  spigolare  altrove.  Ma  un  popola  nascente  non  ragiona- come 
no  popolo  maturo,  e  come  la  fantasia  prima  delta  ragione  si 
va  educando,  cosi  la  letteratura  italiana  nella  risorgente  civiltà 
si  versò  in  soggetti .  jnon  patril  ma  piii  adattati  Jii~  bisogni  di 
quella  giovine  inteUigenza,  Che  si  andava  sviluppando.  La 
cronaca  di  Turpino  o  di  Callisto  ii  risvegliò  col  sentimento 
religioso  le  imagini  delle  cavalleria,  mise  in  scena  l'epoca  di 
Carlomagno,  in  cui  la  libertà  del  papato  si  coafoodeva  col- 
l'indipendenza  italiana.  Quando  le  crociate  erano  già  scoree 
ed  estinto  il  fuoco  che  le  animava,  la  cronaca  fu  adomata  di 
maggior  lume,  arricchita  di  mille  fantasie,  poiché  il  temps 
che  dipingeva  era  come  il  tempa  eroico  dei  Greci,  un  misca- 
glio  di  verità  e  di  errore,  di  gesta. e  di  maraviglie,  una  lotta 
di  cristiani  e  di  pagani,  un»  certa  oscurità  nella  storia  e  nelle 
tradizioni,  che  favoriva  singolarmente  lo  sviluppo  dell'imagi- 
nazione. ' 

Entrati  gli  scrittori  italiani  in  questa  via,  si  trovarono  io- 
sieme  coi  Francesi,  tanto  per  le  gesta  che  raccontavano,  come 
per  le  produzioni  dell'arte;  davano  loro  argomento  di  poesia 
i  Paladini  di  Francia,  ed  è  appunto  in' Francia  che  si  scris- 
sero innanzi  Dante  i  primi  romanzi  cavaUereschL  II  papato 
aveva  dato  quella  direzione  agli  spiriti,  il  papato  che  fin  dal 
magno  Gregorio  vii  voleva  sciogliersi  dal  vassallaggio  del- 
l'impero, onde  la  novella  letteratura  fu  antigermanica  per 
effetto  della  condizione  e  del  catattere  dell'Italia,  e  per  im- 
pulso d'un'antorità  superiore;  inclinò  per  la  Francia  a  coi 
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rafT?iciMVa  la  natora  del  popolo  itaKano  repngdante  agli 
Alemanni,  e  non  ai  Francesi.  Quel  popolo  poteva  meglio 
unirsi  con  questi  che  con  quelli  per  l'analogia  dell'idioma. 
Le  lingue  romanze  gennogliavano  da  uno  stesso  ceppo:  il 
proTcnzale  racchiuderà  in  sé  i  germi  dell'arte  cristiana  :  s'ir* 
rsggi^  nell'Italia,  la  congiunse  alla  Francia  nei  destini  della 
ciYUta  novella:  nel  secolo  xiii  la  Francia  abbondava  di  troteri, 
di  scrittori,  dr  poemi  cavallereschi,  i  quali  si  propagarono  a 
mano  a  mano  in  Italia.  Noi  bociàmo  notare  questa  corrispon- 
denza della  letteratura  italiana  colla  francese  per  mostrare  la 
eonrispondenza  di  due  popoli,  il  reciproco  nodo  d'idée  e  di 
sentimenti.  Ma  non  è  per  questo  che  l'Italia  abbisognasse  per 
le  proprie  ispiraiioni  di  fonti  slraoiere,  poiché  l'arte  sua  era 
già  staliilita  iniianzi  che  sorgesse  il  genio  poetico  della  cavai* 
lena:  ma  non  fece  che  scegliere  in  Francia  i  soggetti  del  suo 
canto.  La  ragione  di  questa  scelta  ha  un  fondamento  politico, 
ha  un  significato,  come  la  ripulsione  dell'Italia  per  la  let* 
teratura  germanica:  e  questa  è  stata  causa  di  quell'assimi- 
lazione in  cui  si  adoperò  l'Italia  dell'elemento  francese.  Era 
mossa  occultamente  da  un  priucipip  politico  ,  dal  bisogno 
che  si  manifestava  nelle  menti  dei  governanti,  di  sciogliere 
l'Italia  dall'influenza  dell' Alemagna.  E  come  questo  era  11 
pensiero  dominante  del  papato,  la  nostra  letteratura  fu  gueMi 
e  antighibellina. 

Non  v'ha  nulla  di  futile  e  d'insi^ificante  nell'arte.  Le  ima- 
gini  le  pih  strane  dèlia  cavalleria,  i  folli  amori,  le  singolari 
cortesie,  le  straordinarie  imprese,  gl'incantesimi,  le  avventure, 
le  trasformazioni  racchiudono  alte  cose,  sono  fiori  brillanli  e 
patsaggeri,  ma  senza  i  quali  non  si  producono  utili  frutti: 
éaai  traggono  il  sucòa  dalla  pianta  e  dalla  terra,  è  fa  d'uopo 
esaminare  la  terra  e  la  pianta  per  conoscerne  bene  ogni  qua- 
lità. La  nostra  letteratura,  che  fu  italiana  anche  nella  mente 
del  gran  Ghibellino,  fu  maggiormente  italiana  quando  com- 
piutamente firguelfii,  quando  cioè  senza  soggiacere  all'impero 
del  genio  straniero  si  avvinse  colla  letteratura  di  quella  na* 
zione  che 'Contrapesava  in  Europa  la  potenza  germanica.  Ed 
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è  per.qiieslo  cho  mei  nostri  poemi  cavalleresclii,  cònipresa 
ancbe  la  Germalemme  Ub^raiaf  ai  eaallaiio  le  armi  francesi, 
le  glorie  fraoceai:  e  rArìosto  mostra  abbastanaa  ne' suoi  cauli 
come  dimeatico  dei  rozzi  tempi  di  Carlomaguo  imprendeva 
piuttosto  a  dipingere  i  suoi,  quando  l'Italia  era  tnttavoltii  aUa 
Francia.  Se  qnesta  o?e9$e  sempre  trionfato,  TAlemagna  che 
trasse  con  sé  la  Spagna  non  avrebbe  distratta  colla  repnbtica 
iorénUna  gli  nltimi  germi  della  libertà  italiana;  né  la  Spagna 
col  suo  giogo  avrebbe  contaminate  le  nostre  piìa  fiorenti 
contrade.  Noinoo  possiamo  che  accennare  questo  Catto 
storico  al  cui  svilappo  farebbe  mestieri  un  Isngp  ragiona- 
mento. 

Qualnnqne  perfr  fossero^  i  rapporti  della  nostra  letlerntnra 
colla  francese,  ella  fu  originale,  colFimpronta  del  proprio 
genio  e  del  proprio  carattere,  quale  emergeva  dopo  il  lavoro 
di. molti  secoli  dall'armonizzamento  deirar te  greca  e  latina. 
Anzi  acquistò  una  specie  di  autorità  cbe  la  fece  potente  In 
Europa.  Qneirautorità,  fondata  sulle  leggi  della  natura  seguite 
dairarle,  produsse  i  germi  della  moderaa  letteratura  in  Fran- 
cia e  nella  Spagna,  nei  paesi  ove  gP  idiomi  mostravano  una 
derivazione  comune ,  ove  la  mente  umana  con .  qualche 
modiQcazione  di  forma  si  era  manifestata  quasi  egualmente 
nella  soddisfiizio/ie  de' suoi  bisogni,  nel  colprare  le  fantasie  e 
i  sentimenti  4el  popolo.  Ivi  campeggiò  il  genio  italiano  per 
quell'affinità  eziandio  che  regnava  fra  le  nature  diverse  delle 
nazioni,  per  quella  comunacoa  di  politici  interessi  che  si  lega- 
vano colle  ispirazioni  della  religione..  Quelle  nazioniinfatti 
che  s'informarono  dell'arte  nostra,  quando  avvenne  la  riforma 
continuarono  ad  essere  unite  e  immedesimate  coU' Italia, 
mentre  la  Germania  e  ringhilterra,  che  non  godevano  di  quel* 
l'inimedesimamento  con  essa  abbracciarono  il  nuovo  colto; 
e  per  questo  mostravano  la  loro  incompatibilità  {>er  indole, 
costumi  e  facoltà  di  sentire,  col  sentire,  i  costumi  e  l'indole 
degl'Italiani.  E  fatto  questo  divorzio  delle  nazioni  protestanti 
dalle  catolicbe ,  si  vide  allora  fiorire  in  quelle  coll'aliniento 
di  un  altro  princi|4o>  on'ar^  assai  diversa  dalla  nostra,  piii 
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versata  nel  malerialismo  della  Tita',  Deiranatomia  dei  senti*, 
menti,  neH'esaoie  delia  ragione;  cbe^nello  slaneio  della  firn* 
tasia,  neN'iufinilo  della  natura ,  nell'ideale  '  del  bello ,  nelle 
vaghe  inapirazioni  verso  il  cielo.  La  letteratura  settentrionale 
non  fn  simile  affatto  in  queste  qualità  alla  nostra. 

La  letteratura  italiana  conservò' sempre  il  suo  carattere 
pcimitivOy  carattere  guelfo  e  nazionale:  ma  tnàssociabile  col* 
l'elemento  gerìnanico  si  era  assimilalo  l'elemento  francese, 
non  perso^aeere  all'influsso  straniero,  ma  per  signoreg>- 
giarelB  quelle  nazioni  dell'Europa  a  cui  la  stringeva  co»* 
iòriiità  d'indole,  analogia  di  costumi  e  di  linguaggio.  E  fu 
c€m1  forte  il  genio  della  nostra  letteratura  nelle  sue  naturali 
condiaioni,  cbe  si  mostrò  mai  sempre  ritroso  alle  dottrine  di 
quell'arte  straniera,  che  da  qualche  tempo  si  è  diStosa  in 
^ropa.  Potrà  cedere  per  un  istante  al  principio  deHa  lette*» 
ràtura  francese,  ma  non  alla  germunica,  né  all'inglese,  benehi 
ambedue  congiunte  insieme  appaiano  innestate  sotto  qualche 
aspetto  nell'arte  che  oggi  domina  in  Francia.  Egli  è  vero  d» 
l'elemento  germanico,  ch'è  tanto  assimilato  coH'inglese,  tras-i- 
formato  iu.  certo  modo  in  Francia ,  passando  per  lo  genio  e 
l'idioma  francese,  ha  trovato  la  sola  possibile  via  d'introdursi 
fra  noi;  maJI  poco  avventurato  snceesso  della  nuova  scuola  è 
pmova  che  l'Italia  codserva  gelosamente  il  tesoro'dellè  sue  tra^ 
dizioni,  e  le  ripugna  tuttavia  qualunque  alleanza  intellettuale 
eolia  Germania.  Non  è  possibile  ehe  la  nostra  mente  si  avvezzi 
alle  ispiirazioni  settentrionali.  Noi  siamo  allevali  dalli^  muse 
di  Grecia  e  di  Roma  fi  nostri  sensi  fin  daUa  fanciullezza  sono 
alati  aflhseinati  daUe  maraviglie  del  genio  che  dipinge,  che 
scolpisce^  ehe  architetta,  che  canta:  la  nostra  imaginazione, 
confortata  da  un  caldo  sentimento,  si  è  abbandonata  co' suoi 
slanci  nelle  vie  di  un  cielo  ridente  è  pieno  di  luce:  la  nostra 
passione  idealizzata  trasCose  in  ae  stessa  le  più  care  e  vivaci 
tinte  della  natura  :  l'impreasione  profonda  '  delle  cose  use) 
daU'anima  nostra  con  foraui  deterlBinata  e  lusìngiiiera;  le 
ispirazioai  della. terra  si  confusero  con  quelle  del  cielo,  e 
il  culto  fii  vestito  della  pompa  delle  imagini,  e  le  imagini 
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del  creato  Biisero  nei  caori  la  riTerenza  del  esito.  Non  v'ha 
DoUa  di  somigliante  nella  natura  dei  popolo  germano,  e 
quanto  ?^ha  in  quella  è  opposto  a  noi  ;  onde  Taite  italiana 
non  sarà  mai  losìngata  dall'arte  germanica,  e  non  per  lu- 
singa neper  necessità  spoglierh  mai  le  sue  nobili* qualità, 
e  ifueir  istinto  che  la  serba  inconcussa  nella  ^propria  indi- 
pendenza. 

Non  diciamo  perciò  che  la  nostra  letteratura  4lebba  rites* 
sere  le  orme  antiche,  ▼i?ere  nella  fluttuazione  delle  idee, 
nell'incertezza  della  propria  condizione,*  tri  i  timori  dei  pe- 
danti e  le  audacie  degl'innovatori.  Ella  deve,  progredire 
e<rirordine  generale  delle  cose;  ad  essa  è  più  facile  l'aperto 
arringo  dell'avvenire,  essendosi  conservata  indipendente  e 
incontaminata  daH'arle  straniera.  Ogni  ragióne  e  moto  del 
suo  progresso  sarà  in  quella  ragione  e  in  quel  moto  primo 
che  l'ha  generata.  Il  papato  e  la  nazionalità  italiana  fàrOAo 
i  suoi  primi  principii^  e  basta  ch'ella  si  ritempri  in  quei  prin- 
oipii  perchè,  rìgermogli  come  ai  tempi  della  sua  grandezza 
quando  lo  splendore,  dell'arte  era  congiunto  allo  splendore 
della  libertà,  quando  le  nazioni  straniere  toglievano  datt'Ilalia 
4  lumi  della  civiltà^  novella.  E  noi  già  siamo  all'epoca  la  pia 
propizia  al  risorgimento  della  nostra  letteratura  :  illustri 
scrittori  come  Manzoni,  Balbo  e  Gioberti*  avevano  già  indicata 
un'aurora  che  il  vulgare  non  vedeva,  avevano  presagito  nel- 
l'armonia  della  religione  e  del  sentimento  italiano  un  nuovo 
avvenire  per  la  nostra  patria.  Oggi  Taurora  ha  partorito  il 
gran  giorno:  il  capo  della  nostra  religione  dispiega  colPau- 
gusta  pietà^  di  un  sacerdòte  il  generoso  amore  deII*ltAlia: 
onde  sono  vive  le  scintille  che  accesero  i  grandi  scrittori 
della  nostra  letteratura  e  «  dilatano  ampiamente  nei  petti. 
Noi  comprendiamo  meglio  di  loro-  il  sentimento  politico 
dell'arte,  e  non  ci  resta  che  d'informarci  del  loro  sublime 
intelletto  per  fecondare  la  nostra  letteratura ,  adattarla  ai 
bisogni  del  tempo,  spingeria  ad  alta  meta  e  ripigliare  i  diritti 
di  quel  primato  che  ci  diede  la  Providenza  tm  le  nazioni 
dell'Europa. 
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ergila  Francia,  la  Germania  e  l'InKfailterra  sono  afldaciate 
nell'arte,  sono  esaorite  di  vigore  per  nuovi  tentativi,  vanno 
cercando  an  nuovo  Imne,  matarano  nuove  dottrine^  aspettano 
nn  avvenire,  imminente  spettacolo  della  trasformazione  del- 
Parte.  Che  Tltalia  non  si  scoraggi  e  acquisti  la  gloria,  come 
altre  volte,  di  dettare  le  norme,  del  belfo,  di  quel  bello  che 
naturalmente  emana  dalle  circostanze  presenti  dell'Europa, 
dai  progressi  dello  .spirito  umano.  A  lèi  non  fanno  d'uopo 
eserciti  o  armate;  quando  voglia  dispiegare  V  impero  della 
parola ,  è  ad  essa  necessario  un  fermo  convincimento  di 
credenze  religiose,  un'assoluta  volontà  d'indipendenza,  un 
vivo  sentimento  della  sua  gloria  antica,  della  sua  condizione 
presente,  e  di  una  missione  conforme  »  quella  che  mostrò 
due  volte  in  altri  tempi  spandendo  ovunque  la  civiltà.  Armate 
ed  eserciti  possono  esser  distrutti,  quando  un  principio 
sacro,  inestinguibile  come  la  fiamma  che  soffia  Iddio  nel 
creato,  non  riscalda  i  petti,  non  muove  i  labbri,  non  anima  le 
braccia.  Ma  dove  -quel  principio  regna,  le  forze  del  cielo  e 
della  terra  si  raccolgono  intorno  a  quello,  lo  circondano  per 
fortificarlo,  se  ne  impossessano  per  difenderlo,  e  fanno  na- 
scere armate,  eserciti,  che  dispiegano  la  loro  potenza  col 
sorrìso  della  fortuna,  coH'amora  dei  popoli,  col  patrocinio 
del  cielo.  Quel  principio  italiano  si  form<ria  nella  parola, 
che  si  formola  nella  letteratura,  e  la  parola  d'Italia  che 
suonò  altre  volte  in  Europa  annuncierìi  che  dalle  tombe 
dell'Alighieri  e. del  Tasso  sorge  l'arte  novella  vestita  di 
nuovi  colori,  irraggiata  di  quella  luce  che  le  viene  dal 
cristiano  Campidoglio.  Oggi  è  la  voce  del  pontificato  che 
muove .  dair  Italia  per  far  piegare  le  fronti  dei  superbi  e 
innalzare  i  prostrati.  La  voce  del  papato  è  voce  d*amore 
per  popoli  e  monarchi:  a  lei  sono» dischiusi  i  cuori  delle 
nazioni,  da  lei  rimane  principalmente  vivificata  Tltalia.  Se 
dunque  l'Italia  veste  di  care  forme ,  di  accenti ,  d'imagini 
quella  voce,  se  la  tuona  col  sentimento  della  propria  indi- 
pendenza, se  la  sparge  cogli  aliti  dei  suoi  fiori  e  del  suo  cielo, 
eolle  attrattive  native  dell'arte,  qual  è  la  spiaggia  che,  fecon- 
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data  dàlia  religione,  noo  aarà  ad  ao  tempo  ad<waaU  dalla 
Dosira  lelteratara?  Se  uùa  catena  d'amore  dovrà  un  giorno 
Gongiungere  Taniterso  alla  potenza  apiritoale  di  Rooia, 
qnella  catena  sarà  infiorata  daltMtaliana  letteratara ,  che 
la  farà  scintillare  ad  ogni  suo  moto  e  produrrà  non  Tani 
incantesimi,  ma  feconde  e  durevoli  maraviglie  di  cuore  e 
d'intelletto. 

Luigi  Cicgoni. 
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NOZIONE  SCIEjmPlCA  DEL  MERITO 

FILOSOFICAMENTE  CONSIDERATO 


Se  Volessimo  dedorre  la  nozione  del  merito  dalle  varie 
opinioni  che  corsero  e  corrono  Initaria  fra  gli  uomini ,  ci 
dggirerenraio  in. labirinto  intricatissimo  senza  venirne  mai  a 
capò,  siccome  avvenne  ad  ingegni,  d'altronde  nobilissimi,  i 
qnali  rioscirono  in  tale  argon^ento  a  teorie  inoómpiate,  per- 
chè mancanti  di  vero  principio  assoluto.  Altrimenti  adope- 
rando speriamo  collocare  su  ferma  base  tale  importantissima 
dottrina,  sebbene  ora  non  possiamo  venire  a  particolari 
che  colla  teorica  ne  compirebbero  la  trattazione. 

Appunto  perchè  l'uomo  è  fornito  di  morale  libertà  deve 
con  isforzfi  propri!  conseguire  il  fine  propostogli  dal  Crea- 
tore, diversamente  dalle  altre  créature  inconscien^iose,  che 
sono  ^alle  leggi  naturali  governate  e  trascinate  alla  loro  de- 
stinazione per  servire  all'intendimento  supremo.  Ma  se  la 
umana-  persona  deve  per  se  stessa  giungere  alla  propria  de* 
stinazione,  venne  anche  fornita  di  tali  facoltà  che  mirabil- 
mente si  trovano  coordinate  agli  oggetti  cui  debbe^  trovarsi 
in  relazione;  Tate  essendo  ^armonia  del  mezzi  e  del  fine  da 
una  parte,  e  dall'altra  non  avendo  luogo  l'esercizio  necessa- 
rio, fatale,  di  quelli  a  questo,  chiaro  apparisce  come  ogni  atto 
libero  costituisce  un  valore  reale ,  il  quale  si  riferisce  pro- 
priamentealla  persona  da  cui  muove  l'azione  indirizzata  al 
fine.  Ora,  qualunque  nóme  sr  voglia  dare  a  questo  valore 
delle  azioni,  tornerà  sempre  a  dure  quello  che  comunemente 
SI  chiama  merito,  ed  è  sì  variamente  giudicato  dagli  uomini 
secondo  i  tempi,  i  luoghi  e  le  condizioni  individuali.  Adun- 
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line  il  onerilo  in  geaenile  si  può  definire  dicendolo  qpA  va- 
lore che  haDDO  le  libere  azioni  deiruomo  in  relazione  alla 
destinazione  propria.  Imifertanto,  se  noi  conoscessimo  mai 
la  destinazione  nmana,  e  sapessimo  quali  sono  i  mezzi  atti 
a  consegnirla ,  potremmo  anche  ricoDOscere  partilamente  il 
Talpre  delle  azioni,  cioè  il  merito  relativo  di  ciascna  atto 
umano.  U  che  è  di  grande  importanza  per  tutti ,  ma  grandis- 
sima per  coloro  i  quali  debbono  gindicare  del  merito  altrui 
con  sentenza  legittimamente  scientifica.  Ma  sappiamo  noi  la 
destinazione  nostra,  o  non  piuttosto  la  ignoriamo  tanto  che  la 
vita  ci  è  perpetuo  problema,  sul  quale  ci  aOatichiamo  finche 
la  morte  viene  a  troncare  le  nostre  ricercheZ  laveciti,  que- 
sto h  il  punto  diflBcile  del  nostro  tema;  ed  anche  non  ci  ver- 
rebbe ,  fatto  di  vincerne  la  difficoltà  stando  nella  veduta  di 
quei  filosofi  che  ragionano  della  vita  presente  come  di  ter- 
mine nltimo.  Per  costoro  la  destinazione  umana  non  può 
essere  altro  che  la  spddisfozione  dell'amor  proprio;  e  le 
perniciose  coosegnenze  di  tal  dottrina  fecero  già  avvertito  il 
mondo  come  la  risoluzione  loro  fosse  falsa.  Ma  noi  muo- 
vianio  da  un  dato. sicuro,  cioè  dalla  coscienza  del  dove- 
re (1);  la  quale  è  legge  assoluta,  per  ciò  che  non  si  ac- 
corda sempre  colle  tendenze  afiettive,  anzi  le  contraria  ogni 
quel  volta  sono  prave,  e  nello  stesso  mentre  ci  lasciamo  tra- 
scinare al  male  ce  ne  fa  rimpròvero..  Essendo  assoluta  hi 
l^ggedel  dovere,  non  è  incerta  la  destinazione  umana,  giac- 
ché debb'essere  appunto  nel  compimento  di  essa  legge,  la 
quale  è  coordinata  dalla  Sapienza  creatrice  eolle  leggi  cosmi- 
che, ed  ha  effetto  oltre  la  vita  terrena.  Ciò  posto,  a  v^ere 
come  dalla  destinazione  umana  veiiga  il  criterio  per  giudicare 
il  valore  delle  singole  a^&iooi,  cioè  del  merito  in  particolare, 
rimane  solamente  a  mostrare,  in  qiial  manierasi  renda  indi<- 
viduale  per  ciascupa  persona*  Ma  essa  non  può  individuarsi 
che  relativamente  alle  condizioni  proprie  di  ciascun  indivi- 
4uo„cioè  alle  facoltà  particolari  di  ciascunp,  essendo  queste 

■  I  ■■■■■'•  !■■     -..1^         <  Il  II  I  ■ ■       ■  I  .■■■■        — 

(t)  Vedi  V Antologìa  iutUama^  fascicolo  di  Mttombfe  1846,  pag.  354. 
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i  matti  eoi  quali  ò^oordiaftla;* onde  finuiM  iinrAriébilc  per 
ioUì  iD  essemay  e  sole  prende  varia  ^flèensioiie  secjòod&^le 
differaali  capacita  degli  aomiDL  Quindi  postàiflio  già'  dire 
die  come  le  fiaeolla  di  sentire  e  d'iàleadere,  -qaalQn^oe  ne 
aia  il  grado,  non  sono  ordinate  che  a  quella  di  volere;  ronì 
la  destinaaione  deU'iUMDo  *sì  compie  solamente  in  mcido*ial^ 
mediato  colla  morale;  non  sì  arresta  ai  gédimenlù  de'  seiksi, 
nemmeno  alla  eonoseeoxa  dèi  vefa  TuUavia  -è  da  osservare 
che  le  facoltà  di  sealire^  e  d'intendere  essendo  veri  meiai, 
hanno  forza  di  determinare  il  valore  del  loro  Gne  immedialo, 
essendo  cieca  la  volontà  senaa  l'intelielto  ed  il  sentimento, 
e  secóndo,  l'intoosilà  di  questi  solamente \iene  illuminata; 
Ecco  adunque  trovata  rindtviduazioae  del  fine  comune  nella 
capaeiià  deHe  singole  persone.  Quindi  posmamo  spéciOcare 
la  ttosioofs  del  merito»  dicendo  essere  il  valore  proprio  delle 
aaioni  conformi  al  dovere,  secondo  che  è  sentito  e- cono- 
sciuto. E  da  quésta  condicioue  determiuatrice  deHe  asioui 
speciali,  la  quale  è  variàbile,  dipende  appunto  la  diversità 
dei  giodifti  volgarj  intomo  al  raeritp;  perocché  .si  ailributiice 
merito  maggiore  o  minùìre  ad  uit  atto  che  si  tiene  più  'O 
meno  rispondente  ai  dovere;  com'è  intano  da  chi  né  giudica. 
Ma  il  giudizio  veramente  seientiGco  del  merito  altcui  cQnsiste 
nella  >cogniuone  complessiva  del  termine 'assoluto,  cioè  del 
liuono  in  se  stesso,  e  del  termine  relativo,  cioè  del  modo 
particolare  in  cai  il  buooQ  è  intero  duMa  perdona  che  ha 
operato:  onde  ìLmerito  si  deve  giudicare,  in  ragion,  compo- 
sta degli  ordini' obiettivo  e  subiettivo*  Neirordiiie  primo  il 
criterio  delerminaatc  è  ta  bontà  intrinseci^  deirazione;- ri- 
spello al  seconda  è  rintenztipaè,  pei*  conoscere  la  ^luale  fa 
d^uopo  sapere  il  modo  d'intendere  delIVigenle  libero.  Senza 
iMutà  intrinsecia  un'azione  manca  ìli  valore  ontologico,. e* 
potrebbe  pure  esaere  fatta  con-  buona  intenzione,  che  noq 
cesserebbe  per  ciò  di  essere  un  male  in  se  stessa,  comi^ 
ogni  attodettiito  da  {anatismovsevsui.  retta  intensione  po- 
trebbe pur  essere  cosa  buona  in  se,  come  una  limosina  fatta 
per  vanità;  ohe  non  saBebbe* punto  meritoria.  Sapere  in  dato 

Aniolagia.  l'vl.  IL  38 


Digitized  by 


Google 


594  NMiom  sctmuFicà  obl  vbrito 

rafto il  primo  vàleffe ìróaè  dilBeilè a  Ai  eonosee  la  teorica 
del  buoqo,  ma  spesso  riesce  difflòUteiiaa'BCopriie  Useeoado, 
che  è  chioso  ne' peoétrali  deUa  coscienza.  Qoiiidi  viem  che 
il  merito  «io  soctelà  si  pub  giudicare^  ànsi  tooIc  la  teorica 
dèi  diriUo  che  si'gindichr  sòbiinente  tlaila  faccia  esteriore 
che* presenta;  e  rimaBe  del  taloee Interno*  solamente  gtodice 
Iddio.  ScioBlificainente  pariando  si  deve  però,  tenere  per 
fanno  che  HD'aaion^  saish  meritòria  solamente  •  qaando  sia 
integralmeole  buona  per  valore  obiettivo  e  subiettivo. 

Siccóme  poi  non  v'hanno  gradi  di  bonth  néll' intennèae, 
non  essendovi  mezzo  4ra  la  buona  e  la  cattiva^  cosi  il  pri- 
mato del  merito*  si.  calcoti -dalla  grandezza  del  bene  nitrio- 
seco.  E  certamente  quella  sarà  iasione  pili,  d'^ogni  altra 
meritoria*  che tadempiik  tutto  ifdovere,  esaurirà  iotle  le  oh- 
bUgfizioni^  toccherà  la  meta  delf  umana  destinazione.  Ora, 
come  questa  si  deve  riporre  nella  morale,  secóndo  abbiamo 
mostrato;  cosi  la  santità  sarà  il  vero  ideale  del  merito,  pro- 
venga essa  dal  costante  adcfmpimento  del  dovere,  o  dal  aa- 
erifizio  delTa  vita,  rìcfaiestd  dalla  medesima  Jegge.  Onde  si  fa 
chiara  la  sapienza  della  fiorale*  cristiana,  la  qiwle  hllriboisce 
il  màggiorie  dei  mèriti  ai  confessori  ^tfd  ai  martiri. 

Egli  sembrerà  forse  a  talu'no  che  ragtonando.  del  merito 
abbiamo  trascurala  «una  cohdizione  essenziale,  «ioè  la  diffi- 
coltà vitata  da  chi*  opera  il  bene,  la  quale  non  b  mai  posta  da 
banda  dal  volgostes^'che  giudica'  del  meritò  secondo  il 
proprio  sentire;  tuttavia  chi  t)en  consideri  il  calore  sinCetieo 
del  termioe  subiettivo,  posto  come  parte  integrante  del  me* 
rito  di  qoalufique  azione,  vedrà  che'vi  si  trova  accolto,  nu 
ristretto  alln  sua  giusta  misura  dal  termine  obiettivo.  Fitape* 
rocche  non  la  diflieoltà  vinta  è  queHa  che  formi  il  merito 
reale,  bensì  il  buono  in  quanto  ha  valore  per  se  stesso  :  se 
lina  graikde  difficoltà  vinta  non  conducesse  ad  alcmi  vero 
bene,  non  vi  sarebbe  ragiobe  di  attribuiria  a  merito;  anzi  il 
savio  dovrebbe  deptoraifls  che.  sV  grande  sforzo  siasi  cosi 
male  impiegato.  D'altronde  egli  si  trattar  sempre  di  vin- 
cere difficolta  ogut  qual  volta  abbiamo  a  compiBre  il  do* 
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V0fe;  ptrooehè  %ii«M«0^liidìpmdMile  lialle  tend^He.  aJIttU 
Ihe^  e  niuo  «mio  atModo  ohe  noli  iocòuJri  qvesle  eone 
ofiawli  da  MfimM  «nl^aiimiiiio  d«H|i  givslÙa,  la  villoria 
ohe  te  ne. riporta  rido&di^iiaiènto  UMo  OMigìgipM  qaanla 
pia  era  difficile  trwiCanie.  v  • 

Avendo  posto  nel  movale  peghaiomunfliHo  il  vem  netito» 
e.qnindi  peUa  santità,  che  è  ia  iMaainà  perlèzione,  U.eeoinio 
dai  meriti,  non  abb^jpo  |>erb  eaoìm  i  meriti  inferioii  f  «a 
)a  buon  diritte^  aolMieiiteet  fiene  ad  ewlnderne'  dalla  aerte 
tutte  te  asioni  men^i^dteMQ  ed  e^rà  fine  aeptémo.  Onde  nier 
ritòrto.^  da.dtfai  ogni  atiet»  aMlia  flMiwie,  eUè  vi.  «'indirmi» 
po$te  le.  eondixioni  generali  di  qnaluaqae  merito,  aii^  eaaq 
nd  domìoie  dettflT  ^nila  coaieoe^  ate  aforip  d'iafjeged  appK- 
4»atQ  atte  «rtled  alte  aeienae»  perelii:qaeate,  «ebbene-  aola* 
ineale  meui  al  iae  aftorel^  aonq  aempce  necessarte,  aeceado 
rarmonia  già.e»prea«iu 

Del  inerite»  relativo  d<rf)e  u^ì  e  dette  aeienie  non  abbiamo 
4)ui  ad  oecepevei  epecialmenle^  im  in  generadedobjUenMi 
porreclie^nn'opei»^.tWto{Hii  i(  meritoria  quanto  piii  è:  atta 
a|  peFfiaatooameelo  mefele  deHeTaociela,  alta  rorm^iione-  ed 
al.  Bianteoìmento  del  ^«oa  eQStiitt^e.{)i  qui  «ceade  11  criterio 
per  eollocare  cMegorieamAPtei  latlort  deirineintto^nta,  e 
§^  «#mi^  neUVdine^rarebieo;  e  non-dall^  coaaidera^ione 
dell'attlit^  te  quate  .non  va-  oHre  ^'inU^reaai-  presenti^  non 
piiò'teneie  tecéoto  il$ne>propriadegrindividm,  noe  è  in- 
eomaMi  prtecipio  aaéolnjla  L'utile  n<|n  potrà  m^i  esaere 
mianni  del-  merito;  bensì*  te.  aztool  meritorie  possono  tor* 
•Mure'griaiideuiente  utili,'  p.etrciiè  il  ^000  loro*  intrinseco  si 
UsoordaJa  beila  argronia*  con  UitteleJeggi  cosmicbe. 

..  Sieoomo  l'ademfMmento  daite  legge  morale  conduce.  Tuo- 
mo  alte. sua  destinactene,  cosi  aLvero.« merito. consefue 
oHkoeanariftmenie  te  ricompenea  j  ma  fimri  deUa  oiete  ultima 
iiDu  ai  dà  essa^edequaUf:  percbè  il  valore' individuale,  dette 
buone  opere  è  ^teUvo:  interrottn  la  serie  tero  per  tras- 
gressione del  dovere»  non,  vengpno  àiradeinpimen^o  del  va- 
lore, ohe  sete  forma  vero  merito,  porcile  gionge  ella  de-- 
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sttnazioiiei^  E  qoi  tpparisee  la  proCoédMÉ  della  dottrina 
cmtiaoa,  la  qaale  h  del  peccato  mia  Ama  ohe  cancella 
i  meriti  acqaiitaCi,  esóiaiMote*  4b  ciék>  poae  la  rtcom- 
peoea  dei  giaftti.  La  costanza  sola  rende  adunque  morite^ 
voU  di' ricompensa  le  azioni  buone.  Non  è  però  che  dorante 
la  tUa  attorno  11  quale  afesse  per  propria  colpa  perduto 
il  nerito  delle  buone  azioni»  non  possa  ria<s!l]ufslarlo,  H- 
parando  il  Mio  ;  perocché  se  ^a  un  lato  un  buono  ma 
interrotto  avTiaménloalla  ròeta  non  ba  Talore  rispetto  al- 
fine, ripiglialo  che'  sia,  toma  ad  etere  la  sua  ?ìrtii  in  lauti 
gradì  di  quanti  è  prossimo  ad  esso.  E  questa  è  pure  in 
parte-la  teorica  cristiana  della  .giuslileaslOBe.  ^ 

"Quantunque  la  legge  deldoTcre  non  ammetta  conside* 
razione  dMnleresse,  pÉire  radempim^to  di  essa  nelle  rela- 
zioni sociali,  che  per  rispetto  alla  società  stèssa  ba- ragion  di 
line,  perchè  le  toma  a  bene,  da  ogni  associazione  si  deve 
tener  conto  dei  merita  degl'indiridui,  in  quanto  si  rendono 
palesi.  Mft  anche  un'associazione  è  nel  caso  deir estima- 
tore Tolgare,  il  quale  giudica-  sobiellrvumenle:  qui,  intece 
delfr individuo,  è  un  tribunale  di  molli  òhe  dà  sentenza; 
ma  non  ciessa  di  «ssere.  Volgare  in  questo  senso  che  le 
leggi'  positire  od  il  costume  che  si  prendono  e  norma , 
non  contemplano  un  ideale  superiore  alla  sapiènza  che  ha 
dettate  le  Une  e  mantteàé  Taltro*  Quindi  a-viene  che'h 
società  non  piib  riconoscere  quei  meriti  ehe  traseeudono 
la  sua  capacità  ,  od  almeno  apprezzarne  degnamente  il 
grado.  E  questo  spiega  il  perchè  d'ordinario-  gli  uonioi 
pih  grandi  sono  incompresi  dal  .loro  secolo ,  e  èohuAenle 
la  società  pili  iitfcivtlita  dei  nepoli  rendo.  loro  i  diruti 
omaggi;  ed  air  incontrò  i  contemporanei  ^sogliono  ricom- 
pensare qnéi  meriti  di  cui  sono  buoni-  giudici,  e  talvolta 
sono  larghi  nel  pfemiive  meriti  Arisi ,  cioè  adoni  inorai- 
mente  indegne.  Egli  si^  può  adunque  coiichiodere  che  la 
ricompensa  del  inerito  è  in  ragion  direttfli  d<5lPineÌ¥Ìlilnenlo  ; 
B  come  questo  va  sempre  più  avanzandosi,  tH>s)  anche  la 
ricogniziotie  del  merito  si  àccosterii  gradatamente  a  qlnrNa 
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cheadittila  atfiMii.  liitMiio  <te  $i  hMpM^ìi  nfiM^  Min 
gtqstiùa,  roQBio  profondaflirate  morale  dod  cerca  óagìì 
uomiai  4pke\  premiò,  cb^ooo  ,»aBiio  e  non  possono  djare  \ 
9ia  è. cerio  che,  yiveodo  costanleméiite  secondo  la  legge 
del  d^ere ,  oUerrà  nella  ^iròpc|a  deatìaauone  T  adequata 
rìcompeo^a  d'ogni  ano  merito* 

.  F.  Bbrtinaru. 
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IlfrOMK) 

SOMMARIO  DELLA  STOm A  D'ITALIA 

^      LeUera  at  Direttore  cteff  Antologia  italiana 


Pregiato  iignorcy 

StaT9  appiiDto  preparando  per  la  iMtnjéntolagùi  italiana 
uno  scritto  hitomo  al  Somaatlo  storico  del  Balbo,  quanda 
mi  Tenne  alle  mani  quello  che  ne  scriyesle  vói,  o  stffnore, 
nella  iv  dispensa.  Benché  ifI,  come  ben  dite,  ncNi  facciate 
che  sempUcenìente  annunziare  il  libro»'  pnrè  era  tolta  cosi 
Topportunità  dei  mio  Scritto,  e  ne  deposi  ìì  pensiero.  Non- 
dimeoo  mi  pareva  ^aneora  che  trattandosi  d>  latoro  Còsi  ifld- 
portante  com'è  il  detto  Sommario;  non  jsarebbe  stato  inutile 
entrare  in  qualche  ragionamento  intorno  ad  aléune  opinioni 
dell'autore,  e  M  per  metter  mano  di  nnoi^o  «Ila  penna,  se 
non  che, me  ne  rattennero  assai  tempo  due  considerasionL 
L'una  ebé  vói  yì  aveVate  scelto  la  parte  migliore  esjpioneodo 
le  debite  lodi  dello  scrittore;  per.modo^che  o  io  mi  doveva 
pigliare  il  tristo  ufficio  di  toccare  solo  di  ciò  che  jni  paresse 
potersi  giustaipente  cpotradire^  o,  volendo  por  lodare,  il 
mio  scritto  aveva  a  riuscire  quasi  uà  commeato,  un-'annota- 
zìone  giustificativa  alle  lodi  nel  vostro-asserite,  e  per  man- 
canza di  spazio  non  provate.  Nel  primo  caso  m'era  divenuta 
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lio^,  la  qoal^  piò  ehe  altro  attesta  rimparziaKtà  dì  chi  stìm^ 
e  ne  rende  aceettevolt  i  pronaiKSìaU  a  chi  leìgge»  e  fin  ano» 
«gli  aeritlori  tolti  ad  esane.  Nel  seopodo  poi  loA  .pareva 
^iiperflap  ocòopare  alcune  pagine  ÓM'jànt&iogia  in  diroo^ 
strare  le  bellej&ae.  d'un  .libro  ebe  è  gii^  nelle  mani  di  latti. 
L'altra  cposiderarione  pih  grave  assai  e  latta  iadipendenie 
dal  fatto  vostro  m'era  nata  net  cervello  leggendp  le  seguenti 
parole  deiravvertenaa  premessa  dal  Balbo  alla  terza,  edi- 
%ione;del  soo  Soihmario  (1):  «  Quanto^  die  opinioni  sloriche 
o  politiche,  io  so  bene  che»  voglia  io  o.  non  vogMà»  me  ne 
saranno,  fotte  critiche  piii  o  meno  moderate,  piji  o  meno 
cortesi^  pih  o  meno  esatte,  secando  la  natuta,  reducasióne  e 
gli  slndii  dr  dasennp;  e;  che.  rnltim^.  di.  qaesld  potranno 
certo  esser  utili  agli  stndipai  di  nostra  storia. .  Ma  ape  paia 
.snperbla  se  aggiungo  ehe  queste  critiche,  cioè  insomma'que- 
ste  esposiaiooi  delle  .opinioni  altrui,  ,pòtran  dilDòilmeDté  iiiu^ 
tar  le  mie;  siccojne  qoélle  che  scmo  non  solamente  sincere» 
ma  da  longhianoi  concepite  e  qoasi fattemi  passar  io  sangue, 
e  dairedticaaione  ricevuta  da, «un  padre  lanfamenle,  oupra* 
tisKimaipente  sperimentato  ne'  pjiblici  affiri,  e  da  quel  poco 
di  esperienza-che  potei  acquistar  io  stesso  dal  180S  a)  1831^ 
e  daU'aver  sofferto  per  esse  poi,  e  dai  non  «brevi,  ^udii  faUi 
d'aUorain  poi».  Ora^  io  aveva  disposto  dr  guisa  il  mio 
scritto,  «he  dopo  aver  dimostrato  quanti^  nuova  grazia  presso 
gl'Italiani  sii^si  meritata  rillustre  avtore  con  questo  suo  libro; 
.  con  ogni  diligenza  raccolto  le  pih  importanti  fra  le  profondo 
vedute  stosiohe  che,  quasi  direit  ^i  germpglianp.ad  ogni  pa- 
gjina; indieato  l HM>HÌ8simì. giuditii  dalai  raddirizzati;  Callo 
ammifare  a'iettori  quisl  suo  sguardo  .sereno  e  sicuro  sugli 
avvenimenti  antichi  e  moderni;,  e  chiarito  che  a  scrivere 
sommarii.di  tal  fotta  si  vnole  uno  capace  e  degno  di  acri* 
v«lre  una 'magnifica  storia  ;  e  asserito  insomma  (sì,  oserei  as« 
'   •         '    '    '    ."       '      '       '    '''■'■         «       f 

(1)  Losanna,  stamperìa  Bonàmicì  e  compagni,-  nov«ih)>re,  1846.  Ved.' 
«  pag.  VII. 
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serirlo)  che  dal  lato,  non  già  delta  nfifTawne  tiis*  bui ,  cbir 
la  natura  del  libro  nói  eomport»,  ma  da  qadto  del  pensiero' 
morale^  QlosoOco  e  poKttco  non  abbiamo  finoTH  neaìBiina  slo^ 
via  dMtaUflF  comparabile  a  quel  .suq  Sommario;  dopo  tatto 
eÀb  io  in'ei*a  aerbato  un  cantuceio  dove  esporre  alcQnidnb^ 
bti  interno  ad  una  collie  opiaione  deirautore.  Ne  mi  cadde 
in  pensiero  eiie  ìacriiica^i  ufia  opinione  sporica  potesse  mai 
dirsi  semplìceniente  e$posiziofìè  di  un^aUra  opinione  ,*  perchè 
si'ella  è  storica  ha  per, fondamento  i  fatti,  i  qnali  non  sonò 
opinabilir  e  così  sottraendosi  al  Tibero  arbitrio  d'ogni  aomo 
diritto,  gFimpone  il  sacro  ineluttabile  giogo  del  vero.  Allora 
dissi  tra  me:  a  che  scriverei  se  Tantoré  solennemente  rifiuta 
la  discussione? —r  Pure  meglio  pensando,  mi  parve  inpois- 
sibìleeiiè.il  Balbo. volasse  yerameatc  dir  questo:  egli. avrebbe 
toltp  a  3è  piti. che  ad  altri  ropportunit»  di  discutere  con  ispe- 
ranza  di  qualche  frutto  le  opinioni  storiche  di  chichessia;  sta- 
bilito un  principio  pei^niciosoqual  è  quello  dt  ridurre  i  fatti 
ad.  opinioni  ;  confessata  impossibile  la  dimostrazione  del 
vero  (ò  meglio  del  più  probabile)  nella  storia-;  tinuncialo 
alia  generosa  aperania  di  trasmettere  ad  altri  te  proprie 
convinzioni;  allargati  di  troppo,  e'fatti  troppo  inesorabili  i 
conlini  deir opinione  individuale,  quand'è  suo  ^opo  co- 
stante, e  tutti  lo  sanno,  raddolcirli  e  quasi  cancellarli  gfecoado 
è  giunto  ed  utile,  e  per  lo  contrario -allargai^e  e  raffermare 
quelli  deiropinione  universale.  Converrete  meco,  o  signore, 
che  ci  vorrebbe  una  buona  dose  di  mata  fede  a  pensare  si- 
mili cose  del  Balbo ,  la  cui  lealtà  e  generòsilii  sono  entrate 
oggimai  nel  ^lominio  e  sotto  la  salvaguardia  delNntera  na- 
'/ione.  Gii)  adunque  non  pub  essere;  e  non  v^ha* dubbio eiie 
il  pensiero  di  lui  tradocendosi  dalla  mente  allo  scritte,  ne 
ooirtraese  (gualche  non  voluta  seabresitè  di  pih.  La  disqas- 
sione  ha  in  sé  questa  utilità ,  che  fatta- da  •menti  diverse, 
scnopre  ngevolmente  \  diversi,  aspetti  delle  cose',  j^qaaK 
rado  ornai  sono  tutti  visibili  iid  unerfnente  sola,  pomccbè 
grande;  e  se  non  fa  si  che  Tun^  parte  persuada. airaUra  il 
proprio  pensare^  pure  le  costringe- entrambe  a  modificare  e 
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iMffUo  éttleroÉloarè  i  cmiftii^  eiasomia  M  proprio  t'^  oh> 
asMtte  pmi  o  le  va  dieiro  avtediHiaalepte,  per  lo  pii  mm 
aeoeila  1- opinioiie  di  questo  o  (jmIIo  fra  i  diseiUeBti^  nta  da 
lotie  raceogik):  la  yera^  come  semtt  dabbio  è  fcilenreDiilo  non 
poche  yoke  aneb^  a  voi,  o  signore. 

Epperò»  diaeorso  diligeoteaoie^Ar  il  prò  e  II  còalfo  d*opii 
ecea^.  in.  tirlìi  deHa  prtina  eonsid^rasioiie  smesso  aflMto'tt 
penai^ò  di  aleiideire  nh  liiD|fo  sorillo  svi  Kbro^ini  riàtr|Dsì  a^ 
quello  di  esporre  alcuni  duUMi-  intorno  ad'infHiiilo<capttito: 
e  IP  graaia  dei  comn^eiiti  att'àltra  eeniìderazjone^  sf Ifrni  ndw 
duTertneae  asteaere,  confortatovi  pure  da  cì6  cbé  la  disens^ 
stone  è.sempEe  utile  per  lo  -meno  al  ^  pnMieo^  'Secondo  con-* 
fessa  anche  TiKiistre  autore  nel  passo  aHegato«  Eccovi  don» 
que,  o  'Signore ,  qae' pochi  e  priÉcipaH  dubbii,  e  sconcilo 
esporti  mi  avvenisse  lalvoka  di  camminare  troppo  dritto 
allo  scopo-  senza  fermarmi  a  condire  1»  dispntaaione  con 
frasi  officiose  e  lenitive,  vi  pì^ego  non  farmene  carico:  qni  ai 
ragiona  trar  nomini;  e  chi  -ha  dentro  nek  cuore  vera  jrtima  e 
rispetto  per  altrui»  non  sente  il  bisogno  di  attestargliene  ad 
ogni  periodo.  Onde^  faremo  come  gli  oratori  del  parlaitnentO) 
ch^,  a  sentirli  conctonare»  l'uditóre  gii  ^timer^be  nimiei,  ma 
uscito  (oori^^eon  suo  stiq>ore:li  vede  passeggiare  famigliar- 
mente  assieme. 

Avrete^osserviito,  ò  signore^  che  rillnatve  storico  ai  ferma 
assai  rado  à  narrare  i  rivolgimenti  interiii  ed  esterni  delie 
cittk;  donde  avviene  òhe  nei  libro  vi ,  il  qtfale  è  intitolato 
ICamtmij  quando  ^  ne  eccetluinó  pochi  cenot  qiiii  e  là  e  M 
principio  dove  si  narrano  il  sorgere  di  queHi.e  le  guerre 
della  Lega  Lombarda^  in  tntto  il  resto  i  Gcnnuni  sono  ap« 
punto  ciò  di  cui  meno  si  paria^  e  1  librp  è  tutto  pieno  degli 
avvenimenti  delle  Due. SicHiè. e  d'alcune  discese  d'^^lmpera- 
tori.  Me  questa^  coinè  sapete^.è  dimeotieanea,  ma  deliberala 
elezione.  Qaella  età  tanto  decantala  6nora,  non  da^  fam* 
miraziooe  uè  tninpoco  la  simpatia  di  lui;  egH  fagge  quello 
spettacolo  di-  fratine  divisioni,  e  4a  -gloria  municipale  gli 
par  comperata  a  troppo  cara  presso  per  Pintenr  nazione. 
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ChìMia  in  colpa  i  Gcmm»^  d'aivie  per  |e4oM|iifirtid.gai^di- 
YM  l'IUUa  cogfi  odii,  die  è  «uriUvpeggior.dimioDe^e  qiidb 
dei  eonfiiii,  spreeetè  le  pik  oÉgnifiebe  peeeeioni  éi  Mqetoni 
iedèpeodeiìui  e  anirsi  io  eaziooe^  e  quiadi  oagìooalo,  egli  diee, 
la  Vooderaa  naHità  politica  deib  oostra  pelrta.  L^.aatore  aon 
ài  coftteilta,  chiarirei  deiriipiaioiie  sua  col  iHto,  uè  dirlo 
apertam^nle  |m»9o1  mila,  oda  fi  toroa-so  le  mille  e  in  aìMc 
nodi  eoHa  peraeveraasa  raagéaniaui  di  eM  erede  predicare 
minatile  beiMèè  amara  ferità;:  Io  ao  beae  che  dalla  pnaui 
all>llima^pagiDa  egli  preiegae  en  solo  e  aaiito^priBeq>io,e 
glie  «e  séno  graie  ed  ogat  Itdiaao  ^Ke*  ne  sarà;  oa.  ao.pare 
che  sdegnerebbe  propegurio  con  ekr'arme  ehe  cpielle  del 
feto,  e^i^lie  perb  aeai^ire'  gli  aaderk  a  grado  einQo«|oe  taati 
soeierame  anehe  oiia  miaiaui  pirtieella  di  fidaa  ohe  fi  » 
foese  intromessa.  Ora  to&reì.qoi  tire  inebieale  alFaatore.  È 
egli  storicamente  giuatoqMl  eoo  metodo  di  traaemwe  h 
narratione  de'£rtti  de'aoalri  ComQnt7--r*È  gitttte  accasare 
i  Comnni  perchè  non  peosaióno  a  .fiòrmare  «m  Demone  ?  -^ 
È  gittito  il  dire  cheriasdroDO'dannoéi? 
.  Signore^  io  lo  diri»  d'no  fiato:  noe  credo. 

I.  ^  per  fa#mi. della inrlma.inciiieata,  an  pare  tadabiU- 
bile  Che  la  storia  debbs^  accomodarsi  a'  Catti,  oon  già  i  falli 
alla  storia:  e  se  nna  nazione,  o  due  terii  di  essa,  in,  fwa  dsU 
età  fa  tagUàzzala  in  mille  Stati,  diffsa  e  snddifisa  da  gnerre 
minntó  èintierminabili,  chi  ne  racconta  la  «tona  dof  rà  .pere 
rassegnarsi  e  dipiagere  qnel  caos^ die  certo  non  fn.seou 
luce):  condanni  s'ei  foolè,  ma  nani  Che  dire  por  ae  la 
storia  di  qaesto  popolo  in  q«elln  colato  età  ii^tia  tatto  o  qai»t 
tutta  appunto  in  qnelkrsmiaaaitamento  tomnnale^  e  non  gii 
nella  monarchia  di. qoatehe  sna  proflncia  aocbe  raggoarder 
folis^ima?  Lo  storico  ehe^fecesseprnieipal  .fondamento  sa 
questa  anziobè  se  qneHo,  correrebbe  rischio*  di  acambiare 
gli  af fcnunenli  secondafil'  co'  principeli,  e  dipingerci  d^ls 
ligtura  d^nn  popolo  le  ombre  senza  i  tocdii  di  luce.  E  il  &t(0 
è  purcosk  L'inconfeniwza  del  sistema. dairautore  segnilD 
scatta  fuori  dai  complesso  ^1  soo  libro  medeaioK),  cioè  del 
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vi^iolordèl  qiirie  nttènàkiBó  paiiilra,  E  per  ìreHHi,  qtiMié 
dopo  «verci  partalo  éé*  filili 'poNtlei,  e  Bémlod.  di  Nafk>H; 
d'Ittpentori  «  di^papi»  fténe  a  ngionare  della  edHora  iotet-* 
]Mmh\& di  cpwllaelè,  ^imi ItitH  i  ooàsii  «U^M  eh  ei  cita  «p- 
pavCeiifOiio  «ppwilo  alle  elitk  daNer  quali- ha  traacoraUr  la 
stom  (1).  DÓDde  ai  vede^ettfa  in  qoeHe  ciMà  era  «  eereaial  la 
Tara  e  ìwa  Italia-  d'AHora,  non  gHr  Delle  altre  pnyvineie  di  coi 
TMlQces'iiifirailtieDe.  U  storia  plgHataiar  tal  golia  ridiventa; 
storia' di  prineìpi  e  nopdl  popolile  se  eU)>fiiiBai  y^;  mi 
paro  vorisaiàio  per  liitaKa^  IHaspòrtM^i  'storica  della  qipalo» 
dai  barbari  in  ipia,  per  poHUéa,  eommetcìo/ lettere  ed  aiti  «ta 
tana  quanta  ne' Goanuii.  TogUeteie  qaesti^,  é  ehe  piti  to 
awÉEa  pho  perita  ijtaoovére  aMmi  à  legf^mie  le^islorìe  ?.*l  Go^ 
OHini,  e  min  diro,  tanno  prodotto  la  miltii)  qua)  ck'^a  ria; 
dltaVa,  e  la  elvilià  d'Italia  ebbe  aoMnilìienza  sAireoropea; 
Qaindr  rìoporiattaa,  la  neoésriA  logica'  di  Barrare  in^  ona 
storia  dltaKaJe  vicènde  di  qno'  Gomiiot,  dai  quali  la  nostra 
nazione,  qnal  è,  tso^séol  ririf  è  oette  soeTÌrttiy  è'S<»tiirft^ 
latta  qnanla.^^  E  -s'aggimìga  die  ;se  qnel  flDétódo.  slqrico 
foss^  ragionetole,  bisognerebbe  cancellare  .aftitto  dal* 
radiicbitii  ODO  de'anoi  pib  belli  episodii,  l'opaca  greca;' 
diménlioare  Atene  ^  le  altre  repnblicbe,  per  dir  isolò  della 
Maoadoniaw* •'•  .^  *••..,'..•    -  • .-  .  . 

È  vero  cbei'antore  medérinio  nota- e  confessa  che  qu$lbr 
/jfrerlà  de^  nostri  Comuni  Ma  poco  apprezzata  od  anche  disf 
prezzala  da  lai;  nondiméno  predasse  la  ]9iu  gpkndSda^  la  jriii 
tHoia  e  às  pia  ifUbxiomak  eeihara  che  da  Hata  mai.  Ma  petòliè . 
dnnqòe  non' riconoscere  die  la'  nazione  colta  sna  indole,  cotto 
sue  forse,  coÙé  facoftà  -sue  slava  Idité  appunto*  ne'  Ce^nuni  ? 
porshb  oagtfificarpi  i  ftaniti,  e  noja  ci  deserivetie  l'albero  cbc 
li  prodosse  ?  forse  percbè,  a  vostro  credere,  ta  tradizione  sar^ 
lataffB,  dìreiy  all'halia»  non  istava  là;,  ma  altrove  ?.Ed  io^  vr 
risponderb,.!'' -^d  che  gii  dissi,  doè  obe  almeno  ka  nazicm 


(\"j Soìnmario ,  edizione  seconcfa,  pagi  ^7$  a  396t*— Edizione  terù,  pag. 
9iav«S96.   .       •  .•       •    » 
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kHofa  sta^a  le  .Terafi^Bte  ^:  e  la  «turi»  deve  aceoaodanù 
ai  folti:  S^"  io  Yi  4ifò  (per  earità  nm  vi  leaàdMetzale ) 
eke  DOO  aelo  la  mmene^  na  afteke  ia  sm  /roitsim  siifti- 
lare  allora  stava  là  e  no»  altrove:  e  iateDdo  provarlo,  solo 
ebe  abbiate  paaiefisa  di  laaeiafmi  ptima  Afùmiùtc  alla  se- 
eoftda  iaehieste; 

IK  Oafl«rva  riUaalre  seriitofe,  dw  leffjgeodo  k  storia 
de' Comoetèbiseigiio conehiadepe cbe glHlti^tani  e  sodo id- 
eapaei  dì  uftUli  e*  iadipéÉdeina.BiiaiQiiale,  o  feamio  cdlpefoli 
di  non  aversela  aèqiiietalà.^  La  prMba  dette  due.  gli  psre 
troppo  -soonsolaMe^  ^PP^^  s!appiflra  ella  seeonda.  Ami 
tatto,  si  pnb  beoéiar  difereaza  tra  teolpa  e  lacapaeìlli  neglf 
iodfvtdut^  •ma  aello'  oa^iofii  forse,  ogni  colpa  ia  qéeete  cose 
si  riduce  agevolméate  ad,iacapaeilà.  Ha- c'è -egli  il.biso^ 
.di  serrarsi  fni;an  diteaina  dt  t$l  fatta  ?v  non  mi  pare;  e  ^ 
ano  lato  aego.cbe  il  noo  aver  teotato  Taoità  e  iadipeadeii»i 
aauoaale  a  qae' tempi  eia  paolo  indisio  d'ineapacilà,  né 
tampoco  argomento  di  colpa.  Stabilire  qaesto  principio,  cbe 
gi' Italiani  dovevano  tentarla,  e  poi.  qoasi  bilancia  di  gio- 
àtiaia  adoperarlo  ad  esaminare  i  nostri,.  EsiUr  storia  delnre^ 
dioevo^  panai  volec  giadieare  eoo  an'idea  d'oggìdi  i  fatti 
di  cinqae  secoli  fa.  Né  perchè  ipiesta- cotale  idea  sia  vera  e 
la  verità  aia  pròpria  di  tutti  i  tempr^  si  poò  coli  «ssa  sinda- 
^re  il  passalo;  perocché  qaaodo  si  vnol  gindieare^i  o^ 
mini,  la  prima  verità  e  ginstista  «la  nelJaìseiàrUallaogo  loro, 
non  già  traslocarli  di  sbalù  nel  campo  della  varila  astotat^i 
la  qaale  in  nomo  noo  cape  ;  clùeder  loro  db  cho.  ia  qaelle 
colati  condizioni  potevano  dare,  noa  ciò  che  potrebbe  aspel- 
tarsi  dairoomo  che,  aedo  dlogni  oeeeseità  amaaa,  viVeaae 
porameate  di  verità  e  di  spirito.  la  cìb  sta  la  legge  del  prò* 
gresso,  .ab  chi  è  giaato  alla  soaMBità  della  scala  pabdire  a 
chi  sta  pili  già  di'egl»  è  pia,  picciao.  Qoesle  sono  cose  vcc- 
<^e,  lo.s05.ae  io  le  do  per  oaote;  ma  le  debbo  par  dire  per 
vii^nire  alle  coasegaenze.  Ora  a  rischio  ^di  parere  troppo  ar- 
dito.io  lo  dirb:  codesta  idea  di  ae;^ioaali)tà  aoa  poteva  ca- 
siere e  noa  esisteva  allora  né  in  Italia  né  faorì;  eppciò  i 
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in  ttoii  dbbjiro  wlpa  di'*? eila  Inseiirito;  ii«  ^  fldrn^ 
Biavi  iMirito  d'a?érk  eoiiscgatla  Gli  :»tmiieri  s'^òdfivaoo 
allora  inferawndo  a  naziMi,  nea  per/énà  4il(Ba  predmainaale 
che  li  ^g0ye^laa8ey  ma  perdiè>la  forCvqa  o  aÉéglio  la  Provi* 
daaw  afea  pianlaloiD  messo  a  loro  aaa  forte  nionafcbia ,. 
la  qeale  per  Khiiiiie  di  potére»  -immi  per  amore  di  iMaio^ 
iudtfli,a  poco  a'poeo  isgòid  uitle  le  podestii  miDorK  E 
l'idee  di  oerioulitti  jorse  ie  qeeHe  geati  verameete  di^ 
elisia  e  poleete  e  degna  di  tal  noitie,  qiiaado  apjpéalo 
la  aMmwehtaelibe  compiifto  la  eoa  leoga,  e.  spesso  ee*  mèzzi 
ingiaala  e  of'odele ,  opera  di  ^eomseufcrameato.  Se  l'àiitofe 
vfiol.piire.aeeasaré.qealeiiiio,  aceasi  CarlotnagRo  (o  chi  lo 
ebiaffli>)  il'^iMle  teàne  a  diainiggeire  il  regìio  Lotigobaido, 
che  se  eoa  abbnuseiaip^  tetta  Italia,  ¥i  formava  già  ne  iK>e« 
aiolo  di  poteaaa  tanto  anpenore  agli  "alUn,  die  alia  laagà, 
eoo  foflaaa  noti  dissimile  dalle  altre  monarchie,  raffebbe 
occopala  tiitta  quanta.  Passata  quell'occàsioiié,  non  può  dirsi 
con  verità,  che  altra  n'avesse  T Italia:  né  re  e  imperatori 
lontani  bastavano  air^opo:  e. sènza  esservisuo  malgrado  tra- 
soiaata  dall'ielinto  invasore  e  coneentratore  del  monareato, 
niana  nazione  allora^'  lo  ripeto,  era  da  tanto  da  volersi  dare 
una  nazionalità.  Che  pììkl  non  ve  ne' aveva  il  Jbisogffo  (ciré 
nato  da<  fatti  piii.  moderni  assai  ) ,  epperb-  non  ne  poteva 
esistere  l'idèa;  Gli.  era' no  cieco  che  cóàdiiceVa'  oii  altro 
cieco,  léne  i.  re,  né  i  pppoli  rioscirodo  dove  avevano  Ta-^ 
uimo  :  i  popoli  per  tròppo  amore  di  libertà  individuale  ciu^ 
ecironoal  èoneèntramento  monareale;  i  re  per  troppo  amor0 
d*impero,'tanto  cpriceàtraronòcti^  riuscirono  alla  libertà  civile; 
e  dairnnó  e  dall'altra  uscì  la  vera,  Jagrandejdea  dinazione. 
L'autore  rimprovéra.a  Dante  l'siver  fatto  parte  co'  Gbiiiel-' 
fini  e  sognalo  l'unione  d'Italia  sotto  il  potere  degl'imperatori 
stranieri  (1).  A. quel  tdmpo  l'opinione  nazionale  era  la  guelfa, 
«sgli  dicevo  sta  bene:  ma  allora  perehè  avversare taato'i  Gò*^ 
muni  ohe  ci  erano  inantennti  clai  giielfismo?  S?io  non  m^in* 

(.1)  Eéistooe  seconda,  pag.'  SSa.'^-^  Edis.  terza;  p.  995. 
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divDaotei  e  confe^Mre  eira  qttètlo^ént  TiHilw  mmoo^-  beoebè 
amaro,  di  eoad^rre  ad  «aita  riutia.  (p0i«hè  l'episiose  oo»-" 
irària  a  Dadlé.aoD  yalae  mewmanMif  a  ((amafe,  anzi  nep- 
pure a  f  eaaare  Tuaità  ttaliana)  e  coti  ngettive  alaUo  la  parte 
l^iiBUa;  lappare  ae  ?oolai  eoodaimare  la^jiébèllraae  aoeellare 
la  goeUa»  perehè  lafnarcl  .deDe  aooMfoaoze  oeeeMarie  di 
eaau?  Meesaarie,  peroliè  eiìoMoando  .Tòaiea  ootòrità  e^- 
aaote  io  (Mo^di  poUUea,  oitia  l^lpvpero^  «MoenariaflMate 
perfeaioaava  lo  stato^lnaiaoale  deH>fMiaoi<lX4aaDdo,43aiae 
già  abblaoip  oaaerjatovla  v»raidaa.di'Wisi6iia)ilà  cheamdbbe 
poialo^esaere  vioeolo  d'«Éiooe,:ao&'erà*eDaa4a  qoa'  tempi. 
E  4iliMto.  aoaoepira  l'ideà.di'OaAioaalità  panai  ioiBe  aaa  delle 
graocli  supesìpriUi  di  Daale  aopr^.il  eoa  aecolo-;  ohi  perehè 
le  id0e.jiaie.pareQobie  età  taaaiiai  alia*  loro  propria -aèoipre 


(i)  Se  ne  vuole  una  pro^a  palpabile?  la  GérmaaNi  en  .*■•  .^Bonai^elna, 
la  sede  dell'impero:  eppure  gl'imperatori  ^rano  di  continuo  affaccendali  a 
^nietlervi  la  pace  fra  i  principi,  né  sempre  tì  pòleyano  riuscire'.  Leggasi  la 
vila  di  Pedetigo  i:  ne'  foladi  tra  l'atta  e'J'aflia.  sda  tpedizieiM  d-'lflàKa, 
che  altro  taceva,  «e  noo  tenere. oontione.  diete  <qaa  e  là  per  la  GènMaia, 
alfine  di  melter^  la  pace  fr^' principi  .gnerreggianti ,  e  punire, quelli  che 
Tavèvano  iarbata '  ne*  bre.^i  interyallt  della  dna  loìitanànzaT  E  clie  èeveri 
eaatiglri  àdepefataatene^  ni  pace  tetti  .qaegN.  aiAaii  ^NaciMit  Vlm  aaliea 
luao^  de'Piaaolit.e  degli  Svev^  che  qaakuqaa^  o  oe^|Wv  ^  miafateaiale, 
o  agricoltore  fosse  trovato  reo  davanti  al  suo  sigoore  d'ayer  turbato  la  pace 
publica,  devastato  tèrre,  incèndiamo,  ecc.  prkna  d'esser  tnessoa'morie*,  fosse 
eoadaimatd  per  ignomiaia  a  porterò  di  ooafado  ia  eoatldo,  ae  BòWle'  uà 
cane,,  ae.  ìniaiflanala  «aa  aeggiola»  ae  i^rieollo^uaa  reota.d'aisaUdX^^ 
il  cVonÌ8ta--^Daoqiie  l'aratro  germanico  aveva  rpote).  Fedarido.sai  principii 
ilei  1156  in  VórmazU  condannò  a  quelfap^nà  Erm'anao  conte  palatino  del 
Iteae  asaieine  a  dieci  ceoli  ^uoi  cbiAplici,  i' quali  adunque  furono  Corsati 
/portare  fabli^weate  .ap  cAne-per  I4  apailo  d'aa  nifflie.  ladtMa(Mo  Fr»- 
èingert^it,  lib.  11,  capir .x^ix).  Un  Qoate  palatino!  E  qoej  giadixio^  certo  pia 
ignominioso  che  la  morte,  secondo  il  cronista,  atterri  tulta  Germania.  Ad 
filtri  Federico  Coglieva  le  terre,  ad  altti  té  digVtilà.sénea  misericordia.  Eb- 
bene, apeae  tmtla  e  pia  antri,  eìDè.^aato  «visae  inperaCote^  a  fiirla  da 
paoteco,  e  ■poi., mori  laacjando  la  Germaaia  sottoat^ra  conte  l'aveva  trovala. 
Ora,  se  queste  discordie  erano  tante  e  A  grandi  in  Germania,. ch'era  pure 
una  monarchia  e  sede  d'impero  presente,  che  doveva  esaere  e*eii!ltàlia,  ta- 
glieadole  qaciraotorijlè  supreina?  Keccaaariaaiebte  quel  che  fu.  * 
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Milo  iocott|Mite  fili  jMm  ptrte,  af  li  t^^Mt  mafàémìm  ad  ef- 
fetto per  ?ia|M>ea.safailarQ.  Oppare,  .dicÌMM  flutglid»  fiMÉa 
profoiidilk  di Mmo pratkoda  faù acqimlalo jBàB'peMpci a|hri 
prima  dBll'eaigli0v  o:  fosae  difiMri0w|.diiqii0Ha  aiiaatlaucbe 
taate  cose  dmaava,  tideebe  volendo»  pur  gioògere/élìo 
aeopo,  aliro  bmnkmX  bob  era  al  éMMido  \  il  qoal  oieiao  jfBoMre 
«ieef  ava  aiutò  daMa.  tradiaioBa  del  noaukao  iaipan>  vi?a,  ooq 
solo  neiraaiiiK^del  poeta;  aHi.<Bol«la>  viva  in  quelle  de -po- 
poli, e  fin  ne'  fguM^,  tome  fantore  ooaféaM  (1);  perlodÌM 
aia  quello: il  aolo  priaeipio  ekein  aè -aoiaae  e  aÉiicaaaè i  piìi 
eteÉieati  dìaeordi:  e  vide  johe  oda  era  sperabile^  itilai  aeppure 
poetebile  ehe  qaèll»)graiMk:opMi.pot#8ae  aséire  iè  aianio 
dai'  aftiUe  Cpmaai.  lo  tMlto'èib^  io  irovo  laego  ad-  atimira- 
Siene,  àoaieliè  a^  Uaaiaio;  e  vedetelo  per.ptova.  Dopo  Dante 
Mahe  an  a^co  gcànde  ItaliaBO»^il  Petrarea,  panaò  alla  natio- 
oafilk)delÌa  patria.  Ma  eone  centbattaarla?  il  obi  ebbe  ri* 
corso?  a  Cola  di  Rjuizo .  »  • ,  Boiilic|,  paragonate  e  giìidieate. 
Eppare  al"  Petrarca  il  Balbo  dì(  lòde  (fcvper  4Umiato  itikdia 
nobUUsioiamenìe^  e  forse  pià^gtiisUmefUe^  pik  per  t^a^ipen* 
ibnza^'che  wm  Dakte  stesso  (i^^Viìs  giaatamente  ?  il  tenta- 
tivo di  Góla  io  quali  aono  talte  le  risloraiiOBi  dì  cose  dèòre-* 
pUe,  è  il  balbo  stesso  òhe  lo  diee:  dnnqnè  la  speranza  poeta 
in  bd  dal  Petrarca  era  ana  piMra.cfaiÌDera,4in  sogno  da  tette^ 
rato,'  e  si  voleva  nièn^inena  che  li  sua  magnMea  'cantone 
perchè  gli  al  fosse  perdonato  :  ina  la  speranuTdi^'  Alighieri 
alava  nel  giro-dalle  cose  poaaibili^  perché  gl'imperatori  ave- 
vano- de'  begU  eserciti-  per  condarla  ad  èfl'étto^  e  se^  mai^  vi 
fosaero  Ji^sciti  sarebbe  forse  avvenuto  ^Ite  tre  cose  Pana*: 
o>ho  grimpeiratori  amando  abitare  piattosto  Tltalia  che-  la 
darà  Gevaraaia,  alla  tipe  sard^ben»  diVenali'veri  .Italiaoivooàie 
fa  di  Federico  ii;  o  cW.  dividendosi  la  famigUs  imperiale  in 
pia  rami,  ad  ,ndo  sarebbe  toccato:!!  regno  dUtalia  separato, 
come  fa  dei  ^(tgno  delle  -Dne  Sciite;  o  che  per  naa  solleia*- 


(4)  Ed»,  lena,  pagi  SIS.  .  * 

(5)  Bdii.  Moona»,  pag.  S84,  lift. ì%:^ Sdii,  lem/^g.  tM,  Ks.  3&. 
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%ioM:iisikM|le«  o  per. le  |wt6.  gwrm  tii  sb^testióse  eke 
4Ìipoi  aecaddero»  a  per  «ut  reiigMaoaiiIrola  Rtfi>riDa, 
rUaUa  Mrd>besi  slMeéU^alUi  GèniiaiBà,  mteé  H  Bdfio  dal- 
rOkpdta.  Ma  UMiafl^o  qatsle  ipaé^:  il  ponto  capitale  sta 
qai;  eHe  a  colere  .imim  rUdia  ki  aatkMie»  fanieo  meno 
uaaoo^  per  lineato  ei  sappia  aaiaee,  r«moo  oie^o  allora  era 
qyeUa  \peiiMto  da  BMto.'Pereib  io  mni  direi  col  Balbo  ve 
errore- pelttieo  qeel  epQ  ^pafaaeB  daHa  parte  geelfc  ch^o^ 
tetUi.  Haliaaa,  alfai^lMbeUitta.«liB  s^appogi^Ta  aUo^etraaiero; 
ma  pintloàto  naa  doloroMtfleeessità  poUliea:  perckè  l'anioia 
di  Dante  be«.  poleM  eaaere^gnelCl  fléohè  fiorealina,  na^cfi- 
veeiaado.  ìiaUHia-erÉ  fonala  di  eoo  eiserio.  Né  4]eì' vorrei 
essere  franteso  oè  ertolo  ilpoùìPrBaKioaale  la  parto  gUM- 
Unà^  e eoBi aniìnasponale^la geelAk.  LHdea  di^nasloÉalità,  bo 
4eito»  aoA  era  pfMaibtIe  attpca  ae'  popoli;  qel^i  iroleado 
giudicare  di  quelle,  parti,  non  s'ha, a  cercare  qnale  delle 
dne  t'avesse  (^è  nessuna  l^veva,  né  pp(e?a)«  ma.  sì  sem^ 
pliceoìente  quale  fosse  pib  italiana  conforme  a' tempi  che 
correyaAo.  Ora.^a  guelfo  rappresénlavtf^  sé.  non  la  nazio- 
mdUày  aUneno  rimé^udùnfa  delle  dtià;  opperò  era  piti 
italiana  'cbe  la  ghibeUifià,  la  qnale  non  aveva  '  né  TuDa.  né 
raliira;  è|>peròi  da  èssa  è  veniiita  tutta  la  nostra  grandezza 
di  qne'  secoji.  Ma.  Intanto  si  v^  ebiaro.  come  VAlighieri 
potesse  asserire  con  soékma  ginsiii^ia  éh'egit  non*  apparte- 
neva A  Diniui  dette  dne  parti:  perchè  guelfo  bon  èra ,  e 
4Ìe'  ghibellini  voleva  servirsi^  come  stroflJKento  a  raggimi* 
fgtre  ratto  -sub  scopo;  nulla  trtè*--^ Ma  torniamo  al  nò- 
diro  proposito.  E  Dante  e  M  Balbo  mi  pare  che  andassero 
^rati;  Tudò  volle  fi^re  a  que'  tempi  ^iò  che-  non  era  pos- 
iflaile.  allora ,  e  .con  qi)e*  jnesii  ^siderabfli  mal:  l' altro 
volle  cavare  da*  uà  principio,  il  gìielfo,' ciò  ch*ei  non  po- 
teva dare,  ruaità  italiana;  è  chiese  a' tèmpi  antichi  ciò 
che  solo  è  propcio  de' moderni  :runo. e  Taltro  caddero  in 
anacronismo  e  sconobbero  l'eccellenza  [frovidenziale  *de'  fatti 
avvenuti.  •  . 
Quanto  alle  divisiooi  interniinabili  delle  nostre  cittii,  vor- 
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rei^  se  ni  fosse  lecito,  esporre  uo  mio  pensiero;  Parmi  se 
ne  debba  eefcàre  la  radice  beo  più  ie  là  che  ne'  tempi 
d'allora.  Si  vede  che  l'indole  politica  de'noslri^  padri  fu  come 
qtmì\u  degli  antichi  popoli  italiani  e  greci  :  e  perchè  ?  perchè 
erano  della  schiatta  medesima,  epperb  recavano  negK  nnhrt 
politici  quelli  stessi  afletti,  quell'indole  stessa:  Finché  i  bar-^ 
bari  colia  forza  materiale  o  colla  influenza  morale  domi^na* 
rouo  ki  vecchia  razza  italiana  (1  ),  rimase  pure  sopita  e  coverta 
l'indole  di  lei;  ma  poiché  questa  pigliò  il  disopra,  rigermo- 
glib  lo  spirito  antico,  e  si  manifestò  nelle  repùbliche'riuno- 
vàte  non  dissimilmente  da  quello  che  nelle  antiche.  Se  ci 
fosse  rimase  la  storia  degli  Etruschi,  credo  ci  parrebbe  leg- 
gere quasi  quella  de'  nostri  Comuni  :  splendide  turbolenze, 
goerriccintrfe,  divisioni,  sette,  che  finalmente  ne  resero  age- 
vole ai  Romani  la  conquista  (2).  Ma  se  degli  Etruschi  non 


(1)  Qoaado  òìe^  sckiaUa  iiaiha;  non  s'ìnfeada  che  io  tappongi  estere 
tntli  d*DD  medesimo  ceppo  gli  aulicbi  abitatori  .dltalia..  H  Baliio  ha  pro- 
vato coi  documeoti  e  col  boon  senso,  cbe  ciò  non  fu  ne  poteva  essere:  ma 
toUi  qo«' popoli,  divorai  'Dell'origine  primitiva,  furono,  in  tempi  posteriori 
ma  pare  aoticbi,  unificati  da  ona  medesima  civiltà,  e  più  tardi  ancora  da 
BO  Bodeaimo  vincolo  politico,  che  fu  la  potenza  romana. 

(9)  E  con  tulle  queste  cose  io  crederei  che  vi  fiorissero  pure  non  tanto 
le  arti,  ma  ancora  le  lettere.  Quanto  a  queste  ultime  il  Balbo,  conside- 
nudo  che  gli  Etrasoht  e  l'altre  genti  italiche  non  ci  tramtiidaroDo  oè  mo- 
ti u  menti  letlerarii,  né  nomi  di  grandi  letterati,  no  conchiude  che  le  lettere 
o  non  vi  eranOf  o  v^eram  poco  e  mal  eoltiwite;  perohè  t  grandi  momumtnti  delle 
lettere  sogliono  softravivere  alle  naxiom  è  far  toprmvivert  le  Ungue;  i-nomi  dei 
grandi  nomim  sofravi^eno  alle  lingue  àieue,  E  riuftanea  il  8«o  dire  coiretempiò 
della  Magna  Grecia (Edii.  tena,  pag.  li,  lin.  91.— (y.-edii.  aeoonda,  pag.  15, 
lin.  39).  Concedo  che  sia  molta  parte  di  vero  in  questa  sentenza,  ma  così 
asaolntamente  non  saprei  accettarla.  Nota  l'Autore  che  i  monumenti  delle 
arti  etroaehe  abbondano  e  le  mostrano  avanxatietimt'.  ora  chiederei  s'egli  creda  - 
]>088ibile  o  verosimile  almeno,  che  in  vn  popolo  fioriscano  molto  le  arti 
senza  che  altretlanto  le  lettere.  Farmi  che  gli  esempi  certi  della  storia  e 
le  induzioni  della  ragione  affermino  il  contrario.  Oltre  di  ciò  non  sarei 
lungi  dal  credere,  ohe  delle  letterature  intere  possano  talvolta  peAre  af- 
fatto quantunque  abbiano  prodotto  de' capolavori.  Quando  una  naaione  civile 
h  annichilata  politicamente  da  una  barbara  o  qua^t,  avviene  che  e  cessa 
la  produzione  di  nuovi  fratti  letterari!,  e  i  già  prodotti  non  ottengono  fama 
«slesa  al  di  fuori.  Più  tardi  codesti  conquistatori  iti  sul  primo  aprirai  del 
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abbiamo  storia,  beo  Tabbiamo  de'  Greci,  eh^eraao  di  saagoe 
cognato.  In  Grecia  e  in  Italia  vediumo  no  popolo  tallo  a  re- 
poblidie,  torbide,  rivaleggianti,  eempre  iq  gaerra,  minbiii 
|)er  l'arti  e  le  lettere,  incapaci  di  Innga  nnionetra  loro,  sde- 
gnose d'ogni  giogo  domeatico  piìi  aa^ai  che  delio  slraaiero. 
lo  non  dico  gik  che  per  riapetlo  alle  tradiaiooi  di  achiatu  o 
per  altro  che  aia,  quel  ineschino  spirito  manicipale  starebbe 
bene  oggidì,  lo  tolga  Iddio;  ma  solo  noto  i  fotti,  e  le 
cagioni  de'fatti,  e  le  conseguenze  che  se  ne  dovevano  aspet- 
tare, giudicando  i  tempi,  non  colle  necessità  né  colle  pos- 
sibilità d'oggidì,  ma,  che  mi  pare  debito  di  ginatizia,  colle 
loro  proprie. 

'  Ed  ora  parmi  di  poter  venire  piii  francamente  alla  terza 
inchiesta. 

III.  Àdnnqne  è  egli  giusto  asserire  che  i  .Comnoi  ria- 
scirono  dannosi?  Tarmi  che  due  fossero  le  grandi  coese- 
goenze  di  quello  sminuzzamento  politico:  l'equa  diOiisioDe 
della  civiltà  su  tutta  la  penisola,ve  un  pib  potente  svolgimento 
delia  personalità. 
Quanto  alla  prima ,  la  moltiplicilà  degli  Stati  recava  seco 


.  loro  inlel letto  li  >volgoDO  ad  altre  fonti  che  le  eUmaehe,  cioè  alle  gieeh«, 
e  se  be.iDDamormno  a  tale  da  dimeDiioaie  la  propiia  naaicapalità:  quoio 
più  raltroi,  ossia  l^tnisca?  Eooo  adunqae  le  lettere  -etrnsche,  già  sterili  da 
ìnogo  tempov  ora  dimenticaie  e'  forse  spresiate.  Più  tardi  ancora  la  prsdo- 
minansa  latina,  cresce  a  dismisara  ,*  impone  ai  Tinti  governo,  lettere,  lia- 

•  gaa,  leligione,  ogni  cosa:  ed  eoeo ,  depo  la  sterilità  e  la  diBeatiessa, 
venire  così  la  distrnsione  di  quella  letterstora.  E  voglio  sapporre  che  ««a- 
dimeno  alcuni  monumenti  letterarii  fossero  avanzati  fra  gli  Etruschi;  sopia- 
ginngono  alla  fine  le  invasioni  barbariche  a  cancellarne  perfino  la  memoria. 
Qual- danno  non  dovevano  patirne  i  pochi  avanai,  se  pur  v'erano,  di  qmlW 
vecchio  e  non  curate,  letterature,  quando  n'ebbe  tanto  la  latina,  la  cui  gloria 
era  tuttavia  sì  fresca  e  grande  a  tutti  i  popoli  ? — L'esempio  della  Magna  Gre- 
cia poi  non  prova,  perchè  quella  provincia  italica  adoperava  la  lingua  della 
più  famosa  letteratura  che  fosse  mai,  lingua  che  i  Romani,  nonché  bas* 
disaero,  ami  divinissarono  e  ciccamene  adorarono.  La  letleratan  della 
Magoa-Grecia  era  parte,  ne  più  ne  meno,  della  greca,  e  con  quella  dovsu 
conserva  rei  e  si  conservò,  e  di  lei  ci  rimasero  non  solo  de'  nomi,  ma  pa- 
recchi scrittori. 
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oeeessarìaitteole  la  loolUplicila  de'  cenici  polilici  e  di  ialii  i 
beai  che  a  quelli  Mfio  ioereoti.  Percbè  dove  è  eeotro,  quivi 
è  maggior  fuoco  di  vii^  piaggiore  rapidità,  di  comnoroio  e 
di  dauaro  e  d'idee,.^  ioaoaiiDa  maggiore  «volgimento  di 
quella  facoltà  che  è  luce  e  scorta. alxgeuere «mano,  l'iotoU 
letto.  A  chi  dicesse  che  quivi  era  pure  maggior  fomite  di  vizii, 
risponderei,  che  per  cagiou  della  nostra  naturay  dove  eresie 
il  bene,  dee  pur  crescere  per  alcun  tempo  il  male,  il  qiiale 
poi  è  occasione  di  nuovo  bene,  percbè^dai  vìzii  e  dalle  miserie 
trae  argomento,  di  gr^indeua  la  carità.  Tatti  que' centri  erano 
adunque  altrettanti  fqochi^d'inctvilimeato,  i  quali. operando 
in  una  stretta  periferia,  con  tanto  maggior. pptenxa  irraggia* 
vano  la  loro  virtii  fino  agli  estremi  dì  quella.  Di  che  avvenne 
che  ritalia,  Q  quella  parte  di  essa  ove  fiorironp  i  Comuni,  se 
no0  fu.  una  politicamente,  lo  fu  civilmente;  e  anch§  ora  le 
mostre  cittaduzze  che  un  tempo  furoop  capitali,,  quanto  a  ci- 
viltà distano  pochissimo  dalle  capitali  d'oggidì,  e  così  i  con* 
tadi.da  loro.  E  mi  pare  che  Tequa  diffusione  della  civiltà  in 
un  popolo,  ossia  la. sua  unità  civile,  sia  pure  una  gran  cosa^ 
e  il  piii-maguifico  e  saldo  fondamenlo  aììh  sua  grandezza  av* 
venire.    , 

Venendo  allo  svolgimento  della  persimalità  debbo  riferire 
quello  che  ne  scrive  Fautore  :  a  Invano  si  vien  ce.rcaado  un 
a  vantaggio,  una  consolazione  a  questi  sminuzzamenti,  si  vien 
«  dicendo  che  se  ne  accrescevano  le  potenze,  le  facoltà,  o, 
.  «  com'  ora  si  chiama,  la  personali^  d^ognuno.  Questi  accre- 
u  scimenti  delle  personalità  non  sono  altro  insomma  se  non 
«  dissoluzioni  dello  Stato;  il  quale  (sia  in  bene  o  in  male)  può 
«  tanto  meno,  quanto  pia  vi  può  ogni  persona  staccata.  Qne- 
usti  accrescimenti  della  personalità  possono  esser  buoni 
«  (fino  a  un  certo  segno^  alle  lettere,  alle  arti,  e  tali  furono 
«  ne' nostri  secoli  xiv,  xv  e  xvi;  ma  chi  non  ponga  le  lettere 
u  sopra  la  civiltà,  lo  splendore  d'una  nazione  sopra  la  forza 
«  e  l'indipendenza  di  lei,  non  potrà  se  non  deplorare  queste 
u  come  che  si  dicano  esaltazioni  di  personalità,  o  dispersioni 
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adì  potenze»  (1).  Erano  senza  dubbio  disaolnzioni  dello 
Stalo  allora,  ma  s*io  non-  mMnganno,  preparayano  pare  od 
popolo  pili  forte  e  capace  per  raT?enire:  era,  come  sempre 
6  necessariamente  interviene»  un'età  che  pagava  per  le  se* 
guentì,  una  generazione  che  sofferita  per  le  nasciture.  <}iiel 
grande  svolgimento  della  personalità  in  uh  popolo  non  può 
essere  senza  fratto  di  glòria  ne^fiituri  destini  di  lai:  tarderà 
pili  che  gli  altri,  non  ▼'  ha  dubbio,  a  '  raggiungere  la  meta, 
ma  raggiunta  sarà  meno  mediocre.  Un  popolo  caduto  nelle 
misere  condizioni  dell'Italia,  semprechè  non  aresse  ayato 
innanii  altri  secoli  di  vita  torbida,  sprecata,  se  vaolsi,  ma 
rigogliosa  e  ben  distribuita  a  tutte  le  particelle  della  nazione, 
sarebbe  oggimai  piii  che  avvilito,  annientato:  e  noi  siaoDO 
riusciti  a  serbar  pure  qualche  cosa,  a  non  permettere  ehe 
l'Europa  ci  dimenticasse,  li'autore  potrebbe  rispondermi, 
che  Torse  quegli  sminuzzamenti  furono  cagione  che  ci  rima- 
nesse ancora  una  scintilla  di  vita  nella  sventura  e  nell^awili- 
mento;  ma  che  la  sventura  e  l'avvilimento  sono  anche  effetto 
di  quegli  sminuzzamenti,  e  che  però  a  conti  fatti  produssero 
pib  male  assai  che  bene.  Ma  poiché  l'autore  s'è  fatto  predi- 
catore (e  glie  ne  siamo  grati)  del  fiibbricare.  lentamente  e  ad 
un  mattone  per  volta,  noi  gli  chiederemo  se  ciò  ch'egli  voble 
dagli  uomini  possa  condannarlo  nella  Providenza.  Ricordia- 
moci che  in  Italia  essa*  lavorò  sempre  con  mirabile  lentezza, 
pegbo  non  dubbio  di  longevità  al  suo  popolo:  ad'  estendere 
il  nome  d'Italia  a' suoi  confini  naturali,  ci  volle  niente  meno 
che  tutto  il  lungo  crescere  della  potenza'  romana:  ultima 
sorse  l'Italia  fra  le  nazioni  antiche,  e  perchè  ultima  ^  dOD 
perì  mai  diel  tutto.  E  nell'evo  moderno  coU'equa  diflusione 
della  civiltà  su  tutte  le  parti  della  penisola,  ella  ci  ha  prepa- 
rato il  più  saldo  fondamentOy  col  polente  sviluppo  della  per- 
sonalità il  pili  vigoroso  Uromento  a  edificare  il  nostro  avveoire. 
E  ben  possiamo  credere  Che  né  l'uno  né  l'altro  senza  qaelli 
sminuzzamenti  si  potevatao  avere,  poiché  gli  altri  popoli 

(0  Ediz.  lena,  psg.  186,  lin  19.     Ediz  seconda,  pag.  SaO,  lia  S6. 
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d'EarofM  die  Airono  gaidati  per  diversa  via  non  gli  oltennero. 
La  quercia  nata  siiUa  mootagoa,  coinbatUiU  dai  Tenti  e  daHe 
tempeste,  ere$ee  leota  al  di  fuori,  ma  wUto  allarga  le  radici,  e 
alla  fine  spinge  le  braccia  roboste  e  iseeolari  incontro  ai 
tenti  che  la  piegavano  a  terra.  Non  ha  molto  ancora,  nna 
popolazione  dltàlia,  ch$,  e  dalle  sue  consorelle  medesime  e 
dagli  stranieri,  .^ra  tenuta  incapace  di  educanone  politica, 
fu  da  noi  veduta  dMmproviso,  venuta  l'occasione,  farsi 
grande,  provetta,  maravigliosa  a  tutti.  Non  iscambiamo»  di 
grazia ,  la  vita  latente  colla  morte  :  esempi  sUhtti  non 
91  veggono  in  ogni  popolo;  e  non  se  ne  dee  lodare  solo  i 
viventi,  ma  darne  pur  qualche  merito  ai  padri  loro.  Sicché 
sappiamo  sofferire  le- sventure  presenti,  ma  in  grazia  dei 
nostri  figliuoli ,  in  grazia  deiravvenire,  non  vituperiamo  il 
passato  che  ce  le  preparò.  E  qui,  poiché  ho  tratto  innanzi  la 
Prpvìdenza,  dovrei  e  vorrei  subito  chiarire  co'fatti  alla  mano 
compio  la  intenda  a.  questo  proposito,  ma  prima  mi  bisogna 
sciogliere  un'obbiezione. 

Io  parlai  finora  di  diHUà;  ma  Tantore  non  vorrà  menarmi 
buono  questo  vocabolo:  perché  dalle  parole  chi  non  ponga 
ie  lettere  sopra  la^nidltàj  che  si  leggono  nel  luogo  succitato, 
già  si  scorge  ch'egli  concede  aUltalia  di  queUempi  coltura 
si,  non  civiltà:,  di  che  siamo  anche  meglio  assicurati  da  altro 
luogo  dello  stessp  paragrafo^  dave  la  chiama  pia  colia  «i, 
ma  non  più  ciirilé  cAe  le  nozioni  contemporanee  ;  parole  che 
nella  terza  edizione  trovo  mutate  ia  queste;  pti^  colla  $U  ma 
più  mal  civile  già  chele  nazioni  contemporanee,,  le  quali  atte- 
nuano il  senso  della  prima  con  una  restrizione  di  tempo; ma 
rispetto  all'  età  cui  si,  rifeitisòooo,  cioè  a'principii  del  se- 
colo XIV,  non  lo  mutano  quaiìio  a  sostanza,  percbé  mal  civUc 
e  non  ciinle  sono  in  fondo  una  cosa  medesima  (1).  Ma  guar- 
dando piU  sottilmente,  pafmi  the,  o  non  debbano  mutare  la 
prima  sentenza  neppure  per  Tetà  antecedente,  o  se  mutano 
aggiungano  una  eontradizione.  Perché  da  quel  già  s'inferisce 

(1)  Edis.  ledoiida,  ptg.  93i,  lin.  iO.^Eda.  teraa,  ptg;.  1S7,  lin.  30. 
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ciinU\  diinqae  rabborrita  Kberlh  comunale  a?eTa  prodotto 
qualcosa  più  che  aoa  letteratura;  dunque  non  erano  atali 
affatto  dannosi,  se  avevano  pur  dato  alla  nazione  una  civiltà 
quando  che  sia;  dunque  trascurarne  la  $toria*non  lii  bene,  la 
quale  *anzi  do?eva  mostrare  come  sotto  la  ruiida  scona 
delle  discordie  si  nascondesse  un  midollo  saporoso  e  sostan* 
ziate.  Strìngiamo:  o  ne' Comuni  fu  vera  civUtk  o  non  ci  fb: 
se  fu,  allora  non  aolo  diventa  inutile  questa  parte  del  mio 
scritto,  ma  insieme  con  essa  rovina  tutto  il  sisteHia  storico 
del  Balbo  rispetto  ai  Comuni:  se  non  fu  (come  ci  è  detto 
implicitamente  da  tutto  il  libro  fuori  che  da  quel  già^  e  aper- 
tamente poi  dalle  parole  della  seconda  edizione),  allora  io  odi 
ingegnerò  di  protàre  il  contrario.  Per  rispondere  convenieo- 
temente  si  vorrebbe  tutto  un  volume  di  fatti  e  comparazioni 
di  costumi,  di  leggi -e  d^altro:  ma  forse  Topinione  generale 
ne  scusa  la  necessith.  A  me  basti  citare  un  sol  fatto:  dov'era 
maggiore  in  que' tempi  l'uguaglianza  civile,  legale  e  politica 
delle  diverse  x^lassi?  in  Italia,  ovvero  in  Francia,  Inghilterra, 
Germania,  Spagna,  o  che  so  io?  e  codesta  uguaglianza  legale, 
civile  e  politica  delle  diverse  classi,  non  è  apjparenza  di 
civilti,  ma  parte  di  sostanza;  è  parte  non  piccola,  se  intendo 
bene  il  vocabolo,  pérch'ella  è  fondata  sopra  un  pih  giusto 
concetto  delF  umanità;  E  questa  parte  di  oiviltà  è  forse  la 
pivi  bella  conquista  (benché  non  ancora  compiuta)  del  mo- 
derno progresso.  In  Italia  poi,  già  a' tempi  di  cui  parliamo, 
era  cosa  vecchia  e  se  ne  maravigliavano  i  Tedeschi  venuti 
con  Barbarossa  alla  tnetà  del  secolo  duodecimo,  come  si 
vede  da  Ottone  di  Frisinga  zio  di  quell'imperatore,  il  quale 
descritendo gl'Italiani  d'allora  (e  volesse  Iddio  che  meritas- 
simo oggidì  essere  descritti  a  quel  modo  dai  nostri  nemici), 
dice  frair altre  cose:  inferioris  cotiditioniB  tui^enes,  vel  quos- 
libet  cóntemtibUiufn  eliam  tnechanicarum  artiunè  opificeSy  quós 
cetercB  geittes  ab  honeslioribus  et  Kberiorilms  UudnSj  tamquam 
pestem  propéUunt^  ad  militicB  cmguharn^  veì  dignitaium  gradus 
assumere  non  dedignaniur.  E  continua  (mi  si  permetta  la  breve 
e  degna  digressione),  continua  subito  il  buon  prelato  con  una 
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.  sentenit  da  economista  superiore  al  sao  secolo  :  ex  quo  factum 
esé  ut  caUeris  orÒis  ciiHiatibuSy  diintiis  et  polentia  prtenri- 
neani{l).  Adttoqiie  riofimo  del  popolo  allora  poterà  a?erc 
oIBcio  nella  citth,  darsi  a  qualsivoglia  arte-liberale,  e  perfino 
essere  cinto  cavaliere,  mentce  frati'  altre  nazioni  era  tenuto 
lontano  da  tutte  queste  cose  come- la  peste.  NOn  e'  illudiamo: 
quando  una  dasse  accomuna  airaUra  le  insegne' esterne  dei 
suoi  privilègi,  vuol  dire  ebe  i  priifilegi  sono  gik  perduta:  la 
sostanza  è  la  prima  a  perdersi;  alle  apparenze  si  rinunzia 
assai  pib  tardi  sempre.  Vera  diversità  di  classi  dilnque  non 
esisteva;  e^osl  i  Comuni  fin  d'allora  e  senza  tanto  rombazzo 
avevano  Tatto  cibcbé  la  logica,  i  costumi,'  lenteggi,  le  rivolu- 
zioni ed  altre  cose  anche  pib  gravi  non.  banno  ancora  potuto 
fare  a  compimento  oggidì.  La  vera  differenza  delle  classi  fu 
pib  tardi  introdotta  qui  dagli  Spagnuóli  ;  ma  cessata  la  loro 
domtnAzione  e  affievolitasi  la  perniciosa  influenza  di  quella, 
ben  presto  il  buon  senso  italiano  andb  di  sdpYa  e  pigliò  a 
distruggere  quelle  assurde  disparità:  ed  oggi  è  ben  difficile 
ti^vare  In.  Italia  delle  città;  salvo  pocbe,  in  cui  la  nobiltà  si 
ostini  a  mantenere  gli  antichi  privilegi  :  e  in  TQsCana,  e  sin* 
golarmente  in  Firenze,  dove  il  reggimento  comunale  crebbe 
e  fiori,  e  dnrb  tanto  tempo,  sia  lode  al  vero,  si  vorrebbe  un 
osservatore  ben  sottile  per  avvedersi  che  vi  esista  una  classe 
di  nobili:  e  perfirto  molti  stranieri  che  in  patria  vanno  tronfi 
pentitoli  eie  pergamene,  in  quella  città,  forse  per  infezione 
d'aria,  divengono  maneggevoli  a  maraviglia. 

Tornando  al  ragionamento  che  si  faceva,  parmi  non  sia 
difficilissimo  trovare  un  perchè  verosimile  delle  lunghe  divi- 
sioni dltalia,  e  della  nullità  che  gliene  seguitò  sulla  bilancia 
d'Europa  t  e  ciò  senza  dover  ricorrere  a  quello  sconsolante 
dilemma  dell'aulbre  che  apprincipio  ho  recato.  Farmi  adun- 
que che  fosse  necessità  di  Providenza,lé  quale  aveva  cotlocaio 
il  papa  immezzo  a  noi.  Finché  la  libertà  religiosa'  di  questo, 

*  ■  ■  '^         w        '  ■•   I  II  I  I  I  -        ^        ■  ■ 

(1)  Ottone  di  Fri»,  lib.  li,  cap.  xiii.  ùù.  Rerum  ItaUc,  ScHft,  toI.  vi.— 
Cf.  Gutaheri  Li^nimUy  Kb.  ii. 
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e  però  della  Chiesa,  polc  «orrore  pericolo  per  la  oon  ancora 
adulta  eristianilà  .europea,  fu  oeceflisarìo  cbe  la  sede  papale 
noQ  si  trovasse  nel  seoo  di  nessuna  nazìoue  nnita  e  poteste: 
perchè  ciò  avrebbe  ridotto  a  sèrfitìi,  e  quindi  a  jccrrmione 
inevitabile  la  Chiesa.  Mentre  posta  quasi  nel  cuore  d*uii 
pòpolo  abbastanza  forte  per  rispùigere  talvolta  e  sempre  im- 
picciare lo  straniero  e  temperarne  Tinfinssa,^  ma  impotente  a 
Gornsindar^e  e  far  forza  al  di  dentro»,  la. sedia  pap;ile«  soffolU 
inoltre  da  un  piccolo  Stato,,  poteva  conservarsi  libera  e  piii 
incorrotta  nel  latto  e  neiropinjone  de't  fedeli.  Sapponiamo 
ch'ella  fosse  stata  in  Germania;  a, cbe  l'avrebbe  eondolta 
rpltrepotenza  imperiate?  li^  depravazione  cbe  dairiatromet- 
fersi  degr  imperatori  venne  alla  Chiesa  nel  secolo  x,  e  boona 
pnrte  deirxi,  ce  ne  chiarisce  abbastanza.  Gregorio  VII,  sud- 
dito di  Àrrigp  avrebbe  potato  salvare  la^Chiesa?  Soppon'iamo 
invece  che  la  sedia  papale  fosse  stata  in  Francia ....  ma  che 
c'è  egli  bisogno  di  supposizione?  i  vili  ed  oscari  settant'anoi 
del  papato  in  Avignone  ci  dicono,  assai  qual  ch'egli  satrebbe 
divenuto  sotto  la  tutela  de' potenti  re  francesi.  Né  ^  a  credere 
cbe  altrimenti  .gli  sarebbe  avvenuto  in  Italia,. ae  qaesta  fosse 
stata  unita  e  forte.  Oggidì  tutta  là  cristianità  europea. sta, a 
salvaguardia  del  papa  quand'anche  povero  e  derelitto:  oggicTi 
forse  egli  potrebbe  abitare  senza  pericolo .  nel  ^eno  d'noa 
nazione  potente,  e  dico  for^e.  Noi  dunque  per  )o  passato 
fummo  sacrificati  al  bene  della  Cliiesa universale;  se  ne  addo- 
lori chi  vuole»  io  no-,  tanto  .più  che  avemmo  a  compenso 
quegli  altri  beni,  che,  come  sopra'  accennai,  sono  i  grandi 
preparatori  dell'avvenire. 

Ed. anche  solo  il  bene  d'essere  centro  della  cristianità 
poteva  essere  compro  con  qualche  secolo  di  seiagora.  Perchè 
la  maggior  parte  del  tempo  ci  sta  non  dietro  ma  innanzi,  se 
eli  queste  cose  sappiamo  ragionare  considerando  le  condi- 
zioni presenti:  e  benché  taluni  ci  vogliano  nati  troppp  tardi 

E  nella  sera  delle  nmane  cose, 

parmi  che  le  rivoluzioni  de' cieli,  e,  la  terra  e  la  società  ci 
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leodéso,  aspiro  dToD  oioiido  ineoato  anziebè  decrepilo.  E 
chi  può  dire  qnal  deslino  ci  prepara  neiraTTenire  qaetla 
nostra  posiikMie  viilca  nel:  mondo?  Che  odo  aerittore  pog- 
gioDdo  sulla  su  piccina  età  dfianii  a  sindacato  lotti  i  secoli 
trascorsi,  m'è  sempre  parato  pericoloso;  ma  lo  rapato  im- 
possibile io  qoesta  die  viviamo,  la  qoale  non  sa  ancora  né 
cl^  si  voglia,  né  do?e  vada..  IL  mondo  è  già  tanto  vissotin 
che  bea  possiamo  con  una  lai  quale  stcorezza  portar  gin- 
di^bio  delle  eli  anteriori  a.GrisCo,  perchè  il  dito  spiegativo  di 
quelle  è  Cristo  medesimo,  e  di  qoeirampia  tela  conosciamo 
e  'Imezsoeidoe  capi  estremi:  al  piìi  potremnio  aYVénto* 
rarci  fino  al  mitle ,  nel  qoale  ha  termine ,  qoasi  direi ,  il 
prodromo  delki  storia  moderna;  ma  dal  mille  In  poi,  non  mi 
pare.  La  ragione  providénciale  de' secoli  posteriori  è  totlavia 
celata  in  qoctlli*  che  verranno)  e  la  società,  qoale  la  veggiasao, 
lo  grida  anche  assordi.  Io  lo  domando  «ai  governi  e  ai  popoli, 
ai  ricebi  e. ai  poveri,  ai  dotti  e  agli  ignoranti;  siamo  noi  in 
tempo  di  riposo,  o  pintlosto  non  ci  sentiamo,  tolti  proasimi 
a  qoel  gioroo  aspettato ,  temolo ,  ignoto ,  ma  grande»  ma 
eerlo?  Dooqoe  la  storia  delle  «azióni  europee  dal  mille  in  qoa 
non  è  ancora  giòota  alla  meta  a  coi  lotte  non  sapendolo 
s'appontano;  ma.qoesto'sentoqo  lotte,,  ch'elle  sono  soUo 
scivolo  d'on  gran  fello,  che  darà  la  solouone  di  qoe'secdli. 
Chi  sa  dirmi  qoal  sarà.?  nìooo.  Dooqoe  notiatno»  aspettiamo, 
prepariamoci;  ma  nessono  gioflichi,  e  molto  meno  condanni. 
Qqando  il  ponto  a  coi  qoesti  otto  secoli  convèrgono,,  si  sarà 
rivelato,  alhira  diremo  con  sieorezza  qoale  delle  nazioni 
tenesse  la  via  pib  diritta  per  giungervi. 

Intanto  che  s'aspetta,  io^non  vorrei  che  la  noatra  storia 
passata  desse  loogo  a  vani  e  fonesti  ripetfi,  come  certo  darà, 
se  vo(4si  persistere  nella  via  aperta  dal  Balbo:  perchè  ì'opi* 
Rione  di  ini,  la  qoale,  come  credo  aver  provalo,  io  sé  1190  è 
perfettamente  vera,  venendo  a  mano  di  certi  se^ci  tanto 
pih  facilmente  trasmoderà,  qoaoto  già  per  se  slessa  è  estrema. 
E  qui  ha  luogo  oo'osservazione  che  qoasi  tacerei  per  paora 
di  sinistre  ìnterpretazionÌL;  ma  penso  che  se  le  intemperanze 
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dè'segntict  non  reefaeraAtio  noentnento  alla  rèttitildhìe  dèi- 
ranima  del  Balbo,  cori  neppure  le  sinisire  interpretazioni  a 
quella  del  mio.  Il  BattM),  piemontese,  gnarda  eon  indifferenza 
Tela  de'Comanì;  nn  altro  itlnstre  pnr  piemontese  gìange 
qnafti  a  vitopesarla.  Questo  non  s*è  ceduto,*  chMo  sappia, 
d'altri  Italiani:  e  perchè?  I  Piemonlesi  non  ebbero- parte  alla 
▼ita  de'Comani:  ne  leggono  le  «tMe,  ma  non  nebànno  vira 
la  tradizione.  Epper^ non  mi  pare  strano  ch'essa  lasci  cosi 
freddi  dae  generosi  piemontesi:  ma  nessun  Italiano  defla  Lom- 
bardra,  del  Veneto,  della  Ligorià  e  della  media  Italia,  nessuno, 
cred*iQ,  aherh  la  mano  contro  la  glòria  di  quei  seeolì,  che  e 
glòria  loro.  No,  TUalia  non  è  nata  ieri  a*  pie'  delle  Alpi  ; 
a  capo  scoperto  noi  parleremo  de' nostri  padri,  e  pure  stu- 
diandoci di  acquistare'  una  gloria  pili  confacènte  ai  tempi 
pr^enti,  non  ripudieremo  mai  quella  ^le'tetiipi  antichi.  Ma 
i  Piemontesi,  se  non  partecipano  alle  tradizioni  de'Comani, 
d'altra  parte  con  quel  loro  profondo  sentimento  monàrcah* 
sono  forse  destinati  ad  avere  suH'Italia  tutta  un'alta  influenza, 
e,  speriamolo,  più  salutare  e  pita  durevole.  Tardi  sono  entrati 
nella  grande  famìglia  italiana,  ma  a  tempo  e  con-  gloria:  e 
tocca  a^  essi  dò  che  a  nessuno  de' loro  fratelli  è  toccato  mai, 
cioè  d'essere  la  pietra  angolare  dell'edifizio.  Primi  i  Piemon- 
tesi pronunziarono  la  santa  parola ,  che  cosi  rapidamente 
strinse  in  bella  ìinitii  elementi  gih  miseramente  discordi:  non 
sciupino  l'opera  loro  ;  non  niiocàno  al  presente  co'  giudizii 
sul  passato. 

Per  conchindere  pure  una  volta  questa  lettera  divenuta 
ornai  troppo  lunga,  mi  pare,  o  signore,  che  il  BjBilbo  scrivendo 
de' Comuni  abbia  fatto  appunto  il  rovescio  della  moda,  la 
quale  ci  assordava  sempre  colle  glòrie  passate,  come  il  pre- 
sente avesse  a  vivere  di  quelle:  ed  egli  per  lo- contrario, 
tutto  infervorato  nelle  cose  presenti,  vorrebbe  vederle  anche 
nel  passato.  Quanto  a  utilitè  pratica  io  pure  seguirei  questa 
(Mirte^  quanto  a  giustizia,  ninna  delle  due.  Giustìzia  a  tidlù 
scrìsse  altrove  il  Balbo,  e  giustizia  sia.  Ma  attesa  la  nobiltà, 
la  grandezza,  dirò  anche  la  necessità  dello  scopo,  egli  mi 
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rispondéràfi  O  f^  culpa!  e  tolentieri  io  Io  rìpeterb  con  lui; 
e  aggranferei .... ob  quante  cose  aggiongerei,  se  voi,  o 
signore,  non  mi  aveste  cosi  bene  prevennto  nelle  lodi!  E 
farei  notare  .le  iiaòve  e  laminóse  e  sempre  ópportme  osser- 
vazioni, i  salntarì  Insegnamenti,  la  profonda  e  severa  moralità 
della  storia,  die  alle. glorie  ingiuste  non  perdona  'mai,  le 
mille  sentente  cbe  ogni  Italiano  dovrebbe  aver  sempre  a 
mente,  tiMitocbè  da  questo  Sommario  potrebbe  cavarsi  nn 
ottimo  codice  del  cittadino,  e  quello  spirito  unico  e  generoso 
che  penetrando  per  tutte  le  parti  del  libro  gli  dà  anità , 
qnasi  direi,  di  poema,  e  tante  altre  cose  di  che  i  suoi 
compatrioti  gli  saranno  riconosèenti.  Ma  poiché  giunsi  tardi, 
permettetemi  almeno  di  stringere  tutto  in  una  parola,  ed  è 
che  questo  nuovo  lavoro  del  Balbo  mi  pare  dique*^pochisslmi 
di  cui  si  dee  dire:  non  è  solo  un  btton.  libro,  è  una  buòna 
azione. 
Credetemi,  o  Signore,  vostro  ecc: 

Ovada,  16  marzo  1847. 

Domenico  Buffa.- 
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DI  ALCUNI  DEI  PIÙ  CONSIDEREVOLI  VANTAGGI 

APPORTATI   AL   TRÀFFICO   GENOVESE 
DAL  GOVERNO  DCLLA  REAL  CASA  J>I  S4VOÌA 


La  Goh?eDZÌoiie  che  ha  atnto  laogo  tealè  fra  il  R.  Go- 
verno e.  la  Società  '  iaglese  per  la  naTigaxiooe  a  vapore , 
coDOSciiita  sotto  il  nome  di  Peninsuliar  and  orientai  $^cm 
nairigation  Company^  mi -ha  jporìo  il  destro  di  notare  i 
molti  vantaggi  che  da  quella  coRvenzione  debbono  deii* 
▼are  in  prò  del  nostro  commercio  e  la  solleeitudine  costante 
ed  illuminata  di  chi  veglia  alla  tutela  di  qnesto;  e  mi  ha  (atto 
nascere  il  desiderio  di  scriTcre  pel  di  lei  periodico  un  bre- 
vissimo cenno  delle  Cose  ch^  a  me  sembrano  pia  considere- 
voli, anteriormente  operate  ad  ntilitii  appunto  del  traffico 
genoTcse  dalla  RealCasa  di  Savoia,  dopo  che  la  Ligoria  le 
venne  soggetta,  toccando  di  passaggio  poche  altre  idee 
contermini  (1). 

())  Dalla  cognizione  della  geografia  nottta  si  deve  ripetere  la  Conven- 
ziofie  testò  conchiosa  fra  il  Regio  Governo  e  la  Società  inglesfr  conosciala 
sotto  il  nome  di  Petdnsuìar  ìmd  ÒrietUal  SUam^NavigatUm  Company  ^  n- 
poliate  sni  nostri  fogli  officiali,  la  quale,  come  già  altrove  aceenaaì',  deve 
recare  non  poco  giovamento  alPattività  commerciale  di  questa  piaixa.— 

Pei'  essa,  infatti,  le  notiiie  deiroriente  che  riceviamo  adesso  di  lem 
mano,  presto  ci  arriveranno  un  giorno  prima  di  giungere  a  Marsiglia,  la 
quel'  cosa  di  qnanlÉ  utilità  possa  riasciie  ad  uno  svegliato  eomMereiant^ 
non«  fa  di  mestieri  che  si  dica  in  Genova.  Per  essa  avremo  un'affluenia 
di  merci  e  più  di  viaggiatori  sempre  proficua  per  innumerevoli  rappocti, 
ora  tanto  più  che  l'Oriente  si  va  accostando  a  presti  passi,  colle  ìnstitu- 
zioni,  all'incivilimento  europeo;  ora  che  P India  quasi  totta-amica  osog- 
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Non  SO  te  un  tale  inio  pefisiero ,  bbe  porto  optoiobe  qod 
le  pos^a  toroare  discaro,  rtascirammi  svolto  còs)  nella  pre* 
sente  lettera,  die  possa  meritarsi  Tonore  a  cai  lo  destino.  So 
cbe  rifitensione^  retta,  come  quella  che  potrebbe  giovare 
alla  distrazione  completa  di  ou.pregiadizio  non  affattq  sra- 
dicato fra  noi,  e  che  forse  è  stato  finora- fi  piii*  grande  osta- 
colo ad  ogni  migliorameato.  Io  non  so  tessere  articoli  che 
abbiano,  anche  per  la  forma,  quell'importanza  che  par  si  ad- 
dice alla  di  lei  raccolta  ^  mi  attengo  a  quella  pih  semplioe  di 
Tetterà,  -scritta  alla  mercantesca,  e  dirò  le  cose  neirordiue 
in  cui  mi  soccforreranno  alb  memoria.  EUa  mi  dirà  eoi  ftitto 
se  potrò  poi  qualche  Tolta  comunicarle  in  tal  modo  le  mie 

idee.  — 

<i    .'i» ■■■■■»■■  I     I  .1 1       i..«.  i ^ liti I.  ■  I  ■■•> ■■>i  ■  I  ■ 

getta  alla  praposdetaate  fona  brìtaaniea  può  STÌlappare  pia  liberamente 
la  propria  iadastria  ed  i  proprii  con«nini,  e  la  Gina,  per  il  commercio 
delta  quale  si  sono  svegliate  nel^  mondo  tante  magnificile  speranze,  è  piìi 
▼icma  a  noi  cbe  all'IngliilteiTa,  Ta  qaale  seppe  trarla  dalPostinala  apaliat 
Per  està  GonyeiisìoBe  poi  si  avrà  lo.addentiellato  a|ravTenire  cbe  la  strada 
ferrata  Svizzera  principalméute  ci  va  preparando,  essendo  cbe  vedremo 
le  nostre  mora  servir  di  convegno  ai  piroscafi  che  baldanzosi  solcano 
il  mare,  ed  ai  tagòniche  sceaderanno  ghilivi,  quasi  a  celebrare  il  trionfo 
detraaaiio  ingegno  snila  contraria,  natura,  diUe  gbiaeoiaie  alpine,  risaltato 
mirabile  d'un  ,concetto  arditissimo ,  ma  facile  ad  effettuarsi  sotto  il  reg- 
l^imento  di  magnanimo  prìncipe,  cbe  renderà  invidiata  quest'antica  regina 
de'mari. 

Il  sarriBio  della  Compagnia  sarà  latto,  per  quanto  ei  Tenne  a  nnlisia ,  • 
da  cinque  piroscafi  almeno, di  portata  dalle  650  a41e  850  tonnellate  ognuno, 
e  della  forza  di  940  a  3Ò0  cavalli.  Questi  vascelli  di  fuoco,  come  suona 
il  nome,  necessitano  numeroso  naviglio  per  la  provista  del  combustibile 
e  certo  non  men  di  50  bastimenti.  Ecco  pertanto  un'occasìotte  d'impiego 
alfe  nostre  navi,  che  metdiante  le  ultime  riforme  daziarie  avvenute  nel 
Regno-Unito  possono  esservi  chiamate;  ma  quando  anche  fossero  d'altra 
nazione  i  navigli  che  lo  importeranno,  sempre  sarà  sorgente  di  lucro  non 
poco  alla  città,  per  le  ecoorrenae  mólte  di  riattamen|o,  di  vitto,  Teslito, 
e  la  possibilità  di  smerciare  assfii  prodotti  tanto  del  snolo  quanto  dell'i»» 
dnstria  nostra  anche  per  la  formazione  dei  carichi  di  ritomo. 

Questi  riSessi  dovettero  certo  sembrare  tome,  sono  dì  non  lieve  mo*- 
mento  all'accorto  ministro  negosiatora  cni  dabbiamo  il  benefizio  di  qaf  I 
cottvegno,  ed  utilissime  si  iNeeenterailno  le  oonseguenae  di  questo,  tanto 
dirette  che  indirette,  ma  prossime,  alla  Mente  Sovrana  che  degdavasi 
di  approvare  le  facilitazioni  all'inglese  società,  per  le  quali  ci  si  esperto 
l'adito  a  tante  lavorevoli  contingenze.  ^ 
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^Prima  obe  la  riv<diÉuott6  fraooeie  TeiiUse  a  aiarbare  il 
tranquillo  progredimeoto  ìlaliauo,  cbe  Mll^Qltiiiia  metà  dello 
seorso  secolo  mostraya  di  voler  condorre  la»  civiltà  iioaUa 
molU)  iaoaasi,  il  eooimeccio  geooves^  noo  era  cosa  di  gran 
moipeolo.  Cbt  volesse  averi)  di  db  uoa  prova  non  troppo 
indiretta ,  bastcìrebbe  che  ,  leggesse  le  provideaze  di  San 
Giorgio,  in  mano  del  quale  erwo  alloca  simili  fiiceende, 
come  qai^llo  che  amministrava  le  gabelle  ed  il  Eonofranco. 
Essa  provano  ehe  non  dominavanouei  procuratori  altroché 
ristrettissime  i4ee:  —  generi  che  noo  potevano  godere,  di 
PortoGranco;  generi  che  ne  godevano  giungendo  da  Ponente» 
e  nou  se  dal  I^evante^  generi  che  vi  erano  ammessi  se  impor- 
tati  con  bastimenti  a  gabbie,  ed  inversamente;  altri  cbe  per 
fruire  di  quel  privilegio  dovevano- giungere  da  Levante,  bm 
oltre  Civitavecchia.  Per  certe  vie  di  terra  vi  potevano  passare 
soltanto  certe  merci  ed  in  certa  quantità.  I  colli  una  volta  si 
potevano  formare .  del  peso  di  soli  nove  mbbi,  poi  al  lar- 
gheggiò ino  alli  rabbi  undici;  ma  questo  non  si  trovò  che 
arrecasse  utile,  anai  fa  avvisato  co'nveniente  di  ridurre  di 
nuovo  i  colli  a  soli  rabbi  nove.  —  Insomma  dalle  leggi  si 
vede  y  in  mancaaaa  di  dati  statistici ,  eome  il  commercio 
della  superba  Genova,  fosse  scaduto  a  condizioni  assai  umili. 
—  Non  si  avevanp  strade  carreggiabili  che  conducessero  al- 
rintemo  della  penisola^  e  non  per  le  due  riviere,  e  dicevano 
ciò  essere  scudo  alla  libertà,  sebbene  questa  non  abbia  tro- 
vato in  fatto  scaippo  fuorché  nel  coraggio  del  popolo,  come 
sefl[ipre  sarà  ed  ora  pili  che  mai*  —  Non  si  avea  aicurexza 
nella  navigazione,  perchè  i  pirati  delPAfrlca ,  quantunque 
pochi  e  male  armati,  £acevano  tremare  i  discendenti  dei 
conquistatori  di  Sprìa,  di  Tortosa,  de'  prepotentir  Genovesi 
delle  Crociate.  — 

La  politica  di  Napoleone  ridusse  la  Liguria  ia  diparti- 
libati  francesi.  Quetruomo  sapeva  però  il  conto  suo,  e  Lo- 
brun,  bene  addentro  nelle  idee  del  padrone ,  stabili  camere 
di  commercio,  e  consallazioni  d'arti  è  mestieri,  come  di 
navigazione ,  onde  spargeva  semi  di  grande  prosperità  se 
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si  fosse  potalo  godere  un  po'  di  paee;  poi  veenero  le  strade, 
stnimealo  antico  di  domioa^ioae)  atvipfìQdameiite  adoperato 
da  Roma,  modello  di  tutti  \  eoiM|iu8tatiiri  io  etereo. --Ma 
di  queste  poco  piii  deVprogeUi  ai  maturarono.  — ^  Le  due 
riviere  voleaosi  aperte,  aperto  il  varco  al  PieflM>nte  pel  . 
colle  dei  Gioyi,  quello  alla  Lombardia  per  Piacenza,  lungo 
il  Bisagno  e  la  Trebjiiia.  Poi  sparve  quel  fanocaeno  che  tradì  la 
sua  missione,  in  ispecial  modo  per  qu^lk  terra  dalla  quale 
ebbe  la  vita,  e  per  un'altra  pur  generosa  ed  iafe>icissinia  ; 
eppure  era  un  fatalista,  ma  scambib  il  fato. — 

La  ^dominazione  Sabauda  non  isconobbe  i  tempi,  secondò 
le  tendenze;  le  slrade  si  apersero  vaste. e  facili,  quanto  potè 
Tarte  contro  natura,  meno  una,  per  rispetti  militari;  cliè 
cosi  volle  la  fatalissima  e  OMledetta  divisione  dell'  italico 
suolo  (1).  —  Si  trovò  modo,  parte  colle  buone  e  parte  colle 
cattive,  di  render^  sicura  da  insulti  la  nostra  bandiera  sul 
mare,  cosicché  sorse  come  un  incanto  la  pììi  fiorente  marina 
del  Mediterraneo.  I  popoli  sono  sempre  gli  stessi  se  non 
cambiano,  ossìa  se  non  degenerano  i  reggitori  d'essi.  — 

Il  porto,  pei  molti  navigli,  pareva  angusto  e  quindi  malsi- 
curo; furono  prolungati  considerabilmente  i  due  moli,  ed 
ancor  lo  saranno,  per  modo  che  non  pìb  porto  ma  darsena 
potrà  ben  presto  chiamarsi.  —  Si  lamentava  un  interrimento, 
ed  un  pontone  a  vapore  fu  tosto  ordinato  per  ritornare  l'an- 
tico fondo  e  conservarlo  ;  il  quale  pontone,  se  non  ^  attuato 
(inora,  lo  si  deve  agli  esecutori  dé^  particolari.  —  Si  deside- 
rava un  bacino  pel  raddobbo  facile  e  spedito  de' bastimenti. 


(1)  BìtoguA  pur  convenire.,  thié  sensa  di  qMfU  «Inda  GsnoTS  non 
avrebbe  potalo  nequneDo  nanleneni  il  preaente  nullo  commercio  che 
•vcTa  colle  proTÌncie  soperiori  della  J^eniaola ,  ansicfaè  ginn^te  e  qnel 
grado  di  proiperità;  che,  sebbene  non  sia  quello  che  estere  potrebbe  e 
speriamo  sarà,  non  lascia  di  attirare  l'odio  della  nostra  pin  accanita  ri- 
vale, vogliamo  dire  di  Trieste.  Genova  deve  airaperlora  di  quella  facile 
strada  Tagiatezza  della  sua  popolazione,  che  contrasta  con  qnel.la  di  ogni 
altra  più  florida  città.  Lo  Stato  ottenne  così  un'  importanza  opmmerciàle, 
cbe  lo  ha  messo  in  condizione  di  attirarsi  gli  sgoacdi,,  come  apposto  al- 
tnalmenic  succede,  di  ttfUo  il  mondo  civilizzato. 
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ed  il  bucioo  si  sia  eostraeaiio.—  Si  voievaDO  agetolesze  pel 
Portofraoco  che  lo  reodessero  veramente  libero,  e  furono 
coneednte  tali  che  don  aoao  maggiori  altrove  (1).  —  Si  vo- 
leva facile  l'accesso  delle  merci  per  transito»  e  fu  aperta 
una  via  che  dalla  dogana  mette,  a  S.  Tommaso,  degna  dei 
Cesari  (2).  Poi  s' Imprese  la  costruùone  di  strade  a  vapore, 
che  devono  metterci  a  poche  ore  di  distanza  dalla  Francia, 
dalla  l.oo|ibardia,  dalla  Svizzera,  dalP.Unione  doganale  ger- 
manica. QoiAdi  istituivasi  una  banca  di  sconto,  che,  dal 
Governo  anche  di  forti  somme  accomodata  a  leuuissimo 

(1)  La  Camera  di  coolmercio  -volendo  attestare  alle  Tatnre  età  con  qoal 
animo  grato  venissero  quelle  agevoleize  accòlte,  facea  fwrre  sor  nua  la- 
pide  la  segaeale  commemorativa  iaerixionc: 

CAROLUS  ALBERTUS 

REX  AUGUSTCS 

PBRBGRINAS  MERGES  IN  EMPORIUM  INLitTAS  ^ 

AGT1$  UHVEGTIÒNUM  DIURNIS  AKiOGATIS 

INTUS  AGI  LIBERE  DEDIT 

AERIS  VEGTIGAL 

AD  I^TAVES  GOMPINGENDAS  REMISIT 

PORTUM  VERE  IMMUNEM 

NAUTIS  INSTIT0R1BUS  FECÌT 

ADSBRTORI  FELiaTATIS  PUBLIGAE 

PRAESES  XV  VIRI  GOLLEGII  NEGOTIATORUÌI 

PG   MDGGpXXXI 

OMNIA  SUNT  NOSTRA  G0MBIERC1UH  OUBE 

CLAUSA  PATENTQft^E  BIANU  NOVO  REPERTO  AMPLI  FICA  VIT 

(9)  QneMa  TÌa  «tata  intrapresa  .parche  i  carri  possano  recarsi  a  pren- 
dete l'intiero  lor  carico  alla  dogana  ed  al  portofraoco,  sarà  cagione  dì 
nUlissimi  risaltati,  non  fosse  ohe  per  avere  reso  inutile  qoel  passo  di  San 
Lamro  che  era  pur  cagione  di  forte  spesa  e  non  poca  perdita' di  tempo, 
don  elementi  dai  qdali  soler  oramai  dipende  la  vittoria  nostra  sugli^  emporti 
rivali;  le  fabbriche  poi  alle  qoalf  detta  strada  ha  dato  luogo,  i  portici  in 
ispecial  modo,  sono  49osa  per  universale  consenso  degna  dei  tempi  di 
Roma,  e  bastaso  a  perpetuare  la  memoria  di  un!epoca. 
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i^cetae,  rese  e  fende  ia*  ({«testo  anno  -di  etrctlezKe  semini 
j*i|e?anlis9Ìa)i<.  (l).  —  .         • 

FkialiDente  i  trattati  di  cominercìo  e  di  navigazione  cpn- 
chiosi  con  tutte  le  nazioni  traKcajpti;, quelli  per  rabolizione 
dei  diritti  d'albinaggio  e  di  altri  avanzi  del  barbarismo  ci 
hanno  reso  il  commerciare  quanto  è  desiderabile  fucilis- 
Simo,  anche  mediante  lo  stabilimento  di  spessi  e  lonta- 
nissimi cpnsolfiti,  cosicché  oramai  non  v' è  isola  o  terrsl , 
pur  remotissima,,  che  non  conosca  il  sarda  vessillo  (2). -<- 

■■"I    ■  I     ....    T  I       I     1^      ■■     ■■    I    I      -,  ,1  ,  I        »   .1  .f  I    ■  , 

(I)  Questa  istitiufone  ha  reoalo  già  taK  fratti,  ipecìalmèalf  nella  ani  ver- 
sale scarsella  in  che  TiTÌanM»;,  da  deversi  altamente  ringraziare  la  sovfana 
sapienza  che  l'ha  contéssa:  Va  nn  fatto  che  nota  sa  A  abbastanza  lodato,  e 
che  mostra  qnanta  sia  la  fiducia  di  cai  il  oomnratcio  genovese  gode  presso 
il  Governo, si  è  la  somma  facilità,  colla  qaale  esso  Governo  provide  e  provede 
alU  Bt^ca  stessa  le  somme  ctie^  gli  fnrono  richieste^  ad  on  frutto  d'assai 
inferiore'  a  quello  che  essa  ritrae  dai  particolari  ;  perciocché  si  viene  a 
questa  oTviinima  conseguenza ,  che  i  portatori  delle  azioni  delta  Banca 
percepiscono  un  frutto  sul  danaro  dal  Governo  a  lei  con  disinteresse  som  - 
mo  {^rovisto,  mentre  iLpublico  gode  di  una  tale  abbondanza  da  far  man- . 
teneire  lo  sconto  al  disotto  di  quello  che  si  pratica  dalle  altre  banche  pia 
famigerate  d^Europa.  Sono  queste  tali  facilitazioni,  chi»  ben  dimostrano 
come^  se  resteremo  ùuUetro^nelia  gm'a  n^fftantesca  attuale,  gara  di  koi  soli 
parjicolari  la  colpa.   . 

(3)  Ecco  l'elencò  de' trattali  stipulati  e  dei  provedimenti  principali  pro- 
mulgali a  favore  del  nostro  commeircio  marittimo,  indipendente  dalle  va- 
^^  I^Sgi  ^^  istituzioni  pell'ordinamento  della  iharinetia  mercantile. 
.  1815    Regolamento  per  i  Consolati  in  paese  estero. 
1816    TratUto  col  Bey  d'Algeri. 
^      TiatUto  col  Bey  di  Tunisi.  '  ' 

^      TratUlo  col  Bey  di  Tripoli.   • 
-^      Nuova  strada 'tra  Ponledeeimo  e  Novi. 

-*  Islrucione  ai  Consoli  del  Levante  e  Barberia  per  la'  forma- 
zione di  una  relazione  annuale  salto  stalo  della  naviga- 
zione e  del  commercio  dei  Sardi  in  quei  paesi,  non  che  dei 
mezzi  maggiormente  giovevoli  alla  prosperità  sì*  deiruna  che 
deiraltro.  , 

La  misura  indicata  in  questo  Mio  ben  *  mostra  che  non 
si  disconobbe  quél  popolo  venisse  aggiunto  nel.  Ligure  a' do- 
mioii  Sabaudi,'  e  noi  pensiamo  che  si  debba  a  quelle  rela- 
iioni  gran  parte  delle  provideaie  che  resero  la  nostra  la  ma- 
rina più  fiorente  del  Mediterraneo  ,  ogni  altra  proporzione 
se.rbataj  solo  vorremmo  <die  nen  si  fosse  sempre  tenuto  il 
commercio   digiuno   di  tante  e  cosi   preziose  cognizioni;  e 

Antologia,  fot    If.  40 
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Bla  dirò  péttesà  chii,  BeU»en  al  volgo  mi|ì  paia,  è  itiiliolo 
grandissimo  ed  iocoraggiameiito  al  mercanteggiare*  La  Mima 

•  •     .     .  '  .         ■■    ...      .■• .  -  . 

8ÌaÉi«  pMtokti  «h«  il  oòmAneio  mdéftìiiio  iNilaleMlil>e  à 

giAn4ukinile  favore  la  fHiblicasioaè  dalle  lélaiioiù  mmiasaiTa, 

,  affinótiè  non  ci  mancassero ,  come  non  mancano  a  Trieste, 

per  cura  del  Lloyd,  lo  cognizioni  più  opportnne  a  dirìgerci 

.  nelle  specntàiAolii,  oogniriohi  che  «  pa^tieofiiri  non  ponoao 

pretatfassi   ehe  à  alento..  £  pei  quelle «pidiUMcient  «no 

come  iin'esca  ad  intraprese  che  sema  di  esse  forse  non  «i 

presenterebbero  mai  alla  mente  dei  -commercianti. 

jeiH  .  SlaAsiamento  della  spesa  di  lire  990,000  )ier  ripamiom  al 

porto.  .      '^ 

1833    TratUto  eoU'Impematore  degli  Ottenani. 
18Ì5    Trattalo  col  Marocco. 
,     1839    Trattato  col^  Bey  di  Tunisi. 
1836,  Via  Caflo  ubarlo. 

1837  TraUato  coUa  eonfederasione  Argentina 

—  Trattato  colla  tlepubiica  orientale  deli^Ui^ai. 

1838  TratUto  col  Re  de' Francesi. 
-^     Trattato  ool  Re  de' Belgi. 

-^      Trattato  cogli  Slati  Uniti  d'ÀmericÉw . . 

1839  Trattato  col  Re  di  Grecia. 

—  Trattato  col  Re  delle  Due  Sicilie^ 

•^  T^atta^»  eoirimperatere  degli  Ottomani. 

—  Trattato  col  re  di  Svezia  e  Norregia.       .    . 

1840  Trattato  coirbnperatore.d'Anstria. 
*-  Trattalo  col  Duca  di  Lucca. 

—  Trattato  colla  ^qpnblica  orientale  deUtprègnai. 

—  Trattato  eel  Granduca  di  Toscana.  .  . 

1841  Trattato  col  Regno  Unito  della  Xìran  Blelagàa. 
1849  Trattato  cof  Re  de' Paesi  Éassi. 

-i-  Codice  di  commercio!, 

1843  Trattato  col  buca  di  Modena. 
^  TratUto  «olla  Santa  Sede. 

—  TratUto  col  Re  di  Danimarca. 
«^  TratUto  col  Re  d^'  Franceeik 

1844  Trattato  con  Lnbecca,  Brema  .«dAmbnigo. 

—  :  Banca  di  sconto  iti  Genova.  ' 

-ii-      Determinazione   4eUe  pnaoipali   sHrado  ferrale  da    coilraìrt 
nello  SUto. 
J845.    TiatUtó  c<^  Re  di  HannoTor. 

—  ^  TratUto  colla  Lega  doganale. 

—  TratUto  coirimperatore  delle  ilussie. 

—  TratUto  col  Re  di  Naftoli, 

.1816    Trattato  col  Granduca  di  Oldenbnrgo. 
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ebe  81  b  da  cbireg^e  questi  popoli  àegV  individoi  addelti  al 
coitimereio,  è,  dico,  graBdissimo  fncoraggìamento ,  perche 
noD^^o  persaadernii  che  Tnomù  debba  limitarsi  à  vedete  nel 
iraHeò  it  solo  paro  guadagno  in  moneta  ;  né  so  concepire 
così  degradata  in  generale  Tadiana  specie,  qaando  peloso  che 
sia  debito  di  dii  governa  s<Mrreg^rla  perchè  si  basso  non 
cada.  Adanqòe ,  quando  scorgo  un  navigatore  fregiato 
di  Onorifica  stélla  ^  qoKDdo  ne  vedo  un'  altra  sai  petto  di 
probo  negoziante  :  oh,  eselamo  allora ,  oh  s\  ebe  di  pre* 
tónte 's'intiende  chi  siamo  é  dove  andare  dobbiamo^  —  ^ 
«e  dinanzi  al  cpnmeTciante  si  porrà  una  prospettiva  di  con- 
siderazione; di  OBore,  non  è  qaesto  il  mezzo  di  porificaVé 


Abbiailio  Irafawiaio  dr  solare,  l'idiversi*  trattati  e  conveniioni  per  ^'a- 
ÉolizioDe  del  diritUt  d'albina^icued  altri,  perchè  non  totalmente  riguar- 
ilaoti  al  Aolo  commercio»  sebbene  gli  aggiongàno  molta,  facilità. 

N«n  fknciamo  gran  case  delle  «ge^elezié  concedute  per  rint]reduzio«ie 
«ielle  merci  nel  l^ortof ranco  or  sono' già' molli  annj,  tìccome  di  c'osa  che 
ne  pare  di  natnta  alquanto-  secondaria.  €osì  dicasi  delia  Tid^zio|le  al  si- 
stema decimale  delle  monete,  d^  pe^i  e  delle  misure ^  fiduàoni  queste  . 
«Uime  due  die  stanno  per  essere  attuate. 

Gredia^to  pelò  che  meriii  4i  essere  notata  il  protungamento  dei  moli  per 
la  langhezza  di  netif  179,'  là  creazione  di  ona  marina  militare  flòrida  e  va- 
lorosa, la  quale  bea  mostrò  già  che  gli  uomini  non  appariscpnò  degeneri^ 
«e  non  quando  sono  degenerati  coloro  cheli  goTemano;  siccome  la  mente 
•aoYTana  iatende  perfettamente  non  eisere  possibile  -o  durabile  un  estese 
conaiercio  mariltì^ió  senta  di  nnSihponente  fora^  na^vale. 

Ma  contullociò  k>  stato  del  coo^ercio  di  Genova  .è  luogk  dall' essete 
soddisfacente;  e  per  non  allongare  con  altri  confronti  il  discorso,  glln- 
giesi  sono  ora  i  pin  nudaci  traificanli  del  Aiondo,  come  k»  erano  i  Geno- 
vesi ui  tempo.  Se  dovessimo  dire  la  cagione  d*nn  tal  coatrasto,  essa  tro-* 
-vasi  nello  slancio  che  le  institnzionì  banné  dato  aqueLpopolo  nella,  per 
così  dire ,  cieca,  efficacissima  protezione  4el  tutto  a  pro  delle  parti  ;  nel 
cilegna  ehe  le  molli  o  soverchiamente  itmìde  leggi  causarono  air  inlra- 
prendenza  genovescye  nella  nessuna  forza  dt  protezione,  di  cui  ^lanearone 
da  più  secoli.  Le  óose  hanno  cambiato  in  meglio  è  vero^  come  si  e  pur 
ora  veduto,  ma  siamo  ,  se  è  lecito  il  para^fone,  appena  appena  convale- 
scenti, cosi  che  ne  sembra  «ssere  veramente  qnesta  la  circostanza  in  cui 
«da  tutti,  i  privali  secondando  il  pqbtico^  facciasi  uno  sforzo  per  procnr 
rarci  uoa  posizione  più  alla  natura  nostra  ed  alle  coedizioni  géog^fiche 
confacente;  perocché  già  si  è  detto  e  ridetto  in  vario  tuono  da.  mille  :  • 
^i  presente  o  mai  più. 
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quella  professione,  d'introdurre  la  delicatezza  ih  àti  es^r- 
cizìo,  che  per  sé  teode  troppo  ai  vizii  eootrarìi?  ((Ctò^lìe 
«olluchera  la  Taoìià  dà  sprone  alPoperositè.  »  -^Se  non  che 
roperbsitk  incessante  degli  allri  popoli  per  coiHluistare  una 
maggior  soorma  di  economica  prosperità  ci  rende  aYvertiU 
che  non  dobbiamo  addormeniarci»  satolli  de' fratti  già  coki; 
se  no  il  nostro  sostare  farà  che  ci  troviamo  poi  indietro 
così  da  non  ripigliare  il  nostro  raftgo  che  a  stento,  o  forse 
mai  pili,  perchè  quando  il  commercio  prende  una  via,  ge- 
nera tali  rapporti  di  amicizia  e  d'interessi  pih  forti  aevente 
dell'amicizia,  tanto  piii  ora  che  tutto  si  opera  sul  credito, 
il  quale  riesce  poi  difficìlisaimo  di  deviare.  E  questo  tanto 
piii  dobbiamo  temere,  in  quanto  the  per  i  mezzi  artificiali 
di  economia  che  tuttodì  si  creano,  vano  sarà  poi  l'aflati- 
carsi  a  superare  chi  ci  avrà  preceduto;  quando  anche  si 
voglia  concedere,  che  la  circostanza  medesima  non  ci  dis- 
tolga perBno  dal  tentare  un  risorgimento  pel  dubbio  della 
felice  riuscita. —  •         ' 

I  comodi,  gli  onori  e  le  facilitazioni  d' ógni  sorta  peraltro 
riuscirebbero  a  minor  benefizio,  qualora  lo.  spirito,  publico 
non  fosse  tale  da  permetterne  il.  desiderato  effetto,  voglio 
dire  che  a  poco  o  nulla  giovano,  se  gli  uomini ,  airulile  dei 
quali  vengono  operati ,  non  sono  disposti  a  giovarsene 
quanto  potrebbero.  E  qui  dirò  cosa  pressoché  incredibile, 
lua  pur  vera:  lo  spitito  di  quelli  fra' Genovesi  che  piii  forte 
potrebbero  dare  l'impulso  commerciale  alla  patria,  è  dì  gran 
lunga  inferiore  a  quello  che  altri  per  avventura  s'imagina  ; 
perocché  della  fofza  di  associazione,  unica  possente  a  metterci 
in  gradò  tli  rivaleggiare,  ossia  che  non  se  ne  conosca  l'effi- 
cacia, ò  che  per  ragioni,  che  noà  convien  dire,  non  si  ani 
di  giovarsene,  qui  non  si  è  sdputd  finora  trarre  alcun  frutto. 
Eppure  in  questa  sola  forza  è  riposto  l'avvenire  del  ligure 
traffico  ;  perciocché  ora  tutto  si  h  per  grandi  masse,  e  noi 
saremo  sempre  in  istato  dMnferiorità  rimpelta  agli  altri 
empori!  del  Mediterraneo,  se  all'asspciazionc  non  doman- 
diamo il  mezzo  di  presentare  agl'incettatori  d'oUremonte, 
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ai  fabbrìciiati  e  cOQsnaiatori  sfizzériy  lombardi ,  francesi  e 
germaoici  le  merci  e  materie  prime  ad  uq  prezzo  almeoo. 
eguale  degli  altri  loogbi  di  deposito  ;  il  che  fiMra.per  aerila 
ooD  cir  fu  dato^  fare»  né  potremo  fare  jd  appresso,  se  non 
ebiamiamo,  cosa  possibile  solo  alle  associazioni,  forti  quan- 
tith. .  Genova  ha  fama  di  ricca-,  ma  io  credo  che  lo  sia 
troppo  e  poco;  troppo,  perchè  i.piii  danarosi  trovano  nmdo 
di  vivere  signorilmente  e  tesoreggiare  ^senza  rischio  alnfeno 
prossimo  negl'impieghi  pnhlici^  lo  .che  non  succederebbe 
se:  fossero  meno,  ricchi.  Poco,  percbè  non  avendo  somme 
che  superino  di  gran  langa  i  calcoli  di  loro  prudenza,  non 
trovano  savio  avventurarsi  in  ispeculazioni  che,  se  possono 
dare  de'  grandi  profitti,  possono  pare  arrecar  perdite.  Non 
v'è  bisogno  che  inciti  a  rischiare  per  avidità  di  guadagno, 
vi  è  queHp  stato  mediò  che  invita  precisamente  airinerzia. 
Vi  sono  troppi  ricchi,  che  si  contentano  di  (i  passare  su  questa 
terra  come  semplici  e  materiali  fenomeni  di  riproduzione 
organica  ».  Cosicché  non  è. assolutamente  da  uomo  di  senno 
per  chi  conosce  il  morale  nostro,  sperare  che  senza  un  im- 
pulso, quasi  direi  sQpranaturale,  Vassociazione  possa  effet- 
tuarsi quando  cbosìa  in  Genova' sopra  ie  basi  larghe  oc- 
correnti a  prodarre  gfi  effetti  desiderati;  perchè  insomma  , 
per  dirla  in  breve,  qui ,  nelle  due  classi  ohe  possono  /solo 
avere  inQuénza  sociale,  vi  sono  troppi  «  xhé  si  rinchiudono 
nella  sfera  delle  cure  domestiche /dei  proprii  affari,  dei 
banchi' e  de' censimenti,  e  chiamano  galantuomo  l'uomo  che 
sol  bada  ai  &tti  suoi  »  :  per  modo  che.  se  il  signor  Carlo 
Luigi  Farini  ci  conoscesse  bene,  avrebbe  potuto  aggiungere 
qualche  considerazione  di  piii  nella  ultim'a  sua  lettera  a 
Massimo  d'Azeglio  (1).  — 

Ma  volendo  essere  giusto,  non  devo  tacere  la  scusa,  che 
molti  neghittosi  saprebbero  certanìente  trovare  aHa  inerzia 
loro,  alla  loro  ostinazione  a  tenersi  isolali,  e  questa^  almeno 
quella  che  ha  maggior  ap\>arenza  di  ragione,  si  è  la  perples* 

(t)  Vedi  MUohpa  itab'aua^  tue,  di  febbraio  1847,  pag.  16S. 
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sita  che  «emiMa  Rccompiigiiiire  molte  delle  eoeUe  iaiprese 
pili  belle,  quel  peritarsi  per  cai  ti  pare  che  sia  per  fanare 
da  un  momeato  airaltro  la  direxioae  dell'aura  ehe  spioge 
per  Talto  pelago  del  progredimeato  la  nostra  Cragile  aaTt- 
cella.  —  yiocertezza,  si  signore ,  è  la  scasa  ovvia  e  nato- 
ralissiina  che  si  presenta  a  far.  meno  inonesta  restinaiiioae 
nello  éUUu  quQ  ài  chi  dovrebbe  fimi  rantengoano  dell'ani- 
moso procedere. ->-* 

Difatti^  mentre  Tegregio  cpole  Pètitti,  nelle  sue  LeUere  od 
eammercio  Ugure,  si  sforza  di  persuaderei  labile  ed  eviden- 
tissima verità  dello  sviluppo  grande  che  sta  per  prendere  il 
nostro  traffico^  mercè  specialmente  deHaN  strada  a  vapore 
ideata  su  per  la  Svizzera  al  lago  di  Costanza,  e  cerca  con 
lodevolissima  prova  d^  illominalo  amor  paino  di  attrarre  ì 
capitali  a  qaeirimpresa,  eccoti  nn  altro  non  meno  ben  io- 
tenzionato  scrittore  di  cose  economiche,  il  generale  B.L. 
Quaglia»  il  quale. sullo  SpeUatort  suhaìfrino ^ jùtn\t^  loda 
le  lettere,  pone  in  dubbio  il  risultato  delia  strada  anzidetta, 
e  mostra  di  sperar  poco  nell'  incremento  intfaveduto  dal 
Conte..  Qra  come  non  compatire  i  capitalisU.se  stanno  in 
forse  ?  Eppure  gli  (Abieiti  del  Quaglia  non  reggono  pro- 
babilmente alla  crilica ,  ma  che  importa  ?  Certa  genie  «he 
hanno  poco  animo  nelle  cose,  da  noi  predicale ,  afferrano 
(fualunque  idea  loro  si  presenti  per  farsene  scado,  e  se  ne 
vivono  fraitantò  nel  proprio  covo  aspettando  che  noi  ci  met- 
liaroo  d'aecordo. — 

Anzi  l'esame  brevissimo  de' dubbi  deironorevole  generale 
Quaglia  yoglto  che  faccia  fine  aUa  presente  mia  leCtara,  pa- 
rendomi che  sia  ben  fatto  togliere  anche  questo  inaspettato 
rifugio  agli  accidiosi^  — 

Il  QnagUa  adunque  trova  di  aóa  poter  convenire  neiridea 
del  Petitti,  che  il  commercio  •futm'o  di  Genova  possa  un 
giorno  rivaleggiare  con  quello  di  Trieste;  almeno  questo 
debb'essere  il  senso  delle  sue  parole;  perchè,  dic'eglì,  noi 
siamo  quattro  milioni  a  fronte  di  quaranta,  e  perchè  noi  ab- 
biamo da  superare  ostaceli  vecchi,  mentre  tutto  è  nuovo  eola. 
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Id  OMenmei ,  qMBlo  al  primo  motiYo,  cbe  le  strade  in 
diseorto  ci  devono  mettere  in  grado  di  proredere  a  prefe- 
renza Talta.  Lombardia,  una  frazione  deUa  Francia,  la  Siiz- 
sera  ed  una  grap  parte  detbt  Confederazione  germanica, 
locehè  farebbe  salire  il  numero  dei  nostri  avventori  a  venti 
milioni  e  pihf  i  qdali  ayveqtori  consiiqiano  evidentemente 
assai  pih^  degli  altri  ,i]nai:anta,  se  piur  sono  tanti,  Croati , 
Scbiavoni,  Transilvani;  Illirici,  Ungheresi  ecc.,  per  le  cono- 
sciate loro  eitcostanze  economiche.  Si  sarebtie-  dal  signor 
genenile  iq  eonsegnBasa  scambiata  la  qnistione.  Le  LeUere 
parlano  di  ciò ,  cbe  saremo,  si  risponde  ciò  che  siamo  di 
pre^pte/ 

Quanto  al  secwdo  .mofiyo,  panni  potersi  «ffeioi^re»  ehe 
noi  siamo  piii^  spi  giovine  cbe  qoq  è  Trieste;. peroeclk^ 
mentre  la  tariffa  an^tr|a$«  h  pi#09  zeppa  di  ciqIii^podì  »  prpi-* 
bizioi^i  9  privilegi,  la  postr^  non  ne  bd  «h^  sovra  4f e  P  Ir^ 
artieoli  di  pqa  sola  categoria  »  e  J^on  epQtrp  tnjtti  J  ppppli. 
Or  4pv'^  il  vec^io  lidnoqiie  7  ^on  perto  dpve  r}).a  trovi^to 
lo  acrittore  ^b9  èsaniiqo. 

Invecchio  c'è  inveroj  mn  npn  istà  già  pelle  qoMs  sta  forse 
ancora  in  cèrte  persone  di  tendenze  divergenti,  mentre  tutti, 
a  Trieste,  cospirano  ad.  uno  scopo.  Ma  del  difetto  nostro 
cfHne  farci  ragionatameiite  un  ostacolo  «[«andò  questo  può 
superarsi? 

Mi  abbia-,  gentilissimo  signore;  nella  sna  buona  grazia,  e 
mi  creda 


Genovn,  St$  mdr?^  1S47 


MiMBLB  EaraB. 
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LA  DIFESA  pi  COSSERIA 

12  apì^k  1796  (•) 


Quasi  talli  gli  scriUori  miKlari  fanno  menzione  d^là  difesa 
dr'Gosserìa,  uno- dei  più  bei  fatti  deir  annata  piemontese; 
ma  per  quanto  sia  stata  resa  grastizta  ai  nostri  soldati,  odo 
▼I  ha  ancora  df  essa  nna  ben  circostanziata  relazione,  sta 
perchè  la  nazione,  io  cui  ereditaria  è  la  braynra,  ooii  Fabbta 
rignatdato  altrimenti  che  come  Tadempimento  d'nn  saero 
dovere,  sia  perchè  la  rdazione-  fattasene  in  qne* giorni  di 
confusione  sia  passata  inosservata,  sia  perchè-  néssntfo  dei 
contemporanei  ha  fino  ad  ora  preso  a  scrìvere  la  storia 


(^)  Nell'eiprìmeve  la  Boclia.gralUndine  •  prerenir  q««tk de' nof In  Icf- 
gilori  al  sigDov  generale  Birago,  per  questo  interettanto  sqaareio  Hi  itonft 
patria'  militare,  di  cui  egli  stesso  fa  bella  parte,  noi  non  aiamo  «ansa  spe- 
ranza cBe  sia  seguito  tal  esempio  da  altri  di  que' militari  Piemontesi  che 
soprayivono  dopo  SYer  preso  parte  alle  magnìfiche  guerre  della  fine  Óti 
secolo  scorso  e  del  principio  di  questo.  Facendo  un  giornale  in  questo,  a 
cui  non  crediamo^possa  essere  disputalo  il  titolo  di  primo  paese  militai 
d'Italia,  noi  offriamo  di  gran  cuore  le  nostre  pagine.  ^ 

E^  COSI  pure  tarammo  gnti  agli  altri^  Lombardi,  Toaeanì,  Ronmni,  #ee.— 
Le  poblicaào»!  periodiahe  in  Italia  sì  moltiplicano;  e  noi^e  siamo  li^^i* 
Crediamo  ebe  la  prodnsioni  inteHettnali  e  morali  gnadagmnÀ  alla  eoa- 
eorrenza  anche  pia  che  le  materiali'  E  allora  ciascuna  potrà  avere  la  sa> 
apecialità;  e  non  nascondiamo  il  nostro  desiderio,  che  la  specialiti  del  au- 
stro giornale  Piemontese  sìa  quella  de' fatti,  delle  memòrie  e  della  sct^ais 
militare. 

Il  DlRBTTOflB.         0 
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delle  ^ifiqoe  caoipagoe  diL179S  al  179( ,  leHqmli  obo-' 
rano  però  rannata  e  pel  naoiera  dè'«aoi  apiesdidi  ftittt 
d'arme»  e  per.  la  bravura,  e  per  ogni  sorta  di  stenti  e  pati- 
menti, incredibili  ed  ignoti  a'  nostri' giorni,  che  dovette  .sop- 
portare. 

Da  alunni  amici  miei  e  da  rispettabili  persone  animato  io 
a  raccogliere  totte  le  rimembranze  di  qaeirepoca,  mi  sono 
dato  a  stendere  fedelmente  quelle  che  mi  stanno  tuttavia 
impresse  nella  mente;  e  lo  fecP senza  tema  di  poter  essere 
giammai  smentito  dagli  ^tti  uffiziali  cbe  certamente  esìste* 
ranno  ancora. 

Tosto  che  il  trattato  di  Basilea  tolse  ogni  speranza  di  pace, 
il  comando  deirarmiita  ansiro-sarda  iv  Piemonte  fu  preso 
dal  generale  Beanlieu,  sotto  i  cui  órdini  ilgenerale  tede- 
sco Colli  capitanava  le  truppe  piemontesi. 

Era  capo  delF  armata  francese  il  generale  Bonaparte,  il 
quale  signoìreggiava  già  le  montagne  della  Ligoiria,  onde  vareb 
rOrba  ed  il  Tanaro  per  traversar  poscia  il  Piemonte  ed  en- 
trare in  Lombardia. 

11  9  aprile  dell' anno  1796  T  esercito  alleato  marciò  su 
Voltri,  mal  difesa  dal  generale  Cervoni,  che  fu  costretto  alla 
ritirata,  la  quale  doveva  essergli  precisa  ila  un  corpo  di 
Austriaci,  che  aveva  ordine  d'assalire  e  forzare  lo  stesso 
giorno  le  montagne  di  Savona,  il  che  non  avvenne.  U  10  il 
generale  Argenteauera  già  padróne  di  tutte  le  forti  posizioni 
al  di  là  di  Voltri,  ma  non  aveva  ancor  potuto  espugnare  il 
fortino  di  Mòntenotte;  nella  nòtte  smesse  dalle  ostilità,  le 
quali  ripigliate  T  IT  di  mattina ,  T  armata  republicana  che 
erasi  concentrata,  costrinse  alla  sua  volta  d'Argenteau  a 
ritirarsi. 

Il  IS  il  generale  Eionaparte  essendosi  impadronito  della 
valle  del  Cairo  e  del  villaggio  di  Carcere,  dove  stabili  il  suo 
quartiere  generale,  con  questa  marcia  forzata  parti  le  truppe 
sarde  dalle  austrìache. 

Montezemoio  trovavasi  allora  difesa  dal  primo  è  terzo  bat- 
taglione de'nostri  granatieri,  e  dal  reggimento  de'granalieri 
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reali.  La  aera  del  t2  fi  terno  baCtaglioBe  (1)  ricevette  l'erdine 
dì  recarsi  n  Gosseria  per  difendere  qpéato  poeto  mioaeciato 

(1)11  leno  bàlttgUone  d«*gttiiMtien,  ehe  più  d'opti  altro  agì  nella  é\- 
Ie$%  di  Cosseria,  era  composto  pel  nodo  aegaeiite: 

Staio  maggiore 
ColoqDello  comandante,  inarollejiè  Del  Gkrvefto 
Capitai^  Ìe\k9  Malo  ]Ba|giore  gowerab*  caT.  *R«lit« 


Coanpaguia  di  grimàtifrì  di  divarai  >florpi 
Reggimento  di.  MfmfemUo 


Prima  compagnia  di  granatieri 

CiplliBo,  Alberione  cav.  Augnato 
inogofènente,  Cata«aQti  .«!▼,  Lvigi 
Sotto-lnogot^  Fava 

SergenH .    .  ;    4 

Caporali    .  .    .    .     .  .:     10 

Granatieri      .  .    .    .    '/   Yft 


Totale 


89 


Seeomto- compagnia  di  granatìtrì 

Capitano,  caT.  Corte 
Loogotenente,  epiT.  B«omdoniMi 
Sottó-lnogot.,  oolite  JHafino 

Sergenti    , 3 

Caporali 9 

Granatieri      .    ./..'.    .    .   7« 


Totak 


88 


B^gim9itlo  dàUa>  Maringk 


Prima  compagnia  di  granatieri 

Capitano,  Tìbaldè  cay.  GioTanni 
LXiogotenenie,  Galateri  cav.  Nicolò 
Luogoteoente,  Gianolio  Tincenzo* 
Sotlo-lnogot,  Birago  ca?.  Carlo 

Sergenti ^ 

Capomli 9 

Granatieri '77 


,TìMU 


91 


Seconda  compagnia  di  granatieri 

Capitano, itomelHni  cav.  VinetiiM 
Luogotenente,  Tibaldè  cav.  Carlo 
Solto-laogot,Comag1ia  Se1>aMiaDo 
Solto-lnogot.,  Alberga  Gioramii 

Sergenti « 

Caporali K> 

Granatieri.    . ^ 


Totale 


9i 


Moggimoaio  di  £w. 


Prima  compagnia  di  granatieri 

editano,  Calieri  GioTynvi 
Luogotenente,  Olignani  conte  «Gio. 
Sotto-luogot,  Arrò  Antonio 

Sergenti 4 

Caporali 19 

Granatieri.  91 


Toiée 


WS 


Seoonda  compagnia  di  granaM^ 

Capitano,  ]|ovo«e<9Maè  {om^) 
Lnoeotenente,  Nerwl  Filippo 
Sotto-luogot,  Bissano  Leonardo 

Sergenti ^ 

Caporali * 

Granatieri.    ...    .    .    .    . /^ 

T4ade  .    .   f^ 
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dall'esercita  fraoeete.U soo  MOiMidmlè,  marelieBe del  Car* 
mUo^  si  po8e  Imto  io  .eammioo  senta  pTfdanioQe  verwia, 
perchè  eiicreciftasi  ancora  ben  langì  dal  nemico;  ma  nek 
roscire.dA  Millesimo,  fillaggio  appiedi  dì  Cosseria,  trovosst 
Caccia  a  faiocia  cotravaognardia  fiiaocese  d'an  corpo  di  dodi-^ 
cimila  uomini,  emnandato  dal  generale  Axigereaù,coi  nbbidi- 
▼ano  i  generali  Joibeit,  Bonnet,  Cenroni  ed  il  soUo  aiatanle* 
generale  Qaiotin. 

Nel  medesimo  istante  il  ccdonneHo  del  Garretto  osservò^ 
come  rà?aognardia  francese  avesse  respinto<»io  disordine 
verso  la  montagna  dne  compagnie  di  Croati  ed  «n  generala 
austriaco  con  due  nffiaialt  (1).  Ei  pigliò  tosto  bravamente  il 
suo  partito  ordinando  aHe  due  compagnie  di .  granatieri  di 
Monferrato  di  serrarsi  iiddosso  al  nemico  colla  baionetta, 
mentre  le  altre  compagnie  s^arrampicherebberp  su  per  Fiarta 
difficile  che  menava  al  posto  da  oceqMirsi«  Quest'atto  ardito 
sgomentagli  nemico,  il  quale  in  sulle  priine  si  ritrasse  nel 
grosso  della  sua  colonna;  ma  ailcortosi  poscia  della  poca  gente 
con  cui  aveva  a  Ciré,  cadde  rinforzato  sui  granatieri  piemon- 
tesi,  i  quali,  bencliè  non  molto  numerosi ,  fecero  tuttavia 
buona  resistenza.  Il  loro  bravo  colonnello  che  aveva  prott<- 
tato  di  questo  intervallo  per  sfilare  il  resto  dcAla  sua  truppa 
a  scaglioni  sulla  collina,  ordinò  al  sig.  Rabin,  capitano  dello 
stato,  maggior  generale,  di  portar  ordine  a  quelle  due  compa* 
gnie  di  ritirarsi.  Ne  spedi  due  altre  per  sostenerle  neUa  mossa, 
e  cosi  fece  in  seguilo  fino  al  sommo  ddla  posizione.  Il  mòvi^* 
mento  fo  eseguito  con  calma  e  mollo  bravamente';  ma  il 
capitano  Rubin  venne  mortalmente  ferito  non  q>pena,ebbe 
date  Tordine  di  cui  era  apportatore,  e  qualche  tempo  appresso 
ne  mori.  Furono  pure  uccisi  e  feriti  parecchi  granatieri,  ma 
maggiori  furono  le  perdite  dell'esercito  francese,  stretto  come 
trdvavasi  nella  valle  ed  allo  scoperto. 

(i)  Il  gcnènle  era  il  eoaio  Prafea,|;ià  solto  aTasaio  ia  età,  •  dei  due 
afCzialì,  ODO  era  aiutante  dì  campo,  l'altro  il  conte  Martonix,  uffixiale  dello 
slato'maggiore. 

Le  due  compagnie  ot  Groali  contavano  7  nffiziali  e  circa  600  toldaii. 
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FraUtalo  il  geaerale  Aogereain  clie  tempce  ptii  npidaoietile 
avaMnvasi,  ood  lardò  guari  a  ciogere  d'assento  tutta  la  poai- 
xtoae  iu  modo  da  far  impossibile  ogni  eomjibicazioDe.  La 
«ituaziooe  in  cui  venivano  a  trovarsi  i  grana^eri  ed  il  generale 
Provera,  che  eravì  salito  il  primo  coi  Croati  per  riunirsi,  era 
fin  d'allora  la  più  critica,  ^poicltè  Cosseria,  fatta  dagli  storici 
un  forte  castello,  non  era  altro,  che  una  posizione  militare 
priva  aSatlo  di  ogni  soccorso,  eenza  riparo  e  eoa  uo  sol 
muro  d^l  vecchio  castello.  La  guemigione  assediata  in  questo 
luogo  totalmente  sprovednto  d'aeqaa,  fornito  il  soldato  del 
solo  pane  che  g|i  era  stato  dispensato  nella  vigilia  e  delle 
sole  muttizioAi  di  guerra  che  portava  Uel  cartoccìere,  noo 
aveva  nemmeno  ua  uffiziale  di  sanità  ed  il  menomo  aiuto  pei 
f^^iti;  tale  era  la  siià  posizione* 

Avuto  essa  appena  il  tempo  idi  riconoscersi,  il  generale  Cer- 
voni si  presentò  per  capitolare.  Mentre  il  generale  Proverà 
disponevasi  per  raggiugnerlo,  il  colonnello  del  Carretto,  te- 
mendo che  la  scarsità  d'uomini  a'suoi  cenni  noi  facesse  piegare 
ad  una  capitolazione,  si  rivolsercosi,  energicamente  al  gene- 
rale, dicendogli  euer  egli  risokUo  di  difendersi^  che  Proverà 
rimastone  confuso  gli  cedette  il  comando,  .ed  egli  lo  accettò. 
Allora  egli  s'avanzò  verso  il  generale  Cervoni,  il  quale  dissegli 
che,  sapendo  esser  priva  la  guemigione  d'ogni  mezzo  di  difesa, 
il  suo  generale  in  capo  le  intimava  di  arrendersi  a  discre* 
zione.  Netta  fu  la  risposta,  «  Sappiate,  diss'egli,  che  voi  avete 
a  fare  con  de' granatieri,  e  che  non  mai  si  arrende  il  grana- 
tiere piemontese»,  Subito  fé'  bàttere  il  tamburo,  e  si  sepa- 
rarono. Riejptrato  nella  posizione  diede  spedito  tutte  le 
disposizioni  per  sosteuere  l'assalto,  e  mescolò  coi  granatieri 
i  Croati.  Il  generale  Cervoni,  dal  suo  canto  non  appena  aveva 
reso  conto  al  suo  capo  deHa  risposta  della  guemigione,  che 
questi  ordinò  all'esercito  di  mover  l'attacco.  La  prima  colonna, 
condotta  dal  generale  Cervoni  marciò  al  passo  di  carica 
senza  fare  un  colpo  di  fuoco.  1  granatieri  che  ne  avevano 
ricevuto  l'ordine  per  fare  sparagno  delle  loro  munizioni,  li 
attesero  a  venti  pa^si  di  distanza, ^ poi  mossero  nn. fuoco 
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si  vivo,  che  in  pochi  istaoti  il  terreno  rìoiase  coperto  dì 
cadaveri  è  di  feriti,  e  i  repoblicapi ,  che  fio  dai  loro  primi 
colpi  avevano  perdalo  il  loro  geoenile  Bonel^  batterono  la 
ritifata.  •  ^    .     * 

Più  tardi  il  generale  Boaaparte;  il  quale;  poalo  in  un  sito 
detto  il  fondo  della  montà^weyn  potuto  esaminpr  tutio^  ofdinb 
subito  un  secondo  assalto,  mentre  egli  si  recherebbe  v stri 
luoghi  col  suo  corpo  d'armata  ;  ma  quest'assalto  non  fu  piii 
avventuroso  del  primo,  e  la  perdita  fiitt«  dai  Francesi'  hi 
ancora  pih  preziosa.  • 

;  Tuttavia  fa  collocata  a  cento  passi  dàlia  nòstra'  fronte  urfa 
batterm  di  campagna  pervenuta  ad  Àugereau;'dopo  di  ciò, 
questi,  dietro  gli  ordini  reiterati  del  suo  generale  in  capo, 
mandò  un  secondo  parlamentario  a  dichiarare  che  se  gli  asse- 
diati non  si  arrendevano  senza  il  menomo  indugio,  ei  non 
avrebbe  fatto  grazia  ad  alcuno.  Del  Garretto  rinnovò  la  sua 
prima  dichiarazione.  Allora  udironsi  grida  e  mi naccie  orrende, 
mentre  Tintiero  esercito  formavasi  in  colonne  d'attacco^  le 
quali  furono  condotte  all'assalto  da  Augereau  e  Jonbert.  I 
granatieri  ed  i  Croati  gareggiando  io  bravura,  malgrado  cho 
molti  di  loro  fossero  già  feriti,  attesero  ancora  questa  volta 
il  nemico^QOH  la  massima  calma,  e  quando  non  trovaronsi  più 
che  alla  distanza  d'un  tiro  di  pistola  fecero  tale  un  fuoco 
uccisore  che  la  fronte  de'republicani  constantemente  si  riu- 
novellava. 

Non  andò  guari  che  il  fuoco  degli  assediati  smesse  d'assai 
perchè  le  munizioni  mancavano;  i  Francesi  ne  trassero  pro- 
fitto per  buttarsi  sdì  resto  dei  trincieramenti  in  fretta  rizzati 
dagli  assediati. 

In  questo  istante  decisivo  il  bravo  Del  Carretto  salendo 
sur  una  pietra  elevata  comandò  alla  truppa  di  giovarsi  della 
baionetta  ed  anco  delle  pietre  per  difendersi  fino  all'estremo, 
del  che  dava  già  egli  stesso  l'esempio,  riuscendogli  cosi 
d'amkbazzare  di  sua  propria  roano  due  soldati,  quando,  oh 
sventura!  un  terzo,  drizzatogli  a  bel  tiro  una  moschettata,  gli 
trapassò  il  corpo ...  .Gli  uffizialì,  per  non  fasciar  scoraggiare 
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h  troppa  Ghb  aveva  potato  vedere  qaeala  perdita  crudele, 
•mioniiarono  che  il  loro  coaiandafiO  era  aoltanto  ferito  e  che 
bisognava  vendicarlo,  il  che  venoe  fatto  contale  una  rabbia, 
die  il  nemico,  dopo  un'ora  e  pia  d'-assalto,  fa  necessitalo  per 
la  terza  volta  a  ritirarsi  «eoUa  perdita  in  qoeUa  gioniata, 
secondo  le  sne  proprie  tesiimooianle,  di  2700  aomini  morii 
0  feriti^  tra  nffiziali)  sott'affiùali  e  soldati,  senza  contare  il 
generale  Bonel,  l' aiutante  generale  Qotntia  ed  il  generale 
Joobert,  ferito  a  colpi  év  pietra. 

Gli  assediati  perdetterp  il  loro  colonnello  (1),  il  eapitaoo 
Robin,  un  capitano  di  Croati  e  l&O  aomini  tra  bass'offlEiali 
e  soldati;  il  conte  MarConix  rimase  feritow 

Tosto  che  il  nemico  rieotrè  nella  sua  prinui  posisìooe, 
spedi  di  noovo  no  parlamentario  per  ripetere  le  stesse  miaac- 
eie,  poi  si  limita. a  chiedere  ana  sospensione  d'arme  per 
due  ore,  onde  poter  raccogliere  i  loro  morti  o  feriti  ehe 
ingombravano  il  campo  di  battaglia  fino^aUe  &lde  de'iioeiri 
piccoli  trinceramenti. 

Si  acconsenti  a  qnesla  domanda  mediante.  V  eìspressa 
condiuone,  che  prima  di  tatto  i  nostri  feriti  fossero  ac- 
colti nelle  ambnlanze  fntecesi,  perchè  essi  erano  moreoli 
non  avendo  potato  venir  carati  né. aver  actfaa  per  lavarne 
le  ferite.: 

Quest'atto  d'umaoità  venne  compioto  con.  la  massima  dili- 
genza, ed  io  debbo  aggiognere  che  l'esercito  répoblicano  si 


(1)  Il  oolomello  narebeM  Del  Carretto  era  un  nflBiiale  della  più  grande 
bravarlL  e  di  grandi  aperanie.  Uffiiiate  dello  stato  maggion  generale  di- 
stinto, fa  tiascelto  a  comandante  del  terso  battaglione  di  granatieri,  infiai- 
tamenle  amato  da'aooi  soggetti,  dei  qnali  disponetn  come  di  cosa  sna.  U 
parole  da  Ini  pronanziate  dopo  la  ferita  per  dimandare  al  aergente  cbe  gli 
staTa  vicino  se  l'armata  francese  era  vinta,  furono  le  ullime;  rispostogli 
alTermalivamenle,  egli,  dimenticando  i  saoi  dolori  e  la  sua  vita,  sorrise 
spirando,  e  con  on  tal  sorrìso  entl^  nella  tomba  da  noi  coronata  di  rosr, 
dalla  quale  venne  tratto  fuori  àìconi  mesi  dopo  dalla  sna  famiglia^  ond'os- 
•eie  cotióeato  in  qnelta  de'soot  padri. 
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mostrò  generosissimo  nel  temp^di  ^Mn  iernMe  gkiniata, 
perchè  moiU  de' suoi  soldati,  conoscendo  la  nostra  piena 
privazione  d'ogni  cosa,  approfittavano  dei  moméBlì  o<^n* 
pati  dai  parlameùtarii  e  dalla  sospensione  d'àrnìi  per  re- 
oarci  aionoè  oantagtie  ^  alcao4  peuU  tèi  biscotlo  »  bottiglie 
diioi|na«- 

Sopravenlita  la  noUe»  l'eèeroiMt  franoeae  4i6de  opera  ad 
aaserragliape  le  strade  eO«i  liòtti,  carri  mi  ogniaotta  banricale^ 
dubitando  ehe^gli  ossediali«  profittando  del  baio,  non  s'apris- 
sero un  varco,  il  qoal  peneiero  era  per  verità  caduto  neHa 
jneote  del  .loro  bravo  colo  vello;  ma  ora.  lo  stato  di  debo- 
leaza  in  cui  trovavasi  la  guarnigione  cacciando  ogni  speraaza 
di  successo»  e  non  essendovi  nemmen  più  utBziali  di  stato 
maggiore,  si  elessero.!  piii  anziani  per  formare  un  consiglio 
di  guerra,  presieduto  dal  generale  jprovera^  che  aveva  ripi- 
gliato il  comando  dopo  la  morte  di  Del  Garretto  e  dal  cava- 
liere  Tibaldè,  capitano  dei  granatieri  daUa  marina .  cbè  co- 
mandava al  battaglione.  11  consiglio  decise  che  niente  per 
allora  s'intraprendesse,  che  s'intendesse  a  prevedere  qualun- 
que sorpresa  del  nemico  nella  notte,  e  sì  spedisse  tin  indìvi- 
doo  al  comandante  delle  nostre  truppe,v  che  trovavasi  sulle 
alture  circonvicine,  per  significargli  il  nostro  slato  e  chieder- 
gli i  pili  pronti  soccorsi. 

Sobbarcossi  a  questa  difBcile  impresa  un  caporale  dei 
granatieri  di  Susa ,  avuta  la  precauzione  di  vestire  nn^nni- 
Torme  francese  tolta  ad  nn  nemico  morto  ne' nostri  irincera- 
menci;  ma  11  risultato  à\  qnesta  pratica  rimase  ignoto. 

FlBitto^  giorno,  11  generale  Augereau  fece  intimar  di  nuovo 
alla  gnetnigiòne  d'arrendersi,  concedendole  un  solo  quarto 
d'ora  per  decidersi.  À  qtrest'intimazione  riunitosi  il  consiglio 
di  guerra,  si  deKberb,  tiste  le  nostre  triste  circostanze  che 
ad  ogni  istante  peggioravano,  di  venire  a  patti.  Di  ciò  incari- 
carono il  generale  Provera  ed  il  capitano  della  marina  Tibaldè 
come  il  pik  anriaM. 
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Rappresentante 
deWesercito  republicano.  ^ 

CpQOScen^o  TimposùbiliUi 
ìd  cui  trovasi  la  ^aernigione 
di  Cosseriadi  difendersi  olie- 
riormente,  le  siiaUjaa  di  ar- 
Tendersi  a  discrea&ioDe. 


La^ernigione  di  Cosseria 
uscirà  e  sfilerà  battendo  il 
tamburo  ed  a  bandière  spie- 
gate traversando  il  fronte  del- 
l'esèrcito francese  che  le  farà 
gli  onori  militari,  ma  essa 
deporrà  in  luogo  indicato  te 
«rmi  e  si  renderà  prigioniera 
in  Francia  per  rimanervi  fino 
alla  saa  permuta. 


Coiicesso. 


Concesso. 


Risposta 
della  guernigione  di  Cosseria. 

Tutta  la  truppa  che  sta  rac- 
colta a  Cosseria  ne  uscirà 
battendo  il  tamburo,  ed  a 
bandiere  spiegate  traversan- 
do la  fronte  dell'esercito  fran- 
cese cbe  le  &rà  gli  onori  mi- 
litari, e  proseguirà  la  sua 
marcia  con  armi  e  bagaglio 
per  raggiungere  i  posti  avan- 
zati dell'esercito  piemontese. 


Tutti  gli  ufBziali  ed  un  sot- 
t'uOiziale  per  compagnia  non 
abbandoneranno  le  loro  armi 
e  potranno  cosi  rientrare  in 
Piemonte  con  promessa  di 
non  poter  piii  seryire  fino  alla 
loro  permuta. 

Sarà  in  potere  della  guerni- 
gione il  portarsi  il  cadavere 
del  colonnello  del  Carretto. 
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'      ^fiMMoa  «tlrlbQite  mito- 
'  '  .•'    *^a^  alta  gWTDifpone  OM 
«ppeoa  t?rh  ésM  deposto  lo 
àrniL  ' 

La  préaevte'  Cont^inióiio 
non  avrk'  effigio  fin  dopò 
mexEòd),  peréhè  ae  l*esercit<f 
pietnoDtese' correre  in  soc- 
corso di  Coss^ria,  questa 
Càpitolaziooe  sarebbe  aonal- 

Concèsso.  '      lata. 

Cosseria  3  14  sprile 
'  ^  ;   i796  a  or^  6  del  matlinb. 

.    AuoEaaÀtT.  .        .    Provbm.  . 

TIBAI.DB.  /' 

•  •  •  ^       .  I*  .  * 

No»  àppeiift  qaesla  eapttoiaaiqne  f|i  soHoserilta ,  quali 
tallo  resorcito  d'Angeieavoiarcìb  verso  ilI>ego,dov^erasiftk 
Higacgiata  la  battaglia  prima  che  si  facesse  giocoo.  Dopo 
.Aeseodi  la  goelroigiooe  degli  assediati  che  aveva  ragl^lalo 
le  sue  forse,  per  apparecchiarsi  alla  parata  che  doveva* se*^ 
Pise»  osci  di  Cosseria  nel  miglior  contegno,  sfilandQ  in 
eoioiine  aj  passo  ordinario,  traversando  la  fronte  dei  re*' 
pnbbli^ni,  corno  s'era  convenoto,  ed  accatUvaodosi  la  siitor 
patia  di  lotti,  Dopo  di  ciò  i  soldati  deposero  le  armi^  # 
gli  oflixiali  vennero  condotti  a  Garcare,  quartiere  generalo 
di  Bonaparte ,  ii  quale  trovavasi  ancora  alla  battaglia  dd 
Dogo  e  non  rientrb  fino  a  notte.  Qnaiido  gli  furono  prò* 
sentati  gli  nfilsiali  dal  generale  Provera,  ei  s'iodegnb  edka 
goernigione  di  Cosseria  deiraver  combattuto  da  barbari  t. 
perchè,  diceva  egli,  trovandosi  priva  d'ogni  soccorso,  on 
inutile  l'nccidergli  i  suoi  generali  e  decimargli  il  fiore  del- 
l'esercito;  ma  il  generale  Provera  essendosi  cootfMrtato di 
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PVfmidftt^i;  xsieiler  egli  d'avet  fallo  il  auo  dòvibre,  H  ge^ 
aerale  Bonapirte  cMn^Hb  oòrdialmeQte  a  far  parte  della 
asa  .ceoa,  c|id  aon  era  oe^  un  baoishetto,  ma  per  affamati 
di  50  ore  e  più  era  assaU  «Esso  solo  sedè  a  mentar^ttp  om, 
e  tutti  1  suoi  aiutanti  di  carneo  ed  il  suo  numeroso  stato 
apuiggioCf  (^)  gare9gMMroR,Q  in  cortesie^  le  quali  furono  spinte 
a  ^egno  da  nw  ntai  pjpaffBrire  una  parola- intorao  alla 
ipteodida  ^giorpata  tentè.  Jiof^enuta  al  Dego,  per  aver  rìeo- 
nosciuto  ohe  Ja  uostra  uuiforme  era  quella  delle  -due  bri- 
gate di  Monferrato  e  4eUa  Marina  ehe,  non  ostante  la  lor 
be1^/diCBsa>  aveyan  dovuto, arrendersi. 

Frattanto  il  generale  Bpni^arte,  cedendo  ruoiforme  d^la 
brigata  cl^ll^  Marina,  jdisse  aver  trovato  per  via  un  uffiziale 
pieno  di  {eri li;  e  ben  odalbi^upio  da'suoi  soldati,  d'una  ciihiia 
maravigliosa  a  ^egno  che  ei  si  fermò  per. attestargliene  H 
suo  rammarico ,  ed.  averne*  saputa  esser  quegK  capitano. 
Queste  particolarità-  mi  fecer  fremere,  perchè  io  avev«  un 
fratello  capitano  rn  quella  brigata  d' uà  tale  carattere.  Io 
mi  fecf  ardilo  d' interrogarlo  su  pareccbie  cose ,  e  viepià 
ka  mia.  ioaerteùli  faeévasi,  oiia .  triala  realMi,  «a- midak  ehé, 
manifestatagliela,  ei  mi  diss(^  «fo  vi  da^6  M  oMtaaH^él 
cainpo  penehb  v^  ne  agevoli  la  rictrea,  é  ee  «I  Mi^&m» 
4i  rinvenirlo  ed  egli  ne  aia  capace,  io  vi  permetlo  4t  ocnk 
darlo  seco  voi  in  Piemonte». 

•*  Per  la  qual  cosa  io  ne  uscii  tosto,*  e  dopo  di  avere  imitik' 
méulè  visitalo  le  varie  ebieae  e  riniesse  dove  ammioiitavaMi 
gli  «ni  sovra  fU  altri  i  feriti,  io  cominciai  trovare  un  fratello, 
eapitanQ  del  reggimento  Monferrato,  stato  ftitto  prigioniero  al 
Sugo,  con  alcune  leggieri  Cerile,  ed  ignaro  aOatto  della  aorte 
Adirai  Irò  nostro  fratello  ch'io*  cercava.  Entrai  finataienle  ìm 
usa  scuderia  e  ve  lo  trovai  percosso  da  tre  palle  e  da  dae 
ei$Àfà  di  baionetta,-  vergine-  ancora  d'ogni  soccorso  e  privo 
d'ogni  cosa  perchè  ^t^avevane  pienamente  depredalo.  Qoel 
iM^ii  aiutame  di  cainpo  mandò  subito  per  un  chirurgo  e 
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gK.dlrcHiib.dt  «snrérla  e  tedere  seTosse  capdce  di  un  tras- 
porto. Goa  mio  dolóre  •enlif  e«!{ìere  impòsBlbile  il  poterle^ 
movere  soqm  dMDO,  ma  qael  ckirólrgo  tpi  àssiomrb  ebé  io 
avrelDvbe  carato  eon  la  massima  diKgedca,  e  cb'e  Tavrebbe 
anco  tratffeiio'' presso  di  sé.  Infatti  io  seppi  clic  dopo  al- 
oam  giorni  quel^ehirargo  essendo  stato  eletto  medico  in 
eipo  dett*ospedale  di  Savona,  vi  «ondasse  il  mio  fratello, 
il  quale,  mercè  Tingegho  e  le  core  di  quegli,  si  ridnsse  fra 
pocbioiesi  nel  seiftir  della  sua  famiglia  e  ,  benché  stoi*piato , 
ilaie  fino  al  1814,  oelf  ()aal  atino,  tiapertè^i.  le  sncfeWt^  , 
dovette  morire.  " 

10  non  potei  tenere  a  mente^  imdì  delf  aMante  di  eàmpo 
«  del  bravo  oinrargo,  ma  consacro  lóro'  nn  sènso  di  rtco- 
Macenna  obe  vivrà  in  ìé^  fino  alla  tomba. 

Ailoraalo  '^k  cpiiirtiér«  generai  seppi  che  il  generale  ho- 
|Mi)Mirteaivèv»pnrecebfe' volte  alleslato  II  sito  rincresciménto' 
di'  davercf,  per  rientrare-  In  Piemonte,  far  camminare  lungo 
tempo  cogli  occhi  bendati,  perchè,  come  dtccva  ègli^  tutto 
il  ano  esepcilo  era  in  pieèa  màrcia  verso.it  MondovV 

I  miei  cdHegbl  d%(ilierarono  alla  fitte  di  esibirsegir  df 
passare 'per  Genova,  perchè  essendo  eglino  sólo  soggt!lli  vH 
éovere  delaoldato,  Pavevano  giìi  sufficientemente  adempito: 
il  generale  senti  tutta  la  delicatezza  di  questa  offerì  a  e  col 
meglio  'delFaiiimo  ne  aOestb'la  saa  riconoscenza,  soggiun- 
gendo ohe  ei  l'accettava  e  ci  avrebbe  fatto  i  p^rasapòrlt 
per  nostro  tragitto  fino  a  Genova. 

11  giorno  era  già  da  qualche  tempo  comparso,  e  noi  era- 
vamo ancora  seiìza  il  promesso  passaporto;  per  lo  che 
adegnati,  andammo  in  buon  namero  direttamente  «il  quar* 
tier  generale.  Trovatasi  soltanto  una  sentindla  ,  noi  péée-' 
trammo  fin  nella  camera  del  generale  che  pigliava  alquanto 
di  riposo;  al  rumore  de' nostri  passi  si- scosse  dal  sonno, 
é  ei  domandò  eon  premura:  «Che  volete? — Il  passaporto 
promesso  di  cui  abbisognamo  »  noi  rispondemmo  :  allora' 
ei  soggiunse:  «È  giusto,  ed  andrò  a  darvelo  io  stesso )>, 
U  che  esegui   tosto.  A4lora  tufii  i  nostri  ufHmalf'  e  sotto^' 
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ufBziaii  rianiroosi  per  pigliare  la  Tìadi^Saironft/ckyfis  bce- 
?aiDo  conto  jd'inibiirctrci  per  GeflfOTa. 

n  noatro  arriva  ia  quella  prima  oUth  fo  w  saeceaso,  per- 
chè niuno  poteva  darsi  ragioDc  di  vedere  tante  mifoniii 
piemontesi  con  le  loro  armi.  Nel  passare  davanti  l'albèrgo 
fa  ordinato  un  praoso  per  .tatti,  del  qaale  avevamo  oh  ur- 
gente bisogno  ;  poi  andammo  dritto  dat  coniandaate  mìK^' 
tare  per  fargli'  i  nostri  rispetti. 

Ei  ci  accolse^  colle  piìi  grandi  dimostrazioni  dft  stima,  e  ci 
significò  il  sao  dispiacere  di  non  poterci  offlrir^nulla  (da  doe 
giorni  soltanto  trovandosi  in  Savona)  fuorché  i  suoi  servisi 
dnrante  il  nostro  soggiorno  fai  qaesta-icUtli. 

Rientrati  neiratbergo^  trovammo  un  demoare  che  fii  m 
vero  godiiiiento,  e  da  untore  sedevamo  a  tavola,  quando 
▼edemmo  entrare  alemM  ciarpe  tricelorf  aceofnpagnate.da 
aleune  guardie  ddla  città.  Era  Jl  raptiresentante  del  pofMilo,. 
che  a  nome  della  leg^e  venivaci:  interpellare  se  ira.noi  fos- 
servi  emigrali.  -  .  .     *    • 

A  qnesta  domanda  tatti  si  guardarono  inquieti,  >pemliè 
trovava^i  proprio  il  cavaliere  Bòaàdonna,  emigralo  francése. 
Noi  stimavamo  infinitamente  quest'eccellente  alfeiaìe,  ed  a 
quell'epoca  la  legge  puniva  colla  morte  qualunque  emigrato 
fosse  caduto  nelle  mani  deVepubblicani.  Non  molto  dqrb 
quel  momento  crudele  >  perchè  dopo  alcuni  istanti  il  ^a* 
veliere  Olignani,  luogotenente  dei  granatièri  di  Susa,  rteo-i 
nosciutò  nel  rappresentante  dei  popolo  uno  de'oostri  rito- 
IU'4Ìoiiarì,  ne  pronunziò  il  nome  buttandogli  nel  viso  il  sno 
piiitto.  il  che  imitato  da  tutti,  il  rappresentante  ed  il  ano 
séguito  diedersi  alla  fuga,  percossi  da  una  grandine  di  piatti 
e  di  botlìglie  fin  nella  via. 

Senza  punto  darci  pensiero  delle  conseguenze  di  qae- 
st' avventura  i  convitati  ripigliarono  lieti  i  loro  posti  a  fa« 
vola ,  ma  subitamente  un'ordinansa  del  comandante  frnn* 
eese  vennereearci  una  lettera  che  ci  annunziava  che,  dietro 
il  disgraziato  caso,  il  rappresentante  del  popolo  percorreva 
la  citth  ragonandolo  nel  luogo  del  nostro  imbarco  per  aiz- 
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sarto  addoMO  a  aoi,  e  ebe,  doù  ateodò  egli  Ma  fona  mi- 
ttlare  da  opporgli,  atava  deliberalo  di  unirsi  a  noi  onde 
Qorrere  la  slessa  9orte,  .ed  atteslare  eosl  che.  l^eaercito  iion 
a;refa  prefo  parte  in  qaeti'imlKMeaia;  perciò  pregataci,  di 
iadi^rgti^  l'ora  della  nostra  partenaa  ed  aùeoderlo  all'albergo. 
Questa  nobile  e  leale  condotta  vivamente  ci  còminosde,  ^ 
^  iioliàcaiDiBo.ehe  noi  eravamo  a'snoi •  ordini. 

Io  questo  modo  prevenuti  noi  facevamo  le  nostra  dispoti- 
modi  quando  gianse.il  comandante  ;  allora  nói  traversammo 
la.  città  per  giognere  al  porto  formando  una  massa,  ed  II 
Dostro  franco  contegno  ne  impose  talmente  al  popolo  cbe 
•essono  4mò  insultarci.  Tuttavia  nel  porlo,  dote  un  pib  gran. 
Damerò  di  gente;  trota  vasi,  prima  che  noi  fossimo  tnl  1^ 
ei'lérooo  vtt>rate  alcune  pietre  con  minaccióse  grida  ^  allorai 
noi,  traile  fuori  ,le*  armi,  corremmo  i^opra  quella  ma^^sa  dt 
.popolo,  che«ecóndo.il  solito  gli  uni  .agli  .altri  addossandosi, 
•ofi^iensarooo  più  che,  a  salvarsi,  e  noi,  eonsigliati  dal  oo» 
■Mndante  di  pro6ltare  ài  quest'intervallo,  c'imbarcammo  ab- 
ilito. Allora  le  masse  ritornate  indietro  ci  scaricarono  centra 
qualche  moschetto  e  qualche  pigola,  che  non  ci  cagiona- 
rano,  maggior  male  delle  loro  imprecaaioni. 

Una  detestabile  feluca  non  osando  sfidane  il  catliTo  trayto 
fopravenùlo,  ci  sbarcb  nei  dintorni  di  Pegli,  dove  paa* 
sammo  la  maggior  parte  della  notte  in  un  convento  di  Ca|^ 
poeeifti  che  ci  aoBolaero  con  la  maasioia  cortesia. 

L'indomani  andando  a  Genova  e  passando  davanti  la*  su- 
perba villa  del  marchese  Doraazo  a  Conegliano,  questi,  dopo 
d'averci  inlonio  %  parecchie  cose  interrogati,  ci  fece  en- 
trare in  casa  sua  per  refrigerarci  ed  attestarci  la  ana  pih 
grande  simpatia. 

A  Genova,  come  a  Savona,  al  vederci  si  facetano  grandi 
maraviglie;  e  conósciutosi  il  nostro  totale  difetto  di  ogi|i 
cosa,  da  tutte  le  classi  ci  vennero  fatte  offerte  di  danara 
Volendo  noi  però  stare  al  mero  necessario,  accettammo  una 
somma  che  si  partì  fra  tutti,  della  quale  due  individui  prò- 
meltevano   la   restituxione  non  appena  fossiitao  giunti  in 
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Torroe,  resUliisiioDe  eke  ooo  veotie  fatto  ^«  w^  pérohè  il 
re,  saputa  questa  circostanza,  fece  riviborsafe  esso  Steno 
la  suddella  somoia  eòo  tes4iniooiaDB6  di  ricoftoseeiitt. 

Dodici  aoni  dopo»  quando  Timperatore  Booapiurte  vemva 
a  farsi  coronare  re  ditalia,  passando  a  Torino  Tolle  federe 
.tutta  la  nobiltà  e  tutti  i  notabili  raceolti  net  palanco  dri 
suoi  re,  abitato  allora  dal  generale  Menoo.  Fin  AA  suo  ir* 
riva  eiasi  informato  se  il  colonnello  Del  CarretlOf  eomaa- 
^a&te  dei  granatieri  a  Goaseriav  a^esae  lasciato  dìelfo  sé 
<aoa  moglie  ed  una  famiglia  ;  avendo  saputo  che  ia  marchesi 
Del  Carretto  esisteva  con  un  figlio,  ordinò  «obito  ohe 
I0SS&.  data  una  pensione  alla  vedova»  ed  egU  s'inearieò  del- 
redneauone  del  figlinolo. 

Venuto  il,  giorno  d^Ua  ragvnata  al  pttlasio^  l'imperaton 
^e  tutu  interrogava,  trovandosi  rimpetto  ad  un  giOTanet 
gli  domandò:  uCbi  siete  voi?»  e  dopo  averne  udito  il  nosM, 
aoggiiuiBe:  «Avete  vjoi  servito?  ni  a  Si  ed  a  Gosacfia,  o  Sin»* 
gli  rispose  quegli;  u Perchè  non  senrite  ptk?»  ccFsrebè 
una.  madre  d'età  mólto  avanzala  riobiede  tutte  le  mie  core  ■• 
A  ciò  scuotendo  le  spalle  passò  oltre.  Ma  rinéomaM  il  ge- 
nerale Menou  lece  chiamare  a  sé  rindcvàduo  per  apnva* 
Ibiargli  ohe  Timperalore  gli  aveva  dato  ordina  dUifllrisgli  os 
grado  nell'armata  e  legnilo  alla  sua  persona. 

Onore  dunque  alla  nazione,  franoese  ohe  seppe  ssis|ae 
unire  alla  sua  bravura  la  giunliziaidoivujta.iion  purea'saoi 
alleati  maa^aufsi  .slenei  nemìei. 

Gmerviie  GarIiO  laaACO. 
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I^OTIZTE   BTBL10G EDAFICHE  DEI    LAVORI 

ECCLFSIASTfCA  E    LETTERARIA  D'ItALIA,   PUBLICATI  IN   GERMANIA    DAL- 

L*ANNO  1800  AL  184'6,  raccolte   e.  compilate  da  Jìfredo  Reaumont/ 
d'Aquisgrana,  consigliere  di  legazione  di  S.  M,  il  re  di  Prussia. — Fi- 
renze^  tipografia  Galileana. —  ÌSstralto  dali'^p/7e/it/ic^  alV Archivio  sto^ 
rico  italiano y  N.  14,  dlsp.  2'  del  ?ol.  IH.  '    ,  .  ' . 

"Farebbe  ftdea  imiti^  cbi'voles^  oaseoftderlo  «  lè  od  altreri.<-i}ti»sfi  tuttA 
MtMia  tetterhfia.  anzi  qaft'si  tutTft  là  tiólCa^  h  da  àlciroi  anttì  *  preoccupMi 
itt  ijmflta  sorla  di' scritti  r|ioi  oòsui- vil^tii  chiamano  di  eìrcòttonzàt  che 
noi  poiremmo  dire  d'occasione,  odall'improri^e,  od  estemporanei,  che  mi 
critico  avverso  cbiam'ò  pàmphUU  en  plasieu'rs  vohtines,  e  che  in  fotta  sono 
Hill  iilenèi,  altri  ^ninori,  altri  Ailhimij  fido  ad -nn  fogHo  ^ad  nna  partii 
È  hwe-  o  mak»?  Così  k,-  Ed  il  dir  che  non  è,  sarebbe  patente  bugili^ 
tifine-  il  preièndevi»  telare  che  è,  nartbbe*  mirabile,  nen  invidiafaile  seni* 
felicità.  •  ^ 

-fi  sarebbe  pur  tate  il  non  vedere,  o  pnstendere  che  non  si  vegga  ua'af« 
tCÉ  bovitft  idei  móndo  letterario  italianb,  ia  tnoltiplieanone  della  lettera* 
fùìt9'  giolitalièt^a.  GferiiaIS  poktièi,  iemipolilfci,  leitorani^'  ^emilecfereHìv 
ftcièbtifie^  agricoli;  eec.'-eee.,  soiyotto  da,  folte. bande,-  in  -diverse  cafiiuili 
4egtt  SlMi  kaliant,  nefte  proviocié,  e  masiime  nella  cnpìOile  della,  crittkii 
ohi.  Né,  di  dò  nemmeno,  diremo  se  sia  bene  'o  mate.  Giuseppe  n  im* 
peTatore  diceva  di  s^,  che  egK  errdi  sua  natura,*  di  sna  profeesiooe,  ariflloi 
eretico.  GiomalSwf,  etrolhrbòratort  di  giornali,  e  scpiltori  ne'  giomaif,  totH 
4|ttantÌ4  siamo  di  t»it>fi8ssiocie  nostra  -pei  giornali. 

Ma  per  qnanlo-  nataralmente  partigiani  di  tomeodue  queste  aorta  dr  leti» 
feratttftì  estemporanea,  noi  non  ci  lasceremo  trarre  alle  preoecopazioni^ 
alle  4odi)  alle  mecomandas^ni  esddsive  di  essa.  Serbiamoi  se  d*  sb 
pmsìbile,  mente  libera,  nti  po' larga,  tin  po'  contprensivte;  sforziamoct  di 
federe  al  di  le  del  tempo  e  del  luogo  presente.  In  tutti  ì  tanpi,  là 
tntli  i  pfteei  dove  '  quelle  due  letteratnre  É$temfforaHee  presero  di  sifbtii 
slibifani  incretnentf ,  succede  che  gli  scrittori,  allettati  da  esae,  af^bandé^ 
MMbd  qnael  del  tatto  lo  stvdte  ^  Ve$efétio  deHa*  letteratura  jmrtnm 
meno  appkiudita,  o,  come  barbaramente  dissero,  meno  «palpitene 
dMMertwe-.  E  elle  s^«ilbé'<B«8iil'o  e  pdiì  Ohe  ìMaiito^  si  perdettero 
fili  o  meno  i  lougtri  ìstiidir,  le  trdu^fktiehe  delta  leUemiiire  pei)e«M(  cbé 
VI  #ebpttò  la  stessa  letteratura  estemporanee;  cbe  qtteeie  sMsa  |ft>i  «bfa^ 
ad  implorare  il  rìtonM»  della  sorella  maggiore  e  defeliffa ,  e  d«rè  ielifii 
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•d  ottenttrlo;  e  che  dòn  fu  w  aoo  (iopo  ottemUolo,  e  qwikb 

ambe  andar  ionamì  di  pari  t>as8o,.e  mano  iù  ma^,  ch'elfe  andarono  bam 

m  TÌCtorioae  tutto  e  due. 

HoB  Mi'ebb'egli  po^ibik  farle  andare  cùA  fin  da  prineipie, 
voka?  Certo  Mrebbe  rìiullato,  farebbe  aloMO  ÌeBtatÌTodq;Bo  di 
Boatra  trìonfatrìce  civiltà  della  metà  del  aecoAo  tix»  degno  dott'ìng^ga» 
italiano,  cbiamato  a  tua  parte  di  qne'  trionfi. 

Né  è  guari  da  starne  in  pensiero  per  alcune  parti  della  nostra  lettera* 
tura  perenne.  La  poesia,  per  esempio,  di  cbe  sì  fanno  tanti  guai,  tanti  lai, 
cbe  alctmi  dicono  morta  o  moribonda,  non  è  forse 
mentala;  e  se  fosse,  non  sarebbe  a  temere  rbe  non  si.  ridestasse 
che  sta;  h  immortale  in  Italia,  rome  fu  in  Grecia,  nella  Grecia 
d^' Turchi  e  de'  Klefli.  Della  filosofia,  quando  non  avessimo  che  Gio- 
berti e  Rosmini,  essi  basterebbero  a  mantenerla  non  che  viva,  fecoodn. 
L'eloqaenia  de'  palpiti,  delle  catedre  e  degli  affiuri  invece  S  scapitar», 
anol  trar  profitto  dalla  lelteraUm  estemporanea.  Ondecbè  &lto  «fui 
emme ,  ogni  conto,  non  rimangono  scapitanti^  o  con  probabilità  di  scapi 
tM«  di  molto,  se'  non  gli  studii  storici. 

Ma  questi  h  da  temere  cbe  scapitino  appunto  moltissimo:  1^  perchè  le 
preoccupailom  della  letteratura  estemporan^  si  ficcano  facJlmeale  n^ 
•Indii  storici,  o  li  storpiano,  e  li  meDomimo^  rìdlacendoli  a -servire  •  ywih» 
essi  cb^  dovrebbeoo  anzi  guidarla,  dirìgerla,  raddrioarla.  9p.  Perek^ne 
non  ciadono  iii  questo  vizio,  cadono  nel  sospetto  d'esservi  caduti,  e  acn» 
mandosi  d'altrettanto  la  loro  rìputasione,'  ti  scema  l'alleltameBlo  ad  cnL 
3^  Perchè  coloro  ohe  dalla  natura,  o  daU'edMaaioae,  »4a  lor  vita  «ot^i^ 
fiere  hanno  pih  genio  alto  storia,  sono  poi  quegli  sleasi  chellaa«»fMi  §► 
aio  alla  letleraUM  estemperaneaf  oodgcbè  quella^  si  acan»  é^,mti  i 
transfu^p  a  questa ,  A*  Perchè  questi  transfugi,  guAa.lo  l'altetlameBlo  dell» 
«•eoae  presenti  m,  trovano,  come  Dante  presso  a  Beatrice,  difficoltà  m  toc^ 
naie,  scusa  di  non  essere  tornati  a  tempo  a  lor  prìmo  amore,  ecc.  eee., 
altre  moke  altre  ragioni  inutili,  o  diflicili,  o  noioae  a  dire. 

Eppure,  gli  studii  storici  sarebbero  appunto  i  pih  neeosaari  di  ^nm 
Imlga  all'incremeBto,  al  mantenimento,  alla  retta  direvoae  delhi  leuera* 
tura  estemporanea.  Se  è  utile  a  questa  talof*  pure  là  poesia,  è  quando 
ella  è  poesia  storica.  Se  è  utile  la  fibsofia,  è  quando  ella  è  filosofia  at»» 
rie».  Se  seno  utili,  iromanri,  è  quando  iono  romanai  storici;  e  via  via. 
Ma  b  storia  è  utile  per^,  non  meno  che  quand'entra. nell'alta  leUenOnra 
t  nell'arti  slesse.  —  Diamo  opera  quanti  siamo  a  ciò,  che  questa  parte 
della  letteratura  perenne,  la  quale  è  la  pili  utile  alla  lettemlura  estempom» 
nea,  e  suole  insieme'  esseme  la  più  danneggiata^  non.  ne  mOf  lutlnri» 
Iroppo  detrimento. 

Gen  MI  Tro^,  nn  Amari,  «i  Gibrario^  nn  Bm^gbi^im La  Faiìm,  «del» 
tei)  non  è,  mi  si  dirà,  da  temere.. Ma  in  nome  della  verità,  che  sono cin» 
que  o  sei  quantunque  tali,  seguiti  poi  da  pochissimi  altri?  Sono  pochi 
ione,  comparativamente  ài  tanti  cbe  coltivano  le  storie  d'Inghilterra, di 
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■i  e  WÈmmm  xJiGfiiMJi?  ma  toso  pochi  Jfm  Mrt*  i 
al  molto  cbe  retta  a  /are  per  nottni  storia.  Nob  perdiamolo  di  meofe 
mai  ;  ami  pretendiamo  a  primati  imagìoariiy  non  cotUoDdiaroo  priorìtA  ccm 
prìmata.  Fummo,  m>ti  aiaroot  nemoMmo  in  rio.  Fummo  ptìmi  e  aommi  nel 
aecoio  XVI  ;  e  primi  ma  noo  aommi  rìmauiamo  nel  Xf%^  Ci  manca  molta 
di  d^  che  molti  alui  bamvK  Ci  mance,  una  buona»  una  leggibile  ttoria 
ganerafte  antica  e  moderila}  ci  manca  principalmente  U  modeipa  piii  utile; 
ci.  mancano  le  atorie  particolari  di  parecchi  nostri  Stati;,  cj  mancano ^per 
gli  adulti,  ci  mancano  per  ii  fanciulli,  per.  le  dònne;  ci  mao<tano  le  bio» 
grafie  distese  di  .molti  grandi  noain;  ci  manca  una  raccolta  di  vke  abbrè» 
viat»»  un  Pkilarco  italiano;  .e  ^i  mancano  ben  fatte ,  leggibili  molte, di 
^pieUe storie. municipali,  cbe  furono  latte  sì» ma  illeggibili» nel  seicento;  e 
non*  finirei  più  se  dicessi  tutto  ciò  cbo  ci  manca  in  fatto  di  storie  aà* 
aienali. 

£d  a  lerci  seÉrtire  tutto  de  fhe  .ó  ^nance^  lutto,  ^  ^be  non  facdamn 
nbbastanaa  noi,  e  t^  a^  fanno  non  solamente  pef  essi»  ma  per  noi  stessa 
par  la  nostra  storia  »  io  non  saprei  testimonio  più  accusatore  che  il  li» 
hrotto  ^i  sopra  annunabto.  Epperciò  rannunaiaroo. — È  laVoro  d'un  To» 
flÌBaccs  ucmio  di  pratica  ed  erudito»  i  cui  lavori  antorìori.si  trovano  anno* 
tot!  naHiralmetttf  nel  libm  atesso,  Compnmd»  -79  pagine  ip-8<^  di  a»» 
mbhì»  e  intorno  a  S50  nomi  d'antorì  tedesehi  »  oakivatori  dì  nostra  storia 
itt  amo  dijpeian  secolo.  Ne  troveremmo  noi  altrettanti  ip  Italia?  Oltreché^ 
fai  Bon  sono  untoti  se.  non  i  Tedeschi  poltiyatori  di  nostra  storia  nnbdenM^ 
•  non  faelli^  taa%[>  o  più  famosi  di  nostra  storia  antica»  come  i  Niet|uhr« 
gli  Ottlried  Mtìller».  i  Bunsen»  i  Lepaius.  E  sa  a  tutti. questi.  Tedeschi 
aggiuiigsisimo  poi*  dietro  Stsmoadt  pur  asolli  Francesij  e  dietro  a  Roseoe 
par  no»  pochi  Inglesi»  earfo  ohe  avremmo  un  corpo»  un  esercito  di  scrit> 
•oricStcanieri  di  storia  itoliana»  superiore»  «Imeno  in  numero»  agl'IlalianL 
X,  lasciando  il  marito  intrinseco  »  di  che  qualunque  /oenno  fatto  qui  ssf 
rnWw  falso»  come  troppo  breve»  parmi  che  anche  riiifeBÌorìt^  di  nMmal^ 
cà  sia  vaifognosa»  dannosa.  Che  più?  quanto  pochi  di  questi  lavovi  atra* 
asari  sonò  volgarizsati?  £  tra  i  volgarisDiati»  quanto  pochi  ben  volgarisaatif 
a  degli  uni  e  gli  altri  quanto  pochi  letti?  Oh  quando  quando»  invfce  di 
ladara»  stodieremo  noi  le  coa^  le  memorie»  gli  avi  nostri?— •  Del  resto^ 
aal  austro  annunaio  stesso  è  compreso  il  cAdoo  d^AVJrchivio  storico  km* 
liaaOf  una  delle  due  imprese  che  provedooo  più  utilmente  agli  studii 
aiorici  italùmi.  Ognun  sa  che  l'altra  sonoi  Mouumtnla  hitiorim  ftUnm^^ 
aditi  ia  ToriaOi 

80  pili  cbe  a  tutte  Queste  querele  od.  esortasiooi  si  potrebbe,  rìapoti» 
énm  MHlhtf  mrm  U  ip$umm  Utk  abbia  io  o  no  da  replicare,  nou  rapii? 
cherh,.per  non  mettermi  aal  noiosissimo  awimto  del  me;  e  chi  a^ 
tonri  taoppa  ealiiiio  U  mioragPOBai»,  fami  quello  cbe  dico  p  jaoa 
4|Mlloche  fo.  * 

.  Cmàre  Bujio.'  . 
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£  SU  t£  COi^tlCllTI  S(ATtROpFWOJbOGlGH£  dì  Atà^O  €S^R|^  pi 

di  Saica  polla  f^^fia  Uaifaniiii  di  Cagliarts^Caglkn,  Maaipena  Tinna, 
1846(  «n  voi.  io-S»  di  m*  xii/14». 

■  Qiiett'op«ra  era  |>rWM«i««inaatt  Mia  nspfiatti  al  tema  pffapaato  dall'AC*- 
dtmia  della  aciéma  di  B<i!ogn^iMÌ  1644  per  H  rooeoivo  Aldini  Bid  geha* 
■Mino  r  il  lama  era  qoesto;  ' 

H  Trattare  ftorìca incile  ^  dare  giodiiio  di  lutti  gli  etperìmeoli  e  lavori 
••.ctMiosrittfi  fino  a  questo  giemoatt  lai*Ml  detta  Corrtnié  eieffa  rauut,  € 
**  «a*  feooneM  attiaeiiti  stretta  mente  ed  essa  in  modo  che  ai  vegga  ebian» 
••  cidi  che  ai  più  antichi  cvltori  di  questo  studio,  Galvani,  Volta;  Aldini^ 
•«  Valli,  Humboldt  eoe.  si  appartiene,  è  rio  che  ai  più  recenti,  e  io  modo 
^  che  col  raziocinio,  e  piìi'ancoi'a  col  lume  di  nuove  esperienze  si  tolgano 
•t  di  nnetzo  possibilmente  le  principali  discrepanse^  che  Mto  il  rapporto 
•<  tperimenMle,iM>n  m^oo  rlie  sotto  il  rapporto  teorici»,  sono  tvilavia  in» 
t  torno  questo  difficile  jo  detiealo  argoni«nto>  e  venga  pOf  tal  guisa  rìscbÌB« 
«i  rata  quanto  si  può  la  quietione  sopra  l'origine  dì  un^elettrìcità  o  intrin- 
«  seca  e  propria  deiraniitiale,  od  estrinseca  »; 

L'Àcademia  non  giudica  soddisfatto  «il  sno'tema;  qaìAdl  Id  ripropoae  pel 
eoBi*orso  del  1845  cofr  un  programma  nel  quale  f  erev»  notare  rlie  m  la  «Mr- 
t  veniente  solukiotte  del  m^esimtf  importa  per  lo  meno  la  sperimeBlalÉr 
M  e  razionale  -rirogtmione,  e.  la  .coordiììazione  dei  piò  veri  e  costant»  fatai 
••  elettro-lisiologici ,  cbe  sotto  il  primitivo  pretto- galvanismo  pewio  tnt* 
«  torà  giustamente  comprendersi ,  onde  verrel>t>ero  i-  medesimi  sceverati 
M  da  quelli  (non  poelit  pur  troppo  in  questo  intrieaio  nimo  di  ecieoa) 
M  cb^  semliràfno  patire  sgravi  ceceiàMii^  o  per  Jnéertestn  di  spegimqnto-  4i 
••  per  preocrupaiione  di  ieorie  ••.  -  .  ' 

M  Si  direbbe ,  sc^^gtonge  il  signor  Cima ,  che  qneste  parole  le  quali 
servono  come  di  chiusa  a  quel  tema ,  venoeh»  snggerite  dalla  leUnva 
del  mio  tnanoserilto  inviato  al  concorso»  Esso  conteneva  appunta  •«  In  ri* 
m  cognÌEÌone  sperimentale  e  razionale,'  e  la  coordinstìone  dei  iMli 
•«  elettro-lisiòlogici  me|^io  stabiliti ,  prineiptando*  dal  Galvani  fino  al 
*é  Haiteueci;  .conteneva  inoltre  la  crìtica  disamina  di  queiii  i  ^uali  pn* 
.«  tiscono  gràvi  eccezioni  o'  per  incerteata  di  sperimento  -o  per  preoo* 
w  cupazione  di  teorie  $  finalmente  oltre  ci^,  cbe  soddisfa  pienamente  al 
M.  tema  per  lo  meno  del  programma,  conteneva  malti  nbovi  iìdti  i  quali 
M  meglio  dimostrano  alcune  lef^i  delle  correnti   elettro^fieiulogiehe  m« 

Ora-  il  signor  Cima,  dopo  avere  dichiarata  »  mostrila  qnsMa  SM  me* 
m^a,  tdenticii  a  quella  cbe  iflfviò  al  siidceentiato  cdlfQSfrsn  >  vèHnv  in 
pensiero  di  poblicaria)  tanto  perchè ,  siboòme  bé»  dio«^  tietumo  è  «e* 
nnto  a  riocmosoere  inappellabili'  i  ^MHà  Mìa^  GoÉudMùmt  dio  ili  qoel* 
l'Academia  veniva  incaricata  di  esaminare  gli  scritti  presentati  al  «oapeorso 
e  cbe  pronuniiava.  non  aver  ^i  soddisfatto  a  quanto  ridnedeva  il  pro- 
posto tema;  qoaMo  perchè  questo  bvòro  potrebbe  «ontenene  (atti  degni 
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«li'fiislffe  rnmiiittitè  M  filiti,  «tidio  fÌMitAiidIofiMtisiinn  ^piatti  :émam 
decisone.  E  noi  faodaAk)  ^m$(^  a  questi  /deKbemione  <lel  6tgiMu\pn» 
fessore  tanto  perrfaè  divklianno  cott  Ini  l'opinione  ddla  fallibilità  deH* 
commisaioiii  mfademiehe)  quanta  perchè  le-inreMì^kMiidegtt.uofniiitpari 
•  Ini  in  eos<*feiiza,  e  pa^ifeoza,  e  dolti*ki{i,  e. sagacia  sperirMolale,  ne» 
ponno  non  tornare  di  qoaldie  boon  prie  at  pro||resfto  dèlie  eriénea»  -B 
aoi  cbe  pnr  sappienio,  e  ormai  tatto  il  motido  io  sa,  coinè  si  fomvhio  e  gf» 
neralmeote  come  proeedeno  ìt  com missioni  istiimte  dai  corpi  a»»dswiid| 
e  come  questi  si  facciano  ciecamente  ed  improyida mente  solidarii  dei 
giudizi  •diJ^elle,  noi  grideremo  pur  sempre  a  tutti  i  concorrenti  ai  temi 
proposti  dalle  arademie,  sfavorevolmente  o  fa vorei^olmente  giudicati:  pu» 
blicate  il  frutto  delle  vostre  fatiche,  cbè  il  magistrato  scientifico  oggidlr  è 
ordinato  a  liberissime  forme  democratiche,  e  quella  tiranna  e  talvolta 
pregiodiraui  ^  ciera  oKgenchift  rappreseiitat»  dalle  acàdelnic  è  ben  ,4 
sevenie fiiidicala  6Ìla.iiaaeft  eoa  indipeBdenteeseeera  giueiina  da  quelle 
publira  opinione  rappresentata  da  tutta  intera  la  gran  famiglia  de^ivad* 
dottrinati  «dei,  dotti,  aventi  ed  anche  non  itventi  diplomi  academiri. 

U'eperaidel'SigiBor  Cimasi  divide  io qnaUn» parti;  Nella  prima  discorre 
4filiesperietize  iMtedai  diversi  fisici  intorno  ai  fenomeni  elettrici. dell^ 
MQft  e  di  «Uri  •nimali,  prima  dell'iin^nsieiie  del  galvaooiaetro  Mielia.  set 
eopda  parto- di  qneUe  falle  dai  moderni  mediante  l'uso  d»  (pM^o  -^l^ìf^ 
manto  :vwdla.4ewf  deacrifi^'  alcune  -sue  sfi^erieDae  vteodenti  a  oofiipro^Mi 
l^eaialanaa  delle  correnti  eleUrO'lisiologicbe ,  e  a  nMiglia- fissame  elount 
leggio  neUa  cpiaria  disiforre  delle  diverge,  teorie  ed  epinìom*  emesse  ia» 
torno  all'origine  delle,  contrazioni  galvaniche  e  delle  correnti  elettriclif 
deUa.  rana  e  degli  altri  animali.  La  condusioDe  a  cui  il^noslro  antere  acr 
«va  fi  ^  questa,  che  ««  la  contraBioni  gaUaoiehei  e  i  si^gni  di  carria4fr  f^k 
lric%  al.  galvauQRietro-  datici  dalle  nane  e  dagli  aUri  ativnali  nen  pos.iaiH? 
«ipelersi  da  et^BUriciiÀ  e$tnnseca»  «emunicata  agli  an^neli  steKÌr  nell'alt^ 
sperimentale^  <}uest'eleltricitJi  non  piiò  venir  prodeua«be>  dalle  eagjiHii 
SBl^tse.cbe  l^^MMidutono  fiiori  del.  corpo  degli  animali.  Ma  queste  cagiona 
visiono  m-  eaai,  sono-  in  rapporto  -cèUatiiDro  oifanifeBauoiie'  e  colla,  h^c^ 
ffita,.  durano  più  o  naeno«  second»  iùt  stato  fisi^logioo  degli  animali,  o  se| 
ooodo  Jl  maggiore  o.  minor  grado  di  perfenone  oi||ani(9a  dei  medesimi  ,j 
aoD0  tnodifieale  detto  stalo  patologico  e  da  tutte  quelle  eueni  che  haano 
iaftirnea  suU|^  vita  e  sulle  funsioni  degli  animali.  Quello  stesM  cairn  fhe 
alterami  l'eocitabililÀ  d^li  animali  o  rauoMstaniv  alterano  paridaenAi  • 
aumantaiio  laTaiJfg.ch»  ii>  essi.sviliyippa  Telettnco  :  basti  a  conferme  di 
àà  tnm  pmeenHo  l'aiioBe  deleteria  dell'idrogeno  SjDlfiacatp.  La  cagicme  di 
oeteeteeleitwflitA  dora  fipdiè  darà  la  fitti  dell'animale»  «ms»^  o  me^e 
pivstei  dopala  m»  morte«t. 

Beo»  eiò«ba  soceiido  l'aiit^ve  ci  è  Mtadeduvr»  dallo  stiidiei  dei  fedi 
riportabili  aU'eWUrioità  animaleb  Estendere  ia . teoeia  dell*  pnodiwpae 
delle  correnti  ekllriebe  eba  si-moelrani»  «»1  ioorpo  dqgM  anapB«iU  «U* 
4»ì  aKeirnHliti  mwwelefi  nello  alale  oornieW)  <  ai  mjoviomi»^ 
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liiiiì  a^Qo  italo  dK  nMlattia^  dm  che  queste  corrmi  ékitnoe  •  f^r  perù 
cooie.uiio  dagli  alimeoli  nelle  diverte  ftinzioni  ;  ciò  farebbe  valere  andar 
troppo  oltre.  Sarebbe  poi  aodar  eoa  Irò  i  dui  ammettere  queste  coiTeofS 
eone  drcolautt  uaturalmente  nel  corpo  degli  aoimali.  Quel  che  Suora 
tappiamo  iotoruo  alle  leggi  di  jcodette  corresti  ne  deve  animare  nelle 
tludio  di  >co8l  bel  feóoroeuo:  ma  non  ne  autorìna  a  farne  fin  d'ora  una 
applìoaaioUe  alla  fisiologia»  eenza  inoltrarÈi  nel  regno  delle  ipotesi  ,^  con 
grande  pregiudìsio  dei  veri  progressi  di  questi  studi. 

F.  PaiaiAai. 


Dblla  Scniisx.—  Saggi  di  Gùueppe  Bhmcheiti^  culla  giunta  di 
dtscorii  dello  ttesto  autore.  —  Veneiia»  Geeehìni  iU^  Un  vo)»  in-S* 
di  pag.  427. 

<  Otto  sono  i  saggi  del  signor  Bianchetti:  tratte,  il  primo  dell' idee  di 
un'opera  intomo  alla  scienza;  il  secando  del  processo  del  pentieio  eerte 
ronitA  della  tci^ua;  il  terao  s'intitola  Sciensa,  tdeme,  fatti  é  sitlewi  ;  il 
quarto  della  speculazione;  il  quinto  dei  4ve  aspetti  delb  seieM»;  il  aesle 
delle  tentate  classificaiioot  deHa  sdema;  il  eeltiaio.scienta,  aenso  eeoNUM 
e  teolimenfo;  l'ottavo  scieuza,  arte  e  poesia.  Sei  sono  i  diseorei,  e  eerlone 
CMÌ  intorno  ai  lodatori  del  |>opolo,  ella  traduaione  del  Nuovo  organo  di 
Pacooe  fatta  dal  can.  Pelinari;  ad  alcune  opere  filosofiche  dell'eb.  Gre- 
gorio Bfessani  ;  alcune  contiderazionB  togli  uomini  comuni ,  «ui  diminti, 
sui  grandi  e  sugli  strani;  al  proverbio  Oli,  etiremi  ntoecmmOf  eec.  Depp 
quanto  abbiamo  noi  rìgionato  altrove  intomo  al  merito  speciale  delle 
opere  del  Bianchetti ,  alla  tempra  particolare  del  tuo  ingegno,  allr  latti» 
dine  delle  sue  dottrine,  non  possiamo  qfti  soggiungere  se  non  ae  che  tro« 
viamo  in  questo  volume  la  stessa  copia  di  erudiaone,  lo  slessa  acume  evi- 
tico e  speculative  che  gii  divisammo  è  bdammo  negli  altri  suoi  lavori. 
Foree  in  questo  volume  parrè  aver  fatto  ranlore  un  sensibile  progremo 
nella  lingua  e  nello  stile,  essendoci  perso  pih  propria  quella,  e  questo  al» 
quanto  pih  colorito  e  dilungalo  meno.  Fefs'anche  è  da  lodarsi  une  meg» 
giure  temperania  nell'uto  di  quella  analisi  microecopica,  che  è  una  dote 
particolarissima  del  suo  ingegno,  e  ebe  talvolta  troppo  sottilmente  eppli- 
cam  a'  pib  mtmtti  fenomeni  del  pensiero  ne  li  dissolveva  bene  spetto  in 
atomi  coti  evanetcenti,  che  hi  ttetta^pih  acuta  ritiene  metaMea  mei  riu- 
niva a  farteli  sensibili.  Questo  volume ,  scritto  per  gli  uomini  peusanti, 
può  essere  opportunamente  raccomandato  anche  alla  stessa  gioventh  tlu* 
diesa,  giacché  questa  troverà  io  eoo,  oltre  ad  un  ottimo  eterriaio  iutèllel- 
tnale  nel  aallre  e  scendere  dalle  più  ardue  astraiiotii  deUa  filosofia,  alla 
pHi  positiva  pratica  della  «denm  e  delle  cote  umene,  un  fetore  d'idee  ee* 
fieci  di  ampli  e  profondi  trihippi,  e  generatriei  di  teorie  che  h^ 
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HMfité  rÌQV(»rr»  ri  rioebe  di.  Ihkni  senso  in  quei  libri,  4t  fm  k 

mtièà  fUksBéàcm  df  FraocHi  e  di  GernuiBui  allaga  il  oostr»  jpaese. 

/.      .        . 

F.  Predam. 


Le  Istorie  di  Taogo  Pohfeo  GOMPENDiàTB  da  Giostim.  —  Vói.  li 
111*16^  StabiltiHento  Upogra6oo  FonlMUf,  1847. 

il  fra^»oftare  ie  opera  degli  jecceUenti  scrictori  d'uoa  io  altra  favella» 
aìccome  è  lavoro  sommameote  utile  e  profiuevoloy  così  lo  reputo  pieno  di 
■Mbe*  e  gravi  difficolti.  Abbiasi  pertaolo  Ja  debitj^  lode  chiunque^  per 
gkMNiraa'baoiii  studii,  uoo  rìiugge  da  questa  ingrata  datici,  na  avverta 
ad  un  tempo,  che  rimpresa  aon  è  eosi  leggiera  come  a  prima  giimla  jm>* 
Irebbe  peravvcotura  sembrare*  Imperciocché,  coBosrere  a  fondo  due  in* 
gue»  discemere  le  racoodite  bellene  dell'una  e  saperle  rendere  fedelmeifle 
oeirakcB^  ritrarre  jn  uoa  copia  le  naturali  e  parlanti  sembianze  dell'ori* 
giaale,  addentrarsi  no'  più  riposti  sentimenti  d'un  autore,  diverso,  bene 
spesso ,  di^^rostumi»  di  tempi,  di  leggi,  di  religione^  e. riuscire  a  rappro*- 
stBlarli  esattamente  sotto  un'altra  forma,  conoscere  la  forza  e  la  proprietà 
di  ciascuna  voce  e  locuzione,  cooservaiie  inalterata  l'indole  d'uoa  liqgnn. 
adc»petiata  ad  esprimere  sentimenti  dettati  in  un'altra,  sono^  a  mio  credere, 
le  condisiom  altnettanto  difficili  quanto  necessaiie  a  chiunque  .voglia  met* 
tersi  a  qoeita  prova ,  con  qualciie  speransa  di  buon  successo.  E  per  ag* 
giuiigere  alla  A^nea  delle  ragioni  anrhe  l'autorìtÀ  dell'esempio^-io  verrò 
ioaanai  eoi  volgariesameolo  sopra  accennato  delie  storie  Hi  Tcoso  PompjSOf 
levoro  di  Tommaso  Poroarchi,  uno  fra  i  piti  insigni-  letterati  dei  derimo* 
sesto  secolo»  Questa  traduzione,  a  lacere  delie  tacite  altre  edizioni,  fu  jn^i 
1829  ristampata  in  Milano  per  Antonio  Fontana  nella  BiblioUca  storica, 
Ài  iuUe  h  «esifMÌ,  con  una  prefazione  che  va  sotto  il  nome  di  Paolo  Empi- 
ilo Campi.  Costui,  accortosi  nel  risrootrare  la  versione  col  testo  latino» 
che,  npn  ittUmle  te  moUt  belUzie  di  slU^,  che  ad  ogni  iratlq  vi  si  am* 
miranoj  ^òm>  trippe  ìe  mende ,  ond'h  offesa  in  quel  lavoro  la  verità, 
storica  e  la  Jedeltà  neceesària  nd  ogni  tradHUone,  dice  d^aver  rivolta 
la  sua,  tpsatunque  siasi j  cura  a  togliere  almeno  in  parte  colali  difetHf 
sperando  di  non  riuscire  del  tutto  a  mal  fine. 

Io  non  mi  farò  ad  esaminare  questo  lavoro,  quale  ukI  dalie  nMini  del 
Porcaochi,  perebè,  quantunque  gli  erroij  vi  siano  senza  numero,  ciò  non* 
dimeno,  pih chea  lui,  vuoisene  in  parte  dare  il  carico  all'età  in  cui  visse^ 
«ella  quale^  per  mancanza  di  testi  corretti  e  d'ogni  altra  maniera- d'aiuti 
erìtiei  e  filologici,  era  pressoché  impossibile  il  non  errare*  L4MCÌato  adnn* 
qnein  disparte  il  Porùcchi,  giudichino  i  lettori  dal  seguente  saggio,  se  il 
Campi,  nell'cmendàre  gli  errori  di  Ini,  sia  veramente  riuscito  a  quel  fine 
cke  s  impf omette*  t 
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9  io  MB  Dettnage^^  a  aitare.  «leiuM.paasi  «lattì  dal  pufitao  t  dal  oacóoda 
libro,  adduoemk  prinstt  k  parale  dal  testo,  fuindì  le  treduxMMie  del  Por* 
cacchi  corretta  dal  Campi,  e  in  ultimo  la  traduzione  che  renda  fedelmteote 
il  senso  del  tèsto.   ' 

Lib.  1,  cap.  T,  {  1.  M  Principio  rerum,  gentium  nationumque  imperium 
M  penes  reges  erat  >*.  Porcacchi:  L'impttrio  delle  cose,  delle  genti  e  deUe 
Dazioni  era  d»  principio  presso  i  re.  =s'Ne'  primi  tempi  il  reggimento  dei 
^polf*  e  delkf  nsakmi  era  presso  i  re.  —  $  10.  m  EI  ipee  (Nìoiis)  deces* 
••  sit,  relieto  impubere  adlitic  AlkKNioye,  -et  uapre  Seawniiiiide  »••  Porc 
Morì  ancor  egli,  rimanendo  di  lui  Nino  sito  figliuolo  ancora  impubert^ 
nato  iti  Semiramide  sua  m^ffe.ssMori  aecof  egli,  laadando  il  suo  fi- 
gliuolo Nibia  ancora  imberbe,  e  la  moglie  Semirandde*  - 

Gap.  Il,  9  7.  M  Murum(}ue  urbi  rocto  laiere  circumdedit  y  erenib  vice 
••  bitumioe  intei^rato  •*.  Pere.  L'écferebiò  di  mora  fatte  di  matconi 
eòftì,  e  serrati  co^  rena,  ypeee  e  bitume,  s  La  ciiiee  d'una  moivglie  dì 
mattoni  cotti,  adoperando  per  cemeirto,  ìoTece  di  «abbia,  bilemeb 

Cap.  TIT,  $  2.  M  lti?enit  eum  (Sardanapalom),  roM  molliti»  irorpons.  et 
i  ocutorum  lascivia  omnes  feminas  anieiret,  pensa  intèr  vfrgìn^  pertìen* 
m  t(^  N.  Poritr.  Con  deHeàtetza  di  corpo  e  lascivia  d'occhi  vanta^iav» 
Mtte  fé  femmine  ',  e  compartiva  fra  le  fanciuHe  i  lucignoli  da  -fìlàrew  =  Il 
trovò  ebe  distribuiva- il  lavoro  tra  le  faifciuUtr,  spirando  tal  moMetadr 
Oorpo  e  lascivia  di  sguardo,  da  disgradarne  quii|um|iie  femìtia.  -    ■ 

Cap.  IV,  {4.  w  Ex  igente,  obscura  tunc  temporis,  Persarum,  Cembysi 
••  mediocri  viro  >*.  Porc.  A  Cambise,  uomo  dì  mezzana  condizione,  me 
però  in  qut^  tempi' di  vii  gente  de' Persio  A  Cambise,  uomo  "di  mei* 
zana  condizione,  nato  fra  1  Persi,  nazione  a  que'  tempi  oscura. 

Cap.  V,  J  SI.  M  Cum  per  lascfriam  contornare»  HageNìs*  reridisset  (Cy« 
»  ras)  »*.  Porr.  Avendpfatto  battere  alcuni  die  cofi  k  disonestà  loro  erano 
caduti  in  contumacia.  =r  Avendo  fatto  battere' di  verghe  elcimt  dì-  loro, 
ebe  per  raprircio  s'incocciavano  a  non  volerlo  ubbidire. 
'  Cap.  VI,  $  1.  tf  Praemonitus...  ut  socium  ceptis  ^idsumeret  quem  primam 
«  obviam  hàbnisset  *•.  Porc.  Avvertito  a  doversi  piglia i'«  per  rompegoo, 
ih  quel  principio,  il  primo  ch'egli  incontrasse.  =s  Awertifo  che  dovesse 
prendersi  a  compagno  di  qiielPhn presa  il  primo  uomo  in  cut  sarebbesi 
incontralo.  —  $  2.  m  Antelucano  tempore  rari  iter  ingressos,  obvium  ha* 
^  buìt  senruin  »•.  Porc  innaftizi  'giorno,  estendo  fuori  per  istrada,  gli 
venne  innanzi  un  servo.  =::  Invìeiesi ,  prima  ancor  'che  aggiornasse ,  alle 
campagna,  s'avvenne  in  un  serv<K  — f6.  u  IVogat,  si  conditio  propooalur, 
>«  utrius  vitsB  sortem  legant?  ^  Porc.  Domandò  loro,  che  se  fosse  ps^opo* 
Sto  un  partilo,  qual  modo  di  vìvere  si  eleggerebbero  essi  ?  =s  GU  domandò» 
qual  genere  di  vita  elegjgerelibero  essij  ove  fosse  lor  posto  il  partii»  ?  — 
9  Ili,  w  Ingens,  post  neces^tem  pugna ndi^  annvos  ezercitut  eius  ac* 
a  cessit  *•«  Porc;  //  ehe,  oltre  nlla  necessUà,  diede  grande  ardÌMKiBto  al 
suo  esercito  per  eomhìittere.  ^  Il  vedersi  netta  neoeàsidb  di  combaltere 
crebbe  all'esercito  di  lui  grande  ardire  e  vigoria. 
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)r4Ì9tp.  «u»  é  i-  *•  f  «rtup*  psHwrifi'pneUi  p^cquiniiii  Mdta  Qneà  eseroinip 
•é  iMilU»' ocfotio  IhdcU  (Cyruft)  «v  Poro.  Ccm  WJoHuna  deiU  pmmUrm 
h0ti^ié^  inU»i«  rou»  iV  grA.  disordinato  aitrcUo  di  Cr^so.  ss  No«  gli  iu 
punto  difficile  ii  disfare  l'eserfito  di  Creito»  gi«  disaoimalo  dal  wc^mii 
dWtp  pracf diBDto  batteria,  —  $  6.  •  Quanto  b^ium  minoris  porirtiliy  Uoto 
m,  H  milt^r  viatoria  £uU  ».  Porc»  QiuDto  nÙQòr  perìcolo  fu  quel  d«Ua 
guerra,  tanto  fu  la  vittoria  maggiore*. xz  QiMoto  meno  pericoloM  era 
alata  Ja  pkenm^  eoo  tanto  maggior  modeniiiooe  usò  diro  la  vittoria. 

Cap.  vili,  $  2.  M  Cuifi  probibert?  eos  trauflilu  Araxi^  llutniais .  posaed , 
*«  traosire  permisit  ■*.  Porc.  Potendo  loro  impedire  il  passo ,  nondimeDa 
t^i  Uaàò  vétUcOft^  il -guado  dei  fiome  Araece.  se  Comeobè  pot^Me  ii9p^ 
dirli  dai  pasMte  jl.fiuve  Arasse,  ne  I9SCÌÒ  loro  libere  il  passo. 

Cap^  IX,  {  1S.  *•  In  cndeip.fnisi  regis  iinpulsos  (priocipes  PepBamm) 
M  aacpamettti  religiose  obMringii  (eslanes)**.  Pok.  Col  smrwnenio  d^ia 
mligiane  gK  costrinse  a  dovere  ii  fidso  re  tagliare  a  pezzi,  ss  Feoe  iore^ 
prometièpe  eoo  gioramento  di  traeidare  il  felso  re. 
-  €m^  x,  $  ^  ••£oiein>P«rs»iiiHii|i  Deum  esse  credane».  Pore^  i  Persiani 
eMdiNMcbe  ìk  sole  sia.  Dio^ss  1  Persi  non  ricOnoscotio  )iltro  Dìo  ohe  .il 
sole. -i^  $  1^  i»  Ineredibilef  proraus  tasta  patieotia  cessisse  eoa  (negnuari) 
««pibd  ut  eripereot  Magis,  mori  non  recusaverint  »»  Poro.  Incredibile  a#^ 
ftlto  pare  questo»  ch*egiÌD0  teit^/i  pietà  avessero  in  /oro,  che  non  rieusasm 
sero  la  morie  perorarlo  daUe  mani  de' Magi,  ss  Sembra  al  tutto  incredi4 
bile^  ehe  dòpo  averlo^tolto  a' Magi  con  rischio 'deUa  vita»  dovessero  cosi!! 
di  buon  grado  t'ederlo altrui. — §  16.  «i-Formatoque-in  futura  Consilio»* 
PoiT.  Informatisi  insieme  de'  consigli  a  venire»  s:  ConsigHalisi  insieiiió 
iatòmo  alle  cose  da  farsi.  —  $  22.  *•  Universum  silv  eredilum  exercituti* 
M  l^rio  prodit  •*.  Porc.  Tradì  nelle  mani  al  re  tutto  l'esercito  che  gli  era 
stato  commesso.  ^  Diede  tutto  l'eserrilo  a  luì  affidato  in  maoo  di  Dario.- 

Lib.  Il,  càp.  I,  $  20.  M  iEgjptum....  non  posse  videri  hominom  velustste 
M'ultimam,  quae  aggeralionibus  regum,  vel  Nili  trahentis  Itmam,  terrarum 
««  recedtlssima  videntur  ».  Porc.  L'Egitto:...  non  si  può  mettere  a  tal  para- 
gone d'mntickiià  per  ultima  memoria  d'uomini,  siccome  quello,  ohe  a, 
par  Pacereseimento  che  li  re  ne  hanno  fatiOy  o  per  Vianondatione  del 
Mihy  che  vaeoh  belletta,  pare  il  più  moderao  paese  di  tutti,  sn  L'^Egitta 
iHMii potersi  credere  la  più  antica  terra  abitata  dagli  uomini;  siccome  quella, 
che  dagli  argiai  fatti  da'  re,  o  dallo  stesso  Nilo  col  limo  cbe  trae  seco» 
pavé  anzi  la  meno  antica  di  tutti. 

Cap.  n^  $  12k  M  Non  tanloon  foellorum  per  omnia  secala  terris  omsibutf 
4*  coatimiarelur;  neifiie  plus  hominom  feiTum  et  arma  quam  Jialoralia  fa* 
m  torum  conditio  raperet  n.  Potx\  lir  ogoi  tempo  e  in  ogni  paes^  n^sifre^ 
^ueiUereklìero  tanto  h  g*»rre,  né  -fé  persone  sarebbero  maggiormenta 
iiiratomate  dal  fenro  e  dall'armi,  cbe  dalla  nainrat  condiaiotie  de'  lor  fatti. 
:=:  Né  si  perpetuerebbero  per  ogni  dovs  ^nte  guerre  s '^  p>ù  %em\a  sa- 
rebbe tolta  di  mezzo- dal  ferro  e  dall'anni,  che  dalla  naturai  condizione 
del  fato.  «^  $  14.  «<  Jdmirahile  ridestar,,,»  rultos  mores  (Grarorum)  in- 
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^  culu  barÌMirì«  (ScjllMrtita)  t^Mkme  «npénritt»  Pore.  %  iuitw»  nm- 
Tigliosa  cfa«  i  é>^/te  osserwxii  cottami  sraoo  sopniflbtli  oòn  FaggùaUa  ét^ 
fpd  barbara  Manta,  s;  Fa  maravIgKa  il  vedere,  ooioe  i  l«ro  ingendlili  eo* 
fiumi  cedano  al  ooofronto  di  quella  rozza  barbarie. 

Gap.  Ili,  {  4.  t  Romanorutn  audivere,  non  seuaere  arma  ».  Fore.  Udi- 
rono i7  n9me  dell'armi  romane,  ma  non  ne  fecero  mai  paragotu*^  L'inai 
romane  conobbero  per  fama,  e  non  per  prova. 

Gap.  IV,  $  21.  •«  Gom  Hercules  ad  litus  Amasonum  applicnìt,  infreqMBi 
«•  mullitudo  cum  Antiopa  regina  erat  •••  Porc.  Ercole  apemio  armeggùUo 
le  navi  ai  lito  delle  J magoni  trovò  la  regina  Antiope  con  la  poco  praiitt 
moltiltuiine,  ^  Quando  Ercole  approdò  al  Kdo  delle  Amatoiri,  Antiope 
loro  regina  trovavasi  con  poca  gente.  —  f  85.  -  Frustra  et  Fonti  doom  si 
«  Asiam  edomitam  esse  dicit  (Oritbja),  si  Gr«conim  non  tam  bellis,  qoiBi 
M  raptnis  pateant».  Porc.  Dicendo  di  avere  invano  domata  l'Asia,  e  il  mm 
di  Ponto,  s'elle  non  erano  così  pronte  aUe  guerre  eentra  i  Greà^  com 
alle  rapine.  =:  Dicendo  cbe  invano  aveano  esM  penetrato  colle  ior  aine 
vittoriose  nel  Ponto  e  domala  l'Asia,  se  erano  esposte  non  tanto  alle  guerrti 
quanto  alle  rapine  de'  Greci  —  f  27.  «tOstendit  (se,  idesl  Amasoncs)  sd- 
«  sacntas  virtute,  ne  segntores  vSris  feminas  babére  Scytbss  Tiderentor  «. 
Porc  Esponendogli,  ch'elle  aerano  attenute  tUTanlico  valóre,  perM  bob 
paresse  che  gli  Sciti  avessero  le  donne  meno  valorose  degli  nomini,  s 
Esponendogli  oom'esse  col  loro  valore ,  aveano  fatto  si  cbe  le  donne  di 
Scizia  non  paressero  menò  valorose  degli  uomini.  —  J  51.  «*  Pentheàleiy 
••  cuius  Troiano  bello  inter  fortissimos  viros  magna  virtutìs  docomeDlt 
t  eztitere  ».  Porc.  Pentesilea.  tla  cai  si  ritrassero  grandi  ammaestrs' 
menti  di  virtà  nella  guerra  troiana,  fra  uomini  valorosissinit.=:Pentesiteaj 
la  quale  nella  guerra  troiana  diede  chiare  prove  di  valore  in  messo  a  fotF 
tissimi  guerrieri.  — 

Da  questo  saggio  argomentino!  lettori  del  rimanente  dell' opera,  !• 
quale  è  sino  alla  Hne  dello  stesso  tenore. 

Ma  a  qoal  prò,  diranuo  per  avventura  alcimi ,  richiamare  la  poblira 
attenzione  sopra  un  lavoro  di  tre  secoli  fa,  e  suiredizione  milanese  prscv- 
rata  tbil  Gampi  or  son  diciott'anni  ?  Io  conosceva  da  gran  tempo  queMa 
edìsione,  né  ignorava  i  molti  e  grossolani  errori  di  cui  è  iipbmttata,  eppv 
mi  tacqui.  Ma  che  ora,'  dopo  tanto  fatiche  spese  da'  dotti,  massimsmeoie 
di  Germania,  nell'emendare  ed  illustrare  questo  autore,  in  tanta  luce  di 
stiìdii  crilirt  e  filologia,  il  nostro  Fontana  siasi  potuto  indurre  a  riprodiine 
fra  noi  quella  stessa  edizione,  e  perpetuare  rosi  gli  errori  di  cui* essa  h  vi* 
ziata,  mi  è  parso  cosi  grave  fallo,  da  non  doversi  passare  in  silenaio;  onde 
gli  studiosi,  fatti  di  rio  accorti,  si  guardino  dall'attìngere  a  quell'impura  e 
corrotta  sorgente,  e  gli  stranieri  non  prendano  quindi  aiywieuto  a  credera, 
che  lo  studio  delle  lettere  latine  sia  presso  di  noi  scaduto  da  qoeironorsin 
mi  fu  sempre  avuto  in  queste  subalpine  contrade. 

'Prof.  sdc.  V.  An^ul.r. 
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DELLA  ECONOMIA  SOCIALE 


Due  Lezioni  deUe  mUa  A.  l^rper«tld  ài  Torino 
dal  iNTof.  Artorio  Sciàloìa  f) 


Signori  y 

Platone  nel  settimo  libro  di  quell'opera  cbe  intitolò  ^«X/reice 
(polizia),  e  che  malaiBente  fu  tradotta  sotto  il  titolo  di  repu- 
bUca^  tracciò  il  diaeguo,  o  conie  sim>I  dirsi,  dettò  il  prò* 
gn^Dina  degU  studi  neceMaii  a  colui  ch'è  destiuato  ad  ailioii- 
iiiatrar  la  ci/tò.  Egli  pretende  che  dopo  aver  preso  eoao- 
seeosa  di  tutte  le  arti  e  le  scienze,  ìq  cui  versano  i  sensi 
e  l'iatelligenza,  il  predestinalo  poUUeOj  o  governatore  che 
vogUam  dire»  si  elevi  allo  studio  ddla  dialeUica'^  egli  vQirie 
(sono  queste  le  parole  che  alla  meglio  ho  tradotte  dai  te- 
sto), che  il  suo  futuro  amministratore  «  si  abitui  a  racco- 
M  gliare  sotto  uno  sguardo  cesplessivo  le  relanoni,  che 
«  corrono  tra  le  sciente  diverse  \  e  che  si  addentri  nella 
«  conoscenza  deUa  natura  di  ciò  che  è  ».  «Codi,  egli  prosiegue 
Il  a  dire,  co^  disUnguerassi  lo  spirito  éialeUicOy  imperocché 
ucèd  sa  raccogliere  moUipUci  oggeiti  eolio  una  soia  veduta  è 
ic  nato  per  la  diateUicaiè. 

Che  cosa  è  dunque  questa  dialettica  platonioa,  o  signori? 
— Sarà  Tarte  sofistica  del  disputare?  Sari  Tarte  scolastica 

i-  -..         ■-■  _-«> 

(*)  Questo  lezioni  furone  la  v  e  la  \i  di  quelle  Retiate,  come  prole- 
goMièni,  net  meli  di  iaagg;4o  e  di  ^ ugno  del  1816.    . 
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deirordinare  gli  argomeati?— Nulla  di  ci{>.  La  dialetUca  pia* 
tonica  abbraccia  tutti  i  diversi  e  svariati  elementi  dello  stato 
e  della  società;  li  segue  nel  loro  simultaneo  e  progressivo 
svolgimento  9  ricerca  come  possano  essere  armonizzati  ed 
avviati  d'accordo  ad  un  fine  comune,  e  fa  concorrere  al  fioe 
medesimo  razione  e  Tinfluenza  di  tutta  quanta  la  natura. 
Egli  stesso  Platone  in  poche  parole  ci  spiega^  che  cosa  intende 
per  dialettica.  «È  la  cima^^dioe  egli,  e  la  sommità  di  tutte  le 
((  scienze,  che  importa  apprendere.  Di  sorte  che  non  ve  n'ha 
((  una  sola,  che  non  sia  al  disotto  di  lei  ».  Ma  non  basta  a 
Platone  che  il  filosofo  destinato  all'amministrazioi^e  della 
città  sia  versato  in  questa  dicdettica  :  egli  richiede  che  sia 
dialettico,  per  cosi  dire,  il  suo  stesso  essere,  e  che  sia 
specialmente  dotato  di  potenza  dialettica  l'aniroa  sua;  che 
abbia  facilità  di  apprendere  e  nello  stesso  tempo  pertinacia 
nello  attendere;  che  sia  rigoroso  ed  indulgente,  che  ami  la 
prudenza  ed  abborra  dalle  menzogne;  ed  allora  solamente, 
sfondo  lui ,  Tuomo  è  degno  di.  quel  tanto  nobile  ufficio. 
La  dialettica  platonica  dunque  non  è  solamente  una  dialettica 
di  contemplazione,  nna  dialettica  speculativa,  ma  è  una  dia- 
lettica di  azione,  una  dialettica  operativa.  La  speculativa, 
secondo  Platone,  ha  per  fine  l'idea  del  bene;  l'operativa,  la 
pratica  di  tutto  ciò  che  è  buono. 

Ora,  o  signori,-  se  egli  è  vero  che  all'  applicazione  dei* 
reconomia  sociale  spetta  la  scelta  dei  mezzi,  onde  for 
passare  in  atto  i  principi  della  scienza  economica,  armo*- 
ni^zandoli  ai  principi  della  religione,  della  morale,  della 
giustizia  e  della  politica;  ninno  può  dubitare  che  l'appli- 
cazione e  la  pratica  de'  princi^  astratti  non  sieno  arti 
eminentemente  dialettiche.  E  cosi  dichiarate  le  idee,  diciamo 
che  Platone  enunciò  una  solenne  verità,  allorché  disse  che 
il  governatore  della  sua  citta  doveva  essere  filosofa  dkdettko. 
Perciocché  egli  annunziò,  che  l'arte  del  governare  è  l'appli- 
cazione dei  principi  delle  diverse  scienze  dialetticamente  tra 
loro  armonizzati. 

Bastano  questi  brevi  cenni  per  forvi  comprendere,  quanto 
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fal9Miieiite  Teedtioiaia  pidiUca  «a  sUta  da  taldni  deinita 
arte  o  scien^  del  governare. --*Alcaii^  è  tero,  distinsero  la 
scienza  del  gwerno  dall'economia  politica^  e  restri  agendo  la 
priina  a  qnella  ciie  speeialmeate  addUnandam  politica^  man- 
tennero  runa  e  Fallra  in  certi  determinati  confini.  Ma  coloro 
che  vollero  definire  la  scienza  deireconomia  politica  arte  o 
scienxa  di  governare^  spesso  volle,  o  signori^  trascorsero  da' 
veri  limiti  delta  scienza,  e  posero' il  piede  vagabondo  nelle 
province  delle  scienze  limitrofe.  Esempio,  se  mai  ve  ne  fosse 
d'uopo,  né  darebbe  qoel  filosotD  fiintasioso,  il  quale^  dopo 
aver  dipinto  con  kisinghieri  colorì  lo  stato  di  rozzezza  e 
di  ferocia ,  che  si  compiacque  a  chiamare  stato  naturale, 
non  potè  piìi  spiegare, —  e  pure  il  volle — Forigine  delle 
aocietk  civili;  e  però  gli  fu  neceMario  i(  ricorrere  ad  un 
contratto  sociale,  non  altrove  stipulato  che  nel  campo  della 
sua  imaginazione.  Insomma  il  Rousseau  in  un  articolo,  che 
notte  il  titolo  di  Economia  Politica  pi^blicb  nella  vecchia 
Enciclopedia ,  ampio  deposito  delle  cognizioni  del  secolo 
decimotlavo,  sostenne,  Veeonomia  potiiicoj  come  fiitlo,  es- 
aere il  governo ,  e  la  distinse  da  quella  che  disse  sovranità, 
E  dopo  aver  segnalala  questa  distinzione ,  affermò  cbe  i 
principi  dell'economia  politica  costituivano  la  scienza  o 
l'arte  delgw^ernox  e  questa  scienza  e  quest^arte*  concentrò 
in  tre  prìncipi,  in  tre  regole,  che  sono  comelronchi,ida  cui 
a  guisa  di  rami  partono  altri  prìncipi  ed  altre  regole  secon- 
darie. 

Il  governo,  scriss'^K,  debbé  attendere  aHe  persow  ed 
olle  cose,  e  deve  aver  presentì  queste  tre  norme. 

I""  Deve  procurate  cbe  l'amadinistrazione  sia  conforme 
alle  Iqjgi. 

2"*  Deve  egli  dare  opera  a  ciò  che  regni  la  virtii,ed  a  tal 
proposito  fa  l'elogio  di  Socrate  e  di  Catone. 

Z""  Deve  infine  pensare  alla  sussistenza,  non  g&.  em* 
piendo  i  granai  o  dispensando  lavoro,  ma  si  numtenendX) 
fnbbondanza  alla  portata  dei  citiadini ,  m  modo  che,  per 
acquistarla,  il  ìawf9*osia  sempre  boLstcvoU. — 
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Tralascio  TerameDie  fa  critica  di  quest'allima  espressioiie 
va^  troppo  ed  erronea  sotto  molti  aspetti  ;  e  noterò  sol* 
taifito  che  nelle  tre  regole  qai  sopra  espresse  coinpreDdesì 
morale,  giustìzia  e  politica,  e  solo  quel  tanto  di  economia* 
che  consiste  neir  influenza  detrazione  del  gofemo  sulla  pò- 
blica  ricchezza* 

Ma  non  solo  il  Rousseau,  a  questo  modo  allargando  i 
confini  dell'econobiia;  invade  il  campo  delle  altre  scienze. 
Quasi  tutti  gH  economisti  del  secolo  scorso  intendono  la 
economia  come  avete  veduto  che  il  Ginevrino  la  intendeva. 
In  effetto  lostesisoQuesnay,  che  in  Francia  fu  salutato  loro 
autore  e  maestro,  in  quel  primo  libro  che  publicb  sotto  il 
titolo  di  Quadì'o^  e  che  troppo  magnificamente  fu  detto,  essere 
la  terza  grande  invenzione  dopo  quella  della  scriiiura  e  della 
moneta]  in  quel  libro  dà  fòrmole  relative  al  governo  civile  ; 
ed  in  una  seconda  opera  delle  Massime  d'un  governo  econa^ 
mica  spiegò  abbastanza  chiaramente  col  titolo;  com'egli 
riguavdasse  la  scienza.  Né  in  questo  libro  la  materia  trattata, 
o  signori,  come  in  molti  altri  suole  avvenire,  dli  la  mentita  al 
frontespizio:  anzi  ne  conferma  l'annunzio.  Apritelo  a  sorte 
e  facilmente  vi  abbatterete  in  qualche  massima  dettata  secondo 
il  senso  di  questa:  ((L'autorità  sovrana. sia  unica,  e  supe- 
«  fiore  a  tutlr  gl'individui  della  società  e  a  tutte  le  imprese 
«  ingiuste  degP interessi  privati  ». 

Ora  quanto  questo  teorema,  questa  degnità,  o  se  vi  piace 
questa  sentenza  sia  estranea  all'economia,  si  argomenta  da 
ciò,  che  voi  la  trovereste  assai  più  acconciamente  collocata 
in  un  libro  di  diritto  publico  o  di  politica  propriamente 
detta,  che  in  uà  trattato  di  scienza  ecooomica: 

È  cosa  meravigliósa  poi  il  veder  come  anche  dopò  che 
Smith  ebbe  fetto  comj^rendelre  se  non  la  vera  definizione 
della  scienza  economica,  ^meno  l'oggetto  principale,  intomo 
al  quale  si  aggirano  le  sue  ricerche»  è  cosa  meravigliosa,  io 
dicea,  che  il  Buchanan  suo  commentatore  si  ostinasse  a  so* 
stenere  che  «  l' economia  politica  può  essere  considerata 
«  siccome  una   teorica  del  governo,  avente  per  iscopo  il 
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«  bQOii  ofdfoe  e  h  guntìzia,  di  cui  la  i^ocheziMi  è  amsegucfina 
«  necessarioy  sebbene  indireUa  ». 

Se  è  frisa  ÌDlaDto  IMdea  di  <ìoloro,  i  qoali  credono  elie 
récoDomia  pòlilica  <M>aiipreiida  la  scieim  generale  del  go« 
▼erno ,  non  è  meno  frisa,  ed  *  anche,  incomplela  la  deiiii* 
zion^,  che  fr  della  politica  economia  una  parte  della  scienza 
del  governo.  Udite  come  ragiona  il  Sìsmondi:  «La  sciema 
«del  governo  dividesi,  jcosi  comincia  egli  il  libro  d^i  snoi 
a  naovi  principi ,  la  scienza  del  governo  dividesi  in  due 
«  grandi  rami ,  secojido  immezzì  che  adopera  per  raggtiiB^ 
<cgere  la  felicità  generale  che  è  il  suo  scopo  ».  E  poi  con- 
tinoa:  «La  felicità,  deiruomo,  in  qmnUo  può  essere  t opera 
tk^delgoi^emo,  è  .intimamente  connessa  col  perfezionamento 
«.deirnomOy  e  costituisce  lo  scopo  dell'alta  politica.  Il  b^n 
«  essere  fisico,  per  quanto  può  essere  l'opera  ^l  goi^emo^ 
<c  Qostitnisce  l'oggetto  deireconomia  politica  ».;  e  dopo  avere 
aggiunto  che  «  la  ricchezza  pub  rappresentare  tuito  cib 
ce  che  gli  nomini .  possono  frre  pel  fisico,  loro  ben  essere  >« 
prosegue  egli  a  dire  così:  a  la  scienza,  che  insegssa  al  go-' 
a  verno  il  vero  sistema  affamminisir^zione  della  riccheZiZa, 
u  è  perciò  un  ramo  importante  della  scienza  della  felicità 
«nazionale». 

•  Fra  tutte  queste  idee  non  ve  nVè  ma  sola  logicamente 
giusta;  e  non  dovrebbe  esser  lecito  ad  uomini  pari  al  Sis« 
mondi  il  ragionare  con  tanto. poca  esattezza.  In  effetto  ei 
vuole  che  la  scienza  adoperi  i  mezzi -^  ma  la  scienza ,  come 
complesso  di  verità  generali,  non  ba  siiu^liante  ufficìpi:  i 
mezzi  sono  adoperati  dalla  pratica,  poichi  gli  ha.  scelti  ed 
ordinati  T  applicazione.  É  falso  poi  che  r  oggetto  della 
scienza ,  restringasi  al  benessere^  in  quanto  è  opera,  de*  soli 
governi;  quasi  che  da  questi  solamente  4lipendesse  Tagia^ 
tezza,  o  l'opulenza  dei  governati.  Se  egli  era  ^permesso  ai 
tempi  di  MeneniO'AgrippaloinviluppalrequestoeiTore  nella 
rete  di  un  apologo,  non  bau  piìi  forza  c|!>xscredilario  a'tempp 
nostri*  uè  l'allegoria  né  il  sofisma.  11  governo,  indispensa- 
bile tutela  di  uomini  civilmente  associati ,  non  è  .già*  lo 
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stomaco,  ma  b  ieata  d^Jina  eivil  oomimaaa^  d*mi  corpo 
sociale, 

U  ^mondi  soggiuDge  infine,  che  la  scienza  insegni  a* 
governi  il  vero  sisUma  4t ammmUU^gione.  Ka,  o  signori, 
essa  non^  ordina,  non  consiglia  melodi  amminislrativi:  essa 
descrive  come,  dfiti  certi  faUt,  ne  dipendano  alonne  ne- 
cessarie conseguenze;  e  tra' Catti  che  influiscono  snll'ordioe 
delle  ricchezze  annovera  razione  del  governo. 

iti  quanto  poi  al  fine  che  la  scienza  si  propone,  in  quanto 
al  fine  dell'economia  politica,  non  andrò  mica  lontano  dal 
vero,  se  afiermerd:  che  gli  scrittori  nel  farsi  a  determinsrio 
smarrirono  la  via  diritta  e  verace.  Adorno  Smith,  sovnoo 
maestro,  della  scuola  economica  moderna,  fa  on  apposito 
ragionamento  per  coDcbiudernecbe  la  scienza  deirecooonita 
politica  si  propone  di  arricchm  al  tempo  siesso  il  popolo  ed 
il  soin'ono: 

Veramente  et  noi  pare  che  la  scienza  economica  abbia 
per  fine  lo  arriechire^  come  la  geometria  H  costruire  edifieu 
e  rastronomia  il  navigare. 

Ma  ai  dirà  :  i  prìncipi  della  scienza  ap|dicati,  i  priacipl 
praticati  conducono  realmente  a  quel-  fipe,  o  almeao  vi 
dovrebbono  condurre.  Dunque,  ripiglierb  io,  questo  è  il  fine 
deUa  pratica,  la  quale  segue  TappUcazione,  che  vico  dopo  la 
scienza:  e  percib  appunto  non  è  il  fine  della  scienza,  il  qsale 
esser  non  può  che  razionale,  e  dee  eonsistere  in  nn.vero. 
relativo  airobbietto  della  scienza  medesima. 

A  Dio  piacesse,  o  signori,  che  la  scienza  amcchisse:  moi^^ 
suoi  duri  oppugnatori  deporrebbero  le  armi  ;  ed  ella  <K^ 
venterebbe  soggetto  ad  un  tempo  di  adnlaziaiii  e  d%vidia. 
Ma  io  non  sono  disposto  a  Insitigarvl,  per  esagerarne  IHV' 
portaaza:  né  essa,  per  acquietarne,  ha  bisogno  di  men- 
zogne. 

Il  Ssy  eercb  di  descrivere  i  limitiv  i  confini  della  scieota* 
d^indlcame  Foggetto  ed.il  .fine:  e  volle  che  l'economia  poli- 
tica insegnasse  «  oome  le<  riecliezze  si  formino,  si  disln* 
boiscono  e  si  eonsamano».  Versmente  il  Nac^uUocà  cor- 
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resse  con  espressioni  assai  pHi  aceonce  e  sciéofifidie  questa 
definiiioiie,  cosi:  «  L'economia  politica  non  insegna  coihe 
si  produca  fa  ricchezza,  ma  insegna  le  leggi  generali,  se^ 
condo  iè  qnalì  la  riccbetza  è  prodotta,  distribnita  e  con- 
knmala»^  Queste  definizioni  però  fanno  della  ricchezza  quasi 
mezzo  e  fine  a  se  stessa.  È  vero  che  la  ricchezza  è  desii^ 
nata  a  soddisfare  i  bisogni  deir  uomo ,  e  ebe  quando  di 
ricchezza  si  parìa,  si  dee  pensare  implicitamente  all'uomo 
ed  à'auoì  bisogni  soddisfatti  o  da  soddisfare.  Ma  è  appunto 
perciò  che  io  temerei  non  si  confondesse  il  fine  col  mezzo, 
perdendo  affatto  di  vista  la  destinazione  veni  della  ric^ 
chezzà.  E  questa  mia  apprensione  non  è  solo  un  vano  fi- 
more.  Chef  mi  si  stringe  il  cuore,  quando  leggo  nel  Rìcàrdò; 
uno  de'maggiori  economisti  dopo  Smith,  quel  passaggio' che 
dice,  essere  del  tutto  indifferente-  aireconomista.  che  sopra 
una  certa  somma  di  ricchezza  trovi  a  vivere  un  maggióre 
o  minor  numero  di  uomini. 

La  scienza  d^lFèconomia  politica,  se  è  una  scienza  sociale, 
non  deve  dimenticare  Tuomo  per  la  rìcchezza,  ma  conside- 
rare questa  come  una' parte  del  ben  essere  del  primo.  Cìb 
spiega  Paccnsa  di  grettezza  fatta  alla  definizione  del  Say  ed 
alla  scuola  inglese. 

Lo  Storch  che  fu  libero  quanto  dotto  precctiote  del  re- 
gnante Czar  delle  Russie,  credè  ciré  Teconomia  dovesse 
diventare  la  scienza  delle  leggi  naturàH^  che  determinano  In 
proèperità  delle  nazioni^  dot  la  ricchezza  e  FindirilimentOi 
Ma,  signori,  r  incivilimento  consta  di  moltiplica  elementi; 
rineitilimento,  per  dirla  con  vina  frase  platonica,  è  eminen- 
temente dialettico,'  e'^non  costrtuisce  Foggetto  d^una  scienza 
90ta,  cioè  dell'econofina  politica;  anzi  lo  stato  economico 
dei  popoVruon^  che  uno  de* Suoi  elementi. -^Rtducendo 
però  quella  defihizione  a  questi  termini,  reeonòtola  politica 
è  Y(la  scienza  delle  leggi  naturali  che  dieterminano  la  prospe- 
«  rità  delle  iiazionr,  m  quanto  aUa  sola  riethezsàT»*^  "M  la 
troverete  pHi  esatta  di  tutte  1^  antecedenti  ;  perchè  essa 
mette  piit  in  vista  Tuorno  ed  il  suo  ben  es^si'e.  la  esMr  perb 
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le  dae  idee  di  .prosperità  e.  dì  riccbezza  sono  vaghe,  mie- 
lermiDate ,  ed  anzi  che  definire  Jiaano  bisogno  di  essere 
definite^ 

Ma  stanchi  di.  abbattere,  vogliamo  infine  riedificare,  ed  il 
faremo  senza  molta  fatica;  cbè  la  confutazione  medesiaaa  e 
la  critica  disinteressata  e  severa  giovano,  nel  tempo  stesaci 
al  doppio  nlBcio.  Io  svolgendo  co'  miei  ragionamenti  gli 
altrui,  e  voi  benignamente  seguendomi  in  tal  lavoro,  abbiamo, 
quasi  senz'accorgercene,  in  questa  e  nelle  precedenti  lezioni 
lavorato  intorno  alla  definizione  della  scienza  econnoiica. 

E  per  vero  già  sappiamo  che  allo  studio  deirecononrista 
danno  materia  le  relazioni,  che  corrono  tra  l'uomo  e  le  cose, 
le  quali  sono  o  possono  rendersi  atte  a  divenire  per  lui  mezzi 
di  sQddisfazioni. — Ciò  basta  a  farci  comprendere  che  la 
ricchezza ,  la  quale  da  questi  mes^zi  è  coslituita,  non  è  il 
principale  obbietlo  della  scienza,  se  non  in  quanto  alle  sue 
relazioni  coU'uomo.  Ci  è  occorso  ancora  ìV  notare  come  uno 
degli  assunti  della  scienza  economica  è  hi  società,  —  stalo 
naturale  degli  uoipini,  che  sono  esseri  eminentemente  so- 
cievoli;—  ond'è  che  la  riccbetza  nella  società  riveste  nup^i 
caratteri.  In  effetto^  c^a  che  essa  debbo  essere  avvisata  come 
uno  de' mezzi  del  benessere  sociale,  non  potrà  creatamente 
considerarsi  a  tanto  valevole;  se  fra  venti  o*  trenta  milioni 
di  uomini  che  costituiscono  una  na^iòne^  procurerà  a  poche 
migliaia  di  essi  un'oziosa  opulenza ,  lasciando  la  massiam 
fiarte  tra  le.  sofferenze  della  miseria.  Il  mercatante  pesa  ed 
enumera  le  merci  di  cui  n^ozia,  ma  la  società  non  si  oc- 
cupa solo  della. quantità  degli  .oggetti  godevoli;  essa  non 
si  crede  asfl^i  ricca  sol  quando  i  suoi  magasziài  sono  in* 
gombri  da  esorbitanti  cqmuli  di  cose  smerciabili,  mf  allorohè 
il  massimo  numi^ro  de' suoi  menri»ri  può  prender  parte  all'uso, 
al  godimento  di  esse. 

Intanto,  appunto  perchè  le  relazioni  economiche  han 
luogo  nel  seno  dtiU'ordinamento  sociale,  risentono  le  in- 
fluenze di  /questo  e  di  ciasieono  de^suoi  elementi:  e  però 
siccome  4a  società  è  un  atsunto.prinK)  della  seienza  econo- 
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mc$^  CMl  il  govervo,  risulIaìiieDto  Decessarìo  è  ^^ondiiiooé 
ioe^iUibile  d*ogm  ciTHe  contiTenlza,  è  uno  dei  (aiti  che  l'è** 
GOiKmiista  avvisa  come  iodaente  soirordine  delta  ricchezza, 
e  perb  «(allo  sfolgimeoto  di  quelle  sociali  relazioni  che  lo 
eoslitoiscoDO. 

Ateodo  dunque  presenti  allo  spirito — rnomo  in  qouito  ai 
Moi  desideri!  ed  alle  sue  facoltà  operatrici — le  cose  ac-» 
conce  a  soddisfare  qnei  desìderii,  od  a  divenire  atte  a  tafe 
uAcio — e  la  società  organizzata  e  regolata  da  un  governo  — 
l'economista  ricerca  quaU  sono  le  condizioni^  date  le  quab\ 
Fuomo  indiinduo  è  la  società  soddisfano  più  o  meno  facilmente 
ed  abbondantemente  i  bisogni^  i  desiderii  loro.  Questo  è  il  fine 
cb'jBgli  si  propone,  li  solo  che  può  logicamente  proporsi. 
Aggiungerò  soltanto  che  siffatte  condizioni  debbono,  per 
po^r  essere  scientificamente  descritte,  consistere  in  quei 
fatti  generali  che  costituiscono  le  cause  della  vera  sociale  rie- 
chezza,  cioè  delT agiatezza  del  massimo  numero^  e  che  hanno 
per  contrapposto  le  cause  della  povertà  e. deir  indigenza. 
Questi  frtti  generali,  questo  duplice  ordine  di  caus^,  tro- 
vansi,  per  quantp  abbiamo  detto,  o  neìVuomo^  o^  nel  mondo  • 
estemoy  che  lo  cilrconda,  ooella  società  in  cai  vive.— Kd-* 
TuomoV,  che^  dal  bisogno  è  spinto  a  ricercare  i  mez^^i  di. 
soddisfazione,  che  sa  e, può  conseguirli,  e,  se  non  crearli, 
alméno  fornuirli^raffazzonondoJe  cose. — Nel  mondò  esterno, 
c^e  o  gli  somministra  si Isitr  mezzi,. o  gli  oifre  un  insieme- 
di  forze,  di  cui  «gli  dispone  per  raggiungere  la  bramata 
soddisft»ieàe.-^Nella  società  inflpé,  la  quale  offre  una  cospi- 
razione dr  desiderii  e  di  forze,  una  serie  di  concambi  di 
cose  e  di  opere,  un'organizzazione  sua  propria,  un'esi- 
stenza politica,  la'*ctti  indole  e  le  cui  istituzioni  secondano 
o  contrastano  lo  svolgimento  naturale  della-  prjos^rità, eco- 
nomica di  un  popolo. 

A  tal  modo  si  otterrà  Tòrdinata  c.sisteaMtka  deacrìzioae 
delle  leggi  generali r- intese  nella  sigaifieazioiie  natqral«  e. 
non  giuridica— regolatrici  di  quella  parte  del  V^ncissere  so- 
ciale che  dipende  dalla  soddisfazione  de' bisogni  e  ^e'desi- 
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derii  amairi;  ri  a?rii  In  ftltri  tenÉtai  là  scienza  ecmionitea, 
hsciaado  a  stadii  piti  elevati  e  meno  positivi  Tindagine  dei 
dovere  e  dei  saoi  sabliiài  sàcviflct ,  della  vtrtìi  e  dna  suo 
eroico  ittsinteresse'.—'Virtii  e  dovere  eiié  rare  volte  seppero 
resistere  alle  tarpi  suggestioni  della  fame  ;  e  ebe  ftiroito 
sempre  splendide,  ma  rare  eccezioni  in  tempo  di  oppres- 
sione e  di  miseria.' 

II. 

Signori  f 

Criticando  alcune  principali  deVnizionr  éeWectmomia  cb^o 
detta  comunemente  poUtica,  noi  giungemmo/  quasi  per  via 
di  esclusione,  a  darne  una,  che  giudicammo  pih  acconcia  a 
determinare  roggetto  ed  il  fine  della  scienza  economica. 

Noi  dicemmo  che  essa  comprende  non  solo  le  relazioni 
tra  Tnomo  sociale  e  le  cose  atte  a  soddisfare  i  suoi  bi- 
sogni; ma  sì  ancora  Io  svolgimento  di  quelle  relazioni  nel 
seno  dell'ordinamento  sociale,  col  fine  di  ricercare  e  descrì- 
vere  le  condizioni,  date  le  quali,  la  società  e  i  diversi  ordini 
d'individui  che  la  costituiscono,  possono  più  o  meno  fiicil- 
mente  ed  abbondantemente  soddisfare  a^biso{fni  e  desideri 
loro. 

Ora,  tra' de^tderf' degli  nomini  vf  ha  di  quelli ,  la  eni 
éatisfkzione  non  consiste  né  può  consistere  In  mezzi  nr^- 
ieriali,  *  '        ^ 

TogHétè  allo  studioso  il  pascolò  deità  mente;  e'  voi  lo 
avrete  renduto  miserissimo. — Private  l'uomo  dabbene  della 
libertt  di  beneficare  i  suoi  simili,  e  voi  gli  avrete  strappata  la 
piìr  dolce  delle  consolazioni.  E'  ben  fh  idetto  che  T  igao- 
ranza  ed  il  Vtzfo  sonò  là  peggiore  delle  poverlè. 

Ma  si  osserva,  che  se  di  queste  cose  godevoU  avesse  ad  4>e* 
cuparsi  Peeonomia  politica,  traboccherebbe  dai  suoi  naturali 
confini  ed  invadelrebbe  il  campo  di  tutte  léadenfze  morali. 
Si  tggiunge,  ch'essa  involgerebbe  in  vesti  mercantili  la  polì- 
tica,  ta  gittstifcià  e  la  morale,  che  sono  a  lèi  per  ogni  riguardo 
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sspérMrL  Noi  slMù  in  effétto^  dbbiéuno  acceniuilò  qeHa 
preeedeota  lesione,  eoni^.di  mense  direne  (osse  pHi  BtibSie 
Q([geélo  il  gioilo  ed  il  buono..  Si  è  -quindi  respinte  Teeono- 
min  Mente  tra  le  nnfutftié  dei  soli  ^figMi  tangibilt,  e  le  si 
sono  assegaali  limiti  ristretti  iosopendbili»  quasi  nodello  eer^ 
ehiódi^o^iio. 

Dà  origine  a^qnesta  (nretènsione  nn  eqniToeo  ooeasi<mnlo 
da  lUM^  petizione  di  prineipio. 

Gredesi  che  recooomista  YOglia*  eoasiderare  la  irinù  e  In 
grttatisMi,  come  se  non  atessero  altro.pregio  cbe  quelle  deUe 
merci  materiali  ;  suppooesi  cb'  e|^i  sostenga,  l^on  dofersi 
ravvisare  in  esse  altri  easatteri,  clie  qneUo  deib'  loro  yliitli^ 
e  gli  si  Ittodisoe  la  eroee  addosso. 

Ma  altro  ^  dire  che  la  vkiu,  la  gius^igia^  VUtrMÙme  non 
ddbbpno  essere  riguardate  altrimenti  che  quali  cose  utili^ 
altro  il  sostenere  che  else  possono  essere  òousidemte  an«< 
cbeeomenlili,  analneeesserie' al  vifer  civile;  e  per^come 
cose  che  .meritano  un  eempeaso,  perche  bnèno  un  valofe.  ; 
:  L'uomo  oltraggiato  e  che  ricorre  à*  tribunali,  sé  ottieM 
il  trionfo  del  suo  dicittQ,  non  afra  egli  farse  soddisfiitlo  np- 
piepoalPesigenna d'uni  suo  pressante  bijsogno,  dei  pik  nr-? 
•genie^fra  tutti,  quello  cioè  d'essere  rispetlnto.  nell'ìnoeeiio 
esereinlo  deUe  propria'  frcoHa? 

So  beo  io  che,  rendendo,  giaslinift  nd  «n  citlndiiio^  pigisi 
il  tributo  a' pih  sublimi  principi;  ma  cih  inf^  tOgUe  ohe  il 
cittadino  ne  ritragga  utilità,  e  che  però  concambi  questo 
gran  benefizio  con  parte  4et  frutto  de' sani  sudori,  desti* 
nntn  a'publtci  tribiAi;  ciò. non  toglie,  che  coloro  i  qoaK 
ooopecnrouQ  ai  iangU  rlmder  giuslisie,  sininp,  risf^etto  a  lui# 
produttóri  di  ^mstf'iftftta,  e  rispetto  al  piA^;  «scusa  prò- 
dÉittori  ddlmUità,  ohe  liiraesi  dalla  siciifvssa  e  dall'^rAM. 
mantenuto..  .    ^      .    .    . 

Ma  ^o  un  nigomenlo,  a  mio  parare,  decisivo^  Se  l'ecor 
Boasin  non  {Kile^se,  sotto  qualsiasi  rispettet;#Qcupassi  .dìUe 
cose  iocorpóBee;  sol  iieschè  qmàté  focmano*  l'oggetto  mmuo*? 
diato  di' altreseìenie^  io  direi  ch'ella  non  potrebbe  occuparsi 
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feriale  <H  soddisfÌBiziODe  è  il  risQUàiDénto  di  ana  o  di  pin  arti, 
le  qnali  sono  Tapplieasione  di  regole  derivate  da  vna  o 
pih  scienze.  Il  solo  girano,  per  esempio,  ssppohe  ragriocritara, 
e  perciò  i  principi  delta  chimica,  della  fisiologia  vegetale, 
della  botanica  ecc.  applicati:  ed  un  prodotto  qndoaqiie  d'osa 
raamfoUnra,  nn  panno,  nna  stoffa,  è  il  risnKamento  dell'appii- 
casione  de'  principi  di  scienze  diverse,  da  cnl  dipeadono 
tante  arti  quante  ne  vengono  richieste  dalla  pfodozìone 
della  lana  o  della  seta  o  del  cotone  o  del  Imo,  dall'im- 
bianeatura,  tintura  o  tessitura  de*  fili,  ecc.  '<bcc.  Colui  adun- 
que che  volesse  eéporre  il  modo  onde  A  fatte  cose  sono 
prodotte,  dovrebbe  domandarne  la  spiegasione  a  quasi  tatle 
le  utenze  fisiche,  chimiche  e  matenaticbe,  ed  alle  arti  cbe 
ne  derivano.  L'  economia  quindi ,  secondo  la  teorica  che 
critichiamo,  dovrebbe  astenersi  dal  trattare  della  proda- 
ziooe  de' beni  materiali  ^  poiché  se  volesse  descriverne  l'eri' 
girie  ed  il  toodo,  dovrebbe  usurpare  l'ufficiodi  acleue die 
le  sono  estranee.      ^ 

Ognuno  sente  che  •questa'  conseguenaa  ^'  enormeineoie 
erronea,-  C  ciò  perch'essa  discende  da  preneUse  che  impii* 
cano  un  equivoco.    •  ^ 

^L'equivoco  sta  nel  confondere,  o  AegUo  neHo ecambiar» 
fra  loro  i  diversi  aspetti^  sotto  i  quali  le  diverse  science  av- 
visano i  medesimi  (rf>bietti.  E  per  vero  la  aefenza  eoonòoiica 
occupasi  della  produiione  di  benimatAriali  in  quanto  che 
essale  una  fprmasione  ed  aggvumione  di  utMitk,  ehe  dà 
corpo  aHe  operazioni  produttive,-  ed  incarna  per  così  dire 
il  lavoro  e  lo  stessp. pensiero  in  una  forma  senslUle  di  cosa 
che  vate  a  aoddrsfare  i  desideri  dell'uomo:  e  siccome  (i 
avvezza  a  coosidevamo  rinflueaza  eh  ifmAìa,  parte  del  heae^ 
sere  che  consiste  in  siffatta  soddisfazione,  e^iJimita  a  risalire 
alVorigine^del  valore,  senza  guardare  al  modp^  alleeombiaa- 
zionl,  onde  scido  iniiloite  nelle  cosie  le  foruM  uttli^  e  sesia 
rieeroare  n  conie  fisico,^  chimico  o  mecauicD  dt^piesla  far- 
matione,  cosi  noi  diciamo  che  considera  i  beni  non  male- 
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rMi  in  quanto  che  .hanno  utiliUi,  e  non  gottda  die  affi 
sociali,  per  le  qaali  qoe'  beni  si.  oonsegnono^  né  alle  aeienne 
ehe  ne  ricercano  il  perchè  ed  il  éome^  cioè  Torigine,  llÉdole 
e  le  leggi  pcriiltdie,  niorali  o  giaridicbe. 

In  lireTe  diciamo  che  Teoonomia  pnb,  aenna  trannlarvi 
in  chimica  od  in  mecttnica^  occnparsi  d'agricoltura,. di  mani* 
fattore  e  di  ^onu^ieréio;  ella  pnb  dunque  al  modo'.slaiao 
oceoparai  di  beni  intangibili  e  della  loro  infloenta  nelF  ovdi* 
oamento  économiGOi,  rtaianendo  tnttairia  diatinta  <Mle  altee 
sciensé  aociali.  '  /  .  ' 

';  Aggiungiamo  poi,  o  aignori,  con  peraoaaione  inganarata 
dal  hingp  medilarè  intomo  all'oggeltoed  al  ine  daireeooo* 
mia  politica,  ebe  qoeat#,  anche  aoMo  no  altro  riguardo,  non 
può  dirai  completa  né  elevarsi  veramentie  a  dignttK  di  tcienca, 
eaclndendo  da)  anodonunìo  la  conaideraaidne  di  quelle  eoae 
ebe,  ^ensa  eaaere  carportt^  toàtìtdUL 

Io  eSotto  In  ricòhesùr  in  generale  è  U  riMllaniento  del* 
l'iilipìego  di  eérte  ConEeadopeìrafoxdall'uoaiOw  Édeaaoobe 
dirigendo  ed  impiegando  le  forze  della  natura  rende  le  coae 
tMHy  od-' almeno  le  mette  in  cootalto  con  Ini  per  goderne 
l'tirOM  loro  naturale. 

'  M^isì  nelFadoperarai'a  rendere  le  cose  utili  ed  oiimerk^ 
e  sì  nel  yodèrky  Vnomo  opera  sotto  infhienae  mollìplioi  fisi- 
che, sociali  e  morali;  Cotesto  influw:^  mootono  dà  cause, 
le  quali  rendono  poasibile  od  agètoiano  ovfero  contrae- 
stano  o  rendono  dlfficUe  il  conseguimento  delle  còse  utili, 
il  loro  uso  e  la  soddiafoaione  che  ne  dipende:  sicebè  la 
scienza  non  dee,.nOn  può  traàandarle  senza  mancaiPe  al  ano 
fine, 'senza  rlmaneffè  incompleta.  Potrei  mille  esempi  ad* 
dòm,  *mn  piaceaM  estrarne  un  solo  dalle  laaiont  di  étmiomùi 
eÌPife  del  Gehovesi)  non  pferchè  io. creda  che  questo  Insigne 
nomo  dibia  assegnati  aUa  scienza  i  snéi  Téri  limiti^  ma 
perchè  r  eaempio  che  dair  opera  sua  seelgo,  darà  luogo 
nd  altre  osservazioni  che /saremo  per  fare  nelle  lezioni  se* 
gnenti.  Egli  dunque  in  un  capitolo  di  qoel  dotto  suo  libro^ 
discorre  de/la '/hic^  pubikaJ  \  taluno  sembrerebbe,  e  con 
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fìigiane,  esser  questo  im  capitolo  -  assai  meglio  eoHocato-  in 
Ha  Mbn  di  elica  cheiin.iift  tfàftlaio  db  ecofióem,  Ma  odile 
le  prìdM  parole  eoHé  qlmii  il  Cleiiowsi  lie  diseorre^y  e  direte 
poi  se  merita  il  tiiola  di  ima  svagatile  digressione.  ÀYOTa 
i^  nel  oàpHoio  precedente  parlato  del  giro  del  daearo  e 
de'saai  ^aolaggi:  «Ma  (soggittpge)  niente  i. pia  neeesea- 
a  M  tui  .urna  gr^mJk  e  pronti»,  drcalàmme^  quanto  la  lede 
«  piib|Ì6a  iD. 

Se  egli  qàindi  si  Umllgsse  effettiraiDeBle  a  diiioslmte 
questo  assunto,  cioè  a  stabilire  che  la  fedepoUieàè  ima 
eondisioae  neceaaaria  aUa  grande  e  spedila^  cireolazioney 
ed  adescrÌTere éoaie  esinp.c qnal panto  inftgdece so. d'essa, 
poèrebbe  oai  aleanofi«ipi|litarglC<di  a?eàe  oltrepassali  i  contai 
netwrali  deUa  sdeoza? 

Mi  par  d'oaqne,  o  sigooH,  ehe  s(  perebè  ci  )ia  ooee  f  ode* 
voli  non  materiali,  le  qnaU  si  permutano  eoUe  materiati,  ai 
seejmparliaeoao  e  A  adoperano  o  contribuiscono  "atto  seom» 
partimento  ed  al  godimento  dellf^  altre,  e  s)  perebè  molti  firtti 
mérah  e  todaU^  in  gemere,  eostUoiscono-  idcnue^fira  le  pria- 
cifmii  condizioni ,  ^he  rendono  piìt-;o  meno  agevole  il  pos^ 
sesso  e  l'uso  delle  cose ,  ed  in  generale  la  parte  df  benessere 
cbé ne  consegdita;ia sciènzanon pub assohitaniente restrin- 
gersi nel  ^cireòto  deHè  «ole  cMè  palpabili  ^  ^sédza  pereib 
cessare  d'essere  scictaia  .einle^ 

Sarebbe  questo  H  .momento  di  sòendere  n  eonaìderaiioni 
meno  generali  Evotentiai  dlscarrerei  delle.priiicipali  par* 
tteiotti  deUa  selemui  e.  del  modo  ond'  io  eredo  che  ddibano 
eaaece  trattate».  Ma  il  pariar  di  qnésle  e  ili  altre  cose  simU 
gltanli,  ci  condurrebbe  al  di  Ih.  molto  del  nostro  proposito. 
.  Per  Ora  intanto  a  voler  megUo  diehjarata  la  materia  die 
bo  per4e  mani,  ed  «vendo  g^^  «riibene.  per  eoncèttinni* 
vMsaU,  esposto -qnal  debb'essere  Tobbietto  detta  seienca,  e 
dato  di  qnesta  nna^definizióne^  per  quanto  meglio  ho  potuto, 
esatta,  credo  util  cosa  il  trattenervi  brèveasento  intorno  al 
nome  impoeto  oMascieosa  eeoviòmica;  Sapendo  ormai  ap- 
presso a  poco  die  cosa  ella  è,  stimo  oppdrtuno  il  rteercare 
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cw^e.GvebbeiTaòpocbiMiarh.  Né  a  qvedta^crilkajBi  apìoga 
la  volontà  di,  ueeellare  parole.  Niuno  è  pia  di  mt  aUene 
da  questa  rea  e.pedantaaca  abiUidine.  .CMuni  a4>  fruaa 
òe^ta  qo^gitipi  ralg^cÌ9ia;  quando  egli  oostantemei^te  ad<H 
pera  Jo  stesso  soglie  per  contras^giMmia  stassa  qoMtilà, 
i  risuitiimeQU  sammaseinpreYeried  esatti.  Deipari/ o 
sìgoori|  chiamisj  economia  pqlUica  o  tairal^meiiti  k  scienxa 
della  qAale  discorriamo,  parche  ci  sia  di|iU>.d'iDteoderei  iàr 
lorao  ai  sm,  oggetto  ed  alano  ina^  p  niiUa  eondnoe  la 
diversità  del  suo  .iioiDe4    • 

.  Ma  se  il  Utolo<  d'nna  s^osa^  e  per  -così  dire,  la  storili, 
la  ^geiiesi*  di  qoei  tilQlo  è  quasi  bb  eooMneiito  storico  del 
diyenia  oiodo,.seco9dp  il  quale  nei  diversi  lenpl  e  dalle 
diverse  scooie;  fa  coasiderata  la  S(ei6nsa  medesiiM,  allora, 
ogikono  li  Gompreade,  la  critica  d^le  parole  preads  tott'attra 
importaioa.   ... 

[  £conc9ma^  .etiÀologic|j|iente  ed  alia  lettera,  vaie  regola 
della  casa  (1);  È  dunque  una  granuDatioale  conlraddisiona 
Te^^ssioike  di  economia  ponti»:  ohe  suona;  regola  dtìlà. 
casadeila  dtìài  ma  ceco  la  spiigasione' di  questo  «nigma 
grafljMiiaticale...  '     ^   , 

'  Senofonte  aveva  già  dichiaralo  che  per.  casa  intendeva 
(utté  le  coscjHfueduie  e  é^tìMoUa  proprio  wào  (Si!),  quando 
Affatotele  nel  libro  primò.della  sua  Poliltea,  dopo  nvòr  idalò 
il  nome  41  ^rawi^Mcà  air  arte  di  conseguir  la  ricohessaé 
4^ttti9S4Stgnava  «on  quello  -  di  oopnomia.  V  alrie  di  anuiiai- 
»ir8^a,  e  definiva  la  ripcheua  rai&mdoiisa  tikife  cd^mo^ 
vralCy  domestiche  e  publiche  (S). 

Di  sorte  che  ccoMomia  era  già  per. eonvenaiononto voce 
€8i^sa.  a  significare  ii  governo  della  ritchésèza. 

Phitone  ed  Aristotele' poi  ne  |»iuri|uròno  nei  libri  deira 
poliiica^  e  però  liguardaifono  Ja  loro  ^conmàia  sotto  Ta* 


(1)  Oixoc  (caia);vofioc  (légge,  regola). 

(»)  $SliOI«>int,  «lizioBè  di  t^Mt,  iii«>r,  tosi.  Yt,  p.  48t. 

(3).£dtt  Park,,  ùa.  Ji,  p.  314,  Ile  r^puUictt.      *^     . 
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spetto  goVeraatÌTO.  M|a,  sìjStiprr,  i^n  vi  onerate  colla  mente 
fti  tempi  preseath  TOi  Hiete  ora  eoa  me  in  Grecia  ali  (empi 
di  Platone  e  di^  Ariìtotele,  pe'qoali  politica  è  ma  parola 
«he  indica  idèe  beo  diverse  da  qoeiUe  che  a  via  di  aetetor- 
oimeoti  vi  attaccarono  i  moderni. 

Aprite  il  aecòfitjto  libro  deiroperé  di  PIatod«,  raakmenle 
detta  republica^  eleverete  qoal  sia  il  véro  senso  di  qaetta 
parolai.  E jT^giameote  ivi  espone  quel  sommo  filosofa,  come 
gli  nomini  si  avvicioina  tra  tòro  per  satisfare  aMora  diversi 
bisogni,  e  come  ai  raccolgano  in  una  còomne  abUeaioney  e 
poi  eonchindè  (1):  ifuesta-ooabUàzioféeX  ot^im^j  clamammo 
c^ài  ossia  9i^Xiy.  Di  sorte  che'Ia'qitfii  pe^'Oseei  araon  insieme 
S  case,  la  loro  j^olis' ricordava  l'icos;  e  I- economia  o  governo 
d«Ha  caéa  póle^  divenir  poUUta^  ossia  estendersi  ad  un 
insieme  di  case,  sènza  perdere  Tiiidole  sua  primitivk:  così 
le  leggi  •-«  opera  politica— voleva  il  filosofo  che  scendessero 
agoi^ernesre  Iq  mterfte  delle  fa$mglie^  e  pr^escripessero  a^ciiia- 
dm  le  Quotidiane  avUmi  (2). 

lo  altro  luògo  iaterj?ogato  Soerala  Jn  qnal  modo  potrdbbe 
condurre:  *adi::  elfettó  il  suo  disegnò' di  poUÈiee^y  rispismde 
t(  inviando  alla  campagna  i  cittadini  che  avessero  pRi  di  dieci 
anni  «  :'  afte  compagno,  ò  signori I  Duaque-rordinamento  po- 
Ktìeo  di  Platone  non  oltrepassava  il  recinto  della  città.  I 
traduttori,  non  eccettuato  '  il  Gonsili,  t'radocebdq  ^Àiy  con  la 
parola  Sktio^  han  latto- dite  a  quel  braVuomo  di  SoiUBte 
che  per  oràinare  \(^SMo  awebbe  mandala àtcuni «iiladtni 
incsmpa^oa;  la  qual  «esa'ranmienta.il  concèttoéo  ecpattoco 
di'  colui  che  disse,  che  in  non  so  qùal  anno  nn  uonso  era 
passató  di  i  (jùeeie  i/Handb  tra  Inghilterra^  —  Aggiungasi  che  la 
citlà^  che  si*  è  pòi.  detta  Stato  'o  rapubliea  di  PtaUme,  non 
dovrebbe,  secondo  Ini,  eoaq^rendere  pih  di  Sf040  fomiglie; 
vai  quanto  dire  che  la  sola  città  di  Ldndra  oe  potrebbe 


(1)  T«y^j9  T^  vuvotxctx  sMfM^ff  niXiv  ovojyut^lib.  if;  p.  M,  eJ.  BlfNHit  1784. 
(i)  I  DeUe  leggi.      '\  /  .'     V       ' 
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contenere  ollanta,  e  ohe  ogni  sezione  di  Torino  potrebbe 
«spirare  all'onore  di  on  distinto  Stato  platonico, 

Aristotele  anch'egli  confessa  che  non  saprebb*  essere  bene 
ordinata  nna  città,  quando  fosse  ?asta  si  che  la  voce  d'un 
araldo  non  vi  potess' essere  udita  (1). 

Gretta  quindi  ed  angusta  come  la  loro  ciuà^  poUs^  fu  la 
poUtica  degli  antichi»  che  airordinamento  della  citta  restrin- 
gevasl;  il  governo  di  questa  fu  vero  governo  di  pedagogo 
esteso  a  pih  famiglie  coabitanti;  e  la  loro  economia  poli- 
tica fu  il  governo  della  ricchezza  di  un  insieme  dt  case. 
Cosi  lo  stesso  intelletto  di  Platone  ehe ,  come  vedemmo 
nelU  precedente  lezione,  su  Tali  delle  idee  levavasi  ad  una 
sorprendente  altezza  scientifica,  diventava  basso  e  volgare 
nel  concreto  delle  cose  politiche.  Del  resto  questo  è  il  con- 
trasto che  ci  offrono  tutt'  i  filosofi  deirantichilà. 

Non  è  mio  proposilo  intanto  lo  esporvi  le  idee  degli 
antichi  relativamente  alFeconomia  politica-:- le  loro  dottrine, 
le  verità,  gli  errori;  —  che  io  non  fo  mica  una  storia.  Ho 
voluto  solamente  notare  che  quel  titolo  di  economia  pcU^ 
Oca  due  pregiudizi  involgeva,  e  li  tramandò  a' posteri, — 
che,  cioè,  quella  scienza  dovesse  essere  esclusivamente 
governativa;  e —  che  avesse  a  restringersi  in  limiti  troppo 
muniQipali. 

Dal  primo  di  tali  pregiudizi  non  seppe  sottrarsi  uè  anche 
interamente  lo  stesso  Smith;  e  ne  fu  tanto  signoreggiato, 
come  vedemmo,  il  Sismondi, 

Il  secondo  poi  fu  la  norma  delle  pratiche  economiche 
di  quasi  tutt' i  tempi  antecedenti  a  questo  che  corre,  e 
specialmente  delle  sempre  fra  loro  rivali  it^liaile  republi- 
che;  anzi  è  tuttora  il  principio  professato  da  governi  e  da 
popoli  poco  inoltrati  nella  carriera  della  pacifica  e  dialettica 
civiltà  moderna:  né  sanno  ancora  sottrarsi  dàlU  sua  influenza 
alcuni  contemporanei  scrittori.  E  per  vero,  economisti  di 
molto  valore  proposero  d'intitolare  la  scienza  da  loro  prò- 

■  -     -r ' 

(1)  VII  PoUl  .      , 
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fesMla  ecMMita  ftagtowflfe  »  eoi»e  il  BO^trp  Orlai  fece,  e 
dopo  lui  alcaoi  dotti  lede^ebi*,  ottoto  ecoaonia  «ietta  ^toi^ 
come  ha  proposto  qualcha  altro,  scrittore  alemaaM  giwU- 
loeate  celebrato» 

Ma  le  nazioni  e  gli  ^UUi  sodo  ieflivid«i  di  qoa  piii  estesa 
famiglia,  ed  ogni  scfemui  che  rigparda  Tiiomo  nello  sUto 
sociale,  DOQ  può  uè  deve  arrestarsi  tra  I  coofipi  d'm  regno 
o  d' ana  repaUica.  —  Uscite  dalle  porto  della  città,  entro 
coi  le  cbindevaiio  gK  antichi ,  le^  scieoM  politiehe  bob 
devono  ormai  piìi  guardare  alle  divisioni  geografiche  o  go- 
vernative dei  popoli  9  in  altra  occasione  che  neU*  applica- 
zione decloro  principi:  la  quale  soltanto  prende  in  coiiai- 
derazione^  le  diversità  accidentali  e  mutevoli  tra  le  varie 
firasiofli,  essenzialmente  omogenee,  della  socielà  umana.  In 
effetto,  qualunque  sia  l' estensione  che  voglia,  darsi  aU^og- 
getto  dell'economia,  non  è  chi  non  vi  comprenda  il  com- 
mercio. E  bene,  questo  per  quanto  riguarda  l'estemo,  non 
è  forse  di  sua  natura  internazionale  e  cosmopoliMco? 

Altri  ha  proposto  di  mulare  aflfatto  il  nome  della  scienza. 
-^CasMATiSTiCA  è  sembrata  ad  alcuni  parola  acconcia»  per- 
chè significa  sdmza  della  ricchezza,  Ma«  questo  nom^  sarebbe 
come  quello  di  àrUmetica  o  scienza  de^numerij  dato  a  lotta 
la  scienza  del  calcolo. «—Aristotele  il  proponeva  per  indicare 
soltanto  Tarte  di  produrre  le  ricchezze:  ma  oggi  b^n  altre 
cose  comprende  la  scienza  economica. 

Al  Whateley  piacerebbe  cbiamarla  kataUotHoa  che  suo- 
nerebbe scienza  del  emcamhio  (1).  Lo  smercio  però,  sebbeoe 
sia  un  fatto  sociale  economico ,  ed  anche,  se  vuoisi,  ano  de' 
più  importanti,  non  è  totta  l'economia  delle  società,  perchè 
possa  divenire  l'oggetto  esclusivo  della  scienza  che  la  ri- 
guarda, ed  imporle  il  suo  nome. 

Sembrami  adunque  che  alla  scienza  che  ci  occupa  possa 
e  debba  darsi  il  nome  di  economia  sociale.  La.  parola  eco- 
nomia ricorda,  secondo  Senofonte  e  per  vera  metonimia, 

(1)  KaTaX>a7»j. 
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toUe  k  cose  gódevoli  comprese  oel  coDceilo  àtWicos  ;  r«g<- 
giunto  di  socUUe  eccita  poi  dae  altre  idee  :  l'ooa  cioè  che 
quelle  cose  devono  essere  ^considerate  in  relazione  all'uo- 
mo vivente  in  società,  e  l'altra  che  i  fatti  e  le  relazioni,  il  cui 
svolgimento  è  dalla  scienza  studiato,  sono  da  risgnardarsi  nel- 
r  ordinamento  di  ciascuna  nazione  come  sottostante  a  quello 
pili  esteso  della  società  dell'uman  genere. 
,  Credo  al  presente^  che  ci  siamo  interamente  intesi. — 
Chiamisi  ora  politica^  o  se  vi  piace  /neòtica,  secondo  aU 
cuni,  ciiHle  secondo  altri,  od  anche  unii^ertale  (1);  non  mi 
troverete  mai  recite  ad  usar  questi  nomi,  la  cui  varietàlatito 
giova  talvolta  ad  invitare  lenoiose  ripetizioni  in  un  lungo 
discorso;  purché  però  stia  sempre  presente  al  nostro  spirito 
che  sotto  questi  vari  nomi  noi  costantemente  intendiamo 
disoorrere^  deil'  economia  sodale. 

Tante  varietà'  d'opinioni  intorno  airoggetto  ed  al  fine  della 
scienza,  a'suoi  limiti,  e  per  eonsegoenza  al  suo  nome,  ha  certo 
dovuto  dar  origine  a  acipoler  d' indole  diverse.  Quali  sono 
i  caratteri  delle  principali  fra  esse?  E  a  quale  scuola  noi 
pensiamo  aggregarci?  Son  quasi  tenuto  ad  annunziarlo  anti- 
cipatamente, tento  mi  preme,  o  signori,  che  voi  sappiate 
intomo  a  ciò  la  mif  professione  di  fede.  Ma  vo' differirla 
alia  prossima  les^ione.  La  curiositi  da  queste  mie  parole 
eecitete  sarà  forse  in  alcuni  tra  voi-  non*  meno  dolorosa , 
che  per  me  il  tecere.  Ma  se  alla  fatica  di  ascoltermi  io  non 
so  allettervi  con  le  attrattive  del  piacere,  permettete  che  a 
fai'vela  tollerare,  io  vi  stimoli  col  pungolo  del  dolore. 

(i)  dol  russo  conte  di  Cànkrioe. 
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D'INNESTARE  SULLA  SCIENZA  PRIMA 
.    Il*  EST  E  TIC  A  (♦) 


Non  pure,  o  signori,  Tanità  di  credenze  nel  Vero  e  di  ten- 
denze nel  Buono,  ma  eziandio  l'nnifonne  cnlto  d^l  Bello  è 
cagione  che  quelle  genti  pur  ànche^  le  quali,  figlie  di  ona 
stessa  madre,  ?ivonsi  però  fatalmente  tra  loro  dislogate  e  dis- 
tratte, mantengano  sempre  yìto  neiranimo  il  sacro  amore 
della  genitrice  comnne  e  si  diliggano  Ticendevolmente  a  mo' 
di  sorelle.  È  perciò  che  io  reputo  dover  del  tutto  cessarmi 
dal  cercare  scusa  da  voi  se,  nato  in  altra  provincia  dltalia,  non 
pure  oso  mescolar  la  mia  debol  voce  alla  vostra,  o  valorosi 
giovani  subalpini,  ma  emmi  forza  purancbe,  piegando  al  to- 
lere  der  chiarissimo  e  oltremòdo  cortese  moderatore  di 
quésta  Gatedra,  aprire  il  primo  l'arringo,  alcune  umili  cose- 
relle  ragionando  di  quell'importantissimo  subietto  che  è  il 
Bello  nella  sua  essenza  considerato,  di  quel  Bello  cui  nella 


(*)  Questa  memoria  fa  recitata  dal  roo  gioiFÌne  autore  in  «na  éiqvelle 
adananze  che  noi  diremmo  academiche,  in  evi  il  professore  Pararà  è  già 
da  qualche  tempo  consueto  raccogliere  di  quando  in  quando  nella  sua 
aula  universitaria  il  fiore  della  sua  sooliresca,  e  colle  quali  ha,  con  molto 
previde  cousiglio,  dischiuso  una  specie  di  arringo  letterario  a  tutta  la  stu- 
diosa gioventù  torinese.  Noi  ci  proponiamo  tenere  apposito  discorso  della 
letteraria  e  civile  opportunità  di  questo  adunanze,  ben  meritovoli  di  esaere 
imitato  in  tutto  le  città  italiane:  ma  intanto  abbiamo  voluto  offrire  ai  no- 
stri lettori  questo  discorso,  il  quale,  quando  venga  fotta  ragione  alla  giova- 
nissima, età  ed  agli  studii  incipienti  di  chi  lo  scrisse,  sarà  certaflMBte 
avuto  siccome  sicuro  auspicio  di  maggiori  cose  avvenire. 

Il  Duutetobb. 
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sua  fonetica  espressione  qnesto  giocoo  è  sacra  Ma  lasciaie 
innanzi  tratto,  o  signori,  obe  io  esprìma  la  gioia  onde  sentopii 
tiitto  qqanto  compreso  nell'adire  in  questa  ecqelsa  Univer- 
sia  con  nuovo  esempio  in  Italia  rotto  Teterpide  silenzio;  al 
moto  asfH>ltare  di  dotte  benri  ma  fuggevoli  dicerie  sostituita 
talvolta  in  questa  scuola  del  bell'eloquio  italiano  .la  nobilis- 
sima gara  del  poetare  e  dell'ornatamente  dettare  in  prosaici 
componimepti;  cangiato  in  >reve  quel  torpore  e  quel  negbit- 
tirevilissimOy  che- altrove  è  esizial  principio  di  morte,  in 
quel  movimento  e  in  quel  brio  c^be  sdi  ponno  ioiDare  la  vita. 
Ma  quanti  v'hanno  che  sappiano  emular  t^,  o  spirito  grazio- 
sissimo,  in  codesta  tua  liberalità  al  tutto  invidiabile  e  singo- 
lare ?  Quanti  cui,  non  tanto  dell'aureola  di  gloria  che  li  cir- 
conda^ ma  bensì  come  a  to,  delle  .opere  intrìnsecamente  belle 
massimamente  ne  caglia?  Sjb  non  che  non  è  meraviglia,  o 
signori,  se  qui  più  che  altrove  simili  prove  di  letteraria  pale- 
stra acquistili  favore:  in  quest'ultimo  Piemonte,  ove  nel  giro 
di  pòchi  anni,  ha  messe  s\  alte  radici  ed  oggi  si  rigogliosa- 
mente fiorisce  ogni  maniera  di  profonda  dottrina,  e  per  par- 
lare pili  propriamente  del  Bello,  quel  culto  delle  lettere  classi- 
che, quello  studio  profondo  delle  antiche  cose,  quell'intendere 
che  l'arte  del  Bello  è  in  immediata  connessione  colla  scienza 
prima,  ed  altre  cose  siSattQ  che  solo,  possono  campar  di 
naufragio  e*  mantener  in  onore  le  noiftre  bellissime  lettere.  Le 
quali,  il  confessarlo  è  forza,  nell'universale  della  Penisola  qn 
giorno  si  onorate  e  magnifiche,  ora ,  non  so  per  qual  feto 
o  vertigine  d'intelletti,  sodo  a  tale  condotte  che  il  fatto  loro  è 
una  vera  miseria.  Fato,o  signori,  e  vertigine  d'intelletti  la 
peggiore  che  (osse  mai,  imperocché  di  natura  sua  pressoché 
senza  &rmacp.  Essendo  fatto  certissimo  che  quelle  discipline, 
le  quali  cosi  s'innestano  colla  scienza  prima;  che  dà  lei  pren- 
dono soltanto  i  principU  da  cui  muovono  e  il  metodo  con  cui 
sp  goverpiano,  possono  bensì  essere  coltivate  con  lode  anche 
senza  il  lume  riflesso  della  filosofia,  quando  il  buon  senso  e  la 
squisitezza  naturai^  del  gusto,  trattendosi  del  Bello,  tenga  il 
luogo  di  logica.  Ma  se  questo  non  ^ia,  fo  necessariamente 
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mestieri  che*,  per  la  prepotente  evidenta  ebe  dalla  infesti^- 
aiooe  dei  priAi  Tert  io  tutto  lo  scibile  si  diviaM,  le  torte 
sentenze  si  addrizziiio,  e  di  tatte  còse  piti  paro  in  noi  si  ri- 
Ciccia  il  ^indiftio.  Ma  al  presente,  o  signori,  il  naturale  buon 
gusto  non  ha  ornai  pid  ricoTero  né  in  Italia  né  altrove,  e  il 
cttlto  delle  cose  beHe  é  di?ennto  negosiodi  erudissione.  D'al- 
tra parte  si  poterà  stima  si  fa  neirnniversale  della  sdenta 
prima,  che  a  gran  pena  la  si  fa  comparire  in  isbieco  iMM*a- 
mana  enoiclopedia  coi  pie  magri  titoli  e  le  sembiattse  piii 
secche,  stando  persino  taluni  in  sol  forse  di  concederle  qnel 
nome  di  scienza  che  a  larga  mano  profldfndono  all'arte  di  tin- 
gere i  panni  e  di  pastinare  i  campi.  E,  per  Dioiche  se  cosi  non 
fosse,  don  si  applaudirebbe  a  tante  brutture,  non  si  avrebbero 
in  si  '  grande  schifo  gli  studii  della  squisitissima  antichità , 
non  si  predicherebbe  tulio  giorno  che  il  Bello  é  esso  pure 
progressiifù^  che  corre  e  Irasformasi  in  tutto  giusta  il  ge- 
nio delle  nazioni  e  T  avvicendarsi  de' tempi,  che  é  nome 
vano,,  trovato  della  scuola,  astrazione  platonica;  che  la 
sqoisiteftza  dell' analisi  moderna  é  giunta  a  notomìzzarlo 
aUa  per6ne  davvero,  e  ha  trovato  che  non-differisce  eseen- 
zialmente  di  nulla  da  ciò  che  piace  e  diletta,  che  é  in- 
somma un  affare  soggettivo  e  palpabile ,  di  cui  pih  sovio 
giudizio  può  attendersi  da  una  delicata  don^lla  che  ida  un 
ispido  e  sozzo  e  scarmiglfaito  filosofo.  E,  ciò  che  é  peggio, 
simili  goOhgginì  si  odono  pronunciare  con  una  fidanza  in- 
credibile da  uomini  dotati  eziandio  di  non  mediocre  ca-- 
pacitìi  intellettiva  e  non  al  tutto  maOéhi.  di  buona  soppeU 
lettile  letteraria.  Ma  ta  ragione  del  &ttO)  o^  signori ,  non 
ò  recondita.  Imperocché  l'andazzo,  de'  tempi  e  gli  ordini 
delle  moderne  società  attutando  fin  dalla  culla  ogni  germe  di 
individuale  potenza,  plasmar  volendo  gli  uomini  tutti  ad  un 
solo  modello,  soffiando,  se'  fia  possibile,'  nell'umanità  lotta 
quanta  una  vita,  un  molo,  uno  spirilo  solo:  e  questo  moto, 
questo  spirito,  questa  vita  essendo,  per  ciò  che  spetta  al 
Bello,  psicologiche,  soggettive,  e  in  nna  parola  sola,  egoisti- 
che ,  necessariamente  procede  che  anche  i  pih  vntorost 
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tagegiti  muo  sospìatl  ad  imbrattar  le  loro  ^re  di  qufi  fatsi 
colori^  ehe  al  tallo  oe  adulleraao  e  guastato  la  toluta  bellesEza. 
Ma  d'alira  parte  è  prinoiplo  iDConcaMo,  o  aignori,  ohe  le  so- 
oielà  le  ^iiali  o  ia  tolto  o  ia  parte  per  il  9opraM»ODdare  del^ 
Taoior  del  soggeiio  aopra  qoel  dell'o^fg^/to,-  per  il  predomiaio 
del  senso  aall'iafelletto  stanno  perMitaiiti  aloaaa  ftata  persNio 
della  propria  esistenza,  ponoo  esser  salvate  sempre  4tana 
iaeoatomiaaaioae  degP  iadifid^i  daBa  Infermità  delle  masse, 
e  questa  è  la  ragione  potissima  che  rende  ?ero  il  famoso 
adagio  «Le  società  i^ristiaDe  poter  ammalare  ma  non  perire  m, 
Onde  io  eredo  poter  ragioaefoimeute  iaferirne  elie^  spedai^ 
meato  la  questa  nostra  età,  a  fu*  rii  che  il  Bello,  cosi  parlalo 
come  grafico,  si  mantenga  ia  onore,  che  delle  opere  estetiebe 
si  portino  pib  asseaaati  giadiùi,  cbe  noa  si  erigano  catedre 
oaestanli  i  piìi  deplorandi  delirir,  cbe  aHa  perfine  non  si  perda 
esiandia  il  Tsrace  nominar  deHe  cose,  onico  mezso  sia  lo* 
sIqAo  profondo  della  connessione  della  scienza  prima  colla 
aaiaaaa  derivali?a  ebe  i  moderai  chiamano  estetica,  perchè  la 
forza  di  anr  prepotente  e  rigorosa  dimoslrazioù  filosofica 
sopperisca  al  difettosi  qael  dritto  scaso  e  delicato  gttsto  cbe 
altra  Tolta  col  solo  intifUo  delle  nerica  razionali  fece  operare 
miracoli  di  arte  perftao  ai  popoli  eterodossi.  E  in  qaestiy 
giorno,  0  signori,  cbe  si  vaol  MCro  alle  bette  lettereitalicbe, 
deb  non  vi  spiaccia  deliziarvi  meco  un  istante  jiella  contem* 
pkzioae  appunto  di  quei  soblimi,  etemi,  immutabili  veri 
estetici  che  formaroaoroggetto  delle  pib  serie  a^editezioni.dei 
filosofi  di  tutti  i  tempi:  cbe,  pib  o  meno  partecipando  peto  agli 
errori  dei  priacipii  primi  delle  varie  scuole,  solo  poiraotoo 
riaveairsi  pari  ed  interi  ove  il  primo  filosofico  si  rattacchi 
alla  verace  tradizioae  religiosa  e  scientifica,  ma  che  così  sgor*- 
gali  da  legittimi  foati,  soli  possoao  tarar  la  bocca  di  qa?i  co-* 
taati  ia  coi^  speata  la  aataral  virtb  imagiaativa,  colpa  dM 
tempi,  aè  per  propria  dappocaggine  partecipaado  qaanta 
convieasi  alla  scienza  prima  e,iasisteiido  talli  in  se  medesiUK 
e  aellemoadiali.cosc  cbe  li  cifcondano,  non* possono  cbe 
professar  dottrine,  le  qnali  patiscano  di.  quel  bagp  da  euì 
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cterivano.  E  ìd  veriUi,  o  signori,  se  il  Bcdlo  fosse  saggeltìvo  e 
contingente ,  come  preteDdono  molti  moderni.,  e  pon  anzi 
oggeUwo  e  necessario^  come  da  Platone,  dagli  AlessMdrim,  e 
da  sant'Agostino  fino  ai  piii  recenti  filosofi  di  qoalj^be  nerbo 
si  à  rtpntatOy  fra  il  Bello  e  il  diletteYole  non  dovrebbe  discre- 
panza alcnna  trovarsi;  eppure,  se  ben  si  consideri.  Tè  infiaita. 
Se  non .  che,  per  intendere  il  valore  della  suddetta  proposi- 
zione, bisogna  ben  guardarsi  dal  dare  al  vocabolo  dUeile- 
vole  11  significato  volgare  e  plebeo,  secondo  il  quale  anche  il 
Basilo  e  il  Buono  e  il  Vero  sono  dilettevolissimi:  ma  invece  fa 
d'uopo  prenderlo  nel  suo  rigoroso  e  filosofico  significato,  in 
quel  significato  cioè  inxui  lo  toglie  Tillustre  Rosmini  allor- 
quando insegna  che  piacevoli  o  disgustose  «sono  necessaria- 
mente tiitte  le  modificazioni  A^\:$mtì$nenio  nostro  fondammo 
tale.  Dal  che  si  deduce  che  l'essere  un  Enie  piace%H)ìe  dipende 
tutto  quanto  dal  soggetto  che  grata  ne  prova  la  sensazioae, 
e  che,  tolto  \\  soggetto^  quell'aggiunto  riesce  vanissimo.  Ma  se 
invece,  rimosso  anche  ogni  individuo  perdpiente  e  seazitnir. 
il  Bello  pure  sussista,  negl individui  che  ne  sono  dotati,  si 
dirà  ancora  che  esso  è  soggettivo?  Ah  no  davvero:  che  in  ciò 
anzi  consiste  il  carattere  essenziale  della  sua  oggettività.  E 
che  cosi  sia.  veramente,  o  signori,  che  hi  Bellez^  sussista 
intatta  ed  intera,  anzi  più  intatta  ed*  intera  quanto  più  è  iodi- 
pendente  dal  soggettivo  conlatto,  non  è  cosa  che  si  provi  con 
astratto  ragionamento  ma  bensì  col  &tto,  e  chi  domandasse 
altr^e  prove  ehe  di  fatto  non  sieno,  non  se  ne  intende.  Ood'è 
che  ci  basterà  interpellare. in  tale  bisognano!)  altroché  ia 
coscienza  nostra,  o  signóri,  chiedendole  se  veramente  qaelte 
cose  che  piii  ci  dilettano  le  reputiamo  eziandio  le  piii  belle, 
secondo  l'idea  che,  si  voglia  o  non  si  voglia,  tutti  abbiamo 
della  bellezza  scolpita,  e  se  quelle  opere  che4[>iu  belle  esti- 
miamo siano  quelle  eziandio  che  maggior  piacere  ci  arre- 
chino. Alla  qual  domanda,  s»  non  voglia  dirsi  menzogna, 
ogn'uonto  dee  risponder  recisamente  che  no*  Imperocché  la 
storia  di  tutti  i  tempi,  le  lingue  dt  tutti  i  popoli,  le  espres- 
sioni del  senso  comune  di  tutti  gli  uomini  troppo  bene  ci  aC' 
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testano  la  disiiBsione  massimav  caintaKs^ioaia,  fiitta  sempre 
tra  bello  e  piacevole,  derivata  dalla  dÌTersità  massima,  capita- 
lissima,  della  modificazione  psfcologiea  oke  dagli  oggelti 
belli  6  p(aee?oli  si  deriva.  Distinzione  cbe  ba  appunto  la  sua 
radice,  nella  discrepanza  etfe  intercede  fra  le  sensazioni  sog- 
gettive degli  esseri  sensibili  e  le  pefceziòni  oggettive  della 
Bellezza.  Gbe  se  si  chiegga  in  che  consista  precisamente  IW*- 
fetto  psicologico  prodotto  dalla  Bellezza  in  quanto  sidifife^ 
renzia  dalla  piacevole  dilettazione,  risponderemo  che  la  do- 
manda è  insolente:  che  per  dare  nna  soddisfacente  risposta 
bisognerebbe  scrutinare  le  Essenze;  e  cha  nelle  Essenze  con-* 
siste  il  sóinmnteUigibile^eììe  cose.  Anzi,  tanto  è  lungi,  o 
signori,  che  il  Bello  possa  confondersi  col  dilettevole  che,  a 
chi  per  poco  consideri,  si  parrà  di  leggieri  esser  questo  il  suo 
maggiore  nemico.  Essendoché  è  fiitto  certissimo  nell'umana 
natura  cbe,  quanto  piìi  un  oggetto,  dotato  APche  di  sovraumana 
bellezza,  diventa  sorgente  di  sensibii  piacere,  tanto  pik  si  va 
oscurando  e  quasi  perdendo  Teffetto  benefico  della  sua  ve* 
nustk.  Onde,  secondo  la  bella  osservazione  dell'Hegel^  i  soli 
sensi  cbe  siano  capaci  di  afierrar  la  Bellezza  sono  la  viala  e 
l'udito,  organi  per  un  certo  rispetto  eminentemente  ogget- 
tivi; e  nulla  o  quasi  nulla  si  percepisce  di  essa  col  tatto,  senso 
per  qualche  riguardo  soggettivo  all'eccesso.  Dunque,  se  og- 
gettivo è  il  Bello,  Io  coglieremo  noi  nelle  cose  iiìdiiHduate  e 
rtfoK?  Ah,  ho  signori,  che  l' individuazione  e  la  realtà  sono 
elementi  cosi  eterogenei  alla.Bell€izza,  che  per  lo  piii  non  vai- 
gono  cbe  ad  oscurar  e  rendere  sgarbate  coUa  ruvidità  della 
materia  la  parità  e  spiritualità  della  forma.  Sicché  gioiti 
conchiudere  che  41  Bello  abbia  né  più  né  meno  di  quella 
oggettività  che  i  filosofi  di  sana  mente  attribuiscono  alle 
idee  platoniche ,  destitidté  di  ogni  individuai  sussistenza , 
e  però  veri  modi:  ma  modi  siffatti  che  assai  si  distinguono 
dal  volgare  significato  di  questa  voce^  e  che  fii  d'uopo,  am- 
metta chi  vuol  rendersi  capace  d'intendere  i  piii  augusti 
filosofemi.  Ma  non  cosi  però  cbe  noi  crediamo  non  di- 
stinguersi l'oggettività  del  Bello  da  quella  del  Vero  e  del 
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Baeiio,«  quftntaiiqiie  vWa  ancort  una  aeuolache,  peccando  per 
un  difetto  contrario  a  quello  di  cui  abbiamo  ragionalo  fia  qoi, 
opini  che  il  Bello  diA>ba  meramente  ridurai  ad  una  vift 
espressione  di  morali  ed  iDlellettnaK  aubietii.  Laqualien- 
tenta,  ki?ata  a  rigor  filosofico,  consuona  perfettamente  colli 
dottrina  di  quei  platonid  i  quali  dissero  che  il  Bello  consi- 
steva unicamente  nell»  manifestaaione  dei  tipi  inteUifilnlit 
ossia  delle  idee  specifiche  delie  cose.  Cosiccbè,  a  questo  rag- 
guaglio, qualunque  uomo  di  sana  mente  e  di  qualiAe  capaciti! 
filosofica  potrebbe  essere  sommo  artista,  non  si  distingue- 
rebbe piii  Foratore  e  il  filosofo  dal  poeta,  sarebbero  ten- 
mente  dotate  di  pregio  estetico  certe  eanaoni  in  coi  con  aso- 
tissimo^  accorgimento  si  pretende  cbe  i  giri  di  'banca  dires- 
gano  perfino  poetici;  insomma,  anticliè  fitardare,  ai  darebbe 
spiota  ili  barbaro  vezzo  di  tutto  anaturare  e  rimescolate  alb 
peggio,  purché  tutto  serva  alla  tirannia  di  un'idea  ebe  a  dritto 
0  a  torto  si  vuol  fiir  regina  del  mondo.  Ma  di  sia^i  gnaau- 
bngli  si  ridono  gl'uomini  di  vero  genio;  i  veri  artisti  sì  gab- 
bano di  somiglianti  teorie  cbe,  quanto  tengon  pih  deiraustero, 
tanto  son  pih  ridicole,  e  sanno  insomma  troppo  beae  cbe 
cosa  voglia  ^irsi  nette  opere  estetiche  Vèipreési(me.ìièìk 
qual  parola  io  trovo  mirabilmente  etHgìàio'qaeìVèlementofim' 
taètico  che,  ai  tipi  intelligibili  e  alle  idee  specifiche  delie  coso 
congiunto,  forma  la  vera  Bellezza.  E  nel  quale  consiste  osi* 
camente  quell'elemento  soggettivo,  perchè  sensibile,  €be  def e 
eziandio  assolutamente  esistere  nelle  òpere  estetiche,  ed  è 
quello  che  da  un'idea  morta  suscita  quel  moto,  quello  spi- 
rito, quella  vita  in  cui  tanto  valore  spiegarono  i  yeti  ebasici. 
Anzi  l'elemento  fantastico  è  tanta  parte  delle  opere  este- 
tiche, che  diede  nome  di  fantasia  alla  facoltà  ereàtriee  del 
Bello.  Facoltà  tutta  mi  generis,  siccome  quella  ohe,  ^^^' 
dendò  dall'intelletto  i  tipi  intelligibili  e  dalla  aenstbilitt  g» 
elementi  sensibili,  insieme  così  li  tmmescola  e  li  tmfor''*'; 
che  mentre  astrae  il  concreto  èoncretiaza  l'astratto ,  •  ^^ 
si  toma  una  vera  entità  mentale,  una  fantastica  iodltid**' 
lilà,  che  però  ha  difetto  di  reaf  sussistenza,  e  di  ci&  si  diA?" 
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renala  dalle  forze  create.  Ma  in  ebe  coasi»la  precisàm^nii»; 
o  attori,  quel  iOtUKftsiiBO  involiicm  a  quell'aerea  corteccia 
onde  la  bntasia,  con  un'astrazione  tntta  sua  propria- e  c6e 
affatto  si  differenzia  dalla  intellettiva^  dft  corpo  ai  tipi  inte)«* 
HgtbHi  sansa  dar  loro  snssistenzai  è  uno  di  qnegP infiniti  mi- 
steri che  aecompa^ano  necessariamente  questa  nostfn  mon- 
diale esistensa^ed  ai  qnali'pèrb  è  forza  prestar  Fede,  essendo 
una  stoltezza  importabile  negare  un  fotto  perchè  la  sua 
modalitìi  non  ci. è  nota.  Ma  ciò  che  merita  in  questo  fatto  la 
pili  sottile  attenzione  si  è  che  TelemeDto  fantastico  dee  sem-- 
pre  star  soggetto  e  domo  sotto  il  tipo  intelietiuale  che  deve' 
essere  Jn  ogni  cosa  bella  elemento  principe,  siccome  queHo 
che  solo  pub  informarla  d»  quella  unità,  necessiti,  oggettintti, 
indipendenza  che  differenzia  il  mondo  dell'arie  da  quello 
della  natura,  nella  presente  economia  delle  cose,  e  cigittain 
quell'ordine  ideale  di  cui  tanto  si  compiacquero  sempre  gli 
uomini  di  piii  fine  e-nobil  tempra  dotati,  e  ai  quali  doveano 
necessariamente  ?eoiré  a  girande  molestia  le  brutture  e  le 
grettezze  della  vita  reale.  Ond'è  che  siccome  le  opere  este-^* 
tiche  in  cui  soprabbonda  T  elemento  intellettivo  redarguii 
scono  di  poca  sensibilità  è  di  povertà  d'affetti  Tautore:  d'ahra 
parte  il  soperchiare  dell'elemento  sensibile,  che  è  la  pecea 
de'  moderni  romanzi»  è  chiara  nota  di  questa  nostra  età  pro- 
saica e  plebea.  Sicché  le  cose  fin  qui- analiticamente  discorse 
sintetizzando,  diremo  con  un  grande  filosofo  deli-età  nostra, 
che  :  //  BeUo  è  Puniane  indiindua  di  un  tipo  inteUetUuo  con 
un  elemento  fantasiico  folio  per  opera  detP  imaginazione 
estetica.  Dalla,  quel  definizione  io  per  me  credo  apparisca 
chiarissima  la  soluzione  della  lizza  acerbissima  e  intermina- 
bile fra  i  naturalisti  e  gì'  idealisti  in  ogni  maniera  di  estetica 
composizione;  essendo  mestièri  dopo  essa  i(  conchiudere  che 
il  torto  è  d'ance  le  scuole,  perchè  entrambe  trasmodano.  In 
breve  Tattenta,  accorta,  infaticabile  osservazione  delle  naturali 
bellezze  non  potrà  negarsi  da  ninno,  dopo  ciò  che  diremò  in 
appresso,  che  non  già  come  causa  efficiente,  ma  bensì  come 
prepotente  occasione,  non  serva  mirabilmente  a  dare  insieme' 
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regpla  e  movimento  «tt'imat^mazioDe  estetieac  Ma  d'alira  firie, 
o  Mfoori»  il  pretendere  ehe  un  sommo  artista  o  poeta  possi 
tale  formarsi  colla  mera  osserYazione  ecol  solo  scrvtinio,  per 
quanto  severo  ed  argoto,  degK  oggetti  mondiali  che  lo  eifcos- 
dano,  è  sententa  ehe  nella  presente  ristorasioite  degli  stadìi 
filosofici  in  Italia  non  è  sostenibile.  E  troppo  s'accosta,  in» 
direi  qnasi  essere  una  cosa  sola  colla  dottrina  manca,  sogget- 
tiva e  sensistica  di  coloro  i  quali  pretesero  cbe  le  idee  gene* 
rati  si  formassero  col  paragone  delle  entità  singolari.  E  inbtii, 
posto  il  canone  innegabile,  che  vera  e  compiuta  belleiu 
luogo  non  abbia  nella  presente  condizione  tellnrica,  che  con 
dovrà  dirai  di  colui  che  col  solo  confronto  di  pìii  belletxe 
imperfette  estragga  un  perfetto  ideale  di  estetica  perfeùooe? 
Dir  si  dovrà  a  rigore  di  logica  che  egli  ha  incoorinciato  dal- 
Tanalisi  anziché  dalla  sintesi,  che  è  entrato  neirignoto  seoza 
la  guida  del  noto,  che  ha  fatto  sintesi  secondarie  senza  le 
primarie,  sintesi  riflessive  senza  le  intuitive,  insomma  ebeba 
Catto  una  serie  di  operazioni  impossibili,  il  che  vuol  dire,  cbe 
nessqn  uomo  le  ha  mai  fatte  né  le  farà  mai  fincbè  esistanole 
leggi  immutabili  della  intelligenza.  Laónde  se  Zeusi  non  fosse 
stato  scorto  da  quel  tipo  fantaslicoche  unicamente,  siccome  io 
causa,  dalla  potenza  estetica  della  sua  imaginazione  emanava: 
se  non  fosse  stato  scortò,  io  dico,  da  questo  ideale-  preesi- 
stente  nel  suo  grande  cervello  nel  paragone  che  narrasi 
facesse  delle  bellezze  sparte  nei  piìi  leggiadri  volti  delle  fan- 
ciulle greche,  credete  voi  cbe  sarebbe  venuto  a  capo  dellV 
pera  impareggiabile?  Ah  no  davvero.  E  non  pure  di  Grecia, 
ma  le  piìi  formose  femmine  deiruniversò  avrebbe  potato  con- 
templare a  suo  agio,  e  non  mai  sarebbe  usicila  dalle  soe  mani 
TEIepa  dei  Grotouiati.  Sénonefaè  la  replica  dei  naluraii^H  ^ 
in  pronto,  ed  io  la  so  troppo  bene,  ma  è  dessa  appunto  che 
meglio  li  redarguisce  d'incapacità  filosofica.  Voi  dunque,  essi 
dicono,  volete  dame  opere<  morte  e  non  vive,  dilungandoci 
dalla  natura,  opere  cbe  assai  più  si  attengono  alla  geoaietrii 
cbe  airestetica,  opere  chese  appagano  rinteUetto  inaridiscooo 
il  cuore,  opere  insomma  innanzi  a  cui  quella  sensibilili  ^^ 


Digitized  by 


Google 


BIELLA  SCIENZA  PEWA  L*B8TlttiCA  685 

noi  vorremmo  riaoossa  restasi  mala.  Ma  mentre  van  meDaD(i|o 
tanto  scalpore  ohe  mostrano  a  dir  vero  questi  cotali  di  ere* 
dere?  Questo  senza  dubbio:  che  il  tipo  inteHigibile  e  ridìea 
specifica  delle  cose  non  pure  non  esista,  ma  non  sia  mai  esi- 
stita e  non  pqssa  esist^sre  individuala  e  concretizzata  neUe 
cose  reali;  onde  necessariamente  procede  che  le  opere  este- 
tiche che  quel  tipo  e  quell'idea  riproducono  in  tutta  la  loro 
purezza  incarnate  riescono  necessariamente  a  costoro  indiflfo- 
renti  e  schifose,  siccome  quelle  in  ciu  non  altro  scorgono  che 
contraffazione  di  natura,  per  conseguenza  un  elemento. nega-  ' 
tjvo,  per  conseguenza  bruttura.    '        . 

Ma,  in  nome  del  Cielo,  non  va  così  lar  bisogna.  11  mondo 
non.  usci  dalle  mani  del  Creatore  quale  oggi  il  vediamo  né 
tale  sarà  nella  pieoézza  dcHempi.  La  ragione  e  la  rivelazione 
lo  dimostrano  evidentemente  del  pari.  Le  cose  tutte  secondo 
la  loro  categoria  dovettero  necessariamente  uscire  perfette 
dàlie  mani  di  Colui  le  xui  opere  non  possono  d'altro  ve^ 
stirsi  che  di,  perfezione:  e  coli' uomo  le  altre  cose  tutte 
campate  per  opera  della  grazia  dalla  mina  per  lo  primo 
pecci^o  all'universo  tutto  imminente ^  e  rese  cosi  capaci 
con  noi  di  attignere  lo  scopo  loro  sapremo,  dovranno  di 
bel  nuovo  al  chiudersi  de' secoli  trovarsi  necessariamente 
nella  total  perfezione  che  a  ciascuna  di  esse  si  converrii 
odio  stato  palingenesiàco  del  mondo.  Ma  nel  secondo  me- 
mento della  vita  cosmica  in  cui  noi  ci  troviamo,  comin- 
ciando dall'uomo,  primo  e  principalissimo  autore  della 
mondiale  catastrofe,  fioo  al  pih  piccolo  moscberino,  tutto 
è  un  mescuglio  di  perfetto  e  d'imperfetto,  di  positivo  e  di 
negativo,  di  vero  e  di  falso,  di  bontà  e  di  vizio,  di  beltà 
e  di  bruttezza.  Onde  ri  vegga  se  non  sia  veramente'  una 
deploranda  stoltezza  il  credere  che  tutto  ciò  che  la  na- 
tura, quale  noi  la  veggiamò,  non  rappresenta,  sia  una  con** 
traSazione  di  essa,  quando  invece  non  è  molte  fiate  che  la 
più  perfetta  instaurazione  della  medesima:  se  non  che,  o 
signori,  io  so  troppo  bene  che  giusta  le  scuole  eterodosse, 
e  a  tenore  dell'odierno  panteismo  germanico  il  quale  prò* 


Digitized  by 


Google 


€86  MtlA  NKCB9SITA'  O'imiESTAn 

fessaodo  KespUeMÌone  deiratsolutó  ma  pub  a»aettere 
il  aupTemo  grada  di  iMMonea  perfesioiie  che  sello  staio  fi* 
naie  del  mondo,  le  teorie  «oe  esposte  noa  poaaoao  soste* 
nersL  Ma  qui,  o  signori,  fa  d'oopo  rammeatiate  a?er  io 
detto  a  priDcipio  che  aeoza  la  eogokione  del  Vero  netb 
s«a  laaggiore  pureiaa,  il  Belio  oonaiderato  come  scienza  è 
iogicamente  impossibile,  la  qnal  guisa  ioiatti  opa  dottrina 
filosofici  che  scoQfolga  e  ingarhagli  la  sostanual  distia- 
xioQ^  ohe  intercede  fta  Dio  e  la  creatnra,  e  ne  alteri  la' 
naturai  relasione,  potrà  dar  ragione  del  principio  dinamico, 
onde  quei  .tipi  intelligibili  procedono  c^e  sono  Teleniento 
principe  dell' estetico  ideakì  Come  spiegherii  ella  il  come 
e  il  dQvs  roromna mente  partecipi  alla  visione  di  essi?  Tutti 
questi  sono  problemi  insokibili  pei  filosofi  eterodossi.  Se 
non  che  non  dimentichiamo  giammai  che,  se  si  allerb  e  può 
alterarsi  nell'  uomo  la  cognisione  riflessa  del  Vero  primi- 
Tito,  non  è  cosi  della  visione  intuitiva  del  medealmo,  la 
qiiale  resta  sempre  ferma  e  immanente  e  ci  rende  pen- 
santi, ed  è  per  lei  che  .il  bnoo  ^enso  degl'  intelletti  tra^ 
viati  prev^ale  tanto  spesso  alla  logica,  per  lei  cheqnei  pop<rit 
i  qoaii  pio  parteciparono  anche  riflessivamente  ai  rimasngli 
della  corrotta  cognisione  ideale  operarono  tal  fiata  prtNfigù 
e  che,  per  figura,  i  gentili  d^Oceidente,  einanceppati  colla 
bella  dottrina  del  Teo  dal  simbolismo  emanatistioo  degb 
Orientali,  fecero  nel  dominio  dei  Bello  così  parlato  come  gra- 
fl(^o  opere  stupendissime.  Ma  chi  voglia  }occar  con  mano 
quanto  una  falsa  filosofia  sia  capace  di  gnastare  e  corrompere 
il  buon  gusto  delle  nazioni,  guardi  la  Germania  e  la  Fran- 
cia, sedi  propizie  del  panteismo,  e  mi  dica  se  non  sia  una 
conseguenza  legittima  di  un  tal  sistema  negativo  e  distruggi- 
tore aireccesso  qneireOerata  .smania  che  da  un  secolo  spe- 
cialmente va  in  quei  paesi  infariando  di  non  trovar  delizia  e 
riposo  scfnonchè  in  tutto  ciò  che  v'abbia  di  pih  orridp  e  piìi 
deformcu  Ben  altre  cose  molte,  o  signori,  potrebbero  dirsi  sa 
questo  importante  proposito  della  necessitii,  specialmente  ia 
questi  nostri  tempi,  di  raltaqeare  alla  scienza  prima  Teste  * 
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meote  molesto  porrò  il  soggallo  a  q«e»te  povere  o$servaaioo^ 
celle  colla  seguente  che  sarà  uUima.  Esser  oopoedote,  cioè,  a 
coloro  soltanto  che  le  faccepde.del.BellQ  trattano  scorti  dal 
chiaro  ed  ìmmutabil  fiilgore  della  filosofia,  distiognere  ì  {veri 
dettati  della  ragione  da  quelli  della  pedanteria  di  cui  Tassi 
tanto  sovente  mescolania  si  rea*  E  per  esempio,  o  aignori,  io 
sono  con?iatissinio  che  quella  unità  di  tempo  e  di  luogo 
oel|e  rappresentaitioni  drammatiebe,  quel  canone  famosissimo 
che  comprese  di  tanta  riverepsa  anche  gli  spiriti  piìi  judo* 
mabili,  non  sia  che  una  falsa  applicazione  del  precetto  santis*^ 
stmo  della  verisimigliapxa,  avvalorato  dalla  autorità  male  in- 
tesa di  Aristotele,  protetto  dal  còdice  arbitrario  dei  critici 
francesi  dei  due  ultimi  secoli,  ma  combattuto  dal  Metaaia- 
aio,  dal  Baretti,  dal  Poli,  e  a.  questi  nostri  giorni,  vittorìosar 
meote  dal  MaosKoni,  piti  vittoriosamente  da  altri.  A  queste  ot^ 
limci  ft>nti  adunque  io  vi  rimando,  e  invece  lasciate  che  io 
ponga  fine  al  ihio  dire  donde  partiimi  tornando.  E  levi  per- 
ciò di  bel  nuovo  i  più  ferventi  voti  acciocché  in  fatto  pur  aui- 
<^he  di  lettere  in  larghi  speaisi  si  dilati  e  stenda  quél  chiaro 
ed  italiano  fulgore-  che  don  ba  guari  in  ogni  maniera  di  ot** 
lime  discipline  incominciò  a  brillare  in  questo  scorcio  d^Ita^ 
iia.  È  qui  infiliti',  o  signori,  è  qui  massimamente,  ove  quelle 
lettere  greche  e  latine ,  che  furono  un  giorno  tutto  nostro 
e  glorioso  retaggio,  hanno  il  debito  culto  in  Italia:  è  per 
opera  di  qualche  dottissimo  Piemontese  che  gli  studii  filo- 
logici tra  noi  non  .si  potranno  dir  morti  :  siete  voi  soli  oggi- 
mai  alla  perfine  che  campar  ci  possiate  dall'ontoso  obbro- 
brio del  veder  le  op^re  della  classica  antichità  per  origine 
in  massima  parte,  per  genio  tutte  italiane,  trattate  con  innega- 
bile ma  vergognoso  primato  da  coloro  che  ieri  si  chiamavano 
barbari.  Ma  la  ragione  di  questo  mio  qualunque  siasi  dis- 
corso non  .mi  lascia  por  termine  senza  rammentare  con  in* 
finita  dolcezza  che  questo  è  pure  quel  suolo  in  cui  succhiò  le 
prime  aure  di  vita  quello  spirilo  sublimissimo  che  con  una 
dottrina  ammirabile  sì  è  vittoriosamente  adoprato  dlnstau- 
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rare  in  questo  nostro  secolo  totte  le  parti  delPumana  enci- 
clopedia, iostaoraadole  degeneri  ed  annodandole  dislogate  e 
sparte  a  quel  tronco,  da  eoi  solo  possono  attinger  vita  rigo- 
gliosa e  immortale.  Quello  spirito  privilegiato  che  in  sé  ra- 
gnna  appuntino  quelle  prerogative  ammirabili  che  giusta  la 
sua  bella  teorica  formano  ruomo  perfetto  e  consistono  ndla 
fusione  del  tipo  italo-greco  coU'elemento  cristiano.  Quel  fi- 
losofo insomma  che  non  pure  in  dottrina  ma  in  atto  ha  saputo 
così  felicemente  innestare  e  armonicamente  comporre  il  Vero 
col  Bello,  ohe  delle  piii  sublimi  cose  ha  scritto  come  dai  Pa- 
dri santi,  eloquentissìmi,  fino  a  noi  forse  non  ha  scritto  Dis- 
simo. M.à  che  a  me  pare  avere  in  cibpiii  eminentemente  par- 
tecipato alla  gloria  degli  uomini  veramente  grandi  di  tutti  ì 
temjn,  che  esso  non  è  stato  domo  uè  aggirato  punto  dall'an- 
dazzo del  secolo,  ma  sollevatosi  sopra  esso  sapientemente  lo 
ha  giudicato.  Gonciossiachè  nel  tempo  stesso  che  degli  attacchi 
nerissimi,  iniquissimi,  invittamente  lo  vendicava,  e  per  molli 
rispetti  Io  chiamava  grandissimo,  altamente  intuonava  dal- 
l'altra che  civiltà  perfetta  non  si  acquista  colle  preponderanze 
e  le  idolatrie,  ma  beasi  col  compiuto  ed  armonico  possesso 
dei 'Veri  elementi  che  la  compongono,  il  che  significa  coll'u- 
niforme  culto  del  Vero^  del  Buono  e  del  Bello:  di  questa 
meravigliosa  triade  senza  la  quale  gli  uomini  veramente  sa- 
pienti non  altro  potranno  attendersi  che  una-  civiltà 
e  bugiarda.' 

Matteo  Ricci. 
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DELLA  HHIMAZIOME  TERZIARIA 

IN    PÌ^itfONT'E      *, . 


.  La  formazióne  terziaria  io  Pieiuoaiev  e  si  può  aoclie;  dire 
ijf{  latta  la  Penisola  italiana,  è  rappreseolala  dai  soli  dtié  ter.- 
reni,  il  medio  e 4Ì  superiore}  cosi  atméno  io  penso,  che  non 
sQ  deoideroìi  a  comprend.ere  ia  cosi  fatta  formatione'il  ter- 
rdno  nummulitico,  .abltondante  qni  da  4ioi  principalmente 
òellà  contea  jdi  Nii^ial  Altrove  esposi  (1)  le  ragioni  per  le 
quali  ini  credo,  autorizzato  a.  riunire  di  preferenza  il  terreno 
nummulitico  eoi  sedimenti  derperiódo  cretaceo;  forse  in  un 
aitro  articolo  ritornerò  eoh  nuove  ragioni  su  questo  iargo-^ 
fiiento,  ma  per  ora  mi  limilo  à  parlare  dei  due  terreni  terzia- 
rlì.  Non  cìie  abbia  gran  novità  ad  aggiungere  a  quanto  già 
ne  dissi,  ma  piuttòsto  per  megli(^  stabilire  il  confine  di  cia- 
scuno di  essi* 

'  La  comt>osizìone  dei  dae  tei'reni^  lerziarii  in  Piemonte  di- 
versiiica  essenzialmente.  Il  *piu  antico,  detto  meSo  dti  talani 
emioccno  dai  altri,  si  distingue  pei*  le  sue.poddingliè,  e  per 
altre  rgccie  détriticbe,  dove  s^erpéntinpse  (2)  e  dove  catca- 

'     .  ■  -        '       ,  '  . '      /  '*  '  ,  '  ' 

.  (l)  Memorie  delia  R.  Academia  delie  ^scienze  di  Torino,  Serie  leoooda, 
toni.  ix.  ■        ' 

(3)  Colla  se'rpeoUna  tì  sodo  parecchie  altre  roccie,  ed  im  céiii  luoghi 
«oprabbondatio  matee-'-e  ciottoli  di  càlcace  edmpatla  «rìcércatissiroi,- per- 
chè con  «wi  si  prepara  la  calce  (fetta  di  Su()erga,  così  •  pregiata  per  fab* 
bricare.  nel  Ifioghi  «midi.  Nella  collina  di  Gassino  si  scava  vna  pietra 
calcare  ,- da -non  confondersi  né  vper  reta,*nè  'per  J  a -qualità  coi  ntàssi 
della  >poddÌBffa  in  questione.  È  una  spyefe  di  breccia  dèi  finire  del  pe- 
riodo 4ei la  creta ,  come- atteslaqo  i  numinulìtt.  ìk  essa  racchiusi^  fornisce 
una  calce  grassa,  in  cerli  casi  preferibile  alle  allrf^  qualità,  e  lo  sarebl*e 
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ree^  come  nella  parte  superiore  della  valle  del  Tauaro,  pcc- 
cisamente^  là'  dove  codesti  sedimenti  riposano  su  roecic 
cristalline  di  dilTerentìsstma  natur^.  Sopfàgiacciono  alle  pqd- 
dirigile,  e  spesso  anche  con  esse. alternano. argille  di  varia 
indple,  quali  molto  sabbiose  (moHassaX  e  quali  meno  ricche 
di  gabbia,  eppercib  alquanto  dolci -al  tatto  e  suscettive  tJi 
vari!  gradi  di  plasticità  coU'acqua. 

11  terreno  terziario  menò  antico,  detto  per  caii^a  deìUi 
sua  *  posizione  terziario  superiora  o  p/toceno,  consta  dì  dac 
sòrta  di  sedimenti:  argillo$^o  runx)\  sùbbio^o  rultro,,ed  in 
tutta,  rttaiia  sono  nella  medesima  maqi^ra  ordinali.  Trovi  il 
sedimento  argilloso, detto  da  noi  tufo^  e^Urove  argilla  azzurru 
ò  turchina^  ìi^  trovi ,  dico,  costautementé  soggiacere  aHa 
sabbia,  la  quale  a  luogo  a  luogo  muta  di  tinta,  assumendo 
varie  gradàa^ionJ  d^  giallo  e  di  cenerino  sudicio  (l)..La  se- 
parazione, di  questi  due  depòsiti  non  è' netta  e  precisa  alla 
maniera  cui  taluno -potrt^bbe  pef  avventura  arguire  da  quanto 
premisi ,  €hè  tra  gli  strati  di  purp  tufo  f  di  pura  sabbia 
avvene  altri  composti  di  queste  stesse' d^tte  sostanze  iual- 


sempre ,  .qualora  si  mirasse  alla  sola  etonomMi,  imp^roccbè.ammetlendo 
essa  molta  sabbia  oeJla  eoitaposiziooe  cid  cemeotjo,  a  pari  c||iaDlita  <|i  peio 
ne  furoisco  maggior  copia.  Di  questa  breccia,  è  jaUo  il  pérìsUlio  4ell« 
Basilica  di  Superba.  Io  Torino' è  stata  molto  ésata  per  balaaslrate  di  baU 
codì,  terrazzini  e  terrazzi,  basamenti  d»  fabbricbei,  davanzali  di  finestre, 
capitelli  di  coloDne,  ecc.  ecc.  • 

(t)  Il  terrcao  pliooeop  marino  tra  Vi-llanovate  Alessandria^  sulla  sinì- 
stra  del  Tanarb,  è  in  più  punti  coperto'  da*  un  deposito  lacustre,  compo- 
sto esso  pure  di  sabhìavin  alternanza  con  tufo  bigio,  allernànza  iti  certe 
località  interrotta  dair  inserzione  di  UUi  o  letticciooli  di  éogoli  e  arnioni 
di  eaUare  argilloso  compatto.- Si  riscontrano  coni  qualchj^  Trequenza  nella 
sabbia,  e  sopràtutlo  neg'li  strati  piuttosto 'ghiaiosi,  spoglie  di  elefaple^ 
di  mastodonte  y  di  cervA,  di  bue,  ecc./etfc.  If  tufo  raéchiude  di  prefe- 
renza molluscM  tevrestriie  OumtiH,  e  con  essi,  si  riffrengono  tpeaso  im- 
pronte di  foglie  0  di  altre  parli  vegetali.  Deposili  dell^  stessa  natura  • 
colla  stessa  posizione  si  conoscono  in  varie  altre  partì  d'Italia  e  d'oUn- 
moiite.  *  lo  mi  astengo  dal  dirne  di  piìi;  invito'  però'  il  lettore  a  -^oler 
considerare,  che  anche  il  pérrodo  miocene  si  chisdé  Corf  sedimenti -d'origiBè 
lacustre-,  tra  i  quali  vuoi^  essere  annoverato  il  gi^so  ^  oggetto  prÌBCi|>ale 
della  presente  memofriuccia. 
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ternaùziHdiropdo(iti&' il  passaggio  dall'uDa  all'altra  non.  suc- 
cede che  gradatamente,  quasiché  la  natura  avvertisse  del 
prossimo  mutameùto  con  incomincfare  per  interrompere 
tratto  tratto  la  corftinuazionp  di  tin  sedimento,  mercè  una 
semplice  apparinone  di  quejlo,  che  deve  la  sua' volta  costi- 
tuire banchi  non  interrotti  dì  cospj(5w  grossézza,    ' 

Pììi  della  composizióne  db tingiie  qpes'ti  due  terreni  la 
giacitura.  Essa. è  anormale  in  ambidue,  cioè  a  dire,  no»  è 
pia  orizontale  coiipie  dovette  essere  in, orìgine^  L' inclina'^ 
iione.  del  terreno  terziario  superiore  o  pHoceno,  eccettuato 
su  alcuni  pochi  tratti,  come  sarebbe  qui  da  noi  a  Verrua,  e 
proptìo  il  lembo  presso  it  castello  prospiciente  i)  Po,  dove  gli 
strati  fanno,  coll'orizzon te  un  angolo  di  SO"",  daperlulto  al- 
trove è. cosi. poco  slogato,. che, venne  perfln  creduto  ori- 
adontale,  mentre  non  saprei,  nemmeno  in  via  eccezionale, 
indicare  un  punto,  ove  rinchinaztoue  del  terreno  terziario 
medio  o  orioceno  non*  ascenda  almeno  a  3ft^.  Ometto,  per 
non  riuscir  troppo  esteso,  d'esporre  e  discutere  donde  pro- 
ceda noa  slmile  giacitura;  perchè  Ttm  terreno  sia  meglio 
8p()»talo;  (;ome  tralascio  di  ragiòniare  sull'energia  della  forza 
imi  devoii3Ì  questa- e  ben  altre  sÌBfgo)arità  deUa  nostra  terr^; 
ma  non  posso' Usciare.  di  accennare  come  debbasi  inten- 
dere Timportanza  e  l'utiUtà  dei  fossili  còme  carattere  di- 
stintivo, dei  terreni. 

Codesto,  carattere^  sensibile  solamente  all'uomo  fdmlglia- 
rizztilo  cogli  esseri  della  natura  vivente,  sta  nelle  spoglie 
ani(uali  e  Vegetali  cui  essi  terréni  danno  ricetto,  e  le^quali  ci 
provano"  come  ti'  globo^  avanzando  in  età- acquistasse  nuovi 
e^eri,  t;lie,  se  mi  si  passa  uìi'espressione  usitatissima  da  chi 
scrive  e  piirla  di  cose  geologiche,  dirò  ognora  pib  perfe* 
«iónati,  ussià  ili  ^truttuca  pfìi  complicata^  fino  ^IP uomo,  il 
qAale  per  ognr  rispetto  è  tra  tutti  gli  esseri  creati  il  pìii 
perfetto.  Ma  se.<  popólavasi  la'  terra  di  nuove  generazioni , 
meirtp^.Je  preesistei^  scomparivano ,  una, tale  scomparsa 
non'  fa  uiai  totale;  non*  farà  dunque  maraviglia,  che  spoglie 
degli  stessi  iBdividni  s'incontrino  in  due ,  tre^  ecc.  terreni, 
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e  soprataUo  in  quelli  ^egli  ii)iiiiii  periodi  geologiei.  Pa« 
recebi  tra  i. geologi  .e  paleontologi  pii|.  rinomati  sodo  di 
contrario  avTiso^  A  questi  risponderò  con  una  ms>a  mia 
sup^osizipnCt  per  non  riprodurre  i  molti  fatti,  (^  acon« 
futa^ione  deU'istessii  idea  inTQcayA  |l  dottore  Engenio  Sb- 
monda  nella'  coDcIusione.  di  nn^  sua  recente  memoria  ani 
pesci'  e  sui  crostacei  fossili  del  Piemoote.  Se.  si  animas* 
sero  quelle  cause,  mercè  le  quali  Tenne  le  taoteiTolte'Sov- 
TCrtita  e  .mutata  la  ,s^p^riicie  del  glòbo»  e  scM'gesse  ndl'O* 
ceaqo  parallelamente  air  equatore  o  perpendicolarmente  a 
questa  liùea  una  f^tena  di  monti»  indubitatamente  perirebbe 
su  un  assai  esteso  spazio  quanto  di  organicp  ri  regna. 
Gontutlocìb  sarebbe  in  errore  chi  credesse  ad  uno  ster- 
minio totale  delle  specie,  molte, di  esse  rivendo,  nello  stesso 
tempo  a  latitudini  e  loagitudini  di?èrse>  mentre  la  razza  di 
molte  altre  si  conserverebbe  nelle  o?a  scampate  al  disa* 
stro^.Gli  abitatori  del  Mediterràneo,  deirAdriatico,  dèlipar 
Rosso,  del  mar  Nero,  del  Caspio,  del  Baltico,  ecc.  ecc. 
non  s'accorgerebbero  nemmeno  deirayvenimento- che  menò 
tanta  strage  tra  i  loro  confratelli:  ti  sarebbero ;Xerre  sQm* 
merse  con  grande  sterminio  di  animali  é  di  TCgetali,  ma  sa* 
rebbe  voler  ammettere  l'improbabilp,-  amu^tlendo  efae  nes- 
suno degrindividui  si  salvasse  e  rimanesse  a  conservazione 
della  propria  specie.  ..  ' 

Popociò  non  si  stupirà  al  sentire,  che  ciasonh  terreno 
racchiude  spoglie  organiche  sue  proprie,  ed  altr^  eomani 
col  terreno  che.  lo  precedette  o  che  glL  venne  immediaUi- 
mente  dopo,  come  appunto  avTiene  nei  due  terreni  terzia- 
rii,  oggetto  di  questa  nostra  dlssertazipncella ,  dove  colle 
specie  particolari  ve  ne  sono,  non  in  gran  numero^  dì  quelle 
che,  comparse  all'epoca  mioccfia,  si  estiasero  solo  <;ol  Gaire 
del.periqdo  plioceno.        •  .-      :        • 

Tra  i  .terreni  teste  caratterizzati  esiste  .4]na  zona  me$chi- 
uissima  in  fossili,  ripchissima  di  gesso  selenite  (ca.lee  sol- 
fata lamellare)  accoppiato  a  calcare  e  ad  argilla ,  dMkiie 
da  farne  col  mezzo  di  descrizione  apprezzare  la  su^essen- 
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taf  osa  the  différtode  dal  ^/k  d  argilla  torcMiid  plioceiia, 
mentre 'Si  accosta  all'argilla  fta))|>iosa  (mollassa)  ìDloceaa. 
Questi  strati  Tenàero  leontempliti  insieme  col  terreno  jptiò^ 
eeoo* e. stessi  nella  parte  inferiore  di  esso«  cioè  a  dire  col 
Èufoi  Sa  tale  classificazione  io  ho  sempre  dubitato^  e  ma- 
nifestaì  i  miei  dnbbi  «in  ima  memoria  (1),  doTO  è  questione 
dei*  nòstri  terreni  terziari!.  Che  sieno  plioceni  è  parere  del 
Pareto  e  del  Collegno  (S).  Li  pretendono  mioceni  jl  Savi  (8) 
e  il  Pilla;  U.giadjca  infine  eoceni ,  Tale  a  dire  del  primo 
periodo*  ternario*,  il  Coquand  (4).  .  ^ 

In  tanta  dissidenza  .di  giudici,  io  espongo  la  mi|i  opi* 
Biònev  corredati,  di  qnelle  ragioni,  secondo  me,  atte  ad  av'* 
yalorarià,  e*se  non  ginagert)  a  persuadere ,  apparirà  almeno' 
che  io  noo'scrivo  pel  piacere  di  fare  opposizione  (5). 

Doflo  aver  ofl^ervalò  in  piii  Inoghi  del  Piemonte  la  posi- 
zioM  e  la  giacitura  di  questi  Strati,  parmi  cosa  natorale  Tn^ 
nirli,  come  fa  il  Savi  per  quei  della  Toscana ,  al  terreno 
mioceno,  e  con  qnella  parte  di  esso  che  si  trova  essere  la 
pili  superiore.  A  codesta  riunione  invita  la  loro  giacitkra^ 
«oiforme  a  quella  del  terreno  mioceno,  e  sempre  in  dis- 
accordo da  quella  del  terreno  plioceno.  Cn^  tal  fatto  pub 
con  Mta. facilità  essere  verificato,  non  essendo  rare  le  lo- 
calità dove-  questi  .due  terreni  sieno  io  mutuo  contatto  colle 
roccia  gassose.  A.  Goconato^  a  Moncucco,  a'Guareoe,  a  Pio- 
besi  d'Alba ,  ecc.  ecc.  gli  strati  gessosi  ritengono  la  posi* 
tara  del  sedimento  mioceno,  e  non  del  plioceno  che  loro 


(1)  Jl/emarU  (/^/U'/T.  ActùUmiade^,  sciente  di  Torino^  SerU   mcoik1«) 
toni.  v.>    * 
.  (S)  BnUeÉin  /tt  la  Sotiéii  géohgiqwe  d$  Frana.  Tòia.  xm,  p«g«  979. 

(3)  S&yra  i  eétcéan  fouUi  étJ&it  Maremitte.  Tosoliaa. 

(4)  BulUtin  de  la  Soàélé  géohgijue^  de,  France.  Toìn.  xv,  pàg.  433. 

(S).  9i  stiva  stampando  Questa  memoria,  quando  vei\di  a  sapere  che  il 
fligudr  Tosclli  pnblieò  nei'  Phum  annali  delle  woienMe  naiuraH  di  Mogna, 
pttBtAta  di  geoBéio-  e  'fiebboii*  i847,  ftlonne  sue  osserTazionj'sn  oerte  Ip- 
calità.  dì  SpagBS  e  di  Jraoain ,  da  lui  vissute  nell'  autunni  li846  ^  doTO 
citando  i  gessi' del  Piemonte,  mffnifesta  Popìnroiie  da  noi  pTofcsssta  in-' 
lifno  àlH  l«fo  epsoK 
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sovrasta.  Non  so  imagiiiare  quale  valévole  ragione  reste- 
rebbe a  chi  volesse  difendere  uba  sénteoza  diveràa  di  qoelia, 
in  cui  favore  cerco  di  cenviricere  V  allrm  spirito ,  meatre 
anche  i- fatti  di  second'ordine  attestano  in  favore  della  no- 
stra maniera  di  vedere;  I  geologi  pratici  sanno  che  bandii 
di  cpnglomerati  ciottolosi  rimangono  soventi  volte  tra  Tob 
terreno  e  l'altro  di  una  formazione ,  e  spessq  poi  anche 
separano  le  formazioni  medesime.  Ora  a  Guarene  e  ne'sooi 
conlornly  tra  il  gesso  e  la  sabbia  pliocena  stango  certi  strali 
di  un  conglomeralo,  ossia  di  un  mescngllo  di  ciottoli  de- 
bolmente  aggregali   da  un^  materia  -tefroso-calcare  pòco 
tenace.   Il  gesso  in  Toscana  lia  per  eompagno  il  sale  di 
mare  (cloruro  di  sodio).  Da  noi  sono  frequentissiiAe  le  sor- 
genti salate  nelle  colline  gessose.  Un  fatto  a.  me  sconosctoCo 
fuora  del  Premonte,  sono  le  copiose  efflor/sscenze  dì  sol- 
fato di  magnesia  (sale  ama/o);  che  nascono*  dia  snperìicie 
del  snolo  gessoso  dopo  le  pioggie  di  primavera  e  di  ao- 
tunno,  Vi  sta  esso  bello  e  formato  nellar  mollasssT,  Of^ptre 
v'esistono  semplicemente  i  suoi  principii?ÌNon  è  qui  il  luogo 
d'jntraprendere  una  tale  ricerca;  aggiungerò  solamente,  che 
vi  sono  siti  dove,  per  la  quantità  di  questo  sale,  'Facqi^a 
dei  pozzi  è  inetta  agli  usi  domestici.' Questi*  documenti  de- 
pongono chi  piii,  chi  meno  a  prò  de)  nostro*  argomento^ 
hi  migliore  ragione  però  ci  viene  somministrata  dalia  bs- 
tara  dei  fossili.  Come  già  avvertimmo,  codesti  strati  scar- 
seggiano di  spoglie  organizzate.  Noi  ci  trovammo  improote 
di  pésci,  conchiglie  e  imprónte  di  fogì|^.*A  Guarene,  nelKai:- 
giila  sabbiosa  sono  oltre  ógni  dire  nuim^rosì  gl'individtir  della 
Ifyakea  Orbtgny  Vang.,  e  dèlia  iOleodora  sirùHgtd(ìUi\k&^' 
.11  primo  di  qut^Sli  fòssili  si  conosce,  a  Pai  e- pel  ter^eoo 
gessoso  di  Aix  in  Provenza,  dal  Beaum^nt  e^  dal  Dafréno; 
dimostrato  miocene ,  sedteilza'  stata  poscia'  impugnata  dal 
Goqiiaodr  pretendendo  esso  che  sia  contemporaòeo  al  gèsso 
dèi  contorni  di' Parigi,  il  Hjuale  rappresefnta  un  determi- 
nato ^periodo  di  teinpo,  in  cui  potrebbèsi  suddividere  Te- 
poca  eocena.  Il  secóndo  l'abbiamo  nella  piollasaa  argillosa 
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di  qcuisi  latta  la  collina  di  Torino ,  ed  in  ispecie  sotto  il 
I^ino. dalla  parie  della  Madonna  del  Pilone,  ove  da  certi 
atrati  di  argilla  sabbiosa  non  è  quasi  possibile  di  staccare 
una  mostra,  che  non  abbiaf  centinaia  d'impronte  di  questo 
fossile.  Nessuno  al  giorno  d^oggi  sta'  dubbióso  intorno  al- 
l'epoca mìocena  del  terreno  della  collina  torinese,  essendo 
essa  dichiarata  <)a  mille  altri  fossili ,  come  né  anche  a^vi  da 
esitare  a  pronunciare  lo  stésso  giudizio  per  le  colline  dì  quella 
parte  del  Piemonte  detta  le  Langhe,  Sonò,. è  véro,  meno 
doviziose  di  fossili,  ma  gli  esistepU  spettano  alla  fauna  miò^ 
cena,  e  con  essi  rinvenni  a  Cessole ,  piócolo  villaggio  éottò 
Corlemiglia  su  una  collina  bagnata  dalle  acque  della  Bor^ 
mida,  un  gran  numero  d'improbte' della  succitata  deodara  (1). 
Le  impronte  di  piante  hanno  un  signi6cato  menò  preciso 
delle  Spoglie  animali,  essendo  frequenti  gli  esempi  di  specie 
di  vegetali  sopravi^sùte  a  varii  cataclismi  geologici ,  é  mani- 
cando tuttora  la  paleontologia  di  una  flora  terziaria  appog- 
giata su  os^rvazioni  comparative  abbastanza  numerose  ed 
estese  da  poter  rischiarare  le  questioni  d'età.  Non  potreb- 
bero dtanque  per  ora  invocarsi  quai  documenti  decisivi 
cpieHe  esistenti  in  gran  copia  nei  gessi  in  questione,  è  segna- 
tamente a  Castagtìito,  Gqarene,  Piobesi,  alla  Stradella  (2). 
Non  tralascia  però  di  essere  vero  ch'esse  corroborano  il 


(1)  La  mollana  del  gesso  di  Modcucco,  Caslelnovo;  Tortona,  ecc.  ecc 
diflterìéoe  da  quella  di  Goareoé,  Piobesi,  ecc.  in  quanto  che  contiene  pial^ 
tosto  in  abbondanza  spoglie  orgaeiclie  Ne  cito  qui  alcune  poche,  affroe 
di  viepiù  persuadere  intomo  «Ila  proposta*  classilieazione  coloro  i  quali 
conoscono  la  fauna  dei  due  terreni  terziarii ,  mioceno  e  pliocene.  Denia- 
lium  pseudà-mtaiU  Desh.  PUurotoma  dimidiata  Broc.  Pleurotoma  •biusan^ 
guia  Broc.  Caiiceilaria  lyrata  Broc.  Futut  mtrafùrmvi  Broc.  Futut  aduncut 
Bronn.  Triton  nodulosum  Bchrson.  \Afiirex  ifòneotta.htonn.  Chenwpui  pts- 
graculi  Phii.  CàstU  variahilis  Bell.  Michel.  Ousit  Usta  Broiin.  CÒiumbella 
sabulata  Broc.  ColumbeUa  tMara  Broc.  Mitra  striatula  Broc.  ' 

^9)  V.  Noie  iur  U  *  gypse  du  Tort4moi$  par  moni.  Pareto^  et  Leiiré'de  moàs. 
te  pròfuteur  Fimài  à  ce  ewant  géologue;  Memeires  de  la  Soeiété  géolo^ 
yique  de  franee,  Toqi.  i.  Il  dolore  E.  Sismonda,  assistente  al  museo  tori- 
nese, sta  occupandosi  <li  un  lavoro  sulle  impronte  delle  foglia  del  gèsso 
di  Gnarena,  Cutagnito,  ecc.  ecc. 
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giadizio  proDQùciaio  oolla  scorta  degh  altri  éaràtCerì,  essendo 
«loeste  impronte  di  qaelle  stesse  piante  scoperte  nei  depo- 
siti mioceni  dell' AWei^a,  nel  gesso  di  Àix  in  Provenza,  ecc. 

Fossili  animali,  fossili  Tegetali,  la  giaoitnra,  la  presenza  di 
coDglomerati,  iosomina  tatto  qaànto  consulta  e  interroga  il 
geologo  per  arrivare  ad  ooa  natnnde  decisione,  combina  e 
milUa  eoo  maggiore  o  minor  forza  a  difendere  ropinione  da 
noi  adottata,  che  queste  roccie  noti  spettino  pmtb  al  terreno 
terziario  ioferiore  (eoceno),  come  asserisce  il  Coqoand,  né  al 
terreno  terziario  snperiore  (plioceno) ,  come  dissero  parec- 
chi dei  piii  celebri  geologi  italici,  ma  bensì  al  terreno  ter- 
ziério  medio  (mioceno),  ed  alla  parte  di  lui  meno  antica,  cioè 
a  dire  a  qnella  che  precedette  immediatamente  il  tufo  od 
argilla  turchina  pliocena. 

Qual  è  Torigine  del  gesso  terziario?  è  desso  piutonieo 
ovvero  nettupiano?  La  presenza  di  fossili  animali  nelle  sue 
argiUe  e  d'impronte  di  foglie  ne'suoi  banchi  stessi  escludono 
la  prima  idea  ed  avvalorano  la  seconda.  In  varie  maniere  le 
acque  avrebbero  potuto  deporre  il  gesso.  La  poca  solnbilità 
di  questa  sostanza  da  un  lato,  la  sua  abbondanza  e  la  sua 
struttura  cristallina  dall'  altro  tendono  di  preferenza  a  far 
credere,  che  sia  una  metamorfosi  del  calcare,  operata  e  aK- 
meatata  da  gadsi  solforici  provenienti  dalle  profonditi  terre- 
stri, come  tuttodì  capita  nelle  solfatare,  e  dirb  anche  per 
analogia  nei  lagoni  toscani  e  nei  fumaioli.  Il  Collegno  pensa 
che  la  calce  sia  in  parte  stata  fornita  da  testacei.  Niente  di 
pita  vero  ^  giusto ,  che  spesso  vi  siano  strati  rimarchevoli 
formati  quasi  unicamente  di  gusci  di  molluschi,  tuttavia  non 
possiamo  ammettere  un  accumulamento  di  fossQi  della  po- 
tenza ritenuta  10  oggi  dal  gesso.  Vorrassi,  per  ciò  persnàidere, 
ricorrere  airaumento  di  mòle  che  sopraviene  al  calcare  cam- 
bianclosi  in  gesso,  e  sopra  tutto  in  gesso  idrato?  Tengasi  pur 
conto  di  questo  gonfiamento,  tuttavia  si  richiederebbero  an- 
cora tanti  fossili,  che  avvi  poca , probabilità  abbiano  giammai 
esistiti  insieme  riuniti.  Distolgono  maggiormente  dal  parteg- 
giare per  questa  credenza  certi  strati  è  stràtioeUi  di  calcara 
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ca?erDO$o,  toltor^  tisibili  piesM  il  gesso,  anzi  sovcnlè  (>oN 
ttUmieDte  ed  ioegnalmente  convertiti  in  qoesla  sostanza  ; 
calcare  argilloso,  e  che  per  questa  sua  Mtora  fornisce  colla 
eotinra  una  calce,  la  (}oaIe ,  quando  Tenga  unita  ad  una  prò* 
porsionata  quantità  di  sabbia,,  costituisce  un  eccellente  ce-* 
mento  idraidk^o  ;  ciò  almeno  esperimentat  io  stesso  col  cal- 
care delle  gessaie  dei  colli  guarenesi  (1). 

Sé  Ili  metamorfosi  siasi  operata-^^dnrante  il  periodo  mio** 
ceno  a. pel  susseguente,  è  questa  una  questione  di  non  eosi 
facile; risoluzióne.  Certi  fatti  sembrano  dire  che  il  fenomeno 
dati  dal  periodo  miòoeno^  imperocché  il  calcare  e  Targilla 
azzurra  plioceni,  essa  pure  sempre  alquanto  calcare ,  non 
sono  punto  mutati  in  ricinanza  del  gesso*  Non  meno  stgnifi*? 
caiite  vuol  essere  tenuta  la  sua  giacitura ,  concordante  in 
Qgiu^  cosa  coi  sottostanti  strati  mioceni  ^  senza  che  essy  si 
trasfonda,  ed  in  qualcbe  maniera  si  ravvisi  nei  sedimenti  plio-» 
ceni,  ciocche  non  dovrebbe  essere,  qualora  la  metamorfosi 
fosse  un  fenomeno  accaduto  dopo  cominciato  il  periodo 
pliocene.  \ 

Gli  strati  di  gesso  qua  e  colà  si  dilatano  in  ogni  verso,  ed 
acquistano  la  forma  di  sproporzionati  arnioni  di  figura 
conico-irregolare.  Il  calcare  panni  rimatiere  quasi  dapertutto 
tra  Tun  arnione  e  l'altro,  a  riempimento  del  vano  lasciato 
peHo  smisurato  interrotto  aumento  dello  strato  gessoso  ;  e 
questa  disposizione  delle  roccie,  anziché  indebolire  Téspressa 
teoria  sulla  metamorfosi,  la  rinvigorisce,  essendo  naturai  cosa 
collocare  il  canale  per  cui  i  vapori  solforici  ascesero  neirasse 
circa  di  Questi  arnioni  o  sgonfiamenti.  Ciò  posto,  i  vapori 
solforici  a  una  certa  distanza  dal  punto  d'uscita  non  potevano 
essere  in  quantità  sufficiente  da  scomporre  tutto  il  carbonato 
calcare.  Nessuno  vedrà  in  qi;iesta  mia  induzione  un  accomo- 

•        -  .  ^1 

(1)  Secondo  il  Coqaand  il  cayafìere  di  Collegno  crede  il  gesso  di  Voi- 
tem  una  ntelamorfosi  delle  conchiglie  subapeanine.  Qoest'opiniane  non 
è  mai  stala  emessa  ^al  distinto  autore  a  coi  s'attribuisce,  come  dichiara 
egli  stesso  alla  pag.  49  del  tomo  secondo  della  seconda  serie  de!  BuUetin 
de  la  SociUé  géologique  de  Frana, 
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(lamento  della  teoria  ai  faUi,  essendo  una  mera  applicazione 
di  quanto  si  verificberebbe,  se  ^er  cdrlosilà  scientifica  si 
costringessero  vapori  solforici  ad  attraversare  uh  piano  cal- 
care. La  reazione  o  scomposizione  del  calcare,  che  vìva  e 
celere  succederebbe  attorno  la  vena  flaida,  Bssai  meno  sen-  ' 
sibile  sarebbe  poi  a  qualche  disianza.  Ora  si  mottiplicbtno  i 
centri  d'azione  o  i  cangili  d^eroanazioni  fkiide ,  e  sì  dipingerà 
sul  piano  nna  linea  gessosa  «  tratto  tratto  dilatata  io  circoli, 
carne  a  nn  di  presso  si  ravvisa  essere  la  forma  degli  strati 
gessosi.  j 

Non  mi  ^dilungo  maggiormente  su  queste  scientifiche  spe*  | 
culazioni;  forse  vi  «ritornerò  in  un  altro  scritta  a  questo  prò* 
posilo  unicamente  diretto,  avendo  il  presente  solameiote  dì 
mira  di  dimostrare  il  postp  da  assegnarsi  nella  classìflcazione 
dei  terreni  al  gesso  del  Piemonte,  e  forse  a  quello  di  totCa 
ritalia,  racchiuso  nella  formazione  terziaria. 

Cav.  Angelo  Siswonda, 

prof,  di.  mineì*alo(ji(i. 
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INTRODUZIONE  FILOSOFICA 

ALLO  STUftlO 
DEL  DIRITTO  G(»fME3lGlALE  1>OS1T1VO 

.    d^U'avv.  Giuste  Montanelli 
jnvf.  di  Diritto  patrio  e  eommercìak  neWL  e  R.  Vni9.  di  Pha 

Pisa,  ia47; 


In  qoaDto  fonti  di. sociale  prosperila,  l' industria  ed  il 
commercio  vengono  ad  essere  doe  fattori  dell'incivili- 
mento. ;Ma  considerati  4)a  questo  lato  sono  piuttosto  due 
pìdii  di  una  potenza  sola  che  foree  distinte;  imperocché 
l'una  non  pub  consegfiire  il  suo  convenevole  svolgimento 
senza  Tequo  concordo  dell'altra.  Quindi  negli  Stati  còlti  la 
necessità  dt  provedere  all'armonia  dell'industria  e  del  com- 
mercio, aiBncbè  siansi  di  reciproco  aiuto.  Se  non  che  4 
provedimenti  economici  degli  Stati  solamente  possono  es- 
ser^ validi  9  tale  intento  in  ragione  della  sapienza  che  li 
ha  dettati  e  ilelL'esattezza.  colla  qnale  vengono  eseguiti.  Se, 
per  esempio,  a  favorire  armonicamente  1! industria  ed  il 
commefcio  sMntendesse  con  mira  esclusivamente  politica, 
senapa  riguardo  alili  morale  publica  e  privata,  quell'armonia 
stessa  che  si  volle,*  presto  si  ropiperebbe  in  faccia  ai  bi- 
sogni più  nobili  dell'umana  >  natura.  Tutta¥ia  si  concepisce 
bene,  che  così  questa  come  ogni  altra,  legislazione  è  .efietto 
delle  particolari  civHtà,  e  solamente  a  gradi  si  pub  ac- 
costare al  suo  ideale.  Cibnon  ostante,  rinciviHmento.,  pro- 
gredendo tanto  più  celere  a  misura  che  gK  atti  umani  ven- 
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gòoo  govehiair dulia  Mpieiita,  si  concephee  ptfe  «fae  sì 
^a  acquistando  sempre  maggior  consigBo  pratico  collo  stoI- 
gersl  dell»  ragione  teoretica.  La  coscienza  in  cai  TeoDero 
i  governi  illomittati  di  qpwsta  Tcdtà^  fece  si  che  sentis* 
sero  il  bisogno  di  comprendere  nel  pablico  insegnamento 
tra  le  altre  discipline  giuridiche  anche  quella  del  diritto 
commerciale.  Aperte  questa  scuole,  non  solamente  riodii- 
strioso  ed  il  trafficante  possono  imparare  le  ragioni  delle 
leggi  che  ne  tutelano  o  ne  limitano  rattività,  lo  studioso 
di  leggi  rendersi  idoueo  ad  4iV¥0care  e  giudicare  gli  atti 
commerciali;  ma,  quando  la  mente  di  chi* insegna  sia  uguale 
air  importanza  del  suo  uSeio  ^  la  stessa  legislazione  posi- 
ti?a  prenderà  i  miglioramenti  voluti  dalle  condizioni  gene- 
rali della  civiltà;  iropcfòeehfc,  seratando  le  ragioni  di  mia 
data  legge,  chi  ha  senno  scopre  l'armonia  o  la  dissonanza 
di  esòa  cogli  altri  provedimenti  sociali,  e  tale  scoperta  im- 
porta tosto  o  tardi  la  correzione  del  difetto.  QuMdo  ogni 
individuo  del  p«blico  ohe  ha  imparato  diventa  alla  sua  Toilai 
centro  o  parte  integrante  di  altre  morali  uaitt,  chi  in  Tauri- 
glia,  chi  al  fondaco^  chi  al  banco,  ehi  nel  consiglio  deie 
pérticolari  societh,  ehi  alla  camera  nazionale,  diial  nini- 
stero  del  principe,  informa  i  suoi  al  prìncipii  cai  egli  Tenne 
informato;  e  così  ai  compone  quella  unione  di  forze  detta 
opinione  pubBca,  incontro  a  coi  né  l'ignoranza  uè  gfinle- 
ressi  privati  vagtiono  a  mantenere  i  provedtmentl  eootrarf i 
airordine  consentaneo  ai  tempi.  Periamo,  neVinsegnamenCo 
di  qnalunqoe  diritto  positivo,  non  si  pirt>  scendere* con 
frutto  alla  glosa  della  legge  senza  prima  aver  mostralo  Fé* 
stensiooe  ed  i  limiti  del  dominio  di  esso,  fermalo  tt  priii- 
cipìo  su  c«i  si  fonda',  discorso  II  processo  storico  delle 
idee  da  coi  fu  governalo  infino  al  ponto  in  eni  si  Toole 
dommaticamente  esporre  ed  illostrare.  Adunque  non  dovrà 
fir  meraviglia ,  se  il  professore  MootaneNi  manda  innaozi 
ai  vat4  trattati  che  dark  alla  luce  sol  diritto  commerciale 
positivo  nn'iolredifzione  flesofita  allo  siodio  de)  medesimo; 
e  ckinoqne  volgannenle  no»  senta  della  sdenta  faii  j^mho 
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al  900  ÌMoror  eone  a  partii  di  maMe  coDtcia  appieno  del* 
l'oiBeió  cbe  .le  incmiibe. 
Nà  ìoferiorA  idi'aasttnto  è  la  sua  tratfauooe.  * 
Nella  gerarahìa  dc^Ie  ideo  orgaoiehe,  cai  il  notimeolo 
deU'ttmanità  obbedisce,  osierra  priflDaneDte  ti  nostro  an* 
lore,  ridea  commerciale  è  una  forma  di  quella  AéXùHley  la 
quale,  evolta  a  distraggere,  aceendeta  la  guerra,  Tolta  a 
creare,  animaTa  l'indastria,  di  cui  furono  triplice' mamfe- 
stazione  Tagricoltura,  le  manifatture  e  il  commercio.  Se  poi 
riguardasi  alla  genesi  del  movimento  prodotto  dall'  idea 
dèirotile,  certamente  il  commercio  era  in  esso  posteriore 
ad  altre  forme  che  ossameta;  ma  roltìma  forma  sìgnoreg* 
giava  le  altre  anteriori ,  cosi  che  ì  destini  deiragricoltura 
e  delle  manìfalture  dipendevano  dat>  movimento  >commer* 
eiale«  il  quale,  distribuendo  i  doni  della  natura  e  délPàrte 
secondo  T  intreociamento  sociale  voluto  dalla  Providenza 
divina,  dovrà  assegnare  a  ciascun  popolo  la  sua  parte  nel- 
l'opera agricola  e  manifatturiera,  e  abbandonato  alla  saa 
spontaneìlà  basterà  a  mantenere  di  per  se  solo  l'equilibrio 
economico  sulla  terra.  Considerata  la  vita  'commerciale  del- 
rwnamtày  scende  a  mostrare  la  direzione  A^WaUiintà  com* 
merciale.  ^ 

Quantunque  la  regola  morale  accompagni  l'uomo  in  ogai 
contingenza  della  vita,  non  è  perb  a  dire  ch'essa  sia  la 
sòia  a  governare  i  nostri  movimenti;  imperocché  accettato 
il  fine  supremo  della  Vita,  che  dipende  da  necessitìi  ante^ 
riori  alki  volontà .  nostra,  resta  nello  svolgimento  vitale  un 
ampio  spazio  alla  libertà,  nel  quale  rampollano  tutti  quei 
fini. secondarli  i  quali  dipendono  ^alP elezione:  la  regola 
morale  si  riferisce  a  un  ordine  di  i)eni  e  di  mali  neees* 
sarti  e  assòluti';  quelle. ordinate  al  conseguimento  dei 'fini 
.dettivi  si  riferiscono  ad  un  ordine  di  beni  e  di  mali  con*^ 
tingenti' e  relativi.  Ma  ne  le  regole  emergenti  dal  fine  ul- 
timo e  necessario  della  vita,  nò  quelle  desunte  dai  fini  elet- 
tivi conchiudono  T  intero  sistema  direttivo  della  libertà  ; 
perocché,  nell'uso  della  potenza  alla  volontà  di  un  uomo> 
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«ceade  talfolta  sia  opposto  im^edioiettto  daHa  voloalà  di 
un  allro,  il  qaale  razionalmente  sostiene  essere  quell'oso 
contrario-  ai  prìncipii  assunti  a  fondamento  della  vita  co- 
niane: onde,  il  bisogno  di  una  direzipne  gioiridica.  —  Per- 
tanto il  CQmmereio,  come  forma  deirattiviU  liberale  sot- 
toposto a  Iriplice  direzione:  cioè  mom/e,  in  quanto  richiama 
ragetìle  ad  esaminare  se  la  stia  intenzione  è  eonrproie  o 
disforme  al  fine  ultimo  della  tita;  econotnica^  che  è  il  com* 
plesso  delle  regole  ordinate  a  ricavare  dal  commercio  la 
maggior  possibile  utilità;  giuridica^  perchè  .il  commercio, 
essendo  operato  da  umane  Tolontè,  spesso  dà  occasione  ad 
attriti  per  cui  &'invoca  la  parola  del  diritto.  Ma  la  triplice 
direzione  del  commercio  obbedì  essa  pare  alia  legge  di 
successivo  svolgimento  sodale  che  governa  i  sistemi  diret* 
tori  dell'umanità. 

^Rispetto  alla  direzione  morale  del  commercio ,  propo- 
nendosi l'autore  a  tipo  la  dottrina  catolica,  riconosce  come 
norme  i adeclinabili  là  giustizia  e  la  carità,  per  le  quali 
roomo  cristiano  ha  il  doppio  debito  di  non  recare  offesa 
al  suo  simile,  e  di  soccorrerli)  ove  il  bisogno  lo  esiga.  Tut- 
tavia non  sempre  dall'intelletto  di  lui  riverberandosi  sulla 
coscienza  una  luce  che  lo  ponga**  in  grado  di  emettere  con 
tutta  eertezza  i  suoi. morali  giudizit,  il  magistero  ecclesia- 
stico scehde  dalla  generalità  deirinsegnamento  morale  obiet- 
tivo ad  illuminare  i  credenti  nelljB  applicazioni,  giacche  lo 
schiarimento  del  dubbio,  opportunamente  viene  dall'auto- 
rità, Che-  è  della, legge  stessa  banditrice  divina.  —  Che  se  la 
direzioiiie  morale  della  Chiesa  è  ancora  lontana  dall'  aver 
fatto  sentire  al  commejcio  moderno  tutta  la  sua*  virtù  per- 
feziouatrice,  se  ne  deve  dar 'carico  in  parte  al  laicato  traf- 
fijcanie,  in  parte  al  clero  stesso ,  imperocché  quello,  se  non 
mette  iniporlanza  a  tradurre,  nella  sua  condotta  i  priocipii 
della  morale  calolica,  è  impossibile  che  le  decisioni  eccle- 
siastiche secondino  opportunamente  alle  vive^esigenze  delb 
mercatura*,  se  il  clèro  si  attenesse  ciecamente  a  certe  opi- 
nioni  scolastiche ,  ^e  sdegnioksse  atiihgore  alle   fonti  della 
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rionoTota  sapienza ,  ^neomieno  la  sua  autoriUi  legiiLima  in 
diritto  potrebbe  applicarsi  in  fatto,  ood  avendo  essa  altro 
fondamento  che  l'osseqaio  spontaneo,  il  quale  le  viene  a  man- 
care appena  il  suo  esereizio  non  armonizza  cogli  altri  fat- 
tori delUncivilimento.  a  Ma  tntto  oggi  promette  nn^mari- 
taggio  fepondo  tra.il  catolicismo  e  l'industria;  tintoci  dà 
a  credere  cbe  dalla  direzione  morale  della  Chiesa  il  com- 
mercio sia  per  ricavare  nuoti,  inestimi)bili  beneGzii.  Ed  è 
tempo  che  il  risorgimento  della  sola  credenza  religiosa  ini- 
niiitabile,  ponendo  tine  per  nn  lato  all'anarchìa  degrinteU 
lettl^  ritempri' per  l'altro  i  cuori  sfibrati,  e  dia  alla  morale 
dei  popoli  saldo  fondamento.  .Che  se  ciò  non  avvenga,  le 
medesime  istituzioni,  alle  quali  più  si  affida  la  nostra  pro- 
prietà materiale,  è  impossibile  che  abbiano  piii  lunga  vita  : 
essendo  oggi  anima  del  commercio  il  credito  e  rassoeia- 
zione;  e  l'una  e  Taltra  po.tenza  economica  presupponendo 
necessariamente  ^Intelletto  e  pratica  di  moralità^). 

La  direzione  economica  riferendosi  a  fini  subiettivi,  di- 
versamente dalla  direzione  morale  cbe  si  volge  a  fine  obiet- 
tivo, il  commercio  ad  essa  si  offriva  come  materia  dirigi^ 
bile  sotto  quattro  diverse  forme  di  personalità,  cioè  come 
opera  individuale,  di  consorteria,  politica,  umanitaria.  Alla 
prima  specie  appartengono  tutte  le  regole  cbe  l'individjao 
commerciante  segue,  nelle  sue  speculazioni  ;  alla  seconda  le 
regole  di  cui.  tale  o  tale  altra  consorteria  ha  bisogno  per 
ottenere  l'intento  al  quale  è  ordinata^  alla  terza  le  regole 
colle  quali  uno  Stato  provede  o  crede  provedere  alla  sua 
commerciale  prosperità  \  alla  quarta  finalmente  le  regole 
dalle  quali  si  vorrebbe  signoreggialo  il  movrmeato  eom« 
mereiaio  nella  vasUi  periferia  della  sua  rptazione  cosmopo- 
litica. Però  grandissima  è  la  diflerenza  che  intercede  tra 
queste  quattro  specie  di  regole  economiche,  principalmente 
avuto  riguardo  alla  natura  dell'operazione  mentale  che  le 
costituisce.  Nella  direzione  dell'individuo  commerciante,  il 
concetto  della  regola  aderisce  cesi  intimamente  alle  circo- 
stanze  concrete  in  mezzo  all^  quali  si  svolge  l'attività  di- 
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figibile».  die  sarebte  fiaHta  derifarla  da  ipeDeralltà  teorelt- 
ebe  Irasmesse  per  mezzo  di  tradizioai  8CÌ6Btiiche.-^Nelb 
coasorleria  vi  sono  coodisioiii  fondamentali  sancite  nel  patio 
da  cui  ebbe  vita ,  dalle  quali  non  è  dato  prescindere  \  e 
benché  ogni  operazione  che  ess^  sia  per  fare  isfbgga,  come 
quella  dell'individuo^  a  preventive  generalità,  per  le  circo- 
stanze concrete  che  vogliono  essere  apprezsaie,  pare  b 
neoepsità  di  premettere  a  tutte  queste  operazioni  la  cono- 
scenza del  patto  che  serve  loro  di  limite,  costituisce  per 
così  dire  U  parte  teoretica  deiramministrazioof  della  cod- 
sorlerta  commerciante;  se  non  che  Tlnteresse  privato  della 
medesima  non  consiente  che  diventi  materia  cU  comune  sa- 
pienza.-^Sebbene  i  calcoli  e  le  intuizioni  spontanee  del- 
riogegoo  amministrativo  abbiano  ancora  grandissima  parte 
nella  direzione  che  gli  Stati  danno  al  commercio,  pure  qui 
comincia  ad  essere  aperto  il  campo  teoretico  alle  intesti* 
gazioph  deiringegno  sociale;  peroccliè  Tabilità  di  un  arniDi* 
nistratore  non  dipende  tanto  da  quello  che  fa,  quanto  da 
quello  che  lascia  fare.  — f*  Ma  la  direzione  economica  del 
commercio  diventa  pretta  teoria  nelle  regole  che  ad  esso 
propone ,  considerandolo  come  opera  di  tutta  V  umanità  ; 
imperocché  il  movimento  commerciale,  obbedendo  a  leggi 
organiche  dipendenti  dalle  relazioni  eterna  degli  uomini  fra 
loro  e  dell'umanità  colla  terra,  non  produrrà  gli  efletli  otili 
di  cui  è  fecondo  se  non  quando  s'incardini  sul  fondamenlo 
di  esse. 

Ottima  viene  la  direzione  giuridica  del  commercio,  la 
quale  riscontrasi  nella  genesi  ideologica  del  suo  diritto. 
Quando,  nel  definire  lo  spazio  dalla  legge  fondamentale 
rifasciato  alla  libertà,  non  fu  concordia  fra  gli  uomini,  e  si 
cercò  il.  giudice  che,  e  approvando  il  fatto  consacrasse 
l'uso  delia  potenza,  o  disapprovandolo  desse  legittisaità  alia 
resistenza,  nacque  la  prima  forinola  giuridica  ;  ed  il  g>o^'' 
zio  recato  in  un  caso  divenendo  esempio  ai  casi  futuri,  la 
formola  stessa  acquistava  valore  di  regola  generale.  Ma  pala 
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una  regola  ginrMieay  DOft  intercedeva  tempre  fra  em  e*  le 
decisioói  posteriori  «e-  rapporto  Ideologico  della  medesiiiia 
specie.  lolatii  afivenne  ebe  il  ^iuioto  caso  proposto  sam* 
brasse  a  primo  ^Ùo  ideolìoo  al  caso  deciso;  osa  ripro* 
ducendo  Toperiteione  mentale  da  coi  era.  nata  la  decisioDe, 
si  conobbe  che  non  «arebbesi  cosi  generalmente  fermtilaM» 
se  sì. fosse  pótnio  precèdere  i'eqoifoco  a  cai  poteva- danr 
iiioga  E.iimioto  caso  apparve  sostartziainienle  diverso 
dall'anteriore,  e  il  bisogno  fa  sentito  di  correggere  Iq  gene- 
rica ennncia£Ìone  deHa  fòrmola,  esclndendòio .  dalla  mede- 
sima. Allora  la  decisione .  ebbe  colla  re^ia  preesistente  un 
rapporto  di  negazione  o,  come  le  scuole  dicono,  di  limi- 
tazione. ÀTvenne  infine  che  il  nuovo  caso  fosse  evidente- 
mente riconosciuto  come  un  caso  mi  gèneris  ^-ìl  cui  un 
giudizio  particolare  si  conveniva;  ed  allora  la  decisione  con* 
tenne  una  nuova  regola  giuridica,  la  quale  colle  preesistenti 
aveva  solamente  un^  rapporto  di  maggiojre  o  di  minore  ana* 
Iogia«  —  Adunque  il  dirjlto  comnferciale ,  seguendo  questa 
legge  di  svolgimento  ideologico,  scaturiva  da  doppia  fonte, 
cioè  da  idee  negative  e  da  idee 'positive  o  organiche. — 
Ma  Tidea  giuridica  non  si  applico  solamente  al.commereio 
pei  conflitti  Irii  privato  e  privato.  Il  fondamento  delle  so- 
ci.èli  antiche  fu  la  conquista,  e  nno  Stato  si  credè  lecita 
rispetto  airaltro- qualunque  azione  gli  fosse,  consigliata  dal 
proprio  interesse.  Il  cristianesimo  promulgando  una  legge 
comune  a  tutti  i  popoli  della  terra,  e  agglomerandoli  sotto 
la  medesima  autorìUi  spirituale,  li  portava  a  riconoscere  un 
limite  segnato  dair  ordine  eterno  della  ginstizia  alla  loro 
attivila  esteriore^  e  come  nelle  contingenze  della  vita  pri- 
vala si  era'  (alto  sentire  il  bisogno  di  formale  giuridiche, 
che  dichiarassero  quell'ordine,  Jo  stesso  bisogno  si  mani* 
feste)  allora  fra  gU  Stati  diversi.  Se  non  che  Cra  il  diritto 
privato  e  il  diritto  publieo  internazionale  correte  questa 
differenza;  che  del  primo^.nel  dissidio  delle  parti,  era  in- 
terprete il  giudice,  e  .tutriee  la  pubUca  forza;  il  secondo, 
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maacala  «tta  eooipesisimie  •pMtisM,  hm  a?e¥B  tcHmiiaie 
che  didiiafasM  per  qvale  dei  eoDleodeiiiì  fo^ge  la  ragioDe, 
e  ani  «ampi  di  battaglia  questa  doveni  essere  decisa.  La 
civiltà  crìetiaDà  del  medio  evo  teqtò  4Df estire  il.pbDidice 
della  sopreina  giodicatora.  L^  idea  ghibelliba  eootrastè  a 
questo  primato  ecclesiastico^  evocando  inteecr  il  potere  im- 
periale romaao.  E  l'esito,  del  contrasto  fu,  che  nò  papi  uè 
imperatori  avessero  Talto  miaialero^  e  alle  geoU  crislisne 
noa  restasse  altra  autorità  da  opporre  alla  forui  prepon- 
derante, se  non  quelln'dei  trattati  e  deQa  pabìica  opioioDe. 
Ma  dai.  trattati  e.  dalla  publica  opinione  ii^imlaata  dalla  sa- 
padnza,  ebbe  anche  il  commercio  la  s|ia  direzione  Inter- 
liaitonale. 

Per  tal  maniera  avendo  rantoré  forniti  i  principii  diret- 
torii  del  diritto  commerciale^  entra  con  fratto  nella  disamioa 
storica  di  esso»  evitando  in>  questa  parte  secónda  dei  suo 
lavoro  il  doppio  inconveniente,  o  di  sfumate  generalità,  o 
di  particolarità  inopportunamente  minate,  giacché  io  osa 
introduzione  intesa  a  determinare  il  campo  di  una  scienza 
particolare  e  positiva  non  trattarsi  ài  risuscitare  quel  pas- 
salo che  non  ha  più  relazione  coq  noi,  ma  di  ricavare  dalla 
vita  che  fu,  rUlostrazione  del  fttto  contemporaneo  per  tia 
di  generalith,  le  quali. rispondono ^llé  cause  onde  il  Mo 
medesimo  fu  reso  storicamente  possibile.  «-^  Perchè  neU^sa- 
tidiità  il.  diritto  commerciale  non  ebbe  la,  fortuna  che  ha 
di  presente?  Perchè  allora  non  si  trattò  di -separarlo  dal 
diritto  civile?  Perchè  oggidì  siffatta  separazione  esiste? 
Perchè  la  compilazione  del  codice  di  commercio'  era  di* 
versa  da  quella  delle  collezióni  ^del  medio  evo,  e  perGao 
da  quella  di  Luigi  XIV?  Pove  fu  il  progre^o?  dove  il  mo- 
vimento retrogrado?'  Nelle  mutazioni  della  ragioa  giuridica 
comiSierciale  qnal  parte*  ebbero  le  mptazioni  generali  deHa 
civiltà.?  Ecco  i  problemi  ch'egli  si  proppne  a  risòlvere  nella 
sua  ricerca  storica  ;  e  come  questi,  nou,  che  dilucidati,  nem^ 
meno  furono  posti  da  altri  che  scrissero  pre&zioni  stori- 
che al  diritto  commerciale,  cosi  tanto  più  è  commeode?ole 
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i)  mo  atiidio,  quato  piti  Dsoro.  Ma  di  qMsla  parte  nM 
iDprendereqao  a  fiire  il  Iraiisuiito^  eome  abbiaatto  .slimato 
^opportuiiQ  ritpello  airakrat  a-floe  di  Miare  i{)fiDcipit4eo^ 
nei  Qhe  maaaittameBte  ioiporia  coBOacere*  per.  apprezzai^ 
il  merilO'  di  aioiili  lavori;  e  et  tooteittiamo  oiaervarè  ekc 
il  iioatro  lolore,  avolgendo  la  nurierin  atorifta  coit  qael  mnm 
suo  iatendionentOy  potè  tanto  diiatara  la  atòria-ealfnia  dèi 
diriiio  commerciale  da  abbracciare  aache  buona  parte  della 
storia  tn/enUi , .  aenza  far  vipleoza  ad  alcafto  degli  ordim 
particolari:  óoa  ba  &tto  aoa  ipinata  esposizione  delle  fonti 
del  diritto  commerciale,  nemmeno  il  racconto  particolfireg- 
giato  dei  cangiamenti  cui  andarono  soggette  le  stesse  re- 
gole di  tale  diritto  ;  ma  I»  storia  del  progresso  del  diritto 
commerciale,  defletta,  dalle  isli'tnzioni  che  lo  fecetQ  nascere, 
ne  promossero  od  ancbe  impedirono  lo  svolgimento.  Onde 
lo  scritto,  cosi  nella  parte  storica,  còme  neUa  parte  dom- 
matiea,  riesce  pienamente  filosofico,*  secondo  rassupto  pro- 
postosi dairautore  e  la  convenienza  odierna  del  tema.  La 
quale  convenienza  bene  apprezzata  farà  sì  che  T  insegna- 
mento del  diriito  comooierciale  acquisterà  queirimportanza 
che.  il  metodo  empirico  non  gli  pub  dare  mai,,  e  Tefflcacia 
d'illuminare  I»  pratica  ed  insieme  preparare  le  riforme  le- 
gislative richieste  dalie  condizioni  della  progrediente  civiltà. 
«  È»  pur  tempo  (osserva  egli  giustamente,  chiudendo  il  suo 
libro)  di  abbandonare  la  falsa  opinione  che  il  diritto  po- 
sitivo, appnnro  perchè  è  positivo ,  non  ammetta  razionale 
élaborazippe.  Non  si  tratta  certamente  nella  scienza  del  di- 
ritto costituito*  d'insegnare  come  là  Jegge  dovrebbe  essere; 
ma  per  conoscere  commessa  è,  bi90gna  esaminarla  nel  si- 
stema integrale  dell'incivilimento  .di  cui  fa  pfrte.  E  questo 
è  vasto  campo  aperto  alia,  ragione  filosofica,  nel  quale  pos- 
sono -sempre  far  i^ovella  prova  grìngegni.  Oggi,  poiché  da 
ogni  lato  si  tende  a  intellettuale  unità,  e  si  aprono  comu- 
nicazioni fra  tutte-  le  provincie  deHo.scibile,  cresce  piìi  obe 
mai  il  debito  di  trattare  ogni  parte  della  scienza  sociale 
con  quella  vasta  comprensione  che  viene  dall^averne  afier- 
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mio  l'mUero  sMeiiia.  E  albra  le  pili  iimiQte(  particahriU 
«cqaiftteraano  interesse  JieU''iD8è||[iìaDieDlo;  e  nella  risoh- 
zioDe  d'an  caso  speciale  di  pratica  giurisprade^u ,  cobm 
nell'atto  pia  soleoae  del  potere  legisiatiTo,  si  rivelerà  qaella 
dialettica  concMiatrice,  con  la  quale  domano  intellello  coor- 
dina le  forte  iDdiTidn^i  sìmaltaneamente  operaDy  alla  coi- 
senrazioae  deiruaiTcrsale  aroMiMa)). 


F.  BbrtinaKia. 
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LA  RELIGIONE  DELL'  EVANGELIO 

È  PRÒMOTRICE  ^ 

D'OGNI  PERFEZIONAMENTO  SOCIALE 


Lezione  delia  neltO  mo^gto  .1833  da  Celso  HfAnzuccHi, 

professore  f  Istituzioni  di  Diritto  civile 

neiri.  e  R.  Vniv,  di  SienaQ) 


.    Mio  ót0mo  amico  / 

RagioDtfDdo  teca  r  altro  ieri  dello  straordinario  slaneio 
degli  spiriti,  che  affretta *in  questo  momento  la  rigenera- 
zione italiana,  rànimo  nostro  si  fermaya  nella  con^mpla- 
zione  di  quel  miracolo  di  Pio  IX,  che  conferma  in  faccia 
al  mondo,  non  essere  la  religione  soltanto  un  cnMo,.  ma 
sì  ancora  una  dinUà.  E  compiacendomi  io  di  «vèr  predi- 
cato qaesto  Vero  ai  miei  scolari  nel  1832,  tn  mi  eccitavi 
a  stampare  qaella  mia  lezione;  eccitamento  avnto  già*  da 
molti  in  questi  nltimi  tempi,  ed  al  qnale  non  ho  voluto  fin 
qui  condiscendere,  fiercbè  quella  lezione ,  che  potè  valer 
qualche  cosa  nel  1833,  oggi  vai  poco  o  nulla  dopò  tanti 
lavori,  e  specialmente  doJM)  le  opere  del  gtan  fifosotó  ita- 
liano Vincenzo  Gioberti.  Costretto  in  questi  due  giorni  a 
starmene  chiuso  in  casa'  f^er  motivi  di  salute,  ho  ripensato 

(*)  QiietUietioDe  era  mandatt  dàU'aatore  al  svo  amico,  il  Dr.  Faribi, 
colla  lettefa.  aeconpagnatorìa  che;  qaì  rìportiaiao;  Farìm  faceva  dolio  di 
questa  e  quella  a  noi;  noi  prediamo  di  farlo,  e  mplto  gradilo,  ai  lettori 
deU*Aoto1ogia  italiana. 

Il  DmiTTOBE. 
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d  quel  tao  invito,  e  mi  tono  alla  tiiie  detemiiialb  a  mai* 
darti  quel  mio  povero  sdritto,  affidaodolo  alla  tua  amidiia, 
onde  col  too  fino  Criterio  tn  possa  giodicare,  se  lo  stam- 
parlo sarebbe  on  accrescere  il  oamèro  deHe  scrittnre  ina- 
tiii.  He  volato  lasciarlo  tale  qnale  fa  detto  ai  miei  scolari, 
né  Ilo  voluto  togliere,  aggiungere  o  cambiare  nna  sola  pa- 
rola, quantunque  ve  ne  sarebbe  il  bisogno,  essendo  stalo 
composto  nello  spazio  di  poche  ore.  Ma  se  vi  avessi  riposto 
sopra  le  inani, ho  temuto  di  far  perdere  a  quella  mia  lezione 
la  schietta  impronta  deli 832.  Rammenta,  mio  egregio  amico, 
eerti  giornalacci  che  allora  publicavansi;  rammenta  i  liber- 
coli che  in  quelPepoca  circolavano,  che  sapevo  esser  diffusi 
per  tutta  Italia,  e  raccomandati  alle  famiglie  da  tali,  che  hanoo 
tult'altra  missione  cFie  quella  di  farsi  sostenitori  d'ingiusti  • 
zia,  di  discordia  e  di  barbarie.  Questa  circostanza  ti  reoderi 
ragione  di  un  cerio. calore  che  ànima. quella  mia  lezione. 
Delle  quali,  se  a  te  piacerà ,  consentirò  la  staApa,  a  p^to 
perb.éhe  non  sia  uè  tolta  né  aggiunta  ài  testò  neoraieno  ana 
parola  ;>ltrimenti  no: 
Sta  sano,  e  conserva  la  tua  preziosa  benevolenza  al 


Firenze,  18  maggio  1847. 


Tuo  àffezionaiissinfo  amwo 
.    Cei$o  MARZtX:6HI. 
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LA  RELIGIONE  DELL'EVANGELIO 

B  FBOMOTKICfi 
D^OGNI  <>ERFEZIOI^AMEi;(TÒ  SOCIALE 


'     '  '    Non  enimsuTnus, ut  plurimi,  aduttèrantés 

imbumDei,  sad ex  tinceritatet  sed sktU  ex 
DeOf  coiramlkOj  in  Qnmio  loqmmwr. 

S.  Paol.,  f p.  Il  ad  GoriDth.v  e.  Il,  ▼.Ì7. 

tfn  gradissimo  dolore  mi  siede  nell'  snima  da  qoaldie 
tempo,  da  che  il  mio  pensiero  si  è  concentrato  nella  medi- 
taaione  di  oo  fatio^  cbe,  se  lira  è  arrestato  nel  suo  progresso, 
potrebbe  condurre  (  il  cielo  noi  voglia  )  a  conseguenze 
funeste.  Qnesfo  fatto  .è  io  stato  delle  opinioni  che  corrono 
fra  noi  sulla  religione  4eirEtaqgeIio.  O  religione  santissima, 
che  fosti  la  prima  tavola»  sulla  quale  d^lla  barliarie  del  medio 
evo  salvossi  l'europea  civiltà,  quanto  pochi  adoratori  veraci 
tu  coutil  Voi  non  me  lo  negherete,  o  signori;  da  un  lato 
ripòcrisià  la  adultera,  Ia<  superstiùone  e  il  fiinatismo  la  si&a- 
tarano;  dall'altro  la  leggerezza  la  vilipende  e  la  calpesta.  Gli 
uni  paventano  ogn' idea  .di  progresso  come  capace  di  som- 
muovere dai  fondamenti  l'opera  della  divinità;  gli  altri  iusnl- 
tano.  al  libro  della  nuova  legge  come  credale  nemico  al 
perfezionaménto  sociale.  GK  uni  traggono  empiamente  l'Evan- 
gelio  di  pace  a  far  sostegno  di  teste  recise  ad  ambizioni  e 
ad  ingiustizie  mondane;  gli  altri  senza  aver  letto  e  meditato 
quelle  pagine  divine  le  odiano  credendole  autrici  delle  cm* 
deità  che  gli  altri  consigliano.  Iniquissimi  i  primi;  troppo 
«reduli  e  leggieri  i  secondi.  E  eerto  che  sMo  non  avessi  lelto 
e'  meditato  la  legge  del  vecchio  e  nuovo  testamento ,  e  in 
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QOitie , della  r^igione  di.  Cristo  ^attssiofgi  unmuMe  ^MMe 
empie .  massime,:  U  principe  pm  pieloso  ò  quello  che  tiene 
per  primo  ministro  ii  carnefice  — divide  el  impera  ;  dividasi 
popolo  da  popolo^  prowicià  da  provincia^  città  da  dita — si 
disserta  il  popolo  coi  ImsiiUli  innocenli  delle  cambisionL  e  delle 
gare  nrnnidpali  ed  altre  simili  '  ribalderie^  io  mi  seoUreì 
repttgoaDzà  per  ìa  reUgione  di  Cristo.  Ma  è  poi  Tero  che 
ia  religione  dei ,  nostri  padri  si  opponga^  al  perfeziona- 
mento sociale?  No,  pssolutamenle  no.  Qoesta^  religione 
promuove  direttamente  o  indirettajnenle  ogni  perfeziona- 
mento morsale,  intellettaale,  econòmico  e  -politico.  Ed  io 
lo.  voglio  provare.  In  questo  giorno,  nel  quale  per  railiaia 
volta  in  quest^npo  academico,  parlo  ai  miei  piii  amici  che 
discepoli,  non  credo  di  poter  lasciar  loro  un  ricordo  piti 
salutare  che  invitandoli  ad  essere  piii  religiosi.  Il  ministero 
a  cui  saranno  .cbiamati^  di  procuratore,  di  avvocato,  di  giu- 
dice, di  professore,  richiede  in  grado  eminente  il  sentimento 
di  religione;  onde  il  professore  d^istituSKippi  civili  parlando 
di  religione,  non  è  «gli  antipodi  della  sua  scienza.  Forse  non 
mancherà  ehi  voglia  nuilignamente  travolgere*  a  non  rotte 
intenzioni  le  mie  parole;  ma  io  sono  avvezzo  oramai  a  questi 
latrati  della  calunnia;  e  d'altronde  se  parlerò  quasi  sempre 
cplle  stesse  chiare  parole  dei  sàcr^  codici,  sarb  salvato, 
aliiieno  lo  spero,  da  ogni  fondato  rimprovero.  Che.  se  non 
ostante  credesse  alcuno  di  trovsre  nella  mia  lezione  qualche 
e^onea  sentenza,  lo  prego  in  nome  di  Dio  e  del  Vero,  mi  sì 
faccia,  aperto  e  libero  oppositore,  non  spreto  ed  infame 
delatore. 

Quel  grande  principio  deiruguaglianza  fra  uomo  e  uomo 
che  la  natura  .die\quasi  per  istinto,  al  genere  umano r  iFa 
agli  altri  dò  che  vorresti  cfie  gli  (diri  facessero  a  ie,  non  fare 
agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a  te  stesso  ;  prinoipio 
che  è  fondamento  massimo  dell'equità  rigorosa,  ed  una  delle 
misure  del  diritto  e  della  morale  in  società,  questo  principio 
è  apertamente  stabilito  nel  libro  deirEvangelio.  Quindi  l'im- 
pulso a  tutte  leafl[euoni  benevole  che  possono  far  lieta  di 
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e«re  giofe  la  social eottTÌfei»a.XHii  per  altro  non  ritrae  tolto 
il  carailefe  morale  delVETangelio.  Faiwete  udito,  son  parole 
di  €rÌ6to,  che  fu  detto — ama  il  tua  pro$mriOj  ed  odia  il  tuo 
nemicò — ma  io  vi  dico-^amate  i  vostri  nemici  j  fate  del  bene 
a  coloro  che  pi  odiano,'  Socrate  ancb'  egli  aveva  detto,  non 
esser  lecifo  render  male  per  male,  ma  non  aveva  spinto^  a 
lànta  bontà  il  ano  precetto  a  qiaDtó  lo  spingea  Gesù  Cristo. 
Socrate  spuntava  il  desio  di  vendetta;  Gt'isto  fendeva  INifleso 
beneb^ttoredel^sno  nemico;  «on  quanto' spirito  di  soclalHi 
non  v'ha  bisogno  ch'io  il  dica.  Qoal  cuor  di  macigno  potrebbe 
non  sentirsi  inctinato  a  piti  mite  consìglio  verso  colèi  cbe 
dèiroflesa  si  vendica  col  benefizio?  Jmateid  gli  uni,  gli  akri; 
amatetn  come  prattlU gabbiate  im  medesimo  sentimento^  state 
in  pace:  ecco  che  ne  comanda  fi  Vangelo.  Raccomanda  al 
ricco  di  non  avere  animo  altiero  e  di  soccorrere  il  povero; 
ma  perchè  piti  dolce  riesca  il*  soccorso  e  meno<  umiliante, 
vuole  che  sia  dato  in  segreto^  e  che  la*  sinistra  non  sappia 
qiello  che  fa  la  destra.— Né  solamente  cordiali  si  v«igIiono 
gli  uomini,  ma  eziandio  operosi;  ^—  Voziositii\  è  detto  ndl'Ec- 
elesiaético,  di  molti  vizirè  maestra.  Chirubavày  dice  s.  Pacilo 
agli  Efesi,  non  rubi  pia;  ma- anzi  lavata  colle  proprie  mani  a 
qualche  còsa  <fi  onesio^  dimodoché  abbiada  dare  a  ehi  patisce 
necessità,  E  scrivendo  a  quei  di  Tessalouica,  Procumte,  dice 
loro,  di  vigere  ifuieti,  e' di  fare'  il  fatto  vostro-,  e  di  lai^orar 
eolie  vostre  mani,  onde  non  abbiate  in  nulla  bisogno  di  alcune. 
Oji^  quanti  >ri  sono  anecMra  cbe  rubano,  che  non  faticano, 
e  vivono,  non  da  cristiani;  del  frutto  della  loro  inoperositi!. 
Eppure  quanti  fra  costoro  sf  predicano  sasaniosamenle  se- 
gnaci di  quella  legge ^  che  rinnegano  colle  opeife!  €rislo 
seatensiò^.  Non  tuUi  quellvchè  a  medicone.  Signore^  Signore^ 
entreranno  nel  régno  de^  cieli  ^  ma  colui  che  fa  la  volontà  dei 
padre  mio  che  è  ne'cteft,  questi  entrjerà  nel  regno  defeièti  — 
La  fede  senza  le  opere  è  morta,  diceva  l'apostolo  GiaeoioDO. 
Chi  ritieue  i'miei  comandamenti  e  li  {osserva,  questi  h  ohe  mi 
ama,  diceva  Gesù  Cristo.  Perchè  dunque  conculcare  i  eo- 
roaodrdi  Dio  ad  ogni  momento,  e  vantarsi  campioni  della 
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legge  4t  Cristo?  Perchè  coN!aiM  dfelVofiiiiiOBe  reUgkmve 
eo»  etterae  Mteotazionì  coprire  cH^  che  dentro  è  pnindane 
di  ree  passiooi?  Guai  a  mij  scMi  e  farmi  ipocriti^  parthè 
niete  9imiU  ai  sepoleri  imbiancati^  che  al  di  fuori  -appari' 
$cono.  belli  alla  genie^  ma  deniro  sono  pieni  di  osta  di  mor6^ 
e  di  ogni  immondezza.  DàUe  opere  H  mosùrerò  la  fede  mia. 
ditela  l'apostolo  Giacomo.  La  religione,  diate  pi  filoeoiD  di 
K6aig8ber(fa,  ^  Vadéfkpimenio  dei  proprU  doveri  coneideraii 
come  prescritti  dalla* DiiHnilà.  Opere  voglioiiat,  e  neo  paiole. 

Ed  opere  VogliODai  dalla  religione  di  Cristo.  Quale  ailni 
religione  teodeva  alla  foimazioiie  deiroomo  sìccoaie  queela? 
Anco  i  pensieri  debbono  esserepori,  i.mmacolBliy  saÉti.  Iddio 
che  visita  ed  inlerroga  i  C9ori,  e  tede  anche  il  prim^npantar 
di  nn. pensiero,  lo  esige- vergine  aflaUo.  Non  solo  Toomo 
esieriore,  ma  vuole  irreprensibile  anche'  Taomo  interiore. — 
U'edacasione.deir«ofnia  a  voler  fortefeente  e  eosla&tovenle 
il  gittsto  ed  il  vero  è  comandata  da  Cristo.  Ed  egli  a  far  le 
getiU  aoimoseneir  amore  e  nella  predicazione  del  vero. 
Non  abbiate  paura  (disse  prima  con  parole  e^polcoiresem- 
pio)  di  coloro  che  uciddono  il  corpo  e  poi  non  possono  fare 
altro.  Dalle  quali  paiole  infiammati  sprezzavano  Ja  nBorle  i 
primi  segnaci  d^lla  nuota  religioiie,  e  la  ieslimontavano  col 
loro  sangue^  &  Paolo  scrivendo  agli  Ef€^i  proclamava:  Abì 
abbiamo  la  lotta  contro  i  printìpati,  contro  la  potestà^  contro 
i  rettori  del  mondo^-^e  in  faccia  a  costoipola  ventasi  annun- 
ziava col  coraggio  che  inspira  nn  sentimento  religioso;  e  gli 
aonnaziàtori  occidevansi,  ma  il  Vero  sopraviveva;  anzi  parea 
che  pih  puro  si  diffondesse  da  quel  sangue  versato;  che  la 
tirannia  può. beo  fare 'dei  martìri,  ma  non  può  spegnere  il 
Vero,  perchè  il  V^vo  è  immt>rta1e^  siccome  il.  Dio  che  ne  è 
fonte. 

Ho  io  bisogno  di  rammentare  come  s' incoicene. dalU 
religiobe  di  Cristo  i  doveri  domestici?  Paolo  che  scrive  si 
Colosacsi  0^  impresati  le  sue  parole.  ^^Z^oftne,  siate  soggette 
ai  mariti^  come  si- coiunlme  nei  Signorfi*  Mariti,  amatexle 
mogH^  e  non  usate  asprezza  inverso  di  esse.  Figliuoli^  siate 
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obMieniim  twUo  ai  ^^gemigri,  impercioechè  oià  piace  al 
Signore,  Gemiarii  non,prùV0oaU\ai  ira  i  mitri  figiiuali^ 
percH  non-  fi  perdano  éf  animo.  Senn.  ^  ublMUe  -  in  iuUo 
ai  padroni  carnali ,  e  <fualangue  «  c0m  facciate  faUìa  di 
euore^.come  pel  Signore^  e  non  per  gli  iiomMti  Padroni^ 
con  giueli^'ed  eqaUà-traàlaie  ise^ysapendecke  arele 
anche  voi.  un  padrona  in  àelo.  Ogai  dotare  daoqae  ^ 
reciproM^  ed  tm  ;vsta  da  ob  diritto.  La  moglie,  il  figlio, 
il  servo*  debbono  obbediotta-«e  rispetto;  edil  amiìIov  il* 
fMMlre,  il  pàdroae  debbono  ad  es^  amore  e  giatltiia.  La 
legga  della  reciprocità  e  deirogaagliaioa  è  doiiqiie  la  mas- 
sima  del  ^Vaogelow 

Che  se  il  perfesioiiamento  mpralò  b  si  vaUdamente  pvo^ 
mof  so .  dal  cristiaaesiBM»,  '  è  -taro  cbe  rSvangelio.  ai  oppone 
al  perfeziooamaalo  iotelletlittle,alladiffosioBedatt'istniaioÉe 
e  dei  lumi, -e  ebe  agli  igooranU  è  riaeryaio  41  regno  de^cieU? 
A  so^enere  Q0a'\ri8po8ta  affermatiTa.  lio  sentilo  talvoUa 
ripetermi'  quelle  parete  del  Vangelo^  BeaH  paupere$  spiriiu^ 
qwmiam  ipsorum  e$t  regnum  cederam.  Sanlasi  eomis  si 
spiegano  dal  Bossnet  queste  parole  :  <c  Gesh  Cristo  non-  diee 
a  espressamente  beali  i  poveri  4n.^eflieUé^  xome  se  non  si 
u  potesse  esser  salvo  in  mezzo  atte  maggiori  forlnne  ;  ma.dine 
ii  beati4  poveri  di  spirito,  cioè  a  cKre^  cioè  a  dire,  beati  coloro 
«ohe  sanno  stiM^cafsi^dalle.lororiccheaze^  spogliamene. ceti 
«  ona  vera  nmikà  innanaf  a  Dio;  il  r^no  delcteio  è  a  idealo 
a  patto».  Qael  passo  dnnqoe  non  è  nn  lesto  cbe'favoriiea  i 
forieri  paladini  deU'oscnnintismo.  E  eoflid  mai  qMl  Dio,  che 
di -se  «tesso  affermò  essere  luce  e  verilà^  sarebbe  potuto  fami 
predicatore  dell' ignoranaa?  E  qni  pub -vedersi  la  perlrtt^ 
concordia  delFanttca  legge  colte  nnora.  Leggansi  i  libri  dei 
Proverbi,  deirEcctestfisle,  della  Sapienaav  dell'Ecctestealiao, 
è  poi  mi  si  di^  se  l'uomo  religioso  debb^essere  ignorante. 
Se  ateutto  dopo  aver  letto  quei  libri^on^i  è  innamorato  détte 
Sapienza,  egli  è  uno  stolto^  Sapientiam  atqùc  doeifiaam  ebéUi 
deipidtmt.  Oh  te  care  parole  di  qnei  librrl  u^  me,  'dteela 
Saptenza,  appartiene  il, cotieiglio  etf^pdàài  a*me  JaprudensOy 
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a  me  la  fortezza.  La  moliUmdme  dei -sapienti  è  ht  salute  del 
mando.  E  eone  acquistasi  la  Mpieaia?  Non  fn  ka  cosa  mt- 
gUore  detlecose  prowUèy  dice  il  ttbro  de'^roterbi;  .e  in  qoelk^ 
della  Sapienza  si  aggionge:  Chi  ha  il  passata  può  eonghietiU' 
rare  delPai^vemre;  nelle  quali-  due  massifue  è  coosolaDte  il 
rav^sare  quasi  intiero  il  metodo  della  filosoia  tmeonianar 
ossenràziooe,  esperienza,  ihdozioné,  ebe  è  H  metodo  oggi 
seguito  io  tntte  le  buone  scuole  d'Europa.  £  lo  stèsto  Gesii 
Cristo  c6aibatte?a  rignoranz»  con  quelle'  parole:  Gu  cam- 
mina' nette  tenebre  non  sa  oi^  va.  Onde  s.  Paolo  sentendo 
ai  Romani  dicera:  Non  siate  pigìi  rullo  sludib,  percbè,  ooae 
fu  detto  nell'Ecclesiastico,  L*uomo  che  ha  mòUo  Dedulo^  pe»^ 
sera  molta  {ehi  ha^moUo  imparata  fiigionerà  iene;  «At  notr 
ha  speriensa  sa  poco.  Che  se- poi  della  véra  sapienza  eer* 
ebianioi  caratteri,' ce  11  dirà  Tapostólo  Giacomo,  presi  dal 
libro  della  Sapienza:  essa  è  pura,  pacifica^  modèsta^  arren- 
dewfléj  fa  a  modo  de^  buoni^  è  piena  di  fratti  buoni,  è  aMana 
daliipqcrisia,  0  iroai^  o  maligni,  o  ostinati,  o  feroci,  o 
ipocriti,  sentiste?  Voi  non  avete  iquella  sapienza  cbe  viene 
da  Dio-  /  ' 

E  come  mai  pub  sostenersi  di  buona  fede,  che  l'igno- 
ranza sia  accetta  alla  Divinltii?  Quel  Dio,  cbe.  b.  la  stesssi 
sapienza,  amerà  dunque  che  la  sua  legge  'sia  annunziala 
senza  essere  compresa  dalla  turba  ignorante?.  I  Paoli,  i  Giro- 
lami,  gli  Agostini,  gli  Origeni^  i  Gregori,  i  Gtisoslomi  fturono 
ignoranti?  Fu  ignorante,  o  non  piuttosto  miracoto  di  dottrina 
il  divino  Àquinate?. Furono  ignoranti*  o  non  piuttosto  for« 
niii  di  tutta  sapfenza  i  santi 'Padri  della  Chiesa,  «  i  mille  ch^ 
difesero  la  religione  diCristo?  E  quelli  stessi  che  tratti  dalle 
reti  e  dall'amo  furono  assunti  al  ministero  della  predicazione 
evangelica,,  non  ebbero  da  Dio  il  donogratuito  della  sapienza 
inspirata?  Penso  poi,  che  non  sia  Cosa  di  troppo'  apprezza- 
bile, se- la^  legge  di  Cristo  sia  creduta  da  chi  ba  piuttosto  un 
istinto  brutesco  che  un'umana  ragione,  e  suol  credere  ancfae 
alle>  più  grandi  imposture!.  Che  credasi  vera  e  santa  da  uri 
forte  ingegno  e  da  una  mente  illuniinata;  ciò  parmi  che  attesti 
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idfamieiHeladifiiiitk  deHadoUma.  i:o  so  ehe  lenenti  i  daiMi 
^lell'islrazicoe^  ma  essa  non  è  verameale  daiuiOBa  che  qnaaclo 
è  afaministratapenne^psanDaDle.  Sia  cooforme  agU  amaoi  biae- 
goi,  »ia  tandeiite  perogai  olaase  di  pereooe  a  formare  degK 
immdìoì  seoQDfio  lo  spirilo  del  Vangelo,  rispettoai,  operoii, 
espiali;  sia  poi'  estesa  e  coaliuata  nei  r^  diversi  -deHo 
scibile  amaao  a  proporzione  dòUa  capacità,  del  grado  e.della 
«indizione  d' ognuno;  si  «Mastri  perpeiaamenle  come  lo 
spirito  del  Vangelo«oncorda  coi  dellaoH  deUa  sana  filosola; 
e  l-oomoerisiiano  ed  islmiio  ad  nn  tempo  farà  la  sua  e  raHnri 
Miciià. 

Io  non  so  incendere  eoa  qoal  pkidore  po^sa  difendersi 
rignoraojuu  L'uomo  nasce,  nodo,  inerme^  scbiavo  di  tutta 
r esteriore  natura.  Sotto  il  flagellò. edocatore  del  bisogno 
fabbrica  la  capanna,  s'indossa  il  cestito,  coltiva  il  càmpo«  si 
diCsnde  dalle  belve  ii^roel;  le  fonuglie  stringonsi  in  Iribìi, 
te  tribii  in  nazioni;  si  fabbricano  le  eiltà;  si  eostitniscono  i 
regni;  s'inveiOaoo  le  lettere  cappreseatatrici  del  pensiero;  la 
bussola  apre  Tuoiverso,  e  con  essa  dai  genovese  nocobiero 
discBopresi  un  nuovo  mondo;  il  commercio  fa  le.genU  socie- 
voli rav  vicinandole;  la  stampa  prome|ie4illa  ragione  il  trtonfu 
definitivo;  jGalileo  e  Newton  disvelano  Varcano  della  crea^ 
zione;  il  fittlùiine  è  frenato/  e  lamenta  umana  sospinta  sedi- 
pre  verso  il  suo  più  grande  perfezionamento  ifinnge  a  dèmi'- 
nare  la  natura,  anzi  a  comfHre  l'opera  della  creazione.  Di  fatti 
senza  V  industria  umana ,  che  atterra  selve ,  scava  canali , 
asciuga  paludi,  oppone  digbe  airoeeano  invasore,  la  terra 
sarebbe  per  Toomo  inabitabile.  L' nomo  è  necessario  alla 
terra,  come  essa  airuomo;  e  a  viceodar  si  perfezionano..  Ma 
questo  progresso,  pel  quale  nell'uomo,  verme  naU^  a  (marnar 
langeUca  farfalla^  sviluppasi  il  divino  attributo  della  ragione, 
e  gettasi- la  divisa  del  gretto  sensualisniò  *  e  della  primitiva 
ignoranza,  non  è  opera  deHa  natura,  la  quale  è  figlia  di  Dio? 
ÀI  movimento  delta  mente  umana  chi  è  mai  che  sentasi  tanto 
gigante  da  prescrivere  nn  termine?  Chi:  pf'eteodedi  porre 
le  colonne  d'Erode  allo  spirilo  umano?  Quando  il  Genovese 
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djyiib  «B  mando  bob  còDOtéiBlo  ridetisBo  dt  léicoone  di  oh 
pBiBo  le  gBBli;  «  ad  egli aob  eri, 4Hia  terra  popìiilBt&di  ndle 
nafeioni  ikmi  a^rebbei  partedpato  ai  hèB^iii  aociaU  delh 
reli^ioae  diCrislo.-^L*aoflie9  eaaere  nKMPale,a|;i|ce  io  qBaato 
iateode,  aiabeae  non  hilende,  ee  non  eoBoee^  bene;  on 
l'ignorante  iCdiitWGeBda  niale,  non  pBò  'bene  agire,  -perchè 
chi  cammina  nelle  temere,  oume  disse  Qesìi  i^tisUi,  non  m 
ove  M*  DttBqóe  Iddio  che  feee  ì^noaM>  perfellibite,  ehe  lo 
ddlè.iti4in'aliilB(ifne  iatid>a«lie  dee  ridarsi  a  ragioMvoleua, 
¥iìUa  che  egli  edacaaae  e  «vilappaatfe'qBest'^tUtadkie;  e  ehi 
contrasta  a.quest'ednca2ione.Kccu9a  Iddio  d'aver  dalo- allo 
s|Hrito  umaBO^Ja  qnalilk  di  perfettibile;  e  nod  di  pttrfelto,e 
nanega  il  Vangelo.  FraUlU^  scovava  s.  Padcra-OniBtii^iiiw 
mUe  fànoitdU  di  semw  ^  ma  siale  baml^imi  in  moHsia,  ed 
uomini  compimii  in  senno. 

Xà»  se  la  religioDe  dì  Grislovaole  gli  nènrioi'ieB^peMi 
di  cBiore  ed  iHuninali  4%  mente*,  e- dosi  GooMada  ti  perfatio* 
naoieBlo  moraie-intèUettnaidi,  potei  provarsi  eh?  ei  voglia 
aniiDbe  il  perfeaidnanientò  economico^  E  in.  che  consisle  il 
peilBaionainèhto  econémioo?  «  Esso,  ci  4hrk  i)  Romagnosi, 
«c^eottsiète  nel  proonrare  ooit  oMaaO  dell -impero*  dell'egea- 
Kgltanzu  di  diritto  jl  possesso , delle  cose  godevoli  inana 
a  qttantità  pro|k>woBata  ai  bisogni  delta  vita,  in  gnisa  ehe 
««eaae  cose  godevoli  vengano  diflhae  per  quanto  »  pab 
«  eqaabihùente«^e  facilmente  nel  massimo  Damerò  degl'hidi* 
iividtti  sociali».  Questa  formola  della  polifiea  econefliia 
trofia  la  sua  f«M>dM  jietr  Evangelio. .  In  verità^  dice  Gesà 
GristO'  in-v»  Matteo;jè  difficUe  che  un  uoma  ricco  enifi  nel 
regnò  de^-deli;  ed  ine.  Loca  dice,  9fiar4a^(«ì-4^ 
perchè  non  khelàoi^erchio  la  ràa  dinoi  aUrù  E  oheha  da  bxà 
del  soverchio?  Fèndihy  dice  Gesh  Grìsto,-  e  donàh  ai poiferi, 
ed  astrai  un  iieoro  nel:  dolo.  Nott  va^  però  tant^oltre  lafoli- 
tka  economìa,  la  quale^  rilasciando  alla,  virtìi  geneiraaa  dei 
rione  reaeoazione.dtel  coUsiglio^  evangdico,  vuol  linàitsisi  « 
torre  gU  oslacoK  alla  libera  diflosieÉie  dei  beni  e  delle  «tiliis 
nel  piii^ran  numero  dei  cittadini,  onde  -eoi  vina^h  ^<^ 
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iM^6Ì  jDqodeMiMowMBWsè  proprietà 'io  siano  di  pòchi»  e 
il  CMCW  della  meodìcilà  dimori  la  molUUidiiii.  QueNe  leggi 
adiiaqiie  che  aboUrottO.  il  dispotiaono  de'  pmilegi  fendait, 
le  primogenilore  e  i  Gdecommistl,  che  riposero  ia  con- 
mercio  i  beni  sUgoaaii,  e  sciolsero  ()a  ogni  ingiusto  vincolo 
le  pròprìeih,  furono  tolte  seeondo  lo  spirito  del  Vangelo» 
e  chiunque  sospira  il  ritorti^  di  quella  prepotenza,  di  privi* 
legi^  adi  qoeHa  iniquilà  di  vincoli,  o  non  ha  letto  il  Vangelo, 
o  gli  si^  dichiara  avversaria. Eppure  si  odono  anch^  oggi  le 
voci  di  coloro  che  iniquamente  fanno  voti  perchè  ritornino 
quelle  istituzioni .  tanto  contrarie  allo  spirito  di  uguaglianza 
predicato  dal  Vangelo^  dannoso  al  comuiereio  e  all'agricoU^ 
tura,,  e  avveleiiatrici  della  pace  delle  famiglie,  essendo  causa 
di  guerre 'intestine  tra  padre  e  figlio,  tra  fratello  e  fratoHo» 
E  ciò  che  ne  muove  a^sdegno  si  e  che*,  coslolro  parlano 
Sismp^O'  a  nome  della  religione  di  Cristo.  A  simili  sfrootali 
beatemmiatori  tjlirigevasì'  Gesù  Cristo  quando  dieso:  Bene 
di  voi,  ipoeriii,  profetizzò,  Isaia  ^  siccome^  i  scriito:  Que^ 
9Ì0  popolo  mi  Oftoì'a  colie  labbra  ^wa  il,  cuor  loro  e  bmgi 
da  me;  ma.  inuano  mi  on0tano ,.  insegnando  doUnine  phe 
sono  mah  comandamenti  di  uopiinL  Concludasi  che  la  dif* 
fusione  dei  beni ,  e  il  pareggiamento  delle  nlilità ,  -  acopo 
massimo  dell'economico  perfezionameBlo ,  non  solo  non 
repugna  allo  spirito  dell'  Evangelio ,  ma  espresaameòle  è 
sanzionato  do  Cristo. 

Air  ultimo  perfezionamento,  al  politico  mi  accolto  con 
jilqnanta  trepidazione,,  perchè  so  di  camminare  sopra  ceneri 
che  oceultano  uu  fuoco  insidioso*  Dirb  oooostante  qoanto 
abbia  a  bastare,  al  proposito  di  questo  mio  ragionamento. 
L'uomo  non  solo  aniniale  socievole,  ma  mico  animale  poii*^ 
Cico,  nato  per  vivere  io  una  società  regolata  da  un  govèrno, 
ha  diritto  o  conseguire  Iq  scopo  dell'ossociazione  politico,  la 
<|uale  gli  è  necessaria,  per  avare  educazione,  sussistenaa, 
tutela.  Il  governo  non  è  che  una  machina  d^aioto  a  cOOoe* 
gttire  in  società  qiiei  tre  fioi,  onde  fratlinó  quella  piace,  equità^ 
s>icurèzza  e  jKilute,  che  le  genti  ooo  cessano  d*  invocare 
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gi^nmai.  Veròp  iieoeMirìo.  che  U^j^otimo  poBfa  e^aé  I 
o^portiloe  a  soddisfare  quel  iriplice  biaegnoiy  ecbe  i  eiitadisi 
si^oo  sobordipati  a  ^aelie  leggL   DtriUo.  e  dolere  esiste 
dunque  dall' una  parte  e  daU'altra.  Se  questa  è  la  legge  ioipe- 
riote  deUa  natura,  sarebbe  mai  possibile  cbe  Iddio  avesse 
poi  dettato  nella  religione  una  legge  che  coutradicesse  alh 
prima?  Iddio,  a  cui  tonfigliela  natura  e:Ia  religiooe,  non  ba . 
vbe  una  sola  e  medesioia  i^olontà.  Guai,  ^ice  .Esecbielio  a 
nome  di  Dio,  guai  ed  pasiori  (TIsriMeUo  cke  avranno  pmsaio 
a  pascere  se  sles$i,  quando  invece  do^eyano  pascere  il  gregge! 
Se  dunque^  dice  il  libro  della  Sapienza,  vi  compiacete  dei 
iiyonie  degù  scettri,  o  regi  deUe  nazioni^  fonate  la- sapienza, 
fiffinedi  regnare  per  sempre,  yide  -Iddiè^  ch^  Il  diletlo  suo 
popolo  gemeva,  dotto  il  doro  giogo  dc^rapne,  e  cpmaDdò 
a  Mosè  di  trarlo  da  quella   indegìKr^er?ith.    Nell'osciu 
d'israetlo  dairEgittp  ebbero  i  popoli  un  e^equpio  massifiio 
che  non  vuoisi  da  Dio  l'oppressione.  Ma  cb^  era  osai  questo 
esempiQ  appo  le  parole  di  liberasione  che  Cristo  e  gli  apo- 
stoli di  lui  predicavano?  Moaè  liberafa  dalla  scbiariCii  no 
popolo  solo.  Ma  quando  Iddio  deliberò  ancora  dalla  oattivìti 
di  Babilonia  Israele,  fulobino.  per  bocca  dlsaia  queste  parole: 
Io  distruggerò  l*  Assiro  nella  mia  terra^  e  lo  conculcherò  si/tllt 
mie  colline;  e  sarà  leccato   da  Israele  il  giogo  di  lui^  e  il 
pese^di  Itd  daUe^sue  spatte.  Questo  è^queUo  che  io  ho  pensato 
e  risoluto  riguardo  a  tuttaladerra:  E  la  libertà  portò  Gesù 
Criato  a  tutto  il  .genere  ninano.  Iddio ,  leggesi  negli  alti 
degli   Hpostolt-,  ha  faUo    f  un  sangue   tutta    la  genera- 
ziùne.degli  uòmini.  Non  vi  fate  serpi  degU^wmani^  sexi^^^ 
san  Paolo  a  qu^  di  Corinto;  e  ai  Galati  soriveva:  fto" 
v*:è  giudeo,  nò  greco  ^   non  vi  è  serico  nò  libero;  tutti  side 
uno  in  òrista.  Le  quali  parole  veramente  divine  rieonoseooo 
r  uguagliaoia  naturale  degli  uomidiv   Se  a  queste  parete 
Tanimo  dello  schiavp  si  sentisse  esaltato,  e  cominciasse  a 
ciomprendere  la  sua  dignità  di  nomo,  Tietoria  lo  dica,  b 
quale  dimostra,  che  dopo  :  la  venuta  di  Cristo  lèbtameole 
andò  abolendosi  la  schiavjth  \  talché  il  fallo    prqvò,  che 


Digitized  by 


Google 


d'ogni   PERFIS210KAME1I1TO  SOCIALE  721 

ave^  ben  ragione  s.  Paolo  di  dire:  le  vecchie  cose  sono  pas- 
sate^  ecco  itUte  le  cose  sono  rtnnovdlate.  L'Evangelio  recava 
nel  mondo  una  rivoluzione  morale  e  civile  ;  rivoluzione 
tanto  meglio  «ociale  in  quanto  cadeva  più  sui  senlimenii  che 
sulle  forme-,  infatti  non  avendo  Gesìi  Cristo  approvata  in 
preferenza  delle  altre  una  forma  di  goveroo,  Intese  a  far 
sentire,  quella  doversi  per  diritto  attuata  fra  gli  uomini,  che, 
secondo  la  legge  dei  luoghi  e  dei  tempi  meglio  risponda  allo 
scopo  deirassooiazione  politica.  —  Correspettiva  ai  doveri 
imposti  ai  governanti  è  là  subordinazione  comandata  ai  go* 
vernati.  Ogni  anima  sia  soUoposla  aUe^polesià  superiori^  diceva 
s.  Paolo  ai  Romaiii,  perchè  le  potestà  che  simo^  sono  da  Dio 
ordinate.  Di  fatti  la  società  civile ,  ^e  la  suprema  potenza 
deH'iapero  necessaria  a  costituirla,  mantenerl^a  e  rettamente 
dirigerla,  essendo  d'ordinazione  naturale  necessaria,  si  deb* 
bono  riguardare  come  d'ordinazione  divina.  Chi  si  oppone 
alla  potestà,  prosegue  s.  Paolo,  re^ù^e  aW  ordine  di  Dio -^ 
e  quelli  che  vi  resistono  ^  ne  riceveranno  condannazione^ 
poiché  i  principi  sono  il  terrore  non  delle  buone  opercy  ma 
delle  mab^age:  Piene  di  sapiens  civile  sono  queste  parole. 
Di  fatti  in  uA  governo  costituito  secondo  giustizia,  óve  non 
si  puniscono  le  azioni  socialmente  buone,  oba  soltanto  le  so- 
cialmente cattive,  come  non  cbiamerebbesi  nefanda  cosa,  e 
giustamente  punibile  l'insubordinazione  del  suddito?  Che  se 
mia  saggia  legislazione,  ed  una^  provida  amministrazione  sono 
da  una  parte  i  doveri  del  gov^no,  e  la  subordinazione  alta 
legge  è  il  dovere  dei  sudditi,  e  con  ciò  si  ottiene  il  perfezio- 
namento politico,  ragion  vuole  che  nella  religione,  alb  quale 
slam  figli,  riconoscaM  una  sanzione  poteote  del  perfeziona* 
mento  poliiioo, 

0  libri  sacri,  o  codice  dell'Evangelio,  io  dunque  vi  adoro. 
Oh!  potess'io  trasfondere  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti 
quelli  che  qui  mi  ascoltano  la  persuasione  sincera,  e  l'ardente 
entusiasmo  che  in  me  destansi  dalla  santità  di  quelle  dottrine! 
E  la  sana  e  prudente  filosofia  sia  pur  lieta,  poiché  la  reli- 

Attioh^a,  Fol.  IL  46 
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gione  eoQcorda  con  lei:  La  religione  detta  agH  nmai  cos- 
sonii  lo  scopo,  amarej  ioccorso^  uguaglianza.  La  filosofia 
GòU*oaser?azio&e,  coH'esperìenza  e  còH'atsenData  iadmiotte 
ne  discoopre  i  mezu,  onde  quello  scopo  sia  conseguito.  Dico 
la  filosofia  sana  e  prudente^  non  quella  inatta  e  fàriosa,  che 
filosofia  non  può  Teramente  appellarsi,  la  quale  rinnega  ogni 
principio  di  morale  e  di  religione,  er  neireooesso  del  ano 
delirio  sfida  TEterno  a  battaglia.  Se  questa  falsa  filosofia 
dominò  in  alcun  luogo  nel  passato  secolo,  oggi  non  H  ba 
forse  filosofo  il  quale  non  si  assodi  colla  religione  di  Cristo, 
e  non  la  invochi  come  sola  capace  di  saltare  una  seconda 
▼olta  l'europea  civiltli.  Ed  oggi  appunto  ohe  la  filosofia  del 
progresso  si  fii  scudo  della  legge*dì  Cristo,  oggi  si  tenta  dì 
snaturare  quésta  legge  sino  al  segno  di  dire  eresie.  Di  ftitti 
quando  si  scriTO  e  si  stampa,  cbe  il  codice  penale  t  deUaio 
daUa  voce  deOa  natura  e  da  quella  della  divinOà^^numo  per 
mano^  occhio  per  occhio fVilà  per  vita,  non  si  paria  eontra  le 
parole  di  Cristo  nel  sublime  discorso  tenuto  sulla  montagna, 
dove  espressan^entc' aboliva  quella' ferrea  sentenza,  ocdiìo 
per  occhio,  dente  per  dente?  Quando  si  stampa,  che  diindasi 
popolo  da  popolo j  provincia  da  provincia^  città  da  cittày  e  che 
si  fomenUno  le  gare  municipalij  non  si  parla  espressamente 
contro  quella  legge  di  amore  e  di  fratellanza ,  onde  Cristo 
volle  formare  di  tutto  il  genere  umano  una  sola  fiamigUa?  Se 
la  legge  del  Vangelo  a  queste  divisioni,  e  a  queste  gare  infami 
desse  alimento ,  in  che  mai  dtstinguerebbesi  dalle  insociali 
abitudini  dei  Greci  e  dei  Romani?  Per  essi  il  forestiero  era 
vn  nemico.  Ma  Cristo  non  ha  fatta  distinzione  fra  greco  ed 
ebreo,  fra  libero  e  servo;  tutti  quanti  abitiamo  sulla  superfi- 
cie del  globo,  tutti  siamo  in  Cristo  fratelli,  tutti  legati  ad  un 
petto.  Maladetto  colui  che  Io  infrange. 

E  qual  meraviglia,  se  snaturandosi  in  (al  guisa  quella  santa 
religione  ^  e  mostrandosi  avversa  ai  principi!,  cbe  la  sana 
filosofia  discoperse,  e  veri  e  giusti  dimostrò  resperieosa, 
qual  meravìglia  se  quella  religione  è  da  molti  poco  meno  che 
disprezzata?  Ahi  sia  essa  sempre  aununziata  secondo  Jo  spi- 
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filo  di  carità,  e  oon  seatiremo  iovituli.  i  potenti  a  fare  un 
lago  di  umano  sangue,  recidendo  le  teste  a  quanti  pensano, 
cke  la  quiete,  la  sicurezza  e  la  naorale  pnbtiea  dipendano 
dalla  soddisfazione  in  società  dei  giusti  bisogni  di  tutti  e  delle 
proprietà  deiruomo*  A  questi  più  carnefici  che  scrittori  quel 
David  tanto  lodato  per  la  sua  mansuetudine  avrebbe  risposto: 
RUiralan  da  me^  persone  vaghe  di  sangue^  — Salomone,  a  cui 
Dio  fece  dono  di  rara  sapienza  diceva:  La  misericordia  e  la 
giustizia  custodiscono  il  re,  ed  il  irono  di  lui  si  rende  stabile 
colla  clemenza.  Il  gran  duca  P«  Leopoldo,  pensò  che  a  fai* 
prospera  e  sieura  la  società,  conveniva  distruggere  le  cause 
che  producotio  le  azioni  disturbatrici  della  sociale  sicurezza; 
però  si  accinse  di  tutto  cuore  alle  riforme  nelFoiidine  morale, 
intellettuale  economico  e  politico;  e-  noa  solo  non  ebbe 
bisogno  di  spargere  il  sangue  dei  sudditi,  ma  potè  abolire 
la  pena  di  morte.  Si  ha  ^ambizione  di  dare  ai  prìncipi  on 
consiglio  salutare  davvero?  Si  consiglino  ad  imitare  il  tanto 
bene  operato  da  Pietro  Leopoldo  e  dai  di  lui  successori.  Lo 
che  equivarrà  al  ripeter  loro  le  parole  che  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  dirìgeva  agli  imperatori;  Rispettala  la  vostf*a  porpora^ 
ravvisale  nelle  vostre  persone  il  gran  mistero  di  Dio.  Egli 
da  se  stesso  le  cose  celesti  governa:  con  voi  quelle  della 
terra, divide.  Siate  dunque.  Dei  ai  vostri  stidditi:  cioè,  come 
aggiunge  il  Bossuet,  goveimateli  come  Iddio  governa,  di  una 
numiera  nòbile,  disinteressata^  benefica,  in  una  parola,  divina. 
Questo  è  il  linguaggio  che  dee  tenersi  da  chi  .vuol  parlare 
a  nome  di  Dio.  11  qual  linguaggio  perchè  non  si  adopra 
che  da  pochissimi,  mentre  i  molti  bestemmiano  la  legge  di 
Cristo,  e  dell'Evangelio  di  giustizia,  di  libertà,  e  di  pace  vo- 
gliono fare  un  codice  di.inginslizia,  di  oppressione  e  di 
sangue,  la  legge  evangelica  non  produce  quei  frutti  sociali, 
che  sarebbe  atta.  ^  a  prodnrre.  lo  lo  dirò  con  franchezza,  e 
con  vero  dolore  adun  tempo  ;  qualche  parte  deirimmoralita 
e  dei  disordini,  di  che  si  mette,  spesso  a  ragione ,  lamento, 
debbesi  p  alla  mente  non  abbastanza  istruita,  o  al  cuore 
.non  abbastanza  intrepido  di  chi  annunzia  la  parola  di  Dio. 
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Se  i  sacri  oratori  e  gli  scriitort  religiosi  avessero  sempre 
preseoU  quelle  parole  del  divioa  maestro  neirEvangelio  di 
s.  Marco:  il  sabato  è  stato  fatto  per  Vuomo^  e  non  Twmo 
per  lo  sabato.  Se  riflettessero  che  Tuoido  condotto  e  rite- 
nuto per  forza  della  natura  nella  convivenza  sociale  dee  tro- 
vare nella  religione  un  sussidio,  nn  minisiero  di  educazione, 
onde  illuminare  ed  afforzare  la  moralità  privata  e  pnblica; 
e  che  in  società  avvi  reciprocità  di  diritti  e  di  doveri,  altri- 
menti avremmo  la  società  dei  leone,  io  penso  che  i  pìccoli  e 
i  grandi  rinunzierebbero  air  uso  della  forza  brutale ,  e  h 
religione  di  Cristo  associata  colla  sana  filosofia  sperimentalu 
e  induttiva  terrebbe  tranquille  le  società,  perchè  stringerebbe 
in  alleanza  santa  davvero  a  prìncipi  e  i  popoli. 

Dirò  poi  €on  altrettanto  di  franchezza  e  dolore,  che  troppo 
leggieri  ed  irriverenti  sono  coloro,  i  quali  credendo  alle 
parole  di  quei  falsi  apostoli  disprezzano  la  religione  di  Cristo, 
e  si  distaccano  dal  cielo  per  legarsi  alla  terra.  E  qui  parli 
per. me  quel  sommo  vivente  Italiano,  che  noi  veneriamo. 
«  Se  taluno,  egli  dice,  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  del  cielo, 
«  ama  ^i  avvolgersi  nel  fango  delli^  terra ,  egli  altro  dod 
«  fa  che  offrire  il  miserando  spettacolo  di  un  esaere  degn- 
<(  dato  al  di  sotto  dei  bruti  ,*  e  che  nel  consorzio  umano 
«  spande  il  gelo  di  un  desolante  egoismo,  e  il  puzzo  di  alfe- 
«  zioni  represse  o  dalPaspetio  dei  supplizii,  o  da  privazioni 
«sensuali».  Ah!  pur  troppo  è  vero,  che  le  genti  sottratte 
al  Tegime  divino  vengono  assoggettate  al  diabolico.  Se  spenta 
è  nel  cuore  deiruomo  ogni  fede  in  up  Dio  giusto»  della 
virtih  premiatore,  e  punitor  del  delitto  in  «ina  vita  avvenire, 
dove  mai  trpverà  il  virtuoso  infelice  un  conforto  nelle  sven- 
ture? il  potere  della  coscienza  avrà  perduto  il  suo  pia 
valido  appoggio.  E  come  nel  continuo  travolgerai  dei  casi 
nmani  trovare  in  noi  stessi  la  perseveranza  neiramoredd 
giusto  e  del  vero  senza  il  sostegno  della  religione  e  la  fiducia 
in  Dio?  Come  affrontare  i  pericoli,  che  la  predicazione 
del  vero  sempre  produsse,  senza  la  ferma  opinione  di  tire 
in  tal  guisa  la  volontà  dì  quel  Dio,  che  a  testimonianza  del 
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Vero  moriya  sopra  una  croce?  Togli  ta  rélìgioDC,  e,  diro 
ancora  col  Romagnosi,  tu  logli  alla  carità  T  iDceniivo  pih 
stabile,  alla  lealtà  la  saa  fidacia,  alla  generosità  la  sua  ricom- 
pensa, alla  specie  umana  la  sua  dignità. 

Ai  mali  di  cbe  Tanimo  nostro  si  affligge  profondamente, 
quale  avvi  rimedio?  Studiare  i  libri  sacri,  stodiare,  meditare, 
imparare  il  Vangelo,  non  dimenticando  mai  quel  cauone,  che 
s.  Paolo  raceomandava  aqnei  di  Corinto:  la  lettera  uccide 
e  lo  spirito  viinfica.  Si  ami,  si  voglia,  si  predicbi,  e  si  operi 
ciò  cbe  comanda  il  Vangelo,  e  le  società  saranno  liete  per 
\irtii9jper  pace  e  per  poten^.  Faccia  ognuno  il  suo  dovere, 
e  ognuno  avrà  rispettato  il  suo  diritto.  1  ministri  della  .reli- 
gione posti  fra  i  governanti  ed  i  sudditi  facciano  quanto  disse 
loro  s.  Pietro:  Pascete  U  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende^ 
goi^emandolo  non  per  amore  di  vii  guadagno^  ma  con  animo 
volenteroso f  e  non  cerne  per  dominare  sopra  V eredità,  ma  folti 
sìficeramente  esemplari  del  gregge.  Rammentando  ad  ogni 
classe  di  persone  i  loro  doveri,  fiicciano  intendere,  che 
alcuni  di  questi  doveri  non  sono  affatto  immutabili,  ma  si 
modificano  a  norma  dei  naturali  rapporti  e  delle  esigenze 
indotte  dal  progressivo  sviluppo  dello  spìrito  umano.  Pro- 
clamino cbe  nulla  di  etemo  avvi  nelle  cose  di  questa  terra, 
e  che  tutto  si  rivolge  e  si  muta  per  lo  incalzarsi  degli  anni  e 
del  secoK  ;  e  che  questa  legge  naturale  debb'essere  assecon- 
data dagli  nomini  con  opportuni  provedimenti,  perchè  la 
natura  non  vincesi  che  secondandola,  e  chi  le  si  oppone  alla 
fine  è  trasportato  e  travolto  dairirresistiblle  onda  della  pn- 
blica  opinione,  che  la  natura  forma  nel  tempo. 

0  giovani  amati,  ai  quali  specialmente  dirigonsi  le  mie 
parole,  credete  alla  mia  sincerità,  che  non  panni  di  avere 
disdetta  giammai,  credete  alla  mia  propria  esperienza  e  siate 
religiosi  veracemente  secondo  le  intenzioni  di  Gesù  Cristo. 
Studiate,  meditate  il  Vangelo,  e  sia  Tamico,  il  compagno,  il 
consigliere,  il  sostegno  e  la  consolazione  della  vostra  vita. 
Unite  ad  esso  lo  studio  della  sana  filosofia,  e  sana  sarà  quando 
non  si  opponga  ai  precetti  di  operosa  cordialità,  di  ugua- 
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gUanza  e  éi  pace  ohe  predicairansi  dal  Vangelo.  ANòf^  vi 
farete  nomini  daY?ero,  utili  a  toì,  alle  vostre  famìglie,  alili 
alla  patria  vostra,  la  quale  abbisogna  di  on  coraggio  cifìlff 
afforzato  dalla  virtii  religiosa.  Modellatevi  secondo  il  Vangelo, 
e  troverete  vere  Je  parole  di  s.  Paolo*  Dos^e  h  lo  spirito  del 
Signore  UH  è  libertà.  Addio;  io  scendo  da  qnesta  catedra  per 
il  terzo  anno  colla  coscienaa  di  aver  predicato  sempre  Tamore 
della  virtii  e  del  vero,  e  lieto  d^aVervi  dato  in  quest'oggi 
un  consiglio ,  che  se  da  voi  sarà  bene  accolto ,  verrà  il 
tempo  che  voi  dovrete  lodarvi  di  me,  e  riconoscerete  ch'io 
v'era  amico  siccome  padre.'  Addio,  miei  cari,  studiate»  onde 
farvi  potenti  di  cuore  e  dHnteHétto,  e  mostrarvi  degni  di 
leggi  quali  convengonsi  ad  uomini  aduHi  e  maturi.  Amste 
la  verità  e  annunziatela  in  nome  di  Dio.  Siale  nemici  della 
menzogna  e  deliignoranza-,  e  sé  taluno  di  quei  che  hanno 
voglie  temerarie  e  prave,  vr  facesse  o  vi  dicesse  oltraggio 
villano,  abbiate  pronta  ràulorìtà  del  Vangelo  per  farlo  am- 
mutire. Che  se  talvolta*  vi  sentirete  venir  meno  le  Ione 
dell'animo,  vi  sostenga  é  vi  rincuori  il  pensiero,  che  amaado 
la  luce  e  il  progresso  voi  siete  con  Dio;  onde  giotiti  all'ultinia 
ora  del  viver  vostro ,  possiate  in  tutta  coscienza  ripetere 
con  s.  Paolo:  fo  ho  combàtluìa  net  buon  arringo;  ho  tff- 
minata  la  corsa;  ho  conservata  la  fede. 
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PROMETEO 
LA  GUERRA   DEI  TITANI 

(  Dalla  teogcmìa    d'  ESIODO) 


Fa  sposa  di  fiiapelo  ou  fanciul^ 
Oceanina  dal  le|[gtadrò  piede, 
La  vezzosa  €lunéDe,  e  iiisieQixOD  lai 
ho  stesso  letto  ascese  e  Io  fé'  padre 
Del  generoso  Atlante  (1);  indi  gii  diede 
Il  famoso  Menesio,  e  Prometèo 
D'astato  ingegno,  e  il  folle  Epimetéo, 
Onde  fera  qnaggiìi  peste  troverò 
Gli  nomin  no?eIll,  eliè  primiero  accolse 
La  vergine  fiinciirila ,  opra  di  Giof  e: 
Ma  coirardente  folgore  trairolse 
NeirErebo  il  Oemide  onniveggente  (S) 
L'oltraggioito  Menenio; in  eoa  fidato» 
Malvagia  vigorùL  Sostiene  Atlante, 
Per  darò  ftito^  il  citi  li  ne' confini 
Del  mondo  (3),  a'  le  canore  hanno  lor  stanza 
Esperidi  fanctnllò,  e  sai  pie  ritto 
Punta  la  testa  e  le  indefesse  mani 
Sotto  deiramfHa  volta.  A  Ini  tal  aorte 
Giove  preferisse  dairetemo  senno: 
Ma  di  ceppi  instricabili  e  tenaci 
A  meno  poi  d'nna  colonna  Avvinto 
L'astato  Prometèo  (4),  spingea  sovr'esao. 
Il  fegato  a  abomargli  lina  jolanie 
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Aqaila,  e  quanto  ella  nel  di  rodea 
Del  viscere  tnimorlal,  tanto  la  notte 
Instaorarne  soiea.  L'uccise  alfine, 
Figlio  d'Àlcmena  dalla  bella  g^oancia. 
Ercole  invitto ,  e  dal  dolor  redense 
Il  Giapetide,  la  maligna  peste, 
Lunge  cacciando  col  voler  di  Giove, 
Che  su  quanti  la  terra  ebbe  ùudriti 
Eroi  possenti  in  altra  età,  sublime 
Volea  la  gloria  del  lebano  Alòide. 
Cosi  qiiel  venerando  il  suo  preclaro 
Figlio  onorò,  l'ira  obliando,  ond'arse 
Da  poi  che  à  gara  eoi  possente  Giove 
Ei  venne  allora  che  in  Mecona  i  numi 
Conversavan  cogli  uomini  (5).  Un  immenso 
Bove  ei  <Iivise,  e  ad  inganhar  s'acdnse 
La  gran  mente  di  Gìotc.  Entro  la  pelle 
Quinci  pose  le  carni  e  insiem  col  pingue 
Adipe  le  interiora  e  le  coperse 
Col  bovino  ventricolo:  le  bianche 
Ossa  quindi  locava  il  fraudolento 
Ben  ordinatìB  e  in  pingue  grasso  avvolte, 
E  degli  uomini  il  padre  e  degli  Dei 
Sì  gli  parlava:  O  Giàpetide,  o  illustre  ^ 
Fra  tutti  i  regi,  amico  mio^  che  inique 
Parti  tu  festi  !  Il  riprendea  con  tali 
Detti  il  Cronfde,  egli  che  tutti  vede 
Gl'immortali  consigli,  e  a  lui  l'astuto 
Con  un  viso  legger,  non  obliando 
L'arte  fallace  :  eccelso  Giove,  o  sommo 
Infra  gli  eterni  Dei,  scegli  fra  queste 
Quella  cìie  il  cor  ti  detta.  Ei  cosi  disse 
La  frode  meditando,  e4]uei,  che  tutti 
Scorge  i  codsigli  etemi,  appien  conobbe 
L'inganno,  e  vide  in  suo  pensièr  la  turba 
De'  mali,  onde  sàrian  gli  ùoniiiii  oppressi 
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Per  colpa  di  costui  (6)..  Cod  ambe  mapi 

Il  pin(;ae  grasso  ei  tolse  »  e  gli  firemea 

Neiranima  lo  sdegno,  aÙor. che  vide 

Le  bianche  ossa  del  bue  con  fraudolenio 

Artifizio  disposte.  E  da  quel  die 

Le  turbe  de' mortali  in  sugli  altari 

Olezzanti  de'  numi  arder  son  nse 

Le  candid'ossa.  Ma  di  sdegno  aceeil^ 

Gioye,  di  nembi  adunator,  gli  disse: 

0  Giàpetidc  d'ogni  cosa  esperto, 

0  amico  mio,  non  iscordata  hai  donqné 

L'astuta  (rode.  Cosi  disse  il  nume, 

Che  il  gni^rdo  spinga  ne'  consigli  eterpi , 

E  dell'inganno  il  sovvenir  serbando 

Pio  non  dava  ai  mortali ,  agi*  infelici 

Abitatori  della  terra  l'avida 

Possa  del  foco  :  ma  il  deluse  ancora 

L'inclito  figlio  di  Giapeto  in  cava 

Verga  furando  la  da  Innge  ardente, 

Vivida  fiamma  del  vorace  foco.   . 

Punta  la  mente  ed  a  grand'  ira  acceso 

Fu  il  cor  di  Giove  altitonante,  allora  . 

Che  donala  egli  vide  all^uom  la  fiamma 

Lungo  splendente,  e  a  preparar  si  diede  ^ 

A  vendetta  del  foco  nn  grave  danno 

Ai  mortali.  Formò  l'inclito  zoppo 

Del  limo  della  terra  (7),  a  sua  richiesta 

Di  pudica  donzella  un  simulacro. 

La  cinse,  l'adornb  di  bianca  vesta 

L'occhiazzurra  Minervii,  e  sovra  il  capo 

Colle  sue  mani  le  acconciava  un  velo 

Artificioso  e  di  mirabii  vista, 

E  su  quello  di  vaghe  erbe  tessuta 

Una  belbi  ghirlanda,  e  al  capo  intorno 

Aurea  corona,  cui  di  propria  mano 

L'inclito  zoppo  lavorò^  del  padre 
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Alla  braoM  serwndo,  e  avea  Mvr'essa 
Disegnate ,  à  wder  manmglioee , 
Forme  di  belre,  quante  in  copia  il  suolo 
Nutrica  e  l'ooda ,  e  d'aoìfanai  canori 
Mire  sembianze,  e  sfolgoraya  tnlta 
Di  grazia  immensa  (S).  Poi  ohe  fii  perfetto 
In  sembianza  di  bene  vn  tA  bel  «lafe, 
NeiradmilBza  la  menb  dei  Mmi 
E  de'  mortali  tutta  lieta  in  TÌstà 
Pei  leggiadri  di  Palla  adornaiMnti. 
Maravigliar  Bomiìii  e  nmni  al  primo 
Veder  la  mala  peste,  onde  a  disciorsi 
Non  Tarrebber  piii  mai;  che  M  l^i  oaeque 
La  feminil  progenie  a  perdimeolo 
E  a  travaglio  dell'nom,  triste  raina, 
€he  abitando  la  terra  insiam  eoli  lai 
Gli  è  compagna  iM  fasto  e  aoù  dell'aspra 
Povertate.  Del  par  cb^eotro  de'  èhinsi 
Alveari  le  pecebìe  i  fiicbi  pascono 
Partecipi  di  quanto  esse  procacciano 
Con  improba  fatica.  U  giorno  intero 
Lavorando  sen  van  fin  che  il  sol  cade 
I  bianchi  favi  arehMaltaBUj  e  quelli 
Nei  coperti  ahrear  atanao  ozioriv 
E  deiraltrm  fatica  empionsi  il  vèntre 
Oltre  misura.  Pari  «  lor  donava 
L'Altitonante  una  malvagia  eosa 
Agli  uomini,  le  donne  a  etraggimenio 
Di  quanto  aei^istan  faticando.  >E  un  altro 
In  sembianze  di  ben  male  a  noi  diede. 
Chi  le  nooze  fuggendo  e  le  malvage 
Opre  donnesche  vaol  menar  sua  vita 
Privo  d'una  coflq>agna,  aUor  die  giuhge 
Alla  dura  vecdiiezza,  i  giorni  estremi 
Non4ia  chi  (fK  condoli.  A  lui  non  naoca 
Vitto  giammai,  ma  poiché  morto  ei  giaee. 
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L'avida  mas  {Kni^oa  lottfànì^tédi 
Ne'  saoi  tesori.  Chipnidica  in  90ite 
Ottien  compagna  e  di  bea  saldo  ingegno; 
Mira  a'anoi  giorni  ona'continna  lotta 
E  del  bene  e  del  mal.  Ma  ()nei  cbe  awiensf 
In  nna4rista,  nel  ino  aen ,  vivendo. 
Porta  continna  doglia,  e  immedicala  *  ' 
Neiranimo  e  nel  core  ma  ferita  (9). 

Tanto  non  lice  aacosanente/oprando 
Fuggir  Toediio  di  Giove.  E  al  grave  sdegno-  * 
Sottrarsi  non  poteo  quell'innocente 
Giapetide  Prometeo,  e  ancor  cbe  saggfè 
Ei  fosse^  in  céppi  nn  doro  fato  il  tiene. 

Primamente  ^i  sdegno  incontro  a  G  là ,  - 
A  Cotto,  a  Briareo  (!•)  s'accese  il  padre ^     ' 
E  li  ciogea  d'aspre  ritorte,  Mdaci  ^ 

Nella  possa  atimandoli  e  nétFalta  ' 

Persona  enelPasp^tto,  e  sótto  Tan^ria  ' 

Terra  li  chiose.  Ivi  consnnti  ii  6ore 
Da  lungo  doolo  essi  traean  ior  vita,  ,  ' 
L'nltime  spiagge  oltre  i  confini^  estremi 
Della  terra  abitando  (11)  e'  dall'angoscia 
Assidua  lac^érati,  inin  die  il  %lio 
Di  Crono  e  insiein  c«o  ini  gli  altri  immeìmti, 
Cui  pallori  fai  ben  diiottata  Rea 
Fecondata  da  CrouQ,  un'altra  voKa  * 

Li  richiamaro  a  riveder  le  stelle 
Per  lo  consiglio  della  Terra,  allora 
Che  non  dubbia  vittoria  e  incttta  lande 
Per  l'aiuto  de'forti  impromettea. 
Però  cbe  a  lungo  di  grandMra  acoeai 
Nel  profondo  dell'alma  in  dora  lotta 
or  immortali  pugnftr  fig^  di  Crono 
Contra  i  Titani  Dei:  snlfaMìo  giogo 
D'Otri  i  chiari  Titani,  e sull'Ornnpo 
Gli  Dei  datori  d*ogni  ben,  oni  Rea 
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La  ben  chiomata  partorì,  di  Crono 
Poi  che  al  ianco  si  giacque.  Il  decim'aono 
Correa  della  gran  pugna  infra  gr irosi, 
Né  il  fin  si  prevedea,  che  Tuna  e  Taltra 
Parie  egaalmente  il  diflTeria.  Ma  poscia 
Che  di  qnanio  era  d'nopo  a  quei  ih  Giore 
Largo  e  di  nettar  e  d'ambrosia,  ai  numi 
Usato  cibo ,  a  tutti  in  cor  s'accrebbe 
Generosa  Tirth  poi  che  libàro 
La  dolce  ambrosia  e  il  nettare;  ed  in  qnesti 
Accenti  il  padre  fovellò  dei  numi 
E  dei  mortali: 

A  me  porgete  orecchio, 
Delta  Terra  e  d'Urano  inclita  prole. 
Ch'io  Ti  dirò  quanto  il  mio  cor  mi  detta. 
Lunga  stagion  l'un  contro,  l'altro  armati 
Di  Tittoria  bramosi  e  di  possanza 
Gli  Dei  Titani  e  noi  quanti  produsse 
Crono  pngniam  gl'interi  giorni.  Or  voi 
La  tranquilla  aniistii,  le  molte  angosce   . 
Vi  rammentando  e  il  carcere  molestò 
E  l'oscura  caligo,  onde  ▼!  trasse 
Il  Toler  nostro  a  salutar  la  luce, 
Contra  i  Titani  nell'orrenda  pugna 
Via  fate  prova  dell'immensa  possa 
E  delle  invitte  mani. 

E  a  lui  l'egregio 
Cotto  rispose:  o  Venerando,  ignote 
Cose  tu  non  fiivelli,  e  come  ogni  altro 
Di  saggezza  tuvinci  e  d'intelletto 
Noi  pur  sappiam,  come  d'atroce  danno 
Tu  liberar  puoi  gl'immortali.  In  vero 
Vicino  è  il  di  che  di  ritorte  amare    . 
E  d'oscura  caligo  il  tuo  consiglio 
Ne  trasse,  o  re  figlio  di  Crono,  e  sorte 
Insperata  ne  diede.  Or  con  attesa 
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Mente  e  elogio  consiglio  in  aspra  pngna 
^tterem  coi  Titani ,  e  il  vostro  impero 
Difenderem  nel-  gran  conflitto. 

Ei  disse, 
E  rencomiàr  poi  òhe  Tudiro  i  numi 
D'ogni  bene  dator.  Fremea  n^lFalme 
Pili  di  prima  il  desir  della  battaglia, 
E  lagrimosa  la  destar  cpiel  giorno 
Femine  e  maschi,  ed  i  Titani  Dei 
E  quanti  i  figli  eran  di  Crono ,  e  quanti 
DairErebo  di^s^tto  lirampia  terra 
Gio?e  alla  Ince  richiamò ,  robusti 
E  Tigorosi  e  per  possanza  audaci. 
Cento  braccia  a  ciascun  dall'ampie  spalle 
Sorgean,  cinquanta  teste,  e  sotto  quelle 
ÀTcan  vàlide  membra ,  e  si  loearo 
Contra  i  Titani  nell'orrenda  pugna 
Colle  robuste  mao  gravi  macigni 
Palleggiando.  A  rincontro  in  ordinanza 
Ratto  i  Titani  si  schieraro  e  a  prova 
Venner  di  braccia  e  di  vigore. 

Orrendo 
Mandò  fragor  Timmeaso  ponto,  e  Tampia 
Terra  stridette,  e  il  vasto.ciel  gémeva 
Per  grave  scossa.  Traballava  il  giogo  . 
Alto  d'Olimpo  allor  che  gl'immortali 
Si  gittar  sui  nemici,  e  fin,  nel  cupo    , 
Tartaro  acese  il  grave  rombo  e  il  forte . 
Rumor  dei  piedi  e  l'ineffabiL  grido 
E  de'  colpi  il  ferir.  Cosi  d'entrambe 
Le  parti  s'offendean  con  armi  avverse 
Di  gran  pianto  cagion.  La  luipinosa 
Volta  del  cielo  percuotea  la  voce 
De'  guerrier  rincoranti  alla  battaglia, 
£  s'iavestian  con  alte  grida.  In  freno 
.Giove  non  tenne  il  suo  valor,  ma  tutta 
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N'avea  piopa  la  Ansate,  e  di  ma  possa 
Fé'  intera  prova.  DairOUmpo  al  cielo 
Lampeggiando  correa  senaa  dimoia. 
Tuoni  e  saette  dalla  nian  robusta 
Via  volavano  ad  «na  ia  Ogni  loco 
Senza  ratteoto  aleaa  di  sacra  fiamma^ 
ÀpporlatorL  Rimbombar  s'adia 
In  tutte  parti  la  combosla  terra   - 
Donatrice  di  vita,  e  crepitava 
LMmmaasa  selva  intorop  iotonio»  e  tulio 
II  suolo  e  d'Ocean  TaA^a  corraate    - 
Ferveane  e  H  pooto  inseminato;  Avvolse 
Quel  bollenfe  vapor  nella  «aa  possa 

I  terrestri  Titani,  e  un'alta  iamaia 

II  divo  etere  invase,  e,  ancor  cfae  forti 
Ei  fosser,  mai  por  sosteneaa  col  gnardo- 
Lo  splendor*  d^le  folgori  e  dei  lanipi. 
Fin  del  Caosse  nel  divino  grembo  . 
L'incendio  penetrè.  Cbi  lo  mirava 
€oirocchio  e  il  rombò  ne  senUa,  confusi 
Ci  li  parca  di  mirar  la  terra.o  il  cielo. 
Tanto  mettean  firagor  quella  s£as<$iata 

In  ogni  parte  e  questo  a  tei  ael  i^mbo 
Precipitando.  Tal  rumor  destava 
Il  battagliar  degP immortati.  I  vieoti 
Tra  le  ordinanabe  la  commossa  polve 
Recavano  coi  tuoni  e  le  saette. 
Armi  di.Giove,  e  il  fremito  e  le^grida 
Confusameate;  e  si  scorgeano  l'opre 
Generose  de' foftL 

Ecco  ia  ppgna 
Piegarsi  a)fia;  chò  l'un  dell'altro  a  fronte. 
Fino  a  quell'ora  avean  lottato  in  forte    - 
loflessibil  certame,  e  sovra  tutti    . 
Fulse  la  possa  «d  il  valor  di  Gotto,    •  . 
Di  Briareo»  ifi  Già  del  fero  ludo 
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Non  sazio  mai.  Dalle  ròbaste  mani 
Senza  posa  lanciavano  trecento 
Grossi  macigni  y  e  come  io  densa  nube 

I  Titani  avvolgendo  entro  dell'ampia 
Terra  li  sprofondato.  E  poi  che  vinti 
Gli  ebber  cosi,  benché  valenti»  in  dnri 
Ceppi  costretti  li  serrar  di  tanto 
Sotto  la  terra,  qnanto  v'ha  da  questa 
Àiralto  ciel;  che  un  egual  spazio  è  posto 
Tra  il  tartaro  e  la  terra:  e  se  di  rame 
UnMncnde  dal  oiel  precipitasse, 

Nove  giorni  scendendo  e  novo  notti 

Toccherebbe  nel  decimo  là  terra  ; 

E  poi  da  qnesta  nove  di  scendendo 

E  nove  notti,  il  decimo  verrebbe 

Nel  tartaro  a  piombar.  Gli  gira  intorno 

Un  cancello  di  rame,  e  il  cinge  al  .sommo 

Triplice  notte,  e  sovra  lui  posate 

Ha  sae  radici  colia  terra  il  mare 

Inseminato.  Ivi  i  Titani  Dei 

Nella  tetra  caligine  racchiuse 

II  consiglio  di  Giove.,  amido  loco 
Nel  confin  della  terra,  e  d'uscir  quindi 
Speme  non  v'ha,  che  lo  munia  Nettuno 
D'alte  porte  di  rame,  e  d'ogoi  part^ 
Un  maro  lo  circonda.  Ivi  han  lor  sede 
E  Già  e  Gotto ,e  r inclito  Briareo, 

Fidi  custodi  dell'egioco  Giove. 


NOTE 


(1)  La  poesia  nligtosa  è  senia  debbio  la  più  antictelM  fiotìtte  ira  gli 
uomìbì  ;  poiché  la  loto  condtiioBe  primilivìL  fa  eanoiialflieDle  leoovaliea. 
Il  governo  del  padre  di  taoUglia  noa  è  ehe  no  ainibolo  del  gtovermo  au- 
premo  di  Dio,  in  «ai  ai  confondono  4'eieflMnto  religioso  e  relenaenlo  oi- 
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'  TÌla,  «  là  dove  la  famiglie  si  rì^niseono  per  formare  laaasioM,  le  caale 
sacerdolali  coatinuano  il  goTemo  teocratico  e  goidano  gli  oomiai  eolle 
norme  del  codice  divino.  Dal  ciclo  degl'inni  religiosi,  individnale  ed  ana- 
litico, si  passa  al  ciclo  sintetico  delle  teogonie,  come  dagrinni  eroici  al- 
l'epopea quando  succede  la  casta  goerriera  alla  casta  iacerdotale,  il  goYcmo 
laico  al  governo  religioso.  La  poesia  religiosa  è  il  trionfo  della  feoeraaia  ; 
l'eroica  quello  della  fora,  per  cui  si  rompe  l'unità  primitiva  degli  oc- 
mini,  si  formano  le  aristocrazie  e  le  plebi.  In  Omero  In  non  vedi  il  po- 
polo troiano  od  il  greco,  ma  Aditile,  Aiace,  Agamennone,  Ettore  e  Paride: 
in  Sofocle,  in  EschiJo,  in  Euripide,  le  sventare  e  le  colpe  dei  grandi.  Ma  il 
predominio  della  forza  fisica  deve  cessare  di  necessità  quando  la  ragione  si 
avanza  nelle  sue  conquiste,  quando  la  forza  morale  la  sbalza  dal  trono  ; 
e  le  pMi  neglette  si  destane  dal  loro  sonno  ^  e  ti  pongono  tresMode  e 
Menti  nel  loro  diritto  allatto  dell'opprimente  schiatta  eroica.  Sorge  allora 
la  comedia  essenzialmente  democratica ,  la  quale  scassina  col  ridicolo  le 
basi  di  qoeiraristocrana,  che  la  tragedia  e  l'epopea  avevano  onorata  del- 
Tapoteosi  e  posta  per  mezzo  della  machina  in  coatinua  cousnuicazioDo  eoi 
cielo.  Gli  stessi  ùtli  che  abbiamo  accennati  riguardo  alla  poesia  greca, 
succedono  altrove,  quando   l'imitazione  non  isvia  ;  poiché  la  letteratora 
essendo  un  bisogno  delle  società,  necessariamente  di  quelle  s'informa.  1 
Comuni  dllalia  generano  il  poema  di  Dante  altamente  repnblìcano ,  in 
cni  la  libertà  iadividiiale  si  erìge   signora  e  chiama  al  suo  giudizio  non 
meno  Rinier  da  Comelo,  che  insanguina  le  foreste  di  Romsgna  co'  suoi 
assassini!,  che  Bonifazio  e  Federigo  e  i  tiranni,  che  diedero  di  piglio  nel 
sangue  e  nell'avere  de  loro  soggetti  :  la  riV^azione  francese  e  il  sorgere 
del  terzo  stato  produce  il  nuovo  dramma  a  disvelare  le  colpe  de' polenti 
e  ad  introdurre  sulla  scena  quel  popolo  che  tanto  ha  cooperalo  alfa  pre- 
sente rinnovazione  civile.  In  questa  mutazione  della  forma  sociale,  pia 
che  in  altro  fatto  qualunque ,  mi  paràebbe  doversi  rintracciare  le  cagioni 
deirodierno  scadimento  della  tragedia  e  dell'epopea.  Agl'individui  succe- 
dettero le  messe,  e  come  a  Goffredo  i  Lombardi,  al  fare  altero  del  poema 
t  particolari  del  romanzo  ^  cosi  nella  drammatica  agli   Agamennoni ,  ai 
Britannici,  ai  Filippi,  che  rappresentano  soltanto  un'idea  individuale  o  di 
casta,  dovrebbero  ora  aaleponi  i  Teli,  i  Precida  ed  altri  simholeggianti 
l'idea  nazionale  e  popolare  in  tutta  la  aua  grandeioa. 

Le  memorie  d'un'età  lontana  comune  a  tutta  l'umana  famiglia  non  an- 
cora lk  largamente  dispersa  stf Ila  faccia  della  terra,  nh  frantumata  in 
lauta  moltitudine  di  nazioni,  ci  furono  oontervale  dai  pin  antichi  scrit- 
tori, ma  come  frammenti  e  talvolta  come  ruderi,  cui  la  perizia  dell'ar- 
cheologo è  costretta  a  rinnire  pazientemente  per  ricomporre  in  qualche 
modo  l'antico  edifizio.  Molte  di  queste  memorie  ci  furono  tramandale  da 
Esiodo  ;  ma  nessuna  supera  in  bellezza  e  in  importanza  quella  chetp  sotto 
il-  nome  di  Prometeo,  ci  serba  le  tristi  vieeade  dell'amanita  primitiva.  La 
«loria  di  Prometeo  è  pur  quella  dèlia  caduta  dell'aomo:  %  la  medesima 
idea  rappresentata  sotto  forme  diverse  da  dee  grandi,  da  Mslsè  e  da  Esiedo, 
in  entrambi  vi  è  una  lotta  deirnomo  con  Dio  e  dell'umana  libertà,  che 
tenta  di  ribellarsi  al  principio  imperante  pee  la  brama  del'  sapere ,  rup- 
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presenUU  iMll'aBo  coU'alboro  della  «ciena-,  Dell'altro  cel  fìioco,  dallo  da 
Kscliilo 

Mastro  d'ogn*arte  edutil  sommo  all'aomo, 

niegati  a  quasto  e  l'uno  e  l'ai  Irò  da  Dio,  e  rapiti  colla  violaiione  del  di- 
violo  divino.  In  ealrambi  a  tale  violaiione  tien  dietro,  come  castigo  co« 
mane  a  tutti  gli  nomini  e  da  scontarsi  anche  dalla  più  lontana  posterità, 
il. deterioramento  dell'umana  famiglia,  e  la  cagione  principale  dì  questo 
è  in  entrambi  la  donna,  l'Eva  o  la  giovinetta  a*3orna  di  tutti  i  doni  del 
cielo  (Pandora).  La  tradizione  mosaica  è  semplice  e  contiene  tutti  i  ca- 
ratteri dell'antico  vero;  men  chiara  quella  d'Esiodo  e  già  vestita  dei  co- 
lori^ del.  greco  antropomorfismo;  ma  simili  tanto  nel  fondo,  che  sarebbe 
un  assurdo  il  non  riconoscervi  la  stessa  idea  ispiratrice.  L'età  aurea  e 
Tela  d'innocenti  della  razza  umana,  innocenza  semplice  e  priva  d'arti  e 
di  scienza:  succede  con -Giove  l'età  d^Jla  colpa,  ed  escono  gli  uomini  dallo 
stato  semplice  e  naturale,  sentono  nuovi  bisogni  e  creano  le  arti. 

Questa  scena,  che  dovrebbe  collocarsi,  nell'età  primitiva  del  mondo,  è 
da  Esiodo  per  anacronismo  irasportiala  in  tempi  assai  posteriori,  dando  a 
Prometeo  per  padre  Giapeto;  ma  per  questo  errore  stesso  ch'egli  ■•■ 
potea  conoscere,  ci  ha  pur-  conservato  una  forte  riprova  dcirorigine  già- 
pelica .  o  già vaaica  de'  Greci,  apertamente,  accennata  dall'ebraico  scrittore. 

(2)  Userò  sempre  i  nomi  di  Gronide  e  di  Grono  in  questa,  mia  tradu- 
zione, perchè  ho  le  mie  buone  lagioni  per  credere  il  Crono  de' Greci  e  il 
Saturno  de'  Latini,  essere  ^due  divinità  affatto  diflerenlì.  Le  accennerò  forse 
altra  volta:  per  ora  basti  l'osservare  l'etimologia  del  loro  nome,  la  quale 
c'indica  nel  primo  l'idea  del  tempo  indefinito,  nell'altro  no  ^benefattore 
della  schiatta  javaaica  (di  Giano)  italiana,  insegnandole  la  coltura  ideHa 
terra,  l'edificare  le  città  e  le  mura;  come  la-tradizione  ne.moatra  nal  pri- 
mo un  Dio  malefico,  lùotilalore  del  padre,  divoratore  dei  figli,  nel  secondo 
un  fondatore  di  civiltà.  La  religiane. italica,  se  togliamo  il -^^ulio  del  Giove 
Pelasgico,  conservalo  però  nella  maggiore  sua  purezza  moooteìstica  sotto 
la  formola  di  Giove  Ottimo  Massimo,  prese  nel  ano  esplicamonto  socoaa- 
sivo>  un  aspetto  assai  diverso-  dalla  greca,  e  fu,  .secondo  l'indole  della  fa- 
zione, più  pratica  e  più^oncemente  i  bisogni  della  vita.  Noi  più  non  ne 
conosciamo  che.  alcune  reliquie,  poiché  è  fatale  che  il  predominio  d'una 
naaione  più  incivilita  sopra  d' un'altra  che  lo  è  meno,,  la  spogli  delle  sve 
tradizioni  originali.  Psammatico  apre  l'Egitto  ai  Greci,  e  questi  Bwravi- 
gliati  di  quella  sterminata  antichità  lor»  vantata  dai  sacerdoti  di  Tebeje 
di  Eliopoli ,  cercano  di  rannodare  la  loro  civrltà  coli' egizia.,  e  per  far 
questo  ta  svisano,  e  ne  turbano  le  fonti  e  lo  storico  esplicamento' in  guiaa 
che  rimane  difijcile  ai  posteriori  investigatori  il  rintracciarli.  Penetra  nel 
Lazio  Tarte  greca,  e  le  finzioni  di  quella  occupano  il  campo  della  poesia 
non  solo,  ma  pur  della. storia  severa,  còme  nel  risorgimento  la  superiorità 
della  forma  greca  e  romana  fa  dimenticare  la  vera  lelteralara  nazionale 
e  cristiaaa  promulgata  un  secolo  prima  dairAUglrìcri. 

Antologia.  Voi  IL  17 
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(3)  I  coafini  d«l  moodo  p«r  gU  Mliekì  «rtno  poco  ^i^e  lo  ilretto  di 
(jibilte|rra,  poiché  ivi  pareva  loro  che  lerminasse  il  cono  diurno  del  «ote, 
nascoi|dendo8Ì ,  com'easi  credevano,  qaesraairo  nelle  correnti  del  fiume 
Oceano,  che  di  là  comincikodo  il  no  corso  circondava  tutta  quanta  la 
terra,  ivi  il  paese  delle  E«peridi  (paese  d'E^pero  od  occidentale)  co' suoi 
.pomi  d'oro  (forse  rAndaiiisia  eo'saoi  boschetti  d'araoci),  ìtì  l'Atlantide, 
sede  di  potenti  popoli  probabilmente  di  raua  camitica,  die  stesero  le  loro 
cooquitfte  sa  qaelle  che  ora  sono  rive  ed  isole  del  Mediterraneo,  doTa  ap- 
paiono ne'  tempi  pia  rìmoti  laate  tracce  di  simboli ,  che  si  possoao  eoa 
ragione  attribuire  ai  Camiti,  poiché  questi  dovettero  essere  i  primi  per  la 
loro  indole  operosa  ed  ardita  a  gittarsi  in  cerca  di  nuove  sedi  e  precedere 
i  Giapetidi.  Dell'Atlantide  molto  discorsero  e  gli  antichi  e  i  moderni  acrit- 
torà.  Pare  che  l'osse  un'isola  o  un  continente  vicino  allo  stretto  Erculeo, 
del  quale,  sommerso  da  un  qualche  forte  cataclisma,  restarooo  come  punti 
ouiminanti  le  Canarie,  le  Azorre  ed  altre  isole  vicine.  Della  saa  esietensa 
mi  sembra  che  non  si  possa  dubitare,  poiché  sì  accetAaao  tradizioai  Bieno 
diffuse  e  più 'incerte  d'assai.  Chi  può  dal  mondo  presente  argomeDiare 
l'antico?  La  Sierra  Morena  é  il  yero  limite  di  division  naturale  tra  le  re- 
gioni temperate  e  le  tropicali:  l'Andalasia  é  Africa  no»  più  Europa  ;  di 
qua  l'albaspina  e  là  quercia,  di  là  Talee  e  la  palma.  Ora  non  potrebbe 
esser  vera  l'opinione  di  quelli,  i  quali  -credono  lo  stretto  di  Gibilterra 
eseersi  formato  in  tempi  non  tanto  rimoti,  e. non  potrebbe  questa  noeTa 
conquista  delle  masse  acquee  aver  prodotto,  un  gran  cambiamento  nella 
superficie  terrestre,  ed  inghiottendo  l'Atlantide  aver  rotta  quella  coma- 
nieaxione  che  legava  l'Europa  eoU'Amerioa,  e  rendeva  facile  il  popolare 
quei  lontani  paesi  ?  ,  , 

(4)  Qui  Prometeo  é  legato  ad  una  colonna;  in  Escbilo  alle  rapi  del 
Caucaso,  La  menzione  di  quel  monte  pel  gran  tragico  greco  indica  Tori- 
gino  aaialica  ed  orientale  di  questo  mito,  da  noi  superiormentaaceennata. 

(5)  La  memoria  di  un  tempo,  in  caiti  celesii  conversavano  cogli  abitatori 
della  terra,  fu  universa  Irniente  diffuta  presso  le  antiche  nazioni.  Nel  Geaesi 
Dio  stesso- scende  a  conversare  coi  nostri  progapitori  nell'Eden,  e  poiché 
la  prima  colpa  ha  rotta  la  comani^zione  dirotta  dell'uomo  con  lui,  i  suoi 
nunzi  si  presentano  ancora  come  ospiti  alle  capanne  dei  mortali,  e  Gia- 
cobbe mira  in  sogno  la  mistica  scala  che  l^ga  i  due  mondi  tra  loro.  Qae- 
alo  conceUc^  tutto  quanto  protidenziale,  poiché  (ondato  sall'4>pÌBÌone  della 
debolezza  umana  e  della  necessità  di  i^a.  protezione  dtTina,  si  oonaervò 
vivo  e. fecondo  presso  le  nazioni  profane,  a  fa  la  vera  orìgine  del  sopra- 
naturale  adoperato  dai  loro  poeti..  / 

Meeona  é  il  nome  antico  di  4Sicione^  città  del  Peloponneso,  e  ibcae  aaa 
delle  prime  sedi  stabili  in  Grecia  della  geqte>  gtapetica  o  javanica. 

(6)  Parrebbe  a  prima  vista  che  Giove  ai  fosse  lasciato  ingannar.e  e  che 
qui  Esiodo  tenti  invano  di  scusarlo  j  ma  questa*  spiegazione  sarebbe  in- 
sulsa ed  ingiuriosa  nello,  sli^so  tempo  pel.  nostro  poeta.  Giove  oonosceva 
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i  04mMgli;Ol«nù,  prevedivi  ie  oMe  olia  d<i%r0VMio  aiaceedeve  Btt  mtmdù. 
Egli  enì  dMtinato  che  Prometeo  cefcesse  d'itigaiinerlo,  ohe  perqoesla  oe- 
gione  gli  uomini  dove»ero  euer  prede  d'ogni  genefanOne  d»  meli*  1  de- 
creti deldeeliao  non  poMooo  eatfbre  mifUti  de  Gìoto;  «gli  dunqee  dovei 
flooprive  le  frode  di  Prometeo,  perchè  giusto  ne  pereese  quindi  le  pnni> 
zione.  I^oB  è  ieeito  eeoofameate  opemnde  «fuggir  l'ocohio  di  Giore,  dioé 
po<^  dopo  il  poeto,  e  qneeto  pittore  dì  Giove  »  che  coImnco  i  eoniigli 
eterni  e  ti  duole  pei  mali  ehe  dovranno  aoffrìve  gli  nomini  per  eolpa  di 
Prometeo,  e  dc^a  della  divinità. 

(7)  FwTtuwU  Jhmhmt  Ikus  htmìium  de  Um9  Urrm-  Gen.  n,  7. 

(8).Qb*  la  cura  di  adornare  queeto  giovinetto  è  affidato  a  Vultonno  ed 
a  Minerve:  nelle  Optrt  ed  i "giorni ^  eltro  poema  di  Eeiodo,  tnlti  gli  Dei 
le  recano  a-  gara  i  loro  doni,  d'onde  le  viene  il  nome  di  Paiidora,.  Uii'nt^ 
tra  differenza  pur  da  notare  si  è  qoella,  che  qui  per  castigo  egli  nomilii 
si  dà  loro  soltanto  la  donna,  la  cui  scliialta  dicesi  derivata  di  questa  pri- 
ma, mentre  nell'aUro  poema  tutti  i  mali  escono  dal  vaso  di  lei  ed  inva- 
dono la  terra,  e  sol  la -speranza  resta  nel  fondo  di  quellow 

(9)  Presso  i  popoli -.poco  inciviliti,  in  cui  domina  spectalmeote  il  ri* 
spetto  per  la  forza  fisica,  la  donntf,  essere  debole  e  soffrente,  non  può' es- 
sere stimato'  gran  latto.  Inoltre  la  purificazione  dell'  amore  portato  dal 
cristianesimo  sola  poteva  sublimare  la  dqnna.  I  Greci  nel  tanto  vantato 
secolo  di  Pericle  udivano  sul  loro  teatro  questo  medesime  idee  esagerate 
da  Euripide,  quell'etorno  e  spesso  noioso  odiatore  del  sesso  leggiadro  : 

Òr  primamente  ^ 

Quando  addur  ci  apprestiamo  ai  nostri  tetti 
Questo  malànito,  incomineiam  grah  getto 
Far  di  sostanze;  e  d'altra  parte  il  padre. 
Poi  che  la  figlia  sua  nddtì,  la  crebbe. 
Dote  aggiunger  le  dee,  per  darla  ad  altri, 
E  da  se  disgombrarla  :  e  chi  in  sua  casa 
La  mata  pianto  accoglie,  se  n'allegra, 
^       Stollo!  e  d'arredi  prezioai  un  tristo 
Simulacro  adornando,  e  di  bei  pepli, 
Fonde  sua  facoltade;  ed  ha  tal  lato, 
Che  se  buoni  gli  affini  incontrar  gode. 
Ria  gli  tocca  la  sposa;  o  q'ellà  e  buona. 
Tristi  incontra  gli  affini,  un  mal  nel  bene 
Quindi  covando,  ecc. 

{fypoUte,  frad.  del  Bellottì). 

(10)  Esiodo,  dopo  aver  toccato  dei  casi  di  Mcnezio,  d'Atlante  e  di  Pro- 
meteo, segue  a  parlare  dei  Titani  toro  fratelli,  nati  paTÌmente  insième  con 
Crono  dalla  Terra  e  da  Urano  (Cielo);  e  rmoconta  la  guerra  da  loro  so- 
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tieiittta  codilo  di  Giove  e  dellt  jmora  disaflM  dmna.  Por  bob  protoii- 
gore  di  troppo  queste  noto,  diremo  breTomento,  qaeita  eswie  poto  eoa  di 
qoelle  indizioni  che  appartengono  all'antioo  patrìmoBio  comoBe  delPa- 
maniià,  e  che  nelle  memorie  giudaiche  fu  espressa  colla  lotta  degli  angeli, 
presso  altri  popoli  eoa  quella  del  prìneipio  béoBO  col  principio  eattivo, 
altrove  poi  altrimento.  Forse  in  Grecia  a  queste  iradisioni  antidie  si  rio- 
nirono  le  ricordanie  del  roTesciamenio  del  culto  di  Crono  operato  daHt 
ìntrodnxìone  di  quello  di  Giove,  o  delle  grandi  agitasioni  delie  forze  tel< 
turiche  nella  creazione  primitiva.  Che  che  ne  sia^  questo  bruno  s'innalit 
gigante  sopra  il  resto  del  poema,  ed  è  di  una  tale  fona  epica,  che  dili- 
cilmento  si  potrà  trovare  il  aoniglianto  nell'aBiiea  lettenturm  prolana. 

(Il)-  Il  Tartaro,  dove  erano  cliinsi  questi  Centimani,  era  posto  oltre  i 
confini  inferiori  e  tenebrosi  della  tom ,  cidè  sotto  di  questa ,  a  quella 
distanaa  che  è  da  lei  al  cielo  nella  parto  superiore^  come  è  chiàrtmeate 
indicato  non  molto  dopo  dal  nostro  poeta^ 


DOMBKIGO   CaPBLLUIA. 
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NECESSITÀ  DI  UNA  INTRODUZIONE 

ALLO  STUDIO  SPEOALE 


^  Il  ounero  ienpre  ereseeote  delle  nostre  cognizioni  in^ 
torno  ai  diversi  oggetti  af^rtenenti  alla  scienza  delle  cose 
natnralij'indole  particolare  delle  "diverse  nozioni  acquistate 
secondo  i  dUTereiiti  aspetti  sotto  i  quali  possono  eonside^ 
rarsi  tali  oggetti ,  la  diversilà  nei  metodi  che  si  riconobbero 
pia  adattati  onde  studiare  certe  classi  di  feooneoi^.  di  leggi 
naturali»  di  proprietà  corporee,  hanno  resa  necessaria  la  suc- 
cessiva divisione  deiln  grande  scienza  della  natura  in  tanti 
rami  distinti  e.  separa  ti.  Unsi  tale  divisione  ha  mirabilmente 
servilo  an*avansamento  ed  al  progresso  parziale  di  ciascuna 
dell^  scienze  fisiche  ;  ma  questo  stesso  avanzamento,  questo 
progresso  ha  prodotto  col'  tempo  il  ravvicinamento  »  la  fu^ 
sione,  diròt,  di  varie  fra  quelle'^cienae,  contro  i  nostri  sforzi 
di  tenerle  separate  ^e  divise.  (cDéjà  plusièurs  d'èntre  les  scien- 
«  ces  naturelles.-dicejl  sig.  Lamé^  travaittent  pour  ainsi  dire 
«  ìsur  le  mème  terrain  \  leurs  poiots  de  contact  et  de  fusion  se 
«  multfplieùt  tous  les  jours,  et  il  devient  de  plus  eji  plus  dtf- 
«  ficile  d'élahlir  eotre  elles  des  lignes  de  démarcation  bien 
n  délerminéeSy  et  qn'elles  ne  pnissent  franchir  ». 

Basterebbe  a  prosare  quanto  abbiamo  asserito  il  conside- 
Iràre  lo  stato  attuale  della  scienza  deirisomorfismo»  della  rela- 
zione fra  le  forme  crÌ8t|i^lografiche  dei  corpi  colla  composi* 
zione  atomica  deismedesimi,  colle  leggi  delle  proporzioni.ed 
equivalenti  chimici,  .colle  leggr  della  polarizzazione  e  doppia 
rifrazione,  duiki  lucerlo  stato  attuale  della,  scienza  degrim- 
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poDdembiU,  la  di  cai  prepotente  àxione  OH^diflea,  regola,  m 
Don  prodace  tutti  i  feDomeoi  oatorali,  lo  stato  delle  nostre 
eognizioni  intorno  alle  azioni  capillari ,  alPendosmosi,  alle 
azioni  di  contalto,  allateori» elettro-^aùea. 

Codesta  fusione  di  varie  parti  delle  diverse  scienze  flsiche 
e  naturali,  mentre  rende  impossibile  il  poterne  CQltivare  una 
senza  conoscere  piti  o  meno  estesamenle  lettre,  tende  ad 
inceppare,  a  rendere  difficile  Tinsegnamento  delle  medesiBse^ 
ed  è  una  delle  prineipaK  wgkm»  della  mancanza  di  buoni 
libri  elementari  che  trattino  di  queste  scienze. 

Lo  studio  della  fisica  sperimentale  è  Tunico  tra  i  rami  delle 
aeilNae  naturali  éke  in  pressoché  tutti  i  e^llegt  i  lieel,  le  pn- 
bliòhe universlth  fa  partedelTinsiegnauiènto  ilòsofico,  che  è 
quanto  a  dire  -di  queU'insegnaiMnlio  efmiifue  a  tulli  I  ^«- 
vani;  ipnhHiqoe  sia  la  Tacollà  o  la  seieu»^  cui  vogliansi  ia 
>|)rogre8io  destinare.  Gii  altri  rami,  la  chimica,  Ja  storia 
naturale,  Ingeplogia,  la  isialogta,  lameoaoica^ee.  Umido  |Wle 
degli  studi!  speciali  di  eoioro  ehe  si  dedicano  alla  mediiMa, 
aHa  fisrmacla,  alla  matematica  applicata,  o  si  preparano  al 
puUico  insegnamento  deUa  filosofia  positiva.  Ora  sevi  Me 
a  chiedere  la  ragion  di  una  tale  preferenza  oecordata  aHa 
fisica  sopra  le  altre  «eienze  naturali ,  vi  ^rrh  dette ,  che 
uflsa  è  hi  basa,  ti  fondamenlia  di  iatle  le  aitns  scienze  fi* 
siche;  e  che  le  eogniaioot  ehe  vi  si  riferiscono  sono  di  una 
eoalinua  applicazione  negli  usi  delki  vita.  A  fronte  di  una 
tale  opinione  quasi  comune,  e  ^be  non  è  mia  tnleniiooe 
oedo  di  dire.  afiSsitto  faka,  mi  fero- lecito  di  osservare  ebe 
tale  è  il  viocok),  il  mutuò  legame  c(ie  esiste  fra  le  diverse 
s^aae  fisiebe  e  naturali ,' ohe  noci  si  pub  dire  oeu  esat- 
tezza che  questa  piii  che  quella  -serva  di. base  o  di  fend»* 
menlo  a  tutte  le  altre;  Dietro  le  successive  restriaioai  cui 
andb  soggetta  la  Gsica  sperìmenlale^  essa  abbraccia  al  pre* 
sante  il  trattato  della  forza  di  gravità,  >qaelb  delFat|rarioae 
molecolare,  qpello  delle  tre  modiftcaBioDì  o  maaifetftaiioiH 
deiretere,  luce,  calorico,  elettrico.  Cbi  voglia  porsi  a  com» 
piinre.un  trattata  di  laica  senza  servire  a  eerti -usi  iatalsi. 


Digitized  by 


Google 


ALLO  StlimO   SraCIALB  BEUiB  SCiraze  FISICHE       74S 

o  senza  essere  astretto  ale  esigente  di  no  progràramà,  non 
potrà  ftteuramenie  introdervi  altre  doitrìae  olire  qaeile  so* 
▼raeceoBale.  Non  mi  fermerò  iatanto  a  dimostrare ,  come 
le  diverge  parti  che  costiiaiscono  la  fisica  sperimentale  pre« 
seniitto  fra  di  loro  minori  rapporti ,  di  quello  né  abbiano 
colle  medesime  eerte  dottrine  e  certe  teorie  cfae  si  trai-* 
tano  distintamente  BcMa  geograia  fisica,  nella  mineralogìa^ 
neHa  geologia ,  n^la  chioMoa,  ìirila  meoanica  sperimentale. 
Né  atarò  nemméno  n  proràre  ebe  tutte  codeste  parti  della 
fisioav  le  qnali  non  possono  dirsi  ngualmente  avanzate,  ebe 
non  possono  essere  trattate  con  nno  stesso  ed  identtoo  me- 
todo, ebe  non  banno  uno  scopo  comnne^  non  sono  d'indole 
tale  da  costitvire  nn  corpo  di'  scienza  distinta  e  separata 
daHe  altre.  Il  male  infatti  sta  non  in  ciò,  che  qnesto  mo-^ 
slrnoso  aocòazameoto  non  dimostrerebbe  altro  ebe' il  difetto 
deirattnnle  partizióne  delle  sciènze  naturali,' e  per  se  stesso 
non  produrrebbe  inconveniente  alcuno  rignardo  alPirisegna^ 
menlo  della  fisica.  L'inconveniènte  reale  consiste  in  ciò,  cbè 
le  diverse^  parti  della  fisica  esigono  delle  jirevie  e  spesso 
estese  eognìzionl  appartenenti  aglf  ahrl  rami  che^  o  non  si 
studiano' affatto,  o  soglioasi  almeno  studiare  dopo  là  me- 
desima. Come  inflitti  si  può ,  à  modo  *d^esèmpio ,  parlare 
della  fgrza  di  graviik  seaaa  trattsire  della^  forza  di  at(ra« 
alone  universale,  di' cui  essa  non  è  die  un  calo  speciale, 
e  però  senza  entitire  nel  dominio  dell' astronomia?  Còme 
trattare  di  fisica  rocMecolare ,  come  dei  flnidt  la^ioàdéra-^ 
bili- senza  rioorrerè  ad  ogtii  plir  sospinto  alla cbimiéa ,  alla 
cristallografia?  E  se  per  poter  conoscere  le  leggi  dello  svi- 
luppo della  corrente  elettrica '^nella- pila,  rsuoi  effètti  pas- 
sabdb  attraverso  certi  còrpi  composti,  si' ha  p^ima  bisogno 
di  oonoaeere  esattamente  le  leggi  della  chimica  afllnith,  il 
giuoco  deHe  decomposizioni  e  rrcomposìziòhiy  i  fondamenti 
della  teorìa  atomistica  e  degfi  equivalenti  chimici;  se  no- 
zioni di  chimica  soAo  indispensabili,  per  poter  comfìiren* 
dere  la  teoria  del  dagherotipo,  la  teoria  dei  fenomeni  ài^ 
pendenti  dai  diversi  raggi  dello  spettro  solare,  perchè  non 
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fti  dirìi'  a  vece  òhe  la  chimica  è  la  ba9e  ddla  Gaiea  per  quanto 
rìgoàrda  tali  teorie?  Se  antecedeoti  cogoizioni  di  crislaHo- 
graGa  sono  necessarie  per  conoscerò  le  leg^  della  doppia 
rifrazione ,  della  polariùaatone  della  luce  e  del  calorico  « 
della  dilatazione  dei  corpi  per  qnest'aUiino  agente,  perchè 
non  si  dirà  che  la  cristirflografia  serve  di  roddafnenio  aUa 
fisica  per  quanto  spetta  a  qaesla  parte  deU'oltica  e  del  ca- 
lorico? Un  numero  infinito  di  esràipi  di  sìinil  genere  po- 
trei addurre,  onde  dimostrare  P  impossibiliti  di  poter  sin- 
diare  con  fratto  la  fisica ,  senza  prima  conoscere ,  alosMO 
parzialmente,  le  altre  scienze  naturali. 

Alla  necessità  in  cui  siamo  di  dover  ricorrere  a  «pieaie 
scteaze  netrinsegnamento  della  fisica  sperimentale,  si  aap- 
plisce  ordinariamente  col  &r'  precedere  le  nozioni  generali 
di'  mecanica,  col  dare  qualche  cenno  di  astronosMa,  eolio 
indicare  ai  luoghi  opportuni  certe  leggi  e  certi  fatti  appar- 
tenènti alla  chimica,  alhi  geologia,  alla  storia  natnrsle ,  aUa 
fisiologia.  Ma  in  tre  corsi  publiei  consecutivi  che  ho  dato 
ho  potuto  valutare  TinsuIBcienza  dt  codesto  mezio:e  ine 
ne ,  appello  a  quelli  fra  i  miei  collegbi  i  quali  possono  essere 
ammaestrati  da  un'  esperiepiza  piii  Junga.  Quei  fotti,  quelle 
leggi  prese  ad  imprestito  dalle  altre  sciènze,  e  sulle  quali  è 
d'iiopo  poggiare  )n  certè^ dimostrazioni  della  fisica,  perchè 
inconnesse  tra  di  loro,  perchè  isolate,  perchè  non  dedotte 
da  principii  dimostrati»  fanno  Jo  atesso  effetto  di  qnei  fatti 
storici  isobiti  appartenenti  ad  un  popolo  o  ad  no  indimiao, 
presentati  a  chi  non  conosca  la  stof  ia  inlieni  di  quel  popolo, 
o  l'intiera  biografia  di  quell'individuo. 

Concludiamo  adunque,  che  restando  verissimo*  che  certe 
teorìe  della  fisica  sperimentale  sono  41  fondamento,  la  base 
dell'insegnamento  delle  altre  parti  della  scienza  della  natura, 
è  altrettanto  vero  che  la  preliminare  ed  esatta  cognizione  di 
certe  teorie  proprie  delle  altre  scienze  fisiche  è  assoluta*- 
mente  necessaria  per  poter  progredire  *neUo  stadio  di  quella 
scienza,  '       ^ 

Riguardo  pol^  alla  necessità  delle  cognis&ioni  che  si  riferi- 
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sco^oftlia  fisica  a  prelereiiza  di  qMHc  c|ie  si  rapportano  alle 
altre  scienze  nalarali,  diri>. essere  la  cib  ^rore  graodissimo. 
Nessuao  vorrà  cerlamente  tiiegare  rutilila,  aozi  la  necessita 
deRo  stadio  della  fìsica  sperimentale,  o  si  consideri  essa 
vottie  fadente  parte  di  qo^lche  istruzione  scientifiea  elemen* 
tare,  ehe  è  necessaria  a  cfai«nqne  voglia  intraprendere  lo  sta- 
dio  delle  altre  seieiize,  delie  lettere^  o  si  voglia  dedicare  alla 
publiea  amttinìstrazione,  o  si  consideri  conie.stodio  prepa- 
ratorio dHe  sciente  mediebev  e  matematiche,  applicate  al 
corso  di  filosofia  positiva  superiore.  E  veramente  è  in  questi 
nostri  tempi  onta  grandissima  ignorare  afiatto' quei  principi! 
seientifiei,  di  eui  vediamo  tutto  di  dèlie  apfriicazioni  nei 
telegrafi  elettrici,  nelle  machine  a  vapore,  ideile  strade  ferrate 
atmosfericbe ,  nel  dagherotipo,  nella  galvanoplastica,  nel 
eoton-polvere;èonta  grandissima  il  non  sapere  dar  ragione 
dei  più  comuni  fenomeni  meteorologici.  Ma. domando.  ìa, 
tutte  le  cognizioni  riguardanti  le  oose  naturali,  le  proprietà 
corporee,  i  fenomeni  di  natura,  le  IjSggi  di  essi  e  le  applica- 
zioni' loro,  di  carsi  ha  continuo  bisogno  negli  usi  della' vita, 
e  fino  nella  pratica  degli  a^ri  riguardanti  Tamniioistrazione 
e  la  pilfalica  ecQUomia,  si  acquistano  col  solo  studio  della  fi- 
siea?  Chi'  è  ehe  non  ricoqosca  ad  ogni  momento,  Timpe- 
rioso  bisogno  di  cerle  nozioni  di  botanica,  di  chimica,  di 
gtM>lagia,  di . fisiologia^  di  zoologia,  di  astronomia?  Quante 
volte  la  mancanza  di  tali  nozioni  obbliga  certe  persone,  del 
realQ  iilmite,  a  dare  delle  risfioste  cimili  a  quelle  che  il  Gòzzi 
mise  in  bocca  a  quel  buon  uomo  di  genitore  tormentato  dalle 
dimande  continue  del  suo  vispo  figlinolino? 

Mi  pare  .pertanto,  in  seguito  a  quanta  ho  accennato,  che 
Iq  studio  della  fisica  sperimentale .  abbia  bisogno  di  riforma. 
Lo  studio  elementare  degli  altri  rami  Mìp  scienze  naturali 
è  tanto  aecessarii> ,.  quanto  lo  pipb  essere  quello.  deUa  &* 
niea.  Nelle  università  di  primo  ordine  ed  in  alcune  di  se- 
condo ordine,  non  manca  (^ertamente  Tinsegnamento  relativo 
agli  accennati  rami,  ma  esso  fa  paVie,  come  si  diceva,:  di 
alcuni  corsi  speciali^  né  a  cygiOQQ  delta. grande  esfensipiie  di 
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qùiesto  insegfittmeiito  potrebbesi  imffe  tri  còrso  fUoMfeo, 
senzsi  alloDgare  soverchiamente  questo  eorso. 

Ecco  iolanto'  il  problema  che  è  d'oopo  rìsotfere.—  Tro- 
vare  il  mezzo  di*somminUflrare  ai  giovani  di  seconda  armo  di 
studU  filosofici  uria  i^ariaia  ed  esie$a  cognizione  deOa  ntìhtra 
intiera^  senza  costringerà  ad  Unpiegàre  un  numero  di  asmi 
fnaggiore  di  quelle  che  impiegano  tUiualmenie  a  cowyfei'e  iali 
studii^j  far  sì  che  le  cognizieni  acqidskiie  nel  snddeUo  unno  di 
corso  j  scrivendo  d'introduziùne  alla  studio  speciale  dei  éu^èrzi 
rami  delle  scienze  fisiche^  fìudHtìna  Vùuegnamenio  deUe  mede^ 
stmCi — 

Là  giurfsjyriidedKa  cìtìIc  e  caDOnica,  la  teologia^  la  medi* 
Cina  hanno  le  loro  insUtuzioni^  perchè  non  potrebbero  avere 
le  loro  institnzloiii  aaehe  le  scieifte' fisiche  e  naturali?  Od  al-* 
meno,,  perchè,  vista  rimpòssibilith  di  poter  studiare  con 
rmito  e  con  facilità,  sia  sticcessivamente^  sia  cofiteasporinea* 
mente  i  diversi  rami  di  queste  sciente,  perchè  lo  studio 
speciale  di  esse  non  viene  preceduto  da  una  introdustoBe,  da 
una  enciclopedia,  nella  quale  in  ordine  (convenientCf  e  secondo 
i  rapporti  pih  naturali  é  filosofici  si  abbiano  i  ptlneipii  fon- 
damentali  e  comuni  di  tali  scienze?  Dico iùtrodozioue od 
esposizione  di  principii  fondamentali,  perchè  né  H  nome  d'in- 
stilttzionì,  né  rordine  che  ^i  adotta  in  questa  specie  di  tcaU 
tati  potrebbero  convenire  al  eorso  che  proponiamo.  Questa 
introduzione  non  dovrebbe  infatti  consistere  nella  successiva 
esposizione  degli  elementi  di  ttflte  le  sciense  naturali;  ma  oau^ 
templando  da  un  pnillo  di  veduta  generale,  ed  abbracoiaado 
tatte  le  verità  ben  dimostrate  e  tutte  le  cognizioni  .finora 
acquistate  relativamente  alle  cose  naturali,  a4piaUmqiie  ramo 
di  scienza  esse  appavtèngano,  le  presenterebbe  in  -un  ordine 
tutto  nuovo,  secondo  le  loro  naturali  dipendenze,  secondo  la 
loro  ìmportanta  e  generalità.  Certamente  lo  difileoitl  ioereate 
alla  compilazione  di  un  buon  trattalo  elementare,  diBcoNà, 
come  disse  il  Gioia,  che  non  può  essere  apprezzala  dai  sessi* 
dotti,  si  rende  immensa  riguardo  a  codeste  inetitazimi  fisi^ 
che,  0  codesta  introduzione  a  tali  scienze.  La  maggiore  poi 
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^  le  dMSeoltà  èlaMcHa  ^H'ofdKtte  ik  segateti^  e  ddlt  fìQ'- 
su  e  ilosoica  disposizione  dei  CilU  fondamentali  e.conioni 
a  lolle  le  Mienze  naturali,  in  modo  che*  mentre  se  ne  fa  co* 
noscero  il  mutalo  legame  e  conneaskMie,  si  procede  èostanto- 
mente  per  gradi.  I  materiali,  a  ^ece  di  ilifeliare»  totrabimi* 
dano  anzi  cbe  no>  e  difficile  è  lo  scegliere  tra  di  essi.i  pii 
importanti,  i  pUi'fecoadi  di  eoasegneme  ^di  applicazioni, 
dovendo  l'introdazione  suddetta  terrire  ai  doppio  scopo  di 
dare  nda  svfficìente  istruzione  a  tutti  i  giovani  8tiidiosi.iii«> 
tMno  alle  cose  iiatirali,  e  di  preparare  allo  stadio  complelt 
delle  scienze  fisiche  coloro  ebe  sidedioaDO  ad  alcuni  .coiai 
apeciali« 

I-tenla(ifi  che  bo  intrapresi  onde  dar  corpo  àirideadi  una 
inlroduzrone  allo  studio  speciale  delle  «cienze  fisidìe  (jdea 
ohe  mi  occupa  già  da  qualche  tempoX  mi  hanno  Catto  fieo^ 
noscere  pieQsmente  il  talora  delle  .accennate  difficolti.  'Una 
ff>ecie  di  quadro  generale  e  ragionalo  delle  divesse  parti  .di 
tale  iatrodozione  che  sono  giunto  a  formare,  benché  troppo 
impertélto,  servire  d'argomento  ad  un  secondo  articolo* 

Codesta  intcoduzione  dorrebbe  tener  luogo  della  fiaica 
sperimentale  neirinsegoamenlo  uoivefsitario,  aMrtre  lo  stn^ 
dio  eomplelp  di'qpesta  scienza^  farebbe  parte  dei  corsi  qie* 
cfali  altrove,  accennali.  E  l!atilità  di  una  tale  BosliloxioBe 
diventerebbe  maggiore,  ove  l'esposizione  dei  prindpii  e  ibùi 
fondamentali  e  comiiiii  a  tutte  le  scienze  laiche  venisse 
seguita- ibll'esposizione  di  quelle  ncnnae  iuMuntabili  di  filuao- 
Ka  naturale»  preclamaie  e^mease  in  praliita  4al  Bacone,  dal 
Galileo,  dal  Newton  e  dai  Ipro  seguaci,  didrindicatione  di 
quelle  leggi-  che  debbonsi  seguire  «lel  servirsi  delle  ossero 
vazioni,deU6  speHenze,  dell'aaalogia,  del  calcolo^  c^nfonpe- 
mente  alle  regole  del  metodo  .analitico,  per  poter  giongota 
a  stabilire  le  leggi  fenomenali,  per  poter  fondare  sopra  solide 
basi  i  nostri  sistemL  Intraprendendo  lo  studio  speciale  dei 
varii  ranii  delle  scienze  natiirali,  senza  saper  vaiolare  eame  si 
oonviene  ^  HmpQrtanaa  di  tali  precetii ,  manchereaM  sempre 
di  quel  crHerìo  tanto  neeeaaario  per  apprtsBsare  ittero  va* 
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lore  e  1- esattexza  delLe  teorie,  i(  verp  valore  dei  àìwaì  risol- 
tali  sperimentali  spesso  cootradittorìi  fra  di  loro.  la  tatie  le 
scienze  fisiche  v'hanno  fortiinatamentè  dei  doili,  le  di  coi 
osservazioni  e  speriateati  BO110  superiori  ad  ogni  critiea  e  md 
(^[[nt  rimprovero  per  TeSHttezza  e  veritis  I  lóro  lavori  mqo 
lezioni  pratiche,  dirò  cosi,  di  filosofia  sperimentale.  Se  i  ri- 
sultati cui  essi  giunsero  vi  s^rprepidono  qjaalche  volta  per  la 
novità,  non  lasciano  peraltro  nella  vostra  mente  dabbio  al- 
cuno. Nei  loro  scritti  rìconpsoiamò  i4  mpdo  come  si  giunga 
praticamente  a  ridurre  nei  loro  elementi  i  fenomeni  piii  confi- 
plessi,. come  si  eliminino  le  mpitiplici  cagioni  di  errore  e 
l'ifiQaenza  di  forze  estranee  perturbatrici  dei  fenomentstessi. 
Ma  quante  osservazioni  mal  &tte,  quante  sperienze  mal  con- 
dotte hanno  già  preso  posto  nei  trattati  diversi?  Qnaole 
volte  per  costrìngere^  la  natura  a  dire  ciò  che  vuole  «n 
sistema,  o  si  esagera  esponendo  i  risultati  sperimentali,  0 
questi  non  si  espongono -che  dal  lato  favorevole?  Quante 
volte  Yion  si  pafsa  a  bello  studio  sopra  certe  difficoltà 
capitali  che  tntta  . distruggerebbero  nn' opinione  mal  fon- 
data? Ma^  lo  ripeterò  ancora  nna  voUa,  sen:^  la  conoscenza 
dei  fondamentali  prinQipii  di  filosofia  sperimentale  non  si 
acquisterà  giammai  quel  tantp  dìllicile  recte  «oper^  giammai 
si  saprà  rettamente  disgiungere  il  bnono  dal  eattivo,  il  vero 
daf  falso  nei  libri  della  scienza. 

Sarebbe  danqne  ntil  cosa  orditaare  codesti  precetti, 
confermandoli  con  esempi  presi  dalle  opere  dei  pììi. cele- 
bri osservatori  antichi  fi  moderni,  indicare  gli  errori  in 
cui  sono  incorsi  anche  sperimentatori  i  piii  illustri,  ogni 
volta  che  non  hanno  temuto  in  debito  conio  Fazione  di  ca- 
gioni estranee,  capaci  di. complicare  o  modificare  almeno  i 
risultati.  Sarebbe  opera' veirament^  giovevole  informare  in 
tèmpo  le  menti  dei  giovani  cjie  si  d.edicano  91  corsi  speciali 
delle  scienze  fisiche  a  quella  unità  di  principii  filosofici  che 
devono  guidarli  nello  studio  della  natura  e  nella  ricerca  delle 
leggi  e  delle  cagioni  dei  fenomeni,  render  loro  famigliari  le 
regole  pratiche  di  beq  osservare  e^di  ben  speriflBeiitarey  ac* 
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cennare  ad  essi  qoe&e  varie  capponi  d'errore  contro  Squali 
devono  premanird,  insegnar  loro  il  retto  uso  degli  strumenti 
e  degli  altri  mezzi  di  ricercìBi  e  di  verificazione.  E  finalmente 
sarebbe  gran  vantaggio  se  prima  di  sentir  parlare  d'ipòtesi 
e  di  sistemi,  prima  di  doverli  abbracciare  come  fondamento 
di  certe  dottrine  fisiche,  prima  di  ammettere  resistenza  di 
certi  agenti  naturali  e  di  studiarne  le  leggi,  conoscessero 
quali  «ODO  i  caraUeri  che  deve  avere  un'ipotesi  per  poter 
servire  di  base  ad  uu  sistema;  quali  sono  le  condizioni  che  si 
richiedono  perchè  una  data  legge  sia  la  vera  espressione  di 
una  cagione  naturale  qualunque. 

Godesti  principii  di  filosofia  sperimentale  devono  adunque 
servire  come  di  appendice  aH' introduzione  allo-studio  spe- 
ciale delle  scienze  fisiche,  di  cui  credo  aver  dimostrato  la 
necessità,  colla  fiducia  che  il  mio  desiderio  non  resterà  ste* 
rile,  e  fisserà  rattenzionedi  chiunque  ami  la  vera  istruzione 
della  gioventù  e  l'avanzamento  reale  delle  soieuze. 


Antonio  Cima,. 
pr(^essòrc  di^ fisica, 
nella  K  Unw,  di  Cagliari. 
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Petri  Allegiiekii  super  Dikirns  jpstus  ^^erttoris  comqcdiam  comf^ifTA. 

RtUBÌy  nuQc  prìmum  ÌB  luoem  editom  Consilio  et^  swiitibiis  G.  /.  hàr. 

Vernon^  curwrte  Viocentio  Namiliccì.  —  Floifolife  ^  apud  Guilelnum 

Piatti,  HDCCCXXXV,  1  voi.  ia-8°  grande. 
Chiose  sopra  Dante,  tosto  inedito  ora  per  la  prima  volta  publìcato  (dal 

medesimo  lord  f^iernon).  —  Firenze,  nella  tipografia  Piatti,  1846,  1  voi. 

in^  grande. 
Il  Fbbusso  e  BRC0880,/poema  ora  per  laprìimi  volta  pablicato  (dal  me> 

desimo  lord  P>r«0/i;).-r- Firenze,  nella  tipografia  Piatti,  1847,  1  voi. 

jii*8'*  grand^. 

Oltre  agli  stranieri  che  vengono  e  stanno  tra  noi  ^n  ischiere,  di  die  non  si 
potrebbe  mai  dire  soflkientemente,  e  non  conviene  dire  insuflkHDtemente, 
ce  ne  vengono  alla  spicciolata  e  perconto  proprio  motti  altri,  forse  non  waexno 
numerosi,  ma  tutto  diversi.  De'  quali,  io  scrittore^  dissi  gìik  altrove,  lodao» 
dooene  in  generale,  alcune  parole,  che  furono  nop  poco  riprese.  Dissi  che 
tutti  insieme  questi  stranieri  viaggiatori  ci  giovano  assai,  anche  quando  mio 
fan  altro  che  lasciarci  i  loro  danari,  i  quali  io  non  mi  so  persuadere,  sìeoo 
solamente  segni  di  ricchezze,  e  non  ricchezze;  e^ch'e»  iniportatio,  non  ci 
sìeno  utili  almeno  quanto  ogni  aitila  importakione  compensata  con  (esporta* 
zioiii  ;  e  che  importatici  poi  quasi  senza  tal  compenso,  non  sìeno  nn  ac* 
crescimento  quasi  netto  di  nostre  ricchezze.  E  dissi  poi  che  multi ,  forse 
i  più  di  questi  stranieri  viaggiatori ,  ci  lasdan  pure  Ynolte  idee ,  anch'esse 
non  inutili,  al  tempo  che  corre,  e  nelle  condizioni  in  che  siamo*  lir  somma 
dissi  che  ci  possono  essere,  e,  in  generale,  ci  sono  utili  in  due  modK  roa^ 
terialmente  e  moralhiente.  Ed  all'una  e  f  altra  utilità  mi  furono  mosse  di 
molte  obiezioni. 

Alle  obiezioni  suirutilltà  materiale,  economicfl',  fattemi  da  alcuni  amici 
amlcbevolmeote,  io  avrei  risposto  già,  se  non  fosse',  che  più  vi  penso  più 
mi  pare  aver  legione,  ma  non  ini  par  vero  di  poter  aver  ragione  obntra 
questi  tanto  più  dotti  di  me  in  tali  materie,  io.  che  non  ne  ho  se  non  al* 
cuoi  principii  fondamentuli,  succhiati,  per  vero  dire ,  col  sangue,  4  con* 
fermatimi  poi  dalle  applicazioni  che  ne  veggo  farsi  ogni  dì  più.  Che  se 
risponderò  mai,  sarà  appunto  perchè,  spiegandomi  meglio,  spero  trovarmi 
d'accordo  con  quelli  e  gli  altri  partigiani  della  scuoto',  vecchia  in  teoria 
ma  nuova  in  pratica,  del  commercio  oompiuianMilaiìlMHO^  •-  fieODiiè  poi 
non  e  mestieri  grande  spirito  profetico  a  vedere  oramai,  che  gli  anni 
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pitmiiMnMmte  veuUirì  molUpUcbariiDiio  eqvel  Ubero  OD^ijnetYiò  €  quali*) 
3tcaclA  ferrate»  the  mcdlìplìcberaniui  le  comuokaoooi,  cio^  gli  straot^ri. 
viafi^Utoriy  in  pgoì  paeM,  e  inaMÌmameote  in  luU»}  e  che  cfuiodt  sarebbe 
bene  nen  lasciar  dubbio  sulla  grande  utilità  dì  tali  rooltiplicauooi. 

QMAUto  pm  alla  questione  deU'uliiità  morale,  «o  bene  cbe  per  definitili 
scientificamente,  ci  bisognerebbe  fare  una  statistica  morale  e  conparativa 
de'  preallegati  stranieri^  Ma  io  ho  la  disgrazia  di  creder  poco  alle  stati*, 
«ticbe  morali..  E  4|aÌDdi  mi  contenterò  di  fare  cosi  alla  grossa  una  sfeui* 
plico  e  breve  equmeraxione.  delle  divei'se  qualità  degli  stranieri  viag^atori 
in  Italia.  E  lascerò  poi  (^uqo  giudicare  dfi  se,  se  sieno  più  numerosi  gli 
utili,  o  gii  inutili,  oi  dt^fDOQSi. 

Incomincio  dai  peggiori,  i  viaggiatori  ozieei  e  viaóosL  I  quali,  avendo, 
«dito  del  nostro. l>ello  e  molle  clima-,  'nostre  molli  aure,'  nostri  facili  co* 
slumi,  nostri  oùi  beati,  e  via  via  tutte  le  mollezae,  e  facilità,  e  ii^«titudii^i 
neeirey  vengemo  »  godale.  Dìp  lor  mvadi  venti  oontrarii,.e,siavQ  per  dire* 
accidenti-  di  slra(de  ferrale,  cbe  li  tengano  diaoosti.  Questi,  ^'intende,  vite 
non  ci  possono  fare  se  non  danno;  ed  al  tempo  descritto  e  vituperalo  da 
Perini  ed  Alfieri,  io  li  avrei  detti  vdsi  immondi  portati  e  Satno;  na  io  spero» 
io  confido,  io  credo  che  la  terra  nostra  incominci  a  non  esser r  più  hot-^ 
tega  di  tali  vasi,  non  giardino  di  sollazzo  «gli  scioperati  e  sciagurati  d'Eu* 
ropa,  die  vengono  a  rìoverdiipfi  e  ri^api  succhio. -«De* quali  poi,  i  peg* 
fMiri»  o  almeno,  i  più  dui*evolmento  dannosi»  non  sono  t  vinosi  volgari,  cbe 
non  ci  viziano  se  nonquaU^  misero  individuo,  e  non  ci  fan  danno  grave, 
se  non  a  frotta  com4  le  locuste.  Ma  quando  qualche  gran  poeta  ci  viene 
a  cantare  le  pqUrìUidini  della  «terra  degli  ulivi  e  degli  aranci w^o  della 
laguna  e  delle  gondole ,  e  de'  casini,  e  della  pineta,  e  d'ogni  beirangdo 
«lei  bel  paese»  fatto  Sibari  o' Baia  novella  per  essi;  quando  costoro  aggiun* 
gono  il  pervertimenti)  de'  versi  stranieii  alla^  nwgia  di  tante  perverse  pot^ 
siè  iterane  ;  quando  aggiungono  la  magia  pessima  delle  adulazioni,  dello 
Ipdi  retrospettive,  delle  consolazioni  e  delle  scuse;  quando  ci  lodano  di 
essere^  jrrmasti  la  prima  ìiaaione  del  mondo  nei  ^per  vivere  beati  senza 
i«r  niente;  oh  diciamopure,  ìaospitaJbBieote  a  costoro,  ^'a  via,  lasciateci  in 
pace,  lasciateci  almeno  imputridire  tra  noi,  o  meglio  lasciateci  guarire; 
voi  siete  il  -matanno,  il  secondo  nuilanno,  siete  la  maledizione,  Vonus  Ha» 
HoBy  simiH  eglii.aotichi  onics  BmbyloMff  <mus  Moab,  anus  Tyri^  omufi 
j^/fYpii^*  Fae^  vae;  Vìa,  vm,  w 

Ma  quando  ci  veogon  certi  «lomini  virtuoii^eodi,  seni,  stanchi,  logori  forse 
dalle  fatiche  Ijitte  per  le  loro  patrie  a  riposére  tra  noi«  certi  uomini  che 
si  cliiameno  PeeI,-  Gobdeo  od  Oconelli ;  quando  certe  madri  dì  famiglia, 
stanche  di  quelle  <;ure  domestiche  che  sono  fors'anco  più  sane  agli  auiiiii, 
oui  talora  non  meno  consumatrici  de'corpi;  quando  tutt'lotiere  certe  famigh'e 
che  paiono  portare  intorno  a  se  quasi. un'atmosie^  di  pace,  dì  conCor* 
dia,  di. perenne  opeiìosità,  e. di  l«ilte  l'altre  domestiche  virtù }  ob  allora 
apriamo  loro.il  seno  della  nostra  bella  paM*ie#  il  seno  delle  nost^  case, 
delle  nostre^  Umiglie.  Per  quanti  di  tali  esempi  noi  possiamo  avere  intorno 
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a  DOT,  essi  noti  ci  sonò  mal  troppi;  acooglianao  akcremente  quanti  ce  ne- 
vengaao  pur  di  fuori.  Giova  anche  a'  migliori  la  cooversatioiiè  accresciuta 
di  altri  buoni;  giova  il  vedere  che  ne  sono  altrove/ e  che,  grazie  a  Dio, 
vi  SODO  ora  moitt,  anzi  ì  pili  /e  che  qu^ta  y  la  più  bella  ai  certo  della 
phiratità,  ha  ne' loro  paesi  oramai  «fatto  legge,  usanza,  moda 9^ eleganza 
della  virtù.  Non  parlo  di-alcuni  veri  angeli  ib  terra,  che  ci  vernerò,  |Htt 
che  di  fuori,  di  là  su,  e  rimasero  nelle  famiglie  italiane,  e  ne  furano  le 
vere  virtuose  feìieitÀ,  e.  lasciarono  risalendo  inefiabiK  fragranze,  santìssime 
memorie.  Questi  sono  miracoli,  apparizioni  celestiali ,  che  ogni  discorso 
terreno  profana,  per  poco  che  vi  si  fermi. 

Continuiamo  a  parlare  di  cose  terrene;  di  altri  che  d  vengono  a  re- 
care non  solo  i  loi'O  esempi,  ma  le  loro  operosità,  e  prender  parte  alle  no* 
stre.  Tutti  questi  noi  li  dobbiaino  salutare  tanto  più  volehtieri,  quanto 
sono  più  utiliza  nastra  patria.  Sono  giovani  che  vengano  imparare  le  no- 
stre arti?  Sieno  i  benvenuti;  fanno  emulazione  V  giovani  nostri,  fanno  con« 
<<orso  nelle  nostre  esposizioni  ;  e  se  ci  faccìan  talor  vergógna,  tanto  me* 
glio;  amiamo  chi  ci  fa  vergogna  coUopere  sue,  chi  ci  ridesta  alle  nostre»  e 
chi  priqci  pai  mente  a  queste  dell'arti  belle  ^  le  quali  sono  uiio  de'  pochi 
primati  che  noi  possiamo,  epperciò  dobbianio  riconquistare,— > Sono  fab- 
bricanti, capi  di  manifatture^  macchinisti,  ing^eri,  introduttori  d*inda* 
strìa  di  qualunque  sorta?  Sieno  i  b^nvenn^i  le  mille  volte;  quand'anriie 
ci  rechino  quell'altre  arti,  in  alcune  delle  quali  noi  non  potremo-fbrte  »• 
ser-mai  pcimì,  ma  in  cui  sarebbe  stoltezza  disprezzara  d'esser  secondi  e 
ten^,  provederè  almena  a'  bisogni  della  patria  nostra^  se  ci  sia  coneeduto 
dalla  natura  di  essa.  —  Sodo  capitalisti  che  ci'  rechino  i  loro  fondi  ?  Se  ce 
li  portano  h  segno  che  nói  non  n^abbiamo  di  sufficienti,  o  che  avendoli  li 
leniamo  pigramente  a  minor  frutto,  o  tìtnidamente  a  minor  rischio;  o<ide> 
vhk  non  ci  fa  danno,  non  dehb'essere  invidiato  da  noi,  chi  porti  iria  i  fruiti 
l^iù  grossi  che  noi)  sappiamo  o  vogliamo  trar  noi;  e  sieno  dunque  anche 
questi  ì  benvenuti. —  Sono  conrierì,  negozianti ,  speculatori,  diplomatici^ 
lAfipiègati,  Nababs,  emigranti  d'ogni  sorta,  che  passio  da  noi  per  a  Lepanle, 
od  all'Indie,  o  alla  Cina ,.o'air Oceania?  Sieno  i  boivenvti  a  passare  e  ri« 
l^assare  da  noi;  che  questi  pure  ci  lasceranno  e  denari,  ed  esempi,  ed  ope» 
rosità,  e  ci  trarranno  un  di  o  l'altro  dietro  a  sé,  per  queUa  via,  a  quelle 
regioibi  de!  commercio  massimo  orientale^  a  coi  dopo  i  Gfeci  isiamo  gli 
Europei  più  vicini  t  Sieno  benvenuti  tutti  questi,  tatti  ^K  altri,  tutti  «tnaoli 
gli  operosi  che  ci  traggono  dietro  so  alPoperosità.  Noi  hon  abbiamo  bise- 
co d'altro^  Noi  abbiamo  religione,  la  migliore,  la  sola  buona;  abbiamo 
civiltà,,  la  pili  antica  delle  modenie;  ed  abbiamo,  forse  oltre  ogni  altrama* 
/Jone,  senno,  ingeguo,  buon  gusto,  e  quella  imaginativa,  che  h  la  più  pei> 
fida  o  la  '  più  vivificante  delle  facoltà,  secondo  che  si  lascia  sfrenala  o  si 
frena;  non  ri  manca  che  Toperosità,  la  quale  mette  in  uso  e  frena  e  nto- 
dei:a  tutte  le  facoltà  haturali;  e  serve  a  tutto,  a  riethesa)  a  morale,  a  pò» 
litica,  a  viver  sani  e  liberi  di  'corpo  ed  animo,  quaggiù  e  per  là  su. 

Ma  fra  tulli  questi  operosi,  i  più  ben  meritanti  di  noi  sono  forse  quelli, 
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ì  quali  (qnMÌ  cultori  disinteressati  di  nostre^  terre  che  veoissero  a  Cscoo- 
darle  coi  capitali  e  l'opere  loro,  e  ce  ne  lasciaM^ro  i  Irutti  poi)  vengono 
a  studiare  ed  illustrare  con  loro  fatiche  i  nostri  n^onumenti,  le  nostre  let» 
tere,  le  nostre  storie.  Niuna  regione  al  mondo  ebbe  tal  fortuna  al  pari 
d'Italia  ;  direbbesi  che  l'altre  nazioni  ci  vogliano  ripagare  così  de'  tanti 
Italiani  che  le  vicende  nostre  mandarono  ed  anche  mandano  a  lavorare 
presso  ad  esse  e  per.  esse.  Questo  è  il  piii  bello  de'  liberi  commerci,  questo 
è  fiore  di  civìltÀ.  Contro  alla  quale  poi  peccherebbe  per  certo  chi  volesse 
far  on  computo,  una  fltatistica  impossibile  del  cesto  ancor  essa,  una  gretta 
questione,  se  noi  abbiamo  dato  o  ricevuto  più.  In  meno  d'un  secolo,  per 
non  risalire  piti  addietro,  oscebdere  ai  minori,  noi  abbiamo  ricevuto  quel 
Winkelmann  che  die  spinta  alle  rette  illustrazioni  de'  nostri  monumenti 
antichi;  quel  d'Agincuort  (buon  vecchio  che  si  degnava  fard  da  cicerone 
sulla  Via  Appia  e  tra  le  rovine  di  Roma)  che  die  spinta  alla  illustrazione 
de' nostri  monumenti  del  medio  evo  T  quel  Mengs  che  ci  ornava  non  in- 
degnamente la  libreria  del  Vaticano;  que' Napoleonidi  che  disotterra* 
roDo  ed  illustrarono  splendidamente  tanti  cimelii  elleno-etruschì,  e  fu- 
rono promotori  de'  nostri  Congressi,  ma  che  forse  nop  dovremmo  nomar 
qui  perchè,  italiani  di  sangue,  si  son  rifatti  italianissimi  d*  opere  e  d' af- 
fetti; quel  Niebuhr,  quel  Muller,  quel  Bunsen,  quel  Lepsius«  quiel  Raoul 
Rochettee  tanti  altri,  i  quali  se  nop  riuscirono  forse  a  spiegarci  suffi- 
cientemente le  orìgini,  le  storie  nostre  antichissime,  ne  rischiararono  cer- 
tamente molte  partì;  quel  Roscoe,  quel  Sismondi,  quel  Gingnenè,  quel 
Dani,  quell'Artaud,  quel  Quatremère,  quel  Raumér ,  quel  Mktermayer, 
quel  Ranke ,  quel  Réumont  e  parecchi  di  quegli  altri  dugéntocinquanta 
Tedeschi  accennati  dalFultimo,  che  illustrarono  le  nostre  storie  moderne 
e  modernissime,  politiche  e  letterarie;  e  quel  Wiseman  che  dimorando  o 
scrivendo  or  nella  nostra,  or  nella  patrìa  sua,  fu  ed  è  cosi  splendido  anello 
alla  riunione  religiosa  d'Inghilterra  e  d'Italia,  t-^  Oh,  non  che  benvenuti, 
sieno  ringraziati,  sieno  perenni  nella  memoria  de'  cuorì  italiani  tutti  que- 
sti stranierì  e  i  (oro  simili  che  lavorarono,  ch^  lavorano  per  l'Italia.  Non 
ci  facciamo  scorgere  colle  nostre  ingratitudini;  è  irpiii  incivile  de' vizii,  è 
fratello  carnale  e  mostruosamente  inseparabile  dell'egoismo  e  dell'invidia. 
Uno. de'  viventi  ed  ultimi  esempi  di-  quegli  stranierì  attivamente,  splen- 
didamente operosi  per  noi,  per  le  nostre  lettere,  uno  di  quelli  a  cui  dob* 
biamo  parte  di  quelle  nostre  gratitudini  è  per  certo  lord  Yernon.  In  tutte 
le  letterature  sono  codici  antichi  utili  o  piacevoli  a  publicarsi,  ma  che 
per  la  mole,  le  difficoltà  e  il  poco  o  niun  profitto  della  publicazione  riman- 
gono, od  anche  si  perdono,  inediti  e  mal  noti  in  una  o  poche  biblioteche. 
Quindi  nffiitte  publicazioni,  ^quando  si  fanno,  sogliono  farsi  da  principi  o 
società  letterarìe.  Lord  Vemon  fece  queste  egli  solo,  signorilmente,  prìn- 
cipescamente.  Non  dirò  .dell'evidente  loro  utilità;  esse  sono  di  due  nuovi 
commentì  al  gran  poema  nostro  nazionale,  e  d'un  tentativo  antichissimo  a 
que'  poemi  cavallereschi  che  essi  pure  furono  proprìi  di  nostra  lingua  e 
Antologia.  Fol,  Il     ■  48 
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oilaiiDaroiio  ia  Ariosto.  E  mi  scivi  egli  di  uoo  lennaraii  akrmiaiti  nei 
mérìli  ieiteram  delle  bellissime  poblicadoni  da  hii  falle.  Ne  ditìt  altri 
fórse  più  à  lungo  e  pìit  mÌDUtameote  in  questa  stessa  Rivista,  lo  €fm  he 
Toluto  accennare  solamente  al  merito  morale,  ospitale  di  esse,  e  quindi  ai 
dovere  di  gratitudine  che  abbiamo  noi  Italiani  verso  questo ,  come  verso 
'  tutti  gli  altri  bcuni  ed  operósi  ^'stranieri  che  Dio  et  manda  a  compenso 
degl'inntiKy'  a  qualche  consolazione  dei  dannosi.  Preghiamo  Lui  che  ac- 
cresca il  numero  de'  primi  appresso  a  noi ,  e  faccia  gli  altri  felici  hmgì 
da  nor.  Non  h  nazione  al  mondo,  b  cui'  si  possa  non  approvare  ^peela 
legittini|i  preghiera. 

G.  Balbo. 


Disegno  di  una  Storia  delle  scienze  filosopicbe  in  Italia  dal  risor- 
gimento DELLE  lettere  SIN  OGGI,  del  cav.  Bozzelli,  -—  IVapoli  1847. 

Dopo  che  gritaliani  assennati  si  accorsero  essere  fallace  <^i  speranza, 
ftiorchè  riposta  nella  virtù  patria ,  non  mancarono  filosofi  che  te&esisero 
nulla  meglio  potersi  fare  tra  noi  onde  progredire  con  sicurezza  neirarduo. 
cammino  della  speculazione  filosofica  ,  quanto  riannodare  l'interrotta  ca- 
tena della  nostra  scientifica  traditone.  Da  questo  generoso  pensiero  usci- 
rono opere  comrnendevolissime;' ma  quello  che  maggiormente  avrebbe 
fatto  conseguire  l'intento  sarebbe  stato  una  storia  compiuta  della  filosofia 
italiana ,  per  tal  maniera  spiegata ,  che  dalle  varie  dottrine  mano  mano 
uscite  fuori  si  deducesse  F  indole  particolare  della  scienza  nostra  ia  rela- 
zione alla  civiltà;  perocché  da  tal*  concetto  sintetico,  quindi  individuato  per 
ogni  punto  delia  scienza,  potevano  comodamente  e  ordinatamente  emer- 
gere le  fila  deirampia  tela  ideata. 

Se  non  che  troppo  gravi  ostacoli  si  opposero  finora  al  compimeiito  ài 
questo  desiderio;  e,  per  non  toccare  di  qu^li  estrinseci  alia  scienza,  gran- 
dissimo è  da  considerarsi  quello'  del  generale  discreditò  in  cui  erano  ca- 
dute le  dottrine  veramente  nostre  per  l'abuso  che  ne  fecero  quelli  i  quali 
le  tolsero  a  base  di  pratica  odiosa,  e  per  0  iienocinio  delle  straniere  prò- 
mettitrìci  di  beni  lungamente  sospirati.  Per  questo  ima  storia  della  filoso- 
fia italiana,  quantunque  fornita  di  4utti  i  pregi  richiesti,  sarebbe  slata  con 
sospetta  da  passare  dmeno  inosservata,  floa  che  accolta  con  fhvore.  Anzi 
futto  bisognava  scuotere  il  torporOf  togliere  la  diffidenza,  disingannare,  in- 
cuorare; ed  ogni  cosa  con  osàssima  cautèla,*  conie  si  è  fatto  e  si  va  ancor» 
utilmente  facendo  da  chi  ha  maturo  consiglio.  Quindi,  appena  ora  che 
cessò  il  prestigio  delle  scuole  straniere,  che  le  dottrine  italiane  sono  pronte 
a  spogliai?!  d^ogni  forma  abusata,  si  vede  la  pQssibiHtA  di  una  buona  sto- 
ria ddla  filosofia  italiana  non  disgiunta  dalla  meritata  fortuna.  Però  av- 
viene di  questa,  come  di  ogni  gravissima  impresa,  che  Èia  preéedola  da 
saggi,  ddineaziooi,  abbozzi  intesi  a  pireparàiTie  l'adempimento,  sebbene  ac- 
campi spesso  che,  per  alcun  difetto  proprio  o  per  ostacolo  iosuperabile^cet 
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lui  il  quala  o«  ha  foniito  il  disegno  prìmilÌTo  non  ne  conduca  poi  1'<^fb. 

Ad  ogni  modo,  eotaK  preparazioni  giovano  aiaai  a  chi  vuole  e  pnò  ,at« 
sunere  il  grave  inoarico,  sia  che  trovi  conveniente  seguire  la  via  addita!»* 
gli,  sia  che  una  nuova  abbia  ad  aprirsi,  perchè  anche  gli  errori  altrui  rie- 
ac6ùQ  ad  utile  documento  quando  insegnano  a  nofa  inciamparvi.  Convinto 
di  tale  opportunità  lo  scrittore  di  qaesto  ùnnunùo^  non  è  ancora  un  anno 
che  ha  publicatOy  con  umile  ma  sincero  intendimento,  un  Discorso  sul' 
Pindole  e. le  vicende  ddla  filosofia  Ualiaua  (Torino  1846);  ed  ora  che 
vede  alla  luce  un  lavoro  analogo^^i  sprittore  già  benemerito  delle  lettere 
italiane»  e  figlio  di  quella  classica  terra  che  fu  patria  adottiva  di  Pitagora 
e  culla  del  Vico,  si  rallegra  come  di  autorevole  segno  che  la  sua  interpre» 
taiìone  di  un  patrio  bisogno  non  fu  erronea,  e  quindi  la  speranza  di  un 
importante  proginesso  non  è  vana  lusinga.   .  ^ 

Abbiamo  raccolto  dalla  publica  voce  che  rannnnziato  scritto  dei  signor 
Bomelli,  letto  alla  reale  Acaderaia  delle  scienze  di  Napoli  nelle  due  tor* 
naie  del  26  gennaio  e  9  febbraio  1847,  fu  molto  applaudito  dai  dotti  che 
l'udirono;  e  noi  siamo  pur  certi  che  chiunque  lo  legga  si  persuaderà  fàdK 
mente  essere  ben  meritate  quelle  lodi.  Tuttavia  a'  ingannerebbe  colui  i^ 
quale  credesse  che  questo  l>tsegiio  offrisse  un  abbono  storico  od  anche  Una 
semplice  delineazione  del  corso  seguito  dalla  filosofia  italiana  dal  riiorgi* 
mento  delle  lettere  fino  ad  ora,  siccome  promette  la'sua  intitolazione;  pe* 
rocche  appena  alla  fine  e  di  volo  tocca  le  condizioni  particolari  d^  mo* 
demo  pensiero  patrio.  Il  vero  tema  del  discorso  è  dall'autore  stesso  di^ 
chiarato  nel  passo  che  riportiamo. 

M  La  storia  della^  filosofia,  chi  la  contempli  nei  numerosi  transniiti  che 
ne  vennero  elaborati  sin  oggi,  non  rappresenta  infatti  che  una  inoommen- 
snrabile  arena,  ove  le  più  opposte,  ripugnanti  o  contradittorie  dottrine» 
investite  tutte  con  fineddo  -sorriso  dal  sempre  funesto  ed  ineaorabile  soet* 
ticismo,  gareggiano  a  mostrarsi,  talvolta  isolate,  atteggiate  tal  akra  ne'  pid 
strani  gruppi;  e  vi  svelenano  come  altrettanti  aerei  fantasmi,  che  or  vi 
appariscono  per  menarvi  strepito,  ed  or  se  ne  dileguano  disciolte  in  sotlH 
Como,  per  indi  ricomporvisi  alla  ventura  sotto  diverse  forme,  e  sembrarvi 
coniate  a  nuova  impronta,  sol  perchè  mutata  destramente  masoliera  e  de* 
nominazione;  senza  che  ad  alcuno  sia  pur  dato  il  comprendere  né  qnal  ra* 
gione  ve  le  riconduca;  né  qual  vincolo  di  natìiral  disoendenaa  ne  faeda 
parte  delle  antecedenti  o  germe  di  altre  destinate  a  sueoeder  loro  in  quella 
OMbiliseima  scena,  priva  d'azione,  di  ordito  e  d'ogni  preesistente  idea. 

M  Quindi  la  poca  utilità  ed  il  pochissimo  diletto  che  ordinariamente  ù 
trae  di  siffatte  storie,  le  quali  non  vengono  esplorate  di  proposito  se  non 
da  chi  professando  quella  sdenaa,  piaoesi  a  far  tesoro  delle  innumerevoli 
vicende,  che  l'han  si' spesso  travolta  e  isterilita.  Vi  avrehbe  inUnto  un 
qualche  meno  di  rinvenire  fra  tante  avariatissime  dottrine  alcnn  principio 
d'impulsione,  collocato  di  là  da  esse,  che  smascherando  le  cagioni  onde 
mossero,  e  rannodandone  con  artificio  le  parti  alla  lor  vera  originci  valga 
in  certo  mmkIo  a  spiegarne  la  eccentricità,  le  fasi  e  le  brusche  alternative 
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di  dispcrìzione  e  dà  riapparìziooe;  sk  che  ne  aorga,  non  foss'allro,  iid  pio 
ciol  raggio  di  luce  a  rìesamioare  eoo  più  sicurezza  rautantidcà  de*  titoli 
su  cut  rìposii  la  stessa  filosofia?  Ecco  l'obbietto  che  mi  propongo  in  que- 
sto breve  discorso  m. 

Pel  quale  iotendimento  percorre  la  storia  della  filosofia  greca  da  Ta- 
lete  fino  a<l  Aristotele,  mettendone  in  risalto  i  contorni  dei  sistemi  pia 
prominentL  E  rìassunendo  poi  le  sue  idee  sulF  obbietto  cbe  si  era  pro- 
posto ,  cosi  si  esprime:  ••  Nelle  positive  loro  attinenze  allo  stndio  deU 
r uomo 9  le  disdplme  filosofiche  ricevono  al  certo  evidenza,  sviluppo  ed 
ordine  da  coloro  die  di  proposito  imprendono  a  trattarle  per  lame  in- 
telligibil  corpo  di  dottrina:  ma  sorta  la  guerra  de'  sistemi  fra  gli  scrilteri 
di  varia  tempra,  Tderoento  impulsivo  ad  entrar  nell'arena  è  lor  dato  aèm* 
pre  dalle  masse  popolari,  che  stando  lor  d'intorno  in  apparente  inaaioDe, 
si  sollevano  d'istinto  contro  a  certi  dati  prìndpii,  sol  perchè  ne  veggono 
fallir  la  utile  applicazione  ai  più  eminenti  bisogni  della  pratica  vita  intel- 
lettuale, di  cui  vivono  preoccupate:  bisogni  che  vivamente  sentiti  per 
forza  di  provjda  conservatrice  natura,  e  rivelati  con  la  effusiva,  benché 
muta  eloquenza  dell'anima,  van  tutti  del  pari  a  metter  capo  neiriliumì» 
nato,  libero,  inviolabile  progresso  della  civiltà,  della  virtù  e  della  reli* 
gione,  prese  a  vicenda  nel  loro  pih  alto  e  Cbropreo^vo  significato,  e  seguite 
in  tutta  la  realitÀ,  la  stabilità  e  la  immensità  delle  confortanti  lor  com^ 
guenze.  E-sol  per  dame  una  prova,  con  brevi  cenni  attinta  nei  fatti  irr^ 
pugnabili  della  storia,'  percorsi  quanto  era  su  di  ciò  avvenuto  presso  i  sen- 
sitivi  popoli  della  Grecia  >•. 

Qnde  si  vede  che  l'autore  intese  piuttosto  a  delineare  una  propedeutica 
alla  storia  generale  della  filosofia,  che  fornire  il  disegno  propriamente  detto 
di  quella  particolare  italiana.  Egli  è  vero  che  anche  questa  deve  engersi 
su  fondamenta  comuni  a  tutte,  e  non  esiste  ancora  una  propedeutica  cui 
poMano  confidentemente  riferirsi  gli  storici  patrii  della  nostra  filosofia  mo- 
derna^ perchè  si  possa  dire,  oziosa  trattazione  qualunque  ci  venga  offerta; 
ma  bisognava  venir  poi  all'  ordinamento  sistematico  dei  sistemi  italiani, 
mostrando  le  relazioni  che  hanno  fra  loro  e  le  attinenza  con  qndli  stn* 
nierì,  dando  ragione  dei  singoli  progressi  e  regressi  della  scienza,  secondo 
un  ideale  posto  qual  criterio  giudicatore,  'additando  la  buona  via  che  sta 
innanzi  a  quelle  percorse,  è  terminando  con  probabili  congetture  cirra  il 
fìltnra  destino  di  essa,  siccome  è  lecito  per  induzione  dalPindole  sua  sin- 
tetica, ed  è  utile  per  servire  allo  scopo  proprio  della  storia.  E  questa  oa* 
servazione  crìtica  noi  ci  permettiamo  appunto  perchè  'il  signor  Bozzelli 
non  avrebbe  dovuto  dimenticare  troppo,  come  ha  fatto,  il  titolo  del  suo 
disoorso,  ed  avrebbe  saputo  trattare  d^fnamente  il  soggetto  intiero  sola* 
niente  che  gli  fosye  piaciuto.  Giova  però  sperare  cli'egli  stesso  si  avvedrà 
del  desiderio  in  cui  ha  lasciato  il  publico,  e  come  persona  cui  sta  grande* 
mente  a  cuore  ì\  progresso-scientifico  della  patria,  si  muoverà  a  soddisfarla 

F.  Bertwaria. 


Digitized  by 


Google 


Cronaca  meientifica 


Le  seguenti  notizie  bìogr«fiche  di  uno  de'  piii  illustri  astronomi  reoen* 
temente  mancato  al  lustro  della  «denza,  furono  lette  .alla  Società  reale  di 
Londra  dal  presidente  Northampton. 

BESSEL  fi  SUOI  LAVORI, 

Federico  Guglielmo  Bessei  nMque  a  Minden  il  di  22  luglio  1784^  Suo 
padre  occupava  un  impiego  civile  sotto  il  governo  prussiano  col  titolo  di 
consigliere  di  giustizia  {Justitraih);  ma  i  suoi  beni  di  fortuna  erano  ri* 
stretti,  e  la  famiglia  numerosa.  All'età  di  quindici  anni  il  fotpro  astronomo 
cominciò  la  sua  carriera  in  ^alità  di  commesso  in  una  casa  di  coniiAer- 
cio  a  Brema.  Ma  preso  a  un  tratto  da  un  vivo  amore  per  lo  studio  del* 
Pastronomia  e  delle  matematiche,  non  tardò^  a  consecrare  tutti  i  moménti 
che  gli  restavano  di  libertà  a  queste  scienze,  ed  i  suoi  progressi  l^rono  taN, 
che  si  guadagnò  ben  tosto  l'affezione  e  l'amicizia  del  dottore  Olbers,  ai* 
lora  all'apogeo  della  sua  riputazióne.  Il  primo  saggio  che  publicò  Bessei , 
e  che  fu  inserito  nella  Corrispondenta  mensile  del  barone  di  Zach  pel 
1804)  fu  la  riduzione  delle  osservazioni  fatte  da  Harriot  e  Torporley  della 
cométii  del  1607.  Comunicando  questo  lavoro  al  baiane  di  Zach,  Olbers 
faceva  il  più  bello  elogio  che  mai  si  potesse  fare  al  suo  giovane  amico,  dì 
cui  vantava  le  cognizioni  e  lo  zelo,  manifestando  ad  «n  tempo  il  desiderio 
che  un  A  grande  talento  potesse  trovare  i  mezzi  di  darsi  esclusivamente 
alfastronomia.  Nel  1806  Bessei  successe  ad  Harding  in  qualità  di. addette 
all'osservatorio  di  Lilienthal,  diretto  dall'astronomo  Schroeter ,  ove  non 
tardò  ad  acquistarsi  una  grande  ripntazioDe,  e  fin  dai  primi  anni  déià 
sua  Carriera  ottenne  un  posto  distinto  tra  i  pih  grandi  astronomi  defl'Eu* 
ropa.  Nel  1810  fu  fatto  professore  di  astronomia  a  Ktfnigsberga,  dove  re» 
sto  sino  al  fine  della  sua  carriera,  illustrando  sempre  più  il  suo  nome  Con 
lavori  astronomici  della  massitaa  importanza. 

L'osservatorio -di  Ktaigsberga,  tanto  celd^re  ai  di  nostri,  deve  non  solo 
questa  celebrità  a  Bessei,  ma  ancora  la  sua  esistenza.  L'edifizio  fa  comin^ 
dato  nel  1811  sotto  la  direzione  di  questo  astronomo,  e  fu  terminato  nel 
1813.  Le  prime  osservaziol^  publicate  portano  la  date  di  novendl>re'  dei- 
Panno  medesimo.  Gofnindando  dal  1815  le  osservaziooi  furono  publicate 
regolarmente  ed  aceompagnate  ora  da  descrizioni  drcostenriate  dei  àSiffà^ 
reati  strumenti  che  vennero  successivamente  usati,  ed  ora  dagli  elementi  di 
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ndmioat)  da  alraBÌ  eatelo^  praéDcie  da  toilÉ  le  i 
per  ispirare  la  confidènza  nei  risultati.  Questa  publicazione  esercitò  una 
potente  influenza  sui  progressi  deirastronoroia  pratica.. La  carriera  sden- 
tifica  di  Bèssel  si  distingue  per  mia  ieconditi  veramente  straordtnarìa;  ma 
non  possiamo,  in  upa  notizia  come  questa,  accennare  che  ad  alcune  delle 
sue  opere  più  importanti.  L'opera  sua  principale ,  Fundamenia  asironO" 
miofy  presenta  un  interesse  particolare  per  gli  astronomi  inglesi  |>er  que- 
sta drcostanza,  ch'ella  si  fonda  sulle  osservazioni  fatte  airosser?atorio  reale 
di  Greenwicfa.  Le  osservazioni  di  Bradley,  come  si  sa,  erano  state  rac- 
colte da'  suoi  eredi,  i  quali  ne  avevano  fatto  omaggio  all'università  di  Ox- 
ford. Stante  varie  circostanze,  la  loro  puBlicazione  non  potè  compiersi  che 
nel  1805,  quarantatre  anni  dopo  la  morte  di  Bradlej,  e  sebben  se  ne 
fossero  ricavati  alcuni  risultati,  e  più  cataloghi  imperfetti,  la  massa  princi* 
pale  di  queste  osservazioni  restava  però  sempre  in  uno  stato  che  le  ren- 
deva quasi  inutili  e  senza  applicazione.  Dietro  l'invito  di  Olbers,  Bessel 
intraprese  l'assunto  gigantesco  di  rìdurre  l'intiera  serie  di  qneUe  osaerva- 
SìobL  Questa  nduaione  fu  cogiinciata  nelfautunno  del  1807,  e  sebben  fre- 
quentemente interrotta  da  altri  lavori,  e  dall'adempimento  di  diversi  do- 
veri, non  fu  però  mai  intraiaseiata  fino  al  1818,  epoca  in  cui  fu  termiDéta, 
e  comparvero  le  Fundamenia^  Un'opera  eosì  grande  e  magnifica  è  supe- 
riore ad  ogni  elogio.  Oltre  alle  deteminaziooi  precise  di  tutti  i  prìnd« 
paK  elementi  della  ridazione,  quali  sono  gli  errori  degli  strunaentì  •  l'al- 
tana del  polo,  li^  riirasioD^  la  parallasse,  l'aberrazione,  la  preceasiooe^  il 
movimento  proprio ,  l'opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle  posizioni 
medie  di  3222  stelle  fisse,  osservate  tra  gli  anni  1750  e  1762  cogli  strumenti 
più  perfetti  che  si  possedessero  in  quel  tempo^  e  ridotte  all'epoca  del  1755 
eon  una  precisione  ed  esattene  di  cui  non  si  aveva  prìtea  esempio.  Pre- 
-aentemente  l'opera  di  Bessel  lomisoe  agli  astroneoH  i  migliori  metodi  cò> 
ttosciuti  per  determinare  tutti  quei  dati  che  non  si  posson-  dedurre  che 
dal  paragone  di  osservaaioni  fatte  a  grandi  intervaUi  di  tenpo,  e  si  può  m 
realtà  riguardare  «ome  fosda mento  dei  principali  perfezionanBeiiti>ch'eb- 
bere  luogo  nell'astronomia  dopa  la  daU  delle  sua  publicazione.  «^  Le 
Tabidm  RegimnonUmm  publicate.  da  Beasel  nel  1830  possono  in  certo 
nodo  considerarsi  come  un  supplemento  alle  Fundamenia  oHrcnemimw 
Quella  colle»ODe  fu  intrapresa  da  Bessal  collo  scopo  di  favorire  le  rida- 
Bona  delle  esearvatieiii  planetarie  passate  e  future  dietro  un  sistcnia  ubì« 
ibrme,  e  rinchiude,  oltre  alle  formolo  pel  calcolo,  tutte  le  tavole  neces- 
nrie  per  quest'oggetto,  come  pure  per  le  oduaioni  ordinarie  di  stelle  pel 
secolo  a  cui  ^  applica,  fondate  sopra  elementi  ricavati  dal  paragone  delle 
oiMrvazieni  dì  Bradley,  e  delle  sue  proprie.  Quest'opera  è  di  un  uso  wù- 
«eraale  e  gierneliero  in  tutti  gli  osservatorii,  e  condusse  all'adozìoae  ge- 
nerale dì  un  sistema  uniforme  e  preciso  di  calcolo  astronomico»  che  già 
nello  oeotribd  al  progresso  delle  sdenta.  ^  I  aerristi  leai  da  Bessel  al- 
FaslMBamia  non  si  limitavano  all'osservatorio  ed  ai  gabinettOb  Durante  il 
eerse  d^ma  serie  di  sperience  intraprese  Jiel.1826  per  la  determinasioiie 


Digitized  by 


Google 


CRONACA  SCIENTIFICA  759 

del  pondolo  a  Mcondi,  acoperse  e  diroéiirò  VnmUamn  di  una  c%vm  di  «r« 
r9re  nella  ridioione  ordinaria  al  vuoto,  la  quale,  sebben  lungo  t«n»pa 
prima  dimostcata  da  Dttbutt,  era  intieramente  iFaacurala,  Questa  causa 
consiste ^nel  fatto  che  ogtù  eorpo  cbe  oscilli  porta -seco  uni  certa  porzioBe 
<l*aria  o  di  fluido^  uel  quale  si  nove»  cosicché  il  peso  spacifico  della  massa 
reale  io  movimeato  è  ^differente  dai  quello  4ello  alesBo  corpo  allo  stato /li 
riposo;  e  dome  la  qoaotiti  d'aria  cosi  portata  xlipeude  dalla  forma  del 
corpo  in  roovimenlo^  il  peso  specifico  non  può  ileterroinarsi  a  priori^  nm 
deve  trovarsi  sperimentalmente  per  ciascun  pendolo  speciale.  Neeefi^iva 
per  conséguensa  cbe  i  risultati  di  tutte  le  sperienze  anteriori  fatte  sul  pen* 
dolo  erano  erronei,  e  difièrìvano  dal  vero  di  tutta  la  quantità  negligen* 
tata  in  questa  circostanza.  Il  metodo  di  Bessel  per  far  queste  sperieoae  è 
iàgegaosissìmo,  e  si  può  asserire  che  la  sua  determinazione  di  questo  im- 
portante elemento  astroBomico«  vale  a  dire  la  lunghezza  assoluta  del  pen- 
atolo a  secondi,  è  pur  sempre  la  sola  che  meriti  una  pieua  confidenza.  Le 
partioolarità  de'  risultati  furono  consegnate  nelle  Memorie  di  Beriino  pel 
1828.  —  Un  altro  grande  risultato  dovuto  all'instancabile  attività  di  Bea> 
sei  consiste  nel  Gradmesswig  in  Osi^Preussen-y  o  Misura  di  un  piul^ 
di  meridiane  nella  Prussia  oritniale^  nel  1838*  Una  serie  di  osservazioni 
f^eodeticbe  comprendenti  la  misura  di  un  arco  del  meridiano  dell'osser» 
vatorio  di  Derpat  erasi  già  latta  da  StrUve  e  Von  Tenner  in  Russia,*  ed 
importava  grandemente,  per  ciò  cbe  concerne  la  questione  della  figura 
daUa  terra,  di  collegare  queste  misure  con  quelle  4lell'oociden«e  e  del  l»ai> 
«oda  dell'Europa.  Le  operazioni  necessarie  per  quest'oggetto  furono  iqtra- 
prose  dal  governo  prussiano  nel  4830,  ed  eseguite  sotto  la  dire^one  di 
Bessel,  il  quale  uon  lasciò  sfuggir  Toceeeione  di  misurare  un.  arco  del  me- 
ridiano del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di  .questa  operanone  sono 
di  una  grande  importanza»  stante  i  nuovi  metodi  impiegali  si  nella  parte 
geodetica  cbe  nell'astronomica,  e  spechlmente  per  l'ingegnoso  apparo» 
«hio  per  misurare  la  base»  pel  modo  -éi  osservare  e  collegare  tra  di  loro 
i  triangoli  terrestri,  e  per  l'applicazione  di  un  metodo  di  calcolo ,  nel 
quale  tutti  i  rapporti  geometrici  che  banno  liiogo  tra  tutti  gK  angoli  su 
tutta  la  superficie  soggetta  alla  triangolazione  sono  espressi  da  equazioni 
di  condizione,  ed  i  rimltati  coi  loro  errori  probi^li  sono  dedotti  col  me^ 
lodo  de' minimi  quadrati.  U  Gradmessung  operò  nella  geodesia  ciò  che 
fecero  le  Fumdamenia  nell'astronomia,  presentando  queste  due  grandi 
vipere  replicazione  de^  melodi  migliori  e  pib  sicuri  alla  deduzione  dei  ri* 
«ttltati  delle  osservazioni.  —  Varie  altre  Memorie  o  note  spettanti  la  geo- 
•desia  e  degno^  della  massima  attenuone  vennero  da  lui -publicate  nelle 
ÀMiremomische  NachrichUn.  Calcolò  di  nuovo  la  triangolazione  fatta  m 
frauda  tra  Hontjouy  e  Fermenterà,  e  le  osservarioni  fatte  col  setto»  de» 
gli  archi  d'Inghilterra  e  dell'India,  misurati  da  Mudge  e  Lambton,  e  dìe»- 
itro  la  totalità  degli  archi  di  meridiano  misurati  sino  al  prosente  con  sÉfi» 
dente  precisione,  dedusse  gli  elementi  deHo  sfisroide  tenrestre^  dm  danna 
jprobabilmente  l'approssimanone  pii  grande  che  mai  dasi  ottenuta  «ilb 
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vera  forma  e  sulla  grande&u  della  terra.  Ittneme  a  queste 
Bessel  faceva  un  paragone  delle  niitifre  tipiebe  della  Praam,  efa'egU  de- 
terminò dietro  il  loro  rapporto  colle  unità  delle  misure  franeési,  il  che  gli 
tbmi  il  mez20  di  eseguire  un  nuovo  eampioDe,  che  diverrà  oertamenle  un 
oggetto  di  un  grande  interesse  nV  secoli  avvenire.  Le  pardcobrìlà  di  questi 
paragoni  dilìcati  e  difficili  furono  publicate  in  un'^opera  importantestampata 
per  ordine  del  governo  prussiano  nel  1839.  —  La  quistione  della  pural« 
lasse  annua  delle  stelle  fisse,  tanto  agitata  nell'astronon^a  dopo  Tepoon  di 
Bradlej,  acquistò  in  questi  ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori 
dì  Strtive,  Henderson  e  Bessel.  Dopo  di  aver  latto  dapprima  alami  ten- 
tativi senza  frutto,  Bessel  si  determinò  in  fine  di  afirontare  il  proUema 
con  un  nuovo  metodo,  e  di  sottomettere  una  stdia  sola  ad  un  esame  che 
doveva  senza  fallo  decidere  se  una  parallasse  sensibile  esisteva  in  questo 
caso  speciale.  La  stella  di  cui  fece  «celta  per  quest'oggetto  fu  la  61*  del 
Cigno')  sistema  binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato  che  i  due  membri 
èrano  in  un  rapporto  fisico  necessario,  ed  il  quale,  in  ragione  della  grande 
distanza  tra  i  due  corpi  combinati  ed  il  loro  morimento  proprio  seosihi- 
lìssimo,  doveva  fornire  una  presunzione  assai  forte  in  favore  delTopiiiioiie^ 
che  gli  assegnava  un  posto  ^ìu  ricino  alla  terra  che  quello  di  qualunque 
ahro  sistema  conosciuto.  Armato  del  magnifico  eliometro  delPoaservaforio 
dr  Rttnigsberga,  strumento  molto  acconcio  a  questo  genere  di  osservarioni, 
Bessel  cominciò  una  serie  di  misure  micrometriche  delle  distanze'  deUa 
stella  àti  due  altre  alla  medesima  ridne,  le  quali  misure  furono  continaate 
dal  mese  di  agosto  1837  fino  al  mese  di  marzo  1840,  e  fatte  con  tutta 
la  diligenza  e  precauzione  necessarie  per  ottenere  quella  esattezza  che 
si  doveva  aspettare  e  per  Y  hnportanza  delUi  ricerca  e  per  Testrema  abi- 
lità dell'  osservatore.  1  risultati  presentarono  una'  fluttuazione  periodica  e 
sistematica  de'  luoghi  della  stella  doppia,  esattamente  d'accordo  nella  sua 
legge  e  nel  suo  perìodo  cogli  efiètti  della  parallasse,  e  tale  che  non  si  po> 
teva  riferire  a  verun'altra  causa  conosduta.  La  parsUasse  cosi  riconoadota 
era  una  quantità  estremamente  piccola,  e  montava  solo  a  ^l^^g^  di  nmite 
secondo;  ma  chiunque  sia  in  grado  di  apprezzare  le  prove  sulle  qmJi  si 
appoggia  codesta  determinazione  j  non  potrà  dubitare  della  possibiliti  di 
discoprire  quantità  di  uii  ordine  cosi  piccolo  con  tali  mezri;  ed  in  conse- 
guenza gli  astronomi  considerano  la  conclusione  a  cui  arrivò  Beksd  non 
come  assolutamente  certa,  ma  almeno  come  estremamente  probabile,  a  fai 
punto  ch'ella  debbesi  ammettere  finché  non  sarà  infirmata  da  una  serie  di 
osservazioni  .di  eguale  esattezza,  e  continuata  per  un  periodo  egualmente 
lungo.  —  Già  si  manifestarono  i  frutti  di  questa  estrema  prensione  che 
Bessel  tanto  contribuì  ad  introdurre  nelle  osservazioni  astronbmiche  e  neBe 
riduzioni.  In  Cina  dissertarione  importante  publicata  in  alcuni  nunseri  re- 
centi delle  AstronomiiiAe  Naehrichien  (514, 515, 516)  sembra  avere  sta- 
bilito l'esistenza  4'un  fenomeno  assai  notevole,  già  a  pifa  riprese  segnalate 
da  Pond,  vale  a  dire  la  variabilità  del  movimento  proprio  di  due  delle  prin* 
•ripali  stelle.  Prorione  e  Sirio.  È  inutile  insistere  sul  campo  illimitato  re- 
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Ulivo  alk  cottitOBOue  siderale  del  firmuDento,  che  queMe  tcoperla  lemlMni 
aprire  agli  astronomi.  Gli  annali  deH'astronomia  forniscono  numerosi  ed 
illustri  esempi  di  un'attività  instancabile  e  di  lavori  rooltiplicaU»  ma  awene 
pochi  che  si  possano  paragonare  a  quello  di  BesseL  Dopo  la  data  della  sua 
prima  puhiicazione  del  1804  le  opere  periodiche  dell' Alem^gna  relative 
all'astronoraia  abbondano  di  produzioni  sue.  La  Monalliche  Correspon» 
denz  di  Zach,  il  ZeiUchri/ì  di  Lindenau,  il  Jahrbueh  di  Bode,  le  Bfem 
meridi  di  Berlino,  le  Memorie  deU'Aoademia  di  Berlino,, e  pih  spedai* 
mente  le  jisttoncmiiche  Naehrichten  di  Schumacher,  furono  tutti  anio» 
chitt  dalle  sue  comunicacionL  Quest'ultimo  giornale  contiene  pih  di  180 
articoli  segnati  da  Bessel,  concernenti  quasi  tutti  i  soggetti  die  si  riferi* 
scono  alla  sdema  ed  alla  pratica  dell'astrononMa.  Alcune  delle  sue  Memo- 
rie nella  raccolta  dell'Academia  di  Berlino  sono  assai  notevoli  non  solo 
pei  risultati  ai  quali  perviene,  ma  ancora  in  quanto  manifestano  rorìgina- 
liti  del  genio  dell'autore,  e  la  sua  abilità  ndle  regioni  [»h  devate  dell'a* 
nalisi  e  dell'astronomia  fisica.  Tra  questi  lavori  n  possono  mennonare  in 
un  modo  speciale  le  sue  Ricerche  sulla  grundè  comela  del  1807  (pobli- 
cate  nel  1810),  ndle  quali  egli  propose  un»melodo  che  si  usa  ancora  iquad 
gmeralraenle  per  determinare  l'orbita  allorché  è  necessario  di  prendere 
in  consideranone  le  perturbazioni;  poi  14»  Memoria  delle  pih  importanti, 
SuUa  precessione  ikgli  equinozii  (i%\S);  un'altra  SuUe  pertwrhazioni 
pianeiarie  (1824);  e  tre  altre  Sulle  ascensioni  reUe  di  treniasei  stelUf 
di  MaslLdine  (  1818, 18l9, 1825  ).  Tra  le  sue  ultime  produzioni  bisogna 
dtare  due  volumi  in*4%  intitolati:  Untersuckungen  (Ricerche  astronomi* 
che,  eoe)»  ed  un  terzo  vdume,  che,  da  quanto  dicesi,  sta  per  pnblicarsi.-— 
Si  potrebbe  citare  un  numero  assai  maggiore  di  titoli;  ma  possono  b» 
stare  i  precedenti  per  far  comprendere  la  grande  estensione  che  abbrao* 
dava  il  suo  genio.  Si-  può  dire  di  Bessd  che  non  fbwi  ramo  nella  scienza 
astronomica  ch'egli  non  abbia  esplorato,  e  cbe  nulla  passò  per  le  sue  mani, 
ch'egli  non  abbia  sviluppato  o  perfezionato;  ma  ciò  die  avvi  forse  di  pih 
notevole  in  tutti  i  suoi  scrìtti  è  la  profonda  cognizione  che  si  osserva  della 
teorìa  degli  strumenti.  I  suoi  compaesani  hanno  adottato  i  suoi  metodi 
come  modello  ndk  loro  pratica,  e  lo  stato  attuale  dell'astronomia  in  Ale* 
magna  è  un  testimonio  vivente  in  favore  de'  vantaggi  che  i  suoi  metodi 
hanno  presentato.  Bessd  era  membro  delle  prìndpdi  Academie  dell'Bu* 
ropa;  mori  in  K6nigsberga  il  17  marzo  1846  dietro  uim  lunga  e  dolorosa 
malattia  cagionatagli  da  una  lesione  intema.  La  storia  de'  suoi  lavori  oc* 
cuperà  una  parte  distinta  in  qudla  ddl'astronomia  durante  la  prima  nwtà 
di  questo  secolo. 
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